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DIZIONARIO ETIMOLOGICO 
DELLA LINGUA LATINA 


A 


a, ab preposiz., preverbo: da parte di, dal lato 
di, da. Umbr. ap-, gr. &ré, indo-iran. apa, preverbo; 
itt. appa, got. af. Viene accostato all'elemento 
*po- (v.): v. drò. 

abacus, -i v. det. 

abaddir: «abaddir deus dicitur, quo nomine 
lapis, vocatur quem devoravit Saturnus pro Jove» 
(Gloss. Pap. C.G.L. V, 615, 37); viene ritenuto 
il betilo, la pietra abitata dalla divinità. L'equazione 
«abaddir: deus» mostra che la voce venne sentita 
come ebr. ab (padre, signore, creatore, ‘father, 
lord, creator ’) e addir (grande, potente, splendido, 
‘great, powerful, splendid ’); se il significato ori- 
ginario è fiaftvàac, « lapis», pietra divina, occorre 
ammettere che, nella prima componente, « abaddir» 
mostra la riduzione di base col significato di pietra: 
accad. abnu, aban, ebr. eben (pietra, pietra di 
pregio, ‘stone, precious stone ’). 

*abantes: « mortui quos Graeci elibantes (i.c. 
&MBayrec) appellant> », (C.G.L. IV, 201, 5; V, 435, 
4): "Afavtec'ai edfioste xal xodaadol, vexpot (Hsch.) 
L'accostamento al greco resta solo sul piano generi- 
camente semantico di morti, perché «*abantes» ri- 
chiama una base semitica: accad. abatu, ugar. *bd, 
aram., ebr. abad (essere perito, andar via, ‘to be 
lost, to perish, to wander about ’), abdan (fine, di- 
struzione, ‘destruction ’), abaddò (Ade, abisso, 
‘nether world, abyss ’), v. &MiBag. 

abd&men, -inis ventre, pancia, pinguedine. Forma 
calcata su «abdo» nascondo; in realtà pancia, parte 
pingue degli animali da cui si trae l’imen; la prima 
componente È voce semitica in cui il latino rea- 
lizza, attraverso l’etrusco, il fenomeno ben at- 
testato dell’attenuazione e poi dileguo di origi- 
nario k > ‘- (v. «emo»); perciò la base originaria 
corrisponde ad accad. kabattu, kabtatu (parti in- 
terne, addome, ‘Bauch, Inneres', ‘inside of the 
body ’), dal sem. kbd, neoass. kabàdu, ebr. kAbèd 


(essere grosso, pesante, ‘to bc heavy, to bc weigh- 
ty’), kébed (grossezza, pesantezza, peso, ‘hea- 
viness, weight ’), kibòd (‘ weight, abundance ’); 
la seconda componente è chiaramente « 6men» {v.). 

abiss, -étis abete, nave etc., gr. èAdtn: accad. 
elàtu pl. (alture, ‘upper parts’): è l'albero delle 
alture: «abies» è da base sem. gb’, accad. gab'u 
(altura, ‘height”): cfr. « Gabii»; per g > -, v. a gno- 
tus» > «notiis»; calcato su altre basi: « Tannen- 
baum, wie treu sind deine Blitter»: « ab-iéss ri- 
chiamò basi col significato di ha la cima: ugar., 
ebr. af, accad. appu (nel senso di ‘ cima, chioma ”, 
‘ Spitze, Krone: des Baumes ’) e accad. iù (avere, 
‘haben ’), ebr. jès, aram. it- (è, ‘ist ’), incrociatosi 
con la base di accad. esu, essu (albero, legno, ‘ trec, 
wood ’), con successivo ricalco, come «legno da 
costruzione» sulla base di baite: accad. bétu, bitu, 
ebr. bàjit, aram. bait, fen. bjt (casa, baracca, 
‘house, hut ’): ovviamente in luoghi « où les cha- 
lets sont couverts avec des bardcaux de sapin» 
(Ernout-Meillet, s.v. « scandula » = « scindula »_assi- 
cella). 

aboled, -îs, -&vi (Svet., Aug. 32, ma abolui e 
abolevi, in Prisc., G.L.K. II, 490), abolitum, -ère 
tolgo via, cancello, distruggo, « abolitus»: letter. alle 
origini messo da parte, dimenticato, «abolitio» il metter 
via, distruzione. La glossa &radelpo (C.G.L, II, 
232, 45) mostra che gli antichi devono aver calcato 
su «oleum» olio; così «adoleo » faccio salire odori di 
olocausto può aver adombrato il proverbio richia- 
mato da Orazio, aoleum addere camino» (Sat, 
2, 3, 321): aggiungere esca al fuoco. Sebbene usato 
più di frequente all'infinito e al participio passato, 
e l’uso sia attestato a partire da Virgilio, il verbo 
ha antecedenti remotissimi, Nulla hanno a che ve 
dere, con la base di «aboled», «inolesco» cresco su, 
«exolesco » finisco di crescere: vado in disuso; v. « ado- 
leo». Accad. abalu (portar via, spazzare via, detto 
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aboriginés 


del vento e dell’acqua, ‘to carry off to sweep 
away: said of wind, water; to die [with Simtu as 
subject, as a euphemism] etc.), ebr. &bal (svanire, 
perdersi, deperire, ‘to fade, to languish, to cause to 
MON ’). 

aboriginés, «um gli antichissimi abitanti del Pae- 
se: il significato originario è gli antenati confederati 
dei monti (albani). Fu spiegato come «ab origine». 
L’uso come nome proprio, da Catone a Sallustio, 
a Tito Livio, lasciò pensare al nome deformato di 
un reale popolo antichissimo. In realtà deriva da 
basi remote: una fu sentita come «avus» di cui si 
ignorò l’origine: semitico “ab, accad. abu (padre, 
‘father ’); «abavus», accad. abi abi (‘grand-fa- 
ther ’); al plurale nel senso di antenati: accad. abbù, 
abba'u; cfr. sumero a.ba (= abu): col significato 
di ri- confederato e sarebbe sem. r'î, antico aram., 
ugar. 1°, ebr. réa', accad. ri (compagno, amico, 
‘ friend, associate, companion, fellow ’), cfr. accad. 
ri'utu (fratellanza, associazione, ‘ Briiderlichkeit, 
Freundschafî ”): cfr. «Rut-uli» (quelli) (accad. ullù) 
della comunità; la determinazione «-gines» denota 
altura: cfr. lat. « gena», e Gennargentu: accad, ginnò, 
kinnà, (monti, ‘mountain ’): ma «aborî-» è voce 
come aram, habrà, ebr. habèt, accad. ebru (al- 
leato): ebriitu (‘alliance ’). 

abstèmius, -a, «um asternio. Venne postulata 
la base *fem- di «témetum» (bevanda inebriante), v. 
ped. 

absurdus, -a, =nm letter. che non segue il ritmo, 
non accompagna, discordante, assurdo, semanticamente 
affine a « absonus», « alienus»: « vox... quasi extra 
modum absona atque absurda » (Cic., De or., 3, 41); 
cfr. &rmwdéc, drmnyhe; «absurditàs » dissonanza; venne 
analizzato *ab-sur-d0-5; v. surdus. 

ac e, originariamente come, lo stesso senso di 
xal (v.) e della stessa base: accad. ak (come, ‘as ’), 
akî, ké, kî (come, allo stesso modo, ‘as, like ’), 
sem. ka, ugar., aram., ebr. ke-, arab. kai (come, 
‘as’, ‘wie ’): il significato di come è assicurato dalle 
comparazioni: «ac si» come se, «aeque ac» etc. 
equivalente a «quam»: cfr. accad. kiam, kam, 
kfa, kamma (come, ‘how, thus). 

ac-, aceò, acidus, acerbus, aciés, Acus etc. v. 
&xig. In indoeitropeo non fu attestato un tema *ax- 
col senso di punta. Il significato fondamentale, alle 
origini, è dato dalla base corrispondente ad ebr. 
bakka (uncino, ‘hook, angle’), haqaq tagliare, 
‘to cut, to engrave’), aram. haga, arab. hag, 
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cananeo ’egeh (spina, ‘épine ’); «aciàs»: accad. 
agù (scure, ‘an ax”). 

Acchertins, -untis femm. e masch. (in Plauto 
Acche-, nei poeti dattilici Achè*-): Oltretomba; Ne 
discussero Pasquali (Studi etruschi 1, 291, sgg.), 
Devoto (ibid, 2, 325 sgg.). Gli elementi da tener 
presenti nella risoluzione del problema relativo al- 
l'origine della voce latina « A(c)cheruns», che ha 
impegnato studiosi di tale rilievo, sono: il valore 
originario di Oltretomba (Pasquali) e non di fiume 
infernale: cfe. ebr. aharît (futuro, fine, ‘future, 
end ’); non può essere scelto un modello etrusco 
am0, che dà il latino « Arruns» maschile: il genere 
naturale di « Accheruns» è femminile e il significato 
di Oltretomba va inteso nel senso di quello che attende 
dopo la morte: i libri Acherontici etruschi sono i 
libri della divinazione, del futuro; la base da cui de- 
riva l’etrusco Ayrum: Oltretomba « post mortem, è 
quella del semitico occidentale col significato di 
dopo e talora anche di occidente, per gli antichi si- 
nonimo di morte (dopo, ‘after ’): accad. abràm 
(che viene dopo, ‘spiiter '), ugar, abt, ebr. aiar 
(dopo, ‘ after ”), aparòn (che viene dopo, ‘ posterior, 
western; lastly’); accad. abràtu femminile (let- 
ter. “che verrà dopo, posterità ”’, ‘ posterity ’) ri- 
chiama il consonantismo etrusco in #; il senso di 
Inferi, oltre che di occidente, tramonto, si lega alla 
base semitica col significato di fossa: accad. ba» 
rm, heràm (scavare, ‘to dig’), berùtu femmi- 
nile (scavo, ‘ digging work ’): cfr. « Acherunte pro- 
fundo» (Lucr., 3, 912). Il raffronto tra etrusco ayrum 
e i nomi di derivazione greca non è pertinente, per- 
ché l’etrusco alle origini utilizza per proprio conto 
la base semitica occidentale, mentre ’Ayépev, fiume 
infernale, sembra calcato sulla voce che ritroviamo 
in accad. abaratum (la riva dell’occidente, ‘ we- 
stliches Ufer’, vS, 18; ‘the far bank of a river”: 
si pensa al fiume d’Epiro etc.). Il conguaglio « Ache- 
runs» / *Ayépav comincia con Lucrezio. 

accipitet, -tris m. (f. in Lucr.) sparviero, uccello 
da preda, « accipitro » dilanio, faccio a pezzi (Laevius, 
ap. Gell. 19, 7, 11). Verigono accostati &xuréme, 
Oubrrepos che vola rapido; «acupedius» (P. Fest. 
9, 5) dat piedi veloci, &xbrove; ma 3 di « Scior+ non 
può identificarsi con 4- di «acu-»; la etimologia da 
«accipio» è di tipo chiaramente popolare (lIsid., 
Orig. 12, 7, 55); se ne ignorò l'origine, ma « accl- 
pitro», faccio a pezzi col becco adunco richiama la 
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base semitica corrispondente a ebr. hakk& (un- 
cino, ‘ hook ’), aram. haga, arab. hag, canan. ’egeh 
(aculeo): a denotare l’adunco becco; cfr. accad. agù 
(scure, ‘an ax’), «acies»; le componenti « -piter 3, 
«-pitro » derivano dalla base semitica di cbr. pétér 
(che spezza, rompe, ‘a breaking through ’), cfr. 
accad. patra (spada, ‘Schwert”): v. lat. patto. 

acer, cris, -e acerbo, furioso, violento, pungente. 
L'antico significato di “irascibile ’’, documentato 
da Plauto, trova riscontro in accad. aggu (‘ angry ’): 
v. ace, v. aule, duprh. 

acet, «eris f. e n. acero, agg. «acernus»; nelle 
glosse è «acerabulus»: dalla base di «acer», di 
cocris» (v. «ac-»); nel senso di alto richiama base di 
accad. arku (lungo, alto, ‘long, tall’), «acer-ab- 
ulus»: -ab- ricalca la base semitica col significato di 
cima, ugar. ap, cbr. af, accad. appu (cima, ‘tip, 
edge, end’) c il suffisso «-ulus»: v. ebulus. 

acetra, ae luribolo, incensiere, braciere: base co- 
stitutiva è «-cerra»: accad. gerru, gittu (fuoco, 
‘fire’, ‘Feuer’): cfr. « cerritus» focoso: cfr. sem.: 
ebr. harar (ardere, ‘to bum’, ‘to glow’), lat. 
«areo?, calcato su base come accad. kéru (stufa, 
‘Ofen’): la a- iniziale corrisponde a una base col 
significato di recipiente; cfr. cbr. ah (recipiente da 
fuoco, ‘fire pot’); v. vacerra. 

acervus, «i mucchio: la terminazione «-ervus» 
richiama « caterva»: in realtà deriva dalla base cor- 
rispondente ad accad. ketèwu, kerému (karamu: 
ammucchiare, ‘to pile up; to store, to keep ’), 
kariwu (karammu > katmu, mucchio, ‘ pile, 
storage area, pile: of barley ') con protetica. a- 
(con richiamo ad « ac-» monte, punta « acer», « ocris?, 
cfr. accad. ana: a, verso, in). 

acétabulum, «i (propriamente: vaso per l'aceto), 
coppa, scodella; bussolotto del prestigiatore (Sen. Ep., 
45, 8), cavità in cui si innesta l'estremità del femore 
(Plin., 28, 179): calice del fiore (Plin., 26, 58); mi- 
sura: un quarto di hemina (Cat., Agr., 102): da « ace- 
tum» più «-abulum» che, in funzione di strumen- 
tale, corrisponde alle origini a base denotante con- 
tenere, portare: « (a)bulum»: sem. wbl, aram. ’Sbèl, 
ugar. jbl, cbr. h6bil, accad. abalum (recare, por- 
tare, ‘to bring ’), abilu (che reca, ‘ bearer, carrier ’): 
v. stabulum. 

acies, -ei filo di corpo tagliente, schieramento, v. 
ace, 

ad a, verso. Accad. ad(i), ebr., ug., ad(e), aram. 
ad, ant. ass., ant. accad. aduma etc. (fino a, a, ‘ bis ’) 


adoleò 


adagium, -ii proverbio, adagià, -i6nie (Varr., 
Ling. Lat., 7, 31), gr. rpoolurov (po + otum). « Ada- 
gium» viene derivato da «ad-» e una base *ag- 
col significato di dire (cfr. « proverbium+) scorta 
in «aio» (v.): «axamenta», dalla base *ag-, sono 
« carmina Saliaria » (P. Fest., 3, 12), « axare » è glos- 
sato « nominare » (P. Fest., 7, 27) etc. Cfr. «indigo» 
nel senso di medito; il senso di « axare », « nominare » 
richiama la base semitica corrispondente a ebr. 
hàga (dire, meditare, lodare, esaltare, ‘to speak, 
to meditate, to muse, to praise’: «axamenta» nel 
senso di lodi alla divinità); cfr. sir. hega (‘ sinnen ’). 

adoleò, -és, «evi, adultum, -&re: originaria» 
mente faccio esalare: il funto degli olocausti; brucio, 
ardo: è della lingua rituale, per i sacrifici: « altaria 
taedis » faccio ardere i fuochi degli olocausti sugli altari .... 
origin, faccio che gli altari esalino: fumo di olocausti; 
Festo (190, 24) ricorda « Lacedaemonii in monte 
Taygeto equum ventis immdlant ibidemque ado- 
lent»: occorre puntualizzare che per gli antichi i sa- 
crifici, gli olocausti, i riti cultuali per la divinità 
crano celebrati sulle alture, le bamòth degli Israe- 
liti, le colline, le terrazze: v. altaria. ’Elohîm 
ordina ad Abramo: «su, prendi tuo figlio ... ed of- 
frilo in olocausto su di un monte che Io ti dirò» 
(Gen., 22, 2); questo sacrificio è detto ‘olah, ‘ala 
(‘ burnt-offering, holocaust ’): propriamente in ri- 
ferimento al fumo gratificante, si intende ‘ che si 
innalza, si eleva” e perciò si rende anche ‘ ascen» 
sione?”, Gli esempi sono innumerevoli; dopo quanto 
detto per « altaria », non occorre andare oltre questo 
altro cenno. Perciò «ad-oleo» alle origini si scopre 
della.stessa base di «adolesco» («-olévi») vengo su, 
cresco, salgo, oltre che di «adolesco» (incoativo di 
«adoleo», che però ricalca semanticamente « oleo »: 
«adolescunt ignibus arae» gli altari olezzano di in- 
censi; così «adoleo » risulta della stessa base di « alo » 
faccio venir su, faccio crescere, alimento con il part. 
caltus» elevato (cfr. ctimol. di tpéow di cui, nono- 
stante l’armeggio dei tentativi faticosi, si ignorò 
lorigine, ma che è dalla base corrispondente ad 
accad. rabù ‘divenir grande” ‘gross werden’, con 
il sostantivo tarbu, “ allievo”, ‘ Zégling' etc.): «ad- 
oleo» dunque ha la base corrispondente al sem.: 
accad. al@, elù (andare su, ascendere, andare in alto, 
in un tempio, in un luogo elevato, crescere, ‘ to 
go up, to ascend, to go to a more important locality: 
temple ..., to grow ’), forma attiva ullà (far salire, 
“to raise, to elevate, to extol '), silà (offrire, dedi- 
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care, ‘to move objects to a higher location, to offer 
or dedicate to a deity ’), cfr. gr. dvariOnpi; cfr. 
accad. elàtu (plur. tant.: parte superiore, ‘upper 
part’), alà, elà (superiore, ‘ upper ’), ebr. ‘ala (‘ to 
mount up, to grow up; to be high, to be exalted ’): 
tale base si incrociò con quella di lat. «hal6» (v.) 
alito, mi levo, mi diffondo: se ne ignorò l'origine. 

ador, -6ris un tipo di farro, agg. «adoreus» 
(Verg., Aen., 7, 109). Se ne ignorò l'origine, nono- 
stante i tentativi degli antichi: è il tipo di frumento 
assai duro, descritto: agenus est frumenti omnium 
durissimum et contra hiemes firmissimum ...». È 
voce mediterranea: fenicio ’adr, ebr. addiîr (forte, 
resistente, ‘ powerful, distinguished ’), cfr. accad. 
attu (di migliore qualità, ‘excellent: qualifying 
objects and merchandise ’); è calcato su base come 
accad. adru (aia, ‘threshing floor’). 

adoria, adbrea gloria, riconoscimento militare: ter- 
mine arcaico, rinverdito a bassa epoca; una eti- 
mologia, richiamata da Festo, lo fa derivare da 
«ador» (v.), un tipo di farro, « quia gloriosum eum 
putabant qui farris copia abundaret (P. Fest., 3, 22); 
Servio (ad Aen. 10, 677) annota: « laus bellica: quod 
omnes cum gratulatione adloquebantur qui in bello 
fortiter fecit»; una glossa dà «adorat: triumfat» 
(C.G.L., IV, 483, 14) etc. È voce semitica: ebr. 
hadar (gloria, esaltazione, ‘glory, elevation, pride, 
splendour ’), haidar (esaltare, onorare, ‘ to honour ’), 
cfr. dar (mostrarsi vanaglorioso, ‘to show oneself 
glorious, splendid ’), accad, adaru (avere riguardo, 
rispetto, ‘to show respect ’) etc. 

adòrò, «As etc. indirizzo il discorso, supplico, mi 
querelo («si adorat furto», XII Tabb.); il significato 
di venero, adoro più che al senso di rtpooxuvéo 
(v.), va ricondotto all'influenza semantica di basi 
corrispondenti ad ebr. (h)idar (onorare, glori- 
ficare, ‘to honour”), (h)adar (gloria, splendore, 
‘glory, splendour; elevation’); v. < 6£6». 

adulor, -fris, -Atus sum, -@tî (arc. «adolò») 
adulo. Se ne ignorarono le connessioni antiche € si 
propose, a torto, sanscr. valal (coda), lit. valaî (coda 
del cavallo). Dalla base corrispondente ad accad. 
dalilu (adulatore, ‘ flatterer ’), dalalu (far gloriare, 
glorificare, ‘to glorify, to proclaim ‘), con influenza 
di timbro della base corrispondente ad accad. dullu 
(servizio prestato a un potente, ‘corvée work, royal 
service ); v. Solidoc. 

aedés (aedis, ant. aides), «is casa, tempio. Pu 
richiamato sanscr. #4hal, idhmdh (legna da ardere) 
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etc.; a cui viene accostato gr. al@cw (v.), lat. qestas 
(estate), « aestus» (calore bruciante) che richiamano 
basi corrispondenti ad accad., ass. edatu, accad. 
isatu, aram. eg$ata, ebr. #8 (fuoco, ‘fire’, 
‘ Feuer ’): queste voci hanno ricalcato una base cor- 
rispondente a sem. bait (> *ait) ancora vivo nel- 
l’alpestre baita, cbr. bajit (tenda, casa, tempio, 
‘ tent, house, temple ’), accad., ass. bétum (‘ house, 
temple, palace °) con affievolimento e dileguo di 
b- iniziale anche per interferenza di basi come ac- 
cad. eédu, igdu (fondamento: di casa etc., ‘ foun- 
dation: of a building ’); cfr. lat. sedes; ebr. aram. 
jsd (fondare, ‘griinden’, vS, 393), ebr. èèt, sir. 
esta (‘ Gesàss ). 

aeget, -gra, -grum afflitto, travagliato, affaticato, 
malato, «aegrum» (pena, afflizione), aegritudo (pena) 
etc. Viene citato toc. A ekro, B aikare (malato). 
Aeger, che significa originariamente “uomo di fati- 
ca”, laborans, ‘travailleur’, corrisponde ad accad. 
agtu (che è assoggettato alla fatica per salario, ‘hired 
man’, CAD, 1, 151 b): cft. lat. «laboro», gr. rrévog, 
tovéw, rovpée, lat. «poena»; «aeger» si sviluppò 
sotto l’influsso anche della base corrispondente ad 
accad. egtu, aggettivo verbale di accad, egèru (tor- 
cersi, tormentarsi, ‘to twist, to be or become 
twisted’, CAD, 4, 41 b). Qualche affinità semantica 
si ritrova tra aeger e accad. kàru (essere depresso, 
‘to be in depression’), aram. lerh ‘(éssere malato, 
(‘ krank sein '). 

aemulus, -a, -um eziulo, rivale, «aemulor» 
emulo, eguaglio imitando, sono emulo. « Aucun rap- 
prochement sàr» (Ernout-Meillet). Si pensò ad 
imitor: v. imago. Cfr. accad. amal, imiul, umal- 
Sil, forme di accad. masalu (essere o diventare 
simile, ‘to be equal, to be similar’), mussulù 
{rendo simile, sono simile, ‘to make similar, to be 
equal '). 

aequor, -oris distesa, superficie, di acqua, mare, 
Vv. Aequus. 

aequus, -a, -um piano, favorevole, eguale, 
«Aequor, -oris» piano, supetficie del mare, si suole 
connettere con aequus; « aequo » appiano; « acqualis » 
eguale, dello stesso rilievo etc. Considerata la caduta fre- 
quente di -/- in sillaba chiusa, emerge come eleinento 
di confronto accad. eqlu (sem. haql: area, super- 
ficie, piano, campo, ‘area, field, region, terrain', 
‘ Areal, Fliche, Feld ’); per la sua origine « aequor» si 
riconduce alla base corrispondente a sum, agàr, 
a-gàr, accad. ugiitu (&ypés, terreno piano, colti= 
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vabile, campo): le ampie distese del mare che di- 
stinguono il suo aspetto da quello dei fiumi. 

ner, AGris aria, v. gr. dp. 

aerumna, «ae sofferenza, iribolazione; « aegri- 
tudo laboriosa» (Cic., Tusc., 4, 8, 18): «tristissimum 
verbum». Se ne ignorò l’origine. Cfr. ebr. hérem 
(sterminio, maledizione, persona votata a distru- 
zione, ‘ extermination, curse, a thing or person de- 
voted to destruction’), haram (distruggere, ma- 
ledire, ‘to destroy, to curse ’) che semanticamente 
richiama accad. ararum, (maledire, insultare, ‘to 
curse, to insult, to treat with disrespect’); in 
senso metaforico: accad, arîmu, erému, haramum 
(oscurare, annuvolare, coprire il cielo, ‘to cover 
the sky or heavenly body: said of clouds’, ‘ be- 
decken: Ubertr.: der Tod..., der grimme Glauz, 
deckte ihr Antlitz zu ’); aràpu, etèpu (oscurarsi, ‘ to 
become dark ’), ebr. ‘erteb (sera, cfr. « crepusculu- 
lum»). 

aeruscò, -ite ‘quémander’, chiedo elemosina 
(Liv. Andr.): «aeruscare: aera undique, i.e. pecu- 
nias colligere» (P. Fest, 22, 23; «acruscator» 
Gellius): ritenuta etimologia popolare che presup- 
pone una deformazione di tale tipo: viene accostato 
avest. iSasà (cerco di ottenere) e per la forma fu ac- 
costato dpéoxw; cfr. umbr. eiscurent « arcessierint» 
ma -ei- è ritenuto ambiguo; fu ipotizzato un tema 
*aisos-kefo-, ant. a. ted. eiscòn, lit. Skoti (desiderare): 
v. ae8; la base ipotizzata *aisos-kefo- ha nella 
realtà un corrispettivo semitico: aram., accad. ha- 
3abu (chiedere, ‘to ask’, ‘begehren’): *ai-, 
come in greco alria dalla base corrispondente ad 
accad. batt (colpevole, ‘faulty ”), atptopuau, da base 
come accad. bàru (scelgo, ‘aussuchen’) corrisponde 
a ba-; ma la base di bagahu si è incrociata con 
quella dei sinonimo semitico: ugar, #8, accad. 
erétu (chiedere, richiedere, desiderare, ‘to ask, 
to request, to desire, to crave ’), urùu (richiesta, 
domanda, ‘Verlangen’), cbr. aredet (desiderio, 
‘ desire, wish ’). 

aes (ant. ais), aerls bronzo, rame, «aenus, ahe- 
nus», umbr. ahesnes («ahenis»), got. aiz, sanscr. dyal, 
av. apò. Se ne ignorò l'origine. I Realien ci inducono 
a considerare che il bronzo è una lega di rame e 
stagno e tale nome «aes» è dato ad ogni lega in cui 
entrano come componenti essenziali i due metalli; 
così il rame, per la sua agevole wnione con altri 
metalli, fu denominato Venere dagli alchimisti c 
fu detto anche « meretrix metallorum+ (cfr. xaool- 
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tepoc). L'aggettivo «ahenus» rivela la corrispondenza 
del nome latino «aes» alla base di accad, apîs < 
aba'is, abè'i3 (fusi insieme, l’un l’altro, ‘ referring to 
mixing ingredients, alloys’, CAD, 1, 165); per 
Pesito della laringale ln v. «unus». Il rotacismo 
«aes», caeris» ha avuto come modello la base cor- 
rispondente ad accad. età, werà (rame, ‘copper’, 
CAD, 4, 321 sgg.), sum. urudu (rame, ‘Kupfer ’) 
che ha in accadico un epiteto poetico: abu’u (‘a 
poetic epithet of copper: sp. list”). Non si esclude 
l'interferenza della base corrispondente ad accad. 
abazu nel senso di ‘“ fondere, legare ”’ in' fiisione 
metallica, incastonare, ardere (‘mit Metall einfas- 
sen, plattieren’, vS, 19, ‘to mount an object in 
precious materials, to marry; to kindle a fire, to 
flare up’, CAD, 1, 173 sgg.), ebr. abaz, ctiop. 
’ahaza (‘fassen’); cfr. accad. baòà (legare, ‘to 
bind '). « Aes» ha dunque il valore originario di 
“lega metallica”. In quanto alla 4 di «ahenus», fu 
a torto scritto: « l’étrangeté de la forme a frappé les 
érudits», e fu semplicisticamente spiegata come « f 
purement graphique» (Ernout-Meillet, s. v. « aes»): 

aesculus, -i (esculus, aesclus) varietà di quercia 
che cresce sui monti, sacra a Giove. Vengono richia- 
mati basco eskur, berb. ikSir, gr. toxpa che indicano 
l'albero delle alture; ma queste voci richiamano 
due basi corrispondenti a accad. igu, esu, sum. 
giù (albero, legno, ‘tree ) e accad. bursinu, sum. 
kur (montagna, ‘ mountain”); mentre il lat. «esculus» 
(Fesclus) è la forma più aderente alle basi corrispon- 
denti ad accad. esu (albero, legno, ‘tree, wood ’) 
e kallu (che ha il significato originario di testa, 
cima del cranio, scaglia della tartaruga, ‘crown of 
the human skull, shell of the turtle, bowl ’), cor- 
rispondente al lat. « collis» (e « collum»). 

aestàs, -fitis estate. « Aestus, -us» calore bruciante, 
proveniente da sostanza infiammata, fuoco, sole; v. 
Vesta, ‘Eotta. Venne chiarito come derivato da 
un presunto tema *es-: sanscr. édhak (legno), pers. 
hezum (id.), ma se ne ignorò la formazione. Cfr. 
accad. e$atu, isatu (calore bruciante, fuoco, ardore 
d'incendio, rosso del cielo, ‘fire’, ‘ Glut, Feuer, 
Brand, feuertote Lichterscheinung: am Himmel ’): 
«aestas» si chiarisce con accad. a(n)-esàiti: ‘al 
(tempo) del calore”, considerando è > i.e. st. 

aestumò (aestimò), -is, -Avi, -Atum, -Are 
stimo, discuto, giudico. Non fu mai chiarito, L. Havet 
lo spiegò come denominativo da *ais-fermos « celui 
qui coupe le bronze» ... « Mais la racine *tem- « cou- 
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pers n'est pas représentée en latin» (Ernout-Moeillet). 
Accad. Sutàmu (‘ to discuss, to consider, to ponder; 
to recite”, CAD, FF, 86 sgg.): cfr. atm (lat. « autu- 
mo 3), forma di accad. amù (awù: dire, ‘ to speak ’). 

aetas, -Atis età, generazione, v. aevus, 

aevus, «i, aevum feripo, vita, generazione. 
Viene richiamato ved. 4y7% (genio della forza vi- 
tale, forza vitale), av. 474 (durata), iran. yawé 
(sempre), gr. at@v (vita), alév (sempre), got. aiws 
(av). Accad. wu (îimu), aram. jAmA, ebr. jim 
(‘some time, ycar, a number of days, life '), cfr. 
accad. ewùm, emfî (divenire, tramutarsi, ‘to 
change, to tum into ’, in effetti “ vivere ”: lo stesso 
ideogramma di sum, til ‘essere, vivere ”, ‘ sein, le- 
ben), cbr. haja (‘to live, to exist”), gr. aldv. 
Il lat. «netas» mostra di corrispondere al plur. 
uw4ti di accad. mu, ùwu. 

agaso, -onis conducente di cavalli, scudiero: «aga- 
sones cquos agentes» (P. Fest, 23, 18); fu derivato 
da «ago», ma si osservò che la formazione è senza 
esempi: il significato è quello che fa andare i cavalli: 
cfr. auriga. Accad. akadu (andare, muoversi, ‘ to 
go, to move ’), ukkuu (condurre via, ‘to drive 
out of the way”): la stessa base di «axis» (v.). 

ager, “gii campo, campagna, Il greco &ypés campo, 
campagna, umbro ager, ved. djrak (piano, campagna), 
got. akrs. Sum. agàr (campo, campagna, ‘Feld, 
Flur ’), accad. ugaru, ugarru (‘Gefilde, Flur ’). 

aggtr, deverbale di «adgéro», v. gers. 

agnus, -i agnello, v. &pvds. 

agò, «is, gi, Actum, agere faccio, guido. Vicne 
accostato a.i. djati, av. azaiti (egli conduce); osc. 
acum (« agere »), umbr. aitu (‘agito ”’). Per «agilis» 
si richiama a.i. ajirdk (rapido). Sum. ag, 4g, a-ag 
(fare, ‘to act, to be activ, to proceed’, CAD, 4, 
193 sgg.). L'a.i. ajirdk (rapido) richiama accad. 
arhu (rapido), da atibu (essere rapido, ‘to hasten, 
to hurry, to come quickly '). Il perfetto «egi» che 
non ha svelato equivalenti, richiama accad. ekim 
(ekému: ‘to take away, to conquer’, CAD, 4, 
64 sg.; ‘ wegnehmen”, vS, 194), 

agrippa, «ae, restato solo come cognomen e 
come praettomen. Cfr. Plin., 7, 45: «in pedes pro- 
cidere nascentem contra naturam est, quo argumento 
eos appellavere agrippas, ut aegre pattos ...». Fu rite- 
nuto del tipo di sanscr. agre-gdf (‘qui va en avant ’), 
agre-p&h (‘qui boit le premier '). A torto M. W. 
Schulze vi scorse l’ipocoristico di un composto, il 
cui primo termine corrisponderebbe a sanscr. dgram 
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(punta), av. aprò (primo), agrs (che giunge presto) 
e il secondo termine indicherebbe “ piedi”. La ge- 
minazione di -p- fu giustificata come di voce espres- 
siva. In realtà, la voce indicò un parto difficile (a aegre 
partos » di Plinio); la componente iniziale di « agrip- 
pa» è della stessa base di «aeger», il cui valore ori- 
ginario si pone sulla progressione semantica di « la- 
bor» (fatica, dolore), révoc, « poena»: accad. agru 
(‘ hired laborer ’), che comporterà il senso di ‘“ sof- 
ferente, infelice”; la seconda componente corri- 
sponde originariamente ad accad. ipu, ipa- (pla- 
centa, ‘ afterbirth '), ibabu (‘ uterine membrane ”): 
agrippa dunque indicò un parto in cui è stata 
emessa la placenta con difficoltà, 

#10, &is (dis), alt (dit) etc.: pronunziato giiò 
(Quintil., I. O. 1, 4, 11; Marius Victorinus, G. L. 
K., VI, 27, 9) dico, affermo; « Aius Loquens», «Aius 
Locîiitius», antica divinità che aveva predetto l’in- 
vasione gallica: cfr. Varr. ap. Gell., 16, 17, 2. Ben 
a ragione fu derivato da una base <ag- (*4g-yò) 
che torna in «ad-agium» (« proverbium»), in « ax3- 
re», glossato « nominare» (P. Fest. 7, 27), in «ax3- 
menta »: « dicebantur carmina Saliaria» (P. Fest. 3, 
12) etc. Da base corrispondente a ebr. haga (dire, 
esaltare, mormorare, ‘to speak > to praise, to mur- 
mur, to whisper ”), hégè (mormorio, meditazione, 
pensiero, ‘ murmur, meditation, thought ’), hig- 
ga3jon (meditazione, accompagnamento musicale, 
‘ meditation, musical accompaniment, murmur ’), 
ugar. hg (computo, ‘Zahlung '), sir. hega (me- 
ditare, ‘sinnen ’), arab. hAga (sillabare, ‘ buchsta- 
bieren ’): per il dileguo di originaria -g- in latino 
cfr. « nosco» < gnosco; v. emò: accad. ekému 
(prendere, ‘to take away”); il v. lat. «axàre» si- 
gnifica originariamente emetfere, pronunziare una 
parola e scopre la componente corrispondente ad 
accad. asîì (essere emesso, uscire: parola, ‘to go 
out’, ‘herauskommen: Hauch, Wort ’), ebr. jAsa, 
ugar. ji. 

ala, -ae ala, braccio, ascella. Occorre partire dal 
cognome « Ahala»; cfr. Cic., Or., 153: « quomodo 
vester Axilla Ala factus nisi fuga litterae vastioris?». 
Fu ritenuto il punto di articolazione dell’ala o del 
braccio (Ernout-Meillet, s.v.) e ciò pare concordare 
con la base corrispondente ad accad. a'ala (che 
congiunge, ‘binder '), a'ala (congiungere, con- 
nettere, ‘ to bind, to hang up ’) e, per « axilla» ascella, 
con la base corrispondente ad accad. a$lu, aram. 
aòla (legamento, ‘rope, tow - rope ’, ‘ Seil '); ma 
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queste basi ricalcano quella corrispondente ad ac- 
cad, abu (ala, ‘flank, wing’); v. axis. 

alacer, -cris, «e svelto, alacre, agile, lieto. Si ri- 
tenne che l'elemento radicale fosse da cercare in 
ambulo e si tentò di chiarirlo come incrocio con la 
famiglia di «allicio» (v.). Invece risulta della stessa 
base di «velox» c forma allotropa di « volucer» 
(veloce). Ma semanticamente « alacer» corrisponde 
per una originaria -- > -r-, a ant. bab. arbu (svelto, 
agile, ‘ fast’), verbo arabu (essere svelto, “to hasten, 
to come quickly ’). 

alapa, «ae colpo, schiaffo, v. uéAacpos. 

alauda, -ae allodola (gr. xkaavdpog v.): l'inglese 
(sky)lark denota anch'esso l’«allodetta che ’n 
acre si spazia { prima cantando e poi tace contenta / 
dell'ultima dolcezza che la sazia»... (Dante, Par., 
20, 73 sgg.): la voce « alauda » denota la lodola che 
si compiace di innalzarsi verticalmente o descrivendo 
ampie spirali raggiungendo notevoli altezze c mo- 
dulando trilli dolcissimi e felici: deriva da basi se- 
mitiche: accad. ‘al, eli, ugar., aram., ebr. ‘al, ant. 
sudarab. ‘H su, in alto,‘ over, above ’) e accad. 
blidu (gioco, ‘joy’), had&, ugar., aram., ebr. 
hada (essere felice, ‘to rejoice, to be glad’), gr. 
dvSdvo piaccio, di cui si ignorò l'origine. 

albus, -a, “um bianco, origin. del colore della neve. 
Umbr. affi: (« alba», pl. n.), sab. alpum («album»). Se 
ne ignorò l’origine, « Album ... Sabini tamen alpum 
dixerunt. Unde credi potest nomen Alpium a can- 
dore nivium vocitatum », P. Fest., 4, 8. È tutt'altro 
che «imaginaire» il rapporto tra « Alpes» e « alpus», 
come si affrettarono a credere i moderni (Ernout- 
Meillet, s.v. « alpus»). Sum. alba, albi; accad. halpà 
(neve, ghiaccio, ‘ frost ’), v. ugar. hlb, aram. halab 
etc. (latte), conferma la fedeltà del latino all’origi- 
naria base sumera che più direttamente richiama 
gr. dApi (farina). 

alcèdò, -inis alcione, v. yeAMSY e dAxutv. 

alea, -ae gioco d'azzardo, azzardo, dado, incer- 
tezza, rischio; «ilearius», « alcator», «Alcatorius». 
Se ne ignorò l’origine, ma fu osservato che « alea» 
rappresenta semanticamente l’antitesi di «ratio» ed 
è tipica dello «homo ludens» che abbandona le 
remore del calcolo logico e si affida all’irrazionale, 
alla follia del gioco: le basi semitiche originarie 
oscillano tra il valore di folleggiare, il napoletano 
“ pazziare ”, divertirsi, stare allegri: cfr. ebr. halal (es- 
sere ardito, folleggiare, ‘to be foolish, to be inso- 


alo 


lent ’) e accad. alalu, arab. hallala {darsi bcl tempo, 
‘ jubeln ’). 

alga, -ae alga. Accostato, a torto, a sanscr. 
tjisdh (‘glissant, visqueux ’), norv. ulka (muffa). Ac- 
cad. alapù (alga, alga, sum. lagab [ud], alga, 
CAD, 1, 336): sulla base originaria ha influito la 
voce corrispondente ad accad. agù (‘ flow of water, 
wave °), lat. «aqua», cfr. alaknu (giunco). 

algeòo, -68, alsi, alsum, -ére ho freddo. « Algus, 
-45> (da Plauto ad Ennodio «algor»: “ freddo gla- 
ciale ”’); «algidus» “ gelido ”’. Cfr. gr. &Xyoc (origi- 
nariamente: “ perdita, dolore ’’). « Algus» (freddo) 
si sviluppò sotto la suggestione della base di accad. 
galgu (neve, ‘Schnee ’), e nell'incontro con accad. 
balpà (ghiaccio, neve, ‘ Schuce, Frost *; sum. balba, 
vS, 313 b); cfr. per gr. &Ayos (perdita), accad. halqu 
(labilc, che si strugge, che va perduto, ‘ fliichtig ') da 
balaiqu (beléqu: svanire, scomparire, disperdersi, 
‘ verschwinden, fliehen ’). 

aliénus, -a, “um di fuori, di altri, v. éXAog. 

alius, «2, -ud altro, v. &AA06. Umbr. arsir, 
osc. allo, irl. aile, got. aljis. Il radicale n- dello sl. 
onti, got. anpar etc. deriva dalla base corrispondente 
ad accad. enù, ugur., aram., ebr. ‘ni (nel senso 
di alterare, mutare, ‘ to alter, to change ', ‘ indern ’). 

allicio alletto, attiro, v. laciò. 

almus, -a, -um propizio, benevolo, che alimenta. 
Epiteto di Cerere, di Venere, di Maia. Ritenuto 
dalla base di «alo» faccio crescere, ma v. alumnus; 
fu calcato su una base corrispondente ad accad. 
salmu (propizio, benevolo, ‘ freundlich *, vS, 1016), 
cfr. salimu (benevolenza, favore, ‘favor, grace’, 
* Huld, Gnade ’).. 

alnus, -i ontano, oggetto fatto di ontano, barca. 
Se ne ignorò l’origie; ma occorre postulare in lat. 
il valore originario di ‘albero dal fegno ben resi- 
stente’, come la quercia e l’ontano. Accad. alanu, 
elanu (quercia, ‘oak, acorn, acorn-shaped suppo- 
sitory’, CAD, 1, 354 sg.). 

alò, «is, -ui, altum, alitum, -ete faccio cre- 
scere, educo. Vengono richiamati ant. irl. no-t-ail 
(‘qui te nourrit’), ant. isl. ala, ant. ingl. alan (nu- 
trire), got. alands, tvrpepépevogi ant. ingl. eald, ant. 
a. ted. alt (vecchio). « Adolesco» (divengo grande), 
«exolesco» (cesso di divenire grande), « ind-oles» 
(accrescimento, sviluppo, indole), « sub-oles» (ram 
pollo), « proles» (ciò che si alleva, si mette al mondo, 
prole); v. gr. dASalvo nutro, fo crescere, rinvigorisco. 
In analogia con gr. tpé9%, di cui si ignorò l’otigine, 
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ma che si sviluppa da una base corrispondente ad 
accad, tarbîi (allievo, rampollo, ‘ offspring, sprout ’, 
‘Zigling ’), da accad. rabî (divenir grande, essere 
grande, robusto, ‘to be or become tall, large, great; 
to grow up’, ‘ gross sein, werden ’), il verbo « alo», 
come appare da « altus» e dai composti come « ado- 
lesco divengo grande etc., trova il suo antecedente in 
una base come accad, alù, elù (alto, lungo, ‘tall, 
high ’): di cui lat. « alo » sembra denominativo. Il v. 
&NSalvo rinvigorisco, faccio crescere robusto, forte ha la 


stessa origine di « alo » con la base corrispondente ad. 


accad. da’anv (divengo vigoroso, ‘to become 
strong ’); cfr. prep. accad. al (sopra); ant. a. ted., 
ant. sass. etc. richiamano, per il valore di vecchio, 
la base di accad. alidanu (progenitore, vecchio, 
‘progenitor’, CAD, 1, 3402), alidu (padre, ge- 
nitore, ‘ parent ’, ibid.), alittu (madre). « Adnltus» ri- 
chiama la forma verbale da alù, elà: ullà (‘to 
raise, extol’, ibid., 114 b). «Alumnus» si riporta ad 
un orig. *alup-nus: accad. alipu (el&pu: essere cre- 
sciuto insieme, ‘to be grown together’, CAD, 4, 
86 b) e ebr. Alaf (insegnare, ‘to teach ). 

Alpes, «ium Alpi: cfr. ug. blb (monte, ‘ Berg ’). 
«Album ... Sabini tamen alpum dixerunt. Unde 
credi potest nomen Alpium a candore nivium vo- 
citatum». L’intuizione è esatta; ma occorre aggiun- 
gere a quanto è detto s.v. «albus», che in « Alpes» ha 
agito l'influsso di accad. alàpu (allungarsi, crescere 
insieme, ‘to lengthen, to stretch forth, to be grown 
together’, CAD, 4, 86 sgg.), forma particip. alpu: 
non monti isolati, ma “catena” (‘ Band, Verbin- 
dung ’); con la stessa base accadica si spiega la voce 
"O%ogros, il sacro monte dei Greci, che fu inteso 
popolarmente come da pref. è- e Aburo. 

altària, -ibus («altare»; «altarium» nella lin- 
gua della Chiesa è tratto da «altaria», così « al- 
tar, altaris»). Originaria forma di aggettivo 
neutro plurale sostantivato, da *«altaris», «e» o 
*«altarius» che viene derivato dubitativamente da 
calo» (ade al6?» Ernout-Meillet}; ma il significato 
originario è ciò che si eleva, va in alto; gli antichi 
sono incerti; « altaria sunt in quibus igne adoletur» 
(P. Fest. 5, 14; cfr. Lucr. 4, 1237; Verg., Aen., 
7, 71); il vecchio accostamento a « altus» viene oggi 
ritenuto «dà sans doute à l’étymologie populaire 
et au fait que les autels élevés aux dieux d’en haut 
étaient surélevés» (Ernout-Meillet); è in realtà ben 
più pertinente Festo quando scrive «ab altitudine 
sunt dicta quod antiqui diis superis in aedificiis a 
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terra exaltatis sacra faciebant ... » (P. Fest., 27, 1; cfr. 
Serv. ad Aen., 2, 515); si pensa alle bambth (luoghi 
elevati) degli Ebrei, e si pensa a gr. Rwpég (v.) 
altare, che si fece derivare da fatvw! «Adoleo » {v.}, al 
quale si fa riferimento, ha il significato originario di 
faccio esalare: il fumo degli olocausti, faccio salire nel 
cielo il sentore degli olocausti di cui le divinità sono 
avide. E anche il riferimento ad «alò» allevo è per- 
tinente, perché ha il significato originario di faccio 
venir su, tiro su; comunque il ricorso a «ad-oleo», 
di cui si ignorò l'origine, rimase sempre più impli- 
cito che dimostrato. 

altellus: attributo di Romolo. Festo tenta di 
chiarire l'origine del nome: « quasi altus in tellure* 
vel quod tellurem suam aleret» ... (P. Fest., 6, 29). 
Risulta banalizzazione di due antiche basi mediter- 
rance che rendono il significato di principe del luogo: 
«al-» richiama ugar. ahl, arab. ahl (gente), accad. 
alu (borgo, luogo, ‘ village, manor, estate, city ’), 
noto alla toponomastica gallica: -jalo: «une des 
formations gauloises les plus caracteristiques « (Dau- 
zat); l’altra componente, « -tellus», alle origini non 
ha nulla a che vedere con « tellus», ma è da base che 
riappare nel nome di quei potenti « Metelli» che, 
nel terzo secolo, rintuzzarono le provocazioni di 
Nevio: accad. etellu (principe, ‘prince, lord ’), 
métellu (dominio, potenza, ‘lordship ’). 

alter altro, v. dAXosg, ullus. 

altus, «a, -um alto, profondo, v. alo. Cfr. da 
base accad. al (preposizione: sopra), ant. accad, 
alitu (altezza, parte alta, ‘ height’, ‘ Oberes ’). 

alucinor (ha(l)lucinot), -Aris, -Fri erro, mi in- 
ganno, divago, sogno: gr. &Abew secondo Cloatius 
Verus (Gell., 16, 12, 3): formato sul tipo di « va- 
ticinor », «ratiocinor+; v. « alius»: originariamente 
espongo cose diverse dal normale: accad. allù (quello, 
l’altro, ‘that, the other) e base di « cano». 

alumnus, -i che viene allevato. « Almus» che fa cre- 
scere, calimentum» nutrimento, allevamento, « alimo- 
nia», « alîimonium» nutrimento, « elementam» ciò che 
si sviluppa insieme, apprendimento, lettera dell’alfabeto. 
«Alumnus» viene ritenuto un antico part. medio- 
passivo da « alo» allevo e come derivazione da « alo» 
è sentito dagli autori. « Altus» svela l'origine di 
«alo» (v.) ma «almus», alimentum hanno origine 
da una base originaria *alp- corrispondente ad ac- 
cad. alapu, elépu (crescere, svilupparsi, ‘to send 
forth shoots, to be grown together’, ‘spriessen, 
zusammenwachsen '), con interferenza di basi come 
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cbr. alf (imparare, insegnare, ‘to learn, to teach’; 
‘to bring forth’); cfr. ebr. ‘èlem (fanciullo, gio- 
vinetto, ‘a youth, young man’), ‘Alma (fanciulla 
nubile, ‘maiden '), cfr. ebr. alumim (giovinezza, 
tempo di giovinezza, ‘ youth, time of youth ’): cfr. 
cbr. ‘ala, accad., ant. bab. alùm (venir su, salire, 
crescere, ‘to grow up, to go up, to risc ’). La ter- 
minazione -ummus richiama base sem.: cbr. aman 
(tirar su, allattare, ‘to bring up, to nurse '). 

alvus, -i utero, setto, alvo. Venne accostato a 
gr. abiéc flauto, condotto, o asitv valletta, burrone, 
canale: v. x6Arcog,, aòAf 

amarus, -a, «um dmaro, v. maeteo, Lepiyviw. 
Si richiamò, certo senza convinzione, sanscr. amldà 
(acre), sved. amper (acre) etc. È accad. martu 
(natu: amaro, ‘bitter’, vS, 612b);  maràru 
(‘ bitter scin °). La a- protetica deve intendersi come 
corrispondente a un antico pron. dimostrativo: 
aram., neobab. a, A (‘ demonstrative pron. that’). 

amîta, -ae virgo vestalis. Accad. amat (fanciulla, 
‘maid’), st. c. di amtu; amat-ekalli ‘(‘ Palast- 
sklavin ’). 

ambactus, -I schiavo (Enn., ap. P. Fest. 4, 20; 
Caes., Gall., 6, 15, 2) «ambascia» (Lex Burg.; 
Lex. Sal.), « ambactia », « abantonia» (= «ancilla »), 
mentre di questa voce la base è canan. ‘abd, 
cbr. ‘ebed, accad. abdu (schiavo, servo, ‘slave, 
servant '); «ambactus» (ant. prov. ambaisaria) origi- 
nariam. tesso, richiama una base che corrisponde ad 
accad. abàku (mandare in giro una persona, con- 
durre schiavi, “to send, to dispatch, to send away 
a person; to lead away: slaves, guarantors and 
other persons under obligation’; TV: ‘to be 
brought’); abku (prigioniero, ‘captive’), ugar., 
aram. hp, ebr. &bah (volgersi attorno, “to wind 
oneself.), cfr. hamaqg (girare, ‘to turn about, to 
go away ’). 

ambîigés, -um (abl. sing. «ambagt» giravolta, 
tortuosità, Ovid., Met. 8, 161 etc.), tortuosità, circon- 
voluzioni, ambiguità: « per ambages» it modo cnigma- 
tico (Liv. I, 56, 9). Si fa derivare da *amb + dg- 
da «igò » ritenuto che -i- di -iges sia allungamento 
da un antico nome radice; ma v. indago e am- 
bactus. 

ambiguus, -a, -uum, v. exiguus. 

ambià, -iîs, «ivi, -itum, -Îte vado attorno: an- 
dare in giro per procurare voti.a proprio favore in vista 
di cariche politiche: da «ambi-+» e 460», calcato su 
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«via» che darà più tardi «vio», condannato da 
Quintiliano. 

ambd, -ae, -6 ambo, ambedue. Gr. tuo, toc. 
B antapi (ambedue), lit. abò, ant, sl. abz, ved. ubhd. 
«Ambo», come #9, è un originario duale: ha il 
significato di due facce, due capi; plasticamente si 
realizza in un tipo di Giano bifronte: accad. appa, 
duale di appu *an-pu, arab., etiop. ’anf, ebr. ‘af 
(nose, face, two persons’); cft. peraltro accad. 
apî (congiungere, ‘ to unite ’), lat. aapio»: cfr. l’ital. 
coppia, lat. « copula». Il toc. B antapi richiama lat. 
ante, gr. &veé (v.) nella prima base; «ambo», &upw 
richiamano, almeno nel significato, sum. tab-tab 
(due insieme, ‘beide ’); tab: accad. tu'amum, n. 
bab. tuwamu, n. ass. tu'ù (gemelli, ‘Zwilling ’), 
lat. «duo», gr. 86% (due): cfr. accad. tappà (com- 
pagno, ‘ ein Zwciter, Gesell, Genosse, Gegenstiick ’). 

ambibàla, -ae suonatrice di flauto, prostituta. Ac- 
cad. embîibu (fauto, ‘Flòte ’), aram. ambiba, 
abbùba; la voce fu data come originaria della Siria: 
sir. abbiib (flauto), abbiibaj (suonatrice di flauto). 

amita, -ae sorella del padre: letter. dalla parte del 
padre: -m- di «amita» è l'esito di originario -b- 
(v. nomen, «Numicius») in accad. abu (pa- 
dre, ‘Vater ’); un ricalco su «amma» vogliono i 
grammatici, ma, meglio, è su più antica base: sum. 
ama (madre, ‘Mutter ’); la terminazione «ita» col 
senso di parte di, vicino a corrisponde alla preposiz. 
accad. ita (nel senso di affine, vicino, ‘angrenzend 
an '), posposta, sul tipo di «me-cum» etc.: ita è 
originario stato costrutto di ità. 

amma mamma, madre: voce espressiva di vasta 
dilatazione: ant. sl. amea (nonna). Sum. ama (ma- 
dre, mamma), ebr. &m (' mother ’), accad. ummu. 

amnis, -is fiume. Pruss. ape (fiume), lit. dpe 
(corso d'acqua) che corrispondono alla base sum. 
ab (a-ab-ba: mare, ‘Meer ’): sum. abzu (accad. 
apsà: acqua del sottosuolo, che viene dal profondo, 
mare, ‘ Grundwasser, unterirdisches Stisswassermeer: 
Urweltgott', vS, 61). « Amnis» richiama il nome del 
Tigri: Ammum (‘Name des Tigris °); cfr. accad. 
ammu, [in rov-ay6-c]), bammum (stagno, con 
piante acquatiche, “Teich’, vS, 317, ‘swamp'’, 
CAD, 6, 69), sum. umunz; cfr. accad. abbu (‘ wash- 
out caused by a river’): la terminazione -nis 
richiama accad. îni, gen. di inu (sorgente, ‘spring °). 
Cfr. ebr. jim (‘large river: Nile, Euphtates; sea, 
lake ’); cfr. Amani (‘a river flowing through Da- 
mascus ’). 
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amò, -s, «Avi, -Atum, -Ate dmo; v. aveo. 
Calcato su accad. bami (confidare, ‘to become con- 
fident, to give confidence’, CAD, 6, 72, ‘vertrauen: 
mein Herz', vS, 319 a; aver premura per tutelare, 
difendere, ‘bewahren, beschtitzen '): il valore se- 
mantico di « amo » passa attraverso il corrispondente 
aram. h°mA (cfr. bam@) “guardare” (v. amor); 
per b > m, cfr. ugar. *hb, ebr. ’ahab (amare, ‘to 
love '). 

amoenus, -a, -um gradito, ridente, piacevole. Ac- 
costato ad « amare » dagli antichi (cfr. gr. tpawvég); è 
della stessa base di &pelveoy e di « minis» (buono). La 
voce greca e la latina sono sotto l'influenza della 
base di accad, ménum (amore, ‘Liebe’, vS, 645 a); 
cfr. menùm, manùm (amare, ‘lieben *), cfr. accad. 
banù (splendido, propizio, bello, buono ‘ beauti- 
ful, fine, friendly, propitious’, CAD, 2, 81 sgg.): 
accad. babbanù (< ban-banù: ‘ beautiful, of good 
quality’, ibid, 7 sgg.): per b>m, v. «nomen»; 
la voce latina e la greca sono state calcate sulla 
base di accad. ummfnu, sum, umman (' Arbei- 
terschaft, Handwcrker ”); v. manis, 

amor, -oris amore; gr. luepog desiderio appas- 
sionato, è il corrispondente di «amor». I tentativi per 
chiarirne il valore originario sono irrilevanti: «amor», 
come &pwc, sembra avere sviluppo autonomo ri- 
spetto a «amo?» (v.). Accad. amara (vagheggiare, 
“conoscere”, accoppiare, ‘schen, ansehen (Frau), 
kuppeln ’); cfr. amettu (sguardo, ‘ Anblick ’). 

amplus, -a, -um largo, ampio, vasto, grande ctc. 
Se ne ignorò l'origine. Il significato originario è 
così di più ...: la componente «am-» deriva da «an», 
la particella latina (v.) col significato originario 
di così, sì, certo: accad. anna (‘ yes’, ‘gewiss, ja”) 
ridimensionata sulla particella an: accad. an, ana 
(verso, su, sopra, ‘to, up to, upon ’) talora pleo- 
nastica: in senso affine ana midi {‘ very much, 
greatly: in great numbers, in great quantities etc. *): 
per la seconda componente v. plus. 

amptruò, -És, -Are giro, danzo, v. trua; « redan- 
truare dicitur in Saliorum exultationibus: cum 
praesul amptruavit, quod est motus edidit, ci re- 
feruntur idem motus, Lucilius, Pacuvius» (P. Fest. 
334, 19); « truant moventur. Truam quoque vocant 
quo permovent coquentes exta» (P. Fest. 9, 1): 
da «amb-» (v. &el) di «ambio», «ambulo» etc. 
e la base di «trua» (v.), «truo» (v.), « tripudio». 

ampulla, -ae ampolla. Gli antichi lo sentirono 
come affine ad dproXé, dvamolén: v. dppopeds. 
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amussis, «Is livella, regolo. Considerato il fre- 
quente fenomeno della caduta della originaria -1- 
accadica in fine di parola nelle formazioni i.c., 
«amussis» corrisponde alla base di accad. musSulu 
(livellare, pareggiare, ‘gleich, entsprechend machen: 
Mauer, Felder ’). 

an: anne, nelle interrogative che forse? forse che ? 
Se ne ignorò l’originc; è calcato su una forma pro- 
nominale e il senso originario corrisponde a {è} 
questo? questo sì? Accad. annàm (questo, ‘this, 
that); cfr. accad. anna (‘now, indecd?), anni 
(anna, annî) (sì, ‘yes ’), ma semanticamente atte- 
sta l’interferenza di base corrispondente ad accad. 
janù (non è così?, ‘is it not so?’); cfr. janùà (‘in 
the negative case, or else, if not ’). 

anas, «atis (-itis Plaut., Cic.) anatra, v. vije- 
ta, vijoca, Se ne ignorò l’origine; il rinvio a «n09, 
«nîre» è inconsistente. Il richiamo è alla base del- 
l'idronimo Né8x (v. vfjoca) integrato con la 
componente « a-»: neob., aram. a, £ (pronome di- 
mostrativo “quello”, ‘demonstrative’ pron.: 
‘that’, CAD, I, 1): la voce denota l’alato che ha 
consuetudine acquatica e ha il significato di ‘“ quello 
del fiume”. 

ancile, -is scudo caduto dal cielo ai tempi di Nu- 
ma. Fu spiegato con le basi *am(b)-cid-sli (reciso da 
ambo i lati: cfr. «ab utraque parte incisa» (Ovid., 
Fast., 3, 377), etc. Voce calcata sul greco &yxiàos. 
Ancile deriva dalla basc corrispondente ad accad. 
annaqum: inteso annaqu-ili {scudo totondo del 
dio, letter. “anello del dio”): annagqum (og- 
getto rotondo, anello, ‘ring ’) e suff. -ife. 

ancilla, -ae serva, letter. servetta, « anculus» ser- 
vitore, letter. servitorello. Venne postulata la rad. 
kwel-, ma si notò che in lat. avrebbe perduto il si- 
gnificato generico di ‘circolare’. Si finì con l'am- 
mettere che «anculus» è « inanalysable» (Brnout- 
Meillet). Le voci latine risultano da due basi corri- 
spondenti ad accad. amtu, più tardi andu (ragazza, 
schiava, ‘slave girl, servant girl’), st. c. amat- c, 
per la seconda componente di « ancilla », « anculus », 
ad accad. qallum (piccolo, modesto, ‘lowly ’, ‘ nie- 
drig, klein *; più tardi “schiavo ”, ‘ servant, slave ’), 
lat. «calo, Gnis», ctr. clan; cfr. «ambactus» (servo 
condotto per mercede) che conserva l'elemento cor- 
rispondente a cananeo ‘abd (‘ Sklave ’), ebr. ‘abad 
(servire, ‘to serve’). Ricalco su «ille», «illa». 

anclò, -a8, -Are, anclor, «Ari attingo (L. Andr., 
fr., 36, P. Fest., 11, 14: «vinum anclabatur»). Si 
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è perpetuato l'errore degli antichi che lo ritenevano 
della base di gr. &vrAéw tolgo l'acqua dalla sentina, 
sentito talora come dvartà6; in realtà il verbo 
latino risulta, per inversione an < na, da base semi- 
tica corrispondente ad accad. nablu, aram. nabla, 
ebr. nahal (corrente, ‘stream, torrent ’), incrocia- 
tosi con n&hal (prendo, distribuisco, ‘to take, to 
get’, Pi ‘to distribute ’); cfr. lat. «anculo» servo, 
canculus», « ancilla » servo, serva € « calo, -Onis» af- 
tendente, derivano da base corrispondente ad accad. 
gallum (piccolo, servo, ‘klein; Dicner ’), qalalu, 
ebr. qalal (essere piccolo, modesto): an- di « an- 
culus» da amtu (schiava). 

anculò (P. Fest. 19) servo, v. sotto anclò. 

ancus, -a, «um con braccio adunco, v. ayubv. 

Angèrina, «ae dea protettrice: alle origini fa 
dea delle buone notizie: rapprescutata con un dito 
sulle labbra, nel senso di far silenzio per dare l’an- 
nunzio; le etimologie ipotizzate sono di tipo popo- 
lare: « quod angores ... propitiata depellat » e simili. 
Da base semitica corrispondente ad accad. nagiru 
(annunziatore, araldo, ‘herald: as a title of a god”, 
the great herald '), nagirtu (la dea segretaria del 
dio Cielo, Anu, ‘the bookkeeper ofthe gods, the 
herald of Anu ’): con A- protetica di origine pro- 
nominale e il suffisso «-ona» aggettivante. 

ango, «is, -xÎ, anctum, -ere stringo alla gola, 
opprimo, affliggo; «anxius» angosciato e angosciante, 
«angor » angoscia. Gr. &yyo (v.), irl. cum-ung (stretto), 
gall. ynk, a.i. amhdk, arm. anjuk, got. aggwus, ant. 
a. ted. angust (angoscia). Il lat. «ango» richiama ac- 
cad. hanaqu (strangolo, ‘to strangle ’); cfr. accad. 
anbu (respirare a fatica, affliggersi, ‘ mihsam at- 
men, sich abquflen’, vS, 48 sg.) e anàbu {sospi- 
rare, ‘seufzen’), ugar., ebr., aram. ‘nb, 

anguis, «is serpe, «anguilla» anguilla, gr. &yyeXve: 
lesb. tuBnpic (Hes.). Lit. angis, pruss. angis (serpente). 
Il lat. ha subito l’influsso della base di « inguen» (v.). 
Ma l'origine è comune ad &xtc (v.), &xtdva (vipera), 
v. Upi. 

anhélo, -28, «Avi, «Atum, -Are alito, esalo, sono 
ardente, faccio salire. Se ne iguorò l’origine, Nel senso 
di sospirare verso l’alto, richiama accad. anabu (so- 
spirare, affaticarsi verso), ebr. anah, ana (‘to 
sigh’), seguito da agg.-avverb.: accad. elù (alto, 
‘high; upper’); ina «anhelo» venne sentito poi 
come accad. an elù (verso l'alto): da an (verso, 
‘zu, nach”, vS, 47) c età, ellà, eliuro, arab. ‘alttj, 
‘ali (alto, ‘hoch’): v. « caclum». 


antea 


anima, «ae aria, spirito, soffio, principio vitale, vita. 
«Animus» spirito, principio pensante («Il s'applique 
spécialement aux dispositions de l’esprit, au coeur 
en tant que siège des passions», Ernout-Meillet) c 
«anima » esprimono originariamente favorevole dispo- 
sizione di spirito. Nelle liste sinonimiche si ritrova 
accad. animî (inclinazione, disposizione d’animo 
in favore, ‘ Zuneigung, Gunst, Gnade, Preundlich- 
keit*, vS, 51 b): cfr. accad. annuna (accondiscen- 
denza, favore, ‘Gnade, Zusage ’); accad. animà 
è sinonimo di salimu che indica anche favore, 
benevolenza di Dio verso l’uomo (‘ Freundschaft, 
Begnadigung: v. Gott’, ibid., 1016); a parte l’uso 
poetico di « auitna » col senso greco di &vepog (v.), il 
significato fondamentale della voce latina è quello di 
duyi (v.), che ha il senso originario di ‘ respiro, 
Vita ”’: «anima» è dalla base corrispondente ad accad. 
anàbu, ugar. ‘nh, aram. ‘anal (sospirare, ‘scuf- 
zen ’), lat. « athelo » (v.); cfr. cbr. anaf (respirare fa- 
ticosamente, ‘to breathe heavily ’). Il greco &vepoc, 
se pure poté deteriminare un ricalco meccanico, 
ha altra origine, perché il significato originario 
della voce greca non apparticne alla natura del- 
l’uomo, ma denota moto tempestoso del cielo. 

annus, -Î anno. V. « ianua » volta, porta. « Annus» 
riproduce la forma originaria di bab. Annum (il 
dio An, il Ciclo) reso in lat. «Ianus» (v.), al quale fu 
intitolato il mese di gennaio: «À Janus est con- 
sacré le mois de Janvier, qui est devenu le mois de 
passage d’une année A l'autre ...» (Ernout-Meillet, 
s.v. Ianus}. Ma «annus» è nella suggestione di un 
originario corrispondente di accad. annù (questo, 
l’attuale, ‘dieser ’) con cui si volle indicare l’anno 
in corso. V. évuaundg. Cfr. accad. adannu (‘a 
imoment in time at the end of a specified period; 
a period of time etc. ’), sum. an-na. 

ansa, -ae ansa. È stato ritenuto « mot du vocabu- 
laire du Nord-Quest» (Ernout-Meillet, s.v.). Accad. 
band (piegato); cfr. hanadu (piegarsi). 

anser, «etis (ansar, -gris) oca. Significa ‘l’uc- 
cello dei fiumi”: accad, &nu, sem. ‘ain (fiume, 
sorgente, ‘spring ’) e accad. isgîiru, ugar. ‘sr (uc- 
cello, ‘bird’). Il gr. xiv, xév, conferma accad. 
Gnu, ‘ain; ant. a. ted. ganis; il m. irl. gdis è dal celt. 
*gansi-, mentre irl. ged, gall. gwydd richiamano la 
base corrispondente ad accad. id, ittu (fiume, 
‘ river ’). 

ante prima, avanti, v. &vil, dvra. 

antea in passato, v. dyra. 
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antemna, -ae antenna: senza etimo. È alla basc 
di «temo» che va ricondotta questa voce: antenna è 
la lunga pertica posta attraverso l’albero della nave: 
«an-temna» deriva da « an-»: accad. an-, ana (a, per, 
su, di contro, sopra, ‘to, up to, against, upon ’), 
c la base di «temo» (v.), «temonis». 

antiquus, -a, -um antico; letter. che fu prima 
nel luogo: da «ante» e la base che è in «longin- 
quus», 4 propinquus», ritenuta un nome < signifiant 
aspect, geil» (Ernout-Meillet): tale nome corrisponde 
ad accad. igà (occhio, ‘eye '). Ma la formazione di 
«antiquus» ricalca una voce corrispondente a igu, 
v. «prope»; cfr. accad. qudmu (‘ carly times ”). 

Anus, -i anello, cerchio, « anulus » cerchietto, anello, 
«ancus» curvo, &yxog curvatura, avvallamento, « un- 
cus?, Byxog #ticinto, « uncus» curvo, uncinalo, « ungu- 
lus» anello, &:yudyv gomito, piegatura del braccio; sanser. 
akéh (curvatura), « angulus» (angolo), gr. &yxbàog 
curvo etc.: l’antecedente si ritrova in base remota, 
corrispondente a ant. ass. annaqum (anello, ‘ ring '), 
cfr. bab. unqu (‘ring’). 

Anus, »Dis vecchia donna: «anus mitròna» vec- 
chia dama; « anus terra » (Plin., 17, 35); « anus char- 
ta» (Catull., 68, 46) vecchio scritto. Se ne ignorò 
l'origine. Ant. a. ted. ana (nonna), ano (nonno, 
avo), itt. ganmat (nonna), arm. han, cfr. gr. wie 
untpds % marpds piTnp, ant. pruss. ane. La voce 
antica latina, di cui si ignorò l'origine, è dalla stessa 
base di gr. &voc antico, tvar &pyat magistrature che 
hanno compiuto il loro ciclo e mutano: ugar., aram. 
‘nu, egiz. ‘n; ebr. ‘ana (essersi piegato: essere af- 
flitto, ‘to be bowed down, to be depressed ’), accad, 
&nu (mutarsi, “to change’); fu accostato a « An- 
na», a sua volta derivato da «annus» (v.), ma « An- 
na » alle origini è invocazione alla divinità benevola 
che voglia concedere grazia, abbondanza di messi e 
di frutti: accad. ennu, ebr. hanna (‘ grace’, in voca- 
tive expressions: en-um-Sin’  mercy-Sin) etc.; 
accad. enénu, siriaco han, arab. hanna, cbr. banan 
(essere favorevole, concedere favori, grazie, ‘to 
be favourable, to have mercy ’). 

aper, apri cinghiale; umbr. apruf, abrof: lat. «apròs», 
gr. xdrpos porco, di specie selvatica,: cinghiale. 
Accad. apparà, happarrà {porco selvatico, ‘ Schwein 
mit Zottenhaar”, v$S, 59 a). 

apetiò, -is, -uî, apertum, apetite apro, scopro, 
operio chiudo, nascondo. I due verbi «aperio» e 
«operio» si fecero derivare da *ap-uerto, *op-uerto e 
si scorse la base *uerio in lit. d£-verio (io chiudo) e 
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àt-veriu (io apro), lituano verifi (io chiudo); cfr. osco 
vera (porta): accad. bèru (sbarra, ‘balk'). Non si 
riuscì a chiarire la difficoltà della sorda nei preverbi, 
ap-, op-, davanti a vocale. La spiegazione del Nieder- 
mann, *al-uerio, col presunto *tw- iniziale che si 
postula anche, a torto, in « paries» (tw- darebbe in 
lat. p-, e ciò si tenta di avvalorare con lit. fiwerid: 
abbracciare) resta sul piano delle ipotesi. Si ricorda 
qui che « paries», come è detto altrove, corrisponde 
ad accad. barîtu, bertu (tramezzo, barriera, con- 
fine, impedimento, parete, ‘balk between fields 
and gardens, terrain surrounded by water, territory 
held in common by neighbours, median area ’), 
dalla base che si presenta in accad. bari, beri, pre- 
posiz.: ‘“ tra, in mezzo a”, ‘between, among ') ed 
è a bertu che va collegato il lat. 4 porta». Ciò pre- 
messo, « aperio » si chiarisce con le basi a e beri: ac- 
cad. aj, ja, a, è (non, ‘not ’) e (col dilcguo di -t-) be- 
rit > *beri (tramezzo, porta, chiusura), prepos. 
beri; perciò «aperio» significa originariamente 
“ senza sbarra”; « operio » copro (es. « capite oper- 
to» “a capo coperto ") è invece semanticamente 
affine ad accad. aparu, epéru, uppuru (coprire, 
‘to pur a covering: on someone’s head, to provide 

with a head-dress ”): se ne deduce che operio ori- 
ginariamente ha il valore di “copro il capo” 
aperio “ apro” ricalca epéru, ebr. ‘abar Guai 

apex, -icis punta, cima. Fu accostato ad *apio, 
apere; v. apis. « Apex», in particolare la verghetta di 
olivo posta in cima all'«albus galerus» del flamine, 
corrisponde a accad. appu - essi (punta, cima della 
pianta): essu (isu: ‘tree, wood”). 

apiò, -is, (co)-8pi, aptus, apere lego. Cfr. ved. 
dipa (ha ottenuto), itt. epmi (prendo). « Apiscor», che 
è usato per lo più nei composti (« adipiscor ottengo >), 
richiama alcuni valori di accad. apù (nella forma 
uppî: ‘to acquire property ’) e richiama anche la 
base corrispondente ad accad. appatu (briglie, 
‘reins’): di un carro (isu), di un cavallo (sîeti); 
ebr. ‘*bòth (‘ rope, cord’). 

apis, -is ape. Se ne ignorò l'etimologia. Accad. 
apà (punta, spina, ‘a type of thorn plant ’), appu 
(punta, ‘tip ’); appà (insetto, ‘a wormlike crea- 
ture ’). 

apiscot, -erls, aptus sum, -isci offengo, attacco, 
prendo, conseguo, v. apiò. 

apium, «i appio delle paludi. Z&Xvov typiov: ol 
Sè Barpdxtov ... "Popatot drovp ... Voloxor &rtovy 
favivovu (Diosc. II, 175 RV). Il nome della pianta 
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dei luoghi palustri, che è d'origine etrusca, i Latini 
lo derivarono, con etimologia popolare, da « apis» 
ape, come “ pianta delle api”; deriva invece dalla 
base *ap (acqua), già proposta da Johansson (IF. 
4, 137), corrispondente ad accad. apsù (‘decp 
water"); cfr. accad. babbu, ammu (stagno, 
‘swainp ’): gavivovp. etr. è della base di gr. galvw 
(v.). In greco céAwvov deriva da una base col signi» 
ficato affine: irrigare: accad, sala’u (bagnare, ver- 
sare, ‘ iiberschiitten '), sil’u (lo sgorgare, ‘ Ausschiit- 
tung ’), con terminazione suffissale; ina cfr. ac- 
cad. inu (sorgente, ‘spring ’). La voce rerpoot- 
nvov, ital. dial. “ petrosino ”’, corrisponde all’appio 
dei sassi o macedonico: la prima base è rerpo-, v. 
métpa. 

appello, -&6, -Avi, -Atum, -Are mi volgo a, 
chiamo, Inteso come composto di un presunto 
*pello, -as, intensivo durativo in -4, di fronte a « pello, 
«is», è spiegato sulla analogia di « lavo, -as, lavo, -is». 
Fu calcato su una base corrispondente ad accad. 
apalu (rivolgere la parola, corrispondere, ‘to 
answer, to discuss’, ‘ Antwort geben, antworten, 
entschidigen: Glaubiger, der Géttlichkeit entspre- 
chen '). 

aprilis, «is aprile. Varrone, L. Lat., 6. 33: « (1nen- 
sis dictus) secundus ... a Venere quod ea sit *Agpo- 
Str, magis puto dictum quod ver omnia aperit». 
Richiami improduttivi di A. Cuny, «MSI», 14, 
286: a.i. dparah (posteriore), got. afar (dopo) che 
corrispondono in realtà ad accad. ebat (‘ jenseits ’), 
da accad. ebàru, ebèra, bapàtu (‘ iiberschreiten ’); 
più convincenti gli accostamenti ad ctr. apri, gr. 
App, "Agpostry che, nata dalle spume, è dea delle 
acque: base accad. appàru (palude); «apr-ilis» cor- 
risponde al nome del mese mesopotamico: accad. 
ebiitu (ug., ebr., aram. ‘*bîr: letter. ‘“ messe, rac- 
colta”, ‘ Eentezeit, Ertrag’: cfr. ant. bab., Mari, 
warah Ebirim: ‘8. monat’, vS, 184), che in ef- 
fetti richiama ’Agp@, intesa come dea della fe- 
condità, foriera della ricchezza della primavera. 

apud presso, al fianco, al lato. Se ne ignorò l’ori- 
gine, ma fu sentito come « aptus» (attaccato a), da 
«apio». La forma più antica è «aput»: cfr. accad. 
an(a) pùt, ina pit (in presenza, davanti, ‘in front, 
before ’, ‘gegentiber, vor’) che ricalcò la base di ant. 
ass. battu (lato, fianco, dintorno, ‘side, sutroun- 
dings’; ‘Scite ’), nella comune espressione an(a)- 
bati; ant. ass. ana ba-ti Sa... (fto the region of’, 
CAD, 2, 168b sg.); cfr. batta u batta (‘sur 


arbòs 


roundings, side’). La preposizione an si assimila 
spesso. 

aqua, -ae acqua. Alyatov Egeo, alytaX6c spiaggia; 
calyes: tà xipara. Ampiets 3. Got. alwa (motauto); 
testimonianze in celtico, nci nomi di luogo; in 
ant. a. ted. auwa (v. ted. Aue): ‘prateria paludosa ”; 
Scandin-auia; ant. isl. degir (marc, dio del mare). 
Accad. aga’u, agà, agiu, egù (onda, corrente, 
flutto, ‘flow of water, wave, current’): sum. a- 
gia. L'ant. isl. degir corrisponde all’alternanza 
agî / eg in accadico. L’indo-iran. *dp- corri- 
sponde alla base sum. ab, ap (mare, ‘Meer '); 
cfr. accad. apsù < sum. ab-zu (occano, ‘deep 
water ’). 

aquila, -ae aquila: accostata a ragione ad « aqui- 
lus » scuro: accad. eklu scuro; simbolo della regalità di 
Giove, richiama accad. akil, st. c. di aklu, waklu 
(capo, ‘Vorsteher ’), incrociatosi con accad. Aki» 
lum (“il divoratore”’, detto di bestie rapaci, 
‘Fresscr”); per “la nera” cfr. etr. &vrap aquila: 
«atra». 

aquilo, -Snis, aquilus, -i: aquilone, vento di 
tramontana, Gr. &yXdc (xamvis d'ayAuderc albi médev 
Apoll. R., IV, 927). Corrisponde per il senso al 
nostro ‘“tramontano ”’: accad. eklu (oscuro: detto 
della luce del giorno, ‘ dunkel’, ‘dark: said of the 
day ’), ma è calcato su una base corrispondente ad 
accad. akilum (mordente, ‘Esser, Fresser ’), lat. 
«cdax?). 

aquilus, «a, «um oscuro, v. dyAdg. Cfr. «ater» 
riferito al tempo piovoso, tempesta. Accad. eklu 
(oscuro, scuro, ‘ dark’, CAD, s.v.), ekèlu (“to be 
dark, said of the sun, the day’). 

&ra, -ae altare. Ant. dsa, osc. aasas « Arac » umbr. 
asam-at «ad aram®, itt. haSat (focolare). Accad. asat 
(st. c. di atru: tempietto, ‘Heiligtun’; al pl: 
luogo sacro alla divinità, ‘heilige Stàtten der Gott- 
heit'), mentre itt. bassad (focolare) corrisponde 
ad accad. ebàtu, aram. es$ata, ebr. &$ (fuoco, 
‘ Feuer ’). 

arànea, «ae ragno, v. dpayvn. 

arbòs (arbor), arbéris albero, cfr. gr. $4BS0g 
verga, ramoscello, fkuvoc arboscello. Se ne ignorò 
l'origine. Accad. tabù (cresciuto, grande, ‘gross, 
hoch: v. Pflanzen und Biumen'), tabù (atbi, 
arabbi; crescere, essere alto c essere adulto e grande, 
‘wachsen; gross werden”), tarbà (germoglio, 
‘ Spròssling ’); rabbù (molto grande, ‘sehr gross ’). 
Accad, tab@ torna in lat. «robur» (ant, robus che ori- 
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ginariamente significò albero grande e forte, legno 
robusto, quindi rimase comc nome specifico della 
grande c potente quercia, e indicò quindi fortezza, 
saldezza; cfr. rubù {‘ michtig ’), rabùtu (grandezza, 
‘ Gròsse ’). « Arbos» è sotto l'influsso di « armus», 
gr. &ppés (v.). Per la formazione di «arbos» occorre 
tener presente l’influenza della base corrispondente ad 
accad. al&pu, el&pu (allungare i rami, i germogli, 
fiorire, ‘to send forth shoots, to fourish’, CAD, 
4, 86 sgg.). 

arca, «ae ripostiglio etc. Come per «arceo» se- 
gregare, tener lontano, dpxéw allontano, distorno, re- 
sisto, tpxros che allontana etc., della stessa origine di 
arca, i tentativi degli etimologi sono inconsistenti: 
la basc originaria ha il valore di “ discosto, dietro ”, 
accad. arka (dietro), arku, watku (‘behind, to 
the rear, afterward’, ‘riickwiirtiger, zuriicklie- 
gend ’). « Arcanus» arcano, nel senso di nascosto, se- 
greta e nel senso religioso di misterioso ha la stessa 
origine. Tale origine è garantita dal significato reli- 
gioso di ‘ciò che è nascosto in arca”, con influsso 
nel senso di ‘ rivelazione del futuro ”: da base come 
accad. arkànu {later on’), arku (‘ future, later ’). 

arced, -88, -uî, -&re tengo lontano, respingo, 
v. dipuév. 

arcess6) « accersò » « adcers6 3) -i8, ivi, -itum, 
“ere faccio venire; scnso originario: costringo, obbligo 
ingiungo, trascino legato. Etimologie ritenute incerte. 
«Arcessitus» procurato a forza, forzato orienta verso 
la base corrispondente ad accad. warkasu (vincolo, 
«vinculum», ‘ Band ’) della stessa base di accad. ra- 
Kasu (costringere, legare, chiudere, arrestare, ‘ bin- 
den, anbinden, umschliessen '); cfr. reksu, riksu 
(vincolo, legame, benda, ‘ Verband, Seil, Bund, A- 
nordnung, Ordnungen, Fesselung, Band”), rukkussù 
(obbligare, impegnare, ‘ verpflichten ’): «arcesso » è 
forma denominativa dalla base warkasu {markasu) 
con la normale tendenza di accad. a > e che si rea- 
lizza, in tale caso, per influenza di s: cfr. accad. 
‘apisu > epazu > epesu (fare). 

arcus, -îis arco, v. Tpig. « Arquus», di genere ori- 
ginariamente femminile, conforta a postulare in lat. 
il valore antico della voce arcobaleno (Lucr., 6, 
526). Ma il significato primitivo è ‘ volta del cielo ””, 
percorso degli astri dal loro sorgere al declinare: 
accad. arbu (‘ Mondbahn, Bahn, Weg '); quindi 
arco quale arma che si piega, si curva. 

atdeò, -és, ardor, v. areò. 

arduus, -a, -um scosceso, arduo, difficile, elevato; 
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«arduum» scoscendimento, salita. Accostato a irl. ard, 
gallic. Arduenna, le Ardenne. Al contrario di 
«altus» sentito anche come basso, profondo, « arduus» 
originariamente fu sentito come scosceso, abbassata: 
accad. atdu, wardu (lctter. ‘hinuntergegangen, 
nicdrig, unterer”): accad. arfidu, warîdu (scen- 
dere, precipitare a valle, ‘ herabgehen, niederfahren, 
stromabwirts fahren ’); cfr ant. accad. ertu, iratu, 
ug. irt (‘ Mamelon, Brust, Flanke: cines Gebirges *). 

Xrea, -ae spazio, luogo, sacrario. Se ne ignorò 
l'origine: Varrone derivò la voce da «areo » (Ling. 
lat., 5, 6, 38). Accad. asar, st, c. di asru (‘ place, 
site, location, sacred place ). 

Areò, -88, «uî, «Gre sono arso, secco. « Aridus» dis- 
seccato, «ardor*», calore ardente, ardore, « ardeo » brucio; 
«assus» < «arsus»; « harena» arena (v.). Si richiamò 
sanscr. Asal (cenere), gr. &Xw jo secco, ant. a. ted. 
asca (cenere), arm. azazeti (io secco). La rad. i.c. 
*as- che viene postulata, è corrispondente ad accad. 
esatu, ebr. 88 (fuoco, ‘Feuer ’); tale base si è in- 
crociata con quella corrispondente ad accad. atàru, 
o baràru, aram., cbr. bharat (ardere, ‘brennen ’), 
sum. 4-ri-a, accad. barbu (deserto, ‘éde ”). 

argentum, -Î argento, argenteria, oggetto d’argento, 
monete. Osco aragetud (argento), arm, arcat’, toc. A 
akyant, sanscr. rajatdm. « Argentum» corrisponde ad 
accad. ar-qa-tum, arqu, warqu (chiaro, giallo 
splendente, bello ‘heiter, gelb, schén’) nel senso 
di oggetti preziosi; cfr. gr. dpyés (chiaro), ma la 
voce accadica arqu semanticamente ha raccolto il 
valore di accad. agrà (prezioso, ‘kostbar, teuer, 
wertvoll *). « Argilla» è terra bianca. 

asgùò, -i8, -uî, -itum, -ete confuto, convinco 
di errore. « Arglitus» sonoro, penetrante, «argiitor » sfo 
cicalando, « argiito » stordisco con loquacità, « argumen- 
tum»: orig. motivo di discussione, « argutiae » finezza, 
acutezza. Si pretese che il senso originario di «arguo » 
fosse ‘ far brillare, chiarire ” e che fosse denomina- 
tivo di un sost. *argu(s) splendore: della stessa base di 
Bpyvposi accad. ragàmu (ragawu: contestare, chia- 
mare, ‘gerichtlich klagen, rufen’), sost. regmu 
(regwu, rigmu: voce, grido, ‘ Stimme, Geschrei ’); 
ruguwwà (rugummà: proteste, lagnanze, ‘ Klagen, 
Einspriiche '). La 4- di «arguo » sembra testimoniare 
una originaria formula giudiziaria ar-gu-um (pro- 
testo). 

arista, -ae (aresta) arista; cfr. &puotog il più nobile, 
che è il migliore. Accad. rî$tu, rèòtu (la cima, la parte 
migliore, più alta, ‘ Spitze, Anfang ’): ri$tu è usato 
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al plurale; cfr. r&$ttm (primo, pregevolissimo, di 
prim'ordine, ‘ erster, vornehmster, erstklassig ’). La 
a- di «arista» recupera un antico pron. dimostr.: 
aram., neobab. a, 4 (‘ that °). 

arma, -Grum il senso originario è rivestimenti 
difensivi del corpo, in opposizione a « tela» armi of 
fensive. Liv., I 43, 2: «arma his imperata galea, 
clipeum, ocreac, lorica ... haec ut tegmenta cor- 
poris essent, tela in hostem hastaque et gladius, 
Accad. atmu, ermu (rivestimento, guscio, ‘ Ùber- 
zug, Hiille, Bedeckung ’), armu (difeso, ricoperto, 
‘ bedeckt ‘), attimu (rivestire, essere coperto, ‘bo 
decken ’). 

armentum, -i usato per lo più al plur. armenta. 
Ennio e Pacuvio usano un femm. armenta. Voce 
collettiva che designò l’insieme di mucche c buoi, 
molti capi di grosso bestiame. Se ne ignorò l’ori- 
gine, nonostante la candida fides o la presunzione 
non rara di voler gabellare per verità scientifica 
qualche virtuosismo pseudoctimologico (« sans doute 
de *ar-mu-to-m, de la racine qu'on a dans armus» 
Ernout-Meillet, s.v.}. Gli antichi che ritrovavano 
nella prima componente la voce «arò» (Varr., L. 
Lat., 5,96; Colum., 6 praef.3), non avrebbero potuto 
sospettare che si trattava di base col significato di 
vacca o bue: ugaritico arb (‘ Rind ’), accad. arbu 
(vacca, ‘cow ’), arab. ’arb (toro, ‘junger Stier ’); la 
seconda componente -mentuttt indicò ovviamente una 
gran quantità di capi di bestiame e corrisponde ad 
accad. ummatum (ebr. ummat) ‘“ moltitudine ” 
(‘ multitude *, ‘ Hauptmasse ’); v. « armus». 

armus, «i parte superiore del braccio, gr. &ppuéc 
giuntura, commessuta; v. &pBpov. Arm. eri (spalla) 
richiama accad. erum, allotropo di arum, barum 
(ramificazione, ‘twig’, ‘Zweig ’); &p9pov richiama 
accad. artu (ramificazione, connessione di rami, 
‘Gezweig ’); cfr. accad. hargu (connesso, ‘zusam- 
imengebunden *). A erum si connette sanscr. îrmdh, 
pruss. iftno, serbo ramo e rime, ant. a ted. aram; 
arm. anmukn (gomito). 

aro, «As etc. aro, v. dpéu). 

arràbo, -Onis garanzia, v. &ppaBdv. 

ars, artis abilità, eccellenza in qualche attività, 
talento: successivamente ha preso il significato di 
téxw. Etimologicamente affine a &peth. La voce 
latina viene accostata ad una radice *er-f*ar. Accad. 
baragu (compongo, metto insieme, v. &papioxw): 
cfr. ebr., ug. baras (artigiano, ‘Handwerker’); 
cfr. aram. hare (abilità magica, ‘Magie '). 


asttum 


artils, -uum metibra, giunture, articolazioni: 
(«artus ex Graeco appellantur quos illi &p9pa vo- 
cant, sive artus dicti quod membra membris ar- 
tentur» (P. Fest., 19, 8). V. «armus» alto del braccio, 
spalla, &ptòc congiunzione, &pusc giuntura, chiodo, 
spalla. Fu postulata la rad. *er- {*ar-), come per 
&papetv, Bofipov, « ars» (v.), arm. arari (‘ j'ai fait”): fu 
accostato atiche, per ampliamento -*ei- della suddet- 
ta radice,: v. « ritus»; gall. rhif (numero), ant. a, ted, 
rim (rango, fila), &ptOuéc numero e lat. « ordo » (or- 
dine). La radice *er- (*4r-) non chiarisce « artus » che 
richiama accad. artu (ramo, ‘Gezweig ’), hariitu 
(ramo, ‘branch’, CAD, 6, 121); harà (rampollo, 
ramo, ‘young shoot’): base arum, harum (ramo, 
‘ Zweig ’), corrispondente ad «armus»; baragu (le- 
gare, congiungerc, detto anche degli arti ‘to bind; 
said of parts of the human body’, CAD, 6, 95 sg.): 
harsu (‘zusammengebunden ’). 

arvum, -i campo arato, coltivato. Cfr. a urbum», 
«urvum» aratro. Ant. bab. barbum (campo arato, 
‘ field plowed with the b.-plow; a special kind of 
plow ’). 

atx, arcis cittadella, difesa, rocca, letter. la parte 
alta della città, la parte meno accessibile. Etimologia 
popolare in Varrone (Ling. Lat., 5, 151: «arx ab 
arcendo ...+). Accad. arku (nel senso di alto, ‘ tall’, 
CAD, 1, 283); cfr. accad. arkîù (‘back, rear: a part 
of a town”, ibid., 299 b). 
‘as, assis asse, unità di un sistema duodecimale, 
come quello babilonese. È unità di misura che 
serba l’antichissino nome dell’unità in sumero: 48 
(uno). Piena conferma del significato originario di 
unità è ancora il segno I, impresso sull'asse romano. 

ascia, «ae ascia. È stato a torto accostato ad 
del (v.) che è accad. hagsinnu (ascia), got. agizi, 
ant, a. ted. acchus. È accad. wakkasu (makkasu) 
(incrocio con paòu: ascia, ‘ Axt '), la cui iniziale ha 
subito aspirazione, poi scomparsa; cfr, scomparsa 
della laringale in &Élwy da bassinnu. 

asinus, «i asino. Sum. an-Su: dvoc. 

ast: congiunzione che indica conseguenza con- 
comitante, collegamento: quindi, e: talora ma. Sc 
ne ignorò l'origine; asi parentem puer verberit, 
ast olle plorassit ...» (Lex Servi, Fest., 230) se un 
figlio batte il padre e di conseguenza questi grida ... Nel- 
l’accezione originaria denota esito: «ast» corri» 
sponde ad accad. situ (esito, ‘ cxit ’), da asù, cbr. 
jg’ (risultare, scaturire, “to go away, to come out ’). 

astrum, v. dotpov. 
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astus, -iis m. (astù n.7) abilità, capacità, scal- 
trezza: uso arcaico solo all’abl. «asti»; «astuta» 
(Plaut., Epid. 281 etc.) astutamente, «astutia» 
(Plaut.) astuzia, trovata intelligente, « asttitus» (Plaut.) 
Surbo: «astu apud poetas astutiam significat cuius 
origo ex gracco [oppido] &otu deducitur...» (P. 
Fest., 5, 18). Se ne ignorò la vera origine. Base 
corrispondente ad accad. (h)assiitu (saggezza, in- 
telligenza, ‘ wisdom”, ‘Klugheit ’), da hassu (in- 
telligente, ‘intelligent ’), hasasu (essere acuto, in- 
telligonte, ‘to be intelligent, to plan’), basîsu 
(‘ understanding ’), anche in ittita e urrita. 

at («atr» in Plaut., Poe, 248, Cas., 802, St., 737) 
ma, peraltro: semanticamente affine a «sed» il cui 
significato originario è accanto (cft. ital. eppure; no- 
nostante l’abiura galileiana: «eppur si muove»); per 
la sua parte si associa ad avverbi, particelle: «at 
certe», «at contra», «at enim». Viene accostato, 
a torto, ad &rdp: la finale «-t» dopo la caduta di 
una «i» (v. ut); le iscrizioni talora esibiscono la 
forma «adque»: così il significato di « atque» (ad- 
que) ‘“ accanto a” e il suo valore comparativo dopo 
«acque», «aequus?, «alius»; riportano «at» a cor- 
rispondenti antichi come la preposizione accad, adi, 
ugar., ebr. ‘ad, aram. ‘ad, cfr. lat. «ad» (fino a, 
‘until, up to, as to ’}, calcato su base come fenicio, 
ebr. &t, accad. itti, itt& (accanto, con, ‘ with”, 
‘bei ”), lat. «et »; v. ad. 

fiter, -a, -um mero, oscuro, umbr, atru, adro 
«atra». Accad. adru (nero, scuro, sinistro, ‘ dark, 
sad’, ‘traurig, finster ’), le cui accezioni corrispon- 
dono esattamente a quelle di « ater ». Il verbo è adaru 
(‘ verdunkelt, verfinstert werden: Tageslicht ’), c Je 
testimonianze indicano che si tratta quasi sempre del 
cielo e del sole oscurati: (‘ Antlitz von Sonne, ... 
Mond ’), Adàar, il dodicesimo mese dell'anno ba- 
bilonese, era il nuvoloso e piovoso. 

atque, v. at. 

atquî congiunzione formata da «at» e l’antico 
abl. «qui» di «qui» (v.): e comunque, ebbene. 

&ttium, -i atrio, sala comune della casa romana, 
situata subito dopo l’entrata e il vestibolo; tradotto 
in greco aòàh e nella lingua della Chiesa, L'origine 
tanto dibattuta di «atrium» si chiarisce con accad. 
a$rum, ugar, a_r, aram, atta (nel senso di ambiente, 
anche sacro, ‘place, building complex, sacred 
place ’). 

atròx, -Gcis oscuro, pauroso. La voce origina- 
riamente corrisponde ad accad. adris (in modo 
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oscuro, pauroso, ‘dunkel’): verbo adaru (essere 
pauroso, oscuro, ‘finster sein; fiirchten ’); succes- 
sivamente è calcata sul tipo « velox», «capax» ctc., 
il cui secondo componente si è voluto accostare per il 
senso al greco -wy (xixAcy); corrisponde in effetti 
alla desinenza avverbiale accadica «a8, -i3, -e3, ut, 
secondo l’armonia vocalica. 

atta, -ae avo, gr. rta, got. atta, alb. at etc. 
Sum. ad, ad-da; cfr. «atavus»: avo, padre, (‘ Vater "); 
cfr. accad. abi abi (‘ Grossvater '). « Atavus» è sum. 
at-ab-ba (padre del padre). 

audeò, -ès, ausus sum, audîte voglio, ho 
audacia di, sono propenso a («si audes» Plaut.: se 
vuoi > «s6des»): sono ben disposto”’, cfr. «avidus». 
Accad. badù (avere il piacere di, ‘to be well dispo- 
sed towards, to be agrcable ’), badi (‘ consent ). 
Il valore di «audeo» ho audacia, improntitudine di 
ci richiama alla base corrispondente ad accad. hatù 
{violare, ‘to trespass, to sin’, CAD, 6, 156 sgg.); 
cfr. bad@, hatà (“to penetrate into "), Per « ausus» 
audacia la basc corrispondente in accad. è ha$a8u, 
(‘to do something with alacrity, to be prompt’, 
CAD, 6, 138 1). 

audiò, -is, «ivi (-iî), -itum, -ire presto l’orecchio, 
ascolto; originariamente sono consenziente, «come 
audeo. «La formation du mot latin est obscure, 
ainsi que la forme oboedié» (Emout-Meillet, s.v.). 
In effetti gli accostamenti a sanscr. dvi& (evidente 
mente), ant. sl. 4v8 (manifestamente) sono poco 
pertinenti. I composti « exaudio », « inaudio» non 
hanno assunto valori semantici specifici e serbano 
il loro significato originario; lo stesso è di « oboe- 
dio». Tenuto conto della corrispondenza frequente 
di accad. ba- > latino au- (cfr. lat. «audeo e accad. 
batà (‘to trespass '), si pone accad. badù (con- 
senso, ‘ consent ’), verbo hadî (essere consenziente, 
‘to be pleased, to be well disposed towards ’); 
cfr. accad. hédu, bAtu, biatu (fare attenzione a, 
vegliare su, proteggere, ‘to take care of, to watch 
over ’): incrocio con base di wadî, idf {prendo 
conoscenza, “to take cognizance of ’). 

augeò, -és, auxî, auctum, augére accresco, 
cresco, v. adÉ. 

augur, -ùris augure. Del tipo « fulgur», « fulgu- 
ris» e «fulgeris»: «antiqui auger et augeratus pro 
augur et auguratus dicebant » (Prisc. GLK. II, 27, 17). 
Fu a torto inteso col significato originario di ‘ac- 
crescimento ”’ accordato da una divinità a una im- 
presa e derivato da « augeo ». In realtà « augur» cor- 
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risponde costantemente in greco a olcavooxérog c 
Atto Navio, antico « inclitus augur» (Liv., I, 36), è 
sfidato a realizzare ciò che gli “ uccelli” indicano: 
«quod aves tuae fieri posse portendunt»; «auguratio» 
è olwwopéc: «quae tandem ista auguratio est ex 
passeribus? » (Cic., Divin., 2, 30). La base di « augur», 
«auguratio », corrisponde adaccad. abt-, aluatu (fu- 
turo, ciò che viene dopo, ‘ future *), cbr. ahar (dopo, 
‘after ’), ug. ’abr (dopo), can., pun. ’ht (dopo), 
ebr. ’ahèr (successivo, ‘the following ’), abòr (‘ fu- 
ture ’). Augur è nella suggestione di base corrispon- 
dente ad accad. hahhuru {corvo, uccello augurale, 
spia, ‘a bird of the raven, crow family, spy. The 
inquisitive nature of the bird gave rise to the mea- 
ning spy, denouncer, which is attested in a OD legal 
document ...’, CAD, 6, 30). 

augustus, «2, «um sacro, augusto, Venne con 
nesso ad «augeo» sul parallelo di «angeo» /«an- 
gustus. Ma la base di « augeo » non assicura nessun 
valore semantico che possa giustificare ‘ sacro, augu- 
sto "": « Sancta vocant augusta patres, algusta vocan= 
tur Templa sacerdotum» (Ovid., Fast., I, 609 sgg.). 
Sulla base remota di «augustus» ha interferito una 
voce corrispondente ad accad. ag (‘ corona, nimbo, 
tiara”, attributo e simbolo della’ divinità e della 
regalità, ‘crown, tiara: serve as insignia of godhead 
and kings’, CAD, 1, 135), sum. aga; ma la base 
originaria di «augustus» si incrociò con accad. 
wabbî, mabbù (profeta, ‘prophet ’) che giusti- 
fica l'accostamento degli antichi ad « augurium» e 
la figura etimologica enniana « augustum augu- 
rium». 

aula, v. olla. 

aulla, -ae (aula, ollum) vaso, recipiente, pentola. 
Vengono accostati sanscr. ukhé (marinitta), got. 
ashns, ant. sved. ugn (padella). Termine popolare di 
cui non fu possibile definire la forma primitiva; 
cfr. osco ilam, ant. a. ted. ila; panromano olla. 
Accad. ballu (sum. hal: vaso, contenitore di terra- 
cotta per liquidi, ‘carthen container for liquids ’), 
cfe. accad, halalu (contenere, trattenere, ‘to de- 
tain ’). 

aura, v. atpa. 

aurîga (Griga in ms. R. rust., Varr.; in Schol. 
Iuven., 6, 345) -ae auriga, cocchiere, guidatore di un 
cocchio, gr. ivtoyos; cfr. P. Fest., 8,5: «auteax: auri- 
ga. Aureas enim dicebatur (I. dicebant) frenum quod 
ad aures equorum religabatur, orias (l. oreas) quo 
ora cohercebantur», glossa considerata oscura. La 


auscultò 


voce anrîga viene spiegata come composto di *aure 
(*ore-) + aga « celui qui conduit le mors», ma a 
parte il senso, la -i- lunga non è chiarita. Partendo 
da “aureax” che non può essere una invenzione 
di P. Festo, si ha una voce che in analogia con ivto- 
xos significa addetto al freno: « au-»: « ab» indicante 
ufficio, funzione, di persona addetta 4, come « servus 
a pedibus meis», «a bibliotleca», «servus a vinis» 
etc., mentre «-reax» nel senso di freno, legame è 
antica preziosa testimonianza e deriva da base se- 
mitica col significato in ippica di attacco (attacco a 
quattro) e corrispondente a cbr. rAlkas, ugar. ris, 
accad. rakàsu (legare, ‘to tie, to bind’), rikasu 
(legame: al carro, ‘ Band an Wagen”): «auriga» 
è allincato con « quadriga» che ha componente la 
base *jeug-[*jug- sinonimica rispetto a quella di 
«auriga?, « aurcaxa, 

auris, «is orecchio, v. odg. 

aurora, «ae aurora: letter. uscita della luce, Il 
tema i.e. *es con valore religioso, il sanscr. usdh, 
eol. «sug, onerico hég sono da ricondurre alla 
base corrispondente ad accad. agîum (sorgere, venir 
fuori, ‘to go out”): #sfim (‘rising: of the sun, 
going out”) La seconda componente deriva da 
base corrispondente ad accad. ira, urta (utru, tru: 
luce, giorno, ‘Licht, Tag ’). 

aurum, -i oro. Sab. ausom; ant. pruss. ausis 
(oro), toc. A vés. Il gr. xpuode è senza dubbio accad. 
burAsu (‘gold’), della base di accad. barasu 
(' cxcavation ’), baragu (trarre via, ‘to subtract’); 
autum corrisponde ad accad. asàm (che viene 
fuori, che viene dissotterrato, ‘rising, going out, 
protruding ’). In una lista di sinonimi accad. di 
hurasu (oro) viene segnato accad, $#4-43-3u (‘ gold’, 
CAD, 6, 245 b); avuto riguardo al valore origina- 
rio di buràsu, si deve presumere l'influenza di 
questa base su quella corrispondente ad accad. 
wasîùm, asîim (venir fuori, ‘to go out’; ‘ heraus- 
gehen '), base di gr. &ws (letter. il venir fuori: del 
sole); incrocio con sem.: ebr. è8, accad. esatu 
(fuoco, ‘ fire ’). 

auscultò, -28, «Avi, -Atum, -&re presto l'orecchio, 
faccio attenzione. Se ne ignorò l'origine. Posta la 
base di « auris» (v.) non si andò oltre e ci si arrestò 
al mistero di un possibile denominativo *cult6: 
«-sculto» rende la forma causativa di base accad. 
suqilu (dare ascolto, fare attenzione, ‘to listen, 
to make heed, to draw someone’s attention to a 
matter ’), da qalà (‘to heed, to listen’, e anche 
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auster 


4 stà 
‘stare in silenzio: per ascoltare” “to become silent '): 


giltum (silenzio, ‘silence ’): « ausculto» alle ori- 
gini è un tendere l'orecchio in silenzio. 

auster, «tri austro, vento del sud, sud: «in austri 
partibus» {Cic., Resp., 6, 22) nelle regioni meridionali; 
v. vérog. Se ne ignorò l'origine; l'iniziale «au-», 
che può richiamare semanticamente «aura» (v.), 
denota alle origini parte, zona, punto cardinale, dalla 
base di gr. aò, inoltre, originariamente accanto. 
accad. ahu (lato, anche di Ittogo, parte, ‘ side, edge 
of localities”, ‘ Seite, Teil”), abà (che sta accanto 
‘auf der Seite befindlich ’), mentre la conponente 
«-ster? esibisce, con l'elemento aggettivante -r, 
la voce corrispondente ad accad. $nitu, aram. Suta 
(austro, vento del sud, punto cardinale, sud, ‘ south, 
sonthwind ’, ‘ Sidwind, Siiden, Himmelsrichtung Di 

aut o, oppure, rinforzato da -em: «autem» 
d'altra parte, «aut» corrisponde a osco auti, aut 
umbr. ste, ote (o). Viene rinviato a una parti. 
cella *4, *au, indoiran. #, gr. a$ ampliata da altri 
elementi. Cfr. accad. ©, sem. au, cbr. è, arab. ’au 
sir. au, ctiop. “aw (o, oppure, ‘or’, ‘oder ’) che 
condizionerà la base di accad. abu (lato, ‘side ’) 
ab (che sta di lato, ‘outsider ’): tale senso di se 
parazione è evidente in lat. « auferd», « aufugio »; 
in combinazione il greco ha abre, adrep, arie (ion. 
epico) d’altra parte, di nuovo; ad0xq che si ritiene cal- 
cato su aS@.. Dopo « au-», le particelle in composi= 
zione corrispondono ad clementi originariamente 
anche essi semitici: v. ve, che ha alle origini il si- 
gnificato di -rap: accad, itti, ita (accanto, ‘ beside ); 
«-em», etr. (esl)-em: cbr. ‘im (‘ near; from’; ‘ bei 
angrenzend an’). : 

autumnus, -a, -um dautunzale, «autumnus» 
(autunno). Se ne ignorò l'origine: si scrisse anche 
«auctumnus»?, derivandolo da «augere». L'etimo- 
logia di «autumnus» attesta fra i Latini e gli Etruschi 
(avil) la consuetudine antica della Mesopotamia; 
quella di computare i giorni dell’anno a partire dal 
primo mese di autunno; tale consuetudine restò 
fra i Semiti occidentali, mentre sotto Hammurabi 
il capodanno si cominciò a celebrare nel mese di 
Nisdttu, verso l'equinozio della primavera. E 
«autumnus» significa “il computo dei giorni”; 
deriva dalla base di «aevus», «aetas», corrispon- 
dente a sem. jaum, accad. (ùwu) umu, plur. 
(uw4ti) wmàti, aram. jam, ebr. jòm (giorno, 
tempo, ‘Tag, Zeit’); al plur. di queste voci va 
aggiunta la base corrispondente ad accad, manùm 
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(computare, ‘z4hlen, rechnen ”), ménu, mînu 
(computo, ‘Zahl’), lat. « mensis». 

autumd, -As, -Ate dico, affermo, discuto. « Éty- 
mologie incertaine; peut-&tre dérivé de autem ...» 
(Emout-Meillct, s.v.). Accad. atmù (‘to talk over, 
to discuss, to think, to speak to somebody’, CAD, 
1, 86), accad. amù (awù ‘to talk’). 

auxilium, -I soccorso, aiuto. Fu connesso con 
«augeo» (v.), ma il valore semantico non giustifica 
tale accostamento. Formazione simile a quella di 
«exsilium», «auxiliun» deriva da basi corrispon- 
denti ad accad. abu (lato, fianco, “side, flank ”) e 
sillum (soccorso, protezione, difesa, ‘ protection, 
aegis, patronage’, ‘ Schutz ). 

avarus, v. Aveo. 

ave, have salve, letteralmente vival s avete», 
«aveto» (Sall., Cat., 35, 3) mostrano che «ava» fu 
sentito come l'imperativo di «aveo»: «avè», d’epo- 
ca imperiale, fu considerato un effetto della legge 
delle voci giambiche. L'origine di «av&» va cer- 
cata nel plautino «avo» (= «vive») forma punica 
di saluto (Poen., 924, 998, 1001): vengono richia- 
mate le formule di saluto prese a popoli vicini: 
addio (pron. dadio dei croati dalmati), Tschau degli 
Austriaci, ciao veneto da « sclavus», che ricorda per 
analogia il «servus» dei Tedeschi; salut nella Sviz- 
zera tedesca. « Avé» È semitico ed ha il significato 
vivi, vital: accad. ew, imp. &we, ewwa; aram. 
hew4, cbr. haja (esistere, ‘to exist’, ‘to be”). 

avèna, -ae avena, biada, erba cattiva, gambo, 
flauto. Si accostò lit. avizà, lett. duza, ant. pruss. 
wyse, ant. sl. ovis; ma se ne ignorò l'origine. 
Accad. bawî, hamî (paglia, ‘litter of leaves, 
reed etc, ’, ‘ Stroh ’); la terminazione è segno cor- 
rispondente a desinenza del plur. che ricalca il 
a plur. tantum». 

aves, «és, -ére desidero avidamente, sono avaro, 
accumulo, « Avidus» che prende avidamente, v. « ava- 
rus» avido, nel senso che desidera e tiene per sé. Fu 
ritenuto di « étymologie peu claire » (Ernout-Meil- 
let). Cfr. canan. ‘iwwa (desiderare, ‘ désirer '); cbr. 
aba (‘to desire’), ug. hwj (essere avido, ‘begeh- 
ren ’), ar. hawija (desiderare perdutamente, ‘lei- 
denschaftlich begehren '); accad. bawawu (ba- 
mamu: prendere avidamente per sé, ‘to gather 
to oneself, to pluck and gather*, CAD, 6, 58 sg.), 
cfr. ug. hmd, aram. hamad, ebr. hàmad (avere 
un forte desiderio, essere avido, ‘to desire ’). 

avia, -is uccello, v. oiwwég grande uccello, presagio, 
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augurio, dere (v.) aquila; umbr. avef<aviso, ved. 
véh (uccello), av. vayo. « Avis» è della stessa base di 
«vates» (v.): accad, awù (rivelare), awatu (segno 
augurale, formula, linguaggio magico, ‘secret, in- 
terpretation, news, message DI 

avus, «i 4v0; isl. ze (nonno), arm. haw (nonno), 
itt. hubbat, got. awo (nonna): accad. abu (padre, 
antenato, padre adottivo, ‘Vater, Vorfahr, Ahn, 
Adoptivvater ”); «avunculus», letter. piccolo padre 
corrisponde originariamente al nostro “ padrino ”’, 
persona che può fare le veci del padre; il valore del- 
l’ant, pruss. awis, “ zio materno ”, discende da quello 
dell'origin. abu ‘Adoptivvater’: v. aborigines. 

axîmenta (Carmina Saliaria, P. Fest., 7, 27), 
v. aio, adagium. 

axilla, «ae ascella. Ritenuto a torto da ala. Ac- 


axis 


cad. aslu, aram. aòlà, sir. igla (legamento, ‘ Seil, 
Haltcetau eines Schiffes'); cfr. « armus», « artus». 
axis, -is asse, ciclo, pr. dfev asse, dp-ata carro 
v., sanscr. desak, av. ala ant. a. ted. ahsa (asse): 
«le thème *aksi- (essieu) est l’élargissement par -i- 
d'un nom *aks- de l’essieu dont la forme ancienne 
n'est pas attestée» (Ernout-Meillet, s.v.). Il signifi- 
cato originario “ pezzo di legno, albero” {albero 
rientra nel linguaggio attuale, come “albero di 
trasmissione ”*) richiama accad. ab(u) - igsi, isi 
(letter. “lato di un albero, ramo, asse ”): ab(u) 
(arm, fiank, side, half half share’) e issu 
(albero, legno, ‘tree, wood”). Ma su queste basi 
prevalse quella corrispondente ad accad. akasum 
(muoversi, girare, ‘to go, to move ’) che chiarisce 
meglio déuwv c olat (timone): v. «agis». 
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bica, -ae bacca, v. paxds. 

bacchor, -Aris, -itus sum, -Ati furoreggio, bac- 
cheggio: da Bdxyoc, influsso semant, di « maccus»; 
accad, mahbù, ass. babà (furoreggiare, uscir di 
senno, andare in estasi, ‘to become frenzied”, 
‘rasen’); cfr. malbù (wabb@, babbù: furoreg- 
giante, estasiato, ‘ exalted’, ‘ Ekstatiker, Prophet ’). 

baculum, -i bastone, bacchetta (v. Bhxrpov, Pax- 
mpla, BhxAov bastone), a bacillum » bastoncino, Se ne 
ignorò l'origine. Accad. baglum (bacchetta, ram- 
pollo, ‘Spross ’), sir. bugla (‘ Spross ’); cfr. accad. 
biigilu (rampollo, ‘ Schéssling ’) in corrispondenza 
al lat. «bacillum»; nella lista dei sinonimi accad. 
bakubh@t (rampollo, ‘Spross, in Syn. L. ’). 

baetò, bito, v. perbitò. 

*baia, -ae imboccatura, insenatura, apertura «[por- 
tum] veteres a baiulandis mercibus vocabant baias, 
illa declinatione a baia, baias ut a familia, familias 
{Isid,, Or., 14, 8, 40; cfr. Serv., ad Aen., 9, 707: 
«veteres tamen portum Baias dixisse»). Si ritenne 
un errore di Isidoro l'equazione « portum-baias»: 
in *« baia», spagn. bahia, franc. baie, è la sonorizza- 
zione di originaria p- in B-, come in « bucca» (v.): 
«-ia» scopre una originaria forma aggettivata: 
ant. accad. pa'um, pium, accad. pù (imboccatura, 
apertura, ‘Miindung, Kanalmiindung '), incro- 
ciatosi con la base di accad. paqu (stretto, ‘eng ’); 
v. «*bacar»: «vas vinarium simile bacrioni» (P. 
Fest., 28, 3): ital. boccale. 

baiolò (baiulò), -a6, «Avi, -Atum, «Are portare, 
«baiulus» portatore, facchino, portalettere, donde il 
veneziano bailo, l'ambasciatore di Venezia a Co- 
stantinopoli, letteralmente quello che porta amba- 
sciate; ant. franc. bailler (portare, apportare); bail 
(governatore, plenipotenziario), prov. baile (porta- 
tore, incaricato di affari). Se ne ignorò l'origine. 
Accad. babilu, wabalu (‘to bring, to transport, 
to bring persons and animals for a specific purpose, 
to carry load, to carry water: said of a river”). 


baAliteò, -Gnis dissipatore, che si mangia il patri- 
monio, « mendici, mimae, balatrones, hoc genus 
omne ...* (Hor., S., 1, 2, 2); «ne patrimonia sua ... 
mimis ac balatronibus deputarent» (Vopiscus, Car, 
21, 1); lo scoliasta di Orazio tenta di puntualizzare 
qua e là il significato originario della voce, che viene 
talora con richiamo popolare accostata a « bara- 
thrum» (v. Bépa®pov). La base corrisponde al 
semitico: ebr. baila (divorare, inghiottire, distrug- 
gere, ‘to devour, to swallow, to eat up; Pi ‘to 
destroy '), accad. balù, belù (finire, spegnersi, ‘to 
become extinguished*; bullu: ‘to extinguish, to 
put out, to exterminate *); la seconda componente, 
che arieggia un suffisso strumentale, è in realtà una 
base di «tér6» (v.) di cui si ignorò l’origine. 

balineum, balneum, -i bagno, v. faAavetov. 

balo, -29, «Are belo, attestato anche belo, Il verbo 
torna stranamente con frequenza al part. presente, 
il che non accade con e bubulare», «eiulare» cte. 
Onomatopeico: si ricordi il noto frammento di 
Cratino in cui un noto personaggio va facendo il 
verso del pecoro Bf, B%. Componente finale è la 
base di «halo», «an-helo». Il verbo «belo» è atte- 
stato nelle glosse; cfr. gr. BAnydopar. 

barba, -ae barba. Ant. slav. brada, lit. barzdà, 
ant. a. ted. bart; dial. ital. del Mezzogiorno varva. 
Nessun tentativo etimologico sicuro. Accad. barwa 
(accus. di barwu, barmu: lana colorata, ‘ mehr- 
farbig: Wolle', vS, 107) con trascrizione del sim- 
bolo w con b in med. babil. (cfr. Moscati, $ 8, 63). 
Il verbo è baràwu > baràmu (attorcigliare, arric- 
ciare, ‘drehen, weben, winden: bunte Fiden ’). 
Si ricorda la consuetudine dei dignitari antichissimi 
di utilizzare talora accurate barbe posticce, probabil- 
mente colorate. Non si esclude l’influenza di basamu 
{tipo di lana naturale, tessuta, intrecciata, rozza, 
‘coarse wool fabric’, CAD, 2, 137a). L'antico 
slavo, l'antico tedesco riconfermano la base acca- 
dica barmu che torna nella forma barumtu, 
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barundu (letter. lana, fili colorati, ‘ colored yamn”, 
CAD, 2, 131b; ‘bunte Wolle”), femminile di 
barmu. 
barbarus, «a, -um barbaro v. Bhpfapos. 
barca, «ae barca: del basso latino: v. Biipus. 
bartus, -i elefante («elephas apud Indos ... a voce 
barrus vocatur», Isid., Or. 12, 2, 14); « barritusa, 
«barrio» etc. Si ritiene che la voce usata per primo 
da Orazio sia penetrata in Roma con gli elefanti 
indiani impicgati nei giochi. La voce « barrus», 
come &Atpag (v.), che i Romani denotarono con «lu- 
ca bos» e che corrisponde al semitico: cbr. ’elef, 
accad, alpu, fenicio ‘1p (buc, ‘bull, ox’), è anche 
essa d'origine semitica: la -a- di « barrus», se la voce 
rcalmente è passata attraverso l’India, corrisponde 
a originaria -Ui- di accad. bùru, che richiama scman- 
ticamente il latino « bos (luca) »: accad. bîitu, piu 
(‘young calf’) spiega «ebur» avorio. Il termine 
generico col significato di bue usato dagli antichi 
vale anche per YAxpog cervo: cfr. cbr. ’elef, che si 
è incrociato con la base di #Axgppég (v.) veloce. 
basium, -i bacio. Ne fu supposta l'origine cel- 
tica: pare sia stato Catullo a introdurlo nella lingua 
scritta. La base di « basium» corrisponde al valore se- 
mantico di ripooxuvéw mando baci portando la mano alla 
bocca in segno di rispetto, di venerazione: accad. bu 
{essere preso da timore reverenziale, ‘sich schi- 
men ’), incrocio con le basi di accad. bashbu (de- 
siderio, bisogno, ‘wish’, CAD, 6, 1392): cfr. il 
fenomeno etr. h>f (qui lat. 6); v. savium, il 
cui significato richiama il ‘ desiderio ”’ sc. amoroso: 
accad. baSatum (piacere, gioia, ‘joy ’). 
basterna, -ae portantina, gestita da due porta- 
tori. Fu derivata da « bastum» (v.), bastone ma non 
sc ne valutò l'esatto significato, relativo al fatto che 
la portantina alle origini presuppone le assi, i ba- 
stoni posti sulle spalle dei portatori; da escludere 
l'origine da Baotdtw (v.). 
“ bastum, -i bastone: *bastò, -Gnis, da cui ital. 
bastone, fr. béton etc. Da base col significato di pezzo 
di legno: v. ingl. bush: arbusto (ceduo): ebr. biiga' 
(tagliare via, fare a pezzi, ‘to cut off, to break '), 
ugar. bs‘, aram. besa‘; cfr. accad. pasadu (fendere, 
‘spalten ’), ebr. paga, accad. pàgu (rompere, spez- 
zare, ‘ zerschlagen ’), con interferenza di base come 
accad. pàsu, pattu (ascia, ‘ Beil, Axt ’). Il significato 
di bastare anche nel senso temporale di durare (cfr. 
Lettera senese, Monaci, 202: a. 1260) deriva dal 
significato originario di troncare, tagliare, rasare 
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sia nella consuetudine di misura di /unghezza, sia 
di breve parte, che giungerà a basta! nel senso di 
tronca!, smetti! ed è in questo contesto, il caso no- 
stro, dopo il lungo discorrcre su basta, derivato 
persino da basto (« quantità di carico sopportabile 
dal basto»); cfr. canan. pas (‘ Tafel, Stiick ’). 

battuò, -is, -ete batto, v. futuo. 

beccus, -i becco. Parola d'origine gallica, v. 
bucca. 

bellua (bzlua), -ae bestia, belva, a bassa epoca 
«belva », « belba», ant. port. belfa. Alle origini ca- 
ratterizzò animale che incute paura: cfr. ebr. balah 
(atterrire, impaurire, “to frighten, to terrify ’), ac- 
cad. palabu (aver paura, ‘to fear, to be afraid ’), 
pulbu (paura, ‘ fear ’): cfr. ebr. ballah& (spavento, 
‘ fright, terror"), bélà (che divora, distrugge, ‘a 
swallowing, destruction’), cfr. bala, (divorare, 
distruggere, ‘to devour, to swallow, to eat up, to 
destroy ’). 

bellum, -Î guerra etc.; v. medep.ltw muovo vio- 
lentemente, ridi agito, lat. « pello». P. Festo (58, 
20) informa: « duellum bellum, videlicet quod dua- 
bus partibus de victoria contendentibus dimicatur». 
Ma il raffronto con la base greca e l’antichità del 
verbo « bellare» mostrano che è assurdo escludere 
alle origini « bellum» e fame una forma evoluta di 
«duellum» (v.). Le corrispondenze accadiche (in- 
fluenzate dalla base di accad. bélum: esercitare il 
comando, detto dei re, ‘to exercise rulership, to 
rule: said of kings’, CAD, 2, 199 sgg.; cfr. accad. 
ba'ulàtu: ‘soldiers, workmen ') sono semantica- 
mente testimoniate da accad. bullà (di bal@, belù): 
“sterminare, abbattere” (‘to exterminate’, ibid., 72 
sgg.); ballu (mischia, ‘Gemenge ’), cfr. palbu (ter- 
rificante, ‘furchtbar ’), cfr. pallabù (‘schr furcht- 
sam’), accad. pulbu (‘ Furcht '). « Duellum» (v.) è 
della base di « dolco » (v.): accad. dalabu nella forma 
di accad. dullubum (il saccheggiare, lo sconvolgere 
in guerra un territorio nemico, ‘to disturb: a coun- 
try’, CAD, 3, 43 a) con influenza di accad. dullulu 
(opprimere) da dalalu (essere doloroso): la basc 
di «duo» dette un ricalco popolare. 

bellus, -a, -um, v. bonus. 

bélua, -ae v. bellua. ; 

beò, -A8, -Avi, -atum, -Are originariamente pre- 
scelgo, quindi gratifico, rendo felice: «beatus». Se 
ne ignorò l'origine: «bco» deriva da verbo col si- 
gnificato di avere gli occhi fissi a, desiderare avidamente: 
ass. ba'ù, aram. be'a, ebr. ba‘a (desiderare, ‘to 
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desire, to project, to be searched, to swell”): ma 
l'accad. bu'ùi, ass. ba'ù, acquista con legf il signifi 
cato di scegliere (‘to select, to take over’) oltre a 
quello generico di avere gli occhi fissi a, cercare arden- 
temente (‘to look for, to search for’, ‘to wish, to 
ask "); l’agg. accad. baitu è detto di re, di città, di 
sedi regie; viene tradotto ‘ chosen ’, ‘ das Gesuchte * 
e richiama la formazione di « beatus?, il paxdpiog 
che alle origini insinta il senso dell’eletto, di colui 
che Dio ha prescelto per i suoi beni. 

“ber, elemento che appare nella formazione dei 
nomi dei mesi, parve oscuro e si pensò all’etrusco 
(M. Benveniste, « BSL», 32, 73): accad. bèrum 
(misura di tempo e di lunghezza, ‘ doubleh our: 
twelfth part of a full day; twelfth part of the circle; 
a measure of length ’). 

bés, bessis due terzi, di un tutto di dodici. Fu 
ritenuto a torto derivato da «is». Alle origini si 
trattò del abes usurarum»: dell'interesse del 2/3 
al mese = 8 % all'anno: Cic., Aft., 4, 15, 7. Come 
«arra», «arrabo», dppoBébv, come « fenus», come 
«pignus», come «munus» etc., di cui si ignorò 
l'etimologia, è termine di origine semitica; il signi- 
ficato di «bes», che indicò l'usura stabilizzatasi a 
quel livello di profitto, si generalizzò come misura 
di quel valore. Il termine semitico deriva da una 
base che denota divaricazione dalla norma: accad. 
bésu (biforcare, ‘to fork, to produce a bifurca- 
tion’: ebr, bAsa: infrangere, rompere, fare un in- 
giusto guadagno, “to break, to get unrighteous 
gain ’), besa (ingiusto guadagno, lucro, profitto, 
decurtazione; ‘unjust gain, profit, lucre, curtail- 
ment ’), 

bestia, «ae bestia: per gli antichi il bestiame è 
sinonimo di possesso, di ricchezza: v. pecus, -udis, 
pecînia: gli esempi («veterinam bestiam iumen- 
tum Cato appellavit a vehendo», P. Fest. 507, 9; 
«mutae bestiae laboriosissimae boves et oves», 
Petr. 56 etc.) mostrano che non si tratta di bestia 
feroce: cfr. «animal»; il significato originario si 
lega alla base di accad. bigîtu (proprietà, ‘ property ’), 
bigu (beni mobili, ‘movable property ’), baditu 
(oggetti di pregio, di valore, ‘valuable posses- 
sions "), da bas (esistere, essere esistente e dispo- 
nibile, ‘to exist, to be in existence and available, 
to be in hand”). 

betulla, -ae betulla: Plinio (16, 75) la definisce 
un albero della Gallia (« Gallica haec arbor mirabili 
candore atque tenuitate s): l'origine della voce è 
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in realtà ignorata, ma il suo meraviglioso candore 
mostra che ancora una volta «nomina sunt conse- 
quentia rerum »: è una voce semitica col significato 
di vergine: ebr. betùla (vergine, casta, ‘ chaste mai- 
den, virgin, bride '); e la forma beta delle glosse 
conferma: ebr. bat, accad. bîntu (fanciulla, figlia, 
‘ girl, daughter, pupil’); così la voce inglese bitch 
{ted. Birkc) è forma sinonima col senso di yer- 
gine, germoglio: accad, pirhu, perbu: v. lat, «virga» 
= «virgo» (‘sprout, shoot’, ‘Nachkomme ’), 
ebr. perah, aram. parchi; cfr. « vitulus». 

bibò, -is, bibi, (bibitum), bibere bevo, v. riv, 

bifariam in due parti, in due direzioni (Cic., 
Tusc.,3,24etc.), da « bis» (v.) e « firiam»: su tale av- 
verbio è stato costruito « bifarius» (Tert.); così « tri- 
fariam» in tre parti (Liv. 3, 22, 7 etc.), «quadri- 
fariam» in quattro parti (Liv. 4, 22, 5 etc.): dal 
sanscr. dvfk (due volte) non emerge ja formazione 
di « bifiriam»: la componente «fariam» deriva da 
base semitica col significato di parte, sezione: cfr. 
accad, pata’'um, arab. farà, ebr. pàram ( spezzare, 
‘to cut, to rend '), cfr. accad. par’u (tagliato, in- 
tersecato, ‘ durchgeschnitten ’); ha subito l’influenza 
di « pars»: cfr. accad. parsu: persu (parte, ‘ part, 
portion ’, ‘ Teil ’). 

bilis, «is bile, collera. Calcato sulla base che si- 
gnifica rimescolarsi, bollite, stilare: accad. billu 
(‘ Mischung ’) da balalu, cbr. balal, aram, bal 
(rimescolare), v. lat. « bullio», « bulla». 

bimus, -a, «um di due anni, tritmus, quadrimus 
etc.: una forma a grado zero *im viene isolata e 
ricondotta a «hiems» (cfr. Cassiod., ex Eutyche, 
G.L.K., VII, 200, 5: « quasi a bis, ter, quater, hieme 
dicta »): la voce greca xipapog (v.) capra che fu in- 
tesa a torto giovane capra nata alla fine dell'inverno, in 
origine non ha nulla da vedere con la base di yeîtua, 
yer, yeuuépros ed è invece un ricalco popolare 
sulla base semitica di accad. inmméru (capra, pe- 
cora, capro, ‘sheep and goats, ram ’), ugar., aram. 
ebr. immar; la componente di b-imus corrisponde 
alla base semitica col significato di tempo, ma an- 
che specificamente di giorno, di tempesta: ugarit. 
jm, ebr. jom, aram, jama, arab. jaum, accad. 
mu (ùwu: giorno, tempesta, plur. giorni, tempo, 
‘Tag, Sturm; pl. Tage, Zeit* v$S, 1418 sg.); cfr. 
etrusco av-il (anno). 

bis ancora, due volte. Si volle ritenere « bis» dalla 
antica forma « duis» (Cic., Or., 153). Accad. bis 
(poi, dopo, anche, ‘dann, danach ’). 


352 


DIZIONARIO LATINO 


*bison, -ontis bisonte: voce della stessa base di 
ted, Wiese, ant. a. ted. wisa (prato): ebr, bissa 
(palude, ‘swamp ‘). 

bittimen, -inis bitume; butumen è condannato 
dall’App. Probi (G.L.K., IV, 199, 17); le glosse of- 
frono altre trascrizioni (a parte butumen), anche 
«vitumen», «betumen»: cfr. fr. béton, irl. bito- 
main; vengono accostati sanscr. jdtu, anglos. cwidu 
(resina), ant. a. ted. quiti (vischio, mastice). 1 no- 
mi celtici che vengono richiamati come Bitu- 
mus, Bituno, Bitunus derivano dalla stessa base se- 
mitica di baita; accad. bitum, bètum, sem. bait 
(casa, ‘house ’): il valore originario di bitume va 
connesso al significato di ricoprire per rendere 
impermeabili i tetti delle case: calcato su bitum; 
le voci awidu, quiti, che vengono accostate, hanno in 
realtà antecedenti remoti, semitici: accad. kitmu 
(copertura, ‘cover’), kutmu (cover: in kutmu lib- 
bi addome), da katamum (coprire, ‘to cover ’); 
kitmu “copertura” si È incrociato con gitmu, 
qitimu (tintura nera, ‘a black dye ”), siriaco qet- 
ma: (cenere, ‘Asche’), arab. qatàm (polvere, 
‘ Pulver °). 

blaesus, -a, -um bleso, che confonde il suono delle 
lettere: originariamente che sembra storcere 0 sporgere 
la lingua nel parlare: anche soprannome; osco « Blac- 
sius» (Blaistis): gr. BAarods dalle gambe storte in fuori, 
poi detto della lingua: fu accostato l'etrusco Plesnas, 
Plaisina. Sem.: accad. balagu, palasu (sporgere, 
‘to protrude ’), cfr. ebr. pala$ (arrotolarsi, ‘to 
roll oneself”), accad. palasn {ncl senso di erompere, 
detto di sorgente, ‘durchbrechen: Quellen’): v. 
flos. 

biandus, -a, «um accattivante, attraente, blando, 
carezzevole, « blanditia », « blanditiés» seduzione, at- 
trattiva, lusinga, « blandior» lusingo, alletto, blandisco 
etc.; sono aggettivi arcaici « blandiloquus», « blandi- 
dicus» con linguaggio attraente, seducente: le voci la- 
tine non ebbero una etimologia, ma la base si ri- 
trova in voci semitiche col significato di avvincere, 
legare: cbr. baàlam (*balan: ‘“avvincere, imbri- 
gliare ”’, ‘to bind, to bridle, to check ’); cfr. habal, 
accad. ebélu (prendere nella rete, “to snare ’) etc. 

boletus, -I boleto (Sen., Nat. 4, 13, 10; Plin,, 
22, 92), gr. BwAlmng, ripreso dal latino. Questo tipo 
di fango ha la sua denominazione dalla caratteristica 
del corpo fruttifero, per lo più di grande dimen- 
sione; si ignorò l'origine del nome che è dalla base 
di accad. ba’alu (essere molto grande, ‘to be ab- 
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normally large, to become bright ’), ba'ulu (gran- 
de, ‘great ’). 

bonus, -a, -um buono, xadoxoya06c, « bellusa < 
*benulus, grazioso, buono, inteso come *diwenolos, Ri- 
tenuto da « duenos», « duonos», forme ancora atte- 
state in epoca arcaica, ma che non furono riscontrate 
altrove. « Bonus» richiama accad. banàm (buono, 
bello, detto anche del tempo, ‘ beautiful, friendly, 
propiticus ’; ‘gut, schòn ’); cfr. accad. bonum {il 
bene, ‘ das Gute ’). Le forme tramandate come origi- 
narie di «bonus» (« duenos», « duonos?), e ant. irl. 
den (forte), sono da ricondurre all'accad. dannu 
(valido, potente, ‘ stark, michtig ’): cfr. dunnu (po- 
tenza, valore), *du’’u che conferma, con altro ri- 
sultato, l'elemento radicale *du- postulato dagli eti- 
mologi in un congetturale *dweros. « Bene + si chia- 
risce semanticamente meglio nel rapporto con bani. 

boò, «as, -Are (Pacuv.; Varr. bout) «a boum 
mugitibus» (Varr., Ling. Lat.; 7, 104; Non., 79, 5), 
composto «reboò» (Lucr.); v. Bodw. 

bos, bovis due, v. Bodg. 

boscus, -i [m. lat.] bosco, v. bastum. 

botulus, -i intestino, budello ripieno, salsiccia, 
origin. ‘ canaletti ”: sc ne ignorò l'origine. Dimi- 
nutivo di voce con significato di canale: accad. 
pattu (canale, ‘Kanal '). 

brca, -ac braca, spesso al pl. bracae e, più antico, 
braces. Isl. brsk (ginocchiclio). Calcato su payse (v.): 
cioè [calzoni] “ corti” (al ginocchio): v. brachium. 

brachium, -i braccio, branca, ramo, diga; cfr. 
«broccus» (storto, sporgente, detto spec. dei denti), 
cfr. ital. brocca. Fu calcato sul greco Bpaxlwy: cfr. 
bracio (Lex Repet., C.I.L. 13, 583, 52). La base cor- 
rispondente ad accad. birkum, butku (ginocchio, 
‘knee ’) si è incrociata con quella di accad. parku 
(obliquo, trasversale, detto di parti del corpo, 
‘querliegend*, vS, 834 a), di paraku (‘sich quer 
legen*, detto anche di parti del corpo, ‘Kòrpetteil ’, 
ibid., 828 sg.), da cui lat. « broccus». 

brattea (bractea), ae foglia di metallo: «... auri» 
(Lucr., 4, 729), « viva» (Mart., 9, 61, 4) toson d’oro; 
plur. orpelli, perle false: dello stile (Sol., praef. 2). 
Il significato originario è lampeggiante, luccicante: 
se ne ignorò l’origine che risale a base semitica col 
valore di lampeggiare: accad. batiqu, ebr. batà&q 
(emettere lampeggiamenti, ‘to send forth light- 
ning °), ugar. brg, ebr. baràg (bagliore, ‘flash 
of lightning, splendour’), accad. bitqu, aram. 
barq etc.: «bractea» riproduce la forma corti 
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spondente ad accad. barragtu, cbr. bàreqet, aram. 
bareql, sanscr. niarakatam, gr. ouapoyd6s smeraldo 
(a precious stone, emerald '). 

brevis, -e corto, breve, v. Bpaydg. 

broccus, -a, -um prominente, storto, detto di 
denti (Non., 25, 22; Varr.), v. brachium. 

briîma, -ae solstizio d'inverno, inverno (Cat., 
Agr. 17), yeruepivà tpor, «brumalis» del solstizio 
d'inverno (Cic. Arat. 61), invernale; « bruma» ($M0v 
porrà) viene intesa come il giorno più corto dell’anno 
«dicta bruma quod brevissimus tunc dies est» 
(Varr., L. Lat., 6, 8 e P. Fest., 28, 22) < *breui- 
mus: per il suffisso viene accostato a « summus», 
«imus» {v.); ma gli antichi avevano perduto il 
senso delle connessioni originarie in cui la termina- 
zione «uma » della voce « bruma» aveva significato 
di tempo, giorno, tempesta: accad. fimu (maschile e 
femminile come «dies»: “giorno, tempo, tempe- 
sta ”, ‘ Tag, Zeit, Sturm ’), che riappare in « Iup(-pi- 
ter) »; invece la iniziale br- alle origini aveva il signi- 
ficato di porrà, giro, passaggio: e corrisponde alla base 
di accad. eber (di là): di ebéru, epèru, sem.: etiop. 
‘br (passare, ‘ iiberschreiten '): il significato di bruma 
“nebbia”, da quello generico di giorno invernale, 
richiama l’influenza della componente « bar-+ di 
barlume, barbaglio, termini di cui si ignorò l'origine: 
cfr. voci semitiche come ebr. bir (chiaro, ‘ clear, 
pure”), be'èr8 (fiamma, fuoco ‘burning’), cfr. 
accad. bArum (apparire, ‘in Erscheinung treten ’), 
barù (guardare, “to watch over '); baràîmu (essere 
variegato, ‘to be speckled; pied, variegated ’); v. 
lat. varius, da cui si fa derivare bagliore, ma di 
cui si ignorò l’origine: cfr. neobab. baràru (scin- 
tillare, produrre un bagliore, ‘flimmern '). 

brùma, -ae (gr. fpopa pasto, cibo, Bopd cibo, 
pascolo) in glosse imbrumati i.c. «incibati», brama- 
ticus: «fastidiosus cibi» etc. La base di fiBpboxew 
(Bpw-) con significato originario di ho fame, latino 
«voro» divoro (a torto ricondotto alla radice *gvere-, 
gvere]6-) si ritrova în semitico: accad. baràm, be- 
rina (aver fame, ‘to be hungry, to starve ’), burrum 
(‘to become hungry ’): cfr. ebr. bara (ingrassare, 
‘to fatten ”). 

biubulcus, -i guardiano di buoi; « biibulus» di 
bue, di vacca; con formazione in -ulus (v.) da origi- 
nario pronome: quello [addetto] ai buoi: accad. ullù 
(quello); la formazione di « bùibulcus» richiama 
quella di « siibulcus guardiano di porci: il secondo 
elemento viene considerato dalla base di quAaxée 
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(v.); l'italiano bifolco ha fatto presupporre l'antica 
forma dialettale *bufulcus: la componente « ulcus» 
corrisponde a base semitica col significato di con- 
durre, fare andare: valore causativo di accad. alaku, 
ugaritico hlk, aram., ebr. halak (andare; guidare, 
‘to go; Hi to head, to cause to go ’). 

bucca, -ae bocca. Irl. boccott, gr. mod. Bovxla. Si 
presunse un'origine celtica. Accad. pà, cbr. pe(h): 
bocca (‘ Mund ’), ant. bab. pi(b) (cfr. gall. becass), 
incrocio con base corrispondente ad accad. pùqu 
(passaggio, fenditura, strettoia, ‘ Enge, Spalte ’). 

biicina, -ae alle origini corno di bue usato per 
tromba (Varr., R. Rust. 2, 4, 20), corno, bucina, tromba 
di guerra, grecizzato in fuxdvn: la prima sillaba latina 
corrisponde a « bos», è seguita dalla base di « cino »; 
il gr., che pare ricalchi il modello pnyavf « mi- 
china», in realtà può avervi sentito la base di xdv(v)a, 
nei derivati xavdv, xdws stuoia di canne, accad. 
ganfi, ugar. qn, ebr. qanè (canna). 

bullis, -is bollisco, « bulla» bolla etc. Il verbo 
è ritenuto formazione espressiva: « C'est propre- 
ment faire bou(l), bou(l)» (Ernout-Meillet). « Bul- 
lis» indica il ‘“rimescolarsi”’ dell’acqua: accad. 
bullalu, balZlu, ebr. bàlal, aram. bal, arab. balla, 
Tigre balla (rimescolare), m. cbr. bilbel, aram. 
balbel (rimescolare, spruzzare, ‘to mix, to mix 
up, to confuse, to pollute ’). 

*buricus (-ichus, burricus), A cavallino (Porph., 
Hor., Carm.}: «manni equi dicuntur pusilli quos 
vulgo buric(h)os vocant »; Isid., Orig., 12, 1, 55; Veg. 
Mal., 3, 2, 2). Se ne ignorò l'origine: si pensò 
persino ai Buri, popolo germanico (Tac., Germ. 43); 
v. 406. Ant. accad. biru (nel senso di puledro 
e, in genere, piccolo di quadrupede, ‘ foal, kid: the 
young of quadruped ’), cfr. burtu (vitello, ‘ calf’), 
biru (bestiame minuto, ‘young cattle ’): la termi» 
nazione -icus designa l'appartenenza al genere. 

bùris, -is /a parte posteriore, curva, dell’antico aratro 
alla quale si saldava il timone e il vomero: («dicitur 
pars aratri posterior decurvata» Non. 80). Sum. 
bùr (anche gu-ur: curva, ‘hoop’, ‘ Kriimmung; 
Kreis, Ring ’, vS, 482 b), allotropo di gùr; « -is » di 
«boùris» determina la base: accad. isu (legno). 

*bîit9 si ritiene derivato dal composto di « urò», 
«ambiiro +; it6, «is, ussi, ustum, firere ardo in 
senso proprio e figurato. « Urò» viene accostato 
a gr. eÉw, sanscr. dsami (io ardo), ustdh (arso); 
cfr. ant. isl. ysia (fuoco): la -s- interna alla base del 
sanscr. e dell’isl. ci riconduce ad accad. esatu, 
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iSatu (fuoco, ‘ fire”), ebr. es. Il lat. e*buro» invece 
si formò sotto l'influsso di voci come accad. 
(bu”uru), bubburu (cuocere, scaldare, “to heat ’), 
abru (pira, catasta di legno, fuoco, ‘ Holzstoss”, 
‘brush pile "), sinonimo di accad. i$atu (fuoco, 
CAD, 1, 63 sg.); cfr. sum. bar (rilucere, ‘ glin- 
zen ’), ebr. ba'ar (ardere, ‘ to burn ’), be'&rà (fuoco, 
‘ fire"); cfr. « Aquae Bormiae », le sorgenti calde di 
Bormio. 

burra, -ae lana rozza (Anth. 390, 5). Fu inteso 
come femminile di «burrus» (sc. «lana»): cfr. 
ant. bab. burà, burtu > aram., pers. biitja, arab. 
biiri(ja) (tappeto, tappeto di canne, ‘ mat ’, ‘ Matte, 
Rolrmatte; Schiffsmatte, zum Uberdecken ’). 

burtus, «a, «um dai capelli rossi, «rufus»: rosso 
dopo avere bevuto e mangiato: « butrum dicebant 


bùtytum 


antiqui quod nunc dicimus rufum unde rustici 
burram appellant buculam...» (P. Fest., 28, 9); 
«Burrum semper Ennius dixit, numquam Pyr- 
rhum» (Cic., Or., 160); fu accostato a gr. ruppéc 
{v. rp). Tenuto conto del fenomeno che si registra 
in latino del dileguo di originaria velare, e tenuto 
conto di b- iniziale che esclude un prestito diretto 
dal greco, la voce latina corrisponde ad accad. 
burruqu (con faccia rubiconda e capelli rossi, 
‘with reddish face and red hair’, CAD 2, 332). 

bustum, -i luogo dove si bruciano e dove si seppelli» 
scono i morti (Scrv., ad Aen., 3, 22), rogo, pira, tomba, 
ceneri, tumulo etc.; «bustuarius» relativo ai roghi 
etc.; v. bùrò. 

buùtyrum, i (buturum, butirum) burro v. gr. Bod- 
TUPOY. 
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caballus, «i cavallo, irl, capall etc., xaBdXAne* 
tpyéras Immog (Hsch.). Si pensò a una provenienza 
balcanica, lidia, gallica. La voce ha originariamente 
il valore di ‘ attacco ”, riferito a cavalli, “ mettere i 
finimenti, attaccare ”’: al carro. Accad. kabiilu (‘to 
harness, to tie ’), sem. occid. kabl (corda, ‘rope ’), 
lat. « capulum» (Isid., Orig., 20, 16, 5), prov. cable, 
fr. edble (cavo) con interferenza di base col signi- 
ficato di ‘ trasportare ”: accad. abàilu (‘ to transport, 
to carry a load). 

caccabus, -i pentola, vaso, v. naxmiBn. 

caco, -As, Avi, dtum, -are caco, gr. anda 
defeco, arm. kakor (sterco). Reduplicazione di base 
corrispondente ad accad, kéd'u: g&’u, qà’u, cbr. qé 
(emettere, ‘to vomit”), arab. q&’a. 

cacirmen, -inis cima, sommità. A.i. kakid e ka- 
kiibh- (sommità). Accad. qaqqadu (sommità, ver- 
tice, punta, ‘Spitze, Kopf, Scheitel ”), ebr. qodqod 
(‘the head, vertex ’). 

cadaver, -ris cadavere: originariamente cada- 
vere da ardere. Se ne ignorò l’origine. Gli antichi 
lo connettevano con «corpus, id est rr&ua quod 
significantius latine dicitur cadaver ab co quod per 
mortem cadat» (Hier., in Matth., 34, 28): dalla base 
di «cado» (v.): cfr. accad. qadadu, ebr. qrdad 
{piegarsi, sprofondarsi; ‘ to incline, to bow down ’), 
con la terminazione di «papaver», il fiore dai 
colori accesi, di fuoco: « cadiver» ha la terminazione 
«-ver>» dalla base di letino « biird», « bustum»: ebr. 
be‘&rà (fuoco, ‘fire ”) ba‘ar (ardere, got. ‘bran- 
njan’, ‘to burn’): «bîr6» fu a torto ritenuto da 
«amb-ir6», ciò che ha impedito anche di impo- 
stare la etimologia di ingl. ‘burn’, ted. ‘ brennen?. 

cadò, «is, cecidi, casum, cadere cado. La rad. 
*kad è apparsa senza corrispondenze evidenti: l’ome- 
rico xex&Sovro hanno ceduto discosto per il senso; 
a.i. gad- (cadere) fu dichiarato raro e popolare e 
non appare nel Rigveda. Il valore originario di« cadò» 


è mi piego: accad. qadadu (piegarsi a fondo, ebr. 
qaidad); qaddu (piegato, ‘gebeugt’), qiddatu 
{piegamento, ‘ Beugung *; pendenza in giù: ‘ Rich- 
tung flussabwàrts); «cado» appare di tipo de- 
nominativo. 

cAdiiceus, cadiiceum, -i verga, bastone degli 
araldi. Fu ritenuto trascrizione del gr. dorico x&- 
pixesov, ma lasciano perplessi le spiegazioni di -d- 
per -p-, pur tenuto conto che nell'antico latino -d- 
intervocalica non suonava molto diversa da -r-; 
ed è ardito pensare a «cidiceus» per «influence» 
di «cidiicus»; «cadiceus» è formazione latina, 
ma utilizza un'antica base che torna nell’etrusco 
«Camillus» (e Statius Tullianus de vocabulis rerum 
libro primo ait dixisse Callimachum Tuscos Ca- 
millum appellare Mercurinm, quo vocabulo si- 
gnificant deorum pracministrum ». Serv. ad Aen., 11, 
543: KaSpîroc%Xéyetor è ‘Epp rapà voto Tupoy- 
voîc, Callim., fr. 723 Pfeiffer); Kodpioc deriva 
da basi semitiche col senso di andare avanti al dio: 
qdm, accad. qadmu, qudmu (avanti), ebr, qidam 
(andare avanti, ‘to go before, to anticipate ’: che 
era il compito dell’araldo); segue la voce sem. col 
significato di dio: accad. ilu etc. Da quella base di 
gidam, qudmu, con interferenza della base di 
«duco», deriva «cadiiceus»; v. «radius» e f4BSog. 

caecus, -a, «um cieco, oscuro, che ha gli occhi 
chiusi: « nox caeca», « cubiculum ... caccum» segreto, 
chiuso: « caecum (intestinum)}». Se ne ignorò l’ori- 
gine: vi si scorse un suffisso -ko- che si credette di 
rinvenire anche in «luscus» (v.}, «cascus» (v.). Il 
significato originario, fra quelli che ricorrono, è 
chiuso, serrato, coperto, riferito alle palpebre, e da tale 
valore semantico discende quello di segreto e, detto 
di intestino, di cieco; di («domus») chiuso, senza fi- 
nestre: « cae-» deriva da base corrispondente a sein, 
ka(w)î-: accad. kawà (kamî: chiudere, legare, 
‘to inclose, to bind’), arab. kmî, cfr. sem. bb”, 
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accad, babî, cbr. bafa (velare, coprire, ‘to cover, 
to veil ’), bAfa (agire al coperto, in segreto, ‘to 
do secretly '): calcato su base come ebr .ka'è (triste, 
infelice, ‘ sad ’); il suffisso -cus, in cui si volle scor- 
gere un difetto fisico, una deficienza ha il valore 
di accad. ak@: (deforme, storpio, ‘ deformed, crip- 
pled, cripple ’); qui ha allc origini il significato di 
“ palpebra”, Augenhaut: accad. kùsu, sum. ku 
(pelle, ‘skin, hide SE 

caedò, -is, cecidi, caesum, caedere taglio: 
gli alberi, abbatto tagliando, faccio a pezzi, batto, « cac- 
des» taglio di alberi, strage, « caeduus?, che può essere 
tagliato, detto di albero; « Cacso» nome proprio. 
Fanno riscontro molte basi semitiche; cfr. « scindo», 
gr. oxitu fendo, oxidat scheggia di legno, sanscr. khi- 
ddti (egli) lacera; cfr. ted. Kies (ghiaia), m. a. ted. kisel, 
ingl. chisel, lat. « cisorium»: accad. qasàgu, ha- 
sasu, kasasu, qasasu, gazazu, ugar. gs, sir. qag, 
ebr. qisas, qasa (tagliare, ‘to cut off, to cut 
through '), ebr. gada (‘to cut, to destroy ’), cfr. 
accad. kagu, arabo qud (recidere, strappare, ‘to 
strip off ’), cfr. cbr. qès (taglio, fine, distruzione, 
‘a cutting, end, destruction, death ’}, cfr. lat. « cae- 
des». Per 9, è, gr. è, lat. d v. Corrispondenze: cfr. 
lat. «cor, cordis», gr. xopèla e accad. katdu (cuore, 
mente, addome, corpo, ‘heart, mind, belly ’), sem. 
kari$, karls; il gr. oyxlta scheggia, oylta fendo, 
oyldat, scheggia presuppone la base di un sostantivo 
sul tipo di accad. gizzu di gazazu (tagliare, forare), 
cbr. gè&z (tosatura, taglio, ‘shearing ’); cfr. accad. 
hissatu (scheggia, taglio: di una canna, ‘reed- 
cutting ”), biissu (ciottolo, ‘rubble, gravel '), con 
un prefisso corrispondente al determinativo acca- 
dico 8(a). 

caelebs, -ibis celibe, senza sposa, non ammogliato, 
vedovo; anche degli animali non accoppiati e delle 
piante, come la vite, non unite a un’altra. Se ne 
ignorò l'origine; la componente « cael-» corrisponde 
a base remota: ebr. kallà (sposa, ‘bride ’), accad. 
kallatu (sposa, ‘bride ’), st. costr. kallat, ugar. 
kit, sir. kalletà (sposa): la componente «-ebs» ha 
il significato di «abs», «ab», «abesse», ina corri- 
sponde al semitico, ebr. efes (avverbio negativo, 
no, non più, eccetto, ‘no, no more, not, except, 
without ’). 

caelum, «i (coelum, celum) cielo; la grafia coelum, 
per chiara etimologia, accosta gr. xoTAov concavo €, 
per analogo motivo, « celum» richiama «celo». «Cae- 
lum», col valore di volta, è accad. kallum (coppa), 


caesaries 


ebr, keli; come zona accesa c lucente dell’aria, senti 
il latino l’interferenza di accad. qalàm (acceso, 
infocato, splendente, ‘ geréstet’, ‘ gegliiht ), che ri- 
calcò base corrispondente ad accad. elùum, arab. ‘ali 
(alto, ‘high ’); cfr. base, che si titrova in etrusco, 
corrispondente ad accad. kalîm (sacerdote, augure, 
(‘ Tempel)-Klagepriester, Kultsinger ’). : 

caenunm «i sedimento di fiume, fango. Se ne ignorò 
l'origine. « Obscenus», «obscaenus», che significò 
originariamente sudicio, sporco, iutulento, scopre l’ori- 
ginaria base -scaeni-, -scer- e la formazione popolare 
da un originario *scaenum, *scenum: accad. dakin, 
alenu (sedimentato, depositato, ‘deponiert’, v$, 
1141), Sakintu, dikin, siknu (fango, deposito di 
sporcizia, ‘sediment of a river, mud’, ‘ Sediment 
im Fluss ') su cui è calcata la base che ha dato origine 
al lat. « siicinum» (ambra), pescato in torbide acque, 
affiorante da oscuri fondali. 

caerimOnia, -ae rito, cerimonia, usanza pubblica, 
pratica. Se ne ignorò ogni connessione. Il significato 
originario è “appello, convocazione del popolo ”: 
parola composta dalla base corrispondente ad accad. 
qerà, ass. garà'um (sen. qr': invitare: il popolo, 
gli dei, ‘einladen: Menschen, Gtter *) e accad. 
ummAnu (popolo, ‘ Menschenmenge’ popolo in 
armi: ‘ Heer ’), ebr. ummà (‘ people, nation, tribe ’). 
Per una descrizione di « caerimoniae bellicae», si 
legga in Livio (I, 32, 5 sgg.) il passo ove si descrive 
il rito feziale e le invocazioni del « legatus» sia per 
richiesta di soddisfazioni, sia per dichiarazioni di 
guerra. 

caesat, -aris attributo di origine molto fanta- 
sticata: fu chiarito da «caesus»: «a caeso matris 
utero » (Plin., 7, 4, 7) 0 da «caesaries» (v.) per essere 
nato con la chioma! Si pensò all'etrusco in analogia 
col nome aisar ‘ deus’; « caesar» significò alle origini 
“ molto forte”: da una base corrispondente ad 
accad, gadru (‘iiberlegen stark: v. Gòtter, v. Men- 
schen’, ma detto anche del leone etc., vS, 283). 

caesariès, «ici capigliatura: l'etimologia di «cac- 
saries» scopre l’analogia con quella di « capiflus» 
che fu, anch'essa, ignorata: deriva da base col si- 
gnificato di intrecciare; come alle origini di sanscr. 
kesah (capelli, kesarak, kèsaram (criniera): accad. 
kagAru (legare insieme, ‘to tie, to join ’), aram. 
gte, cbr. qasar (legare, annodare, ‘to bind, to 
tie, pt. p. ‘bound firm’; Ni ‘to be bound to- 
gether, to be attached’, ‘sammeln ’), accad. kasù 
(legato insieme, ‘ bound ’). 
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caesius, -a, -um chiaro, azzurro chiaro. detto 
di occhi, di cielo, di acque. Etr. canzna (v.): « Cae- 
sins», Se ne ignorò Porigine. È della stessa base di 
«castus» (v.): accad. qaSa, qasdu (puro, ‘rein’) 
di qadadu, qasadu (‘rein sein '). 

caespes, -itis zolla: capanna con tetto di zolle; 
altare di zolle «caespes gramineus» (Verg., Aen., 
11, 566), suolo erboso. Il significato originario di 
zolla, pezzo di terra staccato con la vanga, cmerge 
dalla basc corrispondente ad accad. kasApu (rom- 
pere, fare a pezzi, ‘to chip, to break off a piece”, 
‘in Stiicke brechen ”), arab. ksf (staccare, ‘ abschnei- 
den '). 

caestus, «iis, caestum, -i in uso per lo più al 
plur.: cesto, cesti, legacci che avvolgevano le mani dei 
pugili, guantoni pesanti provvisti di rinforzi di 
cuoio € talora di metallo: « caesticillus » etc. fu acco- 
stato a « cestus?, v. xeotég. Gli antichi e i moderni 
si rifanno a torto a «caedo»: « caestus corium quo 
manus suas pugiles armant et invicem caedunt». 
Cfr. xiomy; come emerge dalle testimonianze archeo- 
logiche, si tratta di legacci: da base semitica col signi- 
ficato di legamento, avvolgintento: accad. kasî (legare, 
‘to bind’), kasitu (legame, unione), cbr. kAs4, 
aram. Pa: avvolgere, ‘to cover ’, ‘ verhiillen ’), ugar. 
ket, ebr. kesht (copertura, ‘a covering, garment ’). 

cala, «ae legno (Lucil. 966 «scinde calam ut 
calcas»), da x&do: v. x&A0v. 

calmitàs, -Atis calamità, flagello, rovina. Se ne 
ignorò l’origine. Il significato originario è “ pubblica 
sventura ”: dalle basi corrispondenti ad accad. kalu, 
kala etc. (‘ whole, entirety, all ') e migtu, miqgittu 
(‘ epidernic, death, misfortune, downfall, collapse, 
ruins *), calcato su base corrispondente ad accad. 
mitu (morto, ‘dead ’). 

calamus, -i stelo, cannuccia, v. xdAapos. 

calcò, «Ss pigio, detto dell'uva, calco, calpesto. 
«Calcatorium» torchio. « Calco» fu derivato da 
«calx» (v.) tallone, per il quale non si escluse una 
origine etrusca (Ernout-Meillet, s.v.). Accad, palàgu 
(premere, spremere, pigiare, ‘to press, squeeze out, 
to clean by combing ’), halsu (‘pressed out’): su 
tale base ha influito quella corrispondente ad accad. 
balqu {rovinato, distrutto, detto di campo, ‘ ruined: 
field’, CAD, 6, 50); per h>c, v. caecus, 
« CABSUS D, 

calculus, v. calx!. 

caleò, es, -uî, -&re esser caldo, ardente, come «ca- 
lor » calore, « calidus » caldo etc., da base corrispondente 
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ad accad. qalà (ardere, ‘brennen, verbrennen ’); 
galà (arrostito, ‘geròstet ’). 

caligo, -ginis oscurità, nebbia, nebbia persistente, 
offuscamento. Fu richiamato a.i. kalak (nero). « Ca- 
ligo » ha la stessa base di &yAéc (v.): ‘ nebbia, oscu= 
rità”, corrispondente ad accad. eklum (oscuro, of- 
fuscato, ‘dunkel, finster ’); il secondo elemento 
corrisponde alla base di «gend», «gignò». 

callidus, -a, «um astuto, sveglio, scaltro, v. cal- 
Jum su cui è calcato; cfr. accad. haràidu (essere 
sveglio, “to be alert’). 

callis, «is calle, piccola via, « Callis» ha il signi- 
ficato di strettoia, piccola via ed è calcato su una 
base corrispondente ad accad. qallum (piccolo, 
‘Klein ’), cfr. sum. kaskal (via, ‘ Weg, Strasse '). 

callum, «i callo, « calleo » ho fatto il callo, ho espe- 
rienza, « callidus» abile, scaltro. Se ne ignorò l'ori- 
gine. Accad. kallum (crosta, involucro, ‘ shell: of 
the turtle ’). 

calo, -As, «Avi, -ire chiamo, proclamo; v. xAé06, 
xodév, kalendae. Accad. kallàm (annunziatore, ban- 
ditore, messaggero, ‘ Bil-, Schnellbote ’), su cui è 
calcata la base di «calo1: accad. q&lu (chiamare, 
‘rufen’), qhlu (voce, grido, ‘Stimme, Ruf, Ge- 
schrei, Lirm ’), kalù (sacerdote addetto alle lodi e 
alle lamentazioni, ‘ Klagepriester ’). 

calò, -As, -fire faccio cadere, rilasso; v. gr. xoAdw 
sciolgo, rilasso, nel senso di accad. bAlu (sciogliersi, 
sciogliere, ‘to dissolve’, ‘zergehen, auflésen ’); 
ma v. ugar. hl, arab. halla (sciogliere, ‘lisen ’); 
il senso osceno latino è in ebr. hàlal (‘to pol- 
lute, to prostitute’). 

calò, -Onis servo addetto ai bagagli dei soldati, 
garzone. Le etimologie addotte (P. Fest., 54, 19) 
sono congetturali e di tipo popolare. Accad. qzlu, 
gallu (servo, schiavo, soldato, ‘Knecht, Sklave, 
Soldat ’). 

calumnia, «ae accusa iniqua, inganno, condanna 
e punizione per falsa accusa, cavillo, macchinazione, 
raggiro, v.«calvor»; la voce latina richiama basi 
semitiche: ebr. k°limmiit (biasimo, infamia, ‘re- 
proach, contumely ’); kelimm& (biasimo, infamia, 
‘reproach, shame, contumely ’); kalam (Hi: arre- 
care vergogna, onta, disonorare, oltraggiare, ‘to 
shame, to reproach, to revile ’). 

. calvor, -erls (calvò) : inganno; i testi documentano 
la forma deponente; « calumnia» falsa accusa. A 
torto accostato a gr. xmAém {v.) incanto. Accad. 
balapu (occultare, mascherare, nascondere il viso, 
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‘sich verbergen, bergen: das Gesicht*, “to cover, 
clothe ’); la voce accad. docnmenta anche il valore 
di “insinuarsi” (‘to enter surreptitiously ') che 
chiarisce il valore originario di « calvor». 

calvus, -a, -um calvo, tosato, rasato. Si richiamò 
sanscr. kulvak, av. kaurva- (calvo). Se ne ignorò 
l'origine. « Calvus» corrisponde ad accad. qalpu 
(rasato, cimato, sbucciato, ‘ v. geschorenem Stoff: 
geschalt '), da base che richiama accad. gullubu 
(tosare, radere, ‘scheren, rasiercen '), gallabu (bar- 
biere, ‘ Barbier ’). 

cale, calcis calce, calcina, meta, « calculus» 
pietruzza, sassolino, calcolo, pedina, sassolino per vo- 
tare, per calcolare, computo; la voce «calx, calcis» 
sembra calcata su yéQé, pietruzza, ciottolo, selce. 
In « calx» calce -x è solo grafico, si pronunziò « cals»; 
il diminutivo « calculus» conserva il valore origi- 
nario di pietruzza; si ignorò l'origine della voce 
greca e latina, che è dalla base corrispondente a accad. 
galalu (pietruzza, ‘ Stein") < aram. gelal (pietruzza, 
ciottolo, ‘Kiesel: im Kanal ”): mentre il greco E 
rende un originario accad. iku (iki: del canale, 
‘ Kanals ’), il latino « calx», e cals» sembra denotare 
il significato specifico di pietra che ha subito la cottura, 
il fuoco: sem.: accad. qalù (‘roasted'); «-s» è la 
nota voce semitica per foco: ebr. éi, accad. isum 
(Gelb), ifatu (fuoco, ‘Feuer ’) etc. 

calx, calcis tallone, calcagno, calcio: «L'x est 
purement graphique» (Ernout-Meillet, s.v.), « cal- 
ceus», « calceolus» calzatura, lit. kulnfs (tallone). Se 
ne ignorò l'origine. La voce latina semanticamente 
richiama la base di « callum» (callosità): accad. kal- 
lum, kalum (tegumento grosso, scorza, guscio, 
‘shell’ * Schale *); perciò « calx» indica la parte dura 
del tallone, di chi non è abituato alle calzature. Mor- 
fologicamente « calx» richiama accad. lalis (forma 
avverbiale di kalu: “a mo’ di guscio ”’); « calceus» 
indicò originariamente la suola. 

Camènae, -frum fe Muse. Livio Andronico e 
Nevio amano le vecchie italiche « Camenae » invece 
delle greche Muse. L'origine della voce fu pasticciata 
dai grammatici che, sulla analogia di Camilla da 
Casmilla, sognarono Casttienae trovando inesplica- 
bile ia 4 breve di « Camenae». Macrobio attesta la 
voce come etrusca: « Etrusci Musas ... Camenas 
quasi canenas a canendo dixerunt». Un gentilizio 
etrusco Camnas (Camna) è attestato (CIR, 5470, 
5473). Viene richiamato a torto il radicale Cam- 
di « Camillus» e di « Camese» che, ora sappiamo, 


-candò 


hanno ben altra origine. Il plurale « Camenae » corri- 
sponde ad accad. kammanu (composizioni letterarie) 
da kammu (tavoletta, scritto, componimento lette- 
rario, ‘ table, literary composition ’). La finale etru- 
sca -enae, idronimica, evocò divinità delle acque fe- 
condatrici, degli stagni salubri, analogamente a 
Modo che deriva dalla base corrispondente a m. ass. 
misd'u, misàm (nel senso di sgorgo di fonte, 
sbocco, ‘ Ausfluss, Abfluss ”); nel nome le « Came- 
nae» richiamano basi corrispondenti ad accad. 
hammf(a) ni “le acque della fonte” anzi “lo 
stagno della fonte": accad. bammu (‘swamp', 
‘ Teich ”), ant. bab. ammu- e énu, sem. ‘ain (fiume, 
‘river '); l’etrusco avrà trascritto bammu, gamu- 
che successivamente ha ricalcato la base corri- 
spondente ad accad. kam-ma-ni, kammfinu “ com- 
posizioni letterarie” da kammu (‘literary com- 
position’, CAD, 8, 125). « Camnasena», la regione 
del Lazio in preda alle inondazioni paludose di 
fiumi in piena, deriva da bammu-sa-gni (palude 
da fiumc): « Cameses», il nome dell’antico re, è 
formazione posteriore per fare risalire a un eponimo 
il nome del paese. 

cameta, -ae camera, Vv. napdpa. 

campus, «i campo. Se ne ignorò l’origine. Il va- 
lore originario è superficie piana, palma della mano: 
accad. kappum, sem. kapp (palmo della mano, 
mano, riva; ‘ Handfliche, Ufer ’); la glossa xkurroc* 
immodpsuoc, ZixeXot richiama accad. kappu, 
gappu, agappu, sem. kamp- nel senso di ‘side 
part of a horse bit’ (CAD, 8, 185 sgg.), perciò 
xkproc indicherebbe genericamente luogo di ‘ ca- 
valli da briglia”’ (v. trercog) per distinguerli dai ca- 
valli da tiro che non si esibiscono nell’ippodromo. 
Cfr. ebr. kappa (‘ palm-branch'). Fu condizio- 
nato da base corrispondente ad accad. gapnu, sem. 
gapn, in bit ga-pan (frutteto, ‘orchard ’). 

canaba (cantaba, canapa), -ae baracca, pro- 
priamente nascondiglio, rifugio. Termine mediterraneo 
accostato a gr. x&wafoc. Ebr. k&naf (ripararsi, na- 
scondersi, ‘to hide oneself ’). 

cancer, «cri cancro, v. xfp. 

candeò, -ès, -uî, «ste ardo, sono in fiamme; 
«candidus» candido, splendido, «-cando» faccio ar- 
dere, gr. xdvdapoc* &vdpat, gall. cann (brillante), a.i. 
candedh (brillante). Accad. qfdu (ardere, accendere, 
‘anbrennen, anziinden ’). 

-cando faccio bruciare, v. candes. 
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canés 


can8s, (canis), «is cane, gr. xòwyv. L'arm. Jun (gen. 
San), sebbene conservi il vocalismo di «canis» richia- 
ma la base corrispondente ad accad. ginnum, ebr. 
sen (pl. denti, ‘teeth'): “zanna”. a Canes?, xbowyv, in- 
dica le qualità particolari del cane ed è voce della stessa 
base di accad. kAnu (ebr. kiin: essere fedele, saldo, 
sottomettersi, chinarsi, ‘sich beugen, fest sein’); 
cfr. kenu (fedele, ‘treu ’); kiînu (fedeltà; ‘Trcuc ’); 
kun libbi (‘Herzenstreuc); agg. kunnu; cfr 
accad. kanzinu (rannicchiarsi, raggomitolarsi: ‘ Gòt- 
ter wie Hunde kun-nu-nu liegen zusammenge- 
kauert*, Gilg. XI, 115): la voce lat. richiama la 
forma della base kaniu (kansu: sommesso, umi- 
le, ‘demiitig, unterwiirfig ’). 

canna, -ae canna, gr. xdwa, Accad. qanù 
(canna, ‘Robr ’), ebr. qane (‘ reed’, canna). Il lat. 
e il gr. sono sotto l'influsso di accad. - sum. kannu 
(kan: recipiente, orig. di canna, ‘Gefiss’, ted. 
Kanne, vS, 437). 

canò, -is, cecini, cantum -ere suono, canto, 
celebro. Accad. kanù (il significato del corrispondente 
aram. ed ebr. è ‘“ proclamare ”, “ nominare ”, ‘mit 
Beinamen nennen’; in accad. ‘“ venerare”, ‘“ac- 
cudire al rito religioso”, ‘verehren, respektvoll 
behandeln®, vS, 441a); incrocio con la base di 
accad. qanò (siringa, canna, ‘ Rohrschaft, v. Blas 
instrument ’): cfr. lat. « canna gutturis» (canna della 
gola), «canna» (fistula qua canitur). 

canus, -a, -um candido, canuto, vecchio. Peligno 
casnar (vecchio); viene accostato ant. a. ted. hasan 
(brillante) e viene postulata la base *cas-: « canus» 
(<*cas-nus); v. cascus. Come clemento interfe- 
rente nella formazione di *cas-nus occorre richiamare 
che a canus» spesso viene riferito a neve, a ghiaccio, 
grandine («cana nix, canum gelu, grandine canus 
Athos»): ciò testimonia l’azione della base corri- 
spondente ad ant. bab. kagu (ghiacciato, gelido, 
‘cold’; ‘kalt ’): analogamente « albus » corrisponde 
ad accad. halpà (ghiaccio, brina, glaciale: ‘frost, 
freezing ), sum. balba, balbi; cfr. lat. « albarius» 
(imbianchino). L’ant. bab. kasw (ghiaccio) è rical- 
cato da ant. bab. gassum {calce per imbiancare: 
mè gassi: ‘ whitewash; gypsum was used as an 
abrasive, often combined with soaplike substance ’, 
CAD, 5, 54): ciò spiega meglio ant. a. ted. hasan 
(lindo, brillante). Ma « cinus» nel senso di ‘antico, 
vecchio ”’ corrisponde ad ant. bab., ant. ass. kajjanu 
(che dura a lungo, ‘ dauernd, stindig ’) ed è calcato 
su base a questo corrispondente. 
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capanna, -ae: originariamente è capanna fatta 
di rami frondosi: nel senso di ebr. sukk& (‘arbour, 
tent '). Accad. gapnu (pergolato, vite, ‘wine’, 
‘Strauch: im Garten: bit ga-pan: ‘orchard’, 
gap-nu ‘ Obstgarten ’). 

caper, -pri capro. Umbro kabru, kaprum («ca- 
prum:), ant. irl. hafr (capro), irl. caera (montone); 
gr. Erepog ariete. Esichio chiosava xdrpa' at Tup- 
pnvot. « Caper» risulta da incrocio tra la base di 
gr. &Bpog capro, Ermepoc lanuto, ariete: accad. skparu 
(sapparu: ovino selvatico, pecora selvatica, ‘Wild- 
schaf ’) e la base corrispondente ad accad. lcapàru, 
Kapatru (capo del bestiame, giovine pastore, 
‘ Junghirt ’), rad. KA.BAR, che si fonde con accad. 
kabru (sodo, ben grasso, detto di offerta sacrifi- 
cale di una bestia, ‘dick: v. Tieren; Opfertier ’), 
che meglio richiama all’umbr. kabry. 

capillus, -i capelli, chioma delle piante. Varrone 
ci informa che si tratta di voce con significato col 
lettivo. Infatti il valore originario è di ‘“ ciocca, 
ricciolo ”’. Il riferimento a « caput» è stato evitato; 
ma è anche da scartare il tentativo di J. Bloch: 
« ca-pillus» da «-pilus»; v. dprrehog: accad. kapalu 
(avvincere, legare), kapallu (fiocco, ciocca, ‘ Schlei- 
fe’), kiplu (‘ Schleife ’). 

capio, -is, cépi, captum, -ete prendo in nano, 
comprendo, capisco; gr. xdrero riesco con la bocca a 
prendere avidamente richiama accad. kapadu (desi- 
derare avidamente, ‘erstreben’); nda mangiatoia 
evoca accad. qabî (stalla, ‘Stall’); xamtre misura 
di capacità, lat. « capis»' coppa, « capulus» manico. 
Viene accostato got. haffan (elevare; v. habeo), ant. 
irl. gaibim (io prendo); sanscr. kapatî (‘ deux pleines 
imains ’) conferma l’intuizione di un verbo denomi- 
nativo. Accad. k&pu, kappu (mano, cavo della 
mano, contenitore, tazza, zampa, artiglio, ‘ [hohle] 
Hand, Tasse, Schale, handfèrmige Schale ’), quppa 
(cassa, ripostiglio, ‘Bebilter, EKzstchen”), dat. 
acupa»; il senso di “capire” è da ricondurre ad 
accad. qapu, qiapu (comprendere, ritenere pet vero, 
credere, ‘fiir wahr halten, glauben ’); cfr. accad. 
kapfitu (prendo insieme, ‘zusammenfassen, zusam- 
menbringen ’); v. «habeo». 

Capitolium, -î Campidoglio. Se ne ignorò l’ori- 
gine e finì con l'essere sentito come un composto di 
«ciput»; in realtà significò ‘rocca (della città) ”. 
Accad, kapu, kapitu (roccia, ‘clif, embankment ’, 
‘ Felsen): k&pitu alim (&xpérolie, “ città della 
vetta ”, cfr. Ka-pi-ia-lum: alum ‘ Stadt’, vS, 445). 
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capsa, «ae cassa per raccogliervi libri, frutta. 
« Capsus», e capsum» cassa della carrozza, gabbia, gr. 
udpa. Ritenuto di ignota etimologia. Morfologi- 
camente si spiega come agg. kapsu (conservato, 
raccolto, ‘ zusammengezogen ), da kapàsu (racco- 
glicre, mettere insieme, ‘zusammenziehen, sam- 
meln ’), cfr. accad. qapsu (oggetto o spazio chiuso, 
‘etwa: Bereich ’). 

capulum, -i fune, laccio, ritenuto ‘sans doute de 
capio ” (Ernout-Mcillet), ma v. caballus. 

capulus, -i tattico, v. capio. 

caput, -itis «po, festa, cima; composti in -ceps, 
-apitis: v. xega2d. Come prima accezione occorre 
considerare quella di «téte, en tant que considérée 
comme la partie qui gouverne le reste du corps, 
chefr (Ernout-Meillet). In tale senso originario lo 
ritroviamo in accad. kabtu, £ Kabittu (elevato, 
capo, ‘important person: at the royal court’, ‘an- 
gesehen: Vomcehmer, Hochgestellter ’) con incro- 
cio della base corrispondente ad accad. gab'u, 
ugar. gb', cbr. gàb (altura, ‘elevation’); nel 
senso di cima, cfr. accad, kapu (vetta, roccia mon- 
tana, ‘ Felsen ”); v. «testa» e accad. qabitu, ugar. 
qb‘ ebr. qubba‘at; (coppa, ‘cup ’). Cfr. accad. 
Kabattu (ne! senso di ‘Sinn, Gemiit ’). 

carbo, -Snis carbone, cfr. xkp@oc materia vege- 
tale arida, stoppia, xapqadtog arido, xp4ufios secco. 
Viene richiamato got. hauri (carbone), ant. isl. 
hyrr (fuoco): ebr. harà (ardere, ‘to burn”); cfr. 
accad. harpu (maturo, ‘reif’ detto delle messi, 
quindi secche): cfr. barbù (estate, messc, ‘summer, 
liarvest "); « carbo » ha però subito l’influsso seman- 
tico di base corrispondente ad accad. $arabu (ardere, 
accendere il fuoco, ‘ Feuer anziinden, verbrennen ’; 
cfr. 8urbu, Sutpu, parola solenne del rito religioso: 
‘ Verbrennungsritus ’). 

carcer, «ris (carcar all’epoca imperiale) sbar- 
ramento, prigione, carcere. Cfr. gr. xkpxapot ... Seguol 
(Hsch.); xdpxapov (Sophr.). Ritenuto « d'origine 
indéterminée » (Ernout-Meillet, s.v.). Come il greco, 
Secuwriprov prigione, da Seap.s legame, Secpeing 
legato, carcer deve la sua origine alla base di signifi- 
cato affine, come corrispondente ad accad. karku 
(sbarrato, avvinghiato, attorcigliato, impedito, ‘ ge 
wickelt*, ‘twined ’), da karàku (sbarrare, avvol- 
gere, ‘to obstruct, to dam ’). 

cardò, -inis cardine di una porta, polo. Se ne ignorò 
l'origine. Accad. kardù (porta, ‘Ttir’), sinon. di 
daltu, incrocio con basi corrispondenti ad accad. 


carpentum 


burdatu (sbarra, ‘Querbalken '), quindi membro, 
maschile e anche femminile (‘ weibliche Scham ’), 
come lat. «cardo masculus», «c. femina», accad. 
barAdu (difendere, vigilare, sorvegliare, ‘bewa- 
chen, wachen ’), cfr. baridu (connettere, incardi- 
nare, ‘zusammenfîigen ’), l’agg. bardu (vigile, 
‘wachsam ’) il sost. bardutu (‘ Ùberwachung ’). 
Su tali basi prevalse quella di accad. qardu (forte, 
bellicoso, sostegno, eroc, ‘ stark, kciegerischi, Held ’), 
qurdu (forza, sostegno, ‘Stirke, Macht”’); v. 
decumanus. 

careò, -ès, «ui, -ére lo mancanza, sono a corto, 
ho bisogno, v. carus, xpi. 

catiès, «et carie, putrefazione, v. fp, cossus, 

catina, -ae guscio di noce, carena. Cfr. gr. xkpuov 
noce, sanscr. karakak (noce di cocco). Stessa etimo- 
logia di lat. «corni» sostanza cornea, dura, xkpa. testa, 
xépac corno, xpavaég roccioso, xpavtov cranio, xpdvoc 
elmo, fatto di sostanza resistente: per il cui svi- 
luppo semantico v. corazza da «coriacea», cfr. 
ateipa carena; accad. qarnà (corna, parte concava 
della nave, prua, ‘Bug u. Hinterteil des Schiffes ’). 

carmen, -inia orig. formula religiosa, omaggio a 
una divinità, carme, ritmo. Etimologie inconsistenti: 
Havet ne spiegò l'origine da *canten e la riportò a 
«cano», come gli antichi. Il senso originario è elogio, 
esaltazione, preghiera: cfr. «carmen arvale» e i « car- 
mina» di cui parla Catone e che, « multis saeculis 
ante suam aetatem», erano cantati nei banchetti 
«de clarorum virorum laudibus» (Cicer., Brut., 
19, 75). Accad. kar&bu (preghiera, formula reli- 
giosa, omaggio, ‘ prayer, blessing ’, ‘ Gebet, Huldi- 
gung ’), cfr. katàibu (pregare, consacrare, rendere 
omaggio, ‘huldigen ’): per b > m v. «nomen». 

cato, carnis pezzo di came, came. Il significato 
originario di ‘parte di un tutto” è implicito in 
osco-umbro: osco carneis «partiso, umbro kary 
«pars», abl. kammus «partibus», kart (distribuito). 
La voce italica fu sentita come ampliamento in -n- 
di un tema che si ritroverebbe in greco xelpew (v.), 
in lat. «curtus», « cortex», «corium». Accad. ka- 
rîm (essere tagliato corto, ‘to be shrunken: said 
of parts of the body, to be short ’), cfr. karsum < 
karsum (interiora, ‘Inneres’, cioè pezzi di carne 
del sacrificio, ‘Magenfleisch ’); «carò 1, « carnis» 
è nella suggestione di base corrispondente ad accad. 
karanù (del colore del vino rosso, ‘ rotweinfarbig ’). 

carpentum, -i cocchio coperto, usito specie 
dalle matrone: « serica carpenta» (Propert.) coperti 
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da veli di seta: Tullia « carpento [...] in forum in- 
vecta» (Liv., I, 48); cfr. xaprdotov specie di lino di 
Spagna, in relazione con « carpentani» la cui capi- 
tale era « Toletumai; v. xdprracog. Fu ritenuta 
voce celtica. 

catpinus, -i carpire: gli antichi sapevano che 
il carpine « montes amat» e «gignitur in asperis 
montanisque locis»: cfr. «acer» acero che denota 
alto (v. «ac-», «ocris») etc.: deriva dalla base col 
significato metaforico di altura, di monte: accad. 
Iatru (punta, costa montana, ‘ Bildl.:* ‘ Bergpfei- 
fer’, ‘mountain range ’), cfr. karu (molo, ‘em- 
bankment ’) e pinnu, ebr. pinna (pilastro, pinna- 
colo, ‘ pinnacle, pillar *): cfr. repivog. 

carpò, -is, -psî, -ptum, -ere cogliere frutta, 
staccare, strappare, divorare; v. mapreég frutto. 
verbo tecnico della lingua rustica. Cfr. anglos. haer- 
fest, ant. a. ted. herbist (raccolta d'autunno) etc. 
Accad. bar&pu (staccare via, raccogliere le 
messi, ‘ wegschlagen, ernten, lesen ’, ‘to cut ’), arab. 
bsf (‘Friichte abnchmen ’), accad. batpi (frutta, 
messe, ‘ Herbst"): cfr. ingl. grape. 

Gartus, -I, cattum, -i carro, v. currò, 

ciirus, «a, «um caro, di alto prezzo. Fu accostato 
got. hors (lenone), ant. a. ted. huora (prostituta) che 
sì richiamano ad accad. harwu (barmu; drudo, 
lenone, ‘Buhle’, vS, 326 a). Carus è per aferesi 
dalla base di accad. aqgaru (essere caro, raro, ‘to 
become scarce, expensive, precious, valuable ’), aq- 
qirn (caro, prezioso, ‘precious ’), aqru (' rare, 
expensive, dear *). Sull’aferesi ha influito la nota 
voce accad. k&ru (nel senso di ‘“ mercato, emporio ”’, 
‘ Handelsplatz, Handelsamt ’). 

casa, -ae capanna, letter. coperto, copertura. Ac- 
cad. kadù, sem. occid. ksfi: (coprire, ‘zudecken ’); 
accad. hussu (capanna, ‘eine Art Rohrhiitte ’). 

cascus, -a, -um venerando, antico; v. « canus» ca- 
nuto, osco casnar (vecchio), alb. koke (tempo), pa- 
leoslavo &r (tempo). « Primum cascum. significat 
vetus; secundo cius origo sabina quae usque radi» 
ces in oscam linguam egit»: Varrone (L. Lat., 7, 
29) che cita Ennio: « quam prisci casci populi te- 
nuere latini »; v.l’epigramma di Manilio che scherza 
sulle nozze di un «cascus» e di una «casca» e 
inoltre l’epigrammation di un poeta non identificato 
(« Papinius?#) che Prisciano (II, 90, GLK) chiama 
« Pomponius »; Bergk (Opusc., I, 88} propose « Pom- 
pilius». Servio (ad Aen., I, 6) cita Saufeius (contem- 
poraneo, pare, di Cicerone): « Saufeius Latium dic- 
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tum ait quod ibi latuerunt incolae qui quoniam in 
cavis montium vel occultis caventes sibi a feris belluis 
vel a valentioribus vel a tempestatibus habitaverunt. 
Cascei vocati sunt, quos posteri Aborigines cogno- 
minaverunt». Cfr. Cic., Tusc., I, 12. Occorre 
non dimenticare la puntualizzazione di Varrone che 
la voce cascus è d’origine sabina: tale caratterizzazione 
risulta preziosa perché ci rivela che la -s- di cascus, 
come in osco-umbro Fis (« Fidus»), deriva da origi- 
naria d: *cad-, seguita dal suffisso -cus aggetti- 
vante: cfr. la base semitica *qad- (avanti), ant. bab. 
*qadwa (qadmu: tempo antico, ‘friihere Zeit ’), 
ebr. gadum (solo plur.: ‘time of old, ancient 
days ’), q& dem (nel senso di ‘primitive or ancient 
state, things of old’), qadma (‘ primitive state ’), 
qidmoni (‘ primitive, ancient, past’): qidmoni 
(of a Canaanitish people ’) cioè gli “antichi abi- 
tatori ’”. La formazione di « cas-cus » presuppone sem. 
qad- > gas e quindi chiarisce « canus» (v.) e casnar. 
Ma in considerazione dell’enniano « prisci casci » {che 
non può voler dire « gli antichi vecchi»), e del testo 
ciceroniano che condensa in «casci» il valore di ve- 
nerandi ai quali attribuisce nobili, profondi senti- 
menti, « cascus» suppone l'incrocio con accad. qa$- 
#um (venerando, sacro, ‘hcilig '), agg. di ant. accad. 
qadasum (essere puro, candido, ‘rein sein’), 
ebraico qidog (‘holy, sacred, pious’): qaSium 
di gadasum ricalcò la base corrispondente ad ac- 
cad. gadmu, cbraico qidim (“time of old, an- 
cient days ’): per osco-umbro Fisu dalla base Fid-, 
cfr. anche « Casmilus» (« Camillus», KadpîAoc) in 
Varrone (L. lat., 7,35): ‘“ che precede il dio” (ilu). 

caseus, -I, caseum forttaggio. Gli accostamenti 
con ant. sl. kvasi (lievito) etc. non sono pertinenti. 
In analogia con gr. qupéc, su cui ha agito una compo- 
nente che indica fiscella, forma, recipiente in cuì è 
chiuso per prendere forma (cfr. fr. fromage, « for- 
maggio», da forma), «caseus», per cui si ipotizzò 
una forma «casseus», è da basi mediterranee che 
mettono in evidenza l’idea di forma, di contenitore, 
pezzo: accad. k&su, ugar., aram. kas, arab. ka'6; 
l’ebr. kòs (recipiente, pezzo, porzione, * vessel, 
portion, lot”), con qualche influsso semantico di 
base come ebr. qaie (compresso, ‘oppressed, de- 
pressed ’) da qasa (Ni: essere compresso, oppresso, 
‘to be depressed ’). 

cassis, -idis (cassida, -ae, casila, -ae) casco di 
metallo. Se ne ignorò l'origine. Accad. kasitu, 
kusiîtu, kusiu (casco, turbante, fascia per la testa, 
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fascia ‘Kopfbinde, Fessel'): cfr. accad. Kast {ser- 
rare, ‘ binden, fesseln, fangen ’), kast (proteggere, 
coprire, ‘ zudecken ’). Za 

cassus, -a, «um privo. Fra le ipotesi di accosta- 
menti sono pertinenti quelle che richiamano « ca- 
reo», solo per il valore semantico; v. « necesse», 
«Sensu cassus» (Lucr., 4, 128) rivela l'affinità con 
la base corrispondente ad accad, ha$hu (bisognoso, 
‘ need ’), di basabu (aver necessità, essere privo, 
‘to need’), bussuhu privare, portar via, ‘to de- 
prive, to take away’, busabbu (mancanza, scar- 
sezza, fame, ‘scarcity’, ‘lack, need, famine ”). 

castro, «Fs, -Avi, «ftumo, «Are taglio, amputo, 
castro, « castratus? eunuco, Ritenuto a ragione deno- 
minativo di una voce come *kas-tro-t (strumento 
per tagliare), da non confondere con « castrum» 
(v.) accampamento: cr. sanscr. gastràm (strumento 
che taglia), gdsati (egli taglia). Con suffisso strumen- 
tale e base semitica che richiama accad. kasa3u, 
gadabu (tagliare, mutilarc, ‘to cut, to mutilate ’), 
cfr. ebr. kasah (tagliare, ‘to cut off’), accad. ka- 
sawu (kasamu: tagliare, ‘to cut down ”), arab. 
kafama; cbr, kisam (tagliar via, forare, ‘ to shear ’) 

castrum, -I luogo fortificato; plur. accampamento. 
Umbr. kastrubu, kastruvuf, castruo, osco castrous (luo- 
go delimitato, appezzamento di terreno), v. castro. 
Accad, kar$uno, karasum (accampamento, ‘en- 
campment of an army’, ‘Feldlager, Hecrlager, 
Lager ") cadde sotto l'interferenza della base di 
accad, kas&tu (fortificare con palizzate, isolare, 
arginare, sprangare, ‘absperren, umgrenzen, ab- 
dimen ’); tema apofonico: kisittu (baluardo, 
molo, riparo, ‘dam, embankment’, ‘Stcin- 
mauer ’); cfr. sum.-accad. kasuceru, kisurrà (ba- 
luardi, delimitazione, ‘ Umriss: v. Bauten, Um- 
grenzung ). « Castellum», ritenuto diminutivo di 
« castrum», risulta dall’allottopo « castlum» (scam- 
bio rfl): cfr. tpyxothgtov ed «ergastulum»; per altri 
influssi morfologici sulla base di «castrum», cfr. 
accad. gasritum (forza superiore, ‘iiberlegenc 
Kraft ”), della base di gagrum (forte, ‘strong ’); 
kasrum (organized: as a military detachment; 
concentrated ’). 

castus, -a, «um puro, santo. Viene accostato 
sanscr. gistdh (istruito, educato). Accad. gasdu (casto, 
santo, “rein, heilig”, ‘holy ’), qag&idu (essere puro, 
‘rein sein ’). 

caténa, -ae, più frequente il plurale catenge: se 
ne ignorarono le antiche connessioni. Il valore ori- 
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ginario è “ congegno di sicurezza ”, cfr. ital. ‘ ca- 
tenaccio ”’: accad. kattum (che serve a dare sicu- 
rezza, ‘asset scrving as sccurity ’), che ricalca la 
base corrispondente ad accad. kaeî (legare, mettere 
in catene, ‘to put a person in fetters, to bind hands 
and feet, to tie objects together ”), su cui ha prevalso 
anche l’antica base corrispondente al sum. kad-,.; 
(legare, ‘to bind’), con afformante che ricorda 
basi come accad. batànu (proteggere, to protect ’). 

caterva, -ae schiera, banda, tmppe irregolari, umbr. 
kateramu « congregamini». Se ne ignorò l'origine. 
Dalla base corrispondente ad accad. ketru, kittu 
(caterva, società, truppa ausiliaria, ‘Hilfstruppc, 
Bundesgenossen ’), accad. denomin. katàru (rac- 
cogliere gente per soccorso, ‘zu Hilfe holen ’) 
katàru (salvaguardare, ‘ warten ’), aram. kattar. 

catinum, -i (Cat., Agr. 84), catinus (Varr., 
R. Rust., I, 63, 1) piatto copputo ; crogiolo. Se ne ignorò 
l'origine; formazione analoga a «caminus», xd- 
pivoc dalla base seni: accad. kamî, qamù (qmi), 
aram., ebr., ar. kwi (ardere, v. xalw); « catinum» 
originariamente è della stessa base di xd8oc (v.) 
calcato sulla base ignorata di xd@cwy (v.): accad. 
kutum (grossa brocca); cfr. accad. bukinnum 
(secchio, ‘ buckct ’). 

catta, «ae gatta, cattus gatto, v. feles. 

cattus, -l e catta, -ae gatto; «catulus» piccolo: 
di animale, poi detto specialmente del cane, è della 
stessa base di « cattus», che indicò originariamente un 
esemplare “ piccolo ”’ di felino, e di « Cato, «onis». 
Accad. qatnu, sem. qtn (piccolo, ‘klein, gering ’); 
in aram. col significato di ‘ giovane”; ebr. giton 
(piccolo, giovane, ‘small, little, young ’). 

cauda, -ae coda, appendice, fine, dietro, v. caudex. 

caudex (coòdex), -icis tronco: d'albero, codice, 
documento scritto su tavola: « Caudex est truncus at 
boris; conversa o in au, fit pro codex caudex, sicut 
pro cote cautis» (Schol. ad Ter., Eugraph. Hau. 
877 rec. a). Accad. battu (ranio, bastone, sostegno, 
‘staff, branch, stick, shelf’); la terminazione -ex, 
“icis corrisponde ad accad. isgu, essu (albero, legno, 
‘tree, wood ’), l'iniziale c- di « caudex » scopre l’in- 
fluenza della base corrispondente ad accad. kAdum 
(sorreggere, ‘ festhalten ’). Come diramazione della 
“spina dorsale, appendice ” è vista anche la coda, 
cauda, la cui base ha subito l'influenza della voce 
corrispondente ad accad. gatà (finire, ‘to be or 
to come to an end ’). 

caulae, -Arum barriera, stecconata, argine, shar- 
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ramento, ovile, pori (Lucr.). Accad. kala (argine, 
barriera, ‘Staudamm ’) da accad. kalù (sbarrare, 
trattenere, ‘zuriîckbalten ’); cfr. ass. ka”ulu (ac- 
cad, kullu: arrestare, impedire, ‘cinhalten, festhal- 
ten’): v. gall. cail. 

caulis, «is gambo, fusto di pianta, v. xavàég. 
L’accezione di accad. ballu (ant. bab. bal: femore, 
gambe posteriori delle bestie, ‘ Oberschenkel, After, 
Gesàss’) deve aver suggerito il valore di “cavolo”, 
per la parte tondeggiante della pianta. 

caupb, -onis bettoliere, oste. Se ne ignorò l’ori- 
gine. 1] valore originario è “cuoco ”’: accad. ka= 
babu (‘to burn, to char wood ’), kabbu (che arde, 
‘burning ’), incrociato con la base corrispondente 
ad accad, bapà, habù (mescere, attingere vino, 
‘to draw wine ’). 

cansa, -ae (kaussa, caussa) processo, giudizio, 
faccenda giudiziaria, motivazione di un giudizio, mo- 
tivo. Fu ritenuto privo di connessioni. Sum. ka-a$ 
(giudizio, motivazione, decisione giudiziaria, ‘ Ent- 
scheidung: richterliche, Ratschluss, Schicksalsent- 
scheidung ’). Cfr. accad. basasu (motivare; capire 
il motivo, cercare di capire, ‘ to investigate, to think 
of, to be understanding’, CAD, 6, 122 sgg.). 

cavea (cavia), -ae gabbia, stecconata per volatili, 
arnia. « A cavo cavea» (Varr., L, Lat., 5, 20); cfr. 
b. ted. kaue. Accad. qabî (gabbia, arnia, ‘ Ge- 
fliigelstall, Pferch ’), sir. qebja (contenitore, ‘Behél- 
ter ’), qabuttu (' Viehstall ’). 

caved, -&s, cavi, cautum, -&re sono guardingo, 
sto in guardia da, sto sull'avviso, sono in attesa guar- 
dinga. Assiro qa”ù, sir. gauwi, cbr. giww& (stare 
in attesa, sorvegliare, ‘warten, crwarten ); per «cau- 
tus» astuto, cfr. influenza semantica di base corri- 
spondente ad accad, hasasu (pensare, ‘ bedenken ’; 
hassu prudente, intelligente, astuto, ‘klug, verstin- 
dig ’). 
% cavilla, -ae (cavillum n., -us m.) spiritosaggine, 
facezia (Plaut.), sofisma (Mart. Cap., 4, 423), «ca- 
villor, -atus etc.» motteggio, mi burlo di; ricorro a so- 
fismi (Liv. 3, 20, 4), “cavillatio”” spiritosaggine, 
sottigliezza. Ritenuto da dissimilazione di *calvilla 
(Gaius), Il significato originario doppiezza, tortuo- 
sità, il ritorcere il senso si ha dalla base sem. corri- 
spondente a ebr. kafal (doppiare, ripiegare, ‘to 
double up, to double ”), kefel (‘a doubling, the 
double ’), accad. kiplu (ritorto, ‘twisted ’), da 
kapalu (fare una spirale, un gomitolo, ‘to roll 
up, to form coils °), kapilu {specializzato nella tes- 
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situra, ‘a craftsman concerned with the manifac- 
ture of cloth ’). 

cavus, -a, -um incavato, cavo, concavo; sost. n, 
cavum cavità, buca, apertura. Dalla base corri- 
spondente ad accad. kap&pu (curvare, ‘to bend’); 
accad. kappu (coppa, ‘bowl ’). 

«ce particella che si aggiunge in patticolare ai 
pronomi dimostrativi e agli avverbi derivati da 
temi dimostrativi: sic, tune, nunc. Si presume che 
sia una particolarità dell’italico. Lo stesso avviene 
con l’enclitica accad. ka: ammaka (là), da ammiu 
“ quello ” ‘that’, annaka (qui), da annà (“ que 
sto”, ‘this ’), ajjalca (dove?), da ajjù (‘ quale? ”, 
‘who ?, which? ?). 

cédo, cette originariamente avanti!, qual, qui! 
poi dammi, dài. Non fu mai chiarito. Ne fecero un 
imperativo di « dare » preceduto da ce-: Niedermann 
{LA, 18,75 sgg.) dà il senso di debpo, Sebre. Incrocio 
tra basi come ebr. qédém (avanti, “before ”), accad. 
gadi (accanto, ‘nebst, bis: Srtl. '), anche gadu, 
kadu (‘together with’). 

cedo, -is, cessi cessum, cédere vado, arrivo, 
cedo, mi ritiro: «cessio» concessione, 1 cesso, -as» mi 
arresto, desisto da, «accedo » vado verso. Se ne ignorò 
l'origine come per «cado» (v.). « C8dò», in ana- 
logia con greco yewpéw cedo, faccio posto, da yépoc 
luogo, spazio, e con latino «peragro» percorro, pe- 
netro (« per agros ire ») deriva da base sinonimica di 
«ager», corrispondente ad accad. kidum (campo, 
‘ Feld, Land ’), kiîdà (fuori, « foris»): si penserebbe 
al senso originario di uscire," allontanarsi ”’, ‘ uscire 
dal luogo che si occupa”, “cedere” e i valoti 
semantici presuppongono l'incrocio con basi come 
quella di «cado» (v.): cfr. accad. gaddu (piegato, 
‘bent’, ‘gebeugt’), qadàdu (piegarsi, ‘to bend 
down ’). 

céléber (-bris), -bris, «bre frequentato, percorso 
in cui si va, a cui si accede; « via celebris» (Cat. Agr., 
1, 3), «celebri gradu», con passo rapido; « concele= 
bro» (Lucr.) accedo in massa; « celebro » frequento, ri- 
peto, tendo frequente. Se ne ignorò l'origine: si 
ipotizzò *keles-ri-s. Dalla base semitica nota all’ebr* 
balaf (passare per, passare oltre, rinnovare, ‘to 
pass on, to pass through, to change, to renew ’), 
holef (avvicendamento, ‘exchange ’), cfr. n. ass., 
n. bab. kallabu (corriere, ‘ Kurier, Meldereiter ’). 

celer, celeris, celere celere, rapido, v. xéAng 
cavallo da corsa. *Celes significa originariamente, 
come xéAmg, leggero, riferito a mezzo di trasporto, 
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nave ete.: accad. kallum (leggero, ‘leicht: Fahr- 
zeuge: eleppu', nave, vS, 894 b). 

cella, «ae ripostiglio, cella, cavità, gr. xa luogo 
chiuso, capanna, cella, custodia, lat. « caulac» stecco- 
nata, ovile etc. Gli etimologi hanno avvertito una 
difficoltà nella geminazione della / per poter con- 
sentire alla etimologia di « cella a celando» di Var- 
rone, (Ling. Lat., 5, 162). I derivati « cellarium» di- 
spensa, « cellarius» econormo, dispensiere e il signifi 
cato dei derivati nell’ant. a. ted. kellari (cantina), 
richiamano accad. kellu, kèlu, killu (luogo di cu- 
stodia, cella carceraria, cella, cavo, ‘Gewahrsam, 
Silo, Gefiingnis, Arbcitshaus ’), da kalùà (rinchiu- 
dere, trattenere, nascondere, ‘abschliessen, cinsper- 
ren, zuriickhalten, vorenthalten etc. °); le originarie 
voci accadiche confermano questa volta l'etimologia 
di Varrone: « celo» ripete accad. kalù, attraverso 
la gradazione di kèlu, kellu, killu (cella). Il vo- 
calismo di kalà torna in « clam» (di nascosto). Cfr, 
sum, kalà, accad. kalakku (cavità, magazzino, 
‘excavation, storehouse, storeroom ’). 

*.cellò, «is, «ere, celsus. Il verbo semplice non 
esiste, figura in composti come « antecello » mi levo 
in avanti. «-cello», sia in composto come « per- 
cello» scuoto, sia come «excello» mi distinguo, con 
originario valore morale, fu derivato dalla base 
*keldo, che corrisponde ad accadico galadu, galà- 
tum (scuotersi, agitarsi, “to quiver, to twitch”), 
gullutum (scuotere, spaventare, ‘to scare away ’), 
$uglutum (‘to inspire respect’). Cfr. x\adkocw. 
Su base sem.: ebr. qala (lanciare), qela‘ (fionda). 

cèlo, -As, -Avi, -Atum, -Are mascondo, celo, v. 
cella. 

cèna, -ae pranzo. Se è vera la glossa di Festo (222, 
26) circa l'antico cesna, ci soccorre la base corri- 
spondente ad accad. kas&isu (masticare, rodere, man- 
giare, ‘to gnaw, to chew’, ‘kauen, nagen’); 
kissatu (pasto, foraggio, ‘food, fodder '); incrocio 
con la base corrispondente a q&m > *qen (st. c. di 
qèmu: vitto, farina, ‘Speisemehl, Nahrungs- 
mehi ’): cfr. accad. qam (cucinare, ardere, ‘ ver- 
brennen ’), gamî ('verbrannt ’). Accad. qarasu 
(spezzettare, tagliare a pezzi, ‘zerschneiden ’), 
qetàu (pezzo: di carne, di pasta, ‘ Streifen: Fleisch, 
Gebàick ’), chiariscono osco kersnu, Rerssnafs, umbro 
Sesna, sersnatut. 

cèénsed, -è9, -uî, cénsum, -ère penso, ritengo 
giusto, vero, credo, dichiaro, fisso; cfr. («census» valuta- 
zione e registrazione di beni, averi conforme a dichia- 
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razione etc, Se ne ignorò l'origine. Semanticamente 
affine alla base corrispondente ad accad. has&su 
(pensare, ricordare, ‘to think, to remember, to 
refer to, to mention ’), «censeo » originariamente è 
calcato su una base corrispondente ad accad. kènu 
(stabilito, fissato, conforme a verità, vero, corretto, 
‘firm, true, just, legitimate ’), in particolare alla 
forma avverbiale kenis (conforme a verità, stabil- 
mente, debitamente, ‘truthifully, ficmly, duly, ac- 
cording to expectation, in due form’); dal verbo 
accad. kanu, ku&nu; kunnu (stabilire, ordinare, 
attestare, stabilire come vero, ‘to establish, as true, 
to confirm, to certify '). 

cento, -Onis grande coperta o veste fatta di vari 
pezzi cuciti insieme c con lo scopo di soffocare gli 
incendi; poi centone. Il gr. xévtpav è con ogni pro- 
babilità un prestito dal latino; sanscr. kanthî non 
dice molto. Il valore originario, tenuto conto dello 
scopo, non è quello di ‘ centone ”’, ma di ‘“ grande 
coperta” che, per essere grande, non poteva essere 
costituita da un unico pezzo. La -n- di « cento » rap- 
presenta il frequente fenomeno di nasalizzazione di 
dentale: in base corrispondente ad accad. ketmu, 
kitmu (coperta, ‘Bedeckung ’), katimtu > *ka- 
tintu (ciò che copre, ‘ Bedeckendes”) incrociatosi 
con le basi corrispondenti ad accad. qamitu (in- 
cendio, ‘ Brand ’). 

centum cento, v. viginti, txatév. 

cèpa, «ae, -cacpa, c&pe, -is cipolla (v. « unio », 
ingl. onion): « cèpa», ingl. chive (cipollina) denota 
originariamente bulbo, il rigonfiamento, il capo; il 
gr. B6ABoc. Della stessa base di caput (v.). 

certa cera, v. unpòe. 

cerebrum, -î cervello, letter. interno della testa, 
della cavità cranica. Viene citato sanscr. girah (testa), 
ma v, gr. xdpa, xkpyva festa, sommità. Se ne ignorò 
l'origine. Base di x&pa e incrocio con accad. qertbum, 
ebr. qereb (parte interna, intestino, ‘interior, 
midst, viscera, cavity, the mind’, sentimento, 
‘Gemiit ’). La terminazione di «cercbrum», oltre 
a un ampliamento in -ro-, lascia pensare ad una base 
corrispondente ad accad. burum (cavità, ‘hole ’), 
sem. bit, ebr. bòr. 

cernò, -is, créviî, crétum, cernere divido il 
grano dalla paglia, distribuisco, passo al vaglio, staccio, 
discerno, decido. Gall. go-gryna {passo al vaglio: lat. 
«cribrum» vaglio); v. xpivw. Fu postulata una 
radice *krei- (separare) sconosciuta all’indeur. 
orientale (Ernout-Meillet s.v.): accad. baràmu (se- 
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parare, dividere, ‘to scparate ’). « Cerno» è sotto 
la suggestione semantica di fare dei mucchi separati 
di grano e di paglia: accad. karùm (mucchio di 
granaglie, ‘ Getreidehaufen ’, ‘ pile of barley ’), bab. 
qarinu (ammucchiare: grano, paglia, ‘anbiufen: 
Stroh, Korn '); accad. hartimu, katàwu (separare, 
‘to separate’, ‘absondern ’) è vicino al significato 
di « cribrum». 

cernuò, -Are cado a capo piegato: in avanti, « cer- 
nuus, -a, -uim» (v.) curvo in avanti, che cade in avanti. 
Inteso da base di « cerebrum» e di «nuo» (v.). 

cernuus, -a, -um piegato in avanti. Ritenuto 
affine a « cerebrum» (v.). Servio (ad Aen., 10, 892): 
«cemuss equus dicitur qui cadit in faciem, quasi in 
eam partem qua cernimus», che è etimologia po- 
polare ma che accenna chiaramente al cavallo che 
“si piega, si inginocchia ”: ugar. kt', ebr. kara”, 
aram. kera' (‘to bend, to kneel down, to sink 
down, to bow, to prostrate etc. ’) e v. « nuo». 

cetritus, -a, «una focoso, furioso; inteso da Cerés. 
Dalla base corrispondente ad accad. girrum (fuoco, 
‘fire '), cfr. girru (leone, ‘lion’). 

cetrus, «i cerro, sorta di quercia: come + robur» 
rovere, sinonimo, simbolo, di forza, analogamente 
«cerrus» richiama la base xdpa, «cer-vus»: cfr. 
x£pac, ebr. qeren (corno, ‘a horn’), accad. qarnu 
affme semanticamente ad accad. gesru, getru 
(forte, ‘iberlegen stark ’). 

certò, -a9, «Avi, -Atum, -Are combatto. Fu sen- 
tito affine a «cerno» ma alle origini risulta deno- 
minativo da base corrispondente ad accad. qardu 
(bellicoso, ‘kriegerisch’); qaràdu (essere  belli- 
coso, ‘ kriegerisch sein’), qarràdu (guerriero, eroe, 
‘ Krieger, Held’ etc.); cfr. accad. gérùm (avversario, 
‘Gegner, Feind’), geràm ({guerreggiare, ‘befeh- 
den’), gir@itu (ostilità, ‘Feindschaft °). 

certus, -a, -um stabilito, fisso, certo. Viene de- 
rivato a torto da «cerno» (v.), ma îl significato di 
«certus» non deriva dal concetto di ‘ distinguere ”’, 
ma è il risultato di “ porre fermamente a fonda- 
mento ”: accad. karàtu (stabilire, ‘to lay: a foun- 
dation’,‘ to set up’, ‘stellen; legen ’), v. lat. « creo», 
“ pongo in essere”. 

ceruèsia, ceruisia, ceruzsa: attestata dopo Plinio 
e ritenuta voce gallica (M.L. 1830): franc. cervoise. 
Ma l'origine è ben più lontana, mediorentale: bab. 
serà5u (birra pregiata, ‘Feinbier '), seràsàm (bir- 
raio, ‘Brauer ’). 
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cervix, =icis nuca, collo, testa, audacia. Se ne ignorò 
l'origine. Dalla base sem. di cbr. ‘araf (spezzare la 
nuca, ‘to break the neck”), ‘ret (nuca, ‘neck ’), 
calcato sulla base di xdpa (v.) capo, « cerebrum» 
(v.); la componente «-ix» denotò parte rilevata, 
emergente del corpo (v. coxa): sem. di ugar. 
js*, cbr. jAsA, accad. asù (venir fuori, ‘to go out, 
forth, to come from’), sù, wàslum (cmergente, 
‘ protruding ’, ‘ high-rising ’): in « coxendix» (Plaut, 
Bacch. 1159) anca, coscia si conferma tale signifi- 
cato con base semitica corrispondente ad accad. 
dakî (levare, elevare, ‘to raise, to lift up’). 

cervus, «i cervo, « cerva» cerva; «cervi» nel lin- 
gQuaggio militare cavalli di frisia (Cacs.) etc. Cfr. 
Erapov xepadv cervo cornuto (Il., 3, 24), ant. prussiano 
ragingis (cervo) da ragis (corno), gall. carw, anglos. 
heorot etc.: « cervus» è della stessa base di « cerrus» 
da base di xdpa, xépag corno: ebr. geren, aram. 
qarnà, accad. qarnu (corno, ‘hom ’), calcato su 
«cervix» (v.). 

cessò, -As etc. indugio. mi arresto, v. cédò. 

céterus, -a, -um altro, restante, &repog altro (v.), 
umbr. etru, osco altiram etc. Inconsistenti ipotesi: fu 
accostato a « iterum?» (v.); si suppose una base *etero-, 
agg. pronominale comparativo, risultante da un 
tema di dimostrativo, e il suffisso comparativo -teto-. 
Accad. k&-etru (letter. “ come l’altro '”): accad. ké, 
ki, sem. ka, ant. aram. ki, arab. kai, gr. xat (come, 
‘wie, ‘als, dass’) e accad. etru, atru, watru (so- 
vrabbondante, rimanente, eccessivo, ‘in excess, ad- 
ditional ’, ‘anderer ’), ebr. jeter (‘ rest, remainder '). 

chordus, (cordus), -a, «um rato dopo, tardiva- 
mente (Varr. R. Rust., 2, 1, 19): detto di piante, far- 
divo (Cat., Agr., 5, 8). Se ne ignorò l'origine. Della 
stessa base di «cràs» domani: il giorno che viene 
dopo: ebr., aram., ’hr, accad. abhuru, *abàru (es- 
sere dopo, venir dopo, ‘to be late ’), aharru, cbr. 
aber (che è più tardi, ‘later ”), accad. abràtu (po- 
sterità, ‘posterity, progeny’), ahriim (dopo, 
‘ after '), abràtum (posterità); col suffisso «-du-» v. 
«surdus», dalla base semitica corrispondente ad 
accad. redî (venir dopo, seguire, ‘to follow after, 
to tread ’), v. «hèrès, hèrédis». 

cibus, -I cibo, alimento. Fu ipotizzata dagli an- 
tichi la identità con greco xlfiore (v.) sacco: «ex 
Graeco, quod illi peram, in qua cibum recondunt, 
cibisKim) appellant » (P. Fest., 37, 10). La -b- deriva 
da un'originaria -m- (cfr. accad. awilu, amilu, 
abilu: uomo): cfr. cbr. qémah (farina, ‘ meal’), 
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accad. q&mu, egiz., sem. qamb; accad. qemîù 
(macinare, ‘ mahlen ’). 

cicatrix, «icis cicatrice. Dopo Plauto. Se nc ignorò 
l'origine. Fu proposto sanscr. kacat (legaccio). 
Il significato originario non denota già il segno 
della ferita, ma la difesa organica della zona ferita 
che si ricopre di una crosta o di un primo coagulo, 
come difesa alla fuoruscita del sangue. Fu proposto 
a torto (Wharton, Et. lat., 19, Muller, Ait. W. 88) 
*cicur]atrin da cicur (v.): è invece dalla base 
di «ciccum» membrana sottile che corrisponde per 
assimilazione a kirbu > kibbu: gr. xipxag > 
*xiuxog: v. alla voce seguente. 

ciccum, -1 membrana, pellicola che nella mela- 
grana avvolge vari strati, come nella noce. Per assi- 
milazione, da base remota quale accad. kirhum 
(avvolgimento, ‘Umwallung °), si ha xlpxoc (v. 
xiuuéc), lat. «circus», di cui si ignorò l'origine; 
italiano chicco mostra incrocio con cocco; cfr. accad. 
kerku (letter. “ rotondità, cosa rotonda”, rotolo, 
‘Rolle '). 

cicer, «eris cece, Ant. a. ted. kichurra, ted. Ki- 
cher, Se ne ignorò l'origine. Ha nome dalla rotondità 
del legume: il suo significato originario si ritrova 
in ebr. kikkar (rotondità, ‘round, circle ’). 

cichoreum, cichorlum radicchio, cicoria, gr. pl. 
xixope, sing. xty6piov che non ebbe etimologia. Il si- 
gnificato è quello di « cicur» (v.) (radicchio) di campo. 

cicur, «uris, agg. domestico, addomesticato: « quod 
enim fero discretum, id dicitur cichur » (Varr., Ling. 
Lat., 7, 91): come sost. indica il porco domestico. Se 
ne ignorò l’etimo. Il valore originario “è dello 
stesso ambiente, suolo, paese ”’. Da base semitica che 
riaffiora in ebr. kikkar (nel senso di “ambito, di- 
stretto ”", ‘ district, circuit '), cfr. accad. kakkatu, 
kaqgaru, qagqaru (suolo, terreno, fondo, area, 
regione, superficie, ‘floor, ground, soil, surface, 
region, the earth’). 

cieò, «86, citum, ciete; ciò, cis, civi, citum, 
cite metto in movimento, sollecito, provoco. « Ciò» è se- 
manticamente un causativo rispetto a gr. xtw (v.) 
vado. 

cimex, «icis cimice. Cfr. « pulex» per il suff. -ex. 
La voce, ritenuta senza etimologia, è dalla base 
corrispondente ad accad. kimu (stirpe, genere, fa- 
miglia, ‘family’, ‘ Sippe ). 

cingò, -is, cinxî, cinctum, cingere stringo 
attorno, cingo; «cingulum» cintura, cinghia etc.: 
umbro Sikitu « cinctos+; viene proposto sanscr. 


civis 


e 


kaficate (egli lega), voce di glossario; k#fici (cintura). 
È verbo denominativo, da base seinitica corrispon- 
dente ad accad. binqu (stretta, ‘Enge ’), da accad. 
banaqu (stringere attorno, ‘pressen ’; il valore si 
consolida in stringere sino a soffocare, ‘ to compress, 
to constrict’; anche in senso metaforico: ‘to be 
annoyed '); cfr. banniqu (‘compressor ’); della 
stessa base di diyyw (v.) stringo con laccio etc., lat. 
«ango*. 

cinis (poi anche ciner), -eris cenere, specie dei 
morti arsi sul rogo. Accostato gr. xévic polvere. 
Accad. kinfinu, m. ass. kanîinu (focolare, specie 
nel culto, camino, braciere, ‘ Kohlenbecken, Feuer: 
im Kult oft') conciliano anche la differenza del 
vocalismo fra voce greca e latina. Il sostantivo greco, 
come il latino, sembra sotto la suggestione della 
base corrispondente ad accad. kanisu, kansu (che 
è giù, che è sotto, ‘unterwiirfig’, nel senso che è 
sotto il fuoco) e di sem.: ebr. °&8, accad. i8atu (fuoco). 

cippus, -i cippo, palo, cotonnetta. Ant. a. ted. 
chipfa, irl. cepp. Si ritenne di tipo popolare. La base 
corrispondente ad aram. kép, accad. kapu (roccia, 
scogliera, ‘ cliff, cmbankment ') ha ricalcato la base 
di « cippus», corrispondente ad accad. sippu (cippo, 
stipite, pilastro, palo, ‘Pfosten, Stiitzpfeiler ’). 

circus, -i cerchio, v. xipuog. 

cis di qua: letter. nell’ambito, nella cerchia delle 
mura. Fu ritenuto appartenente a un gruppo di 
dimostrativi indicanti l'oggetto vicino, ma umbro 
gimu «retro» sembra contraddire l'ipotesi. Accad. 
kisù (‘city wall*: «though kist is a loan from Sum. 
ki-s&°, it may originally have been itself borrowed 
from Akk., as is suggested by the formulation 
kisA aksù ... Hence an original kisu ‘ surrounding 
supporting wall' could be posited, which became 
in Sum. ki-s4», CAD, s.v.). 

civis, -is (ant. ceiuis, pl. ceiueis, ciuis): chi ap- 
partiene a una comunità di liberi cittadini, cittadino; v. 
«totus>, «communis», € Civitase ha designato il 
gruppo costituente l’unità politica. Si dubita che 
ceus della tavola di Bantia possa essere un prestito 
dal latino stesso. Vengono richiamati ant. a. ted. 
hiwo- (marito), hiwa (sposa), hiwiski (famiglia) etc. 
L'ant. ceiwis richiama la base corrispondente ad ac- 
cad. kawZ4su, kamasu, kOwusu, kummusu, allo 
stativo (essere raccolto in comunanza, ‘in the 
stative: to be assembled, stationed '); cfr. accad. 
hammatu, hawatu (comunità, ‘totality’), ha- 
mamu, bawiwu (raccogliere, ‘to gather'); cfr. 
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accad. kawà, kamî (congiunto, legato, ‘gebun- 
den: v. Menschen ), kiwatu, kimatu (comunità 
di parenti, ‘kin, family ’). Anglos. hid, hizid (fa- 
miglia) fu riportato da Wackernagel a un *kei- 
wita: cfr. accad. kimtu, kimatu (' family ’). 
cladès, -is calamità, disastro. Fu ritenuto affine 
a «-ccllo» (batto) col senso originario di « fait 
’étre abattu» (Ernout-Meillet). Il senso originario 
è “ cosa che fa orrore”: accad. galdu, galtu agg. 
verb, di accad, galadu (galatu: provare orrore, ‘' to 
be or become frightened ’): galdu, galtu è sino- 
nimo di accad. palbu ('furchtbar’): v. paveo. 
clam di nascosto, v. cèlo. 
climò, -3s, -Avî, -Atum, -Gre grido, proclamo, 
acclamo. Pu ritenuto un verbo denominativo, e si 
accostò alla radice di « calo». Quale v. denomina- 
tivo, tclamo» mostra di avere per base un corri- 
spondente di accad. kallabum (annunziatore, mes- 
saggero, ‘ Meldereiter, Kurier”): cfr. kallùm (mes- 
saggero, ‘Schnellbote”), su cui è calcata anche la base 
di xoito, xAfo, xAfopar: Per b > #, v. nomen. 
clangò, «is, -ere grido, strido, v. xAd%w. 
clarus, «a, «um Îuminoso, famoso. È stata ri- 
chiamata la forma di «gnarus» e postulata l’affinità 
con « calo» chiaio, ma ciò non chiarisce, oltretutto, 
il senso di “lucente ”’. « Clarus» nel suo significato 
primario di chiaro, lucente, postula una base che 
corrisponde ad accad. qalùm (ardere, raffinare, 
‘verbrennen ’), qalò (acceso, ‘gegliht, geliutert: 
Silber ’), con un suffisso, come in «avarus» etc., da 
base con significato di « tendere verso», «andare a»: 
accad, aru (andare verso, ‘to go ’, ‘ to turn against ’). 
classis, -is gruppo, un tutto, un insieme di unità, 
raccolta di soldati o di navi. Gli antichi spiegarono 
la voce «classis a calando» (Quint., I, 6, 33; cfr. 
Dion., Ant., 4, 18) che è etimologia popolare: è da 
base corrispondente ad accad. kalu (un tutto, ‘enti- 
rely all’) e quella corrispondente ad accad. issu < 
i8du (nel senso di ‘organizzazione amministrativo- 
politica”, ‘base, foundation of administrative or 
political organization ”). 
clau-: «clavis» chiave, «clavus» sbarra, timone, 
chiodo, «claudo» chiudo, «claustrum» sbarra, ser- 
rame. Ritenuto gruppo di non facile chiarimento 
nel rapporto con gr. xAel< (v.). Alle origini si trattò 
di sbarra di legno per chiudere: « clavus», « clavis», 
xAelc etc. richiamano le basi di accad. kalù (sbar- 
rare, chiudere, tener lontano, ‘to hold back, to 
block etc.’) e isu (pezzo di legno, ‘wood ’). 
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claudus (cladus, cladus), -a, -um. sciancato, 
zoppo; v. xéAos. 

clavicula, -ae viticcio. Fu derivato da «clavis» 
(v.) ‘ chiave, rocchetto ”’, ma la base di « clavis» alle 
origini mostra incrocio con la base corrispondente 
ad accadico kapalu (avvolgersi, ‘to roll up’ v. 
«capillus») con metatesi. 

clavis, «is chiave, v. ele, clau=. 

cleméns, -mentis: il significato originario è 
che si piega all’amorevolezza, cedevole, mansueto, 
mite; la prima componente, col significato di pie- 
garsi, è dalla base che appare nasalizzata nel presente 
«clino», xAlve piego, v. « clima» letter. inclinazione; 
xAîue: questa voce non fu chiarita, ma gli ante- 
cedenti semitici mostrano che si tratta per il greco 
e il latino di verbi denominativi tratti dal sostan- 
tivo non nasalizzato di un verbo noto al babilonese, 
all’aramaico, all’ebraico, galalu, ebr. galal (pie- 
gatsi, ‘to turn, to roll”): sostantivo accad. gillu 
(canna, ‘cut reed ’), cbr. galil (che gira, ‘turning, 
ruller, circuit, cylinder ’), basi che devono aver con- 
dizionato voci come xdAapog canna, « culmus» 
stelo delle biade: si ricordi l’ampia ouverture alla se- 
conda cantica dantesca, il canto che si chiude con 
la scena di Dante cinto di giunco, simbolo dell’umil- 
tà; la seconda componente di « (clé)méns» è cal- 
cata su «-mens» (cfr. « vehemens» che ne è l’anti- 
tetico), ma originariamente richiama la base di 
lat. arc. «minus» buono, amorevole: accad. manù 
(amare, ‘to love’), ménum (amore, ‘love’: in 
nomi di persona e in nomi teoforici, ‘Liebe, in 
PN wie in GN”, vS, 645). 

clepò, -Îs, -psî, -«ptum rubo, v. xAértw, ua- 
Abrerco. 

cleps ladro (C.G.L. V, 349, 51); «clepta» (Plaut., 
Tru., 102) gr. xAérewngi verbo aclepor:xMérto 
Vv. KAASIT”. 

cliéns, (cluàns), -entis: protetto di un « patronus»; 
in Gallia e in Germania serba il significato delle 
origini; soggetto, vassallo; in Numidia, subalterto, 
sottoposto, cliente, seguace: «cliens» è della stessa base 
semitica di « calo», gen. « calònis», accad. qallum 
(servo, piccolo, modesto, in contrapposizione col 
potente, ‘small, few, young: mostly contrasted 
with dannu or tabù ”); anche nel neoassiro le anti- 
nomie rabù/sibru (‘large/small’, ‘old/young’ 
CAD, 13, 64; da Standard-Babylonian: schiavo, 
‘slave ’); cfr. etr. clan (col significato di « puer», 
di mate), della stessa base di «cliens». 
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clipeus, -1 scudo. Ritenuto di ignota deriva- 
zione. « Clupcus», «clipeus» deriva da base cor- 
rispondente ad accad. qulpu (guscio, crosta, coper- 
tura, ‘Schalc, Rinde"); notare la forma «clipeus»: 
richiama il timbro di accad. qilpu (pelle, ‘Haut’); 
v. gr. oxbrog. 

clitellae, -itum basto. Viene derivato dalla base 
cli-, *klei-: inclinare, ma in realtà il valore originario 
deve ricondurci al senso di ciò che si reca sul dorso: 
accad. kalitu (parte posteriore, reni, ‘small of the 
back, region of the kidneys, kidney: of an animal; 
gibbous moon *), con la terminazione « -ellae» che 
alle origini è il pronome «ille» in funzione determin. 

clivus, (-uos), «i china, altura, collett. acliva» 
(Cato, Memmius); agg. «clivis», «proclivis», v. 
uMvw. 

clozca, -ae cloaca, canale sotterraneo, « clouaca» 
(Varr. e iscrizioni), «cluaca» (Varr., Sall.). È noto 
che questa tipica costruzione architettonica etrusca 
e romana ha i suoi antecedenti nella bassa Mesopo- 
tamia e nell’Assiria, fra il IV e il III millennio: a 
Kalakh, a Khorsabid, a Ninive, a Babilonia come 
a Nippur, a Susa, a Lagash, a Ur, presso la torre pre- 
sargonica. Gli Etruschi devono esscre stati i primi 
in Italia a chiamare con un nome simile tale opera 
di drenaggio. Infatti, sebbene Plinio sostenga l’esi- 
stenza di un antico « cluere » col valore di “ purgare ”* 
(Plin., 15, 119) e Servio (ad Aen., 1,720) di « cloare », 
che sembrarono invenzioni di grammatici, la voce 
lat. corrisponde ad accad. kalà (nel senso di di- 
sciplinare, arginare le acque, ‘to deny water for 
irrigation, to hold back”), cfr. accad. kalà (dre 
maggio, diga, ‘dike: surrounding fields co keep 
the irrigation water inside the field; a type of marshy 
ground affected by salinity ’, CAD, 8, 104; 62 sgg.); 
la terminazione «-aca» corrisponde ad accad. agò 
(flusso di acque, ‘flow of water, flooding ’). In 
realtà, per quanto concerne *cluere, *cloare, essi ri- 
sentono dell'interferenza di base corrispondente ad 
accad. bélu (‘to exude a liquid’), gr. xedkw, lat, 
«colo, -ass. 

elîinés, -ium, cliinis, «is natiche, v. natès. 

cnasonas arnesi per grattare la testa, v. vd. 

coc(h)lea, -ae lumaca, v. xéyAog. 

codex, v. caudex. 

coepio, arc. c3épio, coepere incomincio; nel pe- 
riodo classico coepî, coeptum, coepisse ho cortin- 
ciato: corrisponde a gr. 4pyopos, di cui si ignorò 
l'origine: dpyf, inizio richiama la base di accad. 


colò 


arbu (inizio del mese con l’apparire della luna nuova” 
‘ first of the month, day of the new moon ’): ana- 
Jogamente «còèpio», a torto derivato da «apio», 
(*coapiò), i cui accostamenti al sanscr. e all'itt. sono 
tutt'altro che attendibili e il cui perfetto viene, con 
petizione di principio, rinvenuto in « cozpi» (4 coe- 
pio» «coepi»), deriva da «cum», quo: temporale 
e la base semitica: accad. epà (essere visibile, appa- 
rire, risplendere, ‘sichtbar sein, werden ’), ant. ac- 
cad. wapa’um, ugar. ip‘, ebr. jafa' Hif. (rilucere, 
*‘leuchten *): il significato di apparire, farsi vedere 
in particolare per la tendenza di « coepi » all’imperso- 
nale, è di trasparente riferimento alla luna 0, se vo- 
gliamo, al mattino quando comincia a vedersi. 

cognoscò, Vv. YL{YAOKW. 

cohors, -tis (chòrs, còrs; tard. curs, curtis: tra- 
scritto in gr. x6pc, xbpc, xboTng) corte, coorte. Sum. 
karaò, accad. karasu (campo, schiera, : coorte, 
‘ Feldtruppen ”), con incrocio di accad. barsu (unito 
insieme, ‘zusammengebunden’, da barabu: tencre 
insieme, ‘anbinden’), hbutrusu (unito, raccolto 
insieme, ‘gebunden ’). 

colap(h)us, «i colpo, pugno, v. x6Aacpos. 

coleus, -i origin. scroto, borsa dei testicoli, te- 
sticolo, v. xoMeds. 

collis, «is colle. Viene richiamato lit. kdlnas (col- 
lina), got. hallus da *halnuz (roccia), ant. ingl. 
hylt (collina), gr. xoAwvég (v.), lat. « columen» som 
mità, ant. sass. holm (collina); v. culmen. Accad. 
kallum (cima, testa, ‘crown: of the human skull, 
shell’; ‘Kopf, Hirnschale »; per lo scambio se- 
mantico, cfr. Chantraine, s.v. xegoAf: « le sens ori- 
ginal de xepaQf était cràne 1); cfr. ug. bb (collina, 
‘hill ’). 

collum, -i collo. Della stessa base di « collis»; 
cfr. sun. gu (collo, ‘ Hals *) col valore di ‘testa, 
cima”. Possibili suggestioni di basi corrispondenti 
ad accad, quilu (bullu: collana, ‘ Halsring ’), ac- 
cad, kul&lu (corona, ‘Kranz, Bekrénung v. To- 
ren ’), kullulu (cingere, ‘krònen ’). 

colo, «is, «Avi, -atum, «fire colo, filtro, «colum» 
filtro. V. ted. quellen. « Colo » ha avuto diritto di cit- 
tadinanza nelle lingue romanze invece di « fluo» (v.). 
Accad. hélu (liquefarsi, sciogliersi, filtrare, ‘to be- 
come liquid, to dissolve, to exude a liquid’, CAD, 
6, 54 sg.; ‘fliessen, quellen, zergehen ’). 

colò, -is, coluî, cultum, -ete coltivo, onora. 
Fu ritenuto formazione da *keel- coljpresunto si- 
gnificato di ‘circolare, andare attorno ”, « Cultus» 
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culto, cultura, ci riconduce alla base corrispondente 
ad accad, kullu (ass. ka”ulu: nel senso di curare, 
provvedere, essere osservante, offrire, ‘to hold 
authority, to hold, to rule, to maintain a rite, to 
present an offering to a deity’, ‘ versorgen, einhal- 
ten: Kulte halten, anbieten ’). Il gr. BovxéAog (guar- 
diano di buoi), mostra la base del verbo accad. 
kalî (tenere in custodia, trattenere, ‘to keep in 
custody’, ‘to detain’, ‘absperren, zuriickhalten ’). 
La rad. *ktvel- richiamerebbe invece accad. gawalu 
(gamàlu: aver riguardo, essere ossequioso, ‘to be 
obliging, to perform a kind act, to act so as to 
please’, CAD, 5, 21 sgg.); cfr. giwilu, giwillu 
{gimillu: ‘complaisance, favour, kindness ’), ctr. 
cvil (favore, grazia). 

color, -Sris (ant. colàs) colore, aspetto. Fu ac- 
costato semanticamente sanscr. vdrnal (ciò che ri- 
copre). Cfr. accad. kalù (colorante, specie per co- 
smetico, ‘a coloured earth’, CAD, 5, 21; ‘Art Ton, 
Kosmetikum, eine Paste’, v$, 428 a). Ma vi è in- 
crocio con la base di « calor» nel senso di ‘accen- 
sione del viso”: accad. qalà ('burning, gegliiht ’), 
galà (‘to burn”). 

colostrum, «i il primo latte che si estrae. Ac- 
cad. balu (colare: v. colò, -as), accad. balsum 
(estratto, spremuto, ‘pressed out’; ‘ausgepresst ’), 
ant. bab. balagum (‘to squeeze out, to press ’).; oltre 
alla base di «colo» in «colostrum», appare, nella 
seconda componente, in deformazione di tipo po- 
polare, la base dell’agg. ordinale: vale accad. 
iltàn (primo, ‘first °). 

colubra, -ae e coluber, -bri, -bris serpe, biscia 
d'acqua. Fu creduto prestito dal gr. xéXudpoc (Havet). 
L'etimologia della voce greca dà come valore ori- 
ginario ‘testuggine acquatica” (v. yéAvg) e poi 
“serpente anfibio, chelidro ”’. In lat. il significato 
originario è confermato: la prima base, « colu-» 
come il greco yéAve, corrisponde ad ant. bab. kal- 
lum (guscio della testuggine, quindi: testuggine, 
‘shell of the turtle ”), per il secondo tema, anche il 
latino fa risultare il significato di “acqua” della 
componente -uSpog: il latino usa la base sinonimica 
corrispondente ad accad. birum (stagno, ‘pit, hole, 
well, polder’). 

columba, -ae, columbus, -î piccione, gr. xé- 
NyBog m. = xodupfic f. podiceps minor, nome di 
uccello, svasso piccolo, uccello, colombo, tuffetto, xo- 
ZupBdw mi immergo, nuoto, xodvuthbea piscina, va- 
sca; viene accostato lat. « columba», « columbus» 
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piccione. Il latino «columba», ant. sl. golpbi (piccione) 
che è calcato sul greco, ha scarse affinità etimolo- 
giche con x6AXupBos, lo svasso piccolo, uccello acqua- 
tico dell'ordine dei pigopodi, che vive per lo più 
nascosto fra le canne, nei laghi, nei fiumi, nelle la- 
gune e talora nei mari; esso riappare dopo essersi 
tuffato, a molta distanza: il suo nome in realtà è 
della stessa base di xaAbrett», xÉXvpog, mentre il la- 
tino deriva la voce dalle qualità del piccione viag- 
giatore, antichissimo e fedele messaggero: i vincitori 
dei giuochi olimpici, in Grecia, affidavano ai 
colombi il messaggio di vittoria: «columbar, 
perciò, «columbus» corrispondono, con timbro 
oscurato, etruscheggiante, ad accad. kallabu {mes- 
saggero, ‘Meldereiter, Kurier®, vS, 435). 

compescò reprimo, tengo nei limiti, v. parcò, 

columen, -inis parte superiore, culmine, tetto; cfr. 
« culmen» culmine, «columna» colonna, « collis» colle, 
«culmus» stelo, gambo. « Columen» corrisponde ad 
accad. kallum (parte superiore, capo, cranio, 
‘crown of the human skall’, ‘Kopf, Hirnschale ’), 
incrociatosi con la base corrispondente a kalAmu, 
kulàm (il completo, ‘Ganzes’), cfi. ugar. klj, 
ebr. k&la, aram. kela (essere al compimento, ‘am 
Ende sein ’). 

columna, -ae colonna, v. columen, 

colus, -i e colus, «iis conocchia, cioè la lana av- 
volta alla rocca per filare, una specie di turbante, 
di corona che circonda la rocca, corrisponde ad ac- 
cad, kulalu (‘a kind of turban, headband, cornice ’, 
CAD, 8, 527 sg., ‘Kranz, Reif°); cfr. accad. kul- 
lulu (‘to crown, to adorn, to deck, to cover: the 
head etc.’, ibid., 518 sg.), Kilîlu (anello, turbante: 
di lana, ‘circlet, headband: of wool; battlements ’, 
ibid., 358). 

coma, -ae chioma, v. uépn. 

comes, -itis attaché, compagno, unito da affetto 
o da dovere di ossequio: inteso composto di «eo»; 
la e- del nominativo viene chiarita con l’accosta- 
mento ad eques e miles. Cfr. accad. kamî (unito, 
congiunto, ‘gebunden ’), kamù (unire, congiun- 
gere, detto di uomini, re, dei, ‘ binden: Menschen, 
Kénige, Gòtter, Dimonen ’), kamîò (avv. ‘ gebun- 
den ’), kamasu (adunare, raccogliere, ‘einsam- 
meln ’): «comes» corrisponde alla forma dell’ag- 
gettivo verbale kameu. 

comis, -e condiscendente, cedevole, devoto, af- 
fabile: letter. che si genuflette. La presunta origine 
da cosmis, un grecismo della iscrizione di Dyenos, 
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in lettere greche, è smentita da Varrone (L. Lat., 
6, 5) che si richiama a x6&p0s. Accad. kamgu, agg. 
verb. di kamAsu, kamasu (piegarsi, inginocchiarsi, 
‘ sich beugen, knien: vor Gott und Kénig ’), sum. 
gam (sich beugen ’). 

communis, «is comune, v. xowée. « Le sens an- 
cien devait étre qui partage les charges; mais ce sens 
n'est pasattesté » {Brnout-Meillet, s.v. màris). « Com- 
munis» è stato allineato con «immunis», come da 
amunis», ma il significato originario di « munis» 
è “memore”, “grato”, mentre quello di « com- 
munis» ‘“ ordinario”, “usuale” e perciò “ di tutti ” 
richiama accad. kajamanu (‘ usual, regular, normal, 
steady ’), la stessa base di xowég (v.): da *kajawznu 
> *kajainu. In realtà «communis» (in scrittura 
etimologica comoinem: Sc. Bacch.) ha calcato 
base che scopre la corrispondenza > c: accad. 
hbummumu (raccogliere, mettere insieme, ‘to 
collect’, ‘vereinigen ’), hammatu (totalità, ‘to- 
tality *). 

concha (conca), «ae, mollusco con conchiglia, 
ostrica perlifera, conchiglia da cui si estrae la porpora 
etc. (Plaut., «conchita», xoyxttng, Cat.}: anglos. 
cocc, itl. coca; v. xévyn. 

concilium, -i convocazione, riunione: aggrega- 
zione: di atomi (Lucr., 1, 484), assemblea, a&yxAntoc 
(sc. &amota); « conciliabulum» luogo della convoca- 
zione, l'assemblea stessa, « conciliò» riunisco, concilio, 
procuro, acquisto; «inconciliare» è verbo plautino 
nel senso di sedurre, ingannare, mettere nei guai (Plaut., 
Most, 613; Pers. 834); dalla base di « cal», «-s» 
(v.). 

concinnò, -f8, «Avi, -ftum, -Ate (concin- 
nor?) adatto, faccio, appresto. Il significato origi- 
nario è compongo, metto insieme, rendo: « concin- 
nare est facere, ut Plautas Amphitryone (529): 
lacrimantem concinnas tu tuam uxorem... Se 
proprietas verbi haec, quod apud veteres cinnus 
potionis genus ex multis liquoribus confectum dici 
solet» (Non., 43, 17); «concinnitas» disposizione 
simmetrica (Cic. Brut., 28), « concinnus» ber disposto; 
in senso ironico (in Nacv., B.P. 38) «rem hostium 
concinnat»: conciare, acconciare! Dalla base seinitica 
corrispondente ad accad. kiînu (sum. gi-in), kunnu 
(cfr. lat. « pono»; ordinare, stabilire, porre in una con- 
dizione, ‘to place, to put in order, to establish, to 
assign a person to a position ’), kinu (adatto, de- 
cente, opportuno, ‘decent, correct, legitimate, 
just °), ugar. kn (essere, generare, ‘sein, zeugen ’), 
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ebr. kiin (fissare), in aram. (‘gerade machen ’), 
arab. kana, etiop. kòna (essere, ‘ sein ?). 

condiò, -is, -ivi, -itum, -Iite curo, tratto con 
cura per conservare, concio: «oleas» (Cat, Agr., 
117), marino, imbalsamo (Cic., Tusc., 1, 108), aro- 
matizzo, curo, tratto con cura. Se ne ignorò l'origine. 
Oltre alla prep. « cum» (> co-), la base di « condiò » 
corrisponde ad accad. na’du (avere cura, trattare 
con cura, ‘to do something carefully ’), nu’udu 
(aver cura, ‘to take care ’), incrociatosi con la base 
di accad. nadù (nel senso di ‘ mettere in conteni- 
tore, mettere in acqua, preparare, confezionare una 
bevanda, un pasto ”, ‘to put something into a con- 
tainer *, ‘to throw into water, to steep in a liquid, 
to brew beer’ ctc.), egizio wdj; agg. verbale ac- 
cad. nadium. 

condi, v. cum, do, 

confutò, -is, -Zvi, «Item, -3re contesto, confuto, 
«refuto » respingo. Il verbo «futare arguere est»: met- 
tere in luce (P. Fest., 79, 5). Occorre partire in realtà 
da «*futo » dimostro come sicuro, certo: accad. putubu 
(offrire come sicuro, certo, ‘etwas als Sicherheit 
bieten fiir; die Verantwortung tragen ’), con in- 
fluenza di accad. pitu, puttà (aperto, svelato, 
‘ gedffnet ’). 

còniveò, -8s, «ivi, -&re (c conivo, -is, -xÎ, -ere: 
le iscrizioni e la migliore tradizione manoscritta 
privilegiano «coniveo»), attestato anche « conni- 
veo» inclino insieme: detto degli occhi, quindi sono 
consenziente, letter. piego insieme la testa o gli occhi, 
« coniventia » consenso. Se ne ignorò l'origine. L'ori- 
ginario « (cò)niveo », poi « conniveo » deriva da ba- 
se corrispondente ad accad. ne'ù, nè'u (volgere, 
volgersi, ‘to turn’, ‘ wenden ’), ugar. nbw, arab. 
nah4 (‘sich wohin begeben ’), cbr. nabàa (ditigere, 
‘to lead’). 

connubium, conublum, v. nùbo. 

conot, -fris, -Atus sum, «Ari mi do cura di, 
mi affaccendo, intraprendo, mi impegno in. Se ne ignorò 
l'origine: si pensò a *co-uZhor e a un iterativo in- 
tensivo dalla base di xoveîv: « absurdum per absur- 
dum». Accad. kanù (curarsi di, accingersi a fare 
con cura, ‘ pflegen, betreuen, bereiten, tadellos ma- 
chen ’), agg. kunnau. 

conquiniscò, «is, -quéxi, -iscete: « caput in- 
clino» (Prisc.); «ete: «inclinari» (Non., 84, 14). 
Arcaico (Plaut.; Pompon.), anche « ocquinisc3 »: 
«-cte est proprie inclinari» (Non., 146, 22). Ven- 
gono accostati l'antico slavo iffeznoti di fronte a 
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kaziti (distruggere), che non hanno strette perti- 
nenze col verbo latino per il quale fu ipotizzata, a 
torto, una radice *kseg=: in « coxus» storpio, scian= 
cato, in «coxim» (Pomp. Com., 129) accovacciato, 
in «coxa» coscia, come mostra « coxim < cossim» 
-x- è da originario -ss-: accad. kimsu > kinsu 
> kigsu (gamba, polpaccio, ginocchio, v. anche 
666): «coxa» deriva da voce corrispondente ad 
accad, kamsa > kassa (kumsu, kansu (che si 
piega, si inginocchia, ‘ kneeling ’) da kamagu (pie 
garsi, accovacciarsi, ‘sich beugen’, ‘to squat’) e 
anche in « cossim» -ss- risulta da assimilazione di 
originario -ms-, -ttis- > ss; la -#- di « (con)quin- 
iscò» in composizione risulta da originaria -f- di 
voci semitiche corrispondenti ad accad. kàn&nu 
(cbr. kaina), kanagu (piegare giù; ‘to bend down, 
to bow down ’), kinsu (piano inclinato, ‘ incline ’). 

consentés: divinità che atterriscono col fulmine 
e svelano il destino: « di Consentes», detti anche < di 
complices»: denominazioni che risultano trascrizio- 
ni latine di voci etrusche e che arieggiano il suono, 
ma non i significati originari. Questo aveva con 
geniale acume intuito il Giglioli accennando alla 
voce « manubia» che indicò il lancio del fulmine 
(«in libris Etruscorum lectum cst iactus fulminis 
manubiae dici», Serv. ad Aen., 7, 42): « parola che 
pare latina ma che potrebbe essere la traduzione, o 
meglio, la trasformazione per assonanza di una pa- 
rola etrusca» (Storia delle religioni, vol II, p. 576, 
Utet, ‘Torino, 1971). Sulla scorta di Varrone, Ar- 
nobio dice: «hos consentes et complices Btrusci 
giunt et nominant..., nominibus ignotis et mise- 
rationis parcissimae» (Adversus Nationes, 3.40); 
Marziano Capella parla di « Consentesa, « Pena- 
tes». Sono dei che con Tinia si compiacciono di 
scagliare fulmini: Tinia lancia il primo fulmine 
(«fulmen praesagum»); il secondo è per lo più esi- 
bitorio («ostentorium»: «non aliter quam no- 
ceat», Seneca, Nat. Quaest. 2, 32 sgg.), il terzo 
è devastatore (« peremptorium»), « quia vastat in 
quae incidit» (ibid., 41). La facile ironia di Seneca 
sul consenso che per lanciare il secondo fulmine 
Tinia attenda dagli dei che gli Etruschi chiamano 
«superiores et involutos» mostra chiaramente che 
erano perduti î significati originari di quegli attri- 
buti divini degli dei etruschi, interpretati col la- 
tino di molti secoli dopo, e sfuggivano ormai anche 
a chisi riteneva più informato, come Cecina, fonte 
di notizie. « Consens», « consentes?, che può essere 
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stato sentito come distinzione fra questi dei e le 
grandi divinità, non è parola che deriva, come si è 
voluto far credere, da «sum» («consum»), né da 
« consensus », come mostra di credere Festo (P. Fest., 
57, 14). Le basi mediterranee dell’etrusco forni» 
scono chiavi di interpretazione dei titoli di beneme- 
renze di queste divinità, di scarsa misericordia e co- 
munque annunziatrici del destino. La voce « con 
sens», alle origini mediterrance dell’etrusco, può 
aver suonato in modo da definire le divinità addette 
al fulmine, inferiori rispetto a Tinia, Giove, e alle 
grandi divinità elencate da Ennio in un noto passo 
degli Annali: può aver suonato come accadico 
kangu, kanisu (‘submissive’, ‘unterwiirfig: ge- 
gen Gott ’), ebraico kana (‘to be subjected, sub- 
dued ’); ma usciti dalle suggestioni foniche a pene- 
trare i segreti delle antiche sillabe, in  Consentes» 
vien fatto di sorprendere le divinità che fissano il 
destino, e lo trascrivono nel cielo in lettere folgo- 
ranti; e ‘ fissare il destino ”’ dicono le basi originarie 
della voce: perché « Con-» di « Consentes» deriva 
dalla base semitica che in latino darà «canò» (v.) 
nel senso di comporre, porre insieme, predire, vatici- 
nare, «ut haec quae nunc fiunt, canere di immortales 
videantur» (Cic., Cat., 3, 18): accadico kan (aver 
cura di, ‘pfiegen’), e meglio la forma lcunnu 
(fissare, stabilire, ‘to establish’) da kanu (essere 
fermo, ‘to be firm’, cfr. ebr. kun ‘to be establi- 
shed '). Invece la componente « -sentes» di « Con- 
sentes» deriva da base con significato di destino: 
accadico Sintu, imtu (nel senso di sorte, destino, 
‘destiny, fate, lot, determination '); per restare 
all'insegna del brivido di questa religione della fol- 
gore, si scopre nell’attributo latinizzato di « com- 
plices» il significato di che praticano il fulmine, gli 
addetti al fulmine; « Com-», “curare”, come la 
prima componente di « con-sentes» e la base « -pli- 
ces» che maschera voci come accad, « bitqu» (ful- 
mine), ebr. bAlag (erompere in fulgore, ‘to burst 
forth in splendour’), ballaha (terrore, ‘sudden 
terror ’), accad. palabu (essere atterrito, ‘to be 
afraid’), v. lat. «palleo». 

consilium, -i consiglio, deliberazione, v. consul. 

consul, -is (antico consol, cosol, CIL, I°, 7, 8; 
cfr. Thes. III, 562, 27 sgg.) console, denominazione 
data ai due più antichi magistrati della repubblica. 
Se ne ignorò l'origine. Deriva dal preverbo con- 
(com-) e da base col signiftcato di avere responsabilità, 
consultare; sem. #°1, accad, ga*‘àlu, $flu (‘to hold re- 
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sponsible, to ask, to question, to investigate ’). 
Ovviamente « cOnsul6»  (co(m)solo) consulto (una 
assemblea, specie il senato, detto del console), de- 
libero, è dalla stessa base di « consul »: cfr. Varrone 
(Ling. Lat. 5, 80) « consul nominatus qui consuleret 
populum et senatum+ (cfr. Cic. Leg., 3, 8); « con- 
suless è tradotto da Dion. di Alicarnasso, cup- 
Bobaouc #) rpoRatAoug etc.: fu l'elemento « «sul » che 
rimase misterioso (4 ne sc laisse pas déterminer3): v. 
praetor; consuli. 

consul3, -is, uî, -tum, -ere (antica scrittura 
consolo; v. «consul») consulto un'assemblea: il se- 
nato; col dativo: interessarsi per, avere cura per. 
Come di «consul», anche di « consuld » si ignorò 
Porigine: «le second élément (4-suld») ne se laisse 
pas déterminers, La somiglianza fra « praesul» e 
«consul» «peut étre fortuite » (Ernout-Meillet, s.v.): 
i tentativi e le ipotesi non raggiungono i limiti di 
una pallida verosimiglianza: «-sul3», con timbro 
oscurato -#- di tipo etrusco corrisponde a sem. 
sl, accad. Sa‘îlu, Salu (consultare, interrogare, in- 
vestigare, ‘ to ask, to question, to investigate, to ask 
for something, to ask after someone’s health, to 
pay attention to someone ': che rende il significato 
di «consulo» con dativo). 

contaminò, -As, -are sporco, insudicio, violo. Fu 
postulato un v. semplice *tamino, ma senza alcuna 
testimonianza. Altri tentativi etimologici non hanno 
alcun fondamento. Mentre la componente -mino 
appare un ricalco su«mAnus» (cfr. « eminus», 
«comminus?), in effetti la componente conta 
corrisponde ad accad. katamum (‘to cover with 
dust, to cover: the sky with smoke, to overwhelm: 
referring to diseases, demons; to constrict ’). 

contra contro. In analogia con tex-tra» in cui 
a-tra» ha il valore di muoversi, « contra + ha il signi» 
ficato originario di andare, volgersi in linea retta: 
da basi remote corrispondenti: «con-» ad accad. 
kunnt, cbr. kèn (retto, ‘right’; sost. ‘the right ') 
e «-tra»: dalla base corrispondente ad accad. tarî 
(volgersi, ‘to turn ’). 

contumax, -Acis recalcitrante, detto perciò delle 
bestie da domare. Se ne ignorò l’etimo. Il signifi- 
cato originario è “ che odia e sfugge la costrizione, 
i ceppi”. Accad, kami)tu, kam(ù)tu (costri- 
zione, ‘bond’, ‘Gebundenheit ’) e accad. mabagu, 
sem. mhg (spezzare, rompere, ‘to split ’). 
lag contumelia, -ae oltraggio, offesa, in origine “il 
coprire di ridicolo”: da base di « contamino» ri- 
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copro: di sudiciume e la componente sem.: accad. 
elaja, ellèa {scoppio di ilarità), alalu; cbr. halal 
(‘to be insolent ’). 

contus, «i pertica per remare (Verg.), picca, v. 
xovtée, xevréw. 

convicium, «i insieme di grida, come di prefi- 
che, clamore, gazzarra: « conviciumi facere + (Plaut., 
Bacch., 874) fare strepito : grida di dissenso, rimprovero, 
lagnanza. Se ne ignorò l’origine: «P. Festo spiega «a 
vicis, in quibus prius habitatum est, videtur dictum, 
vel, immutata littera, quasi convocium» (36, 28); 
cfr. ant, pruss. wackis (grido). Il significato origina- 
rio è lagnanza e la componente « -vic» rende la for- 
ma denominativa della base corrispondente adaccad. 
bakà, cbr. baka, sem. bki (gridare in stato di an- 
goscia, di irritazione, gemere, urlare, ‘to cry in 
distress, to moan, to howl: said of animal producing 
mournful noises ’), lat. «v8co»; sostantivo bikitu 
(compianto, ‘weeping, grief; mourning over the 
dead '), cbr. beke; vi è interferenza di base corri- 
spondente ad accad. pium, pù, pa'um (bocca, 
voce, ‘ Mund, Wort '), lat. «vòx, vScis». 

copula, -ae legame. Si fa, a torto, derivare da 
«apio». Sem. habl, accad. eblu (legame, ‘rope ’), 
biblu (corda, ‘cord *). Sulla sillaba iniziale la sug- 
gestione semantica ha agito col ricalco che richiama 
co- («cum»): cfr. ebr. habal (legare, ‘to bind ’). 

coqui, -is, coxî, coctum, coquete cuocio, 
maturo, digerisco. Fu ritenuto da *pek*ò, passato a 
kwckvi, v. nécaw. «Coqud» è reduplicazione della 
base corrispondente ad accad. kawù (ardere, bru- 
ciare, ‘ verbrennen ’), gr. xatw. Modellato su una 
base corrispondente ad accad. kukku, gukku (pane, 
focaccia, ‘a type of bread or cake ’), sum. gu-ug 
(arrostire); cfr. gr. nécocw fo cuocere: corrisponde alla 
reduplicazione della base attestata da accad. epà 
(cuocere, ‘to bake ’): sem. ‘pi. Il lituano kepà corri- 
sponde alla base di accad, kababu, kappu, ga- 
babu (ardere, ‘brennen’): base di lat. « caupo». 

cot, cordìs cuore, v. xapfia. 

coram dinanzi a tutti, in luogo frequentato. Se ne 
ignorò l'origine. In contrapposizione a « clam® {v.}, 
“in luogo chiuso”, dalla base di « celd», «còram» 
significa ‘esposto a tutti”, “in luogo affollato ”: 
morfologicamente è un accusativo avverbiale: ac- 
cad. kîcam: karum (mercato, porto, ‘ city quarter 
destined for traders and sailors ’). 

corium (corius Plaut., Varr.) -î cuoio, pelle, in- 
volucto, buccia, crosta, «coriîrius»; « corilceus» che 
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rese ital. corazza), «coriigo» affezione cutanea dei 
bovini, coriagine; v. «cortex»; «corium» viene de- 
rivato da una radicc *sker- che viene identificata 
con quella di xetpw (v.) toso, taglio: ma la base di 
questo verbo corrisponde ad accad. karù (essere 
corto, ‘to be short’), con la forma kurrà (tagliare, 
accorciare, ‘to cut short ’), cfr. ebr. kîîrat (tagliare, 
togliere via, ‘to cut, to cut off’): è ovvio avvertire 
che è una semplice bévne quello che si legge nello 
Ernout-Meillet (s.v.) in aggiunta alla glossa di Festo 
(222, 15): «coriolum»: « d’où sans doute Coriola- 
nus»: la denominazione dell’eroe romano «Cn. 
Marcius» derivò da Corioli, la capitale dei Volsci, 
e Corioli non ha nulla a che vedere con « corium», 

cornîx, -icis cornacchia: il nome denota il grido 
lamentoso quasi di scherno; fu, a torto, accostato 
a «corvus», a xépat (v.), ant. a ted. fruok (cor- 
nacchia), sanscr. k3ravah (cornacchia «qui fait le 
cri de (rava) ‘ki’»; come xopewy corrisponde a 
accad. garranu, gertanu (lamento, ‘ Wehklage ’), 
ebr. giiton (voce, gola, strozza ‘voice, throat ’); 
il suffisso -ix richiama accad. ikku (risentimento, 
‘temper, irritability ") che sarà riduzione di altra 
voce corrispondente ad accad. ikkillu (rozzo grido, 
‘loud cry ’). 

cornîi, -îis sostanza cornea, dura, corno, v. xépag. 

coròna, -ae corona, cerchio, ogni cosa in forma di 
corona, gr. xopuvig ricurva, detto di nave, xopeovés 
curvo, xopebw oggetto curvo, anello della porta, estre- 
mità ricurva dell'arco. Accad. qatnu (como, falce 
di luna, forza, piegatura della poppa, ‘Horn: v. 
Mond, v. Pflanzen; Saum, Rand; am Schiff’), 

corpus, -oris corpo, origin. sede dei visceri. 
Si ritenne d’oscura origine. Vengono richiamati ved. 
kypé (forma, bellezza), ant. a. ted. (/)réf (addome, 
utero), ant. sl. frîvo (ventre), anglos. hrif (ventre). 
Accad. qarbu, ebr. qereb (corpus, corpo, intestino, 
ventre, parte mediana, le parti molli, ‘Inneres des 
Kérpers: Eingeweide: v. Leib, ant. a. ted. /fp). 

cortex, «icis m. (il f. è poetico) corteccia, sughero, 
«corticulus », «corticeus» etc. Vengono accostati 
lit. kertà (io taglio), ant. sl. krattik (corto), sanscr. 
krtth (coltello) etc.: ebr. k&rat (tagliare, ‘to cut, to 
cut off, to cut down "), accad. karàitu (tagliare via, 
‘ to cut off, to break off ’); agg. kartu (tagliato, spez- 
zettato, ‘cut up’); la componente « -ex» richiama 
una base corrispondente ad accad.liegu, assir. esgu 
(albero, legno, ‘ wood, tree ’). 

coruscus, -a, «um che cozza, che si urta, sbatte, 
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si agita: «corusca fabulari» (Plaut., Rud., 526) par- 
lare con voce agitata; splendente; « c8rusco, -©ss cozzo, 
urto, vibro, mi muovo rapidamente; scintillo; agito, 
scuoto. Fu accostato il teocriteo xopirttw, cozzo. 
Per rendere conto del passaggio da battere a splendere 
occorre partire dal significato di battere: le ciglia: 
da base semitica come cbr. q&iras (premere insieme, 
battere le palpebre, chiudere le palpebre, brillare di 
luce intermittente, ‘to wink, to press together ’), 
accad. garà$um (accoppiarsi, ‘to copulate’, ‘ da- 
rauf zugchen ’); il gr. xopirtw è dalla base semitica 
corrispondente ad accad. qarabu, ebr. qiirab (ac- 
costarsi, ‘to approach, to draw near ’), geraàb (col- 
lisione, ‘ collision ’). 

corvus, -I uccello augurale, uccello apollineo, « del- 
phicus ales», uccello da preda sul campo di battaglia. 
Si accostò lit. $drka, russ. sordka, alb. sore (cornacchia). 
Se ne ignorò l’origine o si postulò una base onoma- 
topeica. Accad. béribu, aribu, ebr. ‘6tèb, aram. 
‘ot*bà, arab. &ur&b (corvo, ‘raven’, ‘Rabe, Krihe ’), 
sotto l'influenza di accad. karbu (benedetto, ‘ge- 
segnet ’): cfr. «delphicus ales»; si ricordino gli 
«augurosi corvi». Le voci slave si richiamano alla 
base corrispondente ad accad. sarhu (lamentoso, 
‘ plaintive ’), saràbu (‘to sing a lamentation ’). 

cds, cotis cote, pietra sulla quale si strofina per 
acuite 0 levigare. Viene richiamato sanscr. gisati (“il 
aiguise ’), ginaf (pietra da affilare), pers. s41 (cote), 
arm. sur (‘tranchant ’). Accad. kasiisu (affilare, ar- 
rotare, ‘abschleifen ’), con interferenza della base 
corrispondente ad accad. kadzdu (strofinare, sfre- 
gare, ‘to rub’, ‘einreiben ’). 

cossus, -Î: «cossi ab antiquis dicebantur na- 
tura rugosi corporis homines, a similitudine ver- 
mium ligno editorum, qui cossì appellantur» (P. 
Fest., 36, 11): il sost. in Plinio è «cossis»; « cossus, 
-a, «um.» dalla pelle rugosa sembra risulti per assimila- 
zione da base *cor-(sus), calcata su quella « cariés, 
«ei: putrédò lignorum» , corrosione, putrefazione, con- 
dizione rovinosa etc. Da base semitica corrispondente 
a ebr. kérà (forare, scavare, ‘to piercc, to dig, to 
excavate, to be digged ), cfr. accad. bar&ru (scavare, 
solcare, ‘to dig, to groove ’); «cossus» è da base 
garadu, baragu (incidere, incidere profondamente, 
‘to incise, to cut in deeply, to cut down”), ebr., 
aram. bts, sir. hrt; cfr. accad. garigu (malattia 
della pelle ‘skin disease ’); cfr. accad. kargu, gargu 
(lebbroso, ‘leprous’, ‘aussitzig ’) calcati su base 
come accad. gassu (tagliato, aperto, ‘hewn ’), da 
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kagzisu, gagigu (tagliare, ‘to trim’), sem. qss 
(' abschnciden ’). 

cothurnus, v. x6Bopvog. 

coxa, «ae anca, coscia, articolazione, angolo rien- 
trante. cl, coss (piede), ant. a. ted. kaksa (parte po- 
steriore dell’articolazione del ginocchio), sanscr. kaksà 
(ascella). Cfr. accad. kissa (kissu: polpaccio, gamba, 
‘Upterschenkel ’): da kamagu (articolarsi, ingi- 
nocchiarsi, piegarsi, ‘knien, sich beugen *), kanagu 
(piegarsi, ‘sich beugen'): perciò l’antecedente di 
coxa è accad. kamsu (kamsa > kagsa: ‘kniend ’), 
hpasia < banda < (hamiu: piegato, ‘gebogen ’). 

coxendix; «icis coscia, v. coxa; cervix. 

crabrò, -bnis vespa. Voce popolare che risale 
al più antico strato. Accad. garabu (cavalletta, ‘e. 
Art Heuschrecke, Staubhcuschrecke '), cfr. sum. 
harub, batubu ('e. Insekt ’). 

cràs domani, v. gr. aUprov domani. Fu richiamato 
sanscr. $vdh (il giorno seguente). «Cras» risulta 
un avverbio in -as come molti avverbi accadici: es. 
accad. abrAtaò (nel futuro, dopo, ‘in the future ’), 
da abrAtu (futuro, ‘future ’); il gr. adprov richiama 
accad. abatr@m (successivo, ‘later ’), aburrid (per 
il futuro, ‘for the future ’), abriin (dopo, ‘after ’). 
L'av. siram (di buon mattino), che fu proposto, 
corrisponde ad accadico siirum (mattino, ‘ Mor- 
gen ’), #1are (di mattino, ‘morgens ’). 

cripula, «ae stato penoso di ubriachezza, sbornia ; 
eccesso di cibo (Isid., Orig., 20, 2, 9; August., Conf, 
10, 31, 45), essenza di resina che si mescolava al 
vino (Plin., 14, 124): v. xparrdàn. 

crassus, “a, «um grosso, grasso: alle origini ri- 
ferito alla parte più voluminosa del corpo: il ventre, 
la pancia; « crassundia, -Grum» intestino crasso, « cras- 
situdo » etc. Se ne ignorò l’origine. Accad. karabu, 
kar$u, sem. kariè (ventre, pancia, addome, ‘ belly, 
stomach, body, womb ’), v. grossus. 

cratis, «is graticcio; in uso pl. crates. Viene ri- 
chiamato ant. a. ted. hurt (graticcio di vimini), 
gr. xuprla. V. ratis. 

crébet, -bra, -brum fitto, frequente, abbondante. 
Cfr. «crebra silva», «crebrum  salictum», « crebri 
rami» che richiamano, alle origini, alla lingua agri- 
cola. Fu accostato a «creo?, «Cresco»; viene po- 
stulato un *krà-dit-ro-s. Il significato originario di 
ecreber» è “fitto”, “sodo”, “ben cresciuto ”’ e 
deriva da metatesi di una base corrispondente ad 
accad. kabru (fitto, sodo, grasso, ‘thick, plump, 
large, fat ’). 


crepert 


crédò, -is, -didi, -ditum, -ere affido, credo, 
presto. Ant. irl. cretim, gall. credaf (io credo). Fu 
proposto il sanscr. $radd4 (generosità, devozione), 
che viene inteso composto di un elemento cor- 
rispondente a «cor, cordis», xpaSin, e dal secondo 
elemento di «con-do » (porigo). È verbo denomina- 
tivo e deriva da metatesi di una base corrispondente 
ad accad. kadtu (offerta per religione, devozione, 
fiducia, ‘ present, gift, offering to gods, as gift to 
the king as a token of submission ’). Occorre am- 
mettere l'incrocio con la base di xpadin: accad. 
karsu (cuore, stomaco, intestino, sentimento, in- 
telligenza, animo, ‘heart, mind, stomach ’) e con 
qualche interferenza di base corrispondente ad ac- 
cad. barasu (nel senso di credere, considerate, ‘to 
consider as’, CAD, 6, 92 sgg.). In «credo» è il 
timbro vocalico di un sinonimo di accad. karsu: 
accad. qerbu (ebr. gereb con gli stessi significati 
di kar$u: interno, centro, sentimento). 

cremò, -88, -Avi, «tum, -are brucio, incenerisco. 
Se ne ignorò l’origine: si pensò a un ampliamento 
della radice attestata da ant. isl. 4yrr (fuoco), got. 
hauri (carbone), -lit. kuriù (far fuoco). Sem. hrr 
(ardere, essere ardente, ‘brennen ’), cbr. harat, 
aram. harca (ardente) e accad. emmu (‘ Brenma- 
terial'); accad. kirum (k&ru: stufa, ‘ Ofen ’). 

creò, «is, «Avi, -Atum, «fre creo, produco, genero, 
«CFEsco » cresco, Nasco. È stato accostato a gr. xalpog 
fanciullo, figlio che ci richiama ad accad. kutà (pic- 
colo, ‘klein: von Statur ’), karti (essere piccolo), 
ma l’accostamento è improduttivo. Accad. karàru 
(porre le fondamenta, porre in essere, “to lay: a 
foundation ’, ‘to. put an object in place, to set, to 
cast’). L'arm. serem (io genero), sermtt (semenza) 
che vengono accostati a « cresco +, richiamano base 
che meglio risponde semanticamente alla voce la- 
tina; «cresco»: accad. gerîm (crescere, raggiungere 
la maturità, ‘reifen, d. Héhepunkt des Wachstums 
erreichen ’), cfr. sartum (cresciuto, maturo, com- 
pleto, ‘ausgereift, vollendet ’), serbu (spiga cre- 
sciuta, matura, ‘reifes Getreide ’), saribu (essere 
cresciuto, essere saldo, ‘ michtig scin ’). 

crepets «a, «um oscuro, dubbio. Arcaico e raro. 
Secondo Varrone (L. Lat., 6, 25) è d'origine sabina: 
«crepusculum a crepero: id vocabulum sumpserunt 
a Sabinis, unde veniunt Crepusci nominati in Ami- 
terno qui eo tempore erant nati, ut Luci(i) prima lu- 
ce in Reatino; crepusculum significat dubium, ab eo 
res dictae creperae dubiae, quod crepusculum dies 
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etiam nunc sit an iam nox multis dubium». « Cre- 
puscus semble dérivé d’un substantif *crepus, de 
*crepos n., qui rappelle gr. xvépac ...» (Ernout- 
Millet, s.v.). Corrisponde a ebr. ‘ereb (sera, ‘eve- 
ning’), calcato su base corrispondente ad accad. 
qerébu nel senso di “entrare”, “tramontare ” 
(‘eintreten, dem Ende nahe sein’, sott. sole: sami), 
da accostare a erébu, er&pu (tramontare, ‘unter- 
gehen: Sonne’; «the verb erèpu, arapu, with its 
derivates etpu, erbu and urrupu [Sum. correspon- 
dence $u, udu, 8n8, éusru] meaning to become 
dark, dusky, is connected with Heb. ‘ereb eve- 
ning, Arabic gariba », CAD, s.v.). Il significato di 
« crepusculum.», nel senso di ‘luce incerta del mat- 
tino ”, richiama quello dell’ass. harApu (essere di 
buon'ora, ‘to be early’, CAD, 6, 90). 

ctépidà, -ae sandalo, «crepido» base, zoccolo, 
sporgenza: di roccia, muro, molo, diga, argine (Cic., 
Verr., 5, 97), «crepido semitae», (Petr., 9, 1) mar- 
ciapiede ; cornice, sporto (Vitr. 4, 6,3): v. xpnrete. 

crepi, -36, -uî, -itum, -fre crepifo, come da 
colpo secco: allotropo di « carpo» (v.); brontolo, ri- 
peto, gracchio: con influenza di base come semi- 
tico ‘oreb&, arab, gurab, cbr. ‘Gréb, accad. èribu 
(corvo, ‘Rabe '); il significato di brontolare del- 
l’intestino (cfr. Plaut., Men., 926: « intestina mihi 
quando esurio crepant:»: gli intestini mi brontolano 
quando ho fame) richiama l'interferenza di una base 
semitica come ebr. qereb, ugar. qrb, accad. qerbu 
(intestino, ciò che è interno, ‘ Eingeweide, Inneres, 
Gemiit’, v. lat. cerebrum, a torto derivato dalla 
base di xdpa, xpavtov): quest'ultima base qereb 
col valore di intestino giustificherebbe il senso 
di spetezzare. La faringale fricativa semitica ‘, 
come l’uvulare fricativa g, b, trova corrispon- 
denze in lat. c-: v. «carpo» col significato ori- 
ginario di abbacchiare i frutti. accad. haripu 
(‘ wegschlagen ’), arab. bef (‘ Friichte abnehmen ’); 
«decrepitus» ha il significato di abbacchiato. Della 
stessa origine è « strepo» (v.) strepito di cui si ignorò 
l’etimo: le consonanti iniziali «st-» rendono un 
originario pronome determinativo: accad. 8a-, Su, 
sut, ebr. Se, aram. zi, letteralmente «strepo» è 
quello (il verso) del corvo; per 8 > ic. st v. storm, 
stream. 

crepus, -i: nome dei Luperci: «crep[p]os, 
i.e. lupercos dicebant a crepitu pellicularum quem 
faciunt verberantes. Mos enim erat Romanis in 
Lupercalibus nudos discurrere et pellibus obvias 
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quasque feminas ferire» (Fest., 49, 18). Festo at- 
testa «crepa» per «capra» (42, 7): « caprae dictae 
quod cinne virgultum carpant, sive a crepitu cru- 
rum. Unde et crepas eas prisci dixerunt». La consue- 
tudine descritta da Festo esprime riti e simboli della 
fecondità: a parte l'accostamento di « capra», € cre- 
pa» e «carpo», « crepus» risulta in realtà della stessa 
base di «carpo»: accad. baràpu (abbacchiare, 
* wegschlagen ”), arab. hrf (cogliere i frutti, ‘ Frtichte 
abnehmen '), ebr. haraf (trascorrere l'autunno, ‘to 
pass the autumn ') h&raf (insultare, riprendere, ‘to 
insult, to reproach '), herpà (pudenda, ‘pudenda; 
object of reproach ’); per la uvulare fricativa ac- 
cad, b, lat. c, cfr. le forme allotrope accad. habaru 
= kabaru (essere sodo, ‘dick sein’). 
créscò, «is etc. cresco, Nasco, v. cres. 
crimen, -inis accusa di azione delittuosa, delitto, 
colpa. Vienc ascritto alla base di « cerno» (v.), ma ri- 
sulta un deverbale da base antica corrispondente ad 
accad. geràm (fare un processo, ‘ prozessieren', 
‘to start a law suit’), ebr., aram. grî: semantica- 
mente affini xpluo contesa, lite, questione, xplorg lite, 
contesa, decisione, giudizio, condanna del tribunale, 
xpurfipiov tribunale, quindi norma, sistema di giudizio. 
crispus, -a, «um crespo. arricciato «homo cri» 
spus» (Plaut., Rud., 125), ondulato (€ marmor un- 
datim crispum» marmo con venature a onde Plin., 
36, 55); «crispo, -is» ircrespo, agito: « hastilia» 
(Verg., Aen., I, 313} etc. Notevole la testimo- 
mianza di Ennio (ap. Cic., Tusc., 3, 44): « abies 
crispa» trave contorta [dal fuoco]; «crispus», di 
cui si ignorò l’origine, risulta da una base che de- 
nota piegare e da altra che denota trattare col fuoco, 
cuocere da cui deriva «epulum» di cui parimenti si 
ignorò l'origine. « Crispus» è dalla base corrispon- 
dente a sem. qre, ebr. q&tas (torcere, piegare, ‘to 
bend), qeres” (piega, ‘ bend’) e da base di « epu- 
lum»: sem. <pI, accad. epà (mettere al fuoco, ‘to 
bake '), agg. verb. epù (‘ baked ’), ebr. afa. 
ctiidus, «a, «um originariamente ‘“ forte, guer- 
resco, violento ”’, crudo, rozzo, non lavorato, acerbo, non 
digerito. L’accostamento a «cruor» è errato; deriva 
da base con significato di forte, bellicoso: accad. 
qurdu (forza guerresca, indole guerresca, ‘Krie- 
gertum, Stirke*; al plur. “azioni eroiche”, ‘he- 
roic deeds ’): il senso di eroico da qardu (eroico, 
‘heroic, valiant '), ant. accad. qurfidu, qarrAdu 
(guerriero, ‘warrior '); ugar. qrd (eroe, ‘Held '). 
ctuor, «Gris m. sangue che sprizza, che è zampil- 
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lato, che é sparso (i richiami che vengono fatti a 
«caro» pezzo di carne non sono pertinenti); a dif 
ferenza, « sanguis » è il sangue che irrora l'organismo 
vivente; v. xpéag, x@éa e sanscr. kravyam (came 
cruda), che hanno altra base; «cruor», m. irl. cri, 
m. gall. creu (sangue versato) richiamano una base 
mediterranea corrispondente allo Standard Baby- 
lonian qurtiru (sprizzare, spruzzare, ‘to spray, to 
sprinkle °), qararu (scorrere, effondersi, ‘to flow, 
to overflow, to pour’): in particolare la forma 
qarîru (lo spargersi, lo scorrere, ‘ das sich Verlau- 
fen '); cfr. ebr. qRirar (buttar giù, demolire, ‘to 
pull down. ’); a torto accostato a «cruor», V. « cru- 
dus» violento, crudo, acerbo, non digerito, che non ha 
digerito, rozzo, non lavorato etc.; osco krustatar, che 
viene inteso « cruentatur», richiama la base medi- 
terranea corrispondente a ugar. qrs, aram. qeras, 
ebr. qirag (‘ to press together, to bite "); cfr. accad. 
qar&$u (fare a pezzi: la carne, ‘to carve: meat ’.) 

cris, -Uris stinco, tibia, gamba, ceppo. Se ne 
ignorò l'origine. Mostra il significato di arto, giun- 
tura: accad. kursà (legamento: dei piedi, ‘foot 
fetters, links’); ma è forma ridotta da base come 
accad. kursinnu (garretto, stinco, ‘fetlock, lower 
leg: ofanimal and human beings’), kurîtu (stinco, 
‘ shin ) . 

crux, «cis: otavpéc, ax6doy palo, poi croce. Cal- 
cato su base di accad. quedu (palo, ‘ peg’): kiùru 
(palo, ‘log ’) e sem.: canan. buk (= isgu: legno; 
cfr. accad. ’gr (essere di traverso). 

cubi, -3s, «ui, e «Avi, «ituna (cubatirus), -Are; 
il significato orig. è piegarsi, inclinarsi:  « cubantia 
tecta», Lucr., 5, 517; «Ustica cubans»: declive 
(Hor., Carm., 1, 17, 12), quindi il valore resultativo 
di giacere, giacere a dormire. Il valore originario di 
piegarsi risulta dalla base corrispondente ad accad. 
kuppupu (' to curve ’}, kababu, kapapu (‘to bend, 
to curve ’) rifluito su base più remota corrispondente 
a sum. gub (posarsi, ‘sich stellen ’). I composti a 
infisso nasale «incumbo», « occumbo », richiamano 
gr. xdprto, xaprri) (v.). 

cucuma (euceunta, co-), -ae cuccuma. Bisognerà 
accostarvi il salentino cuccu  (orciolo a bocca 
stretta). « Etymologie inconnue» (Ernout-Meillet, 
s.v.). Accad, kukkubu (vaso, spec. rituale, per acqua, 
vino, birra, ‘ein Opfergefàss ...; fiir Wasser, Bicr, 
Wein, Milch ’); la voce si ritrova anche in testi 
ittiti, 

cucumis, -erls cocomero, v. cda. 


culina 


cido, -is, -di (cdisi), -(s)sum, -ere batto, 
forgio, sacciido» batto forgiando, «exciido» faccio 
venir fuori battendo etc.; -- di « cud6» deriva dal- 
l’oscuramento di timbro di base semitica corrispon= 
dente ad ebr. kAtat (battere, forgiare, maxtellare, 
‘ to beat to pieces, to hammer, to forge, to shatter ’), 
incrociatosi con la base corrispondente ad accad. 
qudditu (piegare, abbattere, ‘to bend, to pro- 
strate ), qadadu (piegare, to bow, to incline ’); 
«ciido» fu ritenuto ampliamento in *defo di antico 
presente radicale atematico: ant. a. ted. Howww (io 
batto), lit. kduju etc. 

culcita, -ae materasso, cuscino; mentre materasso 
è dall'arabo matrah (tappeto su cui gettarsi) e ha 
per base tataha (gettare), « culcita» sembra richia- 
mare la formazione del lat. volgare « coxinum» 
cuscino, da «coxa» coscia; analogamente « cul-cita » 
può aver lasciato pensare a una banalizzazione da 
«ciilus» più un'antichissima base: sum. kid, accad. 
kitu (tappeto, ‘ mat’), calcato sul più noto kità 
(lino, lenzuolo, ‘linen, garments made of linen ’), 
italiano cotone; ebr. kuttOnet, aram. kittiina, gr. 
yttev. Ma in realtà, la prima base di « cul-cita» 
originariamente è « culleus» sacco, xoreéc, e la se- 
conda base è kit&m (lino). Varrone (Ling. Lat., 5, 
167) derivò invece « culcita» dal fatto «quod in 
eas [culcitas] acus aut tomentum aliudve quid cal- 
cabant, ab inculcando». 

culex, «icis zanzara. La base originaria si ritrova 
in basi corrispondenti ad accad. kulîlu, kulilà 
(farfalla, libellula, ‘dragonfiy ’), kuliltu, killità, 
Iculilîtu (‘an insect ’); per il suffisso di « culex» v. 
piilex. 

culina, -ae il luogo ove arde il fuoco, anglos. cylt, 
ingl. kiln. Venne derivato a torto da « coquo», 
« mais déformé sous l’influence de calus, les la- 
trines étant le plus souvent attenantes è la cuisine» 
(Ernout-Meillet). Sgombrato il terreno da questi 
condimenti, resta che « culina» deriva dalla stessa 
base di « caleo»: accad. qalù, quilà (ardere, ‘ ver- 
brennen ’), ebr. qala (‘to burn; to be burnt ’); ac- 
cad. quilà (rosolato, ‘gebriunt ’), da non confondere 
con cullum (grosso cerchio, ‘ein grosser Ring ’), 
lat. « ciilus», La variante colina, quolina di alcuni ma- 
noscritti è tutt'altro che una «fausse graphie éty- 
mologisante +; cfr. etr. cilen, detto di Tinia, nel senso 
“che incenerisce col fulmine”, dalla base *qil-: 
accad., qilùtu (accensione, incendio, ‘Brand ’). 
Nel senso di ‘“ sepoltura ” « culina» conferma il si- 
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guificato di lat. bustuni, significato che con l’in- 
fluenza di « ciilus» non avrebbe nulla a che vedere! 

culleus, -i festicolo, v. xoAeég. Sem. kulja, ant. 
bab. kalift bitki] (‘testicles’): kalitu solo ha il 
senso originario di “rene”; per il gr. xodeéc vale la 
base corrispondente ad accad. kullulu (coprire, 
velare, ‘to cover, to vcil ’). 

culmus, «i tetto di paglia, paglia, stelo; cfr. lat. 
«culmen»; v. xdAapog canna, xoikum gambo, stelo, 
paglia. Ant. bab. kallum (cima, testa, ‘ ccown of the 
human skull”), kalamu (il completo, il tutto, ‘all’}, 
kulu, kalu (‘entirety '). Ant. ass., ant. accad. kalù 
(nel senso di finire, portare a termine, ‘to finish, to 
bring to an end’); med. ass. kulùilum {a kind 
of turban, worn mainly by deities or kings; cornice 
as an architectural term’). 

culpa, -ae fallo, errore, peccato (Verg., Aen., 
4, 19 etc.) errore, difetto, colpa. La iniziale c- mostra 
che la voce originaria deve aver subito l’interfe- 
renza di una base simile a xaAdrrtoa, occulto, nascondo; 
tale voce originaria ha la corrispondente semitica 
in accad. sulpu (misfatto, ‘Missetat”), sullupu 
(disonesto, scorretto, falso, ‘dishonest, false ’), 
salpu (‘ dishonest ’), da salapu (andare di traverso, 
‘to cross out, to distort, to pervert ’); siriaco slp; 
semanticamente affine a ebr. halaf (andare oltre, 
‘to transgress'). Ma «culpa»: «faute: désigne plutòt 
d’abord un état de faute que l’acte commis » (Ernout- 
Meillet): originariamente ‘la sensazione che fa ac- 
cendere il viso””, da incrocio di basi semitiche come 
accad. qalù-appa (accendere il viso): la prima 
affme a«caleo», «calor»; accad. qalà (ardere, 
‘verbrennen: qalù: arso, acceso, ‘gersstet’) e 
appu, ebr. dif (viso, rabbia, lett, “naso”, ‘face’, 

‘wrath, nose ’). 

culter, -trî (cultrum) rasoio, coltello, parte ta- 
gliente: letter.: strumento che serve a fare in piccoli 
pezzi. Riportato a una presunta base *kertro- che 
avrebbe subito una dissimilazione; fu postulata an- 
che una rad. *kel- (tagliare, ‘schneiden ’); *kertro- 
pone la radice di« caro» pezzo di carne: accad. kuràm 
{corto) da accad. karàm, kurrùm (tagliare, ‘ ver- 
kiirzen '); significato simile a kutàm ha gallum 
(piccolo, ‘ klein ’) la cui base ha interferito sulla for- 
mazione di culter; fer, -trum hanno funzione di 
suffisso strumentale. 

clilus, -i sedere. Irl. c4!, gall. ci! (deretano). In 
analogia semantica con « anulus», « anus», è calcato 
su base corrispondente ad accad. qiilu, quilum 
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(grosso cerchio, ‘ein grosser Ring ’); cfr. accad. 
ballum (sedere, ‘ After, Oberschenkcl ’). 

cum con, unito con, insietne con. Ant. forma com, 
osco com, gall., ant. irl. com-, ved. kém. Cfr. umbr. 
kumne « (in) comitiò». Il gr. &iv, mic. ku-su, si ri- 
chiama ad accad. kasîm, kussàm (congiungere, 
unire, ‘to bind’; ‘binden’) e significa perciò 
“unito” (kasàm: ‘bound’, ‘gebunden ’); ana- 
logamente cum, com si richiama ad accad. kamùm 
(legare, unire; ‘to attach’, ‘binden’), kamàm 
(unito, legato, ‘ gebunden ”). 

cum (quom, qu(0)m) quando, allorché, come, giacché. 
Viene accostato got. lwan (mére), pruss. kan e osco 
pun: cfr. accad. pana (‘ frither '), pananu, cfr. pan, 
pani (davanti, prima, in passato, ‘ chemals, frither ’). 
Accad. k&m(u), lo stesso che accad. kima, ug. km, 
ebr. k°mò, aram. kmà, arab. kamò, etiop. kama 
(‘wie, als, wenn”; in proposiz. tempor.: non ap- 
pena che, quando, ‘when, as soon as’; ‘so bald als, 
wenn). A tale base va riportato « quondam » (letter,: 
a un dato momento, una volta): il suffisso -dam è 
riconoscibile nel sum. -dam (da + enf. am): tale 
pospositiva sumera -da esprime una determinazione 
temporale e locale e significa “ da, a” (‘ bei, von’): 
corrisponde a lat. ad. 

cùma, cima, cYma, -ae cima, vetta, broccolo: 
dei vegetali. Fu creduto un imprestito dal greco. 
Della stessa base di accad. gimmatu (vetta, ciuffo, 
‘ Wipfel, Haarschopf”), ebr. qum f{elevarsi, 
‘to arise, to rise up’), gim@ (sollevazione, ‘the 
rising up’), qgimmò8 (punta, spino, ‘thorn ’), q&mA 
(grano in steli, ‘grain in the stalk’), q6ma (alti 
tudine, ‘height, tallness ’). 

cumulus, «i cumulo, ammasso. « cumul6» accu- 
mulo, ammucchio. Sì suppose, per absurdum, la radice 
che è in in-ciens! È calcato su «tumulus». Accad. 
kumuttàm (cumulo, ‘Hiufung ’). 

clinae, «rum culla. Se ne ignorò l'origine: fu 
postulato *koi- nà, si accostò xoltn, xeîpot (v.). 
Ha antecedenti remoti: cfr. sum. ki-n4 (giaciglio, 
‘ Schlaflager '); ma la voce fu forse sentita in lat. 
come *cub-nae da a cubò» (v.); v. xoten. 

cunctot, «Aris, -Stus sum, -fri (arc. « cunctò») 
esito: originariamente sono alle strette. Accad. bun 
nuqu (‘constriction’: v. qui ted. hanger). 

cunîculus, -i condotto, via sotterranea, coniglio. 
Il valore originario è “ condotto ”’, specie per l’ac- 
qua, serbatoio: sum. kunin, accad. kuninu (can- 
nella, condotto, ‘ein Rohrstengel, Trinkroht; 
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Wasscrbehalter) *; per il valore di “coniglio”, 
varrà l'analogia con « porcus» {v.) nel senso che il 
coniglio, specie se selvatico, vive in “tane”, in 
“ cavità”: v. cunnus. 

cunnus, «i (connus) parte genitale della donna; 
donna: « sinus muliebris quem vulgo cunnum ap- 
pellant » (Soran., p. 9, 4). Vengono accostati sanscr. 
poni (valva), gr. vuvh (v.), pers. Run (culo), gr. xo- 
965° murì i ruvaxetov aldotov (Hsch.): cfr. ug. kn 
(generare), accad. kunnu {porre in essere); v. «cu- 
niculus», con interferenza di voce corrispondente ad 
accad. ginnu (seno, cavità, nido, generazione, fami- 
glia, Hihle, Generation, Vogelnest '), v. xevég; 
«cunnus» richiama aspetti popolari del linguaggio 
colorito, che accosta significati come quello di 
sem., aram., ebr. ganma (giardino, ‘Garten ’) nel 
senso di gr. xfjrroc' yuvatretov aldotov. V. lat. canna. 

capa, -ae grande contenitore, vaso di legno, barile, 
botte; sarcofago. Accad. quppu (cassa, ‘Kasten ’), 
aram, qupptA, m. ebr. quppa (cesto, ‘Korb’). 

cùpiò, -is, -Ivi, «ere (cupire, Lucr., 1, 71 etc.) 
bramo, ho brama di: « cupido, -inis» desiderio, « Cu- 
pido » traduce il gr. "Epwc (v.), «cupidus» avido ctc.; 
acuppés» ghiottone, ingordo; « cuppedium» (Varr., 
Plaut.) ghiottoneria, «cuppedia», Furono tentati ac- 
costamenti non pertinenti: a.i. k4pyati « il bouillon- 
ne», lett, kapy ‘ je fume ” etc. « Cupido», su cui sem- 
brano calcati ‘libido ”, ‘ formido ”, svela la base 
originaria semitica di « cùpi6 » in accad. kuppudu, 
kapadu {desiderare, aspirare a, ‘erstreben’, ‘to 
take care of), kipdùi (pl.: desideri, ‘ wishes ’} etc.; 
«cuppedium» ghiottoneria, « cuppés» ghiottone sco- 
prono incrocio con la base di « caupo» (v.) origina- 
riamente cuoco, bettoliere. 

cupitum (sostantiv., in Plaut., Poen. 1271) de- 
siderio, brama, ha il senso di: «cuppédo», «cupido» 
brama, « cupiditas», cupidigia, «cuppedia» ghiottoneria 
etc. «Cuppés » ghiottone scopre «cuppa» (v.), mentre 
la sopravvivenza di cuppedo, cuppedia etc. e le attesta- 
zioni di *cupidietare, di *cupidietas indicano voci cor- 
rispondenti ad accad. kapadu, kuppudu (aspirare, 
bramare, ‘erstreben, Wiinsche hegen, trachten ’); 
il sostantivo in apofonia è kipdu (aspirare a, ‘ Tra- 
chien’, vS, 482 b) corrispondente di «cupido». 

cuppa, -ae coppa, v. Yòrn. Accad. kappu 
(coppa, ‘bowl '), sem., egiz. kapp. 

cupressus, «I cipresso, v. xuItdpLOTos. 

cir (ant. quar, quir) per quale ragione, perché?, 
come accade?; nell'età imperiale è usata come con- 
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giunzione causale non interrogativa. Se ne ignorò 
l'origine. Il significato originario è per quale ra- 
gione? come accade? Per comprendere la formazione 
di « cur», «quor?, occorre rifarsi da «quaero» 
(<*«quaisd») di cui è detto: «pas d’étymologie 
connue », ina la cui origine sta in basi semitiche col 
significato come (è) questo? sem. ka, arab. kai, ant. 
aram. kî, accad. kî, gr. xat (originariamente “ co- 
me”, ‘ wie °), accad. kî, kè (come?, ‘how? ’) e l’cle- 
mento pronominalc, sù, $i, egiz. $w, amorr, &î, 
ebr. se- che ha valore di relativo; « quaero» può 
sembrare calcato su base corrispondente ad accad. 
qarù, qarà’u, qerà (invito, chiamo, assumo, ‘to 
invite, to take away, to lead away”, ‘rufen ’). 
L'elemento formante «-r» fu identificato in quello 
dell’avverbio inglese where, lit. ku-#, dove in realtà 
si tratta della base di un sostantivo antico col signi- 
ficato di luogo: ugar, ‘t, ebr. ‘ir, ant. sudar. *£ 
(luogo abitato, ‘ Burg'), accad. firu; invece l’af- 
formante di «cii-r», «quor» “come vedi?, come 
pensi? come senti?” corrisponde alla base semitica 
di «reor»: ebr. ra’'# (pensare, vedere, sentire, ‘to 
look, to sce, to regard ’); v. dpdw. 

clira, -ae cura, preoccupazione, pensiero, « curo » 
ho cura. Il peligno coisatens «curaverunt » ha il senso di 
accad. bas&su (prendersi cura, preoccuparsi, aver 
pensiero di, ‘to cate for, to be mindful of, to think 
of a person ’, con le forme hussusu: ‘to remind; to 
study, to investigate *, CAD, 6, 122 sgg.). L’umbro 
kuraia, kuratu «curet», «curato», le forme epigr. 
coirauit, coerauit si sviluppano alle origini sotto l’in- 
fluenza della base corrispondente a accad. kiizu (lat. 
«ciira»: oppressione, depressione, ‘ Depression, Be- 
nommenheit ’), da accad. karum (essere oppresso, 
‘to be in depression ’), cbr. kata Hi (‘to afflict ’). 

cîiria, -ae curia, nome di una delle più antiche 
ripartizioni del popolo in Roma; il luogo dove si ra- 
dunava la curia per celebrare il suo culto; «curio» sa- 
cerdote della curia. Fu accostato a «cura», « curare », 
a xipoc autorità, al volsco couchriu inteso come 
*co-vir. Etimologia ritenuta oscura. Curia, col si- 
gnificato specifico di “ parte di territorio ammini= 
strato ” scopre il ricalco della base di cur-tu-s: accad. 
kutrà, aggettivo derivato da karà: kurrà (suddi- 
videre, ‘to reduce in size or number '), cfr, karà 
(‘to be short ') e v. card, carnis. Ma, stando a Festo 
(180, 32), curia designava anche il luogo, general- 
mente sacro, dove si riuniva Îa curia per celebrare il 
suo culto, e così il luogo dove si riuniva il senato, 
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un tempio; perciò in «curia» la base originaria si 
è incrociata con quella corrispondente ad accad. 
ekurrn (‘temple as a building; officials connected 
with the temple ') che meglio chiarisce «curio» 
sacerdote della curia. 

curie, -is asta; «c. est sabine hasta. Unde Ro- 
imulus Quirinus... Quidam cum dictum putant a 
Curibus, quae fuit urbs opulentissima Sabinorum» 
(P. Fest., 43, 1). Se ne ignorò l'origine. Dalle basi 
corrispondenti ad accad. kutru (kiru: asta, ramo, 
tronco, “log ’) e accad. issu, isu, sem. ‘id (legno, 
albero, ‘tree, wood), confuso con isu (piccolo, 
‘ small ’). Se ne fece derivare « quiris» (v.). La prima 
base «cur-» deve aver subito l'interferenza della 
base di «cur-tu-s?, accad. kurru nel senso ‘parte 
troncata di legno ””. 

ciùrò, -18 ho cura, v. chra. 

curtò, -is, cucurti e cecutri, cursum, -ere 
corro, e curtus» carro trionfale, cocchio, « cùirulis» ap- 
partenente al cocchio, al comando; gall. carros (carro 
da trasporto), latinizzato «carrus+; si noti ant. isl. 
hross, anglos. hors, ant. a. ted. (h)ros (cavallo) che 
corrisponde al neoassiro har$à (che denota una razza 
di cavalli, ‘ gentilic referring to a breed of horses ’). 
«Curro» e «currus» appartengono a due basi di- 
verse: cfr. sum. gut (scorrere, serpeggiare :) accad. 
qaràra (‘laufen, schlingela"); per «currus» cfr. sum. 
guru (portare), gurru (‘tragen’, vS 762). Car- 
rus, ant. a. ted, Karro, ha il suo antecedente in accad. 
garru (ricettacolo, recipiente, origin. di canne, 
‘Behalter aus Rohr '). Per l’irl. care (carro), gall. 
carros, latinizzato « carrus», cfr. anche accad. hbarà 
parte del carro, vettura, ‘part of wagon', CAD, 
6, 118 a, ‘ Teil des Wagens '), cfr. magarru (carro, 
ruota, ‘Rad, Wagen '). « Curulis», inoltre, richia- 
ma remote connessioni semantiche: accad. kus- 
stm, kussiu (sedia gestatoria, trono, dominio, co- 
mando, ‘ sedan-chair, throne, rule, dominion; royal 
property and service ’): rotacismo in « currulis» (< 
kussàm) calcato su « curro». 

curtus, -a, -um corto, tronco. Viene accostato 
ant. a. ted. churz, irl. cuirtir (eunuco), ant. russ. 
kilmij (accorciato). Accad. kurù (corto, piccolo, 
‘short’, “kurz ’), della base di accad. karù (essere 
corto, essere piccolo, ‘to be short”, ‘kurz sein, zu 
kurz sein’), cfr. sum, kurum, kuty (tagliare), e 
v, culter. - 

curvus, «2, -um curvo, «curvò» curvo, piego, 
gr. xuptéc curvo, irl. cor (circuito), lit. kreivas, ant. 
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sl. kirvà (curvo); «curvus» richiama gr. ypurég curvo, 
detto del naso. L'irl. cruind, gall. crwnn (rotondo), 
gr. xopuvég curvo non sono della stessa basc di «cur- 
vus», ma di accad. qarnu (orig. ‘corno, falce ”, 
tutto ciò che è falcato). La base di ypv-mt6< curvo come 
anche di xupréc curvo, di «cur-vus» è rappresentata 
già dal sum. gut (piega, ‘ Kriimmung, Ring, Kreis ’), 
gur,-gut, (piegarsi, ‘sich winden ’), accad. qaràru 
(curvarsi, ‘ sich krilmumen *; ‘to turn or roll over '}, 
gasru (curvo, ‘round, bent'): come ypurés, cur- 
vus presuppone, oltre alla base di gir, accad. qur- 
ruru, anche la base di accad. appu (nel senso di 
punta, cima, ‘Spitze, Oberscite, Nase ’), ebr. af. 

cuspis, «ldis punta di lancia, giavellotto, cuspide, 
lancia, tridente, anglos. cosp, irl. cuisp. Ha la stessa 
declinazione di « cassis», di « capis». Se ne ignorò 
l'origine. Dalla base semitica corrispondente ad 
accad. kasapu (tagliare, ‘to trim, to chip”), arab. 
ksf (tagliare, ‘ abschnciden ’), etiop. ksb (tagliare, 
‘ beschneiden ’), accad. kusipu (mordere, masti- 
care, ‘to bite '), kuspu (crepacuore, ‘heartbreak’); 
cfr. agg. kasibu (che taglia, spezza, ‘breaking ’) 
da kasabu (tagliare, ‘to cut off’). 

custds, -Odis custode, protettore, guardia, sorve- 
gliante, « custodia» custodia, cfr. lat. « cutis»; « cu- 
stodio» conservo sorveglio; vengono accostati gr. 
xedd@ nascondo, xòtog vaso, uma, involucro, xbomig 
cisti, cavità, vescica, sanscr. kostha- (serbatoio). « Sans 
étymologie » (Etnout-Meillet, s.v.). La formazione di 
« custos, -Gdis » è analoga a quella di « sacerdos, -Stis» 
ove gli elementi -ddis etc., -otis etc. si chiariscono con 
le forme allotrope di accad. hàda, hatà (attendere a, 
‘to take care of”). « Custos», «custodia» etc. tro- 
vano il loro antecedente in accad. kiidu (custodia, 
sorveglianza, ‘ Bewachung, Wache ’), mentre xeb0w 
richiama katàmu (coprire, riservare, conservare, 
‘ bedecken ’), xbrog è accad, kutù (grosso recipiente, 
‘eine grosse Kanne'), cfr. (sum.) accad. kuddu 
(ein Kasten"). KboSdac organi sessuali femminili, 
xbovis vescica, sanscr. kiisthak (cavità dei lombi), e 
kostha- (serbatoio) ci orientano verso una base an- 
tica col senso di “pelle” che difende e copre, 
“ricettacolo”: sum. kuS, accad. koòu (pelle, 
‘Haut ”), cfr. xéac, vello, pelle, x«pdov, vello, pelle 
di pecora: basi accad. kuS-isu (pelle piccola): 
(‘ gering ’): isu > *id. 

cutis, v. cxÈtog. 

cuturnium, «i «vas quo in sacrificiis vinum 


fundebatur» (P. Fest., 44, 12), deformato popolar- 
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mente in « guttumnium», su «gutta», «guttur», Ac- cyma (cuma), -ae cima, gr. vbpa «summitas 
cad. kotum, kutà, ugar. kt (un grosso boccale, olerum vel atborum» (Isid., Or., 17, 10.4). Accad. 
‘ eine grosse Kanne ’) e la componente dalla base qimmatu, qemmatu (cima, vetta, ‘ Wipfeltrieb, 
di «uma» (v.); cfr. x606v, etr. quiun. Baumkrone, Scheitel ’), v. cuma, 
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damnum, -i perdita, svantaggio, scapito, eccidio, 
morte, ammenda, il contrario di vantaggio, di «lu- 
crum» e quindi detrimento, sconfitta, « damnò» co- 
stringo a un'ammenda, condanno, obbligo un erede etc.: 
« damnas esto » sia tenuto a, condannato a. Per « dam- 
no + costringo, più che il gr, Sardvy spesa, che fu pro- 
posto, insieme con Sdrtw divoro, lacero, soccorre 
accad. dapànum (costringere, abbattere, to knock 
down ’), g.-aram. dappen ('zwingen ’), incrocia- 
tosi con base di accad. da’abu (opprimere, ‘to 
press, to knock over ’), aram., ebr. dahf (costrin- 
gere, ‘to impel’) e sebbene calcato su base come 
accad. damàmu, ugar., aram., cbr. damam Ni 
{essere distrutto, ‘to perish, to be destroyed ’), 
dama (piangere, ‘to weep, to shed tears”), cfr. 
da’ab (languire, venir meno, ‘ to languish, to faint ’), 
de’abòn (mancanza, il venir meno, faintness ’). 

daps, -is pasto, convito. Trattandosi di un ter- 
mine arcaico, appartenente al linguaggio del culto, 
non stupirebbe di ritrovarlo quasi identico nel fondo 
originario dell'accadico: accad. dapî (sacrificio, 
‘ Art Opfer ’), ugar. dbk (pasto, sacrificio, ‘ Mahl, 
Opfer ’); v. Beimvov. s 

-dèé, v. -Be. 

dè in uso come preposizione e preverbo: de- 
notò alle origini separazione, allontanamento; il si- 
gnificato di dall’alto al basso è derivato: es. «a ca- 
lo ad terram, de terra ad sidera mundi» (Lucr., 
1, 788), «de templo carcerem fieri» (Cic., Phil., 
5, 18); partendo da un argomento, a proposito di; 
cfr. «in-dé», «un-dé»; irl. di, osco dat, preverbo 
da, umbro da. Fu accostato a dò di « dònec», « quan- 
dé», v. «démum». I dialetti italici antichi hanno 
serbato fedelmente l’antica particella sumera da, 
ta, usata per formare l’ablativo come suffisso col 
senso di 4 partire da (‘ from; a point in space or 


time, out of, since, by ’), tradotto in accad. estu, 
i$tu, issu. 

débeò, v. dé e habeò. 

débilis, -e infermo, infelice, storpio, debole. Fu 
ritenuto, a torto, un composto con secondo ter- 
mine corrispondente ad a.i. bélam (forza), ant. sì. - 
bol (più grande), gr. PeXtiuwy etc. «Le mot n'est 
pas védique; il est de ceux que le sanskrit a pris, 
avec Î, è des parlers autres que ceux sur lesquels 
repose le védique le plus ancien» (Ernout-Meillet, 
s.v.). In quanto ad a.i. bdlam, esso trova riscontro 
in accad. be’ alum (essere potente, ‘ to be in force ’), 
cfr., da altra base, accad. balaitum (vigore). Ma la 
base di «debilis» si ritrova altrove: cbr. da’ab 
(tanguire, svenire, deperirc, “to languish, pine, 
faint ’), de’abon (svenimento, consunzione, ‘ faint- 
ness, pining "); accad. ina dibiri: dibiru (males- 
sere, cattiva salute, malattia debilitante, ‘ Unheil ’), 
ebr. dè&bèr (malattia grave, ‘ pestilence, plague ’). 

decem dieci, v. $éxa e deciminus, 

decet, «uit, «re è buono, bello, opportuno; « de- 
cus» bellezza, dignità, decoro, « dignus» degno. Fu 
accostato, a torto, omer. Séxro (riceveva), ved. 
disti (rende omaggio) etc., ma se ne ignorò in ef- 
fetti l'origine. Calcato sulla base di Séxopar, cor- 
risponde ad accad. déqu (danqu < damqu), 
femm. dégtu (‘ good, fine, pleasant, beautiful, band- 
some, of good family, well-to-do, expert, favou- 
rable, propitious’, CAD, 3, 68 sgg.), «decet» 
formalizzò originariamente il sost. dégtu (da da- 
miqtu, ibid., 68 a; 64b), che ha inoltre il senso di 
‘favour, good will, luck, fame, recommendation ”. 

decimanus, -a, «um (decumanus) appartenente 
al decimo, decumano ; grandissimo, mostruoso. Il valore 
antico di grandioso, elevato concorda con la base 
di « decem», Séxa, originariamente calcata su voce 
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corrispondente ad accad. dekàm (sollevare, fare 
alzare, elevare, ‘to raise, to lift up”, ‘aufheben: v. 
Bautcilen, die Balken*); decumanus, il limite tra- 
sversale da oriente a occidente, designa il tratto più 
lungo tracciato in quel senso, ma riflette anche il 
significato strettamente militare della voce che 
risente di una accezione di accad. dekùm (fare la 
leva di soldati, ‘to call up’) c umminu (popolo, 
nazione, esercito, ‘ Heer *, ‘nation, common peo- 
ple ’); così « decuma» decima richiama alle origini 
il significato di dek@im (raccogliere le tasse, ‘to 
collect taxes’). A differenza del « decumanus», il 
«cardo», il tracciato che delimita le zone del campo, 
segnato da nord a sud, richiama una base corri- 
spondente ad accad. garàSu (dividere in parti, 
‘zerschneiden ’), qersu (striscia, ‘ Streifen ’), bargu 
(tagliato, detto di campo, definito, ' eingeschnitten, 
bestimmt: v. Feld ’), calcato variamente come ter- 
mine militare sulla base cortispondente ad accad. 
gardu (forte, bellicoso, ‘stark, kriegerisch ’), ka- 
rAfu (accampamento, ‘ Feldlager ’). 

decrepitus, -a, «um decrepito, “ abbacchiato ””: 
derivato da « dé-» e « crepitus» di « crepîre» (v.); il 
senso che ne risulta mostra che alle origini si tratta di 
altro: la forinazione dell'aggettivo sarà ripetuta più 
tardi da « defunictus»: « de-» indica il compimento 
di un ciclo: -crepitus mostra incrocio di base simile 
a quella di « crepò +: accad. barapu (essere prima, ‘ to 
be carly ’, ‘ frih werden), bacpu (‘ early’, ‘ friih °), 
ebr. hataf (‘to pass the autumn or winter ’), horef 
(autumn and winter ’). 

défrutum, v. fetveò, 

delecto, v. laciò, 

déleò, -ès, -évi, -étum, -gre distruggo, cane 
cello, anniento, v. &nAétouar, doleo. 

délicatus, v. laciò. 

déliciae, v. laciò. 
'* déliibrum, -1 tempio, fonte per la «lustratio», 
luogo di purificazione. Si fa risalire a «deluo » per «di- 
luo»; cfr. accad. dilum. {l’attingere e irrigare che 
acquisterà il valore religioso di «lustratio», ‘ irriga- 
tion’, ‘ Bewssserung ’), da accad. dalà (attingere 
acqua, “to draw water”; ‘Wasser schòpfen ’); il 
suffisso trasferisce in elemento. di noto valore stru- 
mentale l'antica base corrispondente ad accad. 
bîitum (pozzo, fonte, ‘ pit, hole’, ital, ‘“ borro ”). 
Ma delù- richiama originariamente la base corri- 
spondente ad accad, dalillu (il rendere omaggio: al 
dio, ‘ glory ’, ‘ Huldigung ’), da dalàiu (‘to glorify’, 


derbitae 


‘huldigen, preisen: Gott’} che ha condizionato la 
formazione di « delubrum» nel senso di “luogo di 
devozione ”. 

«dem particella pospositiva: in «idem», « qui- 
dem», «itidem», « pridem» etc. Viene accostata 
a -dam, -dum. In ugar. dm risulta come congiun- 
zione d + m enfatica (‘ die Konj. d mit emph. m ’): 
d = aram. de, di, da, accad. Su, ebr. ze (pronome 
dimostrativo e pron. relativo, ‘questo, quello; 
quello che ”, ‘this, that; such; who, which”; avv. 
qui, là, ‘here, there ’); «m = accad. ma, cfr. -am 
in avverbi dimostrativi (v.Soden, Gr. Akk. Gramm., 
$ 120; 113 b). 

dèmum, ant. lat. demus: significò dopo («quod 
significat post », P. Fest., 61,21): inteso come un su- 
perlativo di « de», viene scorta l’analogia a «extrè- 
mus», « postrîmus» da «ex», « post»; il significato 
è (Serv., ad Aen., 6, 154: « sic demum») ad postre- 
mum, he. novissime, “infine”, «de 1ì et pas plus 
loin»; poi ‘ precisamente, ‘appunto ”. Il significato 
di «novissime»' («ad postremum+) discende da 
quello originario di giunto ad oggi: e fissa i limiti sto- 
rici della voce: da « dé», per cui v. denique, dò- 
nec: accad. adi, adu, ugar., ebr. ‘adè (sino a, ‘ up 
to ’), calcato sulla base del pron sem. aram. de, da, 
arab. da, ebr. ze (questo, il quale, ‘ this, that ’, ‘ who, 
which”, con la base corrispondente ad accad. imum, 
sem. jaum, cbr. jdm (giorno, tempo, ‘ day, time ’). 

denique infine, alla fine, v. done || © = 

dèns, dentis dente, a.i. dén, ant. isl. tonni, ant. a. 
ted. zand; gr. è84wv, v. lat. «edo +; cfr. accad. Sinnu, 
Sinnu (dente, ‘Zahn’). Cfr. la base di accad. tam 
(te'ù: ‘mangiare, ‘ essett ”), te'îtum (nutrimento). 

dénsus, -a, -um spesso, denso. Vengono richia- 
mati itt. dattut (forte), gr. Saotc (v.). Accad. desu, 
da (abbondante, numeroso, ‘abundant, nume- 
rous”), deòft (essere ricco, abbondante, “to be 
abundant '); duss@ (rendere fertile, rigoglioso, ‘to 
make fertile ’), da’u, digu (rigoglio di primavera, 
primavera, ‘spring pasture, spring '). 

derbitae, -Arum: nel lat. classico «impetigo». 
Si suppose che la voce, nota solo alle glosse, sia di 
origine celtica, con -b- invece di =v-; gall. tarwyden, 
fr. dartre. In realtà -b-, -w- corrispondono a una 
originaria -p-, in accad. tat&pu (‘ coperto di colori- 
tura, ‘St. ist: mit Farbe iibergossen: irimmu ‘“ mac- 
chia della pelle ”’, ‘ein Hautmal”, ‘ mole’ al plur.): 
cfr. erpetu, ebr. ‘arîf (buio, oscurità di nuvole, 


‘ darkness of clouds ?). 
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deésiderò, v. sidus, 

destino, -as, v. stò. 

*deter originariamente che va giù, che tende ad 
andar giò; deterior, dèterrimus: «a de antique de- 
ter [derivatur], unde et deterior, deterrimus» etc. 
(G.L.K., IN, 508, 19): « deterior dicitur qui ex bono 
in contrarium mutatur ct fit malus» (Claud. Don., 
in Aen., 8, 326). Da « d&» (v.) e s-ter» come «*ex- 
ter»: «-ter» ha il significato originario di volto 
verso: accad. tàru (volgersi, ‘to turn’, ‘sich wen- 
den '). 

deus, -i dio. Attestato nelle epigrafi deivos, umbr, 
deueia « divinam»;  osco Deivai « Divae», sanscr, 
devdh (celeste), ant. pruss. deywis, lit. dievas, irl. dia, 
ant. isl. plur. tivar, ant. a. ted. Zio. Viene postulata 
una forma tematica i.e. *deiwo-, a vocalismo radi- 
cale e, designante gli esseri celesti, in duetto con 
uria forma *dyeu-; v. dies, 

dexter destro, v. Sefiée. 

Diana (Dizna, Ovid., Met., 8, 353; Diviana, 
Varr.): Jana Luna dci rustici secondo Varrone 
(R. rust., 1, 37, 3), divinità della notte, ipostasi dcl- 
l’astro lunare (Cic., N. deor. 2, 68); misuratrice del 
tempo, dei cicli biologici: accad. adianu (‘a period 
of time ’); v. priva luna: accad. man (‘to count ’); 
Luna (*lucna) in ctrusco è detta tivr (Tle, 719), che 
corrisponde ad accad. tipàru, dipàrum (fiaccola, 
‘ torch ’), sinonimo di n&rum (luce, ‘light ’); per- 
ciò « Diviana» deve essere stata sentita come *div-, 
di-, accad. < ziwu (zîmu: splendore, ‘splendour ’), 
arab. zi, ebr. ziv (‘brightness’, [Gesichts], 
Glanz *: v. Gòtter, v. Sternen u. Licht: v. Juppiter”, 
vS, 1528): cfr. «luppiter Diînus», «lana» di Var- 
rone: vi è il richiamo alla lucerna celeste: accad, 
Anum (‘der Himmelsgott ’), sum. an (Cielo); il 
nome « Diîna», quale divinità auspice delle intese 
degli antichi popoli albani, i cui documenti venivano 
depositati nel tempio di Aricia, sembra calcato su 
una base remota come accad. dajjanu, m. bab. 
dijanu (giudice, ‘Richter ’), attributo del dio 
Sole (Samat) che con la sua luce sa illuminare tutti 
i labirinti oscuri del delitto. Il rito antichissimo di 
Diana, che prescriveva persino sacrifici umani, 
mostra la sua. origine lontana: .il nome dell’Eroe 
« Virbius» che aveva sede ad Aricia, non lontano dal 
tempio, e aveva tradotto il suo nome da Hippolytos 
(il contrario di Phaedra, come Phaethon è il contrario 
di Helios), attesta una divinità della notte: « Vir= 
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bius» corrisponde ad accad. (h)irbu, erbu, cbr. ‘ereb 
(tramonto, ‘Sonnenuntergang ’): detto già Hip- 
polytus: nel senso originario di ‘ colui che scioglie i 
cavalli”: del sole (cfr. Verg., Aen. 7, 774 sgg.). 

dica, -3s, «Avi, -3tum, -&re consacro, dedico, erigo, 
innalzo; cfr. etr. fec-. Dico richiama la base corti- 
spondente ad accad, delcù {lcvare, sott. le mani, nel 
senso di supplicare, ‘to make rise; to lift one's hands 
in supplication’, CAD, 3, 126): il lat. serba anche il 
timbro del sost. accad. diku (‘a religious cere- 
mony ’). 

dicò, -is, dixî, dictum, dicere dico. In epoca 
repubblicana ancora « deicò », « deixi»; la Sententia 
Minuciorum (117 a.C.) ha già dixserunt; « dictus», 
ital. détto. Il valore originario è levo la mano per 
fare un segno, prego: così « dico», Selxwi (v.) mo- 
stro, indico sono testimonianze, elementi della se- 
miotica, disciplina della conoscenza simbolica, cor- 
relati nella semantica con termini linguistici: «dico », 
come Selxvou, «index» indice, sanser. digàti (egli 
mostra), osco deikum « dicere», umbro teitu « dî- 
citò», cfr. germ. ga-feihan, anglos. fon (oc- 
cupare), ant. a. ted. zeiga (indicazione) etc., hanno 
alle origini una base che conferma il «caractère 
solemnel ettechnique: c'est un terme de la langue de 
la religion et du droit» (Ernout-Meillet): in parti- 
colare «di religione»: la basc originaria restituita 
da dico» (v.) erigo, consacro, dedico, corrisponde ad 
accadico dekù, dakù (levare su, fare la leva) che 
con la voce quité ‘“ mani” ha il senso di pregare 
(‘to lift one's hands in suplication’); Au yetpac 
avacyoyv (Il, 5, 174). In senso assoluto dekù (le- 
vare, ‘to lift up’: il sostantivo è diku, st. c. di- 
ik-k: denomin, « dico ») ha il valore del latino ar- 
caico «vocare» (Varr., ap. Macrob., I, 16, 19), 
chiamare alle armi, fare la leva (‘to call up. to mo- 
bilize ’): analogamente anche in italiano antico 
levare ha il senso di chiamare alle armi (Machiavelli, 
Legaz.); e « dictator» richiama accad. dikùtu (leva, 
‘levy’) come antico termine (cfr. « meddix ») che 
ha subito l'influsso di base remota corrispondente 
a sum. di-kus (giudice, ‘judge ’). Il latino non 
utilizzò l’infisso -vu- di Setx-vo-pi che risale a base 
col significato di fare cenno (cfr. ves, lat. « nuo») 
e conferma l'etimologia di « dico», di Setxvupt; 
per analogia e sviluppi semantici cfr. «légo», 
Afyc prendo su, raccolgo, dico, X6y0g discorso, Skutv- 
Xoc, « digitus» risalgono col significato di quello 
che leva su a dekà, dakî (‘to lift up’); cfr. st 
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opa, Séyouor. Analogamente yelp (v.) è della 
stessa base di alpéw (v.): accad. hiaru, hAru (pren- 
dere scegliendo, ‘to pick and take’: specie come 
consorte), cfr. yavSdve (Éyadov) «prae -hendo » pren 
do, dalla base di ted. Hand, ingl. hand: accad. qatu 
(mano, ‘ hand D} 

dida, -ae seno, mammelle, catal. dida (balia), 
sardo dida (poppa). Sem.: ugar. dd, ebr. dad, aram. 
dadda (seno, ‘ breast ’), cfr. accad, didu (oggetto 
d'amore, ‘object of love, darling ’). 

diès, «81 giorno: dal pron. sem. di: aram. de, 
di, da, ebr. ze- (cfr. Zedc) e scm.: aram. jama, 
sem. jaum (giorno, ‘ day ’; pl. ‘ time ’), accad. wu 
(mu): cfr. sanscr. dyduh; le forme Aif-; arm. 
tiw (giorno), lat. « divus», « dius» celeste, sanscr. 
devah, richiamano la base di accad. tibum (*tiwu-, 
t8bum (*tàwu-), ti-e-bu (il sorgere, salire, venir su, 
‘Erhebung ’) detto degli dei {v. ‘Gòttern ’) e dei 
punti cardinali (v.‘ Himmelsrichtungen ’): il verbo è 
tebîtm (ant. accad. taba'um: sorgere, alzarsi, lc- 
varsi: detto anche del mattino e l’omerica aurora: 
‘aufstehen, sich erheben: v. Bett; vom Morgen”, 
vS, 1342 sg.), con interferenza di basi conie accad, 
t&bibtu (splendore, luce, ‘light, splendour ’). All. 
base di tebùm (levarsi in alto) occorre ricondurra 
anche sanscr. devdk celeste, ‘ heavenly, divine ’: per 
t > d si consideri che « duo», Bio, Sw (‘two etc.) 
di cui si ignorò l'origine e che ha il significato ori- 
ginario di gemelli, corrisponde a m. ass. tu'ù, accad. 
tu'amu, cbr. to'am, g. aram. tjomà, sir. tAma, 
arab. tau'am (gemello, ‘twin’, ‘Zwillitig ’), e 
quindi ‘accad. ta”’uwu (ta’umu): (doppio): v. 
Bios. 

. digitus, -i dito. Dicita sing. femm. e plur. neutro 
in epoca tarda; una forma dicitus in iscrizioni vol- 
gati, accanto a forme ritenute erronee, come ticidos. 
Non fu ritrovato alcun accostamento chiaro: non 
esiste in territorio ie. un nome comune per dito. 
«Digitus index» (Hor., Serm., 2, 8, 16) scopre 
simile affinità originaria tra «dico » (v.) e «digitus»; 
occorre postulare un accostamento più immediato 
a Séxopat (v.) in quanto la base della voce latina in- 
dica prendere, togliere su. Accad. dakî o dekî (le- 
vare, ‘heben, erheben'’, diku, diktitu alzata, levata, 
quindi leva militare, ‘Erhebung ’), che è base ri- 
prodotta nel latino « digitus+; v. 8&rvàog; cfr. ted. 
Finger c fangen (fing), v. yelp c alew. 

dignus, -a, -um -degno, meritevole. V. decet: 
accad. déqu (fine, bello, propizio, ‘good, fine, 


dispicò 


expert, favorable ’), incrociatosi con base corrispon- 
dente ad accad. dekt (elevato, ‘erhoben ’). 

dirus, -a, -um oscuro, sinistro, funesto; « Dirac» 
(divinizzate come le Furie) ‘ le oscure, funeste, odiose”. 
Furono tentate etimologie risultate improduttive. 
Sum. diri (essere scuro, funesto: accad. adatu: 
‘ finster sein, fiirchten’), accad. aditu (terrore, 
‘Purcht ’), adru (femm. adirtu; oscuro, ‘dark’, 
lat. ater); cfr. accad. zitu (odioso, ‘hated ’), ziru 
(odio, ‘hate’, CAD, 21, 136 sg.). 

di(s)- in composizione: la -s può subire dileguo 
davanti a sonora: « dido», « digero», «diligo»; si 
sonorizza talora in -r- se intervocalica: « dirimo ; 
si assimila come in « differo »; esprime separazione, 
senso contrario, negazione; « dis-ertus»: accad. ertu 
“ petto, impeto”; sermanticamente richiama ta- 
lora St (Statelvo: « distendo » che fu ipotizzato da 
*Scaa: e in realtà -s- non è aggiunta, come non è 
in «abs», v.): «dis» (v. &14) conferma l’etimolo- 
gia di «cerno», xplvo (v.), che richiamano le fina- 
lità di trebbiare il grano per separare i chicchi dalla 
paglia: « dis-cerno» nel suo valore originario sco- 
pre che la base « dis-» è calcata sulla base verbale 
di accad. *dig di diafu, dAdu, aram., arab., ebr. 
dis (trebbiarc, ‘to thresh: barley by trampling 
it; to destroy ’). 

discidium separazione, v. scindo, excidium. 

discipulus, -i quello che è nella fase dell’appren- 
dimento, discepalo, v. discò. 

discò, -is, didicî, diecere senza supino né part. 
passato: imparo; v. « discipulus» che a torto fu ri- 
condotto a « disco». Se ne ignorò l'origine; il perf. 
«didici» ci guida a una base semanticamente af- 
fine ad «accipio», esuscipio», «praccipio» (cfr. 
«praeceptus»); col significato originario di rilevare, 
«capere »: € discoo (edi-dici» etc.) deriva da *dic- 
sco e richiama una base corrispondente ad accad. 
dekî, dakî (levare su, ‘to raise, to lift up ’). Per 
=sco cfr. « (g)ìnosco ». Analogamente « discip-ulus» 
(letter. quello che apprende, che è nella fase dell’ap- 
prendimento), discepolo, va analizzato, tolto il suf- 
fisso -ulus, «disecip-» da «capio»: «accipere», 
«praecipere» (cf. « praeceptus»), e -ulus: v. suf- 
fisso accad. ullî (quello, ‘that '), ass. allà (quello, 
altro), lat. «alius», gr. &Xioc. 

dispicò, despicò, -a8, -Avi, -itum, -ire apro 
il ventre di un animale per esaminare le viscere: 
termine della lingua augurale passato nel linguaggio 
comune: 4 necatis parvulis despicatisque ob fibra- 
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rum inspectionem» (Ruf. Histor., 11, 26). Il signi- 
ficato originario corrisponde a dis -chiudere: da 
«dis-», e des-» (v.) e la base corrispondente ad 
accad, pehî (chiudere, ‘ verschliessen ’), pipu (vaso, 
‘ein Bierkrug '). 

din, dius durante tutto il giorno ; a lungo, per lungo 
tempo; da lungo tempo; ricondotti a « dies»: « diu» 
avverbio: a lungo che dura tutto il tempo: sem.: 
dalla base di ugar. ‘d, ant. sudarab. ‘di, ‘d: accad., 
preposiz. di tempo e spazio adi (sino a, ‘as far as; 
until, up to, connoting time ’), ebr. ‘ad (fino a, du- 
rante, ‘as far as, to: space and time, till, during, 
while ’): v. «dum»: l'elemento «-ii» di «di-ii» cor- 
risponde alla base di accad, fiwu (timu), sem. jaum, 
ebr. j6m (giorno, tempo, anno, vita, ‘day, pl. some 
time, year, life’); l’agg. «dititinus» che dura a 
lungo è formato da un elemento «tino-» che riaf- 
fiora negli aggettivi indicanti tempo, come « crî- 
stinus», «-pristinus», «annétinus» del periodo di un 
anno: tale elemento, noto all’etrusco (Velcitanus) e 
al gotico, comune al sanscr.: divatanak (del tempo 
giornaliero, diurno), corrisponde al semitico: aram. 
‘iddan, sir. ‘eddan, accad, adanu ‘adanu, idanu, 
edannu etc. (tempo determinato, ‘a period of time 
of predetermined lenght ’). 

dius, -a, «um luminoso, divino, v. dies. 

dives (divess, Plaut.), -itis e dis, ditis: ri- 
goglioso, abbondante, ricco. L'aggettivo non ha corri- 
spondenti fuori del latino. Si pensò agli dei indeuro- 
pei,. distributori di ricchezza (Sortfpeg édev): non 
mancano felici adoratori odierni di tali dei! 
Secondo Varrone, «dives» è forma derivata da 
« diuus» (L. Lat., 5, 92): v. diès. Il lat. a dis» che è 
la forma primitiva, non contratta, si richiama a 
accad. dess@ (abbondante, ‘abundant ’), e morfo- 
logicamente e foneticamente ad accad. difu (messe 
di primavera, pastura di primavera, primavera, 
‘spring pasture, spring grass, spring: season’, 
CAD, 3, 129; 163 sg.), ant. sudarab. dt’. 

‘ dividò, -is, -visi, -visum, -videre isolo, se- 
paro, divido, « dividuus» separato, isolato, « dividia» 
discordia, in effetti: isolamento di una parte, lacerazione. 
Umbro veta « dividito », sanscr. vidhyati (‘ il perce ’); 
-vido, col prefisso dis- è denominativo di « viduus» 
(v.): sem. wahad accad. wédî (solo), ass. wédu 
(‘solitary, single’): il valore originario di edividi» è 
‘isolo ”, 

dò, das, dedi, ditum, dire do, v. SiSwpa. 
: déced, -è8, -uî, doctum -gre trostro, informo; 
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istruisco, do una rappresentazione; ‘arc. documen « do- 
cumentum» segno, prova, ammonimento; « docilis» 
docile, educabile, « doctus» istruito etc. Se ne ignorò 
l'origine. Base originaria è quella di « diico» in 
«&duco», di dddoxw (v. &184%w etc.: tema con. 
dorsale), di a disco, didici» (tema *di-dc-scò): tale 
base, che è anche quella di « dico»: dvart@ypi, ha 
il valore semantico della base di «alumnus», nel 
senso di allievo, che viene ricondotto ad «alò»: 
originariamente firo su, faccio crescere (‘to bring 
up’): v. Séxopat, col. $éxopas; rispetto alla base 
di Sétyoua: «docco» ha aspetto causativo. Ac- 
cad. dekî, dakî (levo su, ‘to raise, to lift up”) 
anche con significati particolari: ‘porto in alto; 
le mani ”, che è il più antico sistema di informazione, 
quello dei segni: ‘to lift up’: gate (‘to lift one's 
hands in supplication ’); fare la leva militare che pre- 
suppone l’« instruere» e la Soxuuaota (‘to call up 
soldiers, to arouse from sleep’). La forma accad. 
dukkî che richianta il timbro vocalico latino « dii- 
co» viene tradotta “ sollecitare ”, “incitare” (‘ to 
incite, to instigate '). 

doleò, -88, «ui, dolitum, -&re provo dolore, 
soffro, «dolor» pena, fatica. Non se ne ritrovarono 
le connessioni. Accad..dalàlu (essere dolente, ‘ kiim- 
merlich sein ’), dallu (misero, ‘kiimmerlich ’; cfr. 
accad. dalu, dullu (pena, fatica, ‘misery, for- 
ced labour, work”, ‘Miihe, Miihsal, Elend ’); cft. 
accad. dalbu turbato, sconvolto, ‘disturbed’) 
dulibà (‘trouble ’). Per la scomparsa della bh ori- 
ginaria, v. pausa. 

dolium, «i vaso di creta, orcio, botte. Viene ri= 
chiamato irl. delb (forma) con gall. delw, m. a. ted. 
zel (pezzo di legno cilindrico, ceppo), m. bulg. 
dili, bulg. délva (vaso di terra). Accad, dalùm (vaso 
per attingere acqua, secchia, ‘ Wasserschòpfer ’), 
ebr. delî, arabo dalw. 

dolò, -a5, -avi, -itum, «Ate assottiglio, digrosso, 
levo via dal legno con l’ascia per dargli una forma: 
Michelangelo concepirà anche la scultura arte di 
levare materia dal masso informe per assottigliare, 
plasmare; tormento, fiacco: « dolasti uxorem + (Pom- 
pon. 82), «dedolo» riduco in pezzi, piallo, fracasso: 
accostato, a torto, a gr. SouòdXAo, orno, lavoro, 
SaldaXoc variegato, splendido: « dolò » ha il significato 
originario di assottiglio con l’ascia: originariamente 
rendo piccolo, modesto, lavoro: della base semitica 
corrispondente a ebr. dalal (buttar giù; essere as- 
sottigliato, “to bring low”, niph.: ‘to be made 
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thin"), in aram. (essere scarso, ‘ gering sein '), sir. 
dallita (scarso); con interferenza di accad. dullùà 
avoro, lavoro manuale, ‘ work to be performed, 
finished, for work, technique, craft *). i 
dolus, -i («dolum» n. dopo l’Itala) inganno, 
raggiro, atto biasimevole; «dolo malo» frode etc., 
«dolòsus» (S0Adetg «subdolus») ; «sedulo »: «sè dolo» 
senza frode: « sedulus» diligente, zelante; osco dolom 
adolum», dolud («dol3») con mallo- («malus?): 
861 movnp@. Cfr. « mac(h)ina» (ungavf) meccanismo, 
opera, macchinazione, v. &64ag; ma il lat. « dolus» 
mette in evidenza alle origini l’arte di confondere 
le idee, di turbare la mente, di oscurare il pensiero 
della vittima designata: aram., cbr. dalah, accad. 
dalabu (disturbare, turbare, ‘to disturb: person, 
to embarass, to confuse, to make unintelligible: said 
of divine and royal utterances, to blur: eyes’: v. 
«doleo»); dalbu (offuscato, turbato, ‘ disturbed, 
blurred, confused '). 

. dominus, -i signore; femm. « domina», «domi- 
nium» signoria, diritto di proprietà. Già gli antichi lo 
ritenevano della stessa base di « domus» ina, scb- 
bene abbia subito la suggestione di tale modulo, per 
«dominus» (femm. « domina», dona) dobbiamo te- 
nere serio conto di quanto riferisce P, Festo: « dube- 
nus apud antiquos dicebatur qui nunc dominus», v. 
dubenus. Base è quindi accad. dabinu, dappinu, 
dapnu (potente, dominatore), che indica propria- 
mente il dominatore per titoli di valore specialinente 
bellico (‘gewaltig, v. Kénigen'; ‘licroic, martial, 
said ofkings ', CAD, 3, 104). Ma occorre aggiungere 
che «dominus» ha subito la contaminazione della 
base corrispondente ad accad. dannum (potente, 
detto di re, di divinità, ‘ michtig, stark: v. GSttern, 
Kénigen ’) > *da”um; possibile suggestione di base 
sum. dam (coniuge); per b > m, v. nSmen, 

‘domò, -8, «uî, -itum, -3te addomestico, domo, 
Sapdes. 

domus, -us; domus, «i: casa, v. $6p.0g. 

donec (arc. dinicum; Lucr., 2, 1116 « donique»: 
la stessa etimologia di « dénique» infine, alla fine; 
congiunz.: fino 4 che, fino a quando, finché, origina- 
‘riamente. fin qui, talora sinonimo di «dum»; per 
«dò-» v. la componente 4-do» di « quando»: ac- 
cad. adu, ant. sudarab. ‘adùì etc. (sino a, ‘until’); 
«-nec»è corrispondente ad accad. annîkà, annik&m, 
anneki'am (quì, “hier, hither '). 

donò, -is, «Avi, -Atum, -fre dono, offro. Accad. 
(na)danu (ug., fen. jtn: dare, offrire, ‘geben ’). 


*dubenus 


dormi, -is, -ivi, «itum, «ire dormo, ant. slava 
dremijo (dormo); ved. diati (dorme), sanscr. drapate 
(id.), ved. nidrà (sonno), cfr. gr. Sapfdvew dormo. 
Per analogia, come da accad. bitu (casa, ‘Haus '), 
si ha il denominativo accad. biatum, btu, ass. 
biidun (passare la notte, pernottare, ‘ iibernach- 
ten”); così «dormio» risulta denominativo della 
base corrispondente ad accad. dirum (recinto di 
una casa, ‘enclosure of a house ”), ugar. dr {casa, 
‘ Haus ’), cbr. dot, aram. dejàt (abitazione, ‘ Wol- 
nung "), arab. daur, v. Sap-&dvw; la conipo- 
nente-«-mid» di « dormio », per la caduta della vi- 
brante finale, fenomeno frequente in greco, corri- 
sponde ad accad. majalu (letto, luogo per dor- 
mire, ‘bed, sleeping place”): cfr. ant. sl. dréiiljo 
(dormo). 

dorsum, -i n. dorso (« dorsus» m. in Plaut.); » dos- 
sus», « Do(s)suò 4 « dossennus», personaggio delle 
Atellane: vi fu scorta la finale ennus di tipo etru- 
sco; fu spiegato come da « deorsum» ({P. Fest. 
60, 18) e fu ritenuta etimologia popolare; « dorsum» 
alle origini significò: la parte che uno esibisce quando 
si gita, quando dà le spalle («terga vertere 9); « dor- 
sunt» richiama fa base di «*torsus», « tortus+: ‘ac- 
cad. tàru (volgersi, ‘sich wenden”), ebr. ta’ar 
(to go around’): per il « dossennus» inteso come 
gobbuto, cfr. « dossuarius» per « dorsuarius » (Varr., R. 
Rust., 2, 6, 2 ctc.) che porta sul dorso (Gloss.) che più 
che alla gobba può aver lasciato pensare all’asino 
da bastonare; ma « dossennus» richiama un'antica 
base mediterranea che lo definirebbe come il gras- 
sone: cbr. dasen (ingrassare, grasso, ‘to become 
fat '), dasen (grasso, ricco, ‘fat, rich”), desen (gras- 
sezza, ‘fatness’). «Dorsum» ha la componente 
«-sum» d'origine pronominale: accad. Sîim, egiz. 
$w; v. « tergum?», «retro», 

*dubenus «apud. antiquos dicebatur, qui nunc 
dominus» (P. Fest., 59, 2) ... « sans doute corrumpu» 
{Ernout-Meillet, s.v.). Goetz tentò di mostrare che 
la glossa originariamente avesse « dubinus +, voce che 
corrisponde ad accad. dabinu, dappinu, dapnu 
potente, detto di re, ‘gewaltig, v. Kénigen”, vS, 
162 a; ‘heroic, martial: said of kings ’), cfr. accad. 
dapinu (imp. dupun; abbattere, dominare, vin- 
cere, ‘ to knock down’, CAD, 3, 104 a; costringere, 
aggiogare, imbrigliare, ‘ziigeln*; ebr., aram. dap- 
pen: ‘2wingen '); dapni8 (‘gewaltig ’); dappànu 
(‘ warlike, martial’). Dummnorix per cui si postulò 
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dubius 


un originario dubno-in gall. durano», si chiarisce con la 
basc suddetta, accad. dapnu, dabinu attributo di re. 

dubius, «a, -um in dubbio; che comporta « pe- 
riculumi» « discrimen »j « dubito» sollevo dubbi, va- 
cillo, sono incerto. Il verbo denominativo « dubo » è 
attestato da una glossa di P. Festo (59, 1). « Dubito » 
ha preso, come è noto, anche il senso di ‘“ io temo ” 
nelle lingue romanze fr. redouter, prov. dobtar etc. 
La congettura della radice di « duo», *du-, per spie- 
gare l'origine della voce latina, è un tentativo di 
ovvia suggestione, ma inconsistente. Il senso ori- 
ginario della radice deve indicare ‘ dibattito, discus- 
sione”: a tale significato avviano molte voci ac- 
cadiche: dubbubu (forma di dababu: ‘to talk, to 
speak, to discuss a topic’), dabibu (dababu: di- 
scussione, reclamo, contesa giudiziaria, ‘speech, 
words, plea, complaint, lawsuit ’); cfr. bè1 dababi 
(avversario, ‘ adversary ’). 

dico, -is, diixi, ductum, diicere; -dicò, -38, 
-Îivi, -Atum, «fite tiro a me, conduco, stimo. Fu postu- 
lata una radice *deuk-/ditc- dalla quale risultano le 
forme alternanti « dux, dùcis» (capitano), «diicò, -is, 
diixi, ductum, dicere, dico, -is», etc. Accad. dekà, 
dakà (muovere, raccogliere truppe, fare la leva, 
quasi sinonimo di xxAéw, ‘to move to another lo- 
cation, to make rise and depart, to collect ’), dukkù 
(‘to incite, to remove, to clear away "). Il valore di 
“ ritengo, stimo ”, scopre l’interferenza di base di- 
versa: v. Boxéw, 

dudum, v. dum. 

duellum, -i arc. per « bellum»; « Duelona» di- 
vinità della guerra, Bellona. Se ne ignorò l'origine, a 
meno che non si voglia accettare la semplicistica spie- 
gazione di Festo: « Duellum bellum, videlicet quod 
duabus partibus de victoria contendentibus dimica- 
tur» (P.F., 58, 20). Ricalcato popolarescamente su 
duo: duellum, ha altra base. Semanticamente affine 
ad accad. sàlum, sélum (guerreggiare, combattere, 
‘to fight”), ma per la base cfr. accad. dalalu, 
dullulu (opprimere, ‘unterdriîcken ’), ugar. dll 
D (‘erniedrigen’), cfr. dalu (andare a predare, 
‘to prowl”), dajalu (che cerca preda, ‘ prowling ’) 
che sono le forine e gli scopi della guerra primitiva, 
espressi anche da accad. dalahu, dullubu (sconvol- 
gere: un paese, ‘to disturb: referring to acountry ’); 
cfr. la formazione di « doleo », la cui base ha infuen- 
zato la formazione e il valore di « deleo», di « de- 
lictum»: cfr. accad. dilbu (‘trouble, confusion ’), 
dalibtu (‘confusion, distress ’). 
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dulcis, -e gradevole, soave, dolce. Si stabili un 
rapporto con yAuxig dolce, YAeBxog mosto, ammet= 
tendo un *dluku-. È affine a « deliciae» (cfr. ted. Deli- 
katesse): sulla formazione di « dulcis» ha agito una 
base come accad. dalîqu, al quale appartiene il sost, 
duliqàte (diminutivo di dalîg&tu: farina dolce di 
avena tostata: ‘a type of groats ’): la base è dunque 
dalaqu {cuocere, ‘brennen ’), il cui part. pass. come 
nelle lingue italiche meridionali deve aver signifi- 
cato mosto: tosto cotto; in dialetti salentini: cottu, 
cuettu (mosto cotto che sostituisce il miele); cfr. il 
senso di dolce anche in biscuit, biscotto. Ma a parte il 
modulo suddetto, « dulcis» (letter. ‘ che fa piacere ”, 
“che arreca piacere ”) corrisponde ad accad. ùù- 
lusù (“ to cause to rejoice ’); gu-ulgi, #u-ullusi (let- 
ter. ‘“ qualcosa che fa piacere ”’: ulgu, ullugu: ‘ das 
Jubeln ’), cfr. elgu (‘joyful’), elsu (gioia, ‘joy ’): 
3u, pron. determ.: ugar. d-, aram. di-. 

dum, dunc mentre, originariamente durante il 
tempo, mentre dura il tempo; «didum» durante il 
tempo attuale; « nondum» fton ancora, “non durante 
questa situazione” etc. Se ne ignorò l'origine. Il 
significato originario denoterebbe sosta, durata: du- 
rante il tempo che: da base semitica, come ugar. dm 
(sostare, ‘verbleiben ’), arab. dama (durare, ‘ dau- 
ern’), ebr. demi (sosta, ‘rest’), dumm& (immo- 
bilità, sosta, ‘stillness ’): « didum», reduplicazione 
di «dum», con valore del nostro ora come ora, per 
ora intanto, « dumtaxat + (v.) ‘fino a toccare il tempo 
attuale ”, limitatamente a, scoprono che la base di 
«dum» ricalca ant. ass. adum, accad. adu, adi, 
ugar., aram. ‘ad (lat. ad) (sino a, ‘until, up to) e 
semanticamente affine, ebr. ‘ad (preposiz. e cong.: 
‘ durante, mentre ”’, ‘ during, while, as far as ’). 

dumtaxat (duntexat) limitatamente a, solo, non 
oltre: da «dum» (v.): preposizione di ant. ass. adum 
(fino a, con valore anche temporale ‘until to, up 
to, as far as: connoting space or distance; until 
connoting time”) e una forma del verbo « taxo», 
intensivo di «tango» col significato originario di 
avvicinarsi a: accad. tabù, ass. taba"u (accostarsi, ‘ to 
approach, come near '). 

dimus, «i macchia, cespuglio. Forma ant. dusmus 
(P. Fest., 59, 3): cfr. irl. doss, (smacchia), ant. a. ted. 
ziisach (cespuglio). Base corrispondente di dusmus è 
accad. dussum (folto, ‘iippig ’), da accad. defàm 
(germogliare, ‘spriessen '), dèsàtu (‘ tippiges Wachs- 
tum ’). 
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duo, duae, duo, v. Sio. 

dirus, -a, -um di durata, che dura, saldo, forte, 
duro; « duro» resisto, tengo duro etc.; gr. Spdc, Spuéc 
quercia, albero, Sépu, Sovpés e Sobparoc, att. Sparoc 
legno duro, tronco, asta, Snpéc duraturo, di lunga du- 


durus 


rata. Accad. dirum (durata, ‘ Dauer ”), darà (du- 
revole, eterno, ‘daucrnd, ewig ”). Il gr. dépu: da 
darù (riferito a legno: ‘des dauerhaften Holzcs ... ’); 
cfr. accad. daràtu (‘ eternity ) che influenza l’ori- 
gine del gen. 3éparos. 
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8, ex, ec», fuori da. Gr. 8E, osco-umbr. e, irl. ass, 
ess, ant. sì, is, #2, Queste forme, che ricordano sum. 
è (uscire, venir fuori, ‘herausgehen ’), sono rical- 
cate su base corrispondente a accad. ast, wasù 
(uscire, ‘ herausgehen ’); gr. Botepog, sanscr. Attaral 
(esteriore), gr. Sotarog e sanscr. utfamdk hanno per 
base la forma corrispondente all’agg. accad. dalla 
base di usù: wAsî (passato, trascorso, ‘ past’): 
asîtu, cfr. accad. sît (uscita, ‘ Ausgang ’). «Ex» è 
affine a &wc (aurora letter. ‘ uscita ”’). 

&brius, -a, «um ebbro, Restò senza etimologia. 
L'aggettivo latino richiama la base di accad. eber, 
ebar (di là, oltre, all’altra riva, ‘jenseits ’) e il verbo 
accad, eb&tu (estendere oltre, portare oltre il limite, 
traversare, ‘to extend beyond something ’). 

ebulus, -i £ e m. (ebulum,-i) ebulu, ebbio, specie 
di sambuco. Fu scorta una contaminazione con il gal- 
lico odocos; cfr. bret. évi, anglos. eofole. Fu accostato 
a torto al nome baltico c slavo dell’abete: ant. 
pruss. addle, lit. &glè, ant, sl. jela, cec. jedla, icl. aidlen; 
«ebulus» richiama accad, abulilu (cespuglio spi- 
noso ”, ‘ Dornstrauch ’). La bacca da cui ha nome 
l’ebbio è lucente: «sanguineis ebuli baccis minioque 
rubentem» (Verg., Ech, X, 27): la formazione di 
«cbulus», che significa letteralmente (quello) lu- 
cente, richiama «tibulus» (v.), «acerabulus»: la ba= 
se «eb-» denota la caratteristica lucentezza: dalla 
base corrispondente ad accad. ebbu (lucente, ‘ clean, 
bright ’) e il noto suffisso di origine pronominale 
«-ulus»: accad. ullù (quello, ‘that ’); «tibulus» 
specie di pino: dalla base semitica corrispondente 
ad accad. tebù (elevarsi, andar alto, ‘to rise’), 
tibu, tébu (l’andar su, ‘arising ’); «acerabulus: 
acero: dalla base di acer» (v.) e quella di appu 
(cima). 

ebut, -oris avorio. È certamente parola antichis- 
sima: i latini hanno conosciuto l’avorio prima di 
aver visto gli elefanti. Fu accostato, a torto, ad egi- 


ziano Ab, Abu, copto efu (elefante). Occorre risa- 
lire alla etimologia di «elephas» (&\épac). I romani 
dissero l’elefante «luca bos» (Varr., L. lat., 7, 39): la 
voce che denota “bue” fu usata per ‘elefante ” 
anche dagli assiri: pîru (elefante) richiama bitu (gio- 
vane toro, ‘ Jungstier ’), biiru (bue, vitello, ‘ Stier, 
Kalb ’). A conferma cfr. accad. alpu (vitello, bue), 
della cui base è &Atpag. La e- di «ebur » corrisponde a 
un originario determinativo, come fenicio e$, rical- 
cato da lat. «e», «ex», come per un complemento 
di origine o di materia. 

ecce ecco: unito a dimostrativi « eccillum, « ec- 
cillam, «eccistam» cte.; «ecca», «eccum», «ec» 
cam», «eccos» in cui furono scorte le forme hur-c, 
hos, han-c; ma non è segno di h-: «eccum» fu sen- 
tito come dimostrativo e si pensò a osco ek-a-k 
«hanc», ek-f-k «hoc», ek-= h- in «hic»: cfr. ac- 
cad. agà (questo, ‘this’), ma non fu mai chiarita 
la genesi di osco ekkum ‘ugualmente, parimenti”: 
«item», che certo ha antecedenti antichi: accad, 
akkiî, aki (come, corrispondente a, ‘ wie, gemAss, 
entsprechend ’); infine akkùi (‘ in lieu of’) da parti» 
cella an e avv. kim (in corrispondenza, ‘corres- 
pondently ’); originariamente «ecce» (*ence > « cc- 
ce») ha alla base una evidente forma di dimostra- 
tivo in«en» (v.} ecco! col significato di questo, 
accad, annù, hamniu (questo, ‘this ’) e conseguente 
assimilazione con la componente «-ce» (v.). 

edò, -is, édiî, ésum, Esse manigio, gr. tw (vi). 
Le forme «és», «Est», «esse» (cesca» cibo) richia- 
imano più direttamente la base corrispondente ad ac- 
cad. ewétu (emésu: ‘to be hungry ’); le forme te- 
matiche richiamano la base abazu, aram. ’ehad, 
arab. ’abada, sem. ’bd (prendere, assumere, ‘zu sich 
nehmen, essen ’); cfr. aram. atama (mordere, sboc- 
concellare, ‘beissen’); «dens» (v.) dente mostra 
l’azione della base corrispondente ad accad. tènum 
(macinare, ‘mahlen ’). 
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ege0, -8s, «ni, -ère sono privo di, manco di, «egè- 
nus» maticante, bisognoso, povero, «indigus» (*end- 
ego-s) bisognoso. Accad. ekî («egère»; ekù povero); 
antico significato del verbo è quello del latino «la- 
borare» essere in difficoltà in qualcosa, essere afflitto: 
ebr. jiga (affaticarsi, travagliarsi, “to toil, to be 
wearied ’), jaga (‘to be afflicted’), arab. wagi' 
(soffrire, ‘ Schmerz leiden ’): questo verbo in acca- 
dico ha il significato di essere trascurato nel proprio 
dovere, essere indolente, svogliato che è causa e ragione 
della povertà: accad. egù (‘to be careless, neglect- 
fal: of duty ’), egitu (‘ negligent ’). 

eg8 io (falisco ego, eko), umbro ef osco fiv, 
gr. xd. Ali. ahdin, av. azam, ant. pers. adatti, ant. 
ist. <ka (-ga), got. ik, ant. isl. ek, anglos. ic, ant. 
pruss. e5, forma usuale as, let. es, lit. as, itt. uk, ug, 
ant. sl. azài, arm. es. Sum. mèn, me-en, me, gà-e; 
accad., forma abbrev. aku del pronome anà&ku, 
ugar., fenic. *nk, ebr. ®nokî. Per i casi obliqui: sum. 
am, im, mì (a me, ‘mir’, v$S, 412). L'evolu- 
zione di accad. akQ in ego passa per accad. aga, 
lat. « hic», arc. heic: ‘ questo, questo uomo” (che è 
forma enfatica di io per chi parla e si esibisce, specie 
se minaccia: ‘ dieser ); cfr. agadu: ‘dieser’, com- 
posto da aga con l'aggiunta del pronome -3ù 
(‘celui-ci ’). In anziku si nota l'elemento com- 
ponente originario accadico: annî (questo), sum. 
ne o nec, che si ritrovano nel basco re-n, ni(io) 
e Dargua nu (io). 

elementum, -i “ciò che si sviluppa e cresce in- 
sieme: ” elemento, lettera dell'alfabeto. « Elementa, 
«orum» rudimenti, conoscenze elementari, principî, 
elementi, lettere dell'alfabeto; v. alumnus. Il Dicls 
propose l'origine da *elepantum (v. elephantus) con 
una possibile dissimilazione d'origine etrusca: si 
tratterebbe di alfabetari di avorio. «Elementa» ri- 
chiama, nel senso di ciò che si sviluppa per una di- 
namica naturale, la base cotrispondente ad accad. 
elépu, alapu (svilupparsi, ‘to send forth shoots, 
to flourish, to be grown together ’), arab. waliba 
(germoglio, ‘Spross '), cbr. alàf (imparare, ‘to leam, 
to. teach *), con interferenza di base corrispondente 
ad accad. ilammad, da accad. lamidu (prendere 
cognizione di qualche arte o disciplina, apprendere, 
“to become aware, to learn a craft, a skill, to take 
note of a matter, to study; to become knowledge- 
able *); cfr. mulamèdu, mulammidu (insegnante, 
teacher ’). 
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elephantus, -i poi «elephass: elefante, avorio, 
v. ÉXépas. 

em ecco: «em illac sunt aedes» Plaut., Trin., 3; 
«em causam cur», Cic. Phil., 5, 15; «em quo re- 
dactus sum», Ter., Eun. 237 etc. Fu ritenuto, a 
torto, un imperativo sincopato di «emò »: l'esempio 
di Plauto {Capt. 859): «cedo manum. -em manum » 
dai la mano, ecco la mano e lo scolio (Schol. Bemb. 
ad Ter. Phorm. 52) «ema, hoc cum gestu offerentis 
diciter non avvalorano l'origine da «emò» (vi); 
«em» richiama un'antica forma di interiezione: 
cfr. accad. amma (ecco, to’, ‘behold’, ‘ da ist’, 
‘voilà!’; cfr. ammu, ammiu: quello, ‘that ’), 
con la tendenza di accad. a- a e-, v. en. 

emò, -is, émi, emptum, -ete acquisto, com- 
pro. Il valore di «sumere» che Festo (P.F., 66, 21) 
ritrova nell’uso antico di emere è testimoniato da ac- 
cad. ek&mu (prendere, portar via, ‘to take away ) 
in cui «k- si è affievolito in laringale bh ed è suc- 
cessivamente scomparso, e di cui «cximo» è una ri 
strutturazione normalizzatrice; si è creduto di iso- 
lare in «sumo» (v.) una forma derivata, ma « simo» 
prendo corrisponde. originariamente ad accad. éàmu 
(acquistare, comprare, ‘kaufen; sum. sam: com- 
prare); cfr. accad. $&mu, sîmu: Neo, prezzo, 
‘Kauf, Preis’): ciò conferma l'identità semantica 
originaria di «sumere» ed «emere» e mostra l'in- 
flusso di accad. $€mu (acquisto) in «emo». Per la 
scomparsa di -k= originario v. le corrispondenze. 

&n lo stesso senso di «ecce»: enfatica, in con- 
testi come «en Priamus» (Verg., Aen., 1, 461), 
«en ego vester Ascanius» (ibid., 5, 672); unito a un 
pron. dimostrativo: «en haec promissa fides est?» 
(ibid., 6, 346); «&n aspice» (Ovid., Am., 1, 8, 31). 
Se ne ignorò l’origine. Corrisponde alla base di» 
mostrativa semitica: accad. annîù (questo, quello, 
‘this, that”), anche banniu, ugar. hn; cfr. tvoc 
quello; con tendenza di accad. a a e specie per in- 
fluenza delle laringali: accad. adù > edîà etc. 

endo, indu in, gr. &Soy dentro; ritenuto forma 
rinforzata arc. di «in»; si richiama itt. anda (a, su), 
formazione simile a sum. an-ta (superiore, alto, 
‘high ’); gli elementi affissi alle basi corrispondono 
a quelli sumeri -da, -ta; v. inde, év, in, 

enim realmente, in effetti, osco inim (e); cfr. 
lat. «nam», «nempe» da ricondurre alle basi di 
«num». 

Ensis, -is spada: accad. inessi (taglia), nesù, 
(n)agù (“to slit’ a. i. asfk (spada), asidak (falce). 
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eò, is, ii, ivi, Îtum, ire vado, v: elus. Si 
postula una radice *ci-, *i-. Sanscr. éti (‘il va”), 
ant. pers. ditiy (‘il va”), gr. ela, di ela, ant. lit. 
eiti; ant. sl. ide {io vado), itt. paimi (‘ gehe, komme ’). 
Cfr. sum. e, ed, i (uscire, andare, ‘to go away, to 
rise from and leave’); i due gradi del tema, sì, 
i» € l’aspetto «co, is» richiamano anche l’apofonia 
dei due temi di accad. b&"u andare (‘ to go through, 
to pass over; to come in ’), e bi'a (bi'u: via, pas- 
saggio, ‘ Durchlass ’); v. via. 

epulum, «i, plur, «epulae» pasto di rituale, di 
offerta, corrispondente a un rendimento di grazie a 
divinità, pasto, convito: « cfr. sans doute Ops, 0p3s, 
opus» (Ernout-Meillet). La realtà contrasta con la si- 
curezza dci filologi non attraversata da dubbi. La 
voce richiama accad. apalu (dare offerte di cibo, 
‘to present food offerings ’), ebr. jabal (fare of- 
ferte, ‘to offer, to present ’), accad, apàlu, uppulu 
(corrispondere, prestare un servizio, ‘to satisfy 
a legitimate demand, to correspond, to pay a debt, 
to perform a service’), apilu (che corrisponde, 
aswerer: a cultic functionary ’); la voce latina « epu- 
lum» è calcata però su base che significa cuocere, 
preparare al fuoco: accad. epà, ugar. *p(j), cbr. 
afa (cuocere, ‘to bake ’), accad. epù (cotto, ' ba- 
ked ’). 

equidem, v, quidem, 

equus, -i cavallo. Mic. igi?; irl. ech, ant. ingl. 
eoh, got. ailwa-; cfr. bab. eqbu (zoccolo), sem. 
‘agib; accad. agalu (‘an equid ’, CAD, 1, 141), con 
la consueta caduta della -1 cd -n- finale accadica in 
i.e.: cfr. accad. akkanu (una razza di cavalli, “a 
breed of horses ’); accad. ikî (la costellazione corri- 
spondente al cavallo Pegaso, ‘The Constellation 
Pegasus"). Per a- iniziale accadica > e- latina, si ri- 
cordi che le vocali a e i possono mutarsi in e anche 
sotto l'influenza delle laringali e talora di b, addolcita 
in’ accadica: es. Adi (uno) > édA. Il cavallo, al 
contrario dell'asino, sum. ansu (l’equide dei monti) 
ha il suo habitat naturale sulle pianure: Argo per la 
sua piana è proverbialmente imrofétag, perciò la 
forma equus è condizionata dalla base cotrispon- 
dente ad accad. eglu {pianura, ‘area, field, land, 
region’) con la caduta normale di -l- in sillaba 
chiusa che dà origine qui a -u-. Ma occorre tener 
presenti le antiche basi che hanno interferito sulle 
attuali formazioni i.e.: sanscr. d$vak, av. aspò 
furono calcati sulla base corrispondente al neoass. 
agappu (‘an equid used as pack animal’), della 
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base di accad. esèpu, assipu (legare a doppio, 
‘to twine-), espu (pariglia, ‘double ’). Anche il 
greco fmmos richiama le basi corrispondenti ad 
accad. uppu (cinghia, briglia), appatu (briglia, 
‘reins: for horses’; ‘Ziigel ... fiir Pferde”), plur, 
apani, lat. « habenae»: il concetto di equide domato 
e tenuto a briglia, o legato al carro, è confermato an- 
che da antico accadico kassatu (‘ donkey driver ’) 
da accad. kasarum (legare, ‘ to tie, to bind, to join ’). 

erga preposizione con l’accusativo: di fronte, 
di faccia (Plaut., Truc., 406), verso, per, a riguardo di, 
anche con senso ostile (Plaut., Ps., 1020; Tac., 
Hist., 2, 99); è calcato suscrgò», ma il signi 
ficato originario È muoversi con sollecitudine, con 
prontezza: risale alla base di tpyopar: accad. erèhu, 
atabu (muoversi con sollecitudine, ‘to hasten, to 
come promptly ’), erbu (sollecito, svelto, ‘ quick"); 
la base di «erga» si incrociò con quella dell’av- 
verbio accad. wabra (mabra: avanti, ‘before ’) 
di wabru (mahru: come preposizione: di fronte, 
‘in front of”). 

erg6 particella pospositiva usata come prepo- 
sizione col genitivo: a causa di, « victoriae ergo» 
(Liv., 28, 39, 16) a causa della vittoria: il significato 
originario è in seguito a, dopo, quasi in accordo 
col sofisma « post hoc, ergo propter hoc»; la stessa 
origine ha «ergo» congiunzione di coordinazione: 
per conseguenza, così dunque, dunque, spesso plico» 
nastico: «itaque ergo», « ergo igitur»; con conclu- 
sione logica: «ergo etiam» (Cic.) dunque anche, 
dunque ancora; interrogativa: «quid, ergo?» e che, 
dunque? Cfr. accad. arku (preposiz.: dopo, in se- 
guito a, ‘after ’), avv. arka, arkà, arku avverb. 
(dopo, ‘afterwards ’). 

erica, -ae erica, v. gr. Ep(e}iun trascritta in 
lat. «eric». 

Eridanus (’Epdavég), -i il Po (Verg., Georg., 
4, 372): la componente « Eri-» è una base idroni- 
mica comune all’ebr. j96c (fiume, ‘river ’) e usata, 
per antonomasia, per denotare anche il Nilo: cfr. 
accad, : ant. bab. jatru (acqua che dilaga e s'impaluda, 
palude, ‘ pond, pool ’), jahru (‘ pond, water hole ’): 
il timbro vocalico della sillaba iniziale richiama ac- 
cad. herru (solco profondo, ‘furrow ”), della stessa 
base di harru (corso d'acqua, ‘watercourse ’), 
mentre l’elemento «-danus+, -Savés, che ha l’ori- 
ginario significato di potente e il cui sostantivo cor» 
rispondente -dunum è in celtico a formare nomi di 
fortezza (v. Lugdunum), corrisponde ad accad. 
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dannu (potente, ‘strong’, ‘great ’), che deve cs- 
sersi incrociato con l’omofono dannu (botte, grosso 
recipiente, ‘ vat ’), celtico tunna, ingl. tun, cfr. Don, 
«Tanais», tartaro, Tuna, Duna: cfr. sum. du-un 
(scavare a fondo: detto dei fiumi, ‘to dig: said of 
rivers ’). 

errò, -#9, «Avi, -ftum, -are erro, vado errando; 
in senso morale, sbaglio. Gr. topo vado, cammino, 
erro; v. verro. È stato ritenuto, a torto, forma- 
zione in -4 di un radicale: « pcut-étrc désidératif, 
*ers- qui se retrouve nettement dans got. airzeis 
amiavipevoc ?, airzjani, «TAUVEN », causatif» {Ernout- 
Meillet, s.v.}. è denominativo della base corrispon= 
dente ad accad. ettu, &ru (mola da far girare per 
macinare, ‘ grinding slab ’, ‘ MahIstein ’) che ricalcò 
basi come accad. &ru, wAtu (andare, partire, scor- 
rere, ‘to go, to advance, to turn against a person /, 
‘ gehen, fliessen’, detto di fiume): cfr. sum. arà 
(cammino, errare, ‘Weg, Gang ’): incrocio con 
ata; (girare la macina, ‘allen ’); cfr. accad. arbu 
(cammino, il ciclo della luna, ‘ Bahn, Weg, Mond- 
bahn ’), arfbu (muoversi rapidamente, ‘sich rasch 
bewegen ‘). 

erus, -î signore; « era » (esa) = « domina» signora. 
Viene accostato il gall. Esus, una divinità, ma fa 
difficoltà la è di « erus». L'itt. edha (signora) richiama 
accad. asiatu (sposa, ‘Gattin ’), ebr. isà3 (donna, 
‘Weib ’); «erus» fu calcato su base corrispondente 
ad accad. es(e)ru (legittimo: ‘of sccpter ’); cfr. 
aram. har, ebr. hor (‘the noblc, the free ). 

etvum, «i cece. “OpoBog veccia, ted. Erbse (pisello, 
cece). Analogamente a « faba», che originariamente 
indica le due valve (fava, baccello) e che si richiama ad 
accad. baba (battenti della porta, porta), bAbu, aram. 
bab (porta, ‘ door’, ‘ Tir”), «ervum» corrisponde 
ad accad. etrmum (leggi etwum: guaina, coper- 
chio, copertura, avvolgimento, ‘sheet, cover ’); 
BpoBoc veccia, deriva dalla stessa base: accad. ermu 
è forma allotropa di armu (chiuso in guaina, ‘ en- 
closed in a case’), arimu {erèmu: stendere una 
membrana su un oggetto, ‘to stretch or place a 
membrane, skin ... over an object’): v. gr. épégpw 
copro. 

essedum, -i (esseda, -Srum pl. n., esseda, 
-2€) carro a due ruote, cocchio (Verg., Georg., 3, 204 
«belgica»): si ritiene voce gallica: cfr. lat. «sedesa, 
«sedeo». Da base corrispondente ad accad. eddu, 
idu, i-sid, ebr. jesod (base, posto, fondo, ‘ base ’, 
‘bottom ’), sitiaco està (sedere, ‘ Gesìss ’), ebr. Sèt 


exerceò 


(natiche, ‘ the buttocks ’), cbr. jisad (posarc, porre, 
‘to set, to establish ’). 

et, v. È. 

etiam, v. et e iam. 

exàgium, -ii pesatura, v. exTmen. 

eximen, -inis ago della bilancia (Verg. Acn., 
12, 725), il pesare, esame, controllo: come «exà- 
gium» pesatura (v. ital. saggio, l'operazione di sag- 
giare), «examen» viene ricondotto a «exigo», ma 
il valore di indicatore della bilancia, di asse e poi di 
esame, controllo, rilevazione del peso lascia ricondurre 
la prima componente a basi mediterrance corri- 
spondenti ad accad. accus. elza, ehzu, ibzu (istru- 
zione, conoscenza, insegnamento, ‘instruction, 
knowledge ’), da abizu, aram. ehad, ebr. ihaz 
{rilevo, prendo, apprendo, raccolgo, ‘to take over, 
to learn, to understand ’) e il noto suffisso #-men?» di 
«ag-men», «liga-men» etc. che risale a base il cui 
valore si è generalizzato come nell’afformante de- 
rivato dal lat. «mente», -mente, di tanti avverbi 
(v. « mens»): tale affisso «men», come « mens», ri- 
sale alla base semitica, corrispondente ad accad, 
man, ebr. manà (calcolare, computare, disporre, 
‘to count, to number, to appoint, to dispose, to 
cause ’), mfinà (parte, porzione, ‘ share, part, lot ’): 
accad. minnu (minu: numero, forma, ‘number, 
amouut, figure ’); gr. uvà: accad. manà, ebr. mane 
(mina, peso, ‘a weight”: the 60! part of a talent’): 
cfr. base semitica come ebr. men (legame, pl. 
‘strings, a stringed instrument’) da non confon- 
dere con mén (patte, ‘ part ’). 

exAmen, -inis sciame, gruppo: da «ex-»c «ago»: 
« ex» è la base che ritroviamo in « exiguus», « exilis» 
etc.; sem.: accad. gu (piccolo, ‘too small, little, 
few”) e «agmen» schiera. 

exemplum, -i esemplare, campione, modello, 
esempio: derivato da seximo» metto da parte; v. 
«eximius, «exemplaris», «exemptuso, «exemp- 
tio», il trarre fuori: ma la formazione di «exem- 
plum» (< *exem-lu-m) ciò che si trae fuori (v. «tem- 
plum») è calcata, per interferenza, su altra base: 
«ex» secondo e ciò che costituisce la linea di una 
comune misura: accad. eblum (linea segnata da 
una corda, misura, ‘ measuring cord’, ‘Seil, Lei- 
ne ’), sem. habl. 

exerce6, -cés, -cui, -citum; -cère perseguo, 
caccio: « feras»; faccio andare, muovere; addestro: fu 
derivato da «arceo» fengo indietro, dpxéw; ma vedi 
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le basi di interferenza in exercitus e in Épyouat 
di cui si ignorò l'origine. 

exercitus, «iis quantità di gente, moltitudine, as- 
semblea, stormo, esercizio, esercito. Calcato su « exer- 
citus, -a, «um» messo în movimento, addestrato, da 
aexerceo» (v.), semanticamente divaricato rispetto 
ad «arceo» (v.) fengo indietro, gr. &pxéco, Il valore 
specifico di esercito mostra che la base *erc- (v. 
&puéw) si è incrociata alle origini con basi di so- 
strato, corrispondenti ad accad. erèbu, arfibu (at- 
taccare, aggredire, ‘to attack, to rush against’), 
erbu (aggressivo, ‘aggressiv '): im. a. ted, vrech, 
ant. a, ted, freh (aggressivo); cfr. ebr. 3r°ha (compa- 
gnia in viaggio, carovana, ‘travelling company, ca- 
ravan ’). 

exiguus, «a, «um esiguo, esile, di bassa statura. 
Si chiarì come da «exigo» nel senso di misurare: 
ma per il valore di «ex-», v. «exilis». È sem.: ac- 
cad, &gu (piccolo, scarso, ‘too small, little "): la 
componente «-igo» di «ago» (v.) rende il senso 
di pianta che butta (xagit») scarsamente; « ambiguus» 
oscillante, dubbio, letter. che spinge intorno. 

exilis, «e esile; sottile, tnagro, secco, debole, po- 
vero: originar. piccolo filo. Se ne ignorò l'origine; 
attestato da Plauto (Sfi., 526); la base appartiene al 
sostrato italico: « ex-», che si ritrova in « examen», 
«exiguus», è un ricolco sulla preposizione «ex» ma 
corrisponde ad accad. gu (molto piccolo, scarso, me- 
schino, ‘too small, little, few”), ésum, wiasum 
(essere piccolo, ‘zu gering, zu wenig scin ’); con 
la terminazione «-ilis» che ‘richiama «filum» filo 
(accostato a « funis») e corrisponde ad accad. îlum, 
l’ilum (legamento, ‘bundle ’), da e’èlu (legare, 
‘to bind). 

expergò, «is, -pergi(?); -petgitus (Lucr., 3, 
929), -pergere sveglio, risveglio, eccito, scuoto, « exper- 
giscors mi sveglio, mi desto dal sonno: « experrectus 
sum» è calcato su « pergò». Si ipotizzò una dissi- 
milazione che accosterebbe «ex-pergiscor» a av. 
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fra-yrisomnd-  (risvegliandosi): cfr. ved. /agdrti 
(egli veglia), gr. tyelpw io sveglio: il verbo «exper- 
giscor» sarebbe passato nel gruppo di «rego» al 
quale viene a torto accostato « pergo» (v.). La base 
di «expergo» non è quella di «rego», nè corri» 
sponde a una voce semitica col significato di re- 
stare, riposare: ebr. tigà (‘to rest’, Hi ‘to cause to 
rest, to scttle ”), rig&* (che vive in quiete, living 
quictly, quiet); nel senso di scuotere, eccitare è 
ebr. ragà (‘to set in motion ’), ragaz (essere cc- 
citato, ‘to be moved, to be excited’; ‘to qua- 
ke ’). 

exul (exsul), -ulis esule; « cxilium» esilio. Si di- 
scute se la forma esatta sia exsu/, come risulta dai 
manoscritti, o «exul» come è nelle iscrizioni. Basi 
sono le forme accad. ullà (allontanare, csiliare, ‘to 
remove ') o 3@ilù (esiliare, allontanare, ‘to oust a 
person, to take a person away”, ‘entfernen, abzie- 
hen: Personen aus dem Lande’: li-se-lu-u), 
Cfr. il pronome accad, ullî (‘ éloigné, celuilà °). Le 
forme verbali appartengono al verbo elù (‘to go 
up, to go away, to rise from etc.’ ibid.): ewilium si 
spicga con lc forme ili, illi; cfr. accad. îlu(‘Bann’). 

exuò, «uis, «uî, -iitum, -uere libero da, spoglio, 
denudo, privo; «exuviae » ciò che si è tolto del corpo, 
pelle degli animali, spoglia del serpente, spoglie tolte 
al nemico, bottino; «induo» metto su, copro, rivesto; 
a induviac» veste, indumento, La base di tali composti, 
*-ewò, *-owd, si ritrova in umbro an-onihitmu < in- 
duimino ». Il verbo latino, come in umbro, non è 
usato da solo e le voci che richiama in semitico hanno 
il significato generico di mutare, mutarsi; « exuviae» 
spoglia del serpe: accad. ewî (mutare, mutarsi, 
‘to change, to turn into’); fiwfì, ummid trans.; 
ebr., aram. ‘wi {scostarsi, declinare, ‘abweichen ’: 
arab. piegare, ‘beugen ), con interferenza della base 
corrispondente ad accad. ebèbhu (avvolgere, cin- 
gere, ‘to gird, to shroud”), ubbubu (avvolgere, 
‘ umbhiillen ’). 
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faba, «ae fava, falisco haba, gr. pdfa, irl. seib; ba- 
sco baba, berb. bau. Accad. baba (plur. babani; lett. 
“ apertura, valva, porta, cassa”, ‘Tiir, Offnung ’), 
cfr. sum, dab (chiuso, rinserrato, bloccato, serrato 
intorno; scerrare, serrare intorno, ‘rings umaschlies- 
sen, festhalten, fest packen”, detto specialmente di 
bocca, apertura: ‘scil. den Mund”). Cfr. accad, 
daba (duale di dabbu: con valore di valva di porta, 
imposta), corrisp. a sum. dab, dib (‘ board of door ’); 
in analogia, cfr. gr. X0Bdg lobo, siliqua, guscio, Xe@nple 
legume: sum.-accad. lubbu (fava, baccello, ‘ Bohne ’): 
accad, lubsu (iubudu rivestimento, ‘Kleid, Ge- 
wand '), incrocio con accad. libbu, sem. lubb 
(corpo, interiora, cuore, 'Leib, Herz, Inmeres ’). 
I lat, « legumen.», lungi dall'idea espressa dall’etimol. 
popolare che lo accosta a «lego», è da riportare a 
«ligo» (v.). L’ant. isl. baun, ant. a. ted. bona corri- 
spondono al pl. accad. babani (valve, porte); 
lirl. seib richiama accad. Sabù, Sapùà (avvolgere, 
legare, ‘einbinden ’). v. etvum. 

faber, «bri artigiano, spec. fabbro: originaria- 
mente “ abile nel bronzo ”’. Se ne ignorò l'origine; 
si addusse acutamente ant. slav. dobrà (buono) che 
richiama una base come accad. tAbu (buono, bello, 
‘gut, schòn’); ebr. t3b (‘good, excellent ’), che 
è tema semanticamente pertinente nel senso di 
“buono ”, “abile ”’, seguito da base che fa pensare 
ad accad. (w)erù (bronzo, rame, ‘Kupfer, Bronze '). 
Ma i fabri, come risulta da infinità di iscrizioni nei 
municipi e nelle colonie, sono distribuiti in collegi; 
perciò le due basi, tenuto conto di etr. 4 = f sa- 
ranno sentite come: aram. habra, ebr. bAbèr, ugarit. 
hbr, ass. ebru (‘person of the same status or pro- 
fession *), ebriitu, ebatiitu (‘collegium, relation- 
ship between persons of the same status or profes- 
sion, alliance ’). 

fabula, -aé parola, conversazione, racconto, ciò che 
si dice, afabulor» converso, parlo. Viene derivato da 


*bha-(dkla), base di for, di quel, pass. omer. gdo: 
accad. pà (pù: bocca) e wabalu (nel senso di 
parlare, ‘to speak ’).. 

facètus, v. facio. 

faciò, -is, feci, factum, facete faccio, origi- 
nariamente: compio, concludo, fisso: osco fakiiad, 
umbro fagia, volsco fagia « faciato, umbro fakust: 
Secerit; antiche forme faxò, faxim: pass. faxitur, Il 
significato originario fil supposto porre, mettere; e 
si dà la stessa base di qi@mu: il divino fabbro (Il., 
18, 541) pone, fra le immagini dello scudo di Achille, 
un molle novale (èv:3’ trlder verd v padwxhy); così Enat- 
peva denota apprestare, detto della cena fatale dei 
Proci (Od., 20,394). Ma le basi 89-/0e- non si giu- 
stificano né morfologicamente né semanticamente, 
nonostante acuzie filologiche: «facere magni » signi- 
fica fissare un prezzo di grande valore, «facere nomen» 
è stabilire un ‘nome, «factio» non è posizione, ma 
quasi « pactio» intesa: 4 facesso » compio, « facilis» che 
si può compiere, fare, ant. neutr. facul, cfr. « procul», 
«simul»; « facetus» elegante, artistico, ben composto, 
«facies» aspetto, forma, compagine, « facinus» ciò 
che si compie, si conclude, « Facio» è della stessa base 
di « pacò» = «pango», «pégi» (cfr. «féci»), « pac- 
tum» («factun»), «pacere» («facere»): v. *«pa- 
co»; «pax» la conclusione della guerra e il patto che 
si conclude: « pacid»: « pacionem antiqui dicebant 
quam nunc pactionem dicimus» (Fest., 296, 35); 
«faciò »: v. ass. paba'um, accad. pebù, (chiudere, 
‘schliessen ’), v. « pango» concludo, compongo, fisso, 
metto insieme: «hic vestrum panxit maxima facta 
patrum» (Enn., Cic., Tusc., 1, 34), «tam lucida 
pango Carmina» (Lucr., 4, 8 sg.); le componenti 
«-fex» (»pontifex» etc.), «-ficus» (« veneficus») in- 
dicano colui che compie: v. base di ebr. pg (‘to 
let go out, to send forth, to obtain, to bring to 
an end; to carry out '). 
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faex, «cis {fex in particolare nella tradiz. mano- 
scritta di Columella, «facces» dopo Orazio) ciò 
che dopo essersi agitato si deposita al fondo: di vino, 
olio; residuo in fondo a un recipiente, © posatura””; 
« defaeco » levo la feccia, purifico: « defaccato animo» 
con animo tranquillo (Plaut., Most., 158). Se ne ignorò 
l’origine, Il significato di “ posatura ”, ‘ deposito ”’, 
di ciò che nonsi agita più nel recipiente del vino o 
dell'olio, propone una base simile ad agg. verb. di 
accad. pasahu (posarsi, riposare, ‘to set at rest’): 
anune defaecatum est cor mihi» ora il cuore ha posa, 
tradurrebbe un antico purista (Plaut., Ps., 760). 

figus, -i; fagus, -îis: faggio. Gr. quybc sorta di 
quercia: a Faglital» santuario di Giove, sull’Esquilino. 
Il greco gayés, pnyés quercia, mostra che il signifi- 
cato originario è quello di «robur»: perciò richiama 
accad. paglu (forte, ‘stark’), pagàlu, pakalu 
(‘ stark sein ”), con normale caduta della -1- origina- 
ria finale, 

Faghtal santuario di Giove, v. figus. 

fala, «ae torre di legno, colonna di legno. Secondo 
Festo (78, 3) dall’etr. *falado: « caclum», Italico fala 
(punta, cima); lig.-sard.-iber. pala (tomba). Hsch.: 
Hammarstròm pédar* Bpor, oxorrat. (Accad. pala’um 
(asse di legno, simbolo del comando, ‘Stange: 
als Herrschersymbol ’); il valore di asse in accad. 
palà-, sum. bala, testimonia la base di mélog (v. lat. 
«axis »): cielo. Le glosse di Esichio «qpdAa: 8por, 
croati e phix” 7) puxpà xdpa e BaAbv Tòv obpavév» 
e, infine, gr. gdaoc cimiero ripropongono l'incrocio 
della base di accad. palù (lat, «axis»: asse, cielo) 
con il nome semitico Baal, il cui culto «si eserci= 
tava nei luoghi alti» (Rinaldi). 

fallo, -is, fefelli, falsum, fallere sorprendo stri- 
sciando, inganno, sfuggo. Se ne ignorò l'origine. 
Viene accostato a gr. opdAAw faccio cadere, ant. a. 
ted, fallan (cadere), lit. pélu (cado), arm. p'lanim 
{io crollo), che fanno pensare alla base corrispon- 
dente ad accad. bali (venir meno, venire a mancare, 
svanire, ‘vergehen, verléschen: Rauch; auslò- 
schen’; ‘to come to an end’, CAD, 2, 72 sgg.), 
cfr. accad. balu (‘ nothingness’); ma «fallo» cor- 
risponde ad accad. balalu (insinuarsi, sottrarre, ru- 
bare, ‘to creep, to steal, to slink *), mentre « falsus» 
scopre la forma di un originario avverbio (in -i&, 
“ab accad.); cfr. *pallalanià (furtivamente, ‘steal- 
thily '); balalu = sum. ha-al; per b> fi”, v. 
corrispondenze. 
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falx, «cis falcetto, ascia. Se ne ignorò l'origine. 
Della stessa base di méAexug (v.), « falx» denuncia un 
incrocio tra la base corrispondente ad accad. palaqu 
(colpire, tagliare, uccidere, macellare, ‘erschlagen, 
schlachten ’), palàiku (tagliare, dividere, ‘ abteilen ’) 
e accad. palasu (tagliare da parte a parte, traforare, 
‘ duchbohren ’): agg. verb. palisu (che trafora, che 
ferisce: lancia, ‘durchstossend: eine Lanze’, vS, 
816 a). 

fima, -ae reputazione, buona o cattiva, v. pupi, 
fateor, 

famss, -is fame, avidità. Se ne ignorò l’origine. 
F- iniziale corrisponde a un originario ’: accad. 
('ms) emésu (aver fame, ‘hungem ’). 

familia, -ae: si presume che il significato ori- 
ginario denoti l'insieme dei servi e degli schiavi viventi 
sotto lo stesso tetto; in senso tecnico si disse « familia 
gladiatoria ». Lc lingue indoeuropee non offrono al- 
cun appoggio ai fini etimologici. L'elemento base 
fam-, in analogia con etr. hff, richiama la base corri» 
rispondente ad accad. bammu (padre di famiglia 
‘ Familienoberhaupt ’). Familia, « famulus» servitore, 
osco famel devono essere ricondotti per la seconda 
componente ad accad. amilu (persona, uomo, 
schiavo, ‘ Mensch”, pi. ‘ Sklaven; Gesinde, Kriegs- 
sklaven ’); letteralmente dunque ‘ persone sotto la 
tutela di un capofamiglia”. 

fanuno, -i tempio. Pel. fesn, umbr. fesnafze («in 
fanum»), osco fiisny. Gli antichi lo riconnettevano a 
« fari » (Varr., L. Lat., 6,54). Ma l’osco-umbro scopre 
una base remota: accad. epèésu (costruire, spec. 
un tempio, un palazzo, ‘to build: a house, tem- 
ple or palace, or part of it’, CAD, 4, 197), epiu 
(‘built on”); su questa si innestò la base corri- 
spondente ad accad. banù (costruire, ‘to build, 
construct ’) e agì la suggestione della base corrispon- 
dente a accad. banù (splendido, adorno, eccelso, 
puro, ‘leuchtend, schòn, rein’): cfr. accad. bab- 
banù (‘ beautiful, excellent ’) di banù, bunnî (‘to 
adorn, to decorate’, ibid, 90 b). Il passaggio dalla 
prima base e la prevalenza della seconda si attuano 
attraverso la voce corrispondente ad accad. baSîwu 
(basamu: ‘to build, to form’, ibid., 2, 137). 

far, farris farro, specie di grano. Osco, fal. far, 
umbr. far. Ant. isl. barr (cercali), ant. ingl. bere 
(orzo), russ. boro3no (farina di segala). Sum.-accad. 
partu (farina di farro, ‘eine Art v. Emmerbrei ’), 
ebr. bar (grano, ‘corn ’), accad. par'um, arab. farh 
(cespuglio, germoglio, ‘Spross, Trieb’), accad. 
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paribu (produrre, germogliare, ‘giiren’) sum. 
bar (‘spriessen ). 

farcio, -is, -sì, -tum, -ite guarnisco, riempio, 
farcisco, «confertus» serrato, spesso, V. Ppdoow. 

-fariam, v. -farius. 

«farius, «a, -um formato su bifariam (v.). 

fas (indecl.) lecito; è inteso propriam. come 
s permission ou ordre des dieux» (Ernout-Meillet), 
Gli antichi collegavano « fas» alla radice di « fari» 
parlare e lo contrapponevano a « ius» diritto umano. 
È ritenuta una voce radice. I moderni hanno af- 
facciato riserve, dato che il gruppo di «fari» non 
conserva necessariamente significato religioso e 
anche perché non fu possibile chiarire la -s di 
«fas». Dalla base di accad. epàzu (bab. epèzu 
‘to act, to proceed’ e anche ‘to permit: said of 
gods’, CAD, 4, 195 a) che conferma la sagace in- 
tuizione di ‘ permission ou ordre des dieux’. Ma 
il valore normale di epazu e epètu è “ fare” (‘ tun, 
machen, bauen ’). Il sostantivo, st. c., è epès (epà8), 
epestu, epiltu (epastu: “azione”, ciò che è fat- 
tibile, ‘ Tat”); cfr. epéè (pi) (ordine di una divi- 
nità ‘ Befehl einer Gottlieit ’). 

fascis, -is m. mazzo stretto forte, fascio, fagotto; 
«fosces» fasci di verghe, da cui sporgeva la lama di 
una scure e che i littori portavano davanti ai prin- 
cipali magistrati. Gr. pdxerog fastello e «fascis» 
derivano da due voci sinoniniiche col significato 
originario di stringere, tenere stretto: la basc di 
«fascis» corrisponde ad accad, padqu (stretto, 
‘eng ’), paSaqu (essere stretto, ‘eng scin’); il gr. 
gdxedoc, se può richiamare la base corrispondente 
ad accad. pàqu (stretto, ‘eng *), in realtà è calcato 
sulla base di pakalu, pagzlu (rendere saldo, ‘to 
make strong, mighty ’), paglu (saldo, ‘strong ’); il 
lat. «fascis», 4 fascia», «fasciculus» può aver subito 
l'influenza semantica di basi come accad. pasàlu 
(avvolgersi, ‘sich umdrehen '), di pAsu (pressare, 
‘ presen ’), ma per il valore simbolico di « fasces» 
con la scure è accad. paòu (scure, ‘Beil, Axt”), 
arab. fa’s, sir. pòstà = accad. pastu. 

fastigium, -ii sommità, fastigio, vertice, tetto a 
due spioventi, pendio. A torto viene accostato sanscr. 
bhysffh (punta), ant. a. ted. borst (punta); v. «ve 
stigium »: il significato è che tende, che finisce in punta: 
f@&- corrisponde alle origini a ugar. b*, accad. bA'u, 
fenicio b’, aran. ba, etiop. ba’a, ebr. bo (andare 
verso, tendere a, ‘to go in, to turn in ’); «-stigium» 
è dalla base di (« ve-)stigo+ (v.): accad. zigtu, zigit 


fatiscor 


(punta, ‘ point ’, ‘Spitze, Stich '), cfr. Sihu (elevato, 
‘tall, lofty ’). 

fastig0, -3s, «Avi, «tum, -are: di uso primi- 
tivo e elastico è l’agg. verbale « fastigsitus, -a, «uni» 
elevato a punta, inclinato, in pendenza; «fastigari» 
o «se fastigare» elevarsi a punta, v. fastigium. 

fastus, -fis fasto, orgoglio, disdegno. « Fastidiuni» 
disdegno, orgoglio, aria orgogliosa, « fastidio» ho a di- 
sdegno, etc. Rimasto senza etimologia. Accad. 
bastu (orgoglio, fasto, ‘ dignity, pride, ornament ’. 
CAD, 2, 142). 

fastus, -a, -um fasto. Della base di «fas» (v.). 
« Fasti», aggettivo di « dics», designa i giorni in cui 
si possono svolgere detertninati uffici, come, ad esem- 
pio, amministrare la giustizia, compiere determinate 
azioni, spec. giuridiche («lege agere»). « Fasti» è il 
libro degli %pya xa guéoe latino, il calendario delle 
solennità da celebrare, cone anche il libro in cui ven- 
gono registrati avvenimenti pubblici. Base corri» 
spondente ad accad, epàsu, epésu, ’apadu (fare, 
agire, compiere un rito, svolgere un processo, ‘tun, 
machen, handeln, ausfiihren: Riten, Kultdienst, 
Prozess, Taten ', vS, 223 sgg.): « fastus» corrisponde 
ad accad. epestu, epistu, plur. epSatu (‘ act, activity, 
ritual ’, CAD, 4, 241), sinonimo di epesu (‘ work, 
act, activity ’), gr. &oc, il cui significato più antico 
è “faccenda”, v. mp&vua: cfr. accad. pà o pî 
epédu (‘to say anything ).. 

fateor, «ètis, fassus sum, fatèti confesso, ammetto, 
proclamo. Per Varrone è da «fari» (L. Lat.,6,55: «ab 
eodem verbo fari» etc.). Si ritiene derivato da un 
nome di agente fa- a vocale breve come gatég e 
pd parola, discorso. Si tratta di un v. denomina» 
tivo la cui base corrisponde ad ass. abatu (pa- 
rola, discorso, ‘ Wort', vS, 89), col verbo corri- 
spondente atwùm (parlare, ‘sprechen’, vS, 91 b), 
accad. awùm (parlare, ‘sprechen ’, ibid.), sum. be, 
bi. Stessa etimologia di «fatum» (v.). 

fatigo, -îs, -Avi, -Atum, «Ate: « sens premier: 
faire crever» (Ernout-Meillct, s.v.), fiacco, stimolo, 
punzecchio, « fatigatio» affaticamento, *fatiga, atte- 
stato dalle lingue romanze. Accad. patabu (spac- 
care, incavare, forare, ammazzare, finire, ‘ einboh-= 
ren, durchstossen ’), cfr. pithu (foratura, screpola- 
tura, ‘ Bohrloch ’). 

fatiscor, «eris; aprirsi, fendersi, cadere in rovina, 
esaurirsi. *« Fatis, -is», in «ad fatim» sino 4 scop- 
piare, abbondantemente. Stessa etimologia di « pateo » 


(vi). 
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fatum, -i fato, ciò che è stato decretato, sentenziato; 
Varrone (Ling. Lat., 6, 52) lo fa derivare dal gruppo 
di « for, faris»: «... quod tum pueris constituunt Par- 
cae fando dictum fatum....». Il valore originario è 
di ‘ sentenza, parola solenne ”*: dalla base corrispon- 
dente ad accad, awAtiim (‘spoken word, formula, 
command, order, decision: referring to gods, to 
the power of the divine word, legal case; referring 
to oracles "), dalla remota base corrispondente ad 
accad. "wo (‘to argne in court’; ‘sprechen '); cfr. 
awat ili (‘ Befehl cines Gottes ”). 

Faunus, -i antica divinità italica; il pl. « Fauni» 
è accostato a Il&vec; la forma Fones è ritenuta cor- 
rotta; femm. «Fauna». Fu connesso con umbro 
fons «favens»: «a favendis frugibus»; ma si ri- 
tenne etimologia popolare; tenuto conto della ce- 
lebrazione della festa di « Faunus» nei « Luperca- 
lia», fu accostato a « Lupercus» e si ipotizzò un ac- 
costamento a 0abvov'@nplov (Hsch.) e all’apulo 
Daunos, « Fauna» fu identificata con la « Dca Bona» 
(Macr., Sat., 1, 12, 21). « Fauni», con interferenza 
della base semitica col significato di favorevole (alla 
produzione, alla fecondità), fece pensare a 4 faveo »: 
accad. banù (generare, produrre, ‘to engender, 
to produce '), ebr. bin& (rendere prospero, ‘to 
make prosperous '), ebr., accad. banù (essere ama- 
bile, ‘to be pleasant, to grow ’), banù (generatore, 
‘begetter, creator”); lat. F-, da originaria d 
(Daunos, re dell’Apulia) richiama la base semitica 
corrispondente ad accad. dannu > *da’nu (po- 
tente), ebr. dîin (comandare, essere potente, ‘to 
rule, to prevail ’): v. gr. Sbvapos, di cui si ignorò 
l'origine. 

faux, -cis gola, strettoia, fauce. Restato senza 
chiara etimologia. Accad. pàqu (n. ass.: stretto, 
‘eng’, di piaqum, pàqu: essere stretto, ‘eng 
sein’, vS, 861 b); cfr. pabù, paha'um (tinserrare, 
chiudere, ‘verschliessen’, ibid, 853); v. «bucca». 

faveò, -&s, favî, fautum, -ère sono favorevole, 
prego. Accostato a torto ad ant. sl. goveti « religiose 
vereri », « Faveo » si riconduce ad una forma *faveho: 
accad. dawaiqu (damaqu: ‘to be propitious, to 
have good luck, fortune’; dummuqu: ‘to make 
propitious, to do a favour; to approve’, CAD, 3, 
61 sgg.), cfr. danqu, déqu = damqu (propizio, 
fausto, ‘ propitious, favourable’, ibid., 68 sg.); gr. 
Soxeî pare buono, piace, Sézuuog buono, eccellente. 

favilla -ae cenere, fuoco spento (4 favilla est de- 
serta igni scintilla», Serv., Aen., 3, 573): la voce 
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latina ricalca una antichissima base col significato 
di “cenere”: accad, didilu, ditallu (cenere, 
‘ashes ’), sum. dè-dal {cenere): in territorio ro- 
mianzo viene attestato anche « failla»; in ant. a. ted. 


fal(a)wisca (cenere), che è estremamente interes- 


sante. «Favilla» fu derivata, a torto, dalla base di 
«foveo» curo teneramente etc.; in «favilla», la ter- 
minazione «illa », come in « scintilla », richiama ac- 
cad. ellu (splendido, ‘ clean ”), ebr. hél&l (lucentezza, 
‘ brightness ); « fav-» è base semitica, con prefisso 
na- in accad. napAbu (ardere, accendere, ‘ to light a 
fire, to glow ’), cbr. piah {cenere, ‘ashes ’), ugar. 
pbm (carbone ardente, ‘glihende Kohle'), cbr. 
peham, siriaco pahma, arab. fahm. 

favis(s)ae, -arum «locum sic appellabant in 
quo erat aqua inclusa circa templa. Sunt autem qui 
putant favisas esse in Capitolio cellis cisternisque 
similes ubi reponi erant solita quae in templo ve- 
tustate erant facta inutilia». (P. Fest., 78, 10). Non 
della stessa base di «fovea», che corrisponde ad 
accad. pabum, pà'um (imboccatura, ‘Òffinung, 
Miindung ’). Accad. bab-issi (apertura del fondo): 
babu (opening, of a part of the body ’) c issu, 
isdu (‘bottom of a container, base, foundation ’, 
‘Boden, Basis”), che ha ricalcato la base sum. 
accad. essu, sum. èò (tempio, ‘temple ’). 

Favonius, «i favonio, zefiro, vento di occidente 
che soffia a primavera; dai Latini fu connesso a « fo- 
ved »: « genitalis spiritus mundi a fovendo dictus ...» 
(Plin., Mist. nat., 16, 93; Isid., Orig., 13, 11, 8): 
detto dai rustici « catlitio »: « cattilitio» tempo di fe- 
condazione, da « catulio» essere in calore (Varr., R. 
Ryust., 2, 9, 11) detto dei cani. F- iniziale, come in 
«Faunus » (v.: Daunos) corrisponde a d=: v. Yépvpog 
Zefiro, il vento di Occidente, che favorisce la ri- 
presa della navigazione e {6pog oscurità, occidente in= 
teso amd Bbcews dall'occidente, dal tramonto: perciò 
come di tépos, e Svépoc oscurità, base di sviluppo 
di « Favonius» è da'wum (da’mum: buio, ‘ dun- 
kel') > da'wu: con la desinenza aggettivante. 

favus, -i favo. Se ne ignorò l'origine. Il ted. 
Wabe (favo) viene rinviato alla base di weben (tes- 
sere); ma v. ingl. wax (cera): « favus» chiarisce la 
etimologia di ingl. wax: cfr. l’accad. pabù, *pa'ù 
{impeciare, chiudere, ‘ verschliessen, kalfatern, cin- 
schliessen ”): tale base si incrociò con quella di 
papabu, plur. m. e f, (celle, ‘cells’). 

fax, facis fiaccola, face. Accus. pl. faces, dial.e rom. 
facula, rom., bale. *flaca, alb. flake (fiamma). Si 
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postula una rad. ghwog- etc. V. pAéyw. Sum. dag, 
dadag (splendente, “glinzend ’), accad. (na)pàbu 
(soffiare, accendere il fuoco, ‘entziinden’, v$, 
732 sg.) 

febris, «is (dial. hebris, Serv., ad Aen., 7, 695): 
febbre. Ant. a. ted. fiebar (febbre), irl. febra, fiabhras; 
lit. drugys (febbre), slov. digati (tremarc): «on peut 
supposer que febris appartient è la racine signifiant 
“trembler ”, qui figure notamment dans gr. tav- 
Papito: tei» (Ernout-Meillet, s.v.). Si conclude 
che è una etimologia « peu sfire». Accad. dibiru 
(arab. dabra: sventura, ‘Ungliick ’; ebr. deber: 
peste, ‘Pest’, vS, 168 b): ‘“ malattia, calamità”, 
(‘ Unheil*; ‘a calamity’, vS. ibid.); ina dibizi 
spiega la desinenza di « febris»). Ma la voce lat. 
sente la lontana influenza di sum. babar (fuoco). 
accad. dipàru ‘“fianima”; richiama l’agg. « fe- 
bruus», che vale letter. purificatore: Censor., 22, 13, 
14: «Lupercalibus salem calidum ferunt, quod ‘ fe- 
btuum' appellant». È noto che « februarius» [men- 
sis) è il mese delle purificazioni. 

fecundus, -a, -um fecondo, che partorisce, fertile, 
che produce; abbondante; fétus, -a -um che ha prodotto, 
fertile, di una donna: « feta» che ha partorito, che ha 
messo al mondo, «fettira» riproduzione (Verg.), ge- 
stazione (Varr.), « fetus, -us», parto, produzione, ge- 
nerazione etc.; « fecundus» fu ritenuto un antico 
participio da una rad. *dhe- (succhiare), ma v. 
0ffoda1; e «-cundus» fu ritenuto part. di una ra- 
dice *-ki- gonfiarsi; ma in e verecundus», « rubi- 
cundus», « iticundus», « iricundus» la terminazione 
«-cundus» corrisponde a una base col significato 
di compiacersi di: accad. hadum (compiacimento, fe- 
licità, ‘ happiness, joy ’); e v. secundus; in quanto 
a «fétus?, «feta» richiamano il senso di «aperire 
partus» (Horat.; cfr. il manzoniano il ‘ puro sen 
Le aprì ”): della stessa base di « pateò» (v.) che fu 
ignorata: ebr. patàh, pata (aprire, ‘ to open’; intr. 
to be open, to be open to seduction ’), accad. pe- 
tàm, patàm (aprire, ‘to open’, ‘ 6ffnen: in offe- 
nem Fotus” v$, 861): petà (che apre, Òffuer, Tiir- 
Gffner; v. SeXepvg la porta della vita); lo stesso 4 fe- 
cundus» deriva dalla base *fe(t-)- di «fetus», « fe- 
ta». 

fel,” fellis bile, fiele, vescichetta biliare; Isidoro 
(Or., 11, 1, 128) ammaestra acutamente: « fel ap- 
pellatum quod sit folliculus gestans umorem qui 
vocatur bilis» e realmente, mentre il greco yéAog 
(v.) fiele, collera denota originariamente il liquido 


femina 


biliare, « fel, fellis» alle origini designa la vescichetta 
biliare c perciò il più antico riferimento ctimologico 
riporta la vocc latina a « pellis» {v.), « follis» {v.). 

feles, -is (felis, faeles, faelis) £. gatta, gatto ; ladro, 
rapitore (Plaut., Pers., 751; Rud., 748), martora. Né 
i Greci né i Romani si lasciarono incantare dai gatti 
come gli Egizi. Plauto resta più vicino al significato 
di basc, che designa alle origini una specie di pre 
datore come la faina, capace di penetrare e irrompere 
in un pollaio: faelis rende la base corrispondente 
ad accad. pallisu (ladro, scassinatore, ‘Einbre- 
cher ’), palisu (che irrompe, ‘durch stossend ’); 
«catta» (Mart., 13, 69, 1) gatta («cattus»: Pallad.) 
di base sernitica semanticamente affine: ugar. bbt > 
*Bbtt, babbatu (ladro, ‘robber ’), babatu (rubare, 
detto di bestiame, ‘to rob, to take away by force: 
said of cattle '); babatu (fare incursione, razzia, 
‘to make an incursion ’). 

felix, -icis felice, sereno, fecondo: « felices arbores 
Cato dixit, quae fructum ferunt» (P. Fest.). Viene 
accostato a *fela “ mammella ”: accad. telà (scno, 
‘wcibl. Brust ’) e perciò il senso originario sarebbc 
stato «qui donne du lait». Accad. (w)elsiz (ulsià: 
gioioso, giubilante, felice, ‘jubelnd, jauchzend ’, 
vS, 205 b; ‘joyfully’, CAD, 109 sg.); cfr. (w)elsu 
(giubilante, felice, ‘jubelnd, jauchzend ’), elasu (al- 
lietare, gioire, ‘to rejoice’, CAD, 4, 88), welisu 
(melisu: ‘joy’, “forza fecondativa”, detto di 
Istar, ‘scliwellende Kraft '); v. *HAvowov. 

felo, -as, -Avi, -atum, -ate succhio. Accad. 
telà (mammelle, ‘ weibl. Brust ’); cfr. accad. telu 
(mamelon, cumulo, tell arabo): cfr. accad. didà, cbr. 
dad, aram. dadda, ug. dd (‘ Briiste '), alla quale 
base risale la presunta radice i.e. *dhé- (succhiare) 
che non giustifica « fel6 »; v. ted. Zitze. Il latino ri- 
calca la base corrispondente ad accad. dalît (at- 
tingere, prendere su un liquido ‘schòpfen’, v$, 
155: ebr. dala), cfr. sum. dal (prendere, ‘ nehmen ’) 
e ebr. ‘ala (succhiare, ‘to suck up’). «Felo», 
risalente alla base di accad. telà (mammelle}, sì 
aggiunge alle molte testimonianze delle corrispon- 
denze (cfr. gr. Onàf): accad. t > lat. fi gr. 0; cfr. 
lat. « fores», gr. dip: sum. tur (entrare, ‘ cintreten ’): 
tut (corte, recinto, ‘Hof, Hiirde”), accad. turù 
(chiusura, ‘Verschluss ’), aram. tar‘a (‘ Tor”). 

fèmina, -ae femmina. Viene derivato dalla pre- 
sunta radice i.e. *dh8- (succhiare, poppare), sarebbe 
il resto di un part. prs. medio di un presente radi- 
cale *dhe-, col significato di “colei che allatta”. 
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Ma il lat. «felo» (v.) succhio come gr. 04 mani 
mella, 0%2ve di genere femminile, letter. che allatta, cor- 
rispondono alla base di accad. dalà (attingere, le- 
var su liquido, ‘schépfen ’), incrocio con accad. 
tela (mammelle) e con influsso di accad. telù (ri- 
lievo, colle, ‘ Hiigel '}: cfr. accad. dida (' Briiste ’). 
«Femina» corrisponde ad cbr. ’èm, aram. ‘imma, 
ctiop. ’emm, accad. ummu {madre, ‘Mutter ’), 
con incrocio della base corrispondente a accad,. 
pému (coscia, ‘ Oberschenkel ’): si pensa alle preisto- 
riche rappresentazioni plastiche della femminilità, 
alle Veneri callipigie, dai glutei sporgenti che sono 
il segno caratteristico della femmina; v. «femurs. 

femur, -inis, -oris coscia, femore. V. riap. Il 
nominativo femen è preziosa testimonianza dei gram- 
matici (Roman., ap. Charis., G.L.K., I, 131, 2; 
Scrv., ad Aen., 10, 344, 788). La flessione originaria ha 
gen, « feminis» etc. È accad. pému (anche pènu: 
coscia, femore, ‘Oberschenkel ’). La desinenza -ur 
è il complemento semantico sumero alla voce acca- 
dica: ur (pudenda femminili, accad. ru: ‘ weibliche 
Scham ’); ciò conferma che base di afeminal» 
(= »cunnus») e di «femina» richiama accad. pè- 
mu, Gli elementi della enunciazione ideografica 
che estrinsecano plasticamente il concetto di donna 
sono i più antichi fra le manifestazioni artistiche: co- 
me È noto, sono i glutei dell’arte paleolitica che rap- 
presentano il sesso femminile, dalla Venere di Sireuil 
{Musée des Antiquités Nationales di Saint-Germain en 
Laye), alle statuette femminili in steatite, provenienti 
dai Balzi Rossi, dello stesso Museo, testimonianze 
tutte dell’arte aurignaco-perigordiana. Del resto non 
occorrono altri argomenti per confermare l’asso- 
ciazione di idee tra ‘coscia’ e ‘ procreazione ””: 
si pensa anche alla nascita di Dioniso. 

-fendò, -is, -di, -fènsum, -fendete, passato in 
disuso il semplice: «nunc in usu simplex non est, 
quomodo nec fendo nec spicio ... ex quibus composita 
sunt multa, ut offendo, defendo (Prisc., G.L.K., II, 
435, 4); «offendo» batto contro, urto contro, mi in- 
contro, inciampo, commetto errore; offendo, faccio im- 
pressione etc.; « defendo» respingo, allontano, difendo 
etc. Se ne ignorò l'origine: i composti recuperano il 
significato originario che si desuwime anche dalla 
base sem.: ugar. pdj (svincolare, liberare, ‘ auslésen, 
befreien ’), accad. padù (liberare, salvare, ‘ erlésen ’), 
arab. fada (riscattare, ‘loskaufen ’), ebr. piida {soc- 
correre, salvare, liberare, “to rescue, to deliver ’), 
pda (‘to redeem, to ransom, to free”): perciò 
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«defendo» allontano, respingo ha il valore originario 
di libero da e «offendo» di libero contro, sprigiona 
contro, «infensus» che si è scagliato contro, avverso: 
cfr. la glossa: «fensus»: iratus, nel senso che ton 
ha più ritegno nei riguardi di alcuno. 

fenestra, -ae finestra, feritoia; cfr. gr. Buplc fine- 
stra, La voce lat., di formazione popolare, è stata 
oggetto di numerose ricerche etimologiche (v. 
Alessio, « Aevum», 1941, 545 sgg.). La base «fe- 
nes-» corrisponde ad accad. apànis (attraverso la 
finestra, ‘through the window ’), forma avverbiale 
da aptu (finestra, apertura, ‘window, window 
opening ’); la componente finale arieggia un suf- 
fisso strumentale, mentre la caduta di a- iniziale 
scopre il sistema riduttivo di tipo etrusco. 

fenum, -i (faenum; faenisicei in Sententia Minu- 
ciorum, C.I.L., I°, 584); già Varrone, L. Lat., 7, 96, 
segnalava l'incertezza tra le forme semplici e quella 
con dittongo. Il significato originario è prodotto, 
«produit», e a tale significato sì piega anche « fe- 
nus» il danaro che è prodotto dal danaro, l’interesse: 
gr. 6x0 da qixtw genero. Se ne ignorò l’origine, 
che è dalla base corrispondente a accad. baniùm 
{gencrare, produrre, “to engender, to produce ’), 
col sostantivo bînum (creatura, prodotto, figlio, 
‘son ’). 

fènus (fae-), -oris (*feneris) interesse, frutto di 
danaro prestato, v. fenum. 

feralis, -e che concerne i defunti, letter. quelli 
che sono andati: « ferales diès» i giorni in cui veni- 
vano celebrati i « Feralia, dis manibus sacrata festa, 
a ferendis cpulis vel a feriendis pecudibus appel- 
lata» (P. Fest., 75, 20). Fu accostato a «fèérò» e 
dopo Varrone si scandì « Fétalia» (cfr. Ovid., F. 
2, 569). Le proposte di lit. dvasé (spirito) e m. a. 
ted. getwàs (fantasma) si commentano da sé. Ab- 
biamo mostrato che «morior» (v.), con forma 
passiva, alle origini ha il significato di sono portato 
via, cfr. « feretrum» e deriva da base corrispon- 
dente ad accad. warîm, *marà > *barà: v. pépw, 
«fero»; « férîilis» richiama con la -&- una voce col 
significato diepereo» “andar via”: «per via 
senza ritorno», come dicevano gli accadi (‘ Weg, 
dessen Begchen la ta-a-a-rat): dalla base corri» 
spondente ad accad. wétum, wArum: rad. w't, 
"it (andare, ‘to go”). 

ferix, -acia fertile. Da «fero» (v.), analogo a 
e bibax», «emax?», «dicax»: alle origini « ferax», nel 
senso specifico di che porta frutti, scopre incrocio 
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con la base corrispondente ad accad. perbu, cbr. 
perah, ar. farh (germoglio, ‘Spross ”), accad. pa- 
rabu (sem. occid.: germogliare, produrre, ‘giiren’). 

ferè press'a poco, quasi; fermè è considerato un 
superlativo di «fere» (> *ferime). Il significato ori- 
ginario denotò vicinanza a e ciò che è tra due con- 
dizioni, come tra il sì e il no. Accad. beri, biri, 
bari (tra, in mezzo, in comune, ‘ betwcen, among, 
in common '), biriju (mediano, ‘ medium: quality 
or measure ’). 

fariae, -arum giorni festivi, in cui le attività ordi- 
narie avevano sosta; « feriatus» ozioso. La radice 
*fes- di festae non ha corrispondenti fuori dell’ita- 
lico; riproduce la base di accad. pasAbu (aver tre- 
gua, sosta, aver riposo, ‘sich beruhigen ’), pasbu 
(riposato, quieto, ‘ruhig, beruhigt '). Occorre ri- 
chiamare la tendenza della a accad. a passare in e 
e quella della uvulare fricativa h a dileguarsi: 
cs, accad. rabiamu > rému (amare) che postula 
pagabu > *pésu. 

feriò, -is, «ire ferisco, batto, colpisco, uccido; v. 
gr. relpw trafiggo. Si è pensato per «ferio» a un 
presente derivato, seguito a un antico presente ate- 
matico della forma *bher-, *bhor-; lo si è collegato 
con lit. barà (io insulto) e ant. sl. barjo (combatto), 
ant. a. ted. berjan (battere). Accad. patà'u, paraàhu, 
arab. fari (trapassare, forare, ‘durch-, abschnei- 
den’); v. foro; per la tendenza di a > e anche in 
accad. cfr. epafu, epésu (fare). 

fermentum, -Î, v. fervò, ferveò. 

fero, fers, tulî, latum, ferre porto. Antico 
senso di « fero» è « porter dans son ventre, étre 
fécondée » (Ernout-Meillet, s.v.); cfr. « forda » («{ fe- 
melle] pleine »), « ferax»  (v.), « fertilis». Possiamo 
senz'altro ritenere che l’originario valore di fero, 
come del greco pépew, è produrre, fruttificare. Sanscr. 
bhdrami, ant. sl. bero, got. baira, ant. irl. berim, arm. 
berem e inoltre un pres. atematico: ved. bhdrti (egli 
porta): v. gr. «pépw. Dalla base corrispondente ad 
accad. warù (portare, ‘to bring ’), cfr. ebr. pera 
(‘leader ’); cfr. per'u, pir'u (produzione, frutto, di- 
scendenza, ‘ Spross, Frucht, Leibesfrucht ’: lat. « pi- 
rus»); bàeu (‘Jungstier ’), cfr. berà (nel senso del 
n. bab.: ‘ dauernd bringen: reiche Ernte "). È nota 
la situazione dell’accadico che non differenzia suf- 
ficientemente la grafia della b dalla p: cfr. accad. 
patàbu (far crescere, germogliare, ‘ spriessen ’). Il 
senso di portare e portare in seno è confermato ana- 
logicamente da accad. abàlu (portare, essere in- 
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cinta’, ‘to bring, to transport, to carry an unbom 
child: said of a pregnant woman ’, CAD, I, 10 sgg.); 
cfr. accad. arà, er (cbr. bara: ‘schwanger sein, 
empfangen, vS, 72 b: per la corrisp. sem. h > lat. f; 
gr. ©, cfr. Bpépoc), cfr. werù, merà (‘ Schwanger- 
schaft’, vS, 646 b). Per il perf. origin. «tetuli» lo 
sollevato e il sup. «latum»:, v. «tollo», riXX6; cfr. 
accad. télu, ugar. tl, aram. tellà (colle, ‘ Hiigcl '); 
cfr. accad. elù (‘erliòhen etc. ', v$, 206 sgg.). 

Feronia. Divinità italica: il culto era comune 
ai Sabini, agli Umbri, agli Etruschi, ai Piceni, ai 
Volsci, ai Vestini. Servio (ad Aen., 8, 564) as- 
sicura che le erano sacre le fonti: « Feronia mater 
nympha Campaniae »; cfr. « Feronienses aquatores» 
(Corp. Inscr. Lat., V, 8307). Accad. bèru, sem. bi'r 
(fonte, ‘ Brunnen ’): « Feronia» è originariamente 
un attributo di divinità delle acque fecondattrici. 

ferrum, -i ferro. Dalla basc semitica col signi- 
ficato di lucente: ugar. brr (metallo splendente, puro, 
‘e. glinzendes o. reines Metall'): ebr. barat (es- 
sere splendente, puro, ‘rein sein ’), accad. batàru 
(splendere, ‘glinzen’), ctiop. berîir (argento, 
‘ Silber ’), ugar. brò,l, cbr. barzel, accad. patzillu 
(ferro, ‘ Eisen ’). 

ferula, -ae germoglio, ramo, bacchetta, ferula: at- 
tributo di alcune divinità originariamente auspici 
della fecondità, di Bacco e delle sue sacerdotesse 
(Plin., 24, 2). Se ne ignorò l’origine. È diminutivo 
della base semitica corrispondente ad accad. per'u, 
pic'u, perbu, ebr. perah, aram. parbAà, arab. farh 
(germoglio, ‘blossom, sprout ’): la stessa base di 
verga: lat. « virga», « virgo». 

ferus, «a, «una feroce; «fera» (sc. « bestia») be- 
stia selvaggia; gr. dhe (v.), col. pie bestia da preda, 
animale, caccia, Ghoa, Bhpn caccia, Onplov (O4., 10, 
171 e 180) preda (un cervo): alle voci greche con 
forme lunghe corrispondono lit. Zvéris (bestia 
selvaggia), ant. pruss., accus. pl. swirins (bestie sel- 
vagge), che richiamano basi come accad. sèru 
(luogo selvaggio, discosto, ‘ back country, as habitat 
of wild animals, as the home of nomiads, lawless 
persons ’); @ypfov nel senso di serpente corrisponde a 
un omofono di accad. séru: accad. séru (serpente, 
‘snake ”); la voce latina ha come antecedente una 
base semitica che richiama ebr. bà'‘àr (bruto, stu- 
pido, ‘ brutish, stupid ’) incrociatasi con base come 
accad. ba'îru (andare a caccia, catturare, ‘to catch 
animals, to hunt, to fish ’): cfr. i corrispondenti su- 
meri di s&ru (luogo selvaggio): ba-4t, bar, diri. 
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ferveò, -ès, fetvui (fetbui), -&re e fervò, -is, 
fervi, ferv&re bollo, sono bollente, schiumo, fermento, 
efervens» ardente, «fermentum» fermento; v. « for- 
mus»; i richiami all’Avesta recente: ava-barante 
‘delle acque che discendono, ved. bhurediit (agitato) 
etc. sono ariosi e non colgono i valori reali. Il ter- 
mine ritenuto tracio, BpUrog, glossato come “ vino 
d'orzo”, albanese brum (lievito), ted. Brot, da 
*brauba ‘pane di pasta fermentata”: tedesco 
brauen, ant, a. ted. britvan, ingl. brew, ant. nord. 
brugga (origin. “far fermentare”: fare la birra, il 
lat. « (dé)frutum» (‘ cotto, detto di mosto ’’), si ri- 
chiamano a basi corrispondenti a accad. paràbum 
(fermentare, ‘ giren ’, sum. bar), purrubu (far fer- 
mentare, ‘zum Gàren bringen '), parà (emettere, 
‘sich erbrechen ’); patàbu si incrociò cot barhu 
{essere ardente), bahru (bollente, ‘hot, said of li- 
quid ”), bahritu (sostanza bollente, ‘ garer Zustand ’), 
ebr. ba'ar (trans. “ far bruciare ”, intr. ‘ ardere, es- 
sere consumato dal fuoco”, ‘to bum, to be on fire, 
to be consumed by fire '); le voci celtiche, irl. 
berbaim (bollo), gall. berwi (bollire), presentano forme 
a reduplicazione intensiva, sul tipo di accad. birbirtà 
(bagliore, ‘ Glanz ”); è da escludere ppéap, ppéarog 
sorgente: accad. buràitu (sorgenti), bèru, ebr. be'èr, 
‘Brunnen "), béritu (acque sotterranee, ‘Grund- 
wasser ); « fervui», « ferbui», « ferveo» richiamano 
possibili interferenze di basi simili a quelle di gr. 
0épog, Béppog (v.): ugarit, trp, egiz., aram. $rp, 
accad. Saràbu, satàpu (ardere, ‘to burn’). 

fessus, -a, «um pesto, acciaccato, stanco morto, 
instabile. Fu accostato a *fatis: absurdum per absur- 
dum! Accad. pésu, pa'&gu (acciaccare, pestare, stan- 
care a morte, ‘zerschlagen’, vS, 807), pàsu {agg.: 
stanco morto, ‘ zerschlagen '), cfr. pasu (arab. fa's: 
ascia, ‘ Beil, Axt”): originario incrocio con accad. 
pessà, pass (acciaccato, zoppicante, ‘lahmend '), 
cbr. pisséh, 

festino, -Xs, -Avi, -Atum, -ire mi affretto, af- 
fretto, «festinus» sollecito, frettoloso, «confestim» in 
fretta, cfr. «raptim». Da base corrispondente all’ac- 
cad. basi- (subito, ‘soon’); si pensò a un sost. 
*festio. 

festica, -ae festuca, gambo: spezzato: da base 
corrispondente a accad. dèsu (letteralmente: 
“spezzato ””, ‘broken, smashed ’), dagu (trebbiare, 
battere sull'aia l'orzo falciato, ‘to thresh '), incro- 
ciatosi con deStitu (vegetazione fiorente, ‘ iippiges 
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Wachstum ”), disu, cbr. dese (erba rigogliosa, ‘ iip- 
piger Graswuchs '). 
fetialis, -is feziale: membro di un collegio appar- 
tenente alle istituzioni militari: aveva fra i com- 
piti la dichiarazione di guerra e la conclusione dci 
trattati di pace (cfr. Vatr., L. Lat., 5, 86). Il capo 
del collegio era denominato « pater  patratuss, 
Fu richiania la radice *dhe- che denoterebbe “ leg- 
ge”, “regola”, av. datem (legge sacra, legge), 
sanscr. dhéma (istituzione), gr. 8épis (v.); si po- 
stulò un italico *feti-. Il termine « patratus», di cui 
si perdettero le connessioni, denotò un magistrato 
con autorità di definire la « patratio» di compiti 
importanti inerenti particolarmente la difesa del 
territorio (v. patto): « feti-alis» del territorio, è da 
base corrispondente ad accad. bètu (nel senso di 
regione, arca, originariamente “casa”, ‘place '), 
pàatu (lat. « fines»), sem. bait, che alle origini avrà 
potuto incrociarsi con fa base corrispondente a ac- 
cad. pehati, pèbitu, pihatu (‘ Verantwortang', 
vS, 862, neoass. governatore, ‘ Statthalter ”), ebr. 
peha (‘governor ’). 
fetus, -a, -um fecondato; femm. gravida, che ha 
concepito, che ha messo al mondo; «fetus» parto, con- 
cepimento: v. fecundus. 
fibèe (feber),-bri castoro; la voce è della stessa base 
di « fibra» e ne conferma l'etimologia. « Fiber, ab 
extrema ora fluminis dextra et sinistra maxime 
quod solet videri, et antiqui ‘februm’ diccbant 
‘extremum’ a quo in sagis fimbriae et in iecore 
extremum ‘fibra’, ‘fiber’ dictus» (Varr., L. Lat. 
5, 79). Occorre pensare a una forma etrusca con 
h- iniziale (da originaria k-), resa talora con fi accad. 
kibru (margine, riva, bordo, ‘bank: of a canal, 
a river, rim, edge’, CAD, 8, 334 sgg.). Il ted. 
Biber fu inteso come reduplicazione di base come 
*bhero- ‘braun’, ma le forme anglosassoni (ant. 
a. ted. bibar, ant. ingl. beofar etc.) scoprono che fiber 
fa calcato su basi semitiche: b- (in, ‘to, on’) e 
ebr. be'&r, accad. béru, biitu (stagno, ‘ pit, well '). 
Dante aveva chiara coscienza dell’atteggiamento di 
predatore del castoro (bivero), osservato . dagli an- 
tichi: 
«Come tal volta stanno a riva i burchi, 
che parte sono in acqua e parte in terra, 
e come là tra li Tedeschi lurchi 
lo bivero s’assetta a far sua guerra». 


(Inf, XVII, 19 sge.) 
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fibra, «ae lobo, punta, estremità. Occorre postu- 
lare un’originaria iniziale 4 da un k- affievolito 
(come in gr. freap, il viscere più consistente e im- 
portante ai fini religiosi: accad. kabarru: ‘thick, 
heavy, said of parts of the exta ’; cfr. verbo kab&ru: 
‘to become heavy, fat ); ant. accad. kabtu (‘ thick, 
plump, fat: said of Ineat cuts’), K>h trova 
conferma in 4rerog: il caso obliquo corrisponde 
pienamente ad accad. kabattu (‘ liver, inside, emo- 
tions, spirit) che richiama ant. accad. kabtu 
(‘ heavy, abundant ’) sinonimo di kabru, kabbaru. 
«Fibra» corrisponde ad accad. kibru (sporgenza, 
riva, bordo, ‘rim, edge, ledge, border ') e chiarisce 
il valore di « fiber» che, per testimonianza di Var- 
rone, significò “che è sul limite”, “sul bordo”, 
«extremus»: «antiqui februm dicebant extre- 
mum» (Varr., L. Lat., 5, 79). Por il passaggio a f- 
iniziale occorre postulare l'influenza della base corri- 
spondente ad accad. birm (filato, ‘ trim woven ’). 

ficus, -i e ficus, us fico, albero e frutto; v. oi- 
xov fico, porro sulle palpebre; sesso femminile; 
per la forma del picciolo, a punta, «ficuss e le forme 
greche atxov e Tixov e insieme « picus» (v.) trovano 
perfetto riscontro nelle forme allotrope accadiche 
piqu o siqu (stretto, ‘narrow ’), ital. picco, di 
piaqum = sizgum (essere stretto, ‘to be narrow, 
thin ’), cbr. sîig, arab. diq, ctiop. t6qa; cfr. accad. 
siqu (seno, coscia, ‘Schoss, Oberschenkel ’), 
sîiqgum (stretta via di penetrazione, apertura, 
‘street ’), cfr. stigigà (strettoia, stretto passaggio, 
‘lane ’, ‘ Enge ’). Il significato sessuale deriva anche 
dai semi che lasciano pensare agli ovuli dell’utero. 
4 Ficus riiminàlis»: «ruminalis» conferma il simbolo 
sessuale della fecondità perché è dalla base di accad. 
ràmu, ra'imu (amato, ‘gelicbt’), rimu (utero). 

fidélia, -ae grande vaso di terracotta, giara. Ha 
subito l’influsso popolare di «fidelis», da « fides» 
(v.). Da base corrispondente ad accad. tidu (creta, 
‘Tonerde, Lehm, lehmige Masse ’); fu accostato 
a Tldoc, 

fides, -èi (e -ei, -&) giuramento, lealtà, fiducia, 
fede, v. gr. met@o». Il significato giuridico di “ vin- 
colo, «engagement solennel» (Ernout-Meillet, 
s.v.), è quello originario che evidenzia la base di 
«foedus» patto: l'una e l'altro dalla stessa base di 
got. bindan (unire), lit. befidras (compagna): da una 
forma verbale con significato di vincolo: accad. 
pàdu (‘ cinschliessen, gefangen setzen ’), sost. pidu, 
incrociatosi con pitàm agg. di pitàm, patà, ebr. 
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patà (‘to open’, ‘to be open, to be open-heartcd, 
to be persuaded ’): v. relbopai. 

fidés, ium £. plur. corde della lira, lira, «fi- 
dicen» suonatore di cetra etc.; calcato su optdeg (v.)' 
xopdal paorrespixai (Hsch.), ma originariamente della 
stessa base di «fides, i», col significato di lega- 
mento. 

fidò, -is, fisus sum, fidere fido, confido, v. 
reldopar, meldw, fides I. 

figo, -is, fixi, fictum (Varr., R.r., 3, 7, 4; 
Lucr. 3, 4), fixum, -ete chiudo, fisso; l'antico « fino» 
chiudo (offiuebant « claudebant», Gloss. Lat. III, p. 
153), richiama base corrispondente ad accad. pebù 
(chiudere, includere, ‘verschliessen ’), sost. pibu, 
pi'u (recipiente per raccogliere liquidi, ‘cin Bier» 
krug, Hohlmass”); «figo», nel senso di trafiggo, 
fisso, trafiggendo, scopre l’icrocio con la base cor- 
rispondente ad aram. beqa', cbr. b&qa* (fendere, 
trafiggere, ‘to split, to cleave, to burst open’), 
ugar. bq' (‘to split): v. icò. 

filius, -i figlio, f. « filia » con dat. plur. « filiabuss, 
a evitare ambiguità; «filius» indusse gli storici a 
esaminare molte voci semanticamente affini in 
ambito indeuropeo; fu ricondotto a «félo» (v.): 
«Toutcfois, le nom est indépendant du verbe ...» 
(Ernout-Meillet, s.v.): c « felo» (v.), nei manoscritti 
«fello», a torto ricondotto alla radice *dhè- ‘ suc- 
chiare ”’, corrisponde originariamente ad accad. dalà 
(G idallu), aram., arab. ebr., dala (attingere, ‘to 
draw out’), accad. dilà (l’abbeverare attingendo: 
‘by means drawing ’): il lettone déls (figlio), l’um- 
bro sif (*felios) = «sues lactantes», lit. dele (san- 
guisuga) vanno ricondotti a quella base. Ma nella 
formazione di « filius» figlio hanno giocato antiche 
basi col timbro vocalico di fen. bl (figlio), accad. 
binu (‘son ’), accad. apil (st. costr. di aplu: figlio, 
‘son’, ‘heir, oldest son’), sum. ibila (figlio). I 
grammatici, nel definire le origini di « filius», sono 
portati a passare in rassegna varie voci che sul piano 
i.e. concorrono al valore semantico di “ figlio”: 
got. sunus etc. richiama accad. Simu ($iwu), sem. 
occid. gum > dun (figlio, ‘ Sohn ’), t. bab. sù: cfr. 
gr. viéc (att.) figlio; got. dauhtar (figlia) richiama, 
come gr. Guykenp figlia, la base corrispondente a 
accad. dagqu (piccolo, figlio, ‘small: child’), 
dugaqgu (molto piccolo, ‘very small’): il segno 
del femminile sem., con la caratteristica -t-, è rical- 
cato dalla terminazione dei nomi di famiglia; il 
nome celtico, irl. itgen, viene chiarito come 
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*enigena «néc dans [la famille] », ma richiama in- 
vece, alle origini, ancora il mondo mediterraneo, 
con il valore sempre ipocoristico di “bimba ”, 
“ piccola ”’; è semitico: dalla base di accad. enéqu, 
ugar., aram. jnq (poppare, ‘to suck'), accad. 
&niqu, £ ebr. jenîga (poppante, ‘a sucker'); quanto 
all’origine del gruppo slavo déva “figlia”, ant. 
bulg. dete, dalla presunta radice *dh# }) “ poppare”, 
“allattare” (una radice indeuropca che, a stare ai 
grammatici, sarebbe molto produttiva!), si osserva 
che queste forme rinnegano l'origine da *dhe(j)- e 
svelano invece forme ipocoristiche antecedenti: non 
solo ugar. dd (seno), ebr. did, aram. dadda 
(seno, ‘breast, teat '), accad. dida (le due mam- 
melle), ma anche accad. dadu daddw, ugar. dd, 
ebr. d&d (amore, amato, caro, ‘Lallwort: Liebe, 
Geliebter, Onkel, Liebling ’, ‘love, one beloved ’), 
arabo dada {balia, ‘ Amme’) etc., con incrocio 
di basi come accad. tabu (bello, buono, ‘gut, stiss, 
schén ’); non occorrerebbe ricordare che gr. Betog, 
ital. zio e gr. vm nonna, tc zia hanno la mede- 
sima origine, come russo ded (nonno), lit. dede 
(zio), neoftigio daditi dat. (zia). Quanto a irlan- 
dese macc (figlio: in iscrizioni ogamiche, gen. 
magi, macci, magi etc., traduce « filii » nella iscrizione 
bilingue di Cilgerran: Macal,, I 509), il Vendryes 
si limitò a scrivere che « c'est un mot nouveau qui 
ne remonte pas nécessairement è l’indo-européen ». 
Per il nome celtico *wraki, gall. gwraig, *wrakka, 
irl. fracc, lit. merga ‘figlia’, la base antecedente, re- 
mota, è ant. accad., ass. mat'um, ant. ass. per lo 
più mer’um (figlio, giovane, ‘ child, son, offspring, 
young offspring, darling, lover *): mar banî (libero, 
persona libera, ‘free person, nobleman’) rivive 
nelle voci ricordate anche dal Vendryes: « gaul. 
Maponos, gall. Mabons; marum, mer'um è base 
di gr. peîpat e di sanscr. mdrya (giovane), gr. *ueî- 
pos; Vendryes cita « gall. merch» figlia; per mac, 
maggi etc., che poté suonare come ‘figlio mag- 
giore ”, cfr. accad. mahhù (sum. mab ‘great’, gr. 
béyac) che richiama per assimilazione marhum > 
*mabbum “ figlio ”, ed è calcato su basi come quella 
corrispondente ad ebr. (se)mah (rampollo, discen- 
dente, ‘sprout, descendant '), (sa)mal (germo- 
gliare, ‘to sprout’); ma‘at (‘to be little). 
filum, 1 filamento, filo, anche quello del fuso 
delle Parche. Tenuto conto dell’affievolimento e di- 
leguo in latino, forse attraverso l’etrusco, di origi- 
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naria -k-: accad. pilakkum > *pila”um (fuso, 
‘ Spindel '), ugar. pik (‘spindle ’): si veda « pilum». 

fimbriae, -arum frange di una veste, margine: 
cfr. ciò che si è detto per «fibra», « fiber»: « anti. 
qui februm dicebant cxtremum» (Varr., L. Lat. 5, 
79); è voce passata, come «fibra», « fiber», attra- 
verso la gorgia etrusca che affievoliva un originario 
-k- a he tendeva a renderlo talora con f (etr. 
hesta e festa): « fimbrize » risale ad accad. kibru (orlo, 
‘rim, cdgc’: sa kibriedella frangia»), plur, 
kibràtu (‘edge, shore line ’). In sostanza è forma 
nasalizzata di « fibra». 

fimus, -i, fimum «laetamen», letame, ciò che 
serve a ingrassare la terra: della stessa base di « opi- 
mus» (v.): cfr. ebr. pima (grasso, ‘ fat, fatness °); per 
la quantità di -i- in fimum e pima cfr. «féveo» c 
«fomentum», 

find6, -is, fidi, fissum, findere fendo, cfr. «-fen- 
do » urto, batto. Sanscr. (pres. a nasale infissa) bhinddmi 
(io fendo); bhinndh (pezzo), got. beitan (mordere). 
«Findo», come «fodio» si richiama alla base sum. 
bad, accad. petà, patà, sem. pth, ebr. patah (aprire, 
‘to open ’); il timbro vocalico di « findo + scopre un 
denominativo: accad. pitu (apertura, ‘opening ’). 

fingò, -is, finxî, fictum, -ete modello nell’argilla, 
plasmo, fingo, etc. v. Oryyhvw. 

finis, -is, limite, contorno, letter. frontiera; scopo, 
intendimento. Sc n'è ignorata l'origine: si pensò a 
« figo »; il Bertoldi accostò « funis+ etc. Corrisponde 
semanticamente a gr. céXoc fine, sum. tilla (fine, 
‘ Ende ', vS, 924 b) che ha anche il valore di ‘ abi- 
tare, vivere”, sum. tin, din, allotropo di til. Il 
remoto strato di sum. din, evoluto alle origini in 
*fin-, ha agito sulla base corrispondente ad accad. 
panù, arab. fina’ (limite, margine, parte avanzata, 
punto avanzato, scopo, ‘Frontseite, Zugangsseite 
eines Landes, Rand, Spitze, Vorderseite, Absicht, 
Gesinnung, Neigung ’, vS, 818 sgg.). La voce è 
della stessa base della preposizione pàn (avanti, 
‘vor’, ib.), cfr. panù (anteriore, ‘ vordere ’, ibid.), 
cfr. panîitu (‘Srtlich: Frontseite', ibid., 818) ctc.; 
questa base richiama l’altra di significato pertinente, 
“ che sta tra ”, ‘spazio che sta in mezzo”: preposi- 
zione e sostantivo: ugar. bn, ebr. bén, aram. bén, 
ant. sudarabico bjn (fra, in mezzo, ‘between, 
among’, ‘zwischen’; ugar. bn: «der Zwischen- 
raun.?). 

fio divengo. Venne ricondotto alla stessa radice 
di « fui»: umbro fuia a fiat», fuiest « fiet»: v. fui. 
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firmus, -a, «um fermo, solido, duraturo, forte. 
Lc voci sanscr. dhdrma, didmak (‘ chose poséc, loi ”) 
si riportano alla base di accad. daràm (saldo, ‘ du- 
rable ’), diìru (della stessa base: ‘ forte, fortezza ”’, 
‘ Fort, Festung ’, vS, 178 a): la stessa etimologia di 
36pv, Spie. Invece «firmus» segna il passaggio 
dalle forme di accad. bàrum (essere fermo, ‘ to stay 
firm’, ‘ Bestand haben, fest sein ’) ad accad. birtu 
(forte, fortezza, ‘Festung’, vS, 129b), bietutu 
(‘ Befestigung, Festung "). È evidente l’apofonia 
delle forme da bàrum: «firmus» è calcato su basc 
corrispondente ad accad. birmu (impressione di 
sigillo che dà conferma al documento regio, ‘ seal 
impression’, CAD, 2, 258 b); verbo baràmu (in- 
cidere, sigillare, confermare, ‘to engrave, to scal ’, 
ibid. 101), lat. « firmare ». 
fiscus, -I paniere, cesto intessuto di giunchi, vimini, 
cestello per riporre danaro, cassa, tesoro pubblico, fisco; 
cassa privata dell’imperatore («aerarium», al contrario, 
cra solo quella dello Stato): « Iudaicus fiscus»: im- 
posta degli Ebrei riscossa per la cassa imperiale 
torna Dom., 12, 2), agg. « fiscalis»: « fiscalia» tri- 
uti; « confisco» etc. Non se ne seppe l’origine e si 
accostò a «fidelia» (v.). L’iniziale fe corrisponde 
a un fenomeno noto all’etrusco, che alterna 
/f) a accad. b-, nella voce hisu (paniere, nido, 
obbligo, vincolo, ‘basket, bird's nest, obligation: 
as legal term’); semanticamente affine a kisu: in 
semitico ‘ borsa per danaro ”’ (‘ Geldbeutel, Geld ’). 
fistula, «ae sistema di tubi, condotto per acqua, 
dove il liquido veniva spinto dalla pressione dell’aria 
o per forza propria; poi cata, zampogna. Composto 
da basi corrispondenti a accad. bisittu (modello, 
forma, ‘ molding, shape ’) e alà (congegno di tubi 
per farvi scorrere acqua, ‘a device for hoisting 
water °, ‘ Tonrshre, Luftrohre ’); cfr. alalu (tubo, 
canna, ‘eine Ròhre ’). 
flaccus, <a, «um floscio, cadente, « flaccidus» flac- 
cido, spento, «flacceo» sono flaccido, « flaccesco» pe- 
risco, avvizzisco, mi spengo. Cfr. PAGE, Babe fiacco, 
infingardo, inerte, pigro, e « mollis» (gr. padex6s mor- 
bido, tenero, soffice, mite, blando, dolce) il cui significato 
originario è “ pieno, sviluppato, florido ”’, e anche 
“ gonfio ”: accad. mala'u, malù {essere pieno, ‘to 
be full, to fill up: said of parts of the human and ani- 
mal body ’), malà (pienezza, ‘ fullness, state of being 
full ), mal’u (pieno, ‘full’, anche dell’idropico: 
Wassersucht ’); v. lat. «mala» guancia, gota, « mol- 
lis»; accad. mullà (‘filling '); «flaccus», con suff. 
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aggettivante, e BAdé sono della stessa base di parc: 
4 che riappare f- (lat. f) ha antecedenti in accadico 
ove, ad esempio, la voce amilu (uomo, ‘man ’) 
appare a scconda delle epoche awilu e abilu, 

flagitium, -i originariamente ‘“ turbamento, ru- 
more, ciò che turba, scuote ”’ anche moralmente, in- 
famia: « hac fores fecerunt magnum flagitium modo » 
(Plaut., Poen., 3, 2, 32); «Quid est flagiti? — cre- 
puecrunt clare» (Id.). La sua basc Lu confusa con 
quella di «flagito» (v.) che su « flagitium» è cal 
cato: f- iniziale è da originaria d-: aram., cbr. ac- 
cad. dalabu (turbare, sconvolgere, ‘to disturb: 
persons, a country, to denounce, to confuse, to roil 
water, to make miuddy ’); sost. accad. dalibtu 
(turbamento, afflizione, angoscia, ‘ distress, confu- 
sion’, ‘ Tribung, Unordnung ’); ina da-li-ib-ti, 
detto dell’Assiria ‘“in sconvolgimento ”. 

flagitò, -as, -Avi, -Atum, -Are reclamo, chiedo ciò 
su cui ho diritto, chiedo con insistenza, reclamo, sol- 
lecito, esigo, originariamente “chiamo in giudi- 
zio”. Venne chiarito come frequentativo-inten- 
sivo, da una forma *flag- ‘“ fare rumore ’’, di *bhlag-, 
radice ritenuta alternante con *4hldg- scorta in 
«flagrum» sferza. È calcato su «flagitium», ma 
«fla-» corrisponde ad accad. ba’zlu, bàlu (pregarc, 
‘ to pray, to bescech '), palàlu, ebr. pilal (giudicare, 
decidere una vertenza, aggiudicare, pregare ‘to 
judge, to decide, to pray ') e «-gito»: lat. « cito» 
(v. xw) chiamo, cito, faccio venire (in giudizio), sol- 
lecito. 

flagro, -3s, -avi (flagratus sum, cfr. C.G.L., Il 
72, 29), -Atum, -are, v. fulgs. 

flagrum, -i flagello, sferza, strumento di punizione 
e di tortura per condannati e schiavi, diminutivo «fla- 
gellum» flagello, sferza, frusta, rampollo. Venne ac- 
costato ant. isl. blaka, blakra (‘frapper de còté et 

‘autre ”). Dalla base corrispondente a accad. pa- 

liqu, palaku (battere, abbattere, ‘erschlagen, 
schlachten ’). 

flamen, -inis flamine. Se ne ignorò l'origine. 
Furono proposte varie ipotesi, oltre alla etimologia 
varroniana da e filamen», per l’«apex» di lana che 
ornava il copricapo del « flamen»; fu accostato ant. 
sl. béta (sacrificare) con got. bfotan (onorare) e per- 
sino sanscr. brdhma (preghiera), brahma (sacerdote): 
accostamenti italo—celtici e indo-iranici cari a Dunt- 
zil. Il sostantivo si unì spesso ad aggettivi indicanti va- 
rie divinità come « Dialis, Furinalis, Martialis, Volca- 
nalis». Il «famen» di Giano era il a rex sacrorum» 
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e tale è il significato originario di « flamen» (‘ capo 
della fede ”). La voce è retaggio etrusco, composta 
da basi corrispondenti al semitico baal, accad. bélu 
(capo, ‘ruler, office holder; referring to divine 
functions and powers, referring to the king ’): etr. 
vel, con la componente che corrisponde al semitico 
’mn (avere fede), ebr. &mun (‘faithfii”) emuna, 
omen (fede, fedeltà ‘ fidelity ”). 

flamma, -ae fiamma. Accad. ba'alum (splen- 
dere, per lo più detto degli astri, ‘ to shine brigh- 
tly: referring to the planets etc. ’, CAD, 2, 1 sg.): 
incrocio con accad, lama (‘ gliihendc Asche ’). 

flavus, -a, -um giallo, biondo, del colore della 
fiamma. Cfr. « falvus» e «farvus»; ant. isl. blar 
(‘bleu sombre ’), ant. a. ted. bléo: «flavus» ri- 
chiama accad. ba’alum (rilucere vivamente, ‘to 
shine brightly ’), incrocio con accad. pelùm (ros- 
sastro, rosso, ‘rot, rétlich’) che richiama sum. 
pala (la veste regale, ‘K6nigskleid ”); v. « palla». 

flectb, -is, flexî, flexuno, flectere devio, curvo, 
piego: originariamente ‘“ torcere filando ”*; e flexus» 
curva: tortuosità, «flexio» tortuosità: di una via, 
deviazione. La rad. di «flecto» non si ritrova al- 
trove. Denominativo da base corrispondente ad 
accad. pilakku, ebr. pelek (fuso, ‘ Spindel’); cfr. 
accad. walaktu (l’etrare, il corso di un fiume, 
‘Wandeln, Lauf des Wassers ”), walaku (malaku: 
letto di un fiume, ‘Lauf, Fluss-, Kanalbett ’). 

fleò, fles, flevi, flétum, fière piango, verso lacrime; 
nel pianto delle prefiche: mi batto il petto, mi lacero 
etc. Se ne ignorò la etimologia, ma « fleo» è cal- 
cato sulla base di «fluo», «flo», gXiw (v.), pdéw: 
accad. balalu, aram. bal, m. ebr. bilbel, ebr. 
balal (versare, ‘to pour over, to flow”), ma il 
significato originario deriva dalla base di « plango» 
(v.) nel senso di “ essere in ansia, essere in angoscia”. 
accad. palabu (essere in angoscia, ‘sich ftirchten; 
Dt: ‘ingstlich gemacht werden ’). 

fligo, -is, -xî, -ctum, -ere batto, rarissimo, 
c arcaico; «flictus, -us» colpo, « af-fligo» abbatto, 
«con-fligo » urto, mi urto, « pro-fligo » abbatto, rovino. 
Se ne ignorò l'origine; fu accostato got. bliggwan 
(battere), si richiamò gr. pAdw; v. lat. « flagitium»; 
ima il corrispondente di « fligo» è una base sostan- 
tivale da vote corrispondente ad accad. palaqu, 
palaku (colpire, abbattere, fendere, ‘ erschlagen ’), 
ebr. pàlah (fare a pezzi, ‘to shred, to cut’), con 
interferenza della base di «flecto»; cfr. accad. 
pilagqu (pugnale, ‘ Stilett ’). 


DIZIONARIO LATINO 


flo, -fis, -Avi, «Atum, -Ate soffio, v. fluo, rvéw, 

floccus, -i fiocco. Si ritenne voce isolata. Dalla 
base corrispondente a pilakku (fuso, ‘Spindel ’), 
ugar. pll*kku, 

florus, -a, -um biondo: dei capelli; usato anche 
come cognoine. Servio (ad Aen., 12, 605) lo attri- 
buisce al «sermo Ennianus». Dalla base corrispon- 
dente ad accad. pelù (essere rosso: di capelli, ‘rot 
sein: Kopfhaar', vS, 854), pelù (rosso, ‘rot’); 
etiop. falha; v. flavus, con interferenza di base 
corrispondente ad accad. russù (rosso, ‘rot ’). 

flos, -Gris, fiore, fioritura, la parte emergente. Cfc. 
osco frovoor « Ford», Fluusai « Florae»; sab. Flu- 
sare «Florali»; v. PAgotàvew. L'elemento radicale 
fu scorto sotto la forma *bhlò-, con ampliamento 
in -s-; cfr. ant. ingl. blostm(a) (fiore); m. ol. 
blasen (fiorire), ingl. blossom (fioritura), ant. a. 
ted. bluot (fioritura). « Flos» risulta dalla stessa basc 
di Biaot-dvw (vengo fuori, erompo), accad. palasu 
(irrompere, forare, ‘to bore’, ‘ durchbohren, ein- 
brechen: Fétus; durchbrechen: Quellen ’). Incrocio 
di basi corrispondenti ad accad. balàgu (sporgere, 
detto di occhi; venir fuori, ‘heraustreten ’) con 
la prep. ana (aram. b°lat: ‘hervorragen ’); cfr. 
accad. balàfu (essere fiorente, essere in buona sa- 
lute, ‘to be vigorous, in full health’, CAD, 2, 52 
sgg.; venire alla luce, vivere, ‘leben, zum Leben 
kommen "), aram. pit, arab. flt: venir fuori, ‘ ent- 
kommen ’, vS, 99 a); cfr. accad. beltu, biltu (pro- 
duzione della terra, ‘ Ertrag: v. Garten, Feld ”), dalla 
base di abalum (essere in gestazione, produrre, ‘to 
bring, to carry on’); sost. biblum (prodotto; al 
pl. alberi, ‘ Ertrag; PI. Biume ’); alla base abalum 
occorre ricondurre ted. bljiken. 

fluò, -is, -xÎ, «ctum, -xum, cere scorro, prorompo, 
mi spargo, mi propago (grafia « flou-» in Sent. Mi 
nuc.): fluo è affine a lat. « bullio », « bulla». Seman- 
ticamente affine alle basi di accad. balalu, aram. bal, 
cbr. balal (scorrere, ‘to flow ’, versare, ‘ to flow; to 
pour over, to mix; to give fodder ’), ma come 
traspare chiaramente da « confliges», gr. -pàvyog. 
«fluo», «fluxi» richiama basi semitiche che sono 
corrispondenti ad accad. palag, palgu, ebr. peleg 
(fiume, ‘river’, ‘stream ’); cfr. ugar. fl (scorrere, 
‘ rieseln ’), arab. fala; per h > f cfr. accad. halaqu 
(‘to flce ’). 

focus, -i focolare domestico, dimora degli dei Lari, 
Penati. Si è trovata inconsueta per l’i.e. una radice 
*bhok-, e isolata è ritenuta la voce dell’arm. dog 
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(fiamma). Come per cfax, facis» fiamma, fiaccola, 
occorre (con pref. na-) accad. mapabu (accendere, 
infiammare, ‘ to inflame, to kindle ’), naphu (acceso, 
‘ kindled, entflammt ’), ug. phm {carbone ardente), 
ebr. pebana (‘live coal *), pahim (caldo, lumino- 
sità, ‘heat, lightning ’), sir. pahma, arab. pahm, 
ctiop. fehm; cfr. accad. babru (ardente, ‘hot ’), 
pabritu (‘ hotness ’), bubburu (ardere, ‘to heat ’). 

fodiò, -is, fòdi, fossum, -ere \«fodire» in 
Cat., Plaut.) scavo, trafiggo. Viene accostato ant. 
sl. bodo (io pungo), lit. bedù (io pungo), lett. 
bedu, bezu (io scavo), cfr. lett. bedre (fossa), ina 
v. Y6Yeog. Sc ne è ignorata la origine. V. févog 
e lat. findo. Accad. patàhu (scavare, ‘aushéhlen, 
durchbohren ’); cfr. pàsu (sfondare), arab. fhd. 

foedus, -a, «um schifoso, ripugnante, sgradevole, 
sconcio, v. foeteò, féteò. 

foedus, -etis («foedus quod fidus Ennius scri- 
bit dictum», Varr., L. Lat. 5, 86) favola di un 
frattato, trattato, patto, documento, v. fides. 

foeteo, -és ({faeted, feteò): puzzare, « foetor» 
puzzo,  foctidus» fetido, « foedus» schifoso etc. Ac- 
cad. tiddu, tittu, tidu, g. aram., ebr. tit (sterco, 
fango, smelma, ‘ mud, loam ’, ‘ Dreck, Schlamm ’), 
che legittima «feted »; cfr. « herba odoris focdi». 

folium, -i foglia, foglio; v. gr. p6XX0v. 

follis, -is pallone, otre gonfio, folle, v. pellis. 

fomentum, v. foveòd. 

fomes, -itis m. assicelle, sterpi secchi per accendere 
il fuoco (P. Fest., 75, 1). Già gli antichi rinviavano 
a «fovco» (v.), ma di questo verbo si ignorò l’ori- 
gine. In realtà «fomes», fomitis» risale a base che 
scopre lo scambio h/f comune all’etrusco; accad. 
hamatu, sum. tb (ardere, ‘ brennen, verbrennen ’), 
cbr. havama (calore, ardore, ‘warmth, heat"), 
hàmam (ardere, ‘to bum, to glow ’). 

fons, fontis fontana, sorgente, v. Badbg. 

for, facis, fatus sum, fari paleso, profetizzo, 
parlo, v. popl. Cfr. ant. ass. pa'um (bocca, 
‘mouth ’), aram. pumma, ebr. pe; pa'a (soffiare), 
pù”ah (soffiare, parlare, ‘to blow, to spcak, to utter ’); 
a fabula » conversazione, racconto, recita dialogata, come 
«fabulosus » mitico, è nella linea di basi remote come 
accad. dababu (parola, relazione, racconto, ‘speeclì, 
report, words, wording'), di dababu (parlare, 
raccontare, ‘to speak, to tell, to recite, to relate ’), 
ebr. dibbir. 

forceps, -ipis im. tenaglia, strumento chirurgico: 
Festo (81, 10) «formucapes forcipes dictae quod 
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forma capiant i.e. feruentia», ma si tende a chiarire 
fa voce sulla scorta di rupéypa e « for-» è sentito come 
da « formus» caldo; meglio distinguere (App. Prob., 
G.L.K., IV, 202, 14): «inter forfices et forcipes 
hoc interest, quod forfices incisorias esse designat, 
forcipes vero tenaces esse demonstrat»; v. forfex. 

forès, -iuna porta; « foris», « foras » fuori. Signifi- 
cativi, oltre a gr. Spa (v.), ant. a. ted. turi, ant. 
ingl. duru, sansct. dvérali, acc. durdk, gall. dor, alb. 
dere, got. daur (porta). Accad. du-arum (chiusura, 
muro di cinta di una città, chiusura di una casa, 
‘enclosure of a house, city wall’); gli avverbi 
«foris», «foras» serbano la caratteristica desinenza 
avverbiale dell’accad. -i$, -aù. 

forfex, -icis, forficès; forpex; pinze, « ferrei £.» 
maniche di ferro per agganciare oggetti pesanti e solle- 
varli; mentre « forceps (v.), -ipis» tenaglia, stru- 
mento chirurgico offre la seconda componente ripor- 
tabile a « capio», in « forfex» sarebbe da ricondurre 
a «facio» (v.), con la prima componente che fu 
intesa ‘tagliare ”’: « for-» corrisponde alla base di 
«ford »: cfr. accad. patà’u, arab. farà, cfr. ebr. parà, 
patam (tagliare, fendere, ‘durch-, abschneiden ’, 
‘to rend’, ‘to looscn’), accad. par'u (tagliato, 
‘ durchgeschmitten ’); invece la prima componente 
« for-» di « forceps» richiama la base di « fero» (v.), 
« fors», « forda». 

forma, -ae forma, figura, disegno, bellezza: alle 
origini esprime, come « specics», lo stesso senso della 
bellezza come visione: come base richiama quelle 
semitiche di accad. baràm (guardare, ‘to look 
upon, to inspect ’), di cbr. bara (formare, create, 
incidere, intagliare, “to form, to create, to engrave ’); 
cfr. « pecunia ... signata forma p[ublica] P[opuli] 
Romani] (Lex Rubria, C.LL. I° 592, 2,2): l’ac- 
cadico offre voci come barmu (variegato, ‘ speckled, 
pied, multicoloured ’), batamu (incidere, sigillare, 
‘to seal, to engrave ’). Mopgt, forma, aspetto, appare 
due volte in Omero (Od., 8, 170 e 11, 367) sempre 
in relazione alle parole: una visione che si traduce 
in linguaggi, poppì) tnétov, vaghezza di parole; 
Mopgesc, Morfeo, è figlio del Sonno ed è il dio 
delle visioni: il significato di aspetto, forma, dì ciò 
che ferma lo sguardo, richiama basi senritiche come 
ebr. mat*e (forma, aspetto, visione, ‘ form, sight, 
vision, the secing ’), mar’& (visione, veduta, ‘ vision, 
sight ’), che si connettono a accad. amàru (guardare, 
‘to look at, to sight, to observe: ominous pheno- 
mena ’); in aram., arab. il significato è parlare 
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(‘ sagen ’); per la terminazione di op) vedi questa 
voce. 

formica, -ae formica, v. popune. 

formido, -inis f. filo, corda alla quale si assi- 
curavano penne di uccelli: era in uso nella pratica 
venatoria per costringere la preda a impigliarsi 
nella rete. (Nemes., Cyneg. 303; Senec., De ira, 
11, 5; Verg. Aen. 12, 750: « cervum aut puniceae 
saeptum formidinc pinnae » il cervo irretito dal laccio 
della penna purpurea, Lucan., 4, 437); paura, spa- 
vento, * formido, -as» ho terrore, temo molto, com- 
posti « reformido », « praeformido »; si ipotizzò l’ac- 
costamento a popudò (v.}: non si tenne in conto 
il valore, specifico nella pratica venatoria, che fa 
di « formidò » il corrispettivo di papwdoc (v.) corda, 
legame, per catturare: « formido», come la voce 
greca, deriva anch'essa da base « form-» col signi- 
ficato di catturare, irretire, far cadere nella rete: babi- 
lonese bArum, ba’aru (prendere, catturare a pesca, 
a caccia, ‘to catch birds, to hunt, to catch fish, 
to capture persons, to catch a criminal ’); il valore 
semantico di terrore, paura, spavento è in parte im- 
plicito nella base originaria: b&rum (‘to capture 
persons ...: said of the net or trap of a god or a 
demon ’) che ricorda la rete del Phersu il dio del- 
l’Averno, nella tomba etrusca di Tarquinia, di cui 
si favoleggiò a lungo e a vuoto dai competenti; in- 
crocio con la base corrispondente ad accad. baròm 
(essere una visione, scorgere, una apparizione, vedere, 
‘to look upon, to observe: said of dreams and vi- 
sions ’), baràm (veggente, ‘ diviner °), la compo- 
nente «-idò, -idinis» denota, come in «cupido», 
alibido» ctc., percezione di, coscienza di: accad. idù, 
ugar., etiop. jd', ebr. jada (percepire, conoscere, ‘to 
perceive, to know '), sost. jid'oni (conoscenza, 
‘ knowing ’). 

formus, -a, “um caldo, « formidus» afoso, caldo, 
secco, in opposizione a « frigidus» (P. Fest., 73, 24: 
Cato, Inc. 23). Semanticamente affine a deppég (v.), 
arm. Jerm, con vocalismo di ant. pruss. gorme 
(calore), lett. garme, sanscr. gharmndh; le forme 
verbali presentano aspetti diversi: ant. sl. goréti 
(bruciare), lit. garéti: v. Sépopar. La iniziale f- 
del Jatino attesta il fenomeno etrusco della alter- 
nanza h/f (hesta | festa); sanscr. hdrah (calore) cor- 
risponde al sem.: ebr. harà (ardere, ‘to bum”), 
haròn (calore, ‘heat; a combustible or burning 
thing: dry wood’). La consonante -m- dì « for- 
mus» etc. corrisponde, come in Svopa e in lat. « no- 
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men», a originaria b: perciò l’inusitato agg. « for- 
mus», custodito dai glossatori, risale a base semi- 
tica col significato originario di ardente, afoso: ebr. 
haréb (arido, ‘dry ’), harabon (calore, ‘heat ’), 
accad. barbum (deserto, ‘de ’); cbr. harèb (‘to 
be dry ’), hòreb (aridità, ‘ dryness ”); v. «burd». 

fornaàx, -Acis (funnax in iscriz. del If secolo 
d.C.) fornace specie per cuocere la calce, « forna- 
culu» fornacella, fucina, focolare, v. « forinus», « for- 
unus», « fornix». 

fornix, -icis (fur-) arco, volta, volta sotterranea: 
questo significato ristabilisce il contatto con la base 
originaria, che fu ignorata: nel valore di abitacolo 
sotterraneo, di gente povera e di meretrici, si cre- 
dette di ravvisare l'origine del popolare « fornicor, 
“aris», e di «fornicarius» etc. La basc di «fur-3, 
«for-» corrisponde ad accad. biru (cavità, ‘ pit, 
hole ”), mentre la seconda componente «-nix», a 
giustificare abitacolo e «fornicari», svela l’incrocio 
di due basi omofonc che si ritrovano in accad. 
niksu (parte, settore, ambito, ‘scction ’) e nîku 
(fornicazione, ‘ fornication '), da niàku (fornicarc, 
‘to fornicate ). 

fornus, -i (furnus) forno, in Varr. (ap. Non., 
531, 28) «fornum» («fornum et fornaces dicun- 
tur a formo ...»), britt. fivrn, irl. sora; «fomnax»: 
forno fusorio («aeraria» per metalli), fornace per cuo- 
cervi la calce («calcaria»): « fornus» è formato dalla 
base di «formus» (v.) analogamente a îm-v6g, dalla 
base corrispondente a accad. epù (cuocere, ‘to 
bake ’), pà (fornaio, ‘baker ’). L'afformante -vo- 
torna in « for-nus» (cfr. x&pivoc) e la base di « for-+ 
richiama ebr. ba'ar (ardere, ‘to burn '), lat. «*buro», 
ingl. to burn, ted. brennen. La formazione di « for- 
nix» viene iscritta formalmente nella operazione 
suggerita da Rich: « fornax serait è fornix comine 
*cornax qui suppose comacula, ital. cornacchia, est 
à cornix» (Ernout-Meillet); incroci con altre basi: 
cfr. ebr. haron (ciò che arde); la finale -ax in 
«fornax» per interferenza di «calx», la cui -x è 
solo grafica o si pronunziò cals, è -s, che si ritrova în 
*asa: «ara», itt. has$a* (fuoco): corrisponde a sem. 
aram. e8$ata, ebr. #8 ‘fuoco, ‘ fire ’), accad. eùîtu. 

foro, -a8, «Are foro, perforo, trapasso. Ant. a. ted. 
boron (forare), gr. p&poc, aratro, papéwar; lat. « bura ». 
Cfr. accad. par&'u (fendere, tagliare, ‘zuschnciden, 
abschneiden, zerrcissen '), arab. fara; cfr. ebr. barà 
(tagliare, scavare, ‘to cut, to cut down, to engra- 
ve"). 
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fors nom.; con solo abl. « forte» sorte, fortuna, 
«dea Fors» Fortuna, «Fors Fortuna» dea Fortuna; 
peligno forte «fortunac »?. Gen. usato in senso av- 
verbiale; al nominativo assoluto « fors», talora con 
«sit», « forsit», ital. “forse”; rinforzato da «an», 
«forsan» etc; da *fortu « fortuitus» come « gra- 
tuitus»; sc ne ignorò l'origine: v. Fortina. 

forsan, v. fors, fortuna. 

fortis, -e «ualidus» (P. Fest., 74, 14) forte, co- 
raggioso, eroico, « fortia» atti di coraggio, di forza. Fe- 
sto annota «horctum et forctum pro bono dice- 
bant»: comunque, osco fortis « fortius» (Tab. Bant. 
1, 12); fu accostata la base di « firmus» (v.): *dher-. 
Tutti i richiami al sanscrito, al vedico, al greco 
Spdocopor, all’avestico, sono improduttivi. Festo 
orienta verso il significato di «bonus» e la base 
originaria corrisponde ad accad. bebètu, aram. 
behar, ebr. bahiîr, accad. be'rum (scelto, eletto, 
‘ chosen, elect ’), da sem.: ass. be'Arum, cbr. bahar 
(provare, eleggere, distinguere, preferire, prediligere, 
‘ to prove, to try, to choose, to select, to distinguish, 
to prefer etc.). 

Fortina, -ae femminile di un aggettivo « for- 
tiinus» ctc. Si pensò all'origine da efero»; cupgopd, 
caso deve al preverbio il suo chiaro valore semantico, 
come in ant, sass. giburian (imbattersi), ted. gebiihren. 
La voce « fors», « forte» sorte ha origine rituale c 
cultuale, come dimostra « Fortiina»: deriva dal so- 
stantivo della base corrispondente a accad. barà 
(trarre le sorti osservando i segni ominosi, ‘to 
inspect exta; to observe omens, to check, to cstablish 
by observation, to collate a tablet: technical term 
in colophons etc. ’), baràtu (divinazione, ‘act of 
divination ’). 

forum, -î originar. luogo chiuso, recinto, vestibolo 
della tomba (XII Tab. ap. Cic. Leg., 2, 2A, 61) piazza, 
località, mercato ; la città stessa: «Forum Alieni, Forum 
Appii, Foruna lulii » etc.; per estensione parte del fran- 
toio. La voce «forum» ha la stessa origine di « forés», 
gr. 0ipa, ant. ingl. duru, e «a dà désigner è l’ori- 
gine l’enclos qui entoure la maison» (Ernout-Meil- 
let, s.v.): ebr. dor, accad. diirum (muro divi- 
sorio e delimitativo, chiusura fra muri, ‘city wall, 
inner city wall, enclosure of a house ’); della stessa 
base anche forus (v). 

forus, -î passaggio, spazio riservato, solco, viale; 
per lo più al plur. «fori»: v. forum. 

fovea, -ae apertura nel terreno, fossa, buca. Pa= 
vissae «locum ... in quo erat aqua inclusa circa tem- 


fragrò 


pla» (Varr., ap. P. Fest., 78, 10). Fu, a torto, accostato 
l’omerico yewh, buca del serpente. Alle origini « fovea », 
come « favissae», doveva avere un valore cultuale. 
Accad. bàbu (‘ opening, entrance to ... a temple, to 
a cosmic locality; opening of a canal, opening”, 
CAD, 2, 14 sg.). « Favissae», come «mantissa » ha la 
terminazione -issa con valore di “ piccolo”, cioè 
di diminutivo, corrispondente ad accad. igu, 3su 
{‘ small, little '). 

foveò, -ès, fovi, fotum, -ére curo, sono utile; 
come termine medico: faccio lozioni fredde o calde: 
«os quoque multa frigida aqua fovendum est» 
(Cels., 1, 5); covo, scaldo, miglioro, correggo: «ora 
illo (flore)» correggere l'alito con (Verg., Georg., 2, 
135). Se ne ignorò l'origine. Vennero adcostati sanscr. 
ddhati, av. daaiti (egli brucia), lit. degà, alb. djek 
(io brucio), semanticamente divergenti. La confu- 
sione si dilata inglobando « favilla» cenere nelle ri- 
cerche sull'origine di «foveo »: « favilla» rende in- 
fatti una voce millenaria come accad. titallu (ce- 
nere, ‘ Asche ’), didilu, ditallu, sum. dè-dal, e 
con la base di « foveo », che non significa ardo, non 
ha alcun rapporto. Piuttosto occorre intuire che 
«£veo» («fovere» in Lucilio) è calcato su «fiveo», 
ma la base originaria corrisponde a sem. accad. 
tàbu, tiabu, ebr, {Sb etc. (‘essere buono, adatto, 
utile, opportuno, ‘to be well, good, comfortable; 
to make good, to do well, to please *: accad. tu- 
ub-bu), 

fox, focis, foce v. faux. 

fracès, «um feccia dell’olio, «fracesco» divento 
rancido, detto in particolare dell’olio « fracidus», che 
rivive in dialetti. ital Venne accostato, oltre ad 
ant. isl. dregg (lievito), ant. pruss. dragios, ant. lit. 
dragés (feccia, deposito) anche gall. brag (malto), 
ant. irl. braick: corrisponde al sem. occid., accad. 
par&bu (fermentare, ‘ giren ’). 

fragrò, -à8, -avi, -Atum, -Are esalo un odore, 
un sentore (in Catullo, 6, 8 d; i manoscritti hanno 
«flagrans»; così nel basso latino: «flagro», «ef- 
flagro »). Fu accostato sanscr. ghrdti ... («il sent»); 
l'alternanza con «flagro» non è casuale: « fragro» 
e « flagro» richiamano semanticamente il tedesco 
riechen ‘ odorare”, rauchen ‘ fumare” e inglese 
reek “ fumare” e ‘“ puzzare”. Il concetto di fra- 
granza si associa per gli antichi all’idea di ardere so- 
stanze odorose, come incenso, o di produrre fumiga- 
zioni, come ad esempio con zolfo per scopi purifi- 
catori, curativi: v. xa0alpw purgo, purifico, che è 
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legato ad accad. qatàru, cbr. qatar (brucio incenso). 
Ma, calcato su«flagro», «fragro» è denomina- 
tivo dalla basc corrispondente a sem.; accad. wu- 
raqqù, muraggî (profumicre, ‘ perfume maker ’), 
che è agg. verb. di rugqù, a sua volta denominativo 
di tiqu, ebr. roqah (profumo, ‘perfume ’) riga 
(profumare, ‘to perfuime ’), sentito come (w)raqa, 
cfr. ebr. rist (odorare, sentire, odore, ‘to smell, 
to scent ") e incrociatosi con basi come ebr. ba'ar 
(ardere, ‘to burn, to be consumed by fire’): 
cfr. accad. bariqu, ebr. baraq (mandare bagliori, 
‘to send forth lightning ’), bariq (bagliore, ‘flash 
of lightning ’); cfr. xn&8ng. 
fragum, -i fragola, usato al pl. « fraga», donde 
«fraga, -ac» (Pseud. Apul., Herb., 37) la pianta di 
fragola. Se ne ignorò l'origine. La voce denotò, 
come in Pseudo-Apuleio, la pianta; sem.: aram. 
parhà, ant. ass. parum, cbr. perah (germoglio, 
‘sprout, blossom, blossom-shaped ’), parah ger- 
mogliare, ‘to sprout, to blossom ’), incrocio con la 
base corrispondente ad ebr. petet (chicco, ‘single 
berry ’); cfr. accad. barbu (lucente, ‘ strahlend ’), 
ebr. baraq (splendore, bagliore, ‘ splendour, flash ’): 
v. ingl. straw-berry (fragola). 
framea, -ae lancig, arma da getto (Iuv., Tac. 
etc.). Fu accostato gr. poupala spada, ma se ne ignorò 
l'origine. Da base *wramu, corrispondente ad ac- 
cad. ram, ebr. rama (lanciare, scagliare; part. 
“che sactta”’, arciere, ‘to cast, to shoot’, ‘pt.: 
shooter, archer ’), incrocio con base come ebr. 
param (ferire, ‘to tear, to rend'). 
frango, -is, frégi, fractum, -ere spezzo, ab- 
batto; got. brikan (rompere). La voce latina offre 
un presente a nasale infissa. Il corrispondente ac- 
cad. di « frango» è wariqu (matàqu spezzare, tri- 
turare, ‘to break’), ebr. ‘araq (‘to gnaw') con 
incrocio di base corrispondente a accad. satàbu 
(spezzare, rompere, ‘ zerstoren "); gr. Opadtw rompo, 
stritolo; cfr. accad. taraku (rompere, battere, ‘ klop- 
fen’). 
frater, -tris nembro di una comunanza, alleanza; 
fratello; gr. ppirnp, ppérwp, membro di fratria; irl. 
brathir, got. bropar, sanscr. bkrétà. Anche in latino, 
come in greco, la voce « frater» designò alle origini 
colui che fa parte di comunità religiosa, sociale, 
non indicò consanguincità: e fratres Arvales» costi- 
tuivano l’antico collegio sacerdotale romano, di do- 
dici membri: si pensò ai dodici figli di « Acca La- 
© entia» (v.), membri (« fratres») di tale collegio; si 
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dedicavano al culto della terra, la «dea Dia». Tale 
significato originario ha conferma nel nome ebraico 
della ‘sacra scrittura o Testamento ”: berith (al- 
lcanza, gr. dtaBfxn), accad. ibarittu, ibrotu, ebriitu 
(alleanza, ‘alliance, collegium’, CAD, 7, 7), da ibru, 
ebru (associato, compagno, collega, ‘ person of the 
same status or profession, comrade, fellow, friend, 
colleague ’, ibid., 5 sg.); cfr. itbartu (con infisso t: 
‘* member of such an association’, ibid. 294a), itbaru 
(fa member of an association’, ibid.): « frater» è 
calcato sulla base con significato di “unione, colle- 
ganza ”: accad. baritu, beritu (‘ link, fetter ’), ebr. 
berith (‘ covenant, stipulation '). 

fraus (arc. frus), -dis frode, inganno, torto, men- 
zogna; « fraudo » frodo, inganno, defraudo. Se ne ignorò 
l'origine. Accad. parisu (sem. prs: mentire, ‘to 
lie”, ‘ltigen *), parrisu (menzognero, ‘ lignerisch ), 
piristu (menzogna, mancanza di parola, ‘Liige, 
Wortbruch *): il significato di paràsu (‘“ penetrare 
con violenza”, ‘to break through’) deve essersi 
incrociato con quello corrispondente a aram., ebr., 
accad. paràtu (strappare, sottrarre, ‘ abreissen ’). 

fraxinus, -i frassino. Fu accostato il nome della 


betulla: sanscr. bhilrjat, russo beréza, ant. a. ted. 


birikha: v. ingl. birch; «fraxinus» deriva dalla 
base di accad. bura$u, cbr. beròà, aram. b®òt 
Bpd0u (ginepro); il significato di giavellotto (Ovid.) 
denota che la terminazione «-inus» (cfr. « carpi- 
nus») corrisponde a una forma originaria di 
dimostrativo in posizione anaforica, ma con fun- 
zione determinativa, quello fatto di ginepro, di fras- 
sino: accad. annù (questo, quello, ‘this, that’ 
CAD s.v.). 

fremò, -is, -uî, -itum, -ere faccio sentire un 
sordo rumore; manifesto con un moto di rivolta, v. 
Bpéuow. 

frend5, -is, fresum (frénsum), -ete trituro, 
macino, (a faba fresa»); « infrend6» digrigno i denti. 
Viene a torto richiamato ant. ingl. grindan (v. ‘to 
grind ’). Calcato su base corrispondente a aram., 
arab., accad., ebr. pàrad (fore a pezzi, disperdere, 
‘to spread out’), perudda {chicchi di grano, 
‘seed - corn’), da base corrispondente a accad. 
paràsu (sem. prs), ebr. pàras (frangere, dirompere, 
lacerare, ‘to break, to tear, to scatter ’). 

frenum, -1 (plur. frana, -orum, freni) morso, 
quindi freno, briglie, legame, attacco: il significato ori- 
ginario è ‘ serrare i denti, mordere”: fu chiarito 
come derivato da « frendo» {v.}; è da base corri- 
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spondente ad aram., cbr. param (lacerate, ‘to tear, 
to rend ') > *paran. 

frequéns, -entis termine agricolo, sinonimo di 
«dansus»?; v. «saepe»: «oletum bonum beneque 
frequens (sc. arboribus)» (Cat., Agr. 3, 5). Fu ac- 
costato a «farcio». Sull’analogia di « densus» che 
corrisponde a gr. Saabc, itt. dattu$, cfr. accad. dasî 
(‘ abundant, numerous ’), dad’u, diu (abbondante, 
ricca, folta fioritura primaverile, ‘iippiger Gras- 
wuchs ’); «frequens» scopre il medesimo sviluppo 
semantico: aram., arab., ebr. perah, accad. perbu 
(fioritura, ‘sprout, offspring’, ‘Bliite, Trieb, 
Spross: v. Biumen ’); paràibu, cbr. parab {pro- 
sperare, ‘to blossom, to prosper, to thrive ’), pirhà 
(gente, plebe, ‘rabble, mob ’). 

fretum, -i (fretus) corrente, flutto, canale, mare, 
braccio di mare, fossato, limite. « Aucune étymologie 
claire» (Ernout-Meillet, s.v.). È il corrispondente 
latino di ppéxp (v.). Accad. bèrtum (corso d’acqua, 
‘ Wasserlau£”, cfr. Purattu, il nome dell’Eufrate), 
bilrtu (profondità d’acqua, pozzo, ‘Brunnen ’), 
plur. buràtu: base biiru (fondo, pozzo, ‘ Brunnen ). 

festus, -a, -um forte di, che s'appoggia a, fidu- 
doso in ha il significato originario di “agganciato a”, 
sanscr. dhardyati («il tient»). Il sost. « fretus» è cal- 
cato su base corrispondente a accad. wèrehtu (auda- 
cia, aggressività, ‘Aggressivitàt ”). « Fretus»  fidu- 
cioso in con il significato originario di ‘ appoggiato a, 
legato a”: è della stessa base di accad. bettum, be- 
rittu (legame, ‘link’, ‘ Fessel, Band ’), cbr. berith 
(alleanza, convenzione, ‘league, confederacy; to be 
in league °); nel senso di congiunto, « frater» non è 
della stessa base. 

frico, -îs, -uî, -ctum, e fricAtum, -Are sfrego, 
Rinviato a « frio » riduco in pezzi, stritolo, sfarino; de- 
nomin. da base corrispondente a accad. witqu (mit= 
qu: farina, ‘a type of flour ’), accad, maràqu (ma- 
cinare, sfarinare, digrignare i denti, ‘to crush fine, 
to break, to grind the teeth ’), aram., ebr. maraq 
(sfrego, ‘to rub ’). 

frîgo, -is, -xî, «ctum, e -xum, -ere rosolo alla 
fiamma, poi friggo. Pu ritenuta voce espressiva, con 
scarse connessioni: accostato a 9pbyw albrustolisco, 
faccio abbrustolire, sanscr. bhgjydti («il fait gril- 
lers). Tale voce espressiva risulta un verbo deno- 
minativo della base corrispondente ad accad. bitqu 
(fiamma del lampo, lampo, ‘lightning ’), da accad. 
bariqu ‘to flash”): sum. pirig (luce, ‘ Licht ’). 


*friîmen 


fcigus, -oris freddo, gelo, anche morale; otigina- 
riamente pallore; « frigeo» mi ghiaccio; (Liv. Andr., 
Od. 17: « Ulixi frixit prae pavore/cor»): v. givos. 

frio, -as, «Are, v. frico. 

frivolus, -a, -um futile (origin. ‘ friabile”, 
“ fragile ”’): « friuola sunt proprie uasa fictilia quassa; 
unde dicta uerba frivola quae minus sunt fide sub- 
nixa » (P. Fest., 80, 9): della stessa base di « frio», 
v. fricò. 

fròns, frondis fogliame, fronda {«fruns» in En- 
nio, ap. Charis., GLK I 130, 29); per la pronunzia 
fròs cfr. Thes. Se ne ignorò l'origine. Dalla base 
corrispondente ad accad. pat'um (*par’um) 
pec'um, atam. parha (fioritura, ‘Bliite, Knospe, 
Spross '), arab. fath (germoglio, ‘ Trieb '), calcato 
su basc pèretu, cbr. pera‘, arab. fara' (chioina, ‘ the 
hair”); cfr. parah (fiorire, ‘to blossom ’). 

fròns, frontis fronte. In territorio i.e. non è pos- 
sibile alcun accostamento. Il greco uérorrov induce 
a pensare che la voce latina sia calcata su base corri- 
spondente a ant. accad. batitum (parete, spazio 
intermedio, ‘Zwischentaum’, ‘in between, me- 
dian area’, CAD, 2, 252), incrociatosi con la base 
di accad. webrétu, webratu (mebrétu, mebràtu, 
st.c. webrat: fronte, parte che sta di fronte, ‘gegen- 
iiberliegende Scite ), wabritu (parte che sta da- 
vanti, ‘vordere ’): base wabru (mabtu ‘Vor- 
derscite *). 

*frontesia « ostenta», Gloss. Plac., V, 22, 22. 
Accostato a fipavrà, fpovinomtpauvog {Ar., Nub., 
265) da Biicheler (« Rhein. Mus.» 39, 409); ma a 
totto sospettato affine ad etr. frontac, che fu creduto 
tradotto nel lat. «fulguriator?, della iscrizione di 
Pesaro (Tie, 697: a torto in Ernout-Meillet, s.v., 
detta di Todi); «frontesia» sono i segni ominosi 
scorti dal veggente: accad. bariiti, barùte: bAràtu 
(divinazione, ‘act of divination, designation of the 
series of extispicy texts’): la terminazione -(e)sia 
è pronominale: lat, «sun1», « so-». 

frilctus, -fis frutto, prodotto della terra, ciò che si 
gode, si consuma, v. feuor. 

*fcromen, -inis gola, la parte superiore della gola: 
« frumen dicitur summa gula, per quam cibum lin- 
gua demittit in ventrem» (Donat., ad Ter. Ad., 
950); sem.: accad. biitum (cavità, apertura, ori- 
fizio, ‘hole ’), omofono di accad. bikrum (fame, 
‘ starvation "), da barà {aver fame, ‘ to be hungry ’), 
cbr. bîrà (mangiare, ‘to cat, to feed ’), lat. « voro»; 
v. rumen. 
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fritmen, -inis sorta di polenta in uso nei sacrifici 
(Arn., Nat. 7, 24): rinviato a « fruor» (v.). Calcato 
sul precedente, ma della base corrispondente ad ac- 
cad. bubru (piatto caldo di cereali, ‘a hot dish 
prepared with cereals ’). 

friimentum, «i cereale, frumento, granaglie, grano; 
plur.: Je varie specie di cereali; venne ricondotto 
alla base di «fruor»; ma v. accad., Mari butrum 
(un tipo di cereale, di grano, ‘a cercal: received 
from a farmer’ ... ‘the word is always written as a 
logogram bu-rum, exceptionally bu-ur-rum, CAD, 
2, 330: ‘ Art Korn”, vS, 140). 

fruor, -èris, frictus sum, frui godo dei prodotti, 
dei frutti. Per il senso, cfr. «felix»: «felices arbo- 
res Cato dixit quac fructum ferunt » (P. Fest. 81, 26), 
cfr. gr. QaAla abbondanza di produzione, festino, 
0426 fiorisco, sono felice etc. « Fructus, -us» “ di- 
ritto di godere i frutti”, frutto, raccolto, « fruges» 
biade, frutti della terra, «frumentum» grano; gra- 
naglie al pl.; « frux, -gis» raccolta, produzione, «frugi», 
orig. dat. del prec.: raccolta, quindi buono; cfr. 
ant. a. ted. bràhhan (‘brauchen’). Tutto ciò che 
si richiama alla fertilità, fecondità, floridezza è per 
gli antichi sinonimo di “licto”’: cfr. laetamen. 
« Fruor» ha la stessa origine di gr. fb (v.). « Fruc- 
tus» mostra però che occorre postulare le forme 
corrispondenti a accad, purhu (gambo, fusto, 
‘ Stengel ”), paraàbu (germogliare, sorgere, ‘ spries- 
sen, aufechen ’), parhu (fiorente, ‘ iippig '), perhu, 
pirbu, per'u (lat. « puer», « virgo », ‘ Spross, Spròss- 
ling '), ebr. pirah (produrre germogli, prosperare, 
‘to break out, to sprout, to blossom, to prosper; 
to flourish'), para (fruttificare, ‘to bear fruit, 
to bring forth; to make fruitful’). La corrispon- 
denza lat. f>sum.-accad. h conferma il feno- 
meno analogo per il greco g: fpépos < accad. 
perbu (rampollo, ‘Spross, Nachkomme '). 

friistei, avverbio, origin. in modo menzognero: 
invano, senza risultato, senza scopo, in errore o delu- 
sione: « frustra sunt» si ingannano, « feustra habere » 
deludere, ingannare. Venne derivato dalla stessa base 
di «fraus»; «frls-» è da base corrispondente al 
sem.: accad. parrisu (menzognero, ‘Liigner ’), 
parrigu (menzognero, ‘liignerisch ’), patàsu (man- 
dare in pezzi, mentire, ‘ durchbrechen, ligen '). 

frustum, -i pezzo: detto di pane, di carne etc.. 
Fu accostato irl. bréid (egli spezza, rompe), ant. 
ingl. brfsan (rompere). Ma se ne ignorò l'origine, 
che è semitica: formazione in -fu- di un originario 
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part. pass. di base corrispondente ad accad. parasu, 
ebr. paras (spezzettare, fenderc, dividere, decidere, 
‘to break, to distribute, ‘to cleave, to divide si 
accad. purussà (decisione, ‘ Entscheidung ’), parsu 
(diviso, ‘abgetrennt ’). 

frutex, -icis (m. e talora £. come «arbor») 
germoglio, cespuglio, ceppo. Se ne ignorò l'origine, 
Dalla base corrispondente a ant. accad. par'um, 
aram. parba, arab. farh (germoglio, ‘Spross, 
Trieb ’), accad. par&à'u (germogliare, venir su: 
delle piante, ‘aufgehen: Pflanzen '): formazione in 
-r- di un aggettivo verbale, part. pass., con suffisso 
corrispondente ad accad. eggu (legno, albero, 
‘Holz, Baum ’), sum. giò. 

*frutis attributo di « Venus» (v. * Agpo$lty), 
originariamente divinità delle fonti, delle acque fe- 
condatrici, per le quali ha vita la terra, « frugife- 
rens» {Lucr., I, 3), ed è licta la primavera: aggettivo 
da base corrispondente ad accad. burtu, gen. burti 
(fonte, ‘Brunnen ’), da biiru, semitico bi't, ebr. 
bor, b°’èr (fonte, ‘well, pit”), attrib. « Mefitis»: 
basi semitiche corrispondenti ad accad. plur. tan- 
tum mi (me-e: acque, ‘ Wasser ’) c fitu, tidu, 
cbr. tit (fango, ‘ Lehm, v. ‘ Kanal”), v. lat. « focteo», 
«foedus»; «- fitis» è calcato sulla base di « puteus»: 
accad. pitu (apertura, ‘ Offhung ’), petà (spalan- 
care, ‘ dffnen: Wasserliufe, Kandle, Brunnen ”). 

frùx, -gis, v. ftuor, 

fiicus, -i fuco. Fu proposta la rad. *bhei- del 
nome dell’ape, ant. a. ted. bini, irl. bech etc.. Da 
base con significato affine a quello di «apis» (v.), 
col significato “che punge”: «fficus» è affine a 
o-phE, o-pdE; passato attraverso l’etrusco, richiama 
il semitico: ebr. paga (colpire, ferire, attaccare, ‘to 
hit, to strike, to attack, to assail ”), incrociatosi con 
la base corrispondente ad accad. puiigu (predare, 
portar via, ‘ gewaltsam wegnehmen '}; c- di cpihé 
è un originario determinativo: “quello” (dell’ag- 
gressione e del pungere, del portar via), v. a-tpev- 
Sévn e lat. «funda», 

fucus, -i m. fuco, alga marina, tintura, v. pSxog. 

fugio, -is, fugi, -itum, ere, v. pPebyw, 

fui sono stato, fui, fuam che jo sia; v. sum, 
per la formazione del quale la nostra ignoranza non 
ha esitato a gabellare come « créé de toutes pièces» 
{Brnout-Meillet, s.v.) la forma «esum», preziosa, 
che è attestata da Varrone (L. Lat.,9, 100), e che cor- 
risponde ad accad. i$fim, usato come copulativo: 
BI Amarna, aram., cbr. jeù (è, ‘is’, ‘ist. "). La base 
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di «fui», «fuam» fu teoricamente analizzata come 
*bhew-a- | *bhw-ea | *bhu-a, col significato ai « croî- 
tre, pousser » e con riferimento a gr. gio; ma g- 
di gio e f- hanno origini diverse: in «fui», «fuam», 
che hanno la stessa base di « fio» divengo, f-, per un 
fenomeno di corrispondenza noto all’etrusco, deriva 
da h e « fio» rende ugarit. hwj, hjj, fenicio hwj, 
aram. hewa, cbr. haja (essere, vivere, ‘to live’), 
accad. (‘)’ewàì (con lo stesso significato di « fio»: 
divenire, ‘to turn into’, ‘ werden’). La relativa 
forma accad. em rivive in etrusco am (essere); 
g- in giogo, ant. irl. -biu (divengo), anglos. beo 
(essere), corrisponde alla consonante iniziale di 
accad. *ba'ù (banù: crescere, « croître, pousser?, 
‘to grow”), *bu”f < bunnù (v. pw) “ far cre- 
scere” (‘to make grow ’); per il fenomeno del di- 
leguo di «ne, cfr. accad. dan&nu, m. ass. da’înu 
(essere vigoroso, in buona salute, ‘to become 
strong '), danznu>da’înu (forza, vigore, 
‘strength °). 
fulciò, -is, fulsi, fultum, fulcire puntello, 
con un palo, sostengo. « Fulcrum » sostegno, « fulmen- 
tum» appoggio, piede di un mobile, gr. pdidayE legno 
lungo e cilindrico, palo. Ritenuto di incerta etimolo- 
gia: fu postulata la rad. *bhelg-: ant. isl. bjalki 
(trave), anglos. bealca (timone, trave), ant. a. ted. 
balko (trave), russ. bélozno (grossa trave) etc. Ac- 
cad, pululkiu (palo, trave di sbarramento, palo di 
confinc, legno, ‘ Grenzpfahl, Tafel ’), alla cui forma 
allotropa accad. palukku (‘ Doppelpfahl’) risal- 
gono il greco e le lingue germaniche. 
fulg3, -is, -ère (forme arcaiche e poetiche), 
fulgeò, -è8, «si, «ère brillo, specie del lampo, « ful- 
gor, -Gris» splendore, «fulgur -itris» folgore, ful- 
mine, « falguro » mando lampi, « falmen» saetta, colpo 
di fulmine. È evidente che non vi è concordanza 
tra lat. «fulgo » e pAéY6; il vedico fornisce la forma 
Uhrdjate, l’avest. brazaiti (egli brilla); il geo ba gA6£, 
qoric fiamma, pMevuo fiamina, incendio, pAoyués 
fiamma: qakye fa interpretato, a torto, come pre- 
sente radicale da una radice *bhel- ‘ brillare ”, al- 
largata con la dorso-velare *g’ a *bhl-eg*, ma in con- 
creto padéc, al quale si fa riferimento, corrisponde 
alla base di accad. ba'alu (essere lucente, splendere 
largamente, ‘to become bright, to shine brightly'); 
e la base *bkl-eg* trova il suo corrispondente semi- 
tico in ebr. balag (far risplendere, mandare bagliori, 
to cause to flash; intr. ‘to burst forth in splen- 
dour *). Cfr. «flagro» che ha formazione analoga 


funda 


a «fulguro»: la -u- di «fulgo +; di «fulgut», richiama 
l’apofonia da accad. berqu, birqu (lampo, ‘ Blitz ’), 
di baràqu (lampeggiare, ‘blitzen, leuchten ’), in 
burtuqu (con fiammeggiante sguardo, ‘mit blit- 
zenden Augen ’); « flamma », da « *flagma, », è della 
base di «flagro». 

fuligo, -ginis fuliggine, fumo della lucema, nebu- 
losità, cfr. « fulina »: « coquina», « fulinare »: « coqui- 
nare». Fu accostato a sanscr. dhili (polvere), lit. 
diilis (nuvola); ma la base originaria esprime l’idea 
del “ focolare ”’, della ‘ fiamma ”’, non delia polvere 
o nuvola: accad. dalaqu, ebr. dalaq (ardere, ‘to 
burn, to glow, to kindle ’), duligatu (arso, ‘ge- 
branntes Korn ’), cfr. dalabu (essere torbido, non 
chiaro, ‘to be troubic ’), ebr. dalah, accad. dilbu 
(torbido, ‘ Triibung ’). 

full, -onis lavapanni, « fullonica» arte del ful- 
lone, lavanderia, «fullonius» relativo al lavandaio. 
Termine tecnico che non ha avuto una etimologia. 
Alle origini si tratta di persona che fa il bucato ver- 
sando acqua bollente sui panni sporchi e rimestando 
frequentemente: della stessa base di a bullio»: ac- 
cad. bullulu (rimescolare, ‘to mix), balalu (ri- 
mescolare, ‘to mix up’), ebr. balal, aram. bal, 
arab. balla (versare, bagnare, ‘to pour over’, 
‘ befeuchten ’). 

fulvus, -a, «um lucente, fulvo: «... videtur de 
rufo atque viridi mixtus » (Gell., 2, 26, 11); « fulvus» 
è forma allotropa di «furvus» per suggestione di 
«fulgeo»; calcato su base corrispondente ad accad. 
burwu (burmu: iride, ‘ iris ’), burruwu (burtumu: 
screziato, ‘speckled, pied’): da burruqu (fulvo, ‘whit 
reddish face and red hair ’), con q affievolita sino 
a >w, per incrocio tra le due basi; burruqu 
richiama « burtus», gr. rmuppée. 

fumus, -i futto. Sanscr. difimdh, ant. sl. dpméi 
(fumo), ant. a. ted. tout, got. dauns (vapore). Il 
senso originario è “buio, oscuro”: ant. irl. dub 
(nero). Accad. dimu, du’'&mu (scuro, ‘dark, 
‘sehr dunkel '), da'ummu = dabummu (' dark ’), 
cfr. da'amu (divenire oscuro, ‘to become dark ’). 

funda, -ae fionda, il proiettile della fionda, rezza- 
glia, rete; borsellino a rete, castone dell’anello. Mo- 
dellato su «fundo» (nel senso di ‘lascio andare, 
lancio ”’, Isid., Or., 18, 10, 1), della stessa base di 
opevdév) fionda, legame. Il concetto di spargere, lan- 
ciare proiettili, è già nell’omerico fétiea yéeadar ed è 
confermato dall’analogia di ebr. qala (fionda, ‘a 
sling ”) e qala (lanciare, ‘to hurl with a sling ’). 
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Cuny (BSL, 37, 1936, 1-12) connetteva «funda» c 
cpevSévn alla base *bendh- (legare), in evoluzione 
semantica definita arbitraria («arbitraire», Ernout- 
Meillet, s.v.); ma non si può dimenticare che in 
Omero (Il, 13, 600) cpevSéw è usata per legaccio 
di una ferita: base è accad. padù (nel senso di inglese 
sling, imbracatura, fasciatura per sostencre un braccio 
rotto, fionda): c- di o-pevSéwy corrisponde a un ori- 
ginario determinativo semitico e -pev3- nel senso di 
“legare ” svela un incrocio con base corrispondente 
ad accad. pàdu D (arrestare, tener fermo, ‘ festhal- 
ten’), pàdadu (arresto, ‘Festnahme ”): così anche 
«funda», nel senso di rete, rezzaglia etc., si riferisce 
alla parte della fionda su cui si appoggiava il proiet- 
tile che era tenuto fermo nel vibrare la corda prima 
del lancio, 

fund3, -is, fidi, fusum, fundere sciolgo, 
spargo, disperdo, volgo in fuga, sconfiggo, « infundi- 
bulum» imbuto, « fimdito, -as» intensivo di «fun- 
do»; v. «fundas; «futis» vaso per mescere, « fati- 
lis» che si versa, si disperde, o che versa; futile, « fù- 
tile» vaso. Da base apofonica corrispondente a 
sem. (non aramaico): accad. padî (sciogliere, 
spargere, lasciar andare, mettere in fuga, sconfiggere, 
‘to loosen, to scatter, to defeat, to set free’). V. 
ormévsw e cfr. ebr. patah (“to release, to loose ’). 

fundus, -i fondo, piano, terreno, campo; « fundo, 
«as» getto le fondamenta, fondo, assodo. Irl. bond (pianta 
del piede), gr. mo0piy (fondo, piede di una monta- 
gna), a.i. budidk (suolo, base), ant. a. ted. bodam 
{suolo) ant. ist. bott (fondo) anglos. botm, ingl. 
bottom (fondo): queste voci richiamano la base cor- 
rispondente a accad. bintu, pandu, pl. bamftu 
(piano, pianura ‘open country, plain’, CAD, 2, 
76 sg.; pendio di monte, ‘Berghang'’, vS, 101), 
gr. rivdat. Ma «fundus» corrisponde alla stessa base 
di origine del lat. « puteus»: accad. puttu, cbr. 
pòt (cavità, ‘hole, opening ’); e il significato di 
«fundare» è originariamente “ scavare per dare le 
fondamenta ”: accad. patù, ebr. patah (scavare, 
aprire, ‘Sffnen: Riume, Haus'; ‘to open, toengrave, 
to carve '); cfr. accad. pattu, pàtu (territorio, am- 
bito, ‘Gebiet ’), pattu (fondo di canale, canale, 
‘ Kanal ’). 

fungor, eris, functus sum, fungi conduco a 
termine ; adempio, eseguo, compio, sopporto. Sem.: ebr. 
piùq (condutre a termine ‘to bring to an end, to 
carry out”), ugar. pq (superare, ‘tibertreffen ’), 
accad. pugqgu D., ebr. piqah (attendere a, essere 
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intento a, ‘achtgeben auf’, ‘to be watchful'). 
Venne accostato ved. bhuskté («il jouit de») e si 
ipotizzò una rad. *bhreug-, rinvenibile nel gruppo 
di « fruor» (v.). 

fungus, -i fungo, v. eréYyYn, omerico, c eBbéy- 
Yos. attico. 

funis, -is fune, v. cyoîvog. 

fiinus, -eris (ant. foinos?, cfr. Mar. Vict., G. 
L. K., VI, 12, 2) funerale, trasporto, accompagnamento 
funebre, cfr. «excquiae» da «exstquor » seguo fino al 
termine, seguo, accompagno. La base di « fu-nus» fu 
ricondotta a quella stessa di gr. Sfioc, ingl. die 
(v. ingl. dead), got. daups (morto): *dh(e)u-, *diow, 
accad. dabù, delî, aram., arab., ebr. dab& (ab- 
battere), dehi (distruzione); la componente « -1us/ 
-neris», con fenomeno di rotacismo, risale al sem. 
n°, accad, nestì transitivo, col significato di « fero», 
«feretrum»: mussu (trasportare, portar via ‘to 
deport, to remove, to take far away ’); cfr. nasa 
(‘to transport, to bring ’); cfr. « feralis», « morior». 

fur, -ris ladro, v. pe. 

furca, -ae forca, strumento a forma di forca, sup- 
plizio. Se ne ignorò l'origine. Semitico: ebr. pereq 
(forca, uccisione, ‘fork, murder *), accad. pirqu 
(vendetta, ‘vindication’); il timbro -u- scopre 
incrocio con la base corrispondente a accad. 
burku (ginocchio, seno, ‘knee, lap ’), sir. butka; 
cfr. accad. pitku, perku (trave, linea di sbarramento, 
‘bolt’, ‘Querlinie ’), pariktu (ciò che si pone di 
traverso, lat. « porca», ‘ Quergelegtes *, pl. ‘ Quer- 
furchen ). 

furfur, -ris m. crusca, pula del grano, v. rvpég, 
frumento; da una base col significato di separare, tri- 
turare: accad. parfru, cbr. paru (‘to loosen, to 
reject ’), accad. purrutu (rotto, dissolto, ‘aufge- 
lést, zerbrochen ’); a raddoppiamento espressivo. 

furò, tard. futiò, -is, «ere sono agitato, furioso, 
«faror» furore; « furia», spec. al pl.: furia, furore, 
e le Furie, Eumenidi. Furono accostati sanscr. bhurdti, 
affine a « ferveo» (v.), gr. Bopeîv slanciarsi, av. dva- 
raiti (si precipita), Il gr. Gopeîv lanciarsi, essere sfre- 
nato, richiama la base corrispondente a accad. 
dariru (lanciarsi senza freni, ‘to move about 
freely’: ebr. dirder turbinare, danzare, sfogarsi 
‘sich wélzen*), da duràru (l'essere senza freni, li- 
bertà, ‘ freedoin ’). «Furto» sono furioso richiama il 
significato di «urere »: accad, batiru (fiammeggiare: 
detto degli occhi, ‘to become filmy: said of eyes’; 
‘flimmern "), cfr. ebr. ba°ar (ardere, essere infiam- 
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mato, ‘to bum, to be on fire "), ba‘ar (essere fuori 
di sé, istupidito, brutale, ‘to be brutish, to be 
stupid '); ugar. “ia ‘wr, ebr. ‘ur (eccitare). 

farvus, -a, «um oscuro, v. fulvus. 

fuscus, -a, «um fosco, scuro, ‘ folto”; «fusco» 
offusco. Ingl. dusk, m. ingl., dosk, ant. ingl. dosen, 
ant. a. ted. fusin (nero), richiamano la base di gr. 
Suoss folto di alberi: accad. das@ (' abundant ’), 
duò$î (abbondare in vegetazione, ‘to make abun- 
dant, fertile "), dad'u (la folta, abbondante erba 
della primavera, ‘spring grass’); ma «fuscus» ri- 
chiama il fenomeno etrusco h/f: cfr. accad. 
pustà (rosso ‘red ’), batà (‘ dark, cloudy ’), hasà, 
cbr. hag6h (oscuro, ‘dark, low ’); la stessa corri- 
spondenza hjf di fui. 

fustis, -is bastone: originariamente per battere 
il grano, per castigare, punire. Non se ne conobbe 
l'origine; v. festiica: f- deriva da originaria d-: 
«fustiss è da base corrispondente ad accad. dussà 
(germogliare, ‘sprossen ’), dulgu abbondante- 
mente germogliato, ‘iippig’); cfr. duùzu (treb- 
biare, ‘to thresh, to trample ’): « fustis» come per- 
tica con cui si batte il grano, l'orzo sull’aia è calcato 


futuò 


su basi come accad. (w)usdu, (w)egdu nel senso di 
‘fusto, tronco, radice ” (support, base of a tree, 
root of plants '). 
fusus, «i fuso. Se ne ignorò l'origine. Ant. ac- 
cad. pussulum (attorcigliato), forma verbale di 
accad. pasalum (far girare, attorcigliare, ‘ver- 
drchen, abdrchen '): pussulum deve essere inteso 
riferito al filo che è stato attorcigliato al fuso. 
futìs, v. fundò. 
futo, «is, «fre: «futare arguere est, unde et 
confutare» (P. Fest. 79, 5) v. conftito e « futuo». 
fùtnò, -is, -ui, futiitum, -ere fotto, ho rap- 
porto con una donna. Fu giustamente ritenuto della 
stessa basc di «battuo» batto, di cui si ignorò l’ori- 
gine. In effetti battuo corrisponde ad accad. pa- 
tabu (sfondo, foro, ‘durchstossen, durchbohren ’), 
dalla base di accad. patà, petù (aprire, squarciare, 
‘òffmen’): sum. bad (vS, 858) > sem. pth, ac- 
cad. patAqu (forma allotropa di patàbu, con valore 
in sem., escluso etiop., di ‘rompere, spaccare ” 
(‘auf-, unterbrechen, spalten ’). « Futuo» deriva da 
forme secondarie: patàbu: agg. verb. puttubum 
(‘durchlschert’), v. di patà l'agg. puttu (‘geòffict’). 
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gabalus, -i (gabulum, Gloss.) forca, patibolo; di 
presunta origine celtica; ant. ixl. gabyl, ant. nord. gaff, 
bret. gavi, gaol (biforcazione): ha origine da base 
corrispondente a accad. gamlu (> *gablu: legno, 
asta uncinata o curva, ‘hooked or curved staff: 
as tool of exorcizer "); come strumento di pena per 
reati capitali, la voce fu calcata su basi corrispon- 
denti a sem.: aram., ebr., accad. babòilu (torturare, 
infierire, ‘to oppress, to wrong a person ’), hab- 
bilu (criminale, ‘evil, lawless person’), bablu 
(‘ wronged person ”). 

gaesum. (gesum), -1 arma da lancio, giavellotto. 
Ritenuto di origine celtica. Fu accostato a sanscr. 
hésah. Accad. gasisu (asta, piolo, ‘stake ’), gadatu 
(fendere, ‘ abschneiden '). 

Gaius (scritt. ant. Caius), Gaia (Caia): alle 
nozze la sposa recitava la formula « ubi tu Gaius 
ego Gaia»: il nome, originariamente così generico, 
guida a scorgervi alle origini un aggettivo che si- 
gnifichi uno: del popolo, della tribà etc., una persona 
giuridica: la base è semitica e corrisponde a accad, 
giura, gawnm, (popolo, ‘Volk ’), cananeo, ebr. 
g5j (persona, popolo, tribù, ‘person, inhabitant, 
people, tribe ’): il lat. « Gavius» richiama la forma 
accadica gîwum. 

Galba, -ae nome proprio di un capo dei Sues- 
siones: nella vita di Galba Svetonio (Galb. 3), a 
proposito di tale nome, riferisce l’ipotesi che signi- 
fichi molto grasso, « praepinguis» c aggiunge «quem 
galbam Galli vocents: sem.: ebr. héleb (grasso, 
‘Fett’), ugar. blb etc. 

galbanum, -i resina prodotta da una pianta di 
Siria: gr. xeAfdw, ebr. helb®nah (una resina di 
odore forte, ‘a strongsmelling resin ’), che chiarisce 
e conferma la formazione di « galba» grasso. 

galbus, -a, -um pallido, verdastro. La stessa eti- 
mologia di «albus»: accad. balpà, sum. halb4 
(gelo, ghiaccio, ‘ Prost '). 


galea, -ae casco di cuoio (Isid., Or. 18, 14), elmo, 
ciuffo; « galerus», « galarum» galero, berretto,  par- 
rucca, petaso. Calcato su yaAtn gatta, donnola, faina, 
mustela, perché in analogia con xuvén (Sopà) pelle di 
cane, elmo, « galea» denoterebbe un casco fatto della 
pelle di un felino; ma « galea» richiama voci me- 
diterranee come aram., ebr. geled (pelle, ‘skin, 
hide”), accad. giladu (pelle, ‘Haut '), ebr. ga- 
lam (fasciare insieme, ‘to wrap together ’) gòl&m 
(fasciato insieme, ‘something wrapt together ’), 
cfr. sem.: accad. gulgullu, arab. gal$ala (cranio, 
coppa, vaso, ‘ Schidel: v. Ticren, Vogel; Gefass '); 
cfr. ital. galea nel senso etimologico di “ vascello ””; 
«galerus» è calcato su base come accad. ballaru, 
balluru (pisello, ‘Erbse'): v. lat. « phasèlus», gr. 
pdandog. 

galla, «ae noce di galla (Plin.), anglos. galluc 
‘ Gallapfel ’. Il significato originario è ampollina ro- 
tonda. Della stessa base di galgal (ruota, ‘ wheel ’), 
g31 (‘oil-vessel), galil (rullo, ‘roller ’), gilal (ro- 
teare, rigirarsi, ‘to roll, to be rolled ’). 

gallus, -i gallo: il messaggero, l’annunziatore del 
giorno. Fu inteso come l’animale dei Galli! La voce 
così ha subito un ricalco popolare: in analogia con 
l'etimologia di &Aextpuesy (v.) gallo, che significa ori- 
ginariamente il ‘messaggero ”’, come dAwdy (v.) 
alcione, “ nunzio di primavera”, « gallus» corri- 
sponde ad accad. kallàm (‘ messenger ’). 

gamba, -ae garretto, v. sapri. 

gineum, -i, ginea, -ae taverna: « antiqui lo- 
cum abditum ac velut sub terra dixerunt. Teren- 
tius (Ad., 359): «... abductum in ganeum? » (P. Fest. 
85, 17). Accad. ganinu, ganiinu (magazzino di 
vendita, ‘storage room’), con interferenza di basi 
sem.: accad., ebr. ganan (appartare, ‘to protect, 
to guard’ ‘einsperren ’), accad. gangannu (cantina 
per birra, ‘store room for beer ’). 
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io, -is, «ire guaisco, brontolo, mugolo, pi- 

golo, a gannitus » guaifo, cinguettio, lamento; a bassa 
epoca « gannat» canzona, deride; cfr. ‘ ingannare ” e 
cfr. lat. soggannio» importuno con grida, faccio ri- 
suonare, mormoro. Il significato originario è implorare 
attenzione, compassione, lamentarsi; cbr. h&nan (la- 
gnarsi, protestare, ‘to complain’), arab. hanna 
(lagnarsi, ‘klagen’); “ ingannare ”’ è il significato 
che evoca «ganea» sotterranco, v. andro. 

garriò, «is, «ivi, -itum, -ire ciarlo, chiacchiero, 
rintrono, « garrulus» loguace, « gatrulo, -as» con- 
servato nelle lingue ispaniche. Sem.: ebr. ga'at 
(brontolare qualcuno, ‘ to scold, to address harshly, 
to rebuke’); ugar. g' (chiamare, nitrire, ‘laut 
rufen, wiehern '), arab. ga‘ara (muggire, ‘briil- 
len’), ctiop. ga'ara (frignare, ‘stòhnen ’); cfr. 
accad, hbariiru {gracidarc, ‘to croak, to rumble ’). 

gauded, -è9, gavisus sum, gaudère godo, 
sono gioioso, « gaudium» gioia, (v.), yà850, ion.-att. 
mà, dvidvo. Accad. badù (godere, rallegrarsi, 
‘to rejoice, to be happy’, ‘sich freuen’), cfr. 
baddî (gioioso, ‘ freudig ’), badù, hadiùtu (gioia, 
‘joy’, ‘Freude, Lust”): cfr. ugaritico, aram., 
ebraico hada (essere felice, ‘to be happy ’) etc.; 
incrocio con base di accad. hada3u D (rallegrare, 
‘ erfreuen °). 

gaunaca, -ae pelliccia persiana, già in Varr., 
gr. xauvérng: aram. gonakka (giacca di pelliccia, 
a cloth or garment '). 

gaza, -ae fesoro del re di Persia; tesoro reale, ric- 
chezza, gr. yàka: « gaza sic Persae acrarium vocant» 
{Mela, 1, 64); « pecunia regia, quam gazam Persac 
vocant» (Q. Curt. 3, 13, 5); in Lucrezio «nil nostro 
in corpore gazae proficiunt», 2, 37): sono fedeli al 
plurale dei poeti, cbr. ganzah (tesoro, ‘only pl.: 
treasuty, treasury-house '): la voce di origine se- 
mitica è passata in iranico attraverso la cultura 
aramaica di cui la Persia fruì: cfr. ebr. gènez {plur.: 
‘ treasures '). 

gelù («gelum»n., « gelus, -us») gelo, gelata, « gla- 
cies» ghiaccio, «gelidus» gelido. Ant. isl. kala, ant. 
ingl. calan (gelate); cfr. got. kalds (freddo, agg.); 
grado 3 in ant. ingl. cdl, ant. a. ted. kuoli (fresco); 
grado zero in ant. isl. kuldi sost. (freddo), ku! 
(vento freddo), slav. golotà (ghiaccio); lit. gélmenis 
(freddo), gelumà (freddo pungente) richiamano una 
base corrispondente ad accad. balpù (gelo, ‘ frost”, 
‘Frost’, CAD, 6, 49a; vS, 1136: sum. hal-bà); 
per la formazione di «gelu» cfr. la base di accad. 


genet 


balu (tremare, ‘to tremble ’), galatu (tremare, ‘zit- 
tern '), arab. gId (essere rigido, solidificato, ‘hart 
sein ’) 

geminus, -a, «um gettello, «gemino, -as» 
accoppio, «gemellus» poctico per « geminus»; sanscr. 
pamdh (appaiato), av. yamò (gemello). Se ne ignorò 
l'origine. Fu accostato umbro kumiaf«gravidas». 
É della stessa basc di ydiog, sanscr. gamal: accad. 
kamùà (unire, ‘binden’), kamî (legato, unito, 
‘gebunden ’): v. « duo». 

gemma, -ae gemma, germoglio, pietra preziosa, 
lucente, anello, perla: «gemma» germoglio ha il si- 
gnificato originario di che viene su, che viene prima 
del frutto. Fa chiarito con *gembl-ma in relazione 
con lit. #6mba (‘il germe”), ant. sl. 2gbo (‘je d&- 
chire ’), gr. viupoc, caviglia, chiodo etc. Ha il valore 
originario di cima, ciò che emerge: ebr. gib’a, ugar. 
gb’, accad. gab’u (cima, ‘height’, ‘ Gipfel ’), cfr. 
cbr. gèva, ga’ava (elevazione, magnificenza, ‘ cle- 
vation *, ‘ magnificence, pride ’), incrociatosi con 
qima {che si leva su, ‘the rising up’). 

gem$, -is, -uî, «itum, -ete gemo, mi lamento. 
Se ne ignorò l'origine. La -#-, come in « nomen», 
risulta da originaria -b- (cfr. accad, nabùm “ no- 
minato ”’, ‘called’, nabùm ‘to give a name”, lat. 
«nomino »): «gemo» corrisponde a accad. qa- 
bùm D (lagnarsi, ‘klagen ’); qubù (lamentazione, 
‘Klage’, ‘lamentation '); ma la voce è calcata su 
una base apocopata, corrispondente ad accad. 
(ca)gamu (mi lagno, ‘Klagen ’), (ti)gim st.c. di 
tigmu (grido, voce, ‘ Geschrci, Stimme ’). 

genae, -Arum, raro sing. gena gota, palpebra, or- 
bita. Ant. irl. gin (bocca), gall. gen (gota, mento), 
got. kinnus (mascella), ted. Kinn (mento) ingl. chit: 
(mascella), gr. yévog (mascella: inferiore), yvk90g, 
ganascia, mascella; lett. #u6ds (mento), lit. #4ndas 
{mascella). Affine a yovla angolo, « genu» (v.). Il 
lat. « mentum» mento, dalla base di «mons» (v.), 
guida per affinità semantica alla identità di gena, 
irl. gin etc.: accad., m. bab. giunà, ginù, kinnd, 
gennî (pl. tantum: montagna, ‘ mountain’, ‘Berg ’), 
voce d'origine sumera. 

gener, -eri genero. Cfr. sanscr. jflatih, gr. yvorés 
parente, itt. gaena- (parente), gr. YauBpés (v.). La 
nota testimonianza di Aristotele (Polit., 1268 b 11), 
che presso gli antichi Greci il matrimonio avesse la 
forma di compravendita, vale anche per gli antichi 
Italici perché « gener » corrisponde ad accad. gimru, 
*ginru (contribuzione, spesa, ‘expenses’, ‘ Ausla» 
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gen, Ausgabe ’), calcato su accad. ginù (‘regular 
offering, dues ”), mentre yvwrég etc. richiamano la 
base corrispondente ad accad. kannu (legame, ‘ fet- 
ter, band ’), pl. kannatu. 

genò, «i. e gignò, -is, genuî, genitum, gi- 
gnere genero, produco: v. gr. vyiyvopar. Cfr. got. 
kuni (tribù), ant. ingl. cynn (discendenza), che richia- 
mano accad. ginù (piccolo, figlio, ‘klein, Kind ’), 
accad. qinnu (famiglia, « genus», ‘Familie ’), ga- 
nfnu denominativo di qinnu (crearsi una famiglia, 
lett. “ nidificare ”, “ nisten, Nest bauen '). 

gens, v. genò. 

gent, e genus, «i (Luc.) e genum, «i ginoc- 
chio, v. yéw. 

genuinus vero, reale, autentico, genuino. Sinonimo 
di « ingenuus», si accompagna a « virtutes», « hono- 
res», « pietas+, non con nomi di figlio e, nonostante, 
venne ricondotto a « genu» e chiarito con il rito se- 
condo cui il padre prendeva sulle ginocchia il figlio 
nato per riconoscerlo. In realtà « genuinus» ha come 
antecedente semanticamente affine la base cotrispon= 
dente ad accad. kènu (reale, genuino, legittimo, 
‘true, legitimate, just, normal, honest ’) che si in- 
crociò con la base di accad, ginî (fanciullo, ‘ Kind ’), 
sum. gi-na: ginî kénu (figlio legittimo); il latino 
mostra che si confuse con « genu» ginocchio. 

Berminus, -a, «um fratello ; nato dalla stessa ma- 
dre, consanguineo, della stessa razza). Il senso è speci- 
ficato in Plauto, Men., 1102: « fratres germanos ... 
una matre natos». Viene rimandato, a torto, a 
«geno » geriero. «Germanus» deriva dalla base che si 
ritrova in sanscr. gdrbha-, av. garawa- (matrice) a 
cui, a torto, si accostò SeXpbc, utero e ddeXpéc, fra- 
tello: « germanus» “ dello stesso utero ”’, è dalla base 
che corrisponde ad accad. qerbu (seno, ‘Inneres: 
des Kérpers; Bingeweide *), *germi-: da b > m (v. 
getmen, nomen) e aggettivante -anys. 

germen, -inis germe, seme; «gramen» stelo, 
erba; « cresco» cresco, « creo» dò alla luce. V. « gero», 
il cui significato origin. è ‘recare in sé”, quindi 
“ concepire ”’, « germanus», Il presunto rapporto con 
« geno » (*gen-men) si appoggia alla falsa etimologia 
di « carmen? (v.) da « cano» (*can-men per dissimi- 
lazione). « Germen: est quod ex arborum surculis 
nascitur, unde et germani quasi eadem stirpe geniti» 
(Pest. 84, 8): come « germanus» fratello uterino, de- 
riva dalla base corrispondente a accad. gereb, qetbu, 
ebr. gereb (seno, interno, ‘the cavity of the belly, 
the interior, the bowels ”), con un chiaro fenomeno 
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b > m perla vicinanza di r (cfr. accad. abrummu > 
amrummu); « germen» in particolare è calcato su 
accad. qerbînu > *qerménu (internamente, ‘in- 
nen: vom Kérper; Auswuchs', vS. 913); per « ger- 
manus» cfr. ebr. karob (affine, ‘kinsman '). Questa 
formazione deve aver calcato remote basi: cfr. sum, 
gurun (seme, ‘Samen ') gurun {sangue, ‘ Blut ’), 
v. lat. «granum», «gramen» con la suggestione di 
basi come sum. gar- (ammucchiare, fare, deporre, 
‘to store’, ‘aufhiufen, machen, setzen '), accad. 
gatinum, qarinum (immagazzinare, ‘aufspei 
chern, aufhàufen: Korn ’); accad. zérum (zar’'um, 
pl. zérani: seme, di cereali e di altre piante, grano, 
terreno seminato, ‘seed, of cereals and of other 
plants, arable land, semen, grain’, CAD, 21, 89 
sgg.), lat. «sero» semino. 

getò, -is, gessi, gestum, -ere “ porto: fuori”, 
© produco "’, conduco a termine, sostengo, faccio; «se ge- 
rere» comportarsi; usato talora come sinonimo di 
«habere»: «armi-ger» che porta armi; « gestio» am- 
ministrazione, gestione, « gestus » comportamento, gesto, 
« gesto » frequentativo di « gerò», « gestio 8» ‘ fac- 
cio gesti violenti” “porto fuori limite”, desi 
dero vivamente etc.; per « gero», « gestus» etc. non 
fu ritrovato in ambito i.e. nulla di simile alla ra- 
dice ipotizzata *ges-: ma la base col valore di ‘ pro- 
durre”, ausfitren  (Walde-Hofinann), ‘metter 
fuori” (v. fero), richiama sem. *getò-: ebr. gereò 
(‘produce ”’), gara$, aram. geras (mettere fuori, 
‘to drive away”); «gesta» = «acta»: cfr. ebr. ‘, 
egiz. g, protosem. g: perciò *ges- richiama ug. ‘8, 
ebr. ‘asa (fare, ‘machen, verfertigen® ‘to accom- 
plish, to construct, to work, to make, to acquire, to 
offer, to keep, to fulfil’; pt. ‘to be made, to hap- 
pen, to be’ etc.); il termine tecnico « agger» siuro, 
argine (da «adg&ro») è ricalco di aram. eggatà, 
arab. iggar, sum. e-ger: accad. igàitu (muro, ar- 
gine, ‘ wall, side ’); « gererc» («gerò bellum») mo- 
stra inoltre che la radice semitica soggetta in latino 
a rotacismo deve essersi modellata su altra base se- 
mitica, come accad. gerà (comportarsi ostilmente, 
fare guerra: ebr. g&rà ‘to make war ’). 

gibber, «a, «um e gibbus, -a, um- gobbo; sost. 
«gibber, -ris», « gibba», « gibbus» gobba. Lett. gibt 
(curvarsi), gibbis (gobbo), ant. sl. keifr (di traverso, 
gobbo); il veneziano gufo richiama xipoc curvatura, 
gobba), xuoés curvo. Ugar. gbtt (gobba, promi- 
nenza, ‘Buckel, Hscker '), ebr. gibbén (gobbo), 
gab (gobba), gib'a (rilievo, altura, ‘height ’) etc. 
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gignò, v- genò, ylyvopar. ì 
gingiva, -ae gengiva, per lo più al plur. « gingi- 
vaes. Fu ritenuto che la forma richiamasse « saliva» 
(v.) € si pensò a un derivato, a raddoppiamento 
*oen-g-iua. In realtà è dalla base di «gena», yéwe, 
mascella insieme con la base dal significato di ri- 
lievo (agibbus»): cfr. ebr. geva (rilievo, ‘lifting 
up, clevation, body ’), g*vijja (‘ body, corpse ’). 
glaber, -bra, -brum (tard. e volg. glabrus) senza 
peli. Forma a suffisso -ro-. È stato accostato ant. a. ted. 
glat (levigato), ant. isl. gladr (brillante), lit. glodàs 
(liscio): v. ingl. glass. Accad. gallabu (depilatore, 
“ barber ’, ‘ Barbier, Scherer ’), gulliibu (rasare, ‘ to 
shave ’, ‘ rasieren, scheren ’), galabitu (occupazione 
di barbiere, ‘ Amt des gallabu ’). 
glaciss, «el (glacia, -ae) ghiaccio, v. gelù. 
gladius, -i ladium, Lucil. 1187); al contrario 
di «ensis» spada lunga, che feriva piuttosto di taglio, 
«gladiuso denotò una spada corta che feriva di 
punta € di taglio (cfr. «spatha», ard@n spatola). 
Attestata da Plauto (Capt., 915), si ritenne fosse 
voce giunta attraverso le invasioni celtiche. Cfr. 
med. irl. glaedhe, irl. claid-eb (spada) gall. cleddyf 
etc.. Il termine però si chiarisce con riferimenti al 
mondo mediterraneo: calcato su base che le darebbe 
il senso di temibile, terrificante, corrispondente a 
neoassiro galàdu, arab. g1d, accad. galatu (incubo 
terrore, ‘to be frightened, to fear ’), in realtà gla- 
dius significa la corta (spada) e corrisponde al fem- 
minile di voce col significato di ‘ piccolo ”’: accad. 
qallatu da qalu, qallu (piccolo, ‘small: objects, 
artifacts etc. "), vivo nel latino « calo», « calonis». 
glaeba, gléba, -ae originariamente ‘“ palla”, 
pallottola, gleba, della stessa base di « globus» (v.) 
palla di cuoio, globo, e di « glubo», yX5gw: accad. 
qalapu (scuoiare, ‘to skin’): sost. qilpu (pelle, 
‘skin ”). 
glaesum (glesum, glessum), -i ambra gialla (Plin., 
Tac.), nome ritenuto di origine germanica (Aestii): 
ant. a. ted. gias, ant. ingl. glazr. Come Harz, «gla 
‘ sum» ha il senso di ‘secrezione, secrezione di 
piante ”, e deriva da base allotropa rispetto a med. a. 
ted. harz, ant. a. ted. harz(oh) di cui si ignorò l’ori- 
gine: accad. halsu o harsu (estratto, secreto, risul- 
tato dal secernere) da palagu (secernere, ‘to squeeze 
out ’), perciò halsu è realmente ciò che è ‘ obtained 
by halasu'; la forma «glesum» corrisponde ad 
accad. hilsu (la secrezione ‘Auspressung ’); ana- 
logamente: accad. bilu (resina, ‘exudation of 
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plants, resin’, ‘ Harz '): da hélu (colare, ‘to exude: 
a liquid ’). 

glans, glandis il nuovo significato risulta tiis- 
sile in forma di ghianda, lanciato con la fionda, 
ghianda; glande, lit. gliè, ant. pruss. gile (quercia, 
ghianda). Sum. ha-lu-4b (quercia) calcato su 
ugar. ql‘, ebr. q(e)la‘; sir. gel'è, arab. (mi)gla‘, 
etiop. (ma)gla' (fionda, ‘a sling', ‘Schleuder ’), 
ebr. qalla‘ (fromboliere, ‘a slinger ”), qala' (lan- 
ciare, ‘to sling’). 

glaucus, -a, «um glauco, v. YAavxés. 

glis (tard. glîr), glitàs ghiro, anche nome di un 
pesce; fu accostato sanscr. girih (topo): corrisponde 
alle basi di accad. hul{u)-isu: buliu, hulà (sorta 
di topo, ‘a kind of mouse’, ‘Spitzmaus ’) e isu 
(albero, ‘tree ’), gen. isi. 

glisco, -is, «ere (arch. gliscor) cresco, esulto. 
Fu accostato a « glis» ghiro, ma la forma gl- della 
base richiama voci semitiche corrispondenti a sir. 
gedil (*gelil, ‘great ’): cfr. sum. gal (grosso, 
grande), cbr. gil (grandemente, ‘greatly ’), della 
base giîl (‘ generation’, ‘gladness ’), cfr. lat. « lae- 
tus»: corrispondenza semantica frequente in ter- 
mini agricoli per gli antichi. 

globus, -i palla di cuoio, globo. Se ne ignorò 
l'origine. Il significato originario di « globus» passa 
attraverso una gradazione semantica, analoga a 
quella di « pellis» e «follis»; la stessa origine ha 
«glacba» gleba, palla, che richiama la voce della 
stessa base di « glubo» scortico: accad. gullubu (ta- 
gliare peli, capelli, spogliare, ‘to cut and shave 
hair, to despoil’), sem.: accad. qalapu (scuoiare, 
‘to skin”); v. apaipa sfera, che a torto si accosta 
a omalpw, trasdlgo, ma che risale a base col signifi- 
cato di “ pelle ”’: cfr. Séppa, Sto. 

glomus, -eris gomitolo: della stessa base di 
globus (v.). 

gloria, -ae gloria, «gloòrior» mi vanto. Se ne 
ignorò l'origine. Il significato originario di 4 glo» 
ria » è quello stesso di «fama», cioè quello di essere 
per la bocca di tutti ed essere celebrati: la base 
remota corrisponde a sum. gala, accad. gala(mabu), 
kalà (cantore, ‘singing during ritual’ e anche “as 
scribe ’); cfr. sem.: ugar. ql (voce, ‘ voice, sound ’), 
ebr. qalah (‘to be called together’), gr. xAéog; 
cfr. accad. kalliu (‘ messenger ’). « Gloria», che ri- 
chiama la formazione di « clarus», deve aver subito 
l'interferenza di base corrispondente ad accad. 
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qaltim (ardere, ‘ verbrennen ') nel senso di ‘ splen- 
dore ”.' 

glos, glorie sorella del marito, cognata « viri so- 
ror, a Graeco yaX$wg» (P. Fest., 87, 16). Gabellato 
per nome indeuropeo; greco yaAéwg, yÉàws, gen. 
oA60, EM. 200, 18: yéAwros. In Omero sorella 
del marito; moglie del fratello (Aelius Dion., p. 113). 
Il greco e il latino attingono al semitico, che chiari- 
sce il genitivo dell’E.M. y&Awrog: ugar. kit (sposa, 
figlia da marito, ‘ Braut, mannbare Tochter ’), ebr. 
kalla, sir. kalletà, accad. kallatu (nuora, sposa, 
cognata, ‘daughter-in-law, wife of a son, bride, 
sister-in-law "), etc. 

glubò, -is, -ere scortico, derubo, spoglio. Se nc 
ignorò l'origine: accad. gullubu (tosare, radere, 
spogliare, “to shave, i.e. to cut and shave hair of 
head or body; to rob, to despoil’), cfr. galapu 
(scuoiare, sbucciare, ‘to skin, to peel off). 

gItiten, -inis glutine, resina ( «glitinnm», Lucil.), 
«glutis» m. e poi femm.; «gliis»; «glutino -îs» 
incerottare, «glutinosus» vischioso. A torto ritenuto 
da allargamento della radice in *gl- di «gleba» 
(v.), «globus» (v.). Gli ampliamenti si realizzano 
su base corrispondente a accad. hilu (resina, ‘ resin, 
exudation of plants’), balu (trasudare un liquido, 
‘to exude a liquid’); cfr. balsu (sostanza oleosa), 
agg. verb. di balasu (estrarre, ‘to squeeze out’). 

gnarus, -a, -um che conosce, che sa, v. yryvboxw. 

gracilis, -e gracile, inagro, scarso, povero; « cra- 
centes: graciles. Ennius» (P. Pest., 46, 16). Se ne 
ignorò l'origine. A conferma della glossa di Festo: 
accad. katà (essere gracile, piccolo, ‘kurz sein, 
schmal sein”); che corrisponde ad aram. kt (es- 
sere malato, ‘krank scin ’). 

gradivus: attributo di Marte nel senso di valo- 
roso, eroico: fu ritenuto derivato da «gradior»; è 
dalla base corrispondente a accad. qardu (‘ heroic, 
valiant ’); il noto suffisso «-ivus» risale a base con 
significato di ‘essere ”’: accad. ew, aram. héwa 
(essere, ‘sein ’). 

gradior, «eris, gressus sum, gradi avanzo, vado; 
«gradus» movimento, andatura, passo, tappa, grado; 
«gressus» sinon. di «gradus», « grassor» cammino, 
mi aggiro. Lit. gridiju (andare), got. grid (accus. 
singol.). « Gradior» corrisponde ad accad. garàSu 
(venire, andare, ‘to come, to go ’); v. -gruo. 

gràmen, -inis erba, pastura, v. germen. 

grandis, -e grande. Voce che nella lingua rustica, 
in cui alle origini cbbe uso frequente, denotò il 
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completo sviluppo delle . messi: l'antica preghiera 
ripetuta da Catone (Agr., 141, 2) invocava: « Mars 
pater, te precor uti tu fruges frumenta vineta vir- 
gultaque grandire benequc evenire sinas»; « gran- 
dis natus grande d'età, grosso, sviluppato, grandioso 
etc.. «Mot vulgairc», a vocalismo -4-, di ignota ori- 
ginc, ma che si svela derivato per metatesi popolare 
dalla base semitica corrispondente a accad. gamru 
(*gram- > *gran-: sviluppato, pieno, completo, 
‘whole, complete, full, finished ’), che in latino ha 
reso anche «gravis» (v.); cfr. il sost. gamru (com- 
pletezza, totalità, ‘totality ”); la terminazione -d- 
richiama la base di disu (cereali, pastura, v. $a06g), 
calcato su idu nel senso di potenza, forza. 

grandò, -inis grandine, «grandinat» grandina. 
L'etimologia di Festo (P. Fest. 88, 9:«guttac 
aquae conctetae solito grandiores») è di gusto po- 
polare. Slavo gradi e, con raddoppiamento, arm. 
karkut; la formazione di tipo popolare, a nasale in- 
fissa, risale storicamente a una base semitica corti- 
spondente a ebr. qdrah, qorhò (grandine, ghiaccio, 
‘hail, ice ”), accad. garhu, aram. qarha; cfr. aram., 
accad. qarzbu (congelarsi, ‘ gefrieren ’); la compo- 
nente «-ndo-», che fu chiarita come nasale infissa 
+ do di ignota origine, riflette invece la base ori- 
ginaria con significato di ‘far cadere ”, imperso- 
nale: accad. nadù (far cadere, ‘fallen lassen, hin- 
werfen') o simili, come ebr. mahat (discesa, ‘a 
coming down ’). 

granum, -i grano, granaglia: cfr. sum. gurun 
(frutto, seme), accad. garinu (ammucchiare: le 
granaglie sull’aia, ‘to pile up’), ugar. gen, ebr. 
goren (aia, ‘thrashing-floor ’), accad, gutunnum 
(mucchio, ‘heap, mound ’); v. triticum, 

gratus, -a, -um gradito; grato, riconoscente. Fu 
accostato sanscr. gifridk (celebrato). Ma l'elemento 
semantico base in «gratus» denota sentimento, cuore, 
affetto: sem. karig, accad. karadu (gr. xpadla, v. 
xapdta, cuore, sentimento, “heart, mind, desire, plan ’): 
agrates» ringraziamenti, «gratia» favore, piacere, gra- 
zia; per 3 > v. Corrispondenze. 

gravis, -e pesante, grave, importante; v. Bapbg; 
«grevis» attestato accanto a gravis nelle lingue ro- 
manze. Accostato a sanscr. gurdk, av. gourut, got. 
kaurus (pesante); da notare sanscr. garimé (pesan- 
tezza), pers. giran (pesante); il valore fisico e morale 
è in accad. gawiru (gAmiru: completo, grave, so- 
lenne, ‘ complete; making: decisions, final, effective’, 
‘tiichtig ’), st. c. gawer, gawat (pieno, giunto a 
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completezza, ‘ full, complete”, ‘ vollstindig, ganz, 
gesamt ’), anche gawaru (gammaru: pieno, com- 
pleto, ‘ voll ): cfr. accad. kabru (grasso, pesante, 
sodo, ‘thick, plump, large’); con metatesi le basi 
suddette risultano *grawu, *krabu etc.; il lat. 
«gravidus», in particolare « gravida», la donna in- 
cinta, e i verbi « gravido», « ingravido », tendono a 
fissare, nel senso fisico di ‘ gravido ”, ‘che reca 
in sé”, il significato di gravis, attestato da ugar. 
htj, ebr. har& (cssere gravida, ‘to be pregnant, 
to conceive ’), hàre (‘pregnant’) che corrisponde 
ad accad. aritu (donna incinta); cfr. cbr. harbeh 
(grandemente, pienamente, in abbondanza, molto, 
‘great, in abundance, plenty ’). 

gremium, «I seno, grembo, centro, cuore di una 
terra: della patria. Vennero accostati lit. gràmatas 
(assemblea), sanscr. gràmaf (gruppo di uomini, vil- 
laggio), e persino «grex», &yelpw. Se ne ignorò 
l'origine: la -m- di « gremium» è una originaria -b- 
(v.« carmen», «nomen +) da metatesi della base cor- 
rispondente ad accad. qetbum, ugar. qrb, ebr. qereb 
(seno, utero, cavità del corpo, centro, ‘cavity of 
the belly, the centre, the heart, the mind ’, ‘ Inneres: 
v. Mutterleib ’, etc.), sanscr. gdrbha- (utero). 

grex, gregis m. (femm. in Host., Lucr., latino 
imperiale) armento, branco, gregge, gruppo, comitiva. 
Ritenuto forma popolare, derivato da raddoppia- 
mento della radice di dyetpw (v.); cfr. vévpepa 
moXàk (Hsch.; y&pyapa); Varr., L. Lat., 5, 76: « qui- 
dam Gracci greges yépyepa +. Ma « grex» armento 
non mostra la reduplicazione della basc di &yelpw 
(v.), rimasto senza’ etimologia, bensì richiama 
una base semitica, col significato di ‘“ gruppo ”’, unita 
a un'altra col significato di “mucca”: accad. 
ga'u, cbr. g3j (‘group ’), v. accad. getru (‘ cara- 
van ’), incrociatosi con ga'4, aram. ge'A (mug- 
ghiare, ‘briillen’) e accad. erhu, arbu (mucca, 
‘cow ”), ugar. “rh (manzo, ‘Rind’), arab. ’arh 
(giovane toro, ‘junger Stier ’). 

grossus, -a, «um grosso, spesso. Attestato dopo 
Columella. Se ne ignorò l’origine. Accad. gurustà, 
kurussù, kurassà, kuruStà (in #a guru$%€, ku- 
tassé, kursé, kuruss&: chi ingrassa le bestie, ‘ fat- 
tener, caretaker of animals kept for fattening ’), 
kuruètà (pecora ingrassata, ‘sheep or goats being 
fattened ") etc.; « crassus?, su cni fu calcato *gras- 
sus, deriva da base che denotò le parti molli del 
corpo, l'addome, la pancia: accad. karadu, karsu 


(pancia, Ù belly ) 


=gruò 


[eroma] griima, -ae fi alidada, strumento dell’agri- 
mensore (Grom.); di rilievo determinante la’ defini- 
zione di Igino: «gromae sunt loca media, in quae 
dircetae, quattuor congregantur et conveniunt 
viae » (Hyg., Lim. p. 145, 11). Gli antichi commenta- 
vano: «gruma erat locus medius ubi gromae or- 
ganum a metatore ponebatur ut quattuor faceret 
angulos normales etc. »; Ennio sa il verbo « degru- 
mare: fereum», Lucilio « d.: viam»: il senso è “ al- 
lincare ”’ (ap. Non. 63, 9); è da escludere il confronto 
con yvéye, tenuto conto del tardivo significato di 
gruma che si ritrova in Suda (cfr. Devoto, Scritti 
min., II, p. 136 sgg.); venne ammesso quello con 
yvd pv attraverso un supposto intermediario ctrusco 
(cfr. Mépyeoy > ctr. Memrum). Ma il significato ori- 
ginario di “ punto centrale” e del v.: « allineare ” 
esclude alle origini il dotto raffronto col greco 
ywdyowy, suggerito già da P. Fest. 86, 1 («appellatur 
genus machinulac ... quod genus Graeci yp@pova 
dicunt »). Anche tenuto conto del diverso genere nei 
due termini greci, la dissimilazione della nasale è ap- 
poggiata a fatti che non sono risultati reali, comc 
«germen?» (v.), da « geno», «gloria» (v.) da *gnoria 
etc. (v. Devoto, ibid.), « creper (v.) da xvépac, € car- 
men» (v.) da «cano»: in «gremium» (v.) grembo, 
accad. qerbum, ebr. qereb (seno), v. «nomen», -nt- 
è originata da -b- e «groma» si chiarisce conside- 
rando tale esito; solo il senso di ‘ punto centrale ”’, 
«loca media», si chiarisce con accad. qarbu, qerbu 

‘Mitte, Inneres: v. Orten’): *qrabu metatesi > 
qramu; -a, che fa di «groma» un sost. femminile, 
alle origini corrisponde all’enclitica a accadica (-a, 
-am, desinenza dell’accusativo: «sert à former des 
adverbes de temps et de lieu», (Ryckmans); ma 
«degrumare» ‘allineare ’’ mostra l'interferenza di 
base che richiama l’antichissima consuetudine di 
tracciare il solco su cui allineare le costruzioni, i 
passaggi: accad. barbu (aratro e terreno solcato 
dall’aratro, ‘early plow, field plowed with b-. 
plow’: « harbu is a technical term denoting an 
important administrative unit within MB feudal 
agriculture ») > *harmu > c metatesi :*bramu > 
«*grumo », 

grùmus, -i piccolo mucchio, monticello. Festo (86) 
sembra limitarlo alla terra. Accad. gurunnum 
(mucchio, collina, ‘heap, mound ’) > *gurtinum > 
*gurl’um > *gr. 

-gru0, -is, -ere, nei composti: 4 congruo » con- 
vengo, «ingruo » corro sopra. « Pas d’étymologie slre » 
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{Ernout-Meillet, s.v.). Cfr. sum, gut, gur-gur, ac- 
cad. garàru, qartàru {girare, correre, ‘laufen ’), 
ebr. k&rat (girare, correre, ‘to turn about’); cfr. 
accad. garasu, garagu, kar&Su (venire, andare, ‘to 
come, to go"); cfr. accad. gerru, kerru, girru 
(traccia, via, ‘ path, road ”). 

ertiis, -is gru. Se nc ignorò l'origine, e si mostrò 
di propendere per il valore espressivo del gruppo 
*gEr-, di valore onomatopeico. Ma v. Yépavog. 

gubernò, -as, -Are governo, v. nvPepvdw. 

guerra, (lat. med.) guerra; ant. a. ted., ant. fris. 
wérra (contesa), etc. Accad. garù; gutrà (fare guerra, 
‘ to be hostile; to open up hostilities, to make war ’); 
risale a questa base in ultima istanza la voce gara 
nel senso originario di ‘ contesa ”. 

gula, -ae gola, parte della bocca, bocca, « gulo» 
ghiottone. A.i. galah (gola), pers. gul (gola) ant. a. 
ted. kela (gola), ci dispensano dal postulare una rad. 
i.e. *g*era- o una forma onomatopeica. Accad. 
blu (passaggio, ‘road’, ‘ Weg ’); cfr. sum, ti-gul 
(fame, ‘Hungersnot’, vS, 361). 

gunna, -ae gonna. Del lat. medioevale, ritenuta 
voce di orig. gallica; in realtà è voce antichissima: 
accad. gannu (mantello, coperta, ‘ Bedeckung, 
Deckel ”), accad, gunnu, ginu (pelle, ‘lederner 
Gegenstand ’); v. sagum. 

gurges, -itis vortice: letter. il girare vorticando. 
Viene associato al gruppo di «voro» (v.) e rinviato 
per il senso a BdpaBpov. Cfr. suni. gut (vorticare, 
rovesciare, ‘to turn or roll over’, ‘herumwenden, 
drehen ’), accad. garàru (‘to turn or roll over”) 
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e accad. gàdu (vorticare, ‘to whirl"), guStu (danza 
vorticosa, ‘ whirldance ”). 

gustus, «iis gusto, degustazione, il sentire sapore, 
v. vesopas. Il valore semantico fondamentale si ri 
trova in sem.: cfr. ugar. ksm (‘ Stiick von Speisen ’), 
accad. kasasu (gustare, masticare, ‘to chew up’). 

gutta, «ae goccia. Se ne ignorò l’origine. Va ri- 
cercata la storia della parola in quella dell’antichis- 
simo gioco del cottabo, cioè della coppa dalla quale 
si facevano schizzare delle gocce, residuo del li- 
quido bevuto, per colpire un bersaglio, un dischetto 
o delle coppelle: «gutta» alle origini è la coppa 
stessa nel giuoco del cottabo: è della stessa base di 
lat. « guttus», «giitus» (Varr., Ling. Lat. 5, 124): ac- 
cad. kuttum, kiîtum (gr. x60wy contenitore di creta 
o di metallo, ‘a container of clay or metal ’), anche 
xb00g. 

guttur, -uris (n., in Plaut. masch.) gola, gozzo, 
voracità. Anatomicamente viene considerato il pas- 
saggio verso lo stomaco, verso ‘il grosso conteni- 
tore ”’. Della stessa base di a guttus» (v.) con la 
terminazione «-ur» corrispondente ad accad, urku, 
aram. urha, cbr. orhò (passaggio, via, ‘way’, 
‘ Weg, Bahn’). 

guttus (gAtus), -i vaso a collo stretto: «qui vinum 
dabant ut minutatim funderent, a guttis guttum 
appellarunt» (Vatr., Ling. Lat., 5, 124). Ritenuto 
derivato da voce greca deformata; ma anche di 
xb&uy si ignorò l'origine; «guttus» corrisponde ad 
accad. kuttura, kîtu, kutù (vaso, contenitore di 
creta o metallo, ‘a container of clay or metal’). 


&rus (g4-, girus), -i cerchio, v. YOpog. 
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habéna, -ae striscia di cuoio, freno. Irl. abann, 
gall. afwyn. Fu ritenuto sostantivo in -no da « habeo »: 
cfr. gr. via. Accad. apani (briglie), plur. di ap- 
patu (briglia, ‘reins’, ‘ Ziigel; Ziigel: flir e. Esel ..., 
Pferd °). 

habes, -ès, -uî, -itum, -ére originariamente 
ho in serbo, conservo ; tengo, ho, posseggo, occupo; ho 
preso, ho ottenuto in possesso, ho. Ricorrono sicuri, 
come è noto, solo alcuni accostamenti a forme osco- 
umbre: umbr. hahtu, hatu: « capito »; habus: «habue- 
ris», osco hipid, hipust: «habuerit». Altri tentativi 
di accostamenti sono improduttivi. Accad. babù 
(sem. bb’: conservare, mantenere, ‘ verbergen, ber- 
gen, aufbewahren ’); cfr. «capio», da base corri- 
spondente a accad. kappu, cbr. kàf (coppa della 
mano, ‘the hollow hand '), che ha influenzato sc- 
manticamente habeo nel senso di ‘ho nelle mani”, 
posseggo. 

haedus, -i (4ed4s, rur. edus, sab, fedus, secondo 
Varr.) capretto. Got. gaits (capra), gaitein (capretto); 
sem. occid., accad. gadu (capretto, ‘male kid’) < 
‘aram. gedi (‘ Bòckchen: 1-2 Jahre’, vS, 273). 

haereòd, -8s, haesi, haesum, haerére sono at- 
taccato, sono legato, sono fisso, indugio. Viene richia- 
mato lit. galtafi, gaisti (esitare, temporeggiare), ma si 
osserva: «Les mots à diphtongue ai (c£. caedò, laedò, 
quaerò etc.) sont en général sans étymologic ou 
d’extension médiocre» (Ernout-Meillet, s.v.). La 
base di lit. guifa@ (temporeggiare) corrisponde ad 
accad, kA&u (ritardare, indugiare, fermarsi, ‘ verspà- 
ten, sich aufhalten’), mentre « haereo» mostra in- 
crocio originario della base suddetta e di quella 
corrispondente ad accad. kagù (attaccare, legare, 
‘binden ’); il rotacismo è sollecitato da basi corri- 
spondenti ad accad. kagaru (attaccare, connettere, 
‘fligen ’), kagru (‘fest geftigt"). Per accad. k > 
lat. &, cfr. il fenomeno interno all’accad. k > b: 
kabaru, babòru (‘ dick sein ’). 


hal(I)icinor, Alicinor, -aris, «ari erro, mi in- 
ganno, divago: gr. divew secondo Cloatius Verus 
{Gell., 16, 12, 3): formato sul tipo di « vaticinora, 
«ratiocinor »: originariamente mi curo di cose diverse 
dal normale: accad. allà (quello, l’altro, ‘that, the 
other ’) e la base col senso originario di « cind» 
(v.): accad. kanù (curo, ‘pflegen ’), ebr., aram. 
D etc. 

*hallus, hallux (allus, allex) alluce. Se ne ignorò 
l'origine. Tentativi in P. Festo (7, 15), che tira fuori 
#\eoda. Alle origini denotòl’alluce e la divaricazione 
dell’alluce, conformata sì da sembrare, in piccolo, 
quella della zampa di dietro delle bestie c venne tra- 
sferita all’alluce la base corrispondente ad accad. 
ballu (biforcazione dell’arto di dietro, ‘crotch; 
the hind legs of animals '), con una componente 
corrispondente ad accad. èsu, igu (piccolo, ‘small, 
little ’). 

halo, -3s, -are alito, mi levo, mi diffondo, esalo un 
soffio: etimologia ritenuta oscura. Accad. bàlu (spar- 
gersi, dissolversi, disciogliersi, ‘to dissolve’, ‘zer- 
gehen ’), balalu (respirare ansimando, ansare, ‘to 
wheeze', CAD, 6, 34); incrocio con accad. alù 
(ant. bab. per el@t: levarsi in alto, salire, ‘ aufstei- 
gen’, ‘to come up, to rise, to move upward *, CAD, 
sv. elù), v. anhélo. 

himus, -i amo, uncino. Calcato su base corri- 
spondente a accad. kamù (catturare, legare, ‘to 
capture, to attach '), kamî (legami, ‘ fetters ); v. 
ted. hemmen; cfr. dor. xApég rete, nassa, musoliera 
per cavalli; il significato di uncino, le glosse yauée' 
vaprviog e yafév ‘xauridov, il valore dunque di 
curvo, adunco richiama l'interferenza di base cor- 
rispondente a accad. kamgu (curvo, piegato, 
‘kniend '), di kamàgu (piegarsi, ‘sich beugen '); 
Vv. xéprrro. 

hara, -ae recinto per le bestie, porcile, v. cohors. 
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haréna, -ae ghiaia, sabbia. Ant. (h)asena, sabino 
fasîna (Varr., L. Lat. 7, 27)j v. dppos, accad. 
bassum (sabbia, ‘sand ’). Il sabino faséna è rivela 
tore di altra base: come in etr., la f- iniziale talora 
alterna con h-; se ne ha conferma nella base corri- 
spondente ad accad. hissu (ghiaia, pietrisco, ‘rub- 
ble, gravel”), aram., ebr. h&sAs, etiop. 4684, ar. 
haga; cfr. verbo accad. basasu (bussusu: ‘to 
break ’) che ha influito su «harena »; cfr. sum. has 
{frangere, sminuzzare, ‘ zerbrechen, zerschneiden ’); 
tale base si incrociò con base come sum. ata (ma- 
cinare, triturare, ‘zermahlen, mahlen ’); cfr. accad. 
aribu (‘ vernichten, aufzehren '), hargu (triturato, 
‘ eingeschnitten ’), accad. atsatum, ersetu, cbr, arg/ 
ereg (‘earth, dry land ’) e la base di accad. bararu, 
arini, er&ru (ardere, ‘aufbrennen ’): v. areo che 
semanticamente ha influito su «haréna», v. sa- 
bulum. 

hariolus, -î, v. haruspex. 

harundò (arundò), -inis canna: letteralmente 
“che cresce accanto all'acqua ”: 4- è un iperurba- 
nismo € occorre restituire « arundo», la cui origine 
è trasparente: da «ar» per «ad», avanti a 4- di 
«unda +; « hirundo » rondine acquatica, « sterna hirun- 
do», è calcato su «hirudo» (v.} e richiama accad. 
berù-; hiràtu (specchio, fossato, ‘Graben ’). 

haruspex, atuspex, -spicis chi vede il futuro, 
aruspice; che non è necessariamente quello che esa- 
mina le interiora delle vittime. Si cercò una base che 
significasse “interiora ”’, “intestino ”’, da accostare 
a lat. «hernia», « hira» intestino, voce rara e rite- 
nuta di ignota origine. Ma non è sostenibile la base 
hita che richiama accad. irru, ertu, iru (intestini, 
‘intestines ’): cfr. accad. mudé UZU irti (colui 
che sa interpretare gli intestini, ‘the diviner, expert 
in the interpretation of the intestines’, CAD, 7, 
181 b); «hariolusa, «hariola» indovino, indovina, 
ahariolor» profetizzo non presuppongono un assiro 
bar- (fegato), proposto da Boissier. La prima base 
«har-» è corrispondente ad accad. abrà, lat. « cras», 
plur. abrà(t)a (abrétu: futuro, letteralmente: che 
viene dopo, ‘spiterer ’), abràtat (‘fiir alle Zukunft °); 
v. iecut; per la componente 4-spex», v. specio; 
=olus di « hariolus» corrisponde all'antico pronome 
dimostrativo, della stessa base di « ille» (v.): accad. 
allà, ulliù (quello, ‘ jener ’): letteralm. “ quello (della 
previsione) del futuro ” 

hasta, -ae asta, lancia, oggetto in forma di lancia. 
Nelle iscrizioni asta. Umbr. hostatu (« hastatos»); 
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irl. gat (verga), gas («tige qui pousse»), got. gazds 
(pungolo, pungiglione). Si suppose una base *-2dh- 
passata a *-sb. L'irlandese gas, gat richiama accad. 
gasisu (palo, ‘stake’, ‘Pfahl ’); il verbo è accad. 
gazasu (tagliare, fare a pezzi, ‘to cut”; ‘abschnei- 
den ’); « hasta» corrisponde alla forma accad. gag- 
gatu (letter.: legno, legno da ardere, ‘ firewood '). 

hau, haud, haut negazione: «haud facile», 
«hau longe» tutt'altro che facile, tutt'altro che lontano, 
«hau scio» non so. Fu supposta la forma sincopata di 
voce analoga a « hilum»; cfr. irl. gau (menzogna, in- 
ganno); « hau» richiama antiche negazioni sul tipo 
di accad. ay, aya, davanti a vocale 4; ai, ja, ajju 
(non, ‘nicht’), ma «hau» è passato attraverso il 
ricalco su basi come l'aggettivo accad. abu (che è 
da parte, che è da escludere, ‘alien, outsider, estran- 
ged '), avv. abè (a parte, ‘separately, apart’), 
abitu (altra parte, falsità, menzogna, ‘outside, 
falsehood ’) bat@ (inesatto, sbagliato, errato, ‘ wrong, 
faulty, portending evil ’). 

hauti5, -is, hausî, haustum, hautîre attingo, 
assumo, vuoto, scavo, strappo via, tolgo, sento. Catone 
(Agr., 66, 2) ha l'imperativo « deorito»; il sardo ha 
l'infinito orfre, che presuppone una forma di « hau- 
rio» senza dittongo, e inoltre i manoscritti di Lu- 
crezio dìnno «austrum» (senza /-) macchina per 
attingere acqua: perciò si dubita circa la forma origi- 
naria e haurio », *aurio, *orio: il significato di a& 
tingere acqua farebbe pensare a un denominativo 
dalla voce *ausa “la fonte”, col significato di 
“ scatutente ”’, ingl. ‘spring’ (v.): ‘“ che zampilla ”’, 
“che viene su”: accad Asù, wasgiu, wash (‘ going 
out, outgoing, high-rising '), incrociatosi con apsù 
{acqua profonda, ‘ deep water, subterranean water ’, 
‘ water basin ’); ma la frequenza di h-, il fenomeno 
del rotacismo, i valori di scavare, portare via, afferrare, 
comprendere, scoprono l'interferenza di basi antiche 
che in semitico sono rappresentate, oltre che da 
wàsiu e da abazu (prendere, togliere via, sentire, 
comprendere, ‘to seize, to take over, to understand’), 
anche da accad. batà'u, barà (scavare, ‘to dig out, 
to dig up: said of rivers, canals of soil ’). 

havé, v. avé. 

hebes, -étis non acuto, smussato, ottuso: « hebeo + 
è un denominativo: sono smussato etc.; « hebem» 
in Ennio (A., 426). Sem.: aram. ebr. ‘bi (etiop.: 
essere grosso), accad. ebù (essere grosso, ‘to be 
thick ’), ebu, ebbu (grosso, compatto, ‘thick ’), 
ebitu (grossezza, ‘ thickness '), 
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hedera, -ae edera, rampicante. Sc ne ignorò 
l'origine e si postulò la base di « (prae)hendo ». Accad. 
Kadru (che si eleva, ‘sich aufbiumend’), da ka- 
dara (inalberarsi, ‘sich aufbiumen’), cfr. ka- 
daru (inteso come siepe di canne, ‘cin Rohrzaun ’). 

helluor, (heluor), -Aris, -Atus sum, -ari col 
senso di Sarmavéw {v.): dissipo, scippo, divoro « he(l)- 
luo, -onis» dissipatore, depredatore, ghiottone. Mol- 
te basi semitiche concorrono a chiarire il latino: cbr. 
‘alal (sciupare, distruggere, ‘to glean, to destroy 
the remnant ’), accad, bàlu, arab. halla (dissolversi, 
liquefazsi, ‘to dissolve”), ebr. halam (disperdere, 
‘to disperse '). 

helvus, «a, -um giallastro « inter rufum et al 
bum»: «helvacea genus ornamenti Lydii, dictum 
a colore boum, qui est inter rufum ct album, ap- 
pellaturque helvus» (P. Fest., 88, 18); «elvius» 
(«Helvius»); pel. heleuis etc. Della lingua rustica, 
chelvus», giallastro riferito ad animali, fa pensare 
originariamente a pelle conciata, più ovviamente 
vitello: accad. alpu (vitello, ‘ox, bull, beef”), ebr. 
elef (bestie domestiche). In realtà è però il colore 
del latte, del burro: ugar. hlb (latte, burro), ebr. 
halab, aram. halab, arab. halib (‘milk’), ebr. 
héleb (‘fat marrow ’). 

herba, -ae erba. L'intuizione (Ernout-Meillet) 
che si tratti di una sopravvivenza di termine rurale 
prelatino fa giustizia di tutte le ipotesi, come della 
rad. i.c. *gher-dhà). Accad. barbu (letter. “ prima- 
ticcio ”’: detto di seminato e messi, ‘ friili: v. Saat 
u. Emnte ”); cfr. harbiù, barpu (‘early harvest ’), 
v. xaprrée. 

(h)erciscò, -is, (h)etctum, -cere divido: fra 
eredi: « actio ... hereditatis herciscundae +; « herctum 
ciere» invitare a dividere (l'eredità) = « divisum pro- 
vocire». Se ne ignorò l'origine: ma è calcato su 
«hérés» (v.), adattamento latino dalla base semitica 
corrispondente ad accad. baràgu, aram., cbr. haras 
(tagliare, ‘to cut’, ‘einschneiden, abschneiden, 
abzichen ’), cfr. accad. hergu (parte separata, pezzo, 
‘ Abgeschnittenes*, ‘ Fingeschnittenes ’). 

hétè9, -8dis (acc. « herem» in Naevio, ap. Non. 
86, 33) erede. I tentativi etimologici di « heres» e di 
xmpwotal (v. xHien) collaterali che si dividono l'eredità 
in mancanza di un parente prossimo, sono senza apprez- 
zabili esiti. Accad. rèdf@t (erede, successore, ‘Erbe, 
Nachfolger ’); il verbo accad. è redù (seguire, venir 
dopo, succedere, ‘ Nachfolge antreten’); la ini- 
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ziale he- equivale a originario pronome: cfr. ugar. 
hw, sir. hu etc. (egli, ‘he ’) di tipo formulare. 

herf ieri, v. éy0és (Ar.), x0xéw (Il, 19, 195) 
ieri, di cui si ignorò l'origine. Il latino « hert» è 
forma avverbiale, la cui base cortisponde ad accad. 
wisù, wagiu, femm. wagitu (passato, detto di 
tempo; scomparso, ‘outgoing: month’, ‘ disap- 
pearing ”); #x0£c è calcato su base di accad. abitum 
(‘outside’), avv. abitam, abita (fuori, da parte, 
‘off, aside ”); cfr. lat. «cras» dotani: accad. abrà- 
tas (in futuro, ‘in the future’); plur. £. abràtu 
(futuro, ‘future ”), da abàrum, cbr., aram. ’hr (es- 
sere dopo, ‘to be late ’). 

hernia, -ae (hirnia, hirnea, nelle glosse) emia, 
v. hira. 

hetta, -ae un monnulla; le glosse hanno hitta, 
spiegato da Festo «buàv folas, membranum in 
carne» etc. Il significato è appena un segno: accad. 
ittu, ettu, accus. itta, etta (segno, ‘mark, sign ’). 

hibernus, -a, «um invernale, «lhiberno» passo 
l'inverno; v. gr. yeuuépros, xeuepwvdg invertiale. Ac- 
cad. ibbatu, imbaru (nebbia acquosa, ‘mist, haze '). 

hic, haec, hoc(c) questo; hec in C.L.L., PP, 9; 
avv, di stato in luogo «hic» qui (fal. heic, hec, fe); 
avv. di movimento «hiic?, «héc», «hò-rsum», 
«hinc» di qui etc. L'elemento (-c), -ce è particella 
enclitica che non appare al plur. «hi», «hae», «has», 
«hòs», «hòrum», « his»; il plur. neutro è « hacc» 
per distinguerlo dal femminile. In questo pronome 
furono scorte le stesse basi del pronome anaforico 
«is» (v.), «ea», «id» alle quali si sarebbe aggiunta 
la particella -ce; in « hoc» se ne scorse la radice o-: 
*«h-odce », *« hocce » « hoc(c) ». Ma cfr. aram. h&k, 
neobab. agà, agai, aga'i, agaja: questo pron. dimo- 
strativo agA vale per il maschile e femminile (questo, 
‘this’; quello, ‘that'). È opportuno richiamare 
qualcuno degli elementi formativi affioranti nei 
pronomi dimostrativi semitici: « A component of 
the ‘near’ demonstrative is hà which appears in 
conjunction with d in the Arabic serics had etc., 
as well as in the Syriac had(&) ...» (Moscati, An 
introd., 13, 33); cfr. anche accad. banniu, sir. 
han(a) (‘this’). L'elemento deittico del dimostra- 
tivo, -c di «hi-c+, si ritrova in ugarit.: es. hlk 
(questo, ‘ dieser: mit linweisendem-k); e si estende 
anche al dimostrativo di lontananza: «the ‘far’ 
demonstrative includes, in the majority of the Se- 
mitic languages, the suffixed consonantal element 
-k..., the forms which result from these combina- 
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tions are generally dk in the singular and ’lk in 
the plural». (Moscati, ibid.). La formazione di 
«hoc», da *«hod-ce», *«hocce», richiama la 
forma nel femminile sem.: sir. h&d(è) (questa, 
‘ this"), dove si sottolinea l’importanza dell'elemento 
d che affiora nei pronomi di varie lingue semitiche, 
sia pure tenuto conto delle variazioni fonetiche 
alle quali soggiace tale elemento (cfr. ibid.). 

hiems, hiemis f. inverno, tempesta, «-himus» di 
«bimus» di due inverni etd, La forma « hiemps» del 
fatino non ha trovato sinora il dovuto riconoscimento 
di preziosa testimonianza: si postulò invece un tema 
a vocalismo radicale zero *g’hi- seguito da un ele- 
mento *-em. Come yeîpa, (v.) «hiemps» indica il 
tempo delle precipitazioni: occorre ritrovarvi una 
base ricollegabile a accad. hipum-, hibum (col 
senso di ‘ precipitazione”, “rottura, fossa piena 
d’acqua causata da un rovescio di acqua ”, ‘break, 
gully: a downpour of rain occurred and ... made a 
gully ’), hepîm (‘to break off’). Ma il latino, come 
il greco, ha subito l’interferenza della base cor- 
rispondente a accad. mebhîàm (tempesta, tem- 
porale, ‘violent storm’) > *we'ùm- e iimum, 
iiwum, sem. jaum (‘storm ’). 

hilarus, «a, «um giofoso, ilare, v. apbg. 

hîlum, -i un filo. Gli antichi, Varrone, Festo, ctc., 
non hanno saputo dare notizie pertinenti, limitan- 
dosi a generiche affermazioni; « hilum» è forma al- 
lotropa di « filum» (v.): il fenomeno h/f è comune 
anche all'etrusco: cfr. hesta / festa; cfr. peraltro lat. 
«hircus» e sabino fircus. « Nihil», « nihilum» nep- 
pure un filo. 

hinc, v. hic. 

hinniò, -is, -ire nitrire, «hinnitus» nitrito. Si 
ritiene che la iniziale 4- abbia dato origine a quella 
di «hinnus» mulo, gr. yiwog (v.), Ywos, il cui si- 
gnificato originario richiama quello di «asinus» 
(v.), “il cavallo dei monti”: y{wog corrisponde ad 
accad. ginnu (montagne, ‘pl. tantum’: ‘moun- 
tains °); « hinnio» richiama la formazione di « gan- 
nio», ma è ritenuto onomatopeico. 

hio, -as, -Avi, -dtum, -fre sono 4 bocca aperta, 
sono aperto, « hisco » apro la bocca, mi apro, v. yalvew. 

hira, -ae intestino. « Hira, quae deminutive di- 
citur hilla, quam Graeci vijoriw, intestinum est, 
quod iciunum uocant» (P. Fest., 90, 3). Accad, 
wirrum, irru (intestino, ‘ intestines ’, ‘ Fingeweide ’, 
al plur.): la stessa base di « hernia» (v.). 
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hircus, -i (Varr.: «ircus», sabino fircus) : becco, 
caprone. Se ne dà per sconosciuta l'etimologia. Viene 
postulato un antico *hirguos sulla base del sannita 
hirpus (v.). Il significato è quello di « petulcus»: 
sfrontato. Accad. erhu (aggressivo, “‘aggressiv’, 
‘rash ’), da eréhu (aggredire, ‘to rush against '), 
irbu (insolenza, aggressività, ‘insolence '). 

hirpus, -i lupo: letteralmente “lo scuro”, 
“il nero”. «Irpini appellati nomine lupi, quem 
irpum dicunt Samnites » (P. Fest, 93,25). Accad, erpu, 
erbu (oscuro, ‘dark '), da erèpu (essere scuro, ‘to 
become dark '); cfr. ted. Bar (‘der Braune”): gli 
animali sono denominati dagli antichi per alcune 
loro caratteristiche di indole, di colore: l'aquila (v.) 
è “l’oscura”; cfr. etrusco dvrap = lat. «ater»: ac- 
cad. adtu (scuro, ‘dark, sad”); ma v. tépaE, spar- 
viero: “ l’aggressivo ”; per « hirpex» v. occa. 

hirsitus, -a, -um irsuto: fu derivato da uma 
base *hirsu- non attestata: v. nispidus. 

hirtus, -a, «um ruvido, irto, ispido, rozzo, ar- 
ruffato. Se ne ignorò l'origine. La base è quella di 
«horreo» (v.), nel senso di drizzarsi come steli: ac- 
cad. barum, eru, aru (stelo, ramo, ‘ Stenge!, Stiel, 
Zwcig ”), attu (ramaglie, ‘Gezweig, Zweigwerk '). 

hirùdo, -inis sanguisuga: l’anellide degli irudi- 
nei ha il suo nome dalla sua caratteristica di incidere 
nella carne dei vertebrati: accad. hirùtu (l’incidere, 
scavare, ‘das Graben ). 

hirundò, -inis rondine; pesce, v. harund6. 

hispidus, «a, -um peloso, capelluto, ispido, ru- 
vido: « hispida frons» (Verg.), « facies hispida» bar- 
buta (Horat.), « hispìda mater» la capra (Martial.); 
«Nereidum corpus squamis hispidum» (Plin.). Il 
significato originario si accosta a quello di un ag- 
gettivo in «-idus» col senso di ‘che conosce l’es- 
sere tosato, che sa di essere sottoposto al taglio dei 
capelli’: dalla base semitica corrispondente a accad. 
basapu ([I ihsip, sost. hispu: una pianta] tagliare, 
strappare i peli, ‘to pluck out: hair”, ‘ abreissen: 
Haar u. Saum ”), incrocio con base di accad. Sipàtu 
(vello, pelle di animale pelosa, lanosa; lana, ‘hairy or 
wolly animal skin: wool, woollen stuff’); 4 squa- 
mis hispidum » scopre l'incrocio con basi come ebr. 
basaf (essere squamoso, pieno di scaglie, ‘to be 
scaly, to be made scaly ’). Il precedente significato 
che sa di essere rasato, che si taglia, e l'origine dalla 
base di hasapu, viene confermata dalla base origi- 
naria di «hirsutus»: accad. bar&su (tagliare: col 
sost. birsu, taglio: di alberi, piante, ‘ Eingeschnit- 
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cenes: v. Biumen, Pflanzen ’), aram., ebr. hàras 
(tagliare, ‘to cut ). 

hister, v. histriò. 

histriò, -Onis attore, istrione: «quia hister tusco 
verbo ludio vocabatur ...» (Liv., VII, 2, 6). Deri- 
vato da «hister»: accad. esurtu (rappresentazione, 
figurazione, ‘drawing’, ‘Darstellung, Bild; ein- 
gezeichnete Figur ”), cfr. eseru (ug., cbr. ist: rappre- 
sentare, ‘to make a drawing ’, ‘darstellen, formen, 
skizzieren, vorzeichnen '), col derivato istatu (rap- 
presentazione, disegno, ‘ plan, design ’). 

hodi& oggi; «h-o-dic» in questo giorno, v. dies 
e hic; sanscr. 4-dyé (oggi); cfr. basi sum. 
u,da (giorno, ‘Tag ’), accad. adù (ora, adesso, 
‘nun ). 

(h)olus, -eria legumi, verdura, erbaggi, antico 
helus (v. P. Fest. 89, 3), arcaico folus (P. Fest. 74, 9): 
forma rustica « oluss coi derivati «olitor», giardiniere, 
solitorium » (« forum olitorium +), «olerarium » giar- 
dino etc. Fu accostato al gr. yAcwpég (v.), xA6n (v.). 
La voce latina, grazie alla concordanza semantica, 
attestata da «laetus», di fecondità, rigoglio e letizia, 
ricalcò la base corrispondente ad accad. ulsu (gaiez- 
za, Jubel ”) di elésu, sinonimo di habîisu (essere 
fiorente, esuberante, ‘to be flourishing, to be exu- 
berant”); ma siamo certi che holus richiama le basi 
mediterranee, semitiche: « holera» “legumi” cor- 
risponde al plur. accad. bulliiru, ballaru, bil- 
Ioru, arab. hullar (piselli, piante, ‘chick peas, 
chick pea plant ’). 

hom3, -inis uomo, indeterm. maschio 0 femmina. 
Da tenere presenti le forme osco-umbre: osc. hy- 
mnuns «homines», umbro homonys « hominibus»; il 
doppione emo (« hemona, humana et hemonem, homi- 
nem dicebant ... » P. Fest., 89,8). I moderni non sono 
andati oltre l’assurda etimologia di «homo» da 
«humus» che già faceva ridere Quintiliano (I, 6, 34), 
anche se la suggestione di «humus» è antica. La 
forma osca humuns « homines», come osco niir 
«princeps» e il latino « Nero», « Neronis», umbro 
nerf « principes», irl. nert, gall. nerth (potere), ve- 
dico nar-, gr. &- vhp, lat. «vir» (v.),umbro viro 
«viros», appartengono allo strato nel quale si rin- 
vengono voci come « humus» (v.), e «ager» (v.): 
«homo», humus, ha la sua base in sum. umun 
(signore, uomo ragguardevole, ‘ Herr ’), l’osco niir 
trova il corrispondente nel sum. ni-it (signore, 
‘ prince, lord *; «vir» richiama sum, ir, dello stesso 
significato di ni-ir, ma ha subito interferenza di altra 
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base (v.); « hiimanus» non ha certo origine da 
«hòmo? c, sebbene il suo significato possa sembrare 
ovvio (che concerne l’uomo, umano, di uomo), il suo va- 
lore originario è proprio quello di istruito, colto, edu- 
cato, fine: corrisponde a accad. ummàanu (compe- 
tente, specialista, artigiano, artista, dotto, scienziato, 
‘ Kiinstler, Gelehrter, Fachmann, Handwerker ’), 
aram., 1. ebr. umman(4); ummanaja (artistico, 
‘ kiinstlich ’); il significato di « humiînitas» è impli- 
cito in accad., ummaniitu, aram., m. ebr. ummà- 
nùt(a) (scienza, erudizione, arte di operare, sfera ar- 
tistica, ‘ Handwerkskunst, Gclehrsamkeit, kunst- 
volle Arbeit ’). 

honòs, -oris bellezza, onore, decoro, v. Venus. 

hòra, -ac divisione del giorno, ora, v. Spa. 

hotdeum, -i orzo, v. hotteum. 

*horior, v. hottor. 

hòtnus, -a, -um della stagione, dell’anno; « hotno » 
“ quest'anno ”. La prima componente fu scorta in 
«lodié»; il secondo termine viene identificato in 
got. jer, avest. yér2 (anno), v. dea; nel seguire la 
formazione di «hornus», come di « vernus», « ho- 
diernus» che denotano lo spazio del tempo, il cam- 
mino del tempo, emerge alle origini una base cor- 
rispondente a accad. barriînu (nel senso di cam- 
mino del sole, del tempo, ‘as astron. term: ‘the 
path of the sun’, ‘ Weg am Himmel: flir die 
Sterne ’). 

horteò, -és, -ui, -&re sotto irto: «in corpore 
pili, ut arista in spica hordei, horrent» (Varr., 
L. Lat. 6, 45): vengono accostati « hordeum» e 
«horreo» rabbrividisco per paura, tremo, trasalgo, 
«horrendus», spaventoso, che fa paura, «horror», 
tremore, spavento, brivido etc. L’accostamento di 
« horreo», presente in Varr. a « hordeum», con assi- 
milazione rd > rr, va corretto sostituendo a « hor- 
deum» una base semitica corrispondente a ugari- 
tico led, siriaco bed, ebr. (Ethpe'el) harad (tremare, 
aver paura, essere in ansia, ‘ to tremble, to be afraid, 
to be anxious ’), ebr. h&réd (tremante, ‘ trembling, 
fearful, anxious ’); il significato di essere irto come 
steli, come le messi mostra che alle origini vi è in- 
terferenza di basi corrispondenti a accad. barum, 
aru, eru (stelo, ramo, ‘Stengel, Stiel, Zweig '), 
attu (' Gezweig, Zweigwerk '); v. hirtus. 

horteum, -i {basso latino horreus) granaio, ma- 
gazzino. La glossa di Festo, « horreum antiqui far- 
reum dicebant a farre» (91, 6), fu ritenuta una in- 
venzione per spiegare « horreum», che în realtà ha 
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origine da assimilazione rd > rr di « hordeum»: te- 
nuto conto dell'importanza preminente dell’orzo 
nell’alimentazione degli antichi, «hordeum» che 
significò originariamente provvista di granaglie, ma- 
gazzino di granaglie, divenne sinonimo di provvista 
di orzo e orzo: «hordeum» e xpi8), omerico xpî, 
rendono la stessa parola antica corrispondente a 
accad. qaritum, forma allotropa qiritu (granaio, 
magazzino, ‘granary, store room. ’), aram. qarità, 
cbr. qorah (sbarra, ‘bcam, roof); il greco xpî8f 
presuppone qaritu > qrit- > *xpi0-: cfr. «hordea 
qui dixit, superest ut tritica dicat» (Verg., Georg. 
1, 200); «antiquissimum in cibis hordeum, sicut 
Atheniensium ritu apparet et gladiatorum cogno- 
mine qui hordearii vocabantur» (Plin., 18, 72). Ana- 
logamente l’ant. a, ted. gersta richiama aram., m. 
ebr. g°ristà > accad. giristu (panc, ‘ Brotlaib '). 

hortor, -Aris, hortàtus sum, hortàri esorto, in- 
cito. Frequentativo-intensivo di «horior», che è 
usato ancora da Ennio (Ann. 432): « prandere iubet 
horiturque»; in osco-umbro la radice dì luogo a 
un verbo che significa “ volere”, ‘ vagheggiare ”*: 
osco herest (avolet»), umbr. heri («vult»), heriest 
(«volet»), cfr. la cong, heris («vel»). « Horior» con 
l’affievolimento della 4 iniziale, tendeva a confon- 
dersi con «orior» c questa è una ragione della sua 
scomparsa. La radice riappare in ant. a. ted, ger 
(desiderante), geron (desiderare), ant. sass. gern (de- 
sideroso), gr. xalpw (v.), xapd, gioia, a. i. hdryati 
(<il prend plaisir è »). Il verbo lat. « horior» ripro- 
duce accad. hi&ru, bAru (vagheggiare, pretendere, 
detto di fidanzato, volere: in sposa, ‘erblicken, 
anblicken, auserschen: zur Brautschaft, freien, 
erwàhlen, aussuchen ’). 

hortus, -i: orto, ferreno chiuso da muro, giardino, 
luogo chiuso da siepe 0 muro. Got. atirtigards, ingl. 
orchard. V. y6proc. 

hospes, «itis ospite, chi è accolto in casa, chi 
è ospitato. Non ha avuto sinora una chiara etimologia. 
Accad. waògabu, assabu (chi abita presso qualcuno, 
pensionante, ‘tenant’; ‘ Wohnungsmieter ’), (w)A- 
Sibu (inquilino, ‘ dweller ’, ‘ Bewohner ’). Verbo 
accad, waàsapu, asabu (risiedere, trattenersi in 
una casa, ‘to live in a house as a tenant; to live in 
another person’s houschold ...’, ‘ Wohnung haben, 
bleiben, sich aufhalten bei’). Astratto wassabùtu 
(‘ tenancy’, ‘ Wohnungsmiete ’). 

hostia, -ae vittima offerta agli dei în espiazione. 
Venne connesso a « castus» (v.). Cfr. accad. badîitu, 
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sinon. di basi (carni offerte per sacrificio: ‘ entrails; 
of sacrificial animal’). Per scastuss (v.): accad. 
qasdu (casto, puro, ‘rein, heilig: Opfer’), da 
qasadu (essere puro, casto, ‘rein sein ’). 

hostis, -is (fostis: « fostim pro hoste» P. Fest., 
74, 9) estraneo, forestiero, se porta guerra rnemico, 
avversario. Il significato originario è letteralmente 
“ fuoruscito, che è uscito dal proprio paese ”: cfr, 
Varr., L. Lat., 5, 3:«hostis... tum co verbo dicebant 
peregrinum qui suis legibus uteretur, nunc dicunt 
eum quem tum dicebant perduellem ». Se ne ignorò 
l'origine. Cfr. la base corrispondente a accad, 
wasî, usù (uscire, fuggire, ‘to go out, to come 
out: of a city, to leave forever’), wàgiu, wàsî 
(che va fuori, ‘ going out, departing: referring to the 
army or important person leaving the city ’}: 
calcato sulla base di accad. gassu, gassisu (rabbioso, 
furente, ‘ferocious, raging’), gA$u (andare, ‘to 
go ). 

himdnus, v. hémò. 

humilis, v. humus. 

humus, -i femm. come «tellus», «terra»: ter- 
reno profondo, ricco di umori, terra, parte bassa, suolo, 
abl. shuma» (Varr., ap. Non. 488, 5 sqg.), gen. 
«humas» nelle iscriz.; testim: di gen. masch. (Lae- 
vius e T. Gracchus); locativo «humi» sul suolo, già 
per terra; «humo®», «-as» sotterro, «humatus» sot- 
terrato, « humilis» basso: gr. yauna6g, cfr. gr. yapat, 
già a terra, cfr. av. zà, gen. zamò, loc. zemi, lit. 
àémas (basso), Zemjn (in basso), lett. zem (sotto), 
ant, pruss. setmai (in basso). Fu ammesso un radi- 
cale *hom, che corrisponde a sum. bum (bassura, 
profondità, ‘deep, depth’, ‘ Tiefe ”): la voce greca 
è calcata su base corrispondente a accad. ammatu 
(terra, ‘earth ’) che appare proprio all’inizio del- 
l'Enuma Elif: «entima elit la nabù Samani, Saplig 
ammatum (var. abbatum) $uma la zakrat» “ quando 
di sopra i cieli non avevano nomi, giù la terra non aveva 
avuto un nome” : anche qui l’avverbio (3apliò) accanto 
al nome che significa terra, ne accentua il significato 
di luogo basso. Il richiamo al sum, bum è confor- 
tato nel riscontro tra lat. «ager», gr. &ypég e sum. 
agàr (campo, ‘Feldflur, Ackerland ’), che evita un 
tipo di filosofia pastorale del linguaggio, che lo 
vuole da &y@, «ago» spingo al pascolo! Fu accostato 
«(h)umor» a «humus»: «ager uliginosus» (Varr., 
L. Lat., 5, 24): tali rapporti etimologici sono rite- 
nuti semplicemente popolari, eppure suggeriscono 
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richiami e interferenze remote di basi corrispondenti hybrida (ibrida), «ae m. che proviene da incrocio di 
ad accad. buppu (lo stesso senso di sum. bum due razze differenti. La voce ha subito l’influenza di 
bassura di terreno, ‘ depression, hole’, ‘ Vertiefung”), 6Bptc: in Dracontio « ibris»; le glosse danno « iber, 
e accad. bammu, ammu, amim, babbu, (bas- iutovoc». Dalla base corrispondente a sem. ‘br, ac- 
sura, dove l’acqua stagna, “swamp ’): v. lat. «am- cad. ebèru, babaru, epèru (incrociare, traversare), 
nis»; e BW. da ebar (oltre, ‘beyond ’). 
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iaccd, -8s, «ui, «ère sono nella condizione di chi 
si è gettato, si è sdraiato, giaccio, sto. Fa parte di quelle 
forme relativamente recenti che indicano la condi- 
zione di chi ha subito l’azione espressa dal verbo 
attivo: es. « pendeo » e « pendo»; v. « iaciò». 
iaci6, -is, i&ci, iactum, iacere getto, lancio, 
«ob(i)ex», «obiciss diga, ostacolo, barriera, « iactus» 
getto, lancio, «iacto» getto spesso, agito: «se iactare» 
vantarsi etc. Il rapporto, formalizzato in termini ap- 
parentemente rigorosi per cui facto, iéci sta a tnui, xa 
come facio, feci sta a rita, Exa, poggia sull'aspetto 
esteriore dei problemi etimologici, perché né di 
tnus (v.) né di « facio» (v.), né di st8np1 (v.) sono 
evidenti le basi originarie e si deve confessare che 
«rien ne prouve, il est vrai, que ]’À initial di typi, 
fxa repose sur un ancien *y plutòt que sur *s» 
(Ernout-Meillet, s.v.). Indulgendo meno a un for- 
zato comparativismo greco-latino, si osserva che 
il presente « iacio » sembra calcato su « cio» {4 cio»); 
«iéci», «iactum», «iacere» richiamano le forme di 
«Ggi», «actum», «agere»; l'elemento ia- di «iaci6 », 
dando a questo verbo il significato originario di 
faccio partire, sgancio perché parta, è simile a una base 
mediterranea come aramaico j'& (partire, uscire, 
* hinausgehen ’): cfr. « explodere » caccio via battendo. 
iam già, ormai. Avverbio di tempo al quale non 
viene riscontrato alcun corrispondente. Vi si crede 
di scoprire un elemento radicale di «is», «ibi» etc, 
eIam» rende il fenomeno di affievolimento e succes= 
sivo dileguo di k- (v. «emo ») nella base corrispon- 
dente ad Amarna kijam, accad. kiam ... kîam (in 
senso temporale: una volta, un’altra, ‘ einmal ..., ein 
anderes Mal ’) composto da ki + l’afformante -am. 
inua, -ae porta, passaggio, originariamente porta 
di città, porticato. V. « Janus». Gli accostamenti al ved. 
ydti (egli va), ad irl. 4h (guado) sono fallaci. Una 
volta stabilito che « fanus» corrisponde al sum. An, 
accad. Anu (il Cielo), ant. bab. Annum (‘der 


Himmelsgott ”), è evidente il significato originario 
di “ volta”, “ vano di una porta”. 

ibi ivi. Umbr. ife («ibi»), v. «inde», «idem»: 
dall’elemento i- di «is» e -bi, celt. di (v. gr. -pi); 
cfr. sem. b- (in): sum. bi (accanto, ‘nebst’), 

ico, «is, ici, ictum, icère colpisco, ferisco, spezzo 
etc. Se ne ignorò l'origine: «eicit» (in Ambr.: 
Plaut., Mi. 205) richiama una originaria -#- in 
una base remota la cui d- iniziale, passando per f- 
si è successivamente dileguata: accad. daku (uc- 
cido, colpisco, sconfiggo, ‘to kill,to break, to defeat, 
to smite ’), ebr. daba (‘to break, to tread down ’), 
accad. diku (ucciso, ‘killed ’): v. figò. 

*ida, -ae territorio, regione. Parola ritenuta di ori- 
gine iberica (v. Carmina epigraphica, ed. Biiche- 
ler, 479, 5); semitico: accad. ita, st. c. di ità (con- 
fine, territorio, regione, ‘ territory, region, confines, 
border line ”), cfr. ida, idu (confine, lato, ‘ border ’). 

idem, eadem, idem medesimo. Appare, a tutta 
prima, calcato sul pron. dim. «is», «ca», «id» + 
«dem di «ibidem», «indidem» etc., ma «idem» 
con un solo -d, a differenza di « quoddam», « quid- 
dam», suggerì la formazione *id + em; Festo (67, 5) 
reca una glossa «emen: eundem»; un glossario ha 
anche « imeum *vèv aòrév» (C.G.L., II, 77, 23), che 
viene corretto in imert 0 emem, le quali sono forme di 
reduplicazione di «is»; ma il significato di «idem» 
richiama quello di è abréc, egli che sta a sé, che denota 
il valore di individualmente, che sta a sé senza alcun 
rapporto con altri: fa acutamente intuita la base di ad, 
d'altra parte, lat. «aut», di cui si ignorò l'origine, 
ma che corrisponde a accad. abù (che sta da un 
lato, ‘outsider’, ‘auf der Seite befindlich '), ahu 
(parte, lato, ‘side ’), abè (individualmente, ‘indi- 
vidually, separately ’), abitu (parte a sé, lato, ‘ out 
side, side "); abréporog richiama l’avverbio da abù: 
abitamma (per sé, a parte, ‘ aside ”); analogamente 
idem richiama la base corrispondente a accad. 
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idu (parte, lato, ‘side, border ”), ma certo è accad. 
idum, édum, ugar. jhd, cbr. jahid, «had (singolo, 
‘individual, single, solitary ’), avv. idam. 

ideò, letter, ciò, perché ...; perciò: composto da 
id, accus. neutro di relazione e «ed», abl. strum. 
di «id»: v. is. 

idoneus, -a, -um, letteralmente ‘tempestivo ”, 
adatto. Irl. idan. Se ne ignorò l’origine. È forma ag- 
gettivale di base corrispondente a accad. idànu 
(momento adatto, stabilito, per opportunità, ‘a 
period of time: established by agreement’; v. 
uaupòs), sotto l’influenza di base corrispondente ad 
accad, enenu (essere favorevole, ‘to do a favour ’), 
ennu (favore, grazia, ‘ mercy ’). 

idis, -uum idi, osco efdiis « idibus»: cfr. Hor., 
Epod. 2, 67: «fenerator Alphius ... omnem relo- 
git idibus pecuniam»: «idus» come giorno di pa- 
gamenti è voce calcata su base corrispondente a un 
plurale tantum: accad. idù (plur. t. “rendite, af- 
fitti, paghe”, ‘wagcs, hire, rent”). Varrone (L. 
Lat, 6, 28): « ab eo quod Tusci itus, vel potius quod 
Sabini idus dicunt»; Macrobio (Sat., I, 15, 17): 
4... a Tuscis apud quos is dics ifus vocatur ...; itam 
autem illi interpretantur Jovis fiduciam ..., Iovis fi- 
duciam "Tusco nomine vocaverunt...; sunt qui 
aestiment idus ab ove iduli dictas, quam hoc nomine 
vocant Tusci, et omnibus idibus Iovi iminolatur 
a flamine». Occorre notare che con le idi, il pleni- 
lunio, doveva chiudersi il mese e avere inizio l’altro 
mese antico; la voce etrusca ifus richiama sum. itu, 
iti (mese, ‘ Monat”); in quanto al senso di Iovis 
fiduciam, bisogna sentire in itus il valore di “ segno 
ominoso ”’, ‘ segno di favore ”, e noi sappiamo che 
con quel nome gli Etruschi indicavano il giorno 
in cui il «flamen», celebrando il rito, esplorava la 
volontà, il favore della divinità: ciò è confermato 
dall’ant. accad. itum, ittu (omen, segno ominoso, 
segno, avvertimento, prova, ‘ omen, ominous sign, 
signal, notice etc. ’, CAD, 7, 304 sgg.; «ittu: from 
*id-tu, had two bases, itta- and idat- etc.», ibid., 
310 a); cfr. infine ebr. ‘idda, pl. t. (‘ period, monthly 
courses ’), 

iecut (iocur, epoca imperiale), iecotis (succes- 
sivamente fecinoris e iocinoris, -eris) fegato, ter- 
mine originariamente cultuale. Sanscr. y4krt, gen. 
pakndh, pers. Sigar, ant. lit. jeknos, av. yakara. Un 
Organo così importante nei riti per la divinazione, 
tenuto conto della preminenza e della diffusione 
delle pratiche divinatorie dei mesopotamici, non è 


igitur 


da meravigliarsi che serbi qualcuna delle denomi- 
nazioni originarie: ad esempio #rer-0c (v. Fap 
fegato) ripete accad. kabattu (fegato, ‘Leber '); il 
tedesco Leber, ingl. liver, ant. a. ted. lebara, a torto 
ricondotto a Arapée grasso, lucente, piuttosto che 
a Xardpa parti molli, addome, ripete la base semitica 
di ebr. leb, ebr., aram. lebab, accad. libbu, sem. 
gen. libb, lubb (parti molli, interne, corpo, cuore, 
“Leib, Inneres, Herz’), sum. lipi8; la voce latina 
«iecur» che ha attraversato il mondo cultuale etru- 
sco, dove il fegato è una costellazione di simboli 
cosmici, originariamente denotò la divinazione stessa: 
sebbene calcata su voce che richiama accad. ekurru 
(tempio, ‘temple *), che ricorda accad. ekallu (il 
palazzo, inteso come parte degli cxta, ‘part of the 
exta ’, cfr. jaku, ejaku: tempio, ‘ Heiligtum: vom 
Himmel ”), «iecur>, sanscr. ydkrt etc. richiamano 
accad. abrù, pl. abriatu, abratu, ebr. aberit (fu- 
tiiro, ‘future *) accad. ahréta8 (per il futuro, ‘fiir 
alle Zukunft "), abritis (‘ fiir die Zukunft ’), incro- 
cio con accad. egitrà, igirrà (oracolo, ‘an oracu- 
lar utterance ’); la forma «iocineris» etc. fa riaffio- 
rare un'antica base corrispondente a accad. ni-i-ru, 
ni-e(u), niru, nèru (parte del fegato, ‘a part of 
the liver; yoke crosspiece ’). 

i&linus, -a, «um digiuno, che digiuna; letter. 
con lo stomaco che ha bisogno di mangiare. Se ne ignorò 
l'origine, ma il significato originario è certo di 
“stomaco affamato ”: «iento» faccio la prima cola- 
zione, mangio per la prima volta al giorno, è certo da 
accostare a «iciunus»; « iento » corrisponde a accad. 
engu, emgu (affamato, ‘hungry ’, CAD, 4, 153 b), 
da emisu (ewésu: aver fame, ‘to be hungry ’): 
sost. unsu, umgu (necessità, bisogno di mangiare, 
‘want ’); l’altra componente corrisponde a accad. 
entu, emiu (addome, regione ipogastrica, ‘ hypo- 
gastric region °); la formazione latina di «ieiunus> si 
chiarisce per la giustapposizione dei due termini ac- 
cadici enfu - unsu (stomaco affamato). 

igitur quindi, dunque: per gli antichi aveva il 
senso di del resto, poi: « apud antiquos ponebatur pro 
“inde” et ‘“ postea ” et “tum” » (P. Fest., 93, 7). 
Di origine antica: fu supposto equivalente a « agi 
tur», ma non si può prendere in considerazione il 
trattamento di 4- latino > i- non interno, Il signifi- 
cato originario dopo, del resto è dato da una serie di 
voci e avverbi semitici: da accad. abtitiz, abcàm, 
abra, a ugar. ’abr (dopo, ‘après ’), a can., a pu- 
nico ’hr (‘après °), ebr. ’ahèt (altro, seguente, ‘ sui- 
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vant, autre”), ‘abat (‘après ’), aram. ht (‘ ensuite, 
après’) etc. etc.; la formazione di «igitur» la- 
scia pensare a un'antica forma verbale con la stessa 
base delle voci su accennate: la iniziale i-, e la -f- 
dopo -g- (che equivale a una originaria b, h), la- 
sciono intravedere la corrispondente forma verbale 
di accad. abaru, punico *hry (restare indietro, ‘ rester 
en arrière '; cfr. ant, accad, ubburu ‘ che resta ul- 
timo, dopo ”, ‘letzter ’); di tale verbo la i- richiama 
la preformante della terza persona accad. e -t- 
l’informante del riflessivo posta dopo la prima radi- 
cale; è calcato su una voce più antica: sum. egit-ta 
(quindi, dopo, ‘nachdem.’, ‘afterward, behind '), 
egit (quindi, dopo, ‘spfiterer, nach, hinten ’). 

ignarus, il contrario di gnarus (v.). 

ignis, -is fuoco, focolare. A. i. agnik, lit. ugnis, 
lit. anglis, a. i. digàra (carbone), ant, nord. kol, anglos. 
col, ant. a. ted. chol. A. i. agnik è ipostasi del fuoco 
atmosferico; il suo valore originario è «incandescen- 
za». Ugar. agn (fuoco, ‘fire’: «If ‘fire’ proves to be 
right, agn is to be linked with Lat. « ignis», sanscr. 
agni-; see S. Segert and L. Zgusta, « Ar. Or.», 31, 
1953, 274, 5; Gordon., Gloss., n. 65); cfr. accad. 
anquilu (ardente luminosità, ‘most references de- 
scribe the anqulilu as a fiery glow, either in the 
sky or on the ground’, CAD, I°, p. 114); cfr. 
accad. kinîinu (fornace, ‘kiln ’), egiz. ‘ikn (pen- 
tola, ‘a large bowl”) etc. 

ignominia, -ae ignominia, disonore: era la 
«nota c&nsòria» inflitta al nome di un civile da un 
censore, o fa cassazione di grado per un soldato che 
aveva demeritato: gli antichi battevano l'accento 
sulla componente « nomen»: «ignominia est nomi- 
nis nota» (Cic., De republ., IV, 6, ap. Non. 24, 5). 
In realtà c'è interferenza della base di «-gnòsco », nel 
senso del venir meno di determinati riconoscimenti. 

ignòsco, -is, -ere (ignòvi, ignòtum) perdono; 
come sost. rispetto a «ignosco» si usò «venia» (v.). 
I grammatici antichi scorsero un composto con in- 
negativo: cfr. glossa «ignoscere: non noscere», La 
riserva che viene fatta è che tale in- non è d'uso 
davanti a un, verbo; cfr. il greco suyfiyvbsoxo mi 
accordo con, che ha valore sostanzialmente differente; 
in realtà «ignosco », calcato su «indulgeo », se esami- 
nato come «in-gnosco », non risolve il problema del 
significato, che è compiere un atto di grazia, di bene- 
‘volenza in favore di qualcuno, non “ignorare”: il 
confronto con il greco, su cui fu calcato, ha deviato 
la ricerca dell’etimo del verbo latino, la cui base 
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=gnò- ricalca la voce ugaritica, aramaica, ebraica 
hannà (grazia, ‘ grace, compassion ’), hén, (favore, 
grazia, ‘ grace, favour '), accad. ennu: lat. « venia», 
Di quest’ultima voce si scrisse:  appartient sans doute 
à la racine *wen- «désirer» qu'on a dans venys, 
mais le sens en cst fort éloigné» (Ernout-Meillet); 
mentre (i)-gnò-sco registra in composizione la base 
delle lingue semitiche che hanno -h, «venia» ri 
chiama accad. *enna (grazia; ennu: v. lat. « Anna 
Percnna»), ma è calcato su « Venus». La iniziale 
i- di «ignosco» è, certo, calcata su «indulgco», 
îlex (zlex), -icis leccio; v. «tifata» luoghi co- 
perti di lecci. L'albero che lancia in alto i suoi rami, 
e che può crescere anche in zone elevate sino a 
1300 m., dichiara questa sua proprietà nella deno- 
minazione, che corrisponde alle basi testimoniate 
dall’accad. elù-, ilà-esgu («l'albero che sta più in 
alto»): elà, ilò (‘upper’), esgu, issu (‘tree’), 
« Tifata » (« iliceta: Romae autem Tifata curia ...» P. 
Fest., 503, 14) ha la terminazione -@ta che richiama 
quella del plurale femminile accad, -4tu; « Ti- 
fata» è il noine della catena di montagne a nord 
di Capua: è della stessa base di «tebae» colline; 
accad. tabii’um, tebî (clevarsi, ‘to rise, to come 
up ’), tibu (‘arising’, ‘ Aufstehen ”). 
îlia, -ium reni, fianchi, basso ventre, viscere. Co- 
munemente plurale. Se ne ignorò l’origine. Realizza 
il fenomeno frequente di semitico k > lat. zero: 
v. Corrispondenze. Accad, kalîtu (regione lombare, 
reni, ‘region of the kidncys'), ebr.: solo plur, 
kilja (reni, interiora, addome, ‘ only pl.: the reins, 
the interior, the inward parts’); cfr. accad. ilum 
(sacco di cuoio, contenitore, ‘leather bag, contai- 
ner ’), che lascerebbe pensare ad «abdomen». 
ilicet va!, andiamo! «ire licet»: « semper ilicet 
finem rei significat, ut actum est. Sic iudices de 
concilio dimittebantur, suprema dicta cum praeco 
pronuntiasset ‘“ilicet’’, quod significat ire licet» 
(Donat., Phorm. 208); «ilicet! quid hic conterimus 
operam frustra? » andiamocene ... Cfr. Plaut., Cap., 469. 
ilico (illicò) sul posto, sul luogo, lì; subito, Wl 
per lì: «ilico, in co loco» (Non., 325, 7), cfr. xarà 
aércov, tiri 6000. Viene chiarito come da *en stlocid 
> i(n) s(t)locs(d) > ilicò, v. «locus»; cfr., analoga- 
mente, accad, alluk4, aluka (letter. “in quel 
luogo ”, là, ‘there ) da accad. ullà, allà (quello, 
‘that ’) e l’enclitica -ka che aggiunge una determi- 
nazione locale o modale: es. ammaka (là), annaka 
(qui), ajaka (dove?). 
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ille, illa, illod quello, quella. La forma arcaica 
olle, ollus, olla fu ancora in uso in epoca classica, 
in formule fisse (Varr., De Ling. Lat., 7, 42) e al dat. 
poetico olli» e nom. pl. «olli», dat. «ollis». Se 
ne ignorò l’origine: bab. ullà (quello, ‘that’, 
‘jencr ’); accad. allù (‘ that’, ‘jener'), ebraico èlle 
1. ‘these, those”), &1 (‘these’); v. «olim»; cfr. 
Festo 17, 23: « ab oloes dicebant pro ab illis; antiqui 
enim litteram non geminabant». 
illecebra, v. laciò. : 
imàg0o, -inis immagine. Si suppose un verbo a 
radicale *im-, dal quale «imago» deriverebbe; cfr. 
arcaico «imito», imitor» imito, riproduco l’imma- 
gine. «Sans étymologie cliirc+ (Ernout-Meillet). 
In luogo dell’ipotetico *im- occorre porre la voce 
di origine sumera, ncobab. imm (disegno, ‘ Auf- 
zeichnung’, vS, 378, ‘tablet, record’, CAD, 7, 
135); per la formazione di «imito» va aggiunta la 
basc che si identifica in accad. ittu (lineamento, 
‘ feature, sign, characteristic, diagram ’); per «imi- 
gò, imaginis», il tema svela il corrispondente di 
accad. ginà (marchio distintivo, impronta, specie 
per l'argento, ‘mark ..., characterized the silver as 
normal standard’, CAD, 5, 79 sg.). 
imbecillus, -a, «una (-cillis, -e) debole, origi- 
nariamente: quello che non può portare, non può tirare 
avanti o girare. Negli scolii di Leyda a Giovenale 3, 
28, affiora la spiegazione: « quasi sine baculo »; l’eti- 
inologia da « biculus» urta contro la prosodia: in 
Lucrezio e Orazio la -#-è lunga. In realtà se ne iguorò 
l'origine, che è da « in-» negativo e la base semitica 
"bk, corrispondente ad accad. ab&ku (cfe. lat. 
«veho ») portare, tirare avanti, portar via (‘to bring 
along, to lcad away ’), ugar., aram., cbr. hafah (gi- 
rare, ‘to turn ’). 
imber, -bris pioggia. A. i. abhrdm (‘ temps som- 
bre”), av. awratt= (nube), gr. BuBpoc, pioggia. Ac- 
cad. imbaru, ibbaru, imbaru (nembo, oscurità di 
cielo e di pioggia, ‘ mistlike drizzle, fog ’); il greco 
BuBepoc e l'a. i. sono sotto l'influenza della base antica 
corrispondente a sum. ambar, accad. ambatu, ap- 
pàru (palude, luogo paludoso, ‘lagoon ’; ‘ Sumpf”: 
«The occurrences of the verb zaninu ‘to rain’, in 
connection with imbfru ... indicate that the word 
also denotes a fine drizzle or mist-like rain’ » (CAD, 
7, 108). 
imbuò e inbuò -is, -uî, -Gtum, «ere imbevo, 
bagno. Pu già ritenuto problematico il carattere in- 
deuropeo di questa voce, guardando al -b iniziale; 


impero 


solo foneticamente possibile l'accostamento a sanscr. 
ambuh (acqua). Standard Babyl. abbu (azione delle 
acque che invadono un terreno, ‘washout: caused 
by a river’), cfr. accad. abiibu (‘flood’, ‘ Was- 
serflut *). Accad. babù (‘to draw water or wine '), 
buppù (‘to exhaust the water of a well”); cfe. 
accad. nibîum, nibu (lo spruzzo dell’acqua di una 
sorgente, ‘Aufsteigen: v. Wasser”), namba’u 
(grande fontana, ‘ grosse Quelle ’), naba’u (‘ aufstei- 
gen: Tigrisflut ’). È l’influenza della base di accad. 
embiuùbu (cannella, flauto, aram. unbùb ‘Réhre ’) 
nel senso di ‘incanalare ”. 

imitor, -aris, v. imigò. 

imm3nis, -e immenso, smisurato, enorme, orribile. 
«Inimanis » significa ‘“ senza misura ‘’ e deriva da (n- 
negativa e una base corrispondente a accad. manù 
{calcolare, contare, considerare, ‘to count, to count 
and list, to deliver, to consider a person, a region, 
an object as belonging to a specific class etc. ’), 
minu (‘ number, amount’); per la 4 della voce 
latina e di a accadico, v. manîs su cui è calcata, 

imm certo!: originariamente ‘con prova, se- 
gno, documento "’, quindi certo, anzi, persino, senza 
dubbio: es.: «verum vis dicam?» «imino etiam» sì 
certamente. Accad. imm, sum. im-mu (nota, segno, 
documento, ‘Aufzeichnung’, ‘tablet, record ’). 

immòdld, -3s, v. mola. 

immîinis, v. minis. 

impedi0, v. pes. 

impendòo, v. pendò. 

impers, -#s, -Avi, «<Atum, -Are comando, « im- 
perium» potere, ordine, «induperator, -Sris», «im- 
perator, -Gris» comandante, generale in capo, signore: 
«induperator» si fa derivare a torto da «indu» e 
«piro» e «impero» viene analizzato come signi- 
ficante « prendre des mesures, faire des préparatifs 
pour qu’une chose se fasse; forcer è produire 3 (Er- 
nout-Meillet, s.v.). Ma la presenza di « pàro» in 
«impéro», «imperium» non fu sentita: le lingue 
romanze presuppongono «impàro» “ prendo pos- 
sesso ”’ e i composti della lingua scritta hanno ser- 
bato, ad eccezione che per « impero », la originaria 
=g-: «comparo », « praeparo »etc. In realtà «imperò » 
è nato da «induperatore dopo che indu-, sentito 
come preverbo, fu reso con it=: la base di «indu- 
perator» non è « piro», ima una voce che significa 
spingere avanti, comandare, ordinare: il preverbo 
non è indu (v. «indago»), ma originariamente it 
verso: -duper- risale al semitico: aram. debar 
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(spingere avanti, ‘ vorwàrts treiben ’), arab. dabara 
(tener dietro, ‘ hinten sein ’), accad. duppuru, da- 
pàaru, tapAru (incalzare, scacciare, respingere, ‘sich 
herandringen an, abweisen ’), cfr. ebr. dabdr (levo 
la voce: per comandare, esortare, ‘to accost, to 
speak, to command, to exhort, to drive, to subdue ’), 
dabar (parola, comando, ‘command, word, 
saying ”); v. e dictator», che sembra esibire la base 
di «dico» (v.). 

impetigo, v. petigò. 

impetriò, -is, «ivi, -itum, -ire cerco di ottenere 
con sacrificio, v. patrò. 

impettò, -as ottengo, compio, v. patrs. 

imus, -a, -nm il più basso; «ima» le parti più 
basse ; Averno: «imum » fondo. Sentito come *inf-m0; 
cfr. osco imad-en «ab imò »: la base si ritrova nello 
strato remoto al quale attingiamo quella di « humus» 
(v.), di «ager», di &ypéc (v.), di italico *ner di «Nero» 
e osco mit, di «ago» (v.) etc., ove affiorano ine- 
quivocabili antecedenti sumeri. Osco imad-en («ab 
imo») da base che conferma semanticamente l’ori- 
gine di «inferus» (v. «infra», «inferior»), col si- 
gnificato originario di ‘ fondo, terra ”’: accad. epru, 
eperu (terra, ‘Erde’), 4rewpoc, sem. ‘apat; ebr. 
&fer: lo stesso significato rende il corrispondente 
sumero im (“terra”’, col valore di accad. ergétu 
“ terra”, ‘“ bassifondi ”’, ‘Erde, Unterwelt '). 

in in, preverbo e preposizione, «en», (v. &v): 
«en» secondo i grammatici si sarebbe mutata in 
«in» davanti a determinati gruppi consonantici e 
in posizione atona; ma non fanno regola « enque» 
e «inaltod» nella iscrizione della colonna rostrale 
(C.L.L. I, 25); delle deviazioni da questa norma si 
fa carico agli errori del testo; «in» si sarebbe poi 
generalizzato. In rapporto a gr. év, èvi, lat. «in», 
ant. irl. in, britt. yn, got. in, arm. i, osco-umbro en 
posposto (ma v. osco en civas che fece pensare a 
un latinismo}; come preverbo l’osco-umbro ha an 
(ma v. umbro enetu « initò »). Accad, in, ina (in, a, 
-da, attraverso, ‘in, on, from, through’, v. « inter»): 
risponde in sem. occid. bi e in sum. le pospositive 
“a, -e (cfr. pospositiva lituana e slava -e), «ta; dè; in 
assiro -@, accad. -î posposte (derivanti da -aj): for- 
mano avverbi di luogo e di tempo; l’osco-umbro 
an- corrisponde alla preposiz. accad. an, ana (a, 
‘to, for, up to, against, upon’, significati che si 
ritrovano in sin»); le forme cosiddette rinforzate di 
«in» sono tendo», tindu», che a torto vengono 
scorte in voci come «indago» (v.), «induperator », 
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(v. imperò), bene in «indipiscor», «indigitamenta » 
etc.; «en» è condizionato da base come accad, 
&m > *en (dentro, “in ’). «Inter» fra, sanscr. antér 
(antari-), ant. pers. anter, ant. a. ted. unter, ant. sass. 
undar, got. undar, ant. fris. under, svcd. under; osco 
anter, umbro anter, ander: la a- iniziale dell’osco-um- 
bro fu ritenuta protetica: la sillaba an- corrisponde 
alla preposizione accad. an; l'elemento -fer -far dette 
originariamente rilievo alla base alla quale si lega: 
corrisponde a accad. attu, ass. utru (particolar- 
mente, specialmente, ‘ oversize, pre-eminent ’, ‘ vor- 
ziiglich’), cfr. ugar. *dr, fenicio ’adt (piuttosto, 
‘eher, gewaltig ’); «intro» ha la desinenza corri- 
spondente a -@, degli avverbi di luogo accadici, che 
sostituisce la costruzione con ana, inu; «intra» ha 
la desinenza avverbiale che ricorda la forma rin- 
forzata accadica -&: es. pànà (avanti) rispetto a -a, 
segno dell’accusativo avverbiale; «in-tus», gr. &vrée, 
hanno afformanti che originariamente denotarono 
interno e si riconducono alla base ridotta di una voce 
semitica come ebr. ta, accad. ta'um, ta-bu (‘In- 
nenraum ’). V. imus, inferus. 

in- prefisso privativo che ricorre, in forme agget- 
tivali e avverbiali, con funzione di gr. &-, davanti a 
vocale &y-; il lat. in-: im- davanti a labiale b, p, 
m; îl- davanti a I, ir- davanti a r; i- in «ignotus». In- 
doiran. 4-, avanti a Voc. an; toc. an-, en-, etti, ant, 
irl. an- avanti a voc., int davanti a media, e- davanti a 
tenue; got., ant. a. ted. un-, inessap. 4, osco-umbro 
an- davanti a cons.; osco am-prufid « improbè», um- 
bro an-takres « integris». Ant. accad. i, accad. A, €, ai, 
ja, etiop. i (non, ‘not: negative particle’), cfr. 
l’avverbio negativo: ugar. "in, accad. jànu, jana, 
ebr. ain, *en (non c'è, {‘there] is [are] not; no ’). 

inànis, -e vano, privo di; «inane» traduce qò 
xevév Il vuoto; « inanitas» etc. Non si esitò ad. affer- 
mare che in- «sans doute» (Ernout-Meillet, s.v.) è 
un negativo; il secondo termine rimase oscuro, ma è 
certo corrispondente a accad. janu, ugar. ’in, 
ebr. ain (non esistente, ‘nonentity, nothingness, 
nonexistence ’; avverbio: ‘no; not, not existing ’): 
in- iniziale sembra anticipare il biblico « in vamum», 
in una espressione originariamente avverbiale; v. 
vanus, 

incessò, -is, -ivi, -ere, da «incédo», v. cédò. 

incestus da in- negativo e «castus» (v.). 

incièns, -entis pregna, detto di donna, v. gr. 
xvéw, sono incinta, Eyuvog « praegnans». 

incoh6 (inchoò), -îs, «avi, «Atum, «Ate intra 
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rendo, disegno di fare: « est verbum sacrorum» (Serv., 
ad Aen., 6, 252: «tum Stygio regi nocturnas incohat 
aras+ ... dedica, consacra). Restato senza etimologia, 
Da in- “volto a”, che denota l’avvio, l’entrata in 
azione, e la base corrispondente a accad. qu’à 
(essere disposto a, ‘to wait on, to take care of, to 
be available ’), sir. qauwi, cbr. giww4 (spero, ho 
fiducia in, ‘to hope, to wait for, to expect '). 
incolumis, «e infegro, non menomato, sano: si 
tentò di spiegare la componente -columis accostan- 
dola a « calaniitas», a « clades», ma « incolumis + ha il 
valore di «salvus» (originariamente ‘integro, intero, 
sano”): cfr. accad. salawu, salwu ($almu: sano, 
‘unversehrt, gesund’); dalawu (salamu: salute, 
«salus», ‘ Wohlsein '); -columis corrisponde a ac- 
cad. kulùm, kalî&m, sem. occid. kull (intero, 
tutto, ‘ whole, all, entirety ’); per it e per la forma- 
zione, cfr. inaniîs, dove «in-» introduce una espres- 
sione avverbiale: come accad. in, ina (in, a, verso, 
per mezzo, attraverso, ‘in, on, through ’). 
indago, -inis termine venatorio: battuta, rete, 
accerchiamento ; quindi ricerca, investigazione, « in- 
dagò, -as» scruto, investigo, ricerco. Pu derivato dal 
prefisso ind + *%g-, derivato da «go»: è un altro 
ricorso ingiustificato ad « îgo», oltre quello con 
cui si suol derivare «ager», &ypéc; infatti.«am- 
biiges» giri, giravolte etc. anch'esso non deriva dalla 
base di «go», ma da quella semitica di accad. 
abaku, ugar., aram., ebr. hafak, arab. ’afaka (gi 
rare, ‘to turn, to tum over or about, to turn back, 
to overturn ”). Anche «indigo» non è dalla base 
di «%go»: come termine venatorio richiama, dopo 
il preverbo ir(d)-, l'interferenza di una base come 
accad. daku (cacciare, uccidere a caccia, ‘to kill 
an animal: on a hunt”), ma il senso di «indigo» 
scruto mostra che la base è condizionata da accad. 
dagilu (indagare, cercare, osservare, mirare), cbr, 
dagal (visibile); o da « ind-» e sem.: sir, eg&, cbr. 
haga (meditare, ‘to muse ’), hege (meditazione), 
inde di ld. Ritenuto come «ibi» (v.) dal gruppo 
di diso (v.): « de serait une particule non essentielle è 
la forme...» (Ernout-Meillet, s.v.). Ma il -f- di 
arm. anti (di là), usti (donde), orienta verso l’antico 
suffisso sum. ta (fuori da, lontano da, ‘from’ 
“von, ab, weg ’), locale e temporale, corrispon- 
dente a gr. -0e, -0ev; subisce l’influenza del suff. 
sum. da (accanto, .‘bei, mit’, letter. .‘ Seite ’). 
Accad. ida (‘è còté de’ ...: da accad. idu: lato, 
‘side, border ’). Nel richiamare le forme avverbiali 


indulgeò 


lat. « istin1» costà, < illim» (cold), «cxim» (ir seguito), 
i grammatici sono costretti a segnare il passo dinanzi 
al mistero della finale -im: «on ne voit pas d’où 
sort la finale lat. i» (Ernout-Meillet) che corri- 
sponde all’antico sum. im flato, accanto, ‘side, 
flank '). 

indemnis, v. damnum. 

index, -icis, v. dico. i 

indigeò, -ès, -gui, -&re manco di, ho deficienza 
di: da «egeo » sono in angustie, ho penuria, « egenus» 
meschino, disagiato = «ind-igus»; di egeo ho man- 
canza di si ignorò l’origine; il significato fonda- 
mentale è quello di gr. mévopor mi affatico, sono 
povero (v. lat. « penuria», « pacnuria», gr. révos, 
fatica, névng, povero). Accad. egà, ebr. jagi («labo- 
rare», essere travagliato, ‘to be grievcd, afflicted”), 
jagè * (esausto, travagliato, ‘exbausted, weary ’). 

indigito, -as chiamo gli dei col loro nome, li no- 
mino. «Indigetes» divinità registrate, nominate negli 
antichi testi rituali dei pontefici, « indigitamenta» ri- 
‘tuali, formule rituali scritte negli antichi testi. Il lat. 
arcaico «indgitò» (ind-fin-) richiama bab. im- 
giddu (tavoletta scritta, ‘column tablet’), de- 
rivato dal sum. im-gid; altra base bab. è gittu 
(‘one-column tablet with literary content; tablet 
containing a receipt or certificate; document or 
deed written or parchment’, CAD, 5, 112 sg.). 
Im > «in» > arcaico «indu», e gittu (testo) sen- 
tito come « digitus». « Indigetes» sarebbero le divi- 
nità inserite nei libri rituali antichi; il senso ne ri- 
sulta dal testo di Servio (Georg., I, 21): « nomina 
haec numinum in indigitamentis inveniuntur, i.e. 
in libris pontificalibvis qui et nomina deorum et ra- 
tiones ipsorum nominum continent ...». Ma la 
vecchia e assidua derivazione da « digitus » (Kretsch- 
mer, « Gl.», 31, 154) è da considerarsi fuori di.ogni 
possibilità di recupero. La base corrispondente a 
sumero im-gid, im (terracotta, ‘ Ton, Tontafel ’), 
fu latinizzata, arcaicamente, e sentita come « indu-», 
«in-». 

indol&s, v. alò. 

indulgeò, -és, indulsi, indultum, ère sono 
ben disposto: origin. “vado incontro ”; calcato su 
base simile ad accad. dulaqu, dulluqu,. presente in 
nomi propri, dal verbo daliqu, aram., ebr. dAlaq 
(essere dedito a, propenso a, essere appassionato, ar- 
dente, ‘to pursue, to be anxious, to be passionate, 
to ‘glow ’); ma deriva da «indu-» e base semitica 
con significato di cedere: accad. ala&ku (‘to go, to 
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do service ’), alik idi (protettore, ‘helper, pro- 
tector ’), ilku (‘ service ’). 

induò, v. exuòd. 

industria, -ae aftività, destrezza; al plur. sforzi, 
«industrius», arc. «indostruus» attivo, fattivo, op- 
posto di «ignavus». Resta di tipo popolare l’eti- 
mologia di Festo (P. Fest., 94, 15: «quasi qui, quic- 
quid ageret, intro strueret et studeret domi»), ab- 
bandonata e ripresa con il sostegno dell’omerico fuo- 
coSopesoy, proposto da Bréal, con la puntualizzazio- 
ne di Benveniste che dà a « industria» il significato 
originario di «activité secrète », Tutto questo resta 
nelle astrazioni e non rende giustizia a un termine 
che ha avuto tanta fortuna proprio sul piano della 
concretezza: l’omerico fvocodopeswv non è usato 
certo in senso pacifico e fvooés abisso non può 
ragguagliarsi al preverbo indu-; insostenibile è an- 
che la derivazione della componente -stria da 
«struo »; l'origine della voce « industria » che ricorda, 
per il significato, èyyerpla pratica, destrezza (cfr. 
èyyerpnevebs « industrius» attivo, intraprendente), ri- 
chiama qualche base di tipo italico, come osco 
destr-, umbro festru- “ destro ”’, con un prefisso che 
denota la attività, abilità, destrezza, collocata în una 
mano agile: *en-destr-, in cui le prime due sillabe 
furono sentite come il prefisso indu- c ricalcate la- 
tinamente, 

indotiae, -arum periodo in cui hanno sosta le 
operazioni ostili, sospensione d'armi; fra i vari tenta- 
tivi, l'etimologia da «indu + otium» riesce più tra- 
sparente, se si richiama il significato originario di 
«otium» Îo stare, il rimanere fermo: dalla base corri- 
spondente ad accad. uzuzzum, n. ass. itussu (stare, 
‘stehen, bleiben’, to stand’). 

induviae, v. exuò, 

inedia, v., edò. 

iners, v, ars, 

infandus, v, for, 

Infàns, infantis, v. for, 

Infensus, v. fendi. 

Inferiae, v. ferò. 

inferus, «a, «un (cinfer», ap. Cat., Agr. 149, 1: 
asuper inferque vicinus »} che è giù, sotterraneo. «In- 
feri» che abitano il mondo sotterraneo; «infernus» 
formato su «infer»; «inferus», «infimus» corri- 
spondono a sanscr. ddharah, adhamdh, ‘ che è sotto ”: 
cfr. adhdk (in basso), « infr»; la componente -fer- di 
«inferus», col significato di y9évog, ebbe origine no- 
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minale e denotò -ferra: deriva da base di accad, 
ipiru, epru, epetu (terra, ‘“Erde’, gr. Xrewpoc, 
&mewpoc), sem. ‘apart (terra), ebr. &fer (‘dust’); 
saniscr. adhdk, adhamdh è da base semitica: cfr. ebr. 
*dAmA (terra, ‘carth *); cfr. imus: sum. im (terra). 

infestus, -a, -um ostile, aggressivo, nemico, let- 
ter. “che opera contro”; v. manifestus. 

Infit comincia, «incipit», arc. e rato: da in in- 
coativo + «fit»: v. « fio, 

infitiae, v. fateor. 

infra, v. inferus. 

infula, «ae, in prosa «infulae, -irum» benda o 
cercine di lana, bianca o purpurea, che cingeva il 
capo, come diadema che era fermato dalla vitta i 
cui lembi pendevano da ambedue i lati: simbolo 
della sacralità e inviolabilità, specie dei sacerdoti che 
lo esibivano nelle solennità; talora se ne ornava il 
capo della vittima destinata al sacrificio. Se ne ignorò 
l'origine: svela basi semitiche che denotano la con- 
dizione e la funzione di chi portava l’infula, perché 
la voce fu calcata a denotare la creatura del dio: 
essa appare in accad., in nomi propri teoforici: 
accad. inbu (rampollo, creatura, figlio, ‘child, 
offspring ’) e ilu, tardo ila (dio, ‘god '). Ma è da 
base di accad. hiblu, eblu {st. c. ebil: fascia, le- 
game, ‘ Strick ?). 

ingenium, v. genò. 

ingens, ingentis immenso, v. immanis, im- 
mensus: analogamente *in-gens significa origina- 
riamente “enorme”, che supera la normale misura, 
fuori della normalità: dal prefisso negativo «in-» (v.), 
+ gens, corrispondente ad accad. ginà, sum, gi-na 
(normalità, ‘normality ’). 

ingluviss, «#1 gola, ingluvie degli uccelli, stomaco, 
voracità. Da inglu-: cfr. accad. nablu, naballu, 
ebr. nahal (gola, stretta, corso d’acqua, ‘gorge, 
brook, stream’, ‘ Schlucht, Bach ”) etc. e la compo- 
nente «-vizs» col valore originario di apertura, 
passaggio: cfr. « via»: accad. bî'u (apertura, passag- 
gio, ‘ Durchlass ’), ebr. bi'a (‘entrance ’). 

inguen, -inis n. (più spesso plur. « inguina») 
rigonfiamento in forma tondeggiante, piega, inguine: 
della stessa base di «uncus, -a, «um» edunco, « un- 
cus» uncino, gancio, « unguis», unghia, zoccolo di 
cavallo, oggetto in forma di unghia, sancus»: « qui 
aduncum bracchium habet» (P. Fest., 18, 13), «an- 
cile» (v.): scudo rotondo; alla voce osca « ungulus» 
Festo (514, 28) annota che corrisponde a « anulus»; 
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cfr. gr. Bynoc uncino, volume, rigonfiamento, &yxoc 
curvatura, &yudiv (v.) curva del braccio, cubito; dyutdm 
corda, curvatura, gomito, &yuddog curvo, adunco, &y- 
yedos anguilla, vo unghia; germ. hanka, ital. anca. 
Accad. unqu, enqu, annagum (cerchio, anello, 
spira, piega, anello con sigillo, cilindro con sigillo, 
‘ring’, ‘Ring, Windung, Fingerring, Siegelring, 
Ringform des Geldes ”); cfr. accad. agà (corona, 
cerchio, disco, ‘crown, circle ’). 

initium, v. eò, ineò. 

inquam esclamo, dico; 3° pers. «inquit». Se ne 
ignorò l’origine. Richiama forme iniig, inAq di 
accad. nuAqu, nàqu (letter. “ csclamare; gridare ”, 
‘to groan, to cry’, ‘aufschrcien ’). 

inquinò, #s, «Avi, -Atum, -are inquino, perverto 
etc., sinquinatus» corrotto, sozzo, ignobile, contami- 
nato. Da « in-» negativo e la base corrispondente a 
accad. kinu (decente, onesto, nobile, genuino, le- 
gittimo, ‘honest, decent, correct, legitimate, just, 
normal ’). Se ne ignorò l’origine. 

*insequò, *insec6? (I* pers. non attestata: 22 
insequis: « narras», « refers»; imperf, inseque « dic», 
cfr. gr. were. (Liv. Andr., Enn.); « insexit» (« dixe- 
rita); Catone ha «insecenda» («infanda»). Umbr. 
pru-sikurent, « pronuntiaverint »; sukatu, « declarato ». 
Cfr. irl. insce (discorso), ant. isl. segja, ant. a. ted. 
sagen (dire), lit. sakafi (dire). Per gall. hepp v. «in- 
quam ». La base *sek®-, che viene postulata, trova reale 
riscontro in accad. Sagîwu (Sagamu: gridare, ‘ cry, 
shout’), ebr. si‘aq . Semanticamente cfr. accad. 
sagaru (zakatu: dire, invocare, dichiarare, ‘to 
declare’, ‘to speak, to invoke, to praise: present 
used to introduce direct speech, in the epic lit.’, 
CAD, 21, 16 sgg.), cfr. sigru (‘ discourse ”). Nel 
senso di “ispirare ”’ «*insece» mostra l'interferenza 
della base corrispondente a accad. zAqu (spirare, 
‘to blow: referring to a wind-like emanation or 
breath, which is the manifestation of a friendly 
deity ); cfr. base allotropa accad. 38hu (spirito, 
soffio, ‘ Windhauch, Ekstatiker-Geist ’); v. analogia 
con la base origin. di èwéra. 

insol&scò, -i8, «ere, v. soleo. 

instar a immagine di, l'equivalente di, quasi. Fu 
supposta qualche ‘relazione con atethp, nome di 
peso e moneta: rad. *sthà-, ma rimase oscura la 
storia della voce. Il significato originario è “ imma- 
gine ritratta, disegnata, rilievo ” e « instar» è ricalco, 
popolare, di base corrispondente a accad. îsratu (di- 


interpolo 


segno, profilo, " design, border line, plan ’), da esatu 
(ass.), esèru (disegnare, schizzare, ‘to draw, to make 
a drawing’, ‘zeichnen ’) ebr., ugar. jasat (formare, 
‘to form, to fashion, to create’): da questa base 
deriva etrusco sran, sren (figura). 

instaurò, -îs, «Avi, -itum, -fre letter. pongo 
in ordine, dispongo, do vigore, ristabilisco. Pu accostato 
otavpég piolo, got. stiurjan (stabilire saldamente), 
ant. isl. staurr. Tenuto conto della corrispondenza 
accad. 3 > i. e. st, la base di origine risulta corri- 
spondente a accad. isaru (in buona condizione, 
favorevole, ‘in good condition, prosperous, favou- 
rable ’), isartu (prosperità, ‘ prosperity’, ‘ Gedei- 
hen ’), da iaru, esèérum, ant. aram., cbr. jadar 
(essere conveniente, normale; mettere, rendere or- 
dinato, mettere in ordine, ‘to make straight, to 
declare right, to approve ’), accad. &utesuru (porre 
in buona condizione, ‘to put and keep in good 
order, to set aright, to make thrive or prosper ’). 

insula, «ae isola: letter. riva, terra discosta. Gli 
antichi intesero e salos ‘in alto mare”. « Insula» 
deriva da base diversa da quella di v&coc, vijcoc 
(v.), che denota tosta lontana dal continente, ma 
concorda nel significato: è voce relativamente re- 
cente, in cui affiora la base fenicia, ebr. i- (isola, 
costa, ‘island, coast-land ') e la base corrispondente 
a sem. nel, ebr. nadal (allontanarsi, “to drop 
off). 

integer, -gra, -grum non ferito, imnune, integro, 
esteso alla sfera morale. Viene derivato, a torto, dalla 
base di « tango » (v.) nel senso di « intactus». Il signi- 
ficato originario è “non ferito, non colpito” da 
«in-» negativo e la base semitica, corrispondente a 
cbr. -daqar (ferire, colpire, ‘to pierce ’; Pual partic. 
‘to be pierced, stabbed or slain ’). 

inter, intrà dentro, interior interno: derivano dalla 
base «in» con suffisso del comparativo, corrispon- 
dente ad accadico atru, ettu, itru, utru (‘ additional, 
in excess, oversize, excessive, superfluous’); cfr. 
gr. éomrepog c «infer»: v. in. 

interpolò, -3s, «Ate rifaccio, falsifico: «... est im- 
mittere et interponere et novam formam ex vetere 
fingere ... et est tractum ab arte fullonia qui po- 
liendo diligenter vetera quaeque quasi in novam 
speciem mutant. Plautus Amphitryone (317): illic 
homo me interpolabit meumque os finget denuo» (Non., 
34, 1): il senso è rifaccio, muto; «interpolus» fu 
glossato èryvapoc, rafforzato, rifatto imitando l’esem- 
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plare ; -polé è accad. bull (disfare, dismettere, disper- 
dere, estinguere, ‘to put out, to exterminate ’), da 
balùà (finire, venir distrutto, ‘to become extin- 
guished, to come to an end’), incrociatosi con 
accad. bullulu (interferire, ‘to interfere ’). 

interpres, -pretis chi risolve una faccenda, chi si 
fa intermediario, interprete. Non fu mai chiarito. Il 
lat. popolare interpetris etc. è la forma fedele alle 
origini: mostra che la seconda componente petr- 
risale a sem. ptt, corrispondente ad accad. pafatu, 
(aram., ebr. pte: interpretare, ‘to interpret’ ‘ deu- 
ten’): originar. “sciogliere”, “risolvere”, chia- 
rire, anche nel senso del lat. «solvere », come anche di 
“ vendere ” (‘auflòsen, lòsen, verkaufen, erkliren: 
Triume ’, vS, 842 sg.): « pretium» risale alla forma 
allotropa di accad. padaru:; accad. pataru (‘ auslòsen, 
ablòsen, l6sen ’): ant. accad. pitrum (‘ Ablòsung ’) 
col valore di ‘ cambio ”, ‘“ riscatto ”?. 

intus, v. in. 

invito, -A8, -Avi, -Atum, -fite, v. inviîtus. 

invitus, -a, -um letteralmente che non vuole, 
txcv (d6xcov): da prefisso «in-» negativo e la base di 
«vis» (x vi-s») ‘“ tu vuoi ”, sanscr. vîtdh “ che piace ”, 
letter. che è ricercato, desiderato: dalla base corrispon- 
dente ad ass. ba”ù, ebr. ba'a, aram. b®7, accad, 
bu”à (desiderare, cercare, chiedere, ‘to wish, to 
ask, to intend, to search for ’), ba”’itu (ciò che è ri- 
cercato, ‘das Gesuchte ’): di simile base è « invito» 
invito: con «in-» preverbo (cfr. « in- cédo ») e sem: 
accad. bà'u (venire), calcato su bîtu (casa). 

involo, -38, «avi, -Atum, -@re porto via, rubo. 
Ritenuto senza connessioni. Accad. ebalu, wabalu 
(portare via, cfr. forma i - ba - ab - lu; El-Amarna 
i - ba - lu, i - bal - ti; ‘to bring, to carry off: said 
of water, wind, human and other agents’, CAD, 
1, 10 sgg.). 

focus, -î plur. focî, collettivo n. ioca; diverti= 
mento, gioco; opposto a «serium», il serio, « iocor, 
iocaris» scherzo. Il significato originario che si 
oppone a serio, essere serio, è il folleggiare, il napo- 
letano pazzià, il meridionale pazziare: ‘ scherzare”, 
“ fare il matto”: cfr. ebr. jaqa (essere folle, ‘to 
be alienated, to remove oneself "), incrociato con 
basi come accad. hiaqu (mescere vino), come ebr. 
bagag, hoggi (far festa, danzare, ‘to keep a festival, 
to dance °), hag (festa; festività, 'feast’), cfr. lit. 
Jhkas (piacevolezza), iktis (ridere); invece umbro 
iuka, iuku « verba», « preces», gall. icith (maniera di 
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parlare), ant. a. ted. jehan richiamano ebr. jakah 
(discorrere, disputare, ‘to dispute with one, to 
argue, to decide’ etc.). 

ipse (arc. «ipsus»), -a, -um, gen. « ipsius», dat. 
«ipsi» (io, tu, egli, esso) stesso, in persona: deriva da 
«i-(s) » rinforzato dalla particella -pse, analoga a -pte; 
oltre a «ipse» ricorre « ipsemet», con l’altra parti- 
cella -tmet (v.) e «ipsippe», forma geminata espres- 
siva; in osco essuf, esuf «ipse», umbro esuf. La parti- 
cella -pte fu accostata alla base di « potis, pote»; ma 
nulla di pertinente si poté dire su -pse: «ipsus» risulta 
realmente da «i-(s)» egli, con una componente che 
significa effettivamente, in effetti, nella realtà (accad. 
ip$u “fatto, azione ”, ‘act, deed, work ”), e serve a 
definire l'identità personale, la presenza reale; invece 
-pte corrisponde a una base con significato av- 
verbiale di evidentemente, chiaramente: accad. pet, 
st. c. di petà (chiaro, aperto, riconoscibile, ‘clear, 
opened ’, ‘erkennbar ’); l’osco eswf significa in per 
sona: accad, a$bu (presente, ‘anwesend’, ‘ansiis- 
sig’). 

ira ‘(«cira» in Plaut., Tru., 262, 264), -ae ira, 
collera. Accostamenti inconsistenti con sanscr. 
isirdb (vivo), omer. lepés, ant. isl. eisa (« se porter 
vivement en avant», Ernout-Meillet), gr. dpyf ita, 
passione violenta, che richiama accad. aràbu, erèbu 
(ib: essere violento contro qualcuno, ‘to rush 
against’, ‘aggressiv vorgehen ”), irhu (aggressività 
violenta, ‘Aggressivitàt’, ‘insolence’); «ira», 
«eira» richiama invece un ricalco su base col signi- 
ficato di lat. astomachus» irritabilità: accad. iru, 
irrà, erru (‘intestines ’). 

is, ea, id egli: antico accusativo im, et «cum», 
nom. plur. eis, ecis, ieis (epoca repubblicana); «is», 
«ea», «idr è un originario pronome personale; i 
temi che vengono esibiti in ambito indeuropco, 
*o-fei-|i- corrispondono a pron. pers. indipendenti 
semitici di 3? pers., sul tipo dì semit. occid. hi{wa) 
(egli, ‘er ’), ebr. hiì, hi, siriaco hîi, hi; cfr. arabo 
huwa, hiya. Nomin. sanscr. ay-dt masch., i7-dm 
femm., id-dm, nom. accus. neutr.; gen. d-sya, dat. 
d-smai; got. is (neutre. ita), osco iz-ic («is»), idk, 
ioc: («ea»), id-fk («id»), umbr. er-ek («is»), er-ek 
{«id»), esmei «huîc+; per lelem. -ik, -ek v. hic. 
Il suff. -dm del sanscr. corrisponde a accad. ma, 
sum. »am, suffisso enfatico (‘hervorhebender 
Part. ’); possibili interferenze su «is», «ea» da una 
antichissima base come sumero aò, id (uno, ‘ cins ’), 
lat. «as» {v.); accad, is-ten (uno, ‘one’, ‘ einer ’). 


438 


DIZIONARIO LATINO 


Ciò spiega il valore originario di « idem» (v.), «iste» 
v.); cfr. neobab. 834 (egli, ‘he ”); la forma an- 
tica lat. attestata da Ennio, «sum» corrisponde al pro- 
nome dimostrativo accad. Sim; in, git femm.; 
il neutro latino «id» esibisce un aspetto della desi- 
nenza semitica -t per il femminile con cui si espri- 
mono anche i concetti astratti: cfr. lat. « virtus» 
«senectus? etc. 

iste, ista, istud codesto, codesta. Umbro estu 
(sistum»), estu («ista»). Fu chiarito come da una, 
non altrimenti nota, particella is- e un suffisso -fe. 
Sebbene l’elemento flessivo sia calcato sul dimostra- 
tivo corrispondente al sanscr. té, -t4-, gr. to-, td-, 
etc. (cfr. sanscr. sé, sé, gr. è, & corrispondenti al 
pron. dimostrativo accad. $i(m), sam, femm. di), 
ciste» risulta calcato su base corrispondente a ac- 
cad. isten (uno, ‘one, a’, ‘einer ’). 

istim di costà v. inde. 

ita in tal modo, nel modo che segue o precedente, 
per conseguenza; «item» in corrispondenza a quanto 
segue © a quanto precede. Si sogliono far derivare dal 
tema di «is», «id», Il significato originario si de- 
sume dalla preposizione accad. ita (st. c. di itàm, 
“adjacent to, alongside: in prepositional use ’): ita 
arieggia l’accusativo di it&m (‘ border, confines ’); 
cfr. prep. accad. itu (‘beside, with”); avver. itti 
(‘in addition to ’). 

iter, itineris via, cammino. Toc. A ytàr (“ cam- 
mino ”), di genere femminile, non si può accostare 
alla base di lat. «eo» vado e, d'altra parte, itt. itar 
non è di sicuro significato. Si postulò un’inesistente 
flessione *itinis. Ma cfr. ugar. *tt (andare, camminare, 
‘gehen, schreiten ’), arab. ’atita (lasciare tracce, 
‘Spuren hinterlassen ’), ’itt (traccia, ‘ Spur’). Oc- 
corre richiamare le condizioni ambientali degli an- 
tichi, non solo italici, per i quali le grandi e naturali 
vie erano quelle aperte dai fiumi, sia pure con le 
loro ampie anse, prima che fossero gli splendidi 
lungarno, i lungotevere etc.; sugli argini dei fiumi 
si incidevano le tracce del costante, interminato pas- 
sare, andare e venire senza fine: v. gr. &yura via: 
«iter» è calcato sulla base di «iter-um» (v.); i 
casi obliqui, «itineris» ctc., mostrano la compo- 
nente che torna in (ieci-)neris etc. e non fu mai 
chiarita: con «iti-neris» etc. si denotano le rive del 
fiume, il lungofiume, e con « iecineris» etc. si vogliono 
indicare i dotti epatici, i condotti biliari, ben noti agli 
atuspici; perché la prima componente di « iti-(nc- 
ris)» corrisponde ad accad. it&-, ita- stato costrutto 


lubeò 


di ità (riva, ‘border line’: in usi preposizionali, 
‘adjacent to, alongside, in prepositional use ’; cfr. 
itti: “accanto, con ”), la componente -ner- rende ac- 
cad. naru, sem. maht (fiume, ‘strcam, current ); 
gli Umbri ebbero gli argini della Nera: « Nar». 

iterum per la seconda volta, «itero, «as» ripeto 
più volte. Si è richiamato, come del gruppo di « is», 
a.i. itarah (altro); « iterum» fu ritenuto un neutro av- 
verbiale. Della forma efo-, si cita umbro efratt-a 
(«ad alteram»), av. atàrà (questo di due), correlativo 
di yat4rò (il quale di due), ant. slavo jeterà (uno). Ma 
«itero » ripeto più volte, «iterum» ancora una volta ri- 
chiamano basi corrispondenti alle forme accadiche 
icùr, itàr, itutru, del verbo tàru che indica il ripetersi 
dell’azione ("tAru: ‘etwas wiedertun’, cfr. n. ass. 
tira di nuovo, ‘ wiederum '), calcate su quelle di 
accad. itrum, atrum, etrum etc. (altro, in aggiunta, 
‘additional’; ‘anderer, ausserordentlich ’); -um di 
«iterum» ha la funzione della desinenza avverbiale 
accadica «um. 

iuba, -ae criniera del cavallo o di altro animale: 
letter. parte superiore, cimasa. Se ne ignorò l'origine: 


‘si pensò a «iubeo s (Bugge). La voce lat. riproduce, 


con timbro oscurato di tipo etrusco, una base cor- 
rispondente a du. accad. appa, aram. ’appajja, cbr. 
af (nel senso accad. di ‘ parte superiore, cimasa ”, 
‘tip, crown, rim’), anglos. upp, up, ant. fris., ant. 
sass. uppa, ingl. up. 

iubar, «bàcis sole, luce, splendore. Cfr. il virgi- 
liano «exorto iubare» riferito al sole: in effetti la 
voce, che non fu inai chiarita, ritenuta senza con- 
nessioni, e che Varrone (Ling. Lat. 7, 76) pensava 
indicasse « Lucifer », la stella del mattino messaggero 
del sole, richiama l’antichissima base corrispon- 
dente a sum. ba-ab-bar (sole, ‘sun ’), reduplica- 
zione della base sum. bar (risplendere, ‘glanzen ’), 
accad, baràtu; la prima sillaba iu- di «iubar» ri- 
chiama la base di semitico jaum, accad. îîwu {accad. 
fimu: tempo, giorni, ‘Zeit, Tage ’), sum ug; cfr. 
accad. ebbum (luminoso, ‘licht ’). 

iubed, -ès, iussî, iussum, iubère comando: let- 
ter. ho diritto. Fu accostato, tra l’altro, lit. judì, 
judéti «se mouvoir en tremblant». Le forme anti- 
che, a dittongo ou (icubeatis, iousiset: Sen. Cons. de 
Bac.) avrebbero dovuto indicare che si tratta di un 
verbo composto da «itis» {arc. ious), mentre la se- 
conda componente richiama « habeo» (cfr. « prohi- 
beo+, Lucr. «pròbes»; «pracbco», adebeo»; v. 
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iîs, habeo). La # di «iubeo» fu calcata successiva» 
mente su «iliba», «iubar», quando si perdette il 
senso del nesso originario. 

iubilo, «25, «Are chiamo (a raccolta), chiamo con 
un fischio; « iubilat» nelle glosse è chiarito con « si- 
bilat»; «jubilum» = « sibilum ». Varrone (Ling. Lat. 
5, 58) attesta che si tratta di lingua rustica e che il 
verbo corrisponde a «quiritare» cioè chiamare (a 
raccolta) i cittadini; è detto anche dello sparviero 
«iubilat milvus» (C.G.L., IV, 102, 30); il sost. 
«iubilum» data da Silio Italico. Il verbo venne in- 
teso semplicisticamente cone fare *yà-. L'ebr. jobèl 
(grido, urlo, segno, grido di gioia, ‘shout, signal, 
blast of a trumpet, cry of a joy ’), era il segnale del 
corno con cui si annunziava anche l’inizio dell’anno 
giubilare, Indipendentemente dall’influenza seman- 
tica che il cristianesimo abbia potuto apportare alla 
voce «iubilnm», la base è antica: cfr. ebr. j0'ab. 

icundus, -a, -um originariamente: “che ha 
gioia di compiacere” (analogamente « feccundus» 
che ha gioia di produrre), gradevole, giocondo: da « iuvo » 
(v.) e la componente « -cundus » che corrisponde alla 
base di accad. hîidu (gioia, felicità, ‘joy ’), cfr. 
h96c, v. dvbdiveo (v. Corrispondenze per b > c; già la 
stessa fricativa velare sorda latina % cbbe il valore 
di -ch-: Niedermann, Phonét., $ 51). 

iuidex, -dicis giudice, «iudico» giudico; v. 
ius. Se alcune assurdità furono sicuramente accu- 
mulate negli accostamenti etimologici per «its», 
anche le etimologie di « itidex », € iudico », di forma- 
zione relativamente recente, non devono aver la- 
sciato soddisfatti. Come -i- di $lxm (v.), alle origini, 
non ha nulla a che fare con Selxwpi (v.), così «iudex, 
iudicis», «iudico », sentiti come composti di «dico», 
scoprono che i remoti strati di una lingua italica 
dovevano essere dotati di un elemento che fu con- 
fuso con la base di « dico »: tale elemento appartiene 
alla cultura che ha irradiato le civiltà mediterranee 
con voci come «humus», «ago », diyow, &ypés, «ager» 
« Nero», « rudis», «homo», «imus», Bixn etc.: la 
civiltà sumera. Non è caso che la seconda compo- 
nente di «iu-dex, iu-dicis» corrisponda a sum. di- 
ku;-(gal) (giudice, ‘judge’, ‘Richter ’): accad. 
diku(gallu) (‘ chief justice’, ‘ Oberrichter ’). 

iuncus, «i giunco, «iunceus» etc. Se ne iguorò 
l'origine, come per «scirpus» (v.) giunco; a scir- 
pea» cesta. Il giunco, come in genere le ciperacee, 
serve a intrecciare nasse da pesca, stuoie, funi; 
la voce deriva da base che, come quella di « scir- 
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pus», denota unire: della stessa base di «iungo» 
(v.). 

iungò, «is, ifinxî, iùinctum, -ete congiungo, 
unisco, metto insieme, unisco in matrimonio, lego, at- 
tacco, « coniunx», « coniux» sposo, sposa; «iugum» 
giogo, catena di montagna, «iugus», «iuga», «iugum» 
unito, congiunto, «iugis» unito, soggiogato, continuo, 
ininterrotto, «iuges auspicium» (in Cic., de div. 2, 
77): auspicio giogale: cioè reso vano, perché i tori 
avevano defecato quando ancora erano aggiogati; 
aifigus» -eris, «iugerum» misura di terra corrispon- 
dente al terreno arato da un paio di buoî in un giorno, 
«iumentum» (iouxmentum) bestia da soma o da tiro 
etc. «lugum» è in itt. yugan, sanscr. yugdm, got. 
juk, lit. jàngiu, ant. sl. igo (ifgo) etc.; «iungo» con- 
giungo, in particolare în matrimonio (cfr. «coniux», 
«uxor»), richiama l’antichissima base che significa 
anello (cfr. « anulus pronubus»), che per i Romani è 
il simbolo di obbligo, legame sociale: si ricordi 
anche «anulus signatorius», «anulo obsignare» in 
cui appare anche come lo strumento di convalida 
dei documenti scritti. La base remota corrisponde 
a accad. unqu, uqqu (anello, anello per sigillare, . 
‘Ring, Siegel); unqu corrisponde al greco &yxoc, 
lat. «uncus» uncino; cfr. l’osco ungulus « anulus», v. 
lat. « unguis»; il vocalismo -4- di &yxbv, curvatura 
del braccio, sanscr. aikàk (curvatura), lat. «ancus» 
«Ancus», richiama le forme neoassire di unqu: 
annaqum, annugum, anugum (anello, ‘ Ring’); 
«uxor» moglie (letter. legata con anello), di cui si 
ignorò l'origine, pur postulando una base *«k- con 
l'elemento sor (che è da aserd» congiungo, v. « con- 
sors»), è voce che deriva anch'essa dalla base ugqu 
fanello). In realtà «iugum» alle origini denotò 
l’“ansa del giogo sotto cui si alloga il collo deltoro”; 
per il greco tesy(wi) giocano altre basi, come accad. 
sawihu samibu (“essere unito”), sfiwuhu (sum- 
mubu “unire”, ‘to unite in an alliance ”). 

Ianò, -Gnis Giunone, divinità italica assimi- 
lata poi alla greca Hera. Auspice delle buone sorti 
della famiglia e, in particolare, protettrice delle 
inadri: «Iuno pronuba», «Lucina». La base di 
«Itinò», « Tunonis» etc. tende a fissarne l’aspetto di 
divinità soccorrevole, una Grande Madre di grazie: 
accad. enénu, sir. han, ugar. hnn, cbr. hanan 
(essere propizio, favorevole, pieno di grazia, com- 
passionevole, ‘to be favourable, to have mercy, to 
be gracious '), hannim (misericordioso, benevolo, 
‘ merciful, gracious ’). La Uni etrusca, forse più di 
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Giunone, partecipa dell’impeto fragoroso e tempe- 
stoso di Tinia e di Hera, originaric divinità delle 
acque fecondatrici: incrocio con base di ass. ènu, 
seni. ‘ain (fonte). 

Iuppiter, Iovis Giove: « dicu du jour lumineux» 
(Bmout-Meillet, s.v.), esprime in parte una conce- 
zione falsa e dura a cadere, che deforma il reale c 
originario aspetto della più grande divinità delle 
genti italiche, le quali, più che contemplare il cielo 
luminoso, attendevano e imploravano piogge fecon- 
datrici dal dio che, come Zeùg greco, adunatore di 
nembi, come Tin etrusco, ha il suo immancabile at- 
tributo nella folgore. Perciò, sia detto ora con buona 
pace, *Iou-(piter), Iov- non «repose sur *dyew»: 
la storia offre invece, almeno per «Iuppiter», la 
base della voce semitica jaum, accad. wi (mu 
giorno, tempesta, ‘ Tag; lit. auch Sturm ’), sum. ug; 
l’accezione di tempesta deve essere stata attinta al 
sumero u(d) (vS, 1420) c owu (Gmu: ‘“ tempe- 
sta”), usato come titolo di divinità (‘ Sturm’ als 
Gittertitel oft ', vS, 1420). Non è un mistero che a 
Babilonia, e in particolare a Mari, in Assiria e nel 
Canaan, ricorrano nomi teoforici Yaum-ilum, 
Yawilum, Yahw-ilum, Ya(h)wi-ila, Yahwi-el, 
Yawiel, Yawi-Dagan, Ahbi-Yawi, Yaw, Yam; 
Yau è 'Ixfé di Teodozione e dci Samaritani. 
*Iov- di «Iuppiter » « Dies-piter », che esalta il Padre 
del giorno, riconferma in «Iuppiter» la prima com- 
ponente da semitico jaum (giorno, tempesta, ‘ Tag, 
Sturm '). 

iargo, (rigo in Plauto, Mer., 119), -As, -Avi, 
«itum, -&re fitigo, vengo a diverbio, ho uno scambio 
animato di parole, « turgium» disputa: « benevolorum 
concertatio, non lis inimicorum, iurgium dicitur» 
(Cic., de rep., IV, 8, ap. Non. 430, 26). Si pensò 
a «its», e sarà stato calcato sull’analogia di «litigo » 
da «lis», ma il valore semantico ci mostra che alle 
origini si tratta di altro: deriva da base che ha il 
significato di gridare, questionare, discutere; cfr. la 
forma itgum praet., itaggum praes. pr. di accad. 
ragamu (questionare, obiettare, reclamare, “to 
object, to make objection, to claim: in court, to 
sue ’), ugar, rgm; accad, rugummàù, rugimmù 
(reclamo, ‘reclamation ’), v. lat. «rugiò»; rigmu 
(voce, grido, ‘cry, shout’): da questa stessa base, 
accad, turgumaAnu (interprete) giunto a ital. ‘ tur- 
cimanno ”’, aram, targiim, arabo targama. 

larò, v. ius. 


Hiturna 


ius, itiris (ant. fous) diritto, giustizia. Iscriz. del 
foro: iovestod («iusté»). Lc ipotesi etimologiche 
tentate sono destituite di ogni fondamento: ad cs.: 
l'accostamento al ved. yé& (‘salut!’), alb. je (per 
messo). « Itis», « iliris» richiama alle origini una base 
corrispondente a m. bab. wussù, wiisu (‘to distin- 
guish good and evil, to find out, to identify ’: nel- 
l’inno a Sama, divinità auspice del diritto, ispiratore 
delle leggi di Hammurabi, si canta sa ruggugu tu- 
ma-si dinsu: ‘you discern the case of the wron- 
ged ’), allotropa di accad. îisu, ussu (ordine, linca di 
demarcazione, ‘ Ordnung, Grenzlinie '). Ma in area 
i.c. altre basi interferiscono, ant. ingl. dew, sanscr. 
ewa (legge): accad. awAjum (parlare, ‘to speak ’), 
wamd'um (leggi wawa'um: giurare, ‘to swear ’), 
tama’um. Cfr. cbr. jahah {‘to argue, to dispute, 
with onc, to judge, to decide, to arbitrate, to 
punish '); cfr. ebr. ja'dg (‘to admonish, to direct, 
to decide ’); accad. a-wa-as-su (la sua causa, ‘ his 
case ’), da awatu (formula, parola solenne, comando, 
causa giudiziaria, ‘ utterance, spoken word, magic 
word, order, decision; referring, to kings, legal case, 
case in court, CAD, IP, 29 sgg.); $-, à è il pronome 
suffisso. Infine nella formazione di «its» il feno- 
meno del rotacismo scopre l'interferenza di basi 
come accad. ifarum, iferum (just, correct’, 
‘ recht, gerecht ’); ebr. jaBAr (‘ straight right, just ’); 
sost.: accad. wigarum (migarum), wésarum 
(mésarum: ‘ justice ’, ‘ Recht ’); ebr. Joger (‘ right, 
truth ’). Il lat. « itirò » è della stessa base; cft. il verbo 
accad. ed&ru: cfr. la forma accad. suSuru(“to make, 
to do the right thing, to prepare in the correct way: 
for a ritual ’): il valore fondamentale di e$èrum è: 
‘to be or become all right’. 

ius, iris succo, sugo, ciò che viene fuori. Accad. 
ugà, asù (uscire, ‘to go out ’), sù (‘ going out '). 

Tuturna, -ae Giuturna, fonte laziale e nome di 
ninfa, sorella di Turno. Sacrifici le venivano offerti 
in tempi di siccità (Verg. Aen., 12, 146); ciò mo- 
stra che si tratta del nome di un'antica divinità 
delle acque; altra fonte Iuturna era presso il fiume 
Numico, nell’area di Ardea e di Lavinio, e ad essa 
si officiò il culto prima che alla luturna romana; il 
«lacus Iuturnae» era vicino al tempio di Castore e 
Polluce. Il nome « Iuturna » deriva da basi che la de- 
signavano come ‘ signora delle acque ”: accad. -wù 
(plur. t, mù, mawu: acque, ‘ water ’), incrociatosi 
con la base di «Iuppiter» (v.), *Iou-; la seconda 
componente richiama il nome etrusco di Venere, 
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Turan, divinità dei ritorni, delle acque fecondatrici 
e dei cicli produttivi della terra: tixu (ritomo); altro 
nome latino di Venus era Frutis: accad. bustu plur. 
biisatu (sorgente, pozzo, ‘source, waterhole '), gr. 
ppéap, ppéatos.La componente « -turna» di « Iutur- 
na» richiamò il nome di « Turnus» che in realtà è 
forma ridotta di accad. tuxtànu (comandante in 
capo, ‘commander in chief’), gr. tòpavvoc. 

iuvencus, -a, «um giovane, dalla base di e iuve- 
nîs» (v.) con il suffisso -ko-: «iuuencus equus» pu- 
ledro (Lucr. 5, 1074); con valore di sost.: giovane; 
torello, giovenco; «iuvenca» giovenca; umbr. iucka, 
iuenga; cfr. ant. sl. junici («iuvencus»), lit. jaunfkis 
(fidanzato); la base richiama lat. «aevum?, aevom, 
accad, îfiwu {&mu pl. m. e femm.: tempo, giorno: 
‘ Zeit, Tag ’), sem. jaum. 

iuvenis, -is giovane: originariamente " che è nel- 
l’età, nel tempo opportuno ”, tra i venti e i qua- 
rant'anni: si postulò *iouenis; «iuvencus» gioverco, 
femm. « itinîx, iunicis » da *yuwen-, sanscr. pini etc.: 
«iuvenis doit étre rapproché des mots du type aeuom 
(qu.) ct signifie celui qui est dans la force de l’dge» 
(Ernout-Meillet, s.v.); « iuvenis» ha lo stesso vocali- 
smo radicale del sanscr. y#v4 (giovane), accus. yuva- 
nam, gen.-abl. pindk; ma l'Avesta ha nom. yava; 
cfr. umbr. ionie «iuvenes»; lit. jdunas, ant. sl. fund 
etc. Il richiamo dei filologi al tipo di lat. aeuom 
merita di essere ampliato su un’arca storica dove 
abbiamo antecedenti del tipo semitico jaum, accad. 
fwu (fmu; plur. m. e femm. nel senso di “tempo”, 
' Zeit, Tage’, vS, 1419), sum. ug, u, cfr. ant. 
a, ted. fugund « inventa »: posta la base corrispondente 
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a sem. jaum, accad. u-u-wu {tempo), la forma- 
zione del latino «iuvenis», che significa realmente 
che è nell'età, che è nel tempo opportuno, fa pensare a 
un originario sviluppo di tipo osco, con «et pospo- 
sitiva. 

luvo (iou- in iowent («iuvent») in una iscriz, 
latino-falisca CIL, I° 364), -as,itvi, iitum (iuvatum), 
-3re fo piacere, giovo: impers. «iuvat me» mi fa 
piacere; «iucundus» gradevole, amabile. Da base lar- 
gamente attestata in semitico: l’oscuramento di 
timbro vocalico fa pensare al tramite etrusco; cfr., 
per la iniziale iu-, la variazione di timbro di « Iup- 
piter » rispetto alla base di semitico jaum, ebr. jim 
(giorno, tempo, ‘ day, some time ’: ma accad. wu 
iimu: giorno, tempesta); «iuvo», nel senso di 
giovare richiama una base che si ritrova nel semitico 
occidentale: med. bab. hawat (st. c. bamat aiuto, 
soccorso, ‘help, rescue”), cfr. accad. hiiwu (pummu: 
dare fiducia, ‘to give confidence’), bawù (fare 
affidamento su, ‘to become confident, to rely ’): per 
il valore di piacere, gradire, «iucundus » amabile mo- 
stra l'interferenza di una base che si ritrova in se- 
mitico occidentale, reso in accad. hAbu (amare, 
* to love ’), cbr. Ahab, Ah®bà, Ghab (fascino, amore, 
piacere, ‘charm, love '). 

iuxt& vicino, accanto, arc. iuxtim. Si tentò di 
spiegarlo come *iugistà (via), superlativo di un agg. 
*iugos(!). Dalla base di «iugum», «iungo» (v.), e 
quella di «sto»: cfr. fenicio &t, ebr. dit, ugar. St 
(porre, ‘setzen’): per -x- da -gs-, cfr. «uxor»; la 
finale -am, -a di originario accusativo, servì a 
formare in accadico avverbi di tempo e di luogo. 
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lalendae, -irum calende. Il primo giorno del 
mese romano, in cui venivano annunziati i giorni 
delle ulteriori fasi lunari del mese, oltre all'inizio 
del mese stesso e gli inizi, il ricorrere di determinati 
periodi © eventi. La base nominale, da cui occorre 
partire e dalla quale hanno origine il lat. « calo» e 
il gr. xedéw, È quella corrispondente ad accad. 
kalliim, kallium (annunziatore, ufficiale addetto 
a radunare il popolo per comunicare pubblici com- 
piti, ‘official responsible for summoning people 


for public work, messenger, as member of an or- 
ganization which carried royal messages’); la se- 
conda componente -endae corrispondente a accad. 
edannu, adanu (della base accad. w'd fissare, 
stabilire), aram. ‘iddan, sir. ‘eddan (periodo di 
tempo che segue alla fine di una certa fase, ‘a 
moment in time at the end of a specified period; 
a period of time of predetermined length or cha- 
racterized by a sequence of specific events; referring 
to astronomical periods: moon, sun’ etc.). 
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*labarum, i Jabaro, stendardo. Attestato a par- 
tire da S. Ambrogio: «Étymologie inconnue» 
(Ernont-Meillet, s.v.); bizantino A&Bapov, AdBopov. 
Accad. labaru (drappeggio antico, ‘altes, gutes 
Gewand ’): base è labatu (divenire antico, ‘ alt wer- 
den '). 

lab&s, -is macchia, bruttura, butterazione, caduta 
fisica 0 morale, rovina; origin. infezione, malattia della 
pelle. «On ne pourrait admettre le passage de /abés 
‘chute’ d labzs ‘souillure’ qu'en supposant, sans 
témoignage, quelque situation spéciale - pour la 
langue religieusc? — où il aurait été déterminé par 
une conception bien définie» (Emout-Meillet, s.v.). 
Accad. la’abu (infettare, ‘to infect, said of li'bu 
‘ disease, to afflict’), lu'ubu (‘to infect’), la'bu 
(malattia della pelle e macchie da essa causate, ‘a 
skin disease, spot affected by 1.’), la'îbu (affetto 
da li’bu, l&bu, ‘affected by 1.): a lébu, li'bu va 
ricondotto gr. Aérpa lebbra, originaria forma agget- 
tivale. 

labia, -Srun (/abiac, labeae, forme arcaiche e 
postelassiche), «labra» labbra. Secondo ogni evi- 
denza sono voci da connettersi a un gruppo di for- 
me germaniche: anglos. lippa, ant. sass. lepor, ant. 
fris. lepur, ant. a. ted. leffur, lefs, ant, teut. *leps 
etc. Non esiste in territorio indeuropeo un ter- 
mine comune per labbra: l'antico ind. ostak, lo 
slavo usta e il lat. «ostium» (ustium) richiamano 
l'originario significato della voce latina: “porta”; 
alabia» è dalla base corrispondente a m. e neoass. 
labî, ant. accad, lam (‘to surround, to encircle *; 
‘umwinden, umgeben '), labiu (che circonda, 
‘surrounding ’). Il senso originario di ‘ciò che 
chiude, avvolge” trova conferma ancora nella eti- 
mologia di yeîhog labbro: accad. kalè (argine, 
‘dike’, ‘Staudamm ’), kalù (chiudere, trattenere, 
nascondere, ‘to keep in custody ’), kilu (difesa, 
custodia, ‘Gewahrsam, Gefingnis, Festhalten’); 


cfr. accad. labasu (avvolgere, mettere qualcosa ad- 
dosso), ebr. labaù (coprire, avvolgere, “to wrap 
up’). V. labrum. 

libòo, -33, -Avi, -Atum, -Ate, scivolo, cado, scorro, 
mi svio, «lnbes» caduta. Se ne ignorò l'origine; 
«labo » corrisponde a accad. labù (muovere attorno 
‘to move in a circle ), labiu {che va attorno, ‘ wal- 
king round’), ebr. labat (cadere, ‘to fall, to be 
thrown down ’), con interferenza di base corrispon- 
dente a accad. rabù (cadere, scomparire, tramontare, 
‘untergehen, verschwinden: Gestirn '), detto degli 
astri, specie del sole: rèbu, ribu (tramonto, ‘ Unter-. 
gang ’), rababu (vacillare, cedere, ‘schlottern, 
schwach werden, nachgeben ’). 

labor (labòs), -Gris fatica, lavoro, sofferenza. Fu 
accostato a «libo» (v.) e a «labor», «èris (v.). 
«Labor» è voce che appartiene originariamente alla 
vita rustica, in ambiente dove la fatica fu spesso, per 
gli antichi, prestazione obbligatoria dovuta al tem- 
pio (cfr. ted. Arbeit e ciò che Tacito dice del lavoro 
fra i Germani; cfr. l'etimologia di &pSw, faccio, 
opero, servo il nume, officio, accad. ardu “servo”. La 
base di «labòr» corrisponde a accad. la'*bu (af 
fatico, ‘ermiiden’), ma il senso di malattia, sof- 
ferenza mostra che in «labor» (abòs) ha interferito 
base corrispondente ad accad. labàsu (febbre, nume 
della febbre, ‘Krankheitsdimon ’), la'bum (feb- 
bre, ‘ Ficber, Fieberhitze ’), lab&tu (assalire, afflig- 
gere, rovinare, ‘affizieren, befallen, ruinicren ’); v. 
267. Nel rotacismo si può supporre l'influenza di 
base antica come sum. la-bat (schiavo: del tempio). 

labor, -&tis, lapsus sum, labî sdrucciolo, sono 
cadente, v. libo. 

labòro, -As, «Avi, -Atum, -&re sono malato, ira- 
vagliato, soffro, sono in angustia, mi do pena, mi af- 
fatico, rovéw. Cfr. accad. la'abu (affaticare, tor- 
mentare, ‘ strapazieren ’), v. «labor» fatica. 

labra, -Grum, v. labia. 
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labrum, -i labbro, pl. labra, -orum, labrae, 
carum (cfr. «labras», tab. devotionis), v. labla: «la- 
brum» è calcato su «librum» bacino (v. lavd). 

labrum, v. lavò. 

labrisca, «ae vite selvatica, lambrusca. Si tratta 
di pianta di ambiente umido, in riva a fiumi, stagni: 
cfr. «laburnum» avornio: deriva dal prefisso sem. 
occ. I- (davanti) e dalla base borum, bèrum (pozzo, 
stagno, ‘ pit, hole, well, pond ’), pl. bùrani; « vi- 
burnum» ha la base iniziale corrispondente a sem. 
b- preposizione con significato fondamentale “in” 
(‘mit der Grundbed. in’), cbr. b® (‘at, to, on"). 

lac, lactis latte, v. y&Aa. Non esiste in indeuropeo 
an termine comune per il latte. Il lat. «lac» corri- 
sponde alla base che ritroviamo in ant. accad. 
lakùm, femm. lakitum (lattante, ‘suckling ’), ant. 
bab. 1ékum (succhiare, lambire, ‘to lick’); cfr. 
accad. leqùm (‘to take up’), v. Aeiyw. Per altri 
nomi del latte cfr. il ved. dédhi, l’ant. pruss. dadan, 
che richiamano il semitico: aram. dadda, ebr. dad, 
ugar. dd (seno, ‘Brust ’); il sanscr. paydh, av. pay9, 
paéma, presentano la base di r&pa bevanda (cfr. 
tiva, bevo), ant. ass. pa'um, pium (bocca, ‘ Mund, 
Miindung ’). 

lacet («lacerus», Prisc.), «a, =um lacero, strappato, 
forato ; lacerante. Se ne ignorò l'origine. Furono ac- 
costati gr. Moxle lacerazione, Maxlto, lacero; pol. 
fah (cencio), russ. loxma (cencio): | iniziale è nel 
rapporto di I{acruma) e 8(4xpu): accad. dakatu (fo- 
rare, lacerare, ‘to pierce, to sting ’), dakòu (‘ pier- 
ced °). 

lacetna, -ae mantello ampio, con cappuccio, in- 
dossato sopra la toga e con un fermaglio sotto la 
gola. La terminazione « -erna » fece pensare all’etru- 
sco. Il significato originario è pardessus, soprabito «su- 
petiia vestis»: è voce mediterranea, di origine se- 
mitica, che denota l’uso ‘per soprabito, per man- 
tello”: da la-, l- (‘nota dativi und Praeposition; 
lokal: auf’) e la voce che si ritrova in area se- 
mitica, neoassiro «Kerna, -kitn&"a {detto di “ man- 
tello”, ‘Bez. eines Mantels*, “a garment’, Prac- 
tical Vocabulary Assur, 233; vS, 484; CAD, 8, 408: 
kitnaja). 

lacerta, -ae, lacettus, -I lucertola ; pesce : sgombro; 
clacerta» designò originariamente la «lacerta mu- 
ralis», che è il tipo comune (cfr. Herod., II, 69): il 
nome ha origine dal prefisso semitico (v. «lacerna ») 
la- (a, in, per, di, ‘ to, in, towards) e dalla base corri- 
spondente al plur. di ebr. gir (muro, ‘ wall’), cfr. 


laciò 


accad. kerhu (mura, ‘enclosure wall, circumvalla- 
tion, citadel ’), calcato su sem.: ugar. qrt, cbr. qeret, 
arab. qarjat (città, ‘city’, ‘Dorf’): v. Cortona; 
l'estensione allo sgombro, lascia pensare alla specie dei 
mari italiani che intorno all'estate si sposta verso le 
lunate insenature delle coste. 

lacertus, -i (pl. «lacerti», collettivo «lacerta » in 
Acc.) muscoli del braccio superiore: «subiccta la- 
certis bracchia sunt» (Ov., Met., 14, 304); muscoli; 
vigore muscolare. In analogia con « musculus» da 
«muss, questo «lacertus » viene identificato con «la- 
certus» («lacerta») lucertola, ma «lacertus» ha il si- 
guificato di legamento all’arto, articolazione del braccio 
e denota l'arto che si lega, si congiunge alla spalla; e, 
nonostante il ricalco popolare, « lacertus» scopre la 
base di «lacio» (v.) da identificare con quella di 
«ligo», di «laqueus»: accad. laga'u, laqà, leqù 
{prendere su, ‘to take up an object, to take over’); 
la componente « <ertus » corrisponde ad «artus» (v.). 

lacessò, v. laciò. 

lacinia, -ae frangia, ciuffo, pezzetto, brandello, 
lembo, raxlc, Adxn: cretese ddxn (Hsch.), alb. l’ekure 
(scorza, pelle). Occorre cercare gli antecedenti re- 
moti di cretese pdxn, di ddxog cencio, veste leggera, 
voce in cui è contaminazione con base corrispon- 
dente a accad. raqqu, femminile raggitu (fine, 
sottile, leggero, detto di vesti, ‘fein, schmal, diinn: v. 
Gew?indern”); ma in realtà, come «lacinia», essa rende 
il significato originario del latino « cento, centonis», 
“ panno al quale erano ricuciti pezzi di stoffe dif. 
ferenti, di cenci messi insieme, e usato per spegnere 
il fuoco”: il tema gexeo- di fdxoc corrisponde a ac- 
cad, rakiîsu (centone, ‘gebunden ’), sostantivo di 
raka$u (rattoppare, cucire insieme al lembo, alla 
frangia, ‘in den Saum ciubiuden, zusammenbinden: 
v. Stoffen”, vS, 946): « lacinia » fembo, frangia, orlo, 
nel senso di ciò che viene legato accanto, analoga- 
mente, deriva dalla stessa base di «lacio», «laqueus» 
laccio: accad. laqù, leqù (afferrare, prendere). 

laciò, -is, -ére irretisco, avvinco, lego, «lax» 
seduzione, trappola, adescamento: «lacit  decipiendo 
inducit, lax etenim fraus. est» (P. Fest. 103, 25), 
«lacto» adesco, attraggo, «lacesso» cerco di attirare 
nella rete, nel tranello, «allicio» alletto, seduco etc., 
«pellicio» attiro con inganno, « pellax» seduttore, in 
gannatore, «illex, illicis» seduttore, tentatore, « delicio » 
attiro con lusinghe, « deliciae » divertimenti pieni di pia- 
ceri, delizie, « delicatus» che vive in delizie, grazioso, 
delicato; «aquilegus» chi raccoglie le acque, ispet- 


445 


lacrima 


tore delle acque: v. «licium»; «un groupe de mots 
expressifs, populaires, d'origine inconnue»: giusta- 
mente si aggiunge: « laqueus en fait peut-étre aussi 
partie» (Ernout-Meillet, s.v.). «Lacio» deriva da 
base corrispondente a accad. laqa'u, laqù, leqù, 
sem. Iqh (catturare, ‘to seize, to capture, to take, 
from, to take away ’), di cui «laqueus» è la più fe- 
dele trascrizione, Stessa base « illecebra» (inl-)sedu- 
zione, 

lacrima (lacruma), -ae, v. S&xpv. 

lactès, -ium intestino tenue di animali, cibo pre- 
libato, ricalco del greco yedavalSeg (Priscian., 
GLK., II, 213, 2). 

lactò, v. laciò, 

lacîina, -ae, v. lacus, 

lacunar, (v.) lacus. 

Kicus, -ns letter. recipiente, serbatoio d’acqua, ca- 
vità, cisterna, bacino, raccolta naturale di acqua, lago, 
vasca, «lacuna» pozza, fossa d’acqua, cavità, lacuna; 
«lacunar» soffitto a cassettoni; « lacunosus» pieno di 
cavità etc.; gr. Aduxog (v.) deposito, serbatoio, fossa, 
irl. foch, anglos. lagu (lago), Mtxoc, recipiente, piatto. 
Dalla base corrispondente ad accad. lagf, leqù, 
ant. accad., ass. laqa’u (« recipere », ricevere dentro, 
comprendere, ‘to take in, to take up’, ‘annehmen, 
nehmen ’), cfr. accad. lagtu (raccolto, ‘ auffgelesen ’). 

laedò, -îs, laesî, -sum, laedere /edo, opprimo, 
danneggio, molesto, importuno, «laesio » attacco, pro- 
vocazione, quindi danno, torto; in composti: « al- 
lido» urto contro, «elido» stritolo, schiaccio, rompo, 
spingo fuori, uccido. Se ne ignorò l'origine: dalla base 
corrispondente a accad. la'aiu, cfr. ebr. lahag 
(opprimere, abbattere, ‘to press, to crush, to op- 
press '), lahas (afflizione, danno, oppressione, ‘ dis- 
tress, affliction, oppression ’); cfr, accad. lasu (sem. 
luò: “impastare ”, ‘kneten ’). 

laena, -ae stoffa di lana a peli lunghi, mantellina 
di lana; dalla base di gr. yAaiva (v.). 

laetus, -a, -um fecondo, grasso, ubertoso, lieto. 
Cfr, «laetas segeteso (Verg., Georg. 1, 1), «laeta.... 
flumina» (ibid., 3, 310): «ager laetus» (Cato, Agr. 
61, 2). Se ne ignorò l'origine, « Laetamen?» è letter. 
ciò che feconda, che dà fertilità, che fa produrre, “le- 
tame ”. Accad, aladu (‘to give birth, to bear, to 
produce '), lidu {rampollo, fanciullo, ‘ Kind ’) etc.; 
cfr. Ant Latona, orig. ‘la madre”: accad. alittu 
(‘ parent ’); su «laetus» ha influito pure la base cor- 
rispondente a accad. ellatu, illatu (esultanza, 
‘exultation ’), cfr. accad. elèsu (‘to rejoice ’), 
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laevus, (lacuos), «a, «um sinistro, che è o viene 
da sinistra, sfavorevole: « numina lacva»; nella lingua 
degli auguri favorevole: gli auguri romani, come 
quelli etruschi, tracvano gli auspici volti a mezzo- 
giorno, al contrario, i Greci erano volti a setten- 
trione {Plin.,, 2, 142); «laeva» (sott. manus) la si» 
nistra. Il gr. Xa1(F)éc, sinistro appartiene al dorico: 
una glossa Xalfa- (= XalFa) doro, néXmn (Hsch.) 
mostra che il nome Xoffa (*AciFa) è dato allo scudo, 
perché portato sul braccio sinistro: alle origini è 
forse la interferenza della base semitica che darebbe 
a Xau(F)6c il significato (dalla parte del) cuore: aram, 
lebab, libba, cbr. Ieb (il cuore, ‘the heart’); 
ma Xauég sinistro, $ Xeud la (mano) sinistra, tnanca, 
si oppone a Setx6c, destro, anche abile, capace di pren- 
dere su (ritenuto derivato dalla base di Séxopat, 
Btropas: accad. dekù levare su, “to raise, to lift 
up "), lat. «dexter»; perciò Xax6g, « laevus», ant, sl, 
lévit, è da base semitica di significato opposto a destro, 
capace: accad. la'ù (debole, ‘schwiichlich’), ebr, 
la’a, ugar. l’j {essere fiacco, ‘to be weary '), sir, 
le'i (fiacco, ‘matt’: si pensa a «mancus+), arabo 
la'a {“infelice”, che è anche il senso di «la 
vus»: ‘ungliicklich ): v. sinister. i 

lagona, -ae (Jagoena, laguna etc.) bottiglia, boccia, 
gr. Adyivog bottiglia a largo ventre; ritenuto « obscure », 
ma cfr. accad. lahannu, sum. la-ha-an, aram, 
lagna (bottiglia, ‘a bottle"); v. Aexdwn; lanx. 

lzicus, -a, «um laico; voce attinta dalla Chiesa 
al gr. Aetxég del popolo, profano, volgare: da Auég 
(v.); cfr. irl. faech, ted. Laie. 

lallo, -s, «ate canto per addormentare i fanciulli; 
viene richiamato gr. AdAog chiacchierone, loquace, 
che è ben altro; il latino è ricalco di base sem. cor- 
rispondente a accad. alalu, sir. halle!, cbr. hillel, 
arab. hatlala (cantare, ‘ein Freudenlied singen’; 
‘jubeln ’). 

lama, «ae palude, Lit. iomà, lett. lama « endroit 
bas dans un champ»: accad. lubamu (palude, 
‘mud’, ‘Morast, Schlamm ’). 

lambo, -is, -bî, -bitum, -ere sfioro lievemente, 
lambisco, sfioro, lecco; ant. a. ted, laffan (leccare) 
ant. ingl. lapian; arm. lap'em {io lecco); russo 
I6pati (inghiottire), lit. Idkti; cfr. gr. Aagiacw, 
Adrrw: la base corrispondente a accad. labàtu, 
lapatu (toccare leggermente, sfiorare, ‘to touch 
lightly), ha influito sulla base originaria di «lam- 
bo» corrispondente a accad, lamaAmu, della base 
di accad. la'amu, ugar., ebr. Ihm (prendere cibo 
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o da bere, ‘to take food or drink, to soften in 
the mounth ’): qui si nota m > b, un fenomeno ben 
noto all’accadico e persino al punico. 

lamentuno, -i lamento, «lamenta» lamentazioni, 
«lamentor» smi lamento; il gr. Gpîivog canto di do- 
lore deriva, invece, da base evidente in Ope- di 0pé- 
opa mi lamento: semit. se (s > @): accad. serbu 
(canto funebre, dolore, ‘dirge, song ’), saràbu {can- 
tare lamentazioni, ‘ to sing a lamentation '); « limen- 
tum» è la “ espressione ”, il “segno gridato ” del 
male: ed è voce che richiama una base corrispon- 
dente a accad. lamnu (infelice, amaro, doloroso, 
‘umbappy, bitter, unlucky, bad, cvil’), femm. la- 
muntu, lamnetu in ant. ass.; lamAnu, lemènu (ca- 
dere in sventura, ‘to fall into misfortune ’): si tentò 
la etimologia di lamnu, lemnu da la- negazione, e 
imnu (destra, ‘Rechte ’): quindi “sinistro, fosco, 
triste”; ma è certo che «limentum» sembra nato 
dalla interiezione di chi grida sventurato1, infelice!, 
sventuraVIl greco atàAwvog canto lugubre, al Alvov, il pre 
sunto canto di Lino, fu sentito al*Muyvov ah! infe- 
licel: accad, lemnu, limnu (infelice!); v. Afjgvia 
(&ova) (azioni) funeste (Herod. 6, 138), derivato dai 
Lemni. I tentativi per chiarire «lamentum» appro- 
darono all'analisi di una radice *la- «avec suffixe 
d’instrument, ne va qu’avec arm. lam ‘je pleure’ 
(dont - initial peut reposer sur *ki- ou *pl- aussi 
bien que sur /) et avec gr. dale ... Sur */#- ‘aboyer’, 
v. latràre etc.» (Ernout-Meillet, s.v.). 

lamia, -ae (da Lucilio) vampiro, mostro, gr. 
Mia. Ant. accad., Mari, sino a ncoass. lahmu 
(mostro, ‘a monster ’); cfr. accad. labmu (irsuto, 
peloso, ‘shaggy, hairy ’). 

lammina (lamina, lamna), -ae lama, lamina, 
piastra, «laminae ardentes» strumenti di tortura per 
gli schiavi: della stessa base di « lanius» carnefice, sa- 
crificatore, «lanio» (v.). 

lampas, -adis, gr. Xaprde: v. base indicata in 
lanterna. 

lana, -ae lana, XNiîvog Mkyvoc/-&. Sanscr. #rn4, 
ant, sl. vlina, lit, vîlna, got. wulla, ted. Wolle; irl. 
olann, gall. gwlan. È stato accostato a « vellus» (v.). 
«Laena» non si può separare da yAaîva sopravveste, 
mantello, coperta, che richiama accad. bullanu 
(mantello di lana o di lino, ‘a blanket or wrap of 
linen or wool *), cfr. accad. hallm (lana, 0 confe- 
zione fatta di Jana, ‘a kind of wool and a garment 
made of it”). Sulla voce ha avuto influenza accad. 
elanu, elianu, elàn, ullan (‘ pardessus’, ‘ Ober- 


landica 
gewand ’; letter. “sopra”, ‘superiore ”, ‘oben, 
oberer *); per alternanza di 1fr cfr. accad. elanu 
ed etàînu, che chiarisce il sanser. argà. 
lancèa, -ae lancia: voce, secondo Varrone (ap. 
Gell. 15, 30), di origine iberica; secondo Festo, 
greca, accostata a A6yyn (P. Fest., 105, 17); in greco 
moderno è Aeyxla: si ritiene che le due voci, greca 
e latina, possano essere state attinte indipendente- 
mente a una stessa lingua; ma, fuori di ogni verosi- 
miglianza per X6yxn, si pensò al celtico, perché Si- 
scnna (ap. Non., 556, 8) attribuisce ai Galli tale arma 
e Diodoro Siculo (5, 30, 4) ai Galati; in realtà né 
«lancea», né « gaesum», né «catcia», né « mataris» 
hanno la loro reale origine celtica, come si crede: 
v. gaesum; catéia, «cathéa» (un tipo di proiet- 
tile munito di chiodi di ferro, usato dai Germani e 
dai Galli, ma pare anche dai Persiani, mazza fer- 
rata, tenuta da una coreggia: Serv. ad Aen. 7, 741), è 
della stessa base di accad. battu (asta, bastone di co- 
mando, proiettile, ‘ staff, stick, branch, twig, shelf”); 
così « mataris» risulta da base semitica: ebr. magte 
(lancia, asta, originariamente “ramo”, ‘spear, 
branch, twig, rod’), accad. mettu, accus. metta, 
mittu (arma divina) c atu (ramo); poiché l'arma 
da lancio o da difesa alle origini è un’asta, una mazza, 
un ramo, i vari nomi per lancia, asta hanno quel si- 
gnificato primitivo: il greco $6puv ramo, asta, lancia, 
è della stessa base di 3pic, mentre X6yya, « lancea » 
derivano dalle stesse basi che denotano legno: accad. 
lab (leguo secco, ‘ dry wood ’), o lau (ramo, ger- 
moglio, ‘ sprout ’), seguito da base corrispondente a 
accad. nakù, ebr. maba (colpire, battere, ferire, 
‘to beat, to hurt, to wound, to pierce ’); « lancea» 
è forma ridotta, come freccia, fr. flèche, franco 
fliugika (la volante). Alle basi di «lancea» occorre 
ricondutre « lancinò ». 
lancinò, -a8, -Avi, -itum, -Are faccio a pezzi, 
letter. bersaglio con la lancia, v. lancea. 
landica, -ae clitoride; v. xAercopig dalla base 
di accad. kalitu (rene, con la sua forma di fagiuolo, 
mezzaluna, ‘kidney, gibbous moon’: cfr. kalît 
birki testicolo, ‘testicles’); anche «landica» ha 
origine remota, sebbene popolarmente modificata; 
l'ambiguità oscena che Cicerone sente nell’udire 
pronunziare in senato «an illam dicam» (Fam. 9, 
22, 2) richiama la voce volgare, che corrisponde a 
basi semitiche riconducibili ad accad. lam + tiku 
(che sta davanti al canale, letter. al getto d’acqua): 
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lam (avanti, ‘before’, ‘vor ’) e tiku (gocciolio, 
‘Regenguss; Samenfluss', vS, 1357 sg.). 

langueò, -3s, «ui, (lanxi tardo), «&re sono fiacco, 
snervato, sono stanco, V. «laxus », cfr. Myov sner- 
vato, Rayydko, Vayyedo mi rilasso etc. Fu ritenuto 
da una base *slag. Accad. lakàm, laka'um (essere 
fiacco, ‘schwach sein’), lak@ (fiacco, debole, 
‘schwach, schw?chlich ’), cfr. ebr. laha (vengo 
meno, languisco, ‘to faint, to be exhausted’); 
alaxus» e «lassus» sono forme allotrope, derivate 
dalla stessa base, c la strutture dei due aggettivi 
scopre l’afformante che corrisponde, alle origini, a 
un pronome con funzione anaforica: accad. $î, ant. 
accad. $ù, egiz. 6w etc. (egli, questo, ‘er, dieser, 
der Genannte ’). 

laniò, -9, «Avi, -itum, -are dilanio, faccio a 
pezzi, «lanius» macellaio, «lanista» capo dei gladia- 
tori, spesso termine ingiurioso; «lammina», «la- 
mina», «lamna »; «lame rougie servant au supplice 
des esclaves», poi pezzo di metallo, moneta. Se ne- 
ignorò l'origine. Accad. lamanu (law&nu > laîinu 
>*lanu: essere crudele, affliggere, fare crudeltà, 
‘to offend’ ‘schiecht sein, Bòses tun, in Ungliick 
geraten, bekiimmern ’), lamnu (cattivo, malvagio; 
demone, ‘bad, evil’, ‘bése, schlecht: Dimonen 
etc.). 

lanista, -ae capo dei gladiatori: Isidoro (10, 159) 
lo dà come voce etrusca (v. laniò): «lanista, gla- 
diator, id est carnifex, ‘Tusca lingua appellatus, a 
laniando scilicet». 

lanterna, -ae lanterna (laterna per richiamo po- 
polare a « lateo », v.). È dal gr, AxurtÀp, cfr. med. a. 
ted. Jatern. Fu ritenuto che -erna indicasse un inter- 
mediario etrusco: -fer- è già nel modello greco a cui 
è stata aggiunta l'afformante -na, che richiama quella 
di Abyvog lanterna. Per le origini remote della base 
greca di Xaprmrsp, occorre aggiungere che, per in- 
terferenza di basi come accad, lamu, labmu (ar- 
dente brace, ‘ember’, ‘gliibende Asche’), cbr. 
labba, lahab (fiamma, ‘flame, lightning ’), si è 
realizzato il fenomeno n > 1 (Moscati, op. cit., 8, 26: 
«interchanges between the consonants of this series 
occur in various languages. Those involving n and / 
are especially frequent»: cfr. accad. bn, fenicio 
bl «filius»); perciò la base remota di Akurw, Akurt® 
si scorge anche in voci accad. nap&bu (accendere, 
ardere, ‘to glow, to light a fire ’), nuppubu (ac- 
cendere fuochi, ‘to light fires”), nabîì (splendere 
‘to shine”), nabatu (splendere ampiamente, ‘to 
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shine brightly ’); cf. cbr. tappid (torcia, lampa, 
‘lamp, torch, lightning ’). 

lanx, lancis piatto, cavo e largo: « vas escarium»; 
piatto della bilancia. I richiami a X6xog (v.), Xexkwn 
non sono pertinenti. Coglie il vero l’ipotesi di un ri- 
ferimento a una voce mediterranea. In realtà è im- 
produttivo l'accostamento a Mxog piatto, scodella; 
questa voce viene ricondotta alla base indoeur. *leg-, 
che è poi accad. laqa’u, leqù (accogliere, prendere, 
‘to take in, to take ’), su cui è calcato aram. lagna 
a cui fu accostato gr. Xexdw; «lanx» (cioè lancs) per- 
fettamente definito « vas escarium, latum et cavum» 
una scodella, un piatto da tavola per mangiare, è dalla 
base corrispondente a sem. ugar. lhm > *Ihn, ebr, 
laham (> *lahan), accad. labamu (mangiare, ‘to 
eat '); -es corrisponde ad accad. kasu, aram., ugar. 
ks, ebr. k6s, arab. ka's (coppa, scodella, ‘goblet, 
cup ’). 

lapis, -idis (abl. «lap» in Ennio) m. (femm. 
Enn.) pietra, sasso, pietra miliare, pietra preziosa, «la- 
pido » getto pietre, impers. piove pietre etc. Vicne ac- 
costato umbro vapet-e «lapide, sellî» etc., v. Aerde, 
roccia. «Lapis», come in genere il nome della pietra, 
denota scheggia, effrazione, pezzo di roccia derivato da 
una rottura o capace di tagliare, frangere: « saxum.» do- 
riva dalla base di «secare» (v. seco), ant. sl. skala 
(pietra, roccia), lat. «rupes» da «rumpo»; di « pe- 
tra» roccia, pietra, gr. rétpa: s'ignorò l'origine, ma è 
dalla base corrispondente a accad, pattu (mezzo per 
tagliare, spada, ‘ Schwert ’), incrociatasi con la base 
di pataru, cbr. patat (rompere, spezzare, lacerare, 
‘to split, to break open’), sost. inaschile peter; 
invece roccia, lat. volgare «rocca», definita parola 
mediterranea, è della stessa base di «arx, arcist 
(v.): accad. arraku (lungo, alto, ‘long, tall’), 
atku, femminile araktu (alto, lungo, ‘ tall, Jong ’), 
ebr. arèh; «lapis, -idis» ha il significato origi- 
nario di «saxum»: deriva dalla base di lapittu, 
femm. di laptu (rotto, divelto, strappato, ‘ plucked, 
damaged ’); cfr. M90g, «silex». 

*lapit in Pacuvio, Periboea 276: «lapit cor 
cura, aerumma cor conficit» ap. Non. 23, 7, che, 
spiega: «obdurefacit ...». Per tale senso v. lapis; cfr. 
accad. lapàtu (assalire, invadere, prendere, “to at- 
tack, to affect’, ‘eingreifen, anfassen, befallen ’); 
cfr. il sost. liptu (assalto, attacco, ‘afflizione, ‘ di- 
sease, affliction’, ‘Eingriff °). 

lappa, «ae bardana, lappa, nota pianta delle com- 
posite: sporge le sue brattee uncinate che si attaccano 
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alle vesti; cfr. «lippus» cisposo, lituano lipàs (ade- 
sivo), limpà (resto appiccicato a, attaccato a), ant. 
sl. Ipeti (essere incollato). Da Dioscoride (III, 
143 RV) sappiamo che è parola in uso tra gli 
‘Etruschi: èpu0péSavov ... ‘Popato fobfia carita, 
Voloxor Arta pivop. Della base di accad. lapipu 
(avviluppare, ‘to coil’), ebr. lava Niph. (unirsi, 
attaccarsi, ‘to join, to attach oneself ’), accad. lippu 
(sost. da lapapu) ‘“ copertura”: come la cispa che 
avviluppa l'occhio; cfr. accad. lapapu (afferrare, 
‘to attack, to affect, to strike '), sempre per la ca- 
rattcristica della pianta di aggredire con le sue brat- 
tce: gr. A&radov, «lapathum» lampazza, sorta di 
cardo, (&)Mandkewo, saccheggio, Mando: significato 
originario ‘saccheggio, devasto, svuoto ”. 

laquear, -atis soffitto, palco a tiquadri: neutro 
dell'aggettivo «laquearis», in uso specie al plur. 
«laquearia ». Dalla stessa base di « laqueus», perché 
il soffitto a cassettoni risulta da un intreccio di travi 
allacciate, legate tra loro; la grafia lacuar, lacuatus, 
testimoniata da Servio {ad Aen., I, 726), non offre 
difficoltà: v. laciò. 

laqueus, -i laccio, nodo scorsoio, v. laciò. 

Lat, LArls, in uso anche al plur. Làrès, «um e 
«ium («Lases» nel Carm. Fr. Arv.; cfr. Varr., Ling. 
Lat. VI, 2}; si pensò all’etrusco lasa, inteso anche come 
«genius» {Pallottino, Etruscologia, 72 ediz., 1985, 
p. 327) che accompagna favorevole o impotente 
lo svolgersi del destino dell’uomo, sino al suo ul- 
timo approdo all’urna, poca polvere ormai che nulla 
sente. La voce «Lases» è calcata su base remota deno- 
tante i defunti, quelli che, scomparsi, fanno sentire 
la loro presenza numinosa: accad. lassu (che non 
c'è, non ci sono più, ‘ (there) is (are) not’), lasòu 
(assente, “absent ’): il ricalco è riduttivo della base 
corrispondente a accad. lawassu (lamassu: spi- 
rito protettore, angelo custode, ‘ protection spirit, 
representing and protecting the good fortune, spi- 
ritual health and physical appearance of human 
beings etc., representation in human shape ’). 

latgus, «a, «um prodigo, generoso, abbondante, 
detto di sorgente, di fiume che sgorga abbondante; 
«largitio » elargizione, donativo, «largiter » abbondan- 
temente, etc. Ci si dispensa ora dall’esibire accosta- 
menti come sanscr. dirghdh, ant. sl. ditigli (lungo), 
che viene fruito per gli accostamenti relativi a 
«longus», gr. Soxiy6c. Più penetrante incidenza hanno 
richiami al gallico Hara, lari « mitis», « mansuetus», 
bret. lary- (generoso). Il richiamo alla sorgente 
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« qui jaillit en abondance: se dit surtout des sources, 
des fleuves etc...» (Ernout-Meillet, s.v.) è perti- 
nente: corrisponde alle basi accad. la-rabî (che si 
riversa abbondantemente): la (particella asseverativa, 
‘ asseverative particle: indeed’), gr. X0- (particella rin- 
forzativa) c rabù (che si riversa, ‘sich ergiessend ’), 
da rabù, rebù (versare, inondare, fecondare, ‘to 
pour, to inundate’, ‘sich ergiessen, befruchten, 
zeugen ’), con interfecenza di altra base semitica: 
ugar. rahm, ebr. raham, sir. rehem, arab. rahima 
(essere accondiscendente, tenero, “to have tender- 
ness "), ugar. rhb, ebr. rahab (largo). 

laridum, lardum, -i lardo, carne porcina salata e 
affumicata, «lacidus» salato, « caro larida» (cfr. « per- 
nonides» di prosciutto; «perna» coscia, prosciutto 
met); « arida» la carne porcina affumicata: è cal- 
cato su arida: sarà stato sentito come allusivo a: 
sem. I-(a, ‘to, towards”): «larida (caro)». 

larix, -icis larice, nomc di uno degli alberi 
più maestosi, con i suoi 40 m. di altezza e i due metri 
di diametro, e talora quasi millenario: il suo nome è 
dall’originaria base che ha dato 8pùg quercia: accad. 
daru, datiu (duraturo, eterno, ‘ everlasting, cndur- 
ing, durable’), dalla base dar (sempre, ‘ever ’), 
dirà (continuità, perennità, ‘continuity ’), lat. 
« durus»; la terminazione -ix, -icis richiama accad. 
issu (albero, ‘tree, wood’); la iniziale |, da d-, 
è nell’interferenza di base come accad. larà (ramo, 
‘ branch ’). 

latita (arc.), larva, -ae larva: il significato ori- 
ginario può apparire ecufemistico come in Eume- 
nidi: cioè il «lar» benigno, amico: da «lar» e la base 
di accad. ru’a, r’ù, ugar., ant. aram. 1‘, ebr. rè* 
(amico, ‘friend, fellow ”), voce che torna in « Ru- 
tuli», dal sostantivo ru’iitu rotum (amicizia, fede- 
razione, ' Freundschaft ’); ma in realtà questa com- 
ponente fu sentita come aram. stia, cbr. riîtah 
(spirito, spettro, anima, soffio, ‘spirit, ghost, soul, 
breath '). 

lascivus, -a, -um «petulans», licenzioso, ruz- 
zante, lascivo, petulante; voce di origine volgare: 
vengono richiamati A&otn' népva (Hsch.), Mthalopar 
desidero ardentemente, russo I4syj (desideroso), sanscr. 
Idsati (egli scherza), lalasah (desideroso): Ardaloar 
bramo richiama accad. lalîà (desiderio, brama, 
‘wish, desire, charm’, ‘Lust’); al sanscr. idsati 
(egli scherza) risponde una base semitica quale ebr. 
lagas (prendersi gioco, ‘to mock, to deride’), 
leg (che si prende gioco, ‘mocker’), Itis (‘to 
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mock ’); così «lascivus» (« petulans»), chie fa par- 
te di un gruppo popolare (v. Ernout-Meillet, s.v.), 
richiama anche basi corrispondenti al prefisso inten- 
sivo semitico (cfr. gr. X0-): 1-, accad. lu- (invero, ‘in- 
deed "), arab. la-, seguito dalla base de'ù (cercare, 
‘to seek’, ‘suchen’) incrociatasi con quella di 
slabu, sàbu (adescare, allettare, “to be alluring, 
to laugh ’); il suffisso -ivus è quello di «noc-ivus», 
«vac-Îvus» ctc.; v. sexus, di cui si ignorò l’origine. 

lassus, «a, «um stanco, cadente, ripiegato. Gli ac- 
costamenti a got. letan (lasciare), /ats: bxwmpé6o, ant. 
isl. leskr (molle, snervato), gr. Andeîv: xomdv etc. 
non sono pertinenti, In «lassus», che è allotropo di 
«laxus» < lac-s-, -ss- è assimilazione tra una ori- 
ginaria uvulare fricativa -p-, o tra la velare occlusiva 
-l-, e l'ampliamento -s- che corrisponde a un ori- 
ginario pronome di tipo anaforico: accad. 35, ant. 
accad, $1ì, egiz. éw- (egli, questo, anzidetto, ‘cr, 
der genannte, dieser ”): la base corrisponde a ac- 
cad. lakî (fiacco, ‘schwach, schwàchlich ’), lakàm, 
laka'um {essere fiacco, ‘schwach sein, werden ’); 
cfr. accad. la’ (fiacco, debole), ebr. laha (essere 
esausto, ‘to be faint, to be exhausted ’), siriaco 
lei (essere stanco, ‘matt, miîides.’); cfr. accad. 
la'is (fiaccamente, ‘schwàchlich ’). 

lateò, -è8, “ui, -&re sono nascosto, sono sconosciuto, 
«latébra » (calcato su « ténèbrae ») nascondiglio, rifugio; 
v. Aov@dvw sono nascosto: si pensò che gr. -0-, 
rispetto a -£- di «lateo» derivi da ampliamento e 
che «lateo» abbia avuto sviluppo simile a « fateor» 
rispetto a «fari»; ma v. for, fateor, cfr. gr. MÉoc, 
scheggia, pietra, selce, da base di accad. lità (taglio, 
‘split’) da letà (tagliare, spaccare in pezzi, ‘to 
split into pieces’: v.«silex», «saxum»). Invece 
-0- di Xavidvw corrisponde a -{- in accad. latu 
(avviluppare, ‘umspannen ’), arab., ebr. lt (na- 
scondere, coprire, ‘to hide, to cover ’), 13'at (‘to 
hide ’), 16t (velo, copertura, ‘covering, veil ’), l&t 
(segretezza, ‘ secrecy ’). 

later, -eris m. mattone. Restato senza etimologia: 
«later» è dalla stessa base di «latus, lateris» fianco: 
l’uso dei laterizi si sviluppò in epoca augustea nella 
struttura esterna dei muri, ai lati, cioè per munire 
pareti soggette a umidità; così la struttura di mattoni 
veniva limitata al paramento o cortina; il nucleo 
interno era di opera a secco, scaglie di pietre e 
malta; v. latus. 

latex, -icis m. (femm. in Accio) liquido; alle 
origini il significato è vicino a quello attuale di 
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liquido che geme da incisione di certe piante; Festo de- 
finisce: « profluens aqua dicitur. Utimur tamen hoc 
vocabulo et in vino» (P. Fest. 105, 23): viene acco- 
stato gr. Amat, gocce di vino che restavano nella coppa 
e che venivano lanciate nel gioco del cottabo; gli esempi 
danno il valore di umore, liquido; l’accostamento 
a Xkrat rischia di restare una sterile assonanza, se 
non è dimostrato che è termine di origine semitica; 
appartiene al vasto vocabolario mediterraneo e l’ac- 
costamento a «latex» risulta pertinente se conside- 
riamo che la sillaba iniziale /a- risulta da na- per il 
fenomeno noto alle lingue semitiche n > 1 (Mo- 
scati: « Interchanges between the consonants of 
this series occur in various languages. Those involv- 
ing n and lare especially frequent...», Op. cit, 
8, 26): «latex», A4tat derivano dalla base corri- 
spondente ad accad, natàku (il gocciare, ‘to drip, 
to trickle away"), ugar. ntk, aram. netak, cbr, 
nàtak (versare, scorrere, gocciare, ‘to be poured 
out, to flow out ’); il sostantivo accad. tiku (‘ Rc- 
genguss ’) si ritrova in idronimi come « Ticinus». 

Latium, -i Lazio. Molti tentativi per chiarire le 
origini del nome «Latium» restano nel computo di 
sillabe inerti ed esulano dalla realtà protostorica 
accertata: fu derivato da *stla-t-iom, *stela; da «la- 
tus» largo, da «litus» lato; fu inteso anche come 
paese piano (sic). Poi si ripensò a una voce di ori- 
gine indeuropea, «dato che anche in etrusco /at- 
è radice assai diffusa» (Tagliavini). Si dimentica che 
«Latium» è sede della più antica confederazione di 
popoli italici, stanziati non già nel piano, ma sulle 
alture dei colli albani. Plinio accenna alla scomparsa 
senza più tracce di 53 città: «ita ex antiquo Latio 
LI populi interiere sine vestigiis» (III, 69). M.L. 
Scevola (Anzio pre-volsca e il Lazio, in « Rend. del- 
l’Ist. Lomb.», 1964, pp. 89-105) ha mostrato che 
l'elenco dei popoli latini riportato da Dionisio di 
Alicarnasso (V, 61), in relazione all’intesa realizzata 
fra essi allo scopo di vendicare la presa di Fidene da 
parte dei Romani, risale a un annalista che utilizzava 
le fonti per la storia del Lazio sino al primo decen- 
nio del V secolo; Catone nelle Origines (fr. 58 Peter) 
trascriveva i nomi delle città che formavano la lega 
latina, elencati nell’estratto dalla dedica dell'Ara 
di Diana «in nemore Aricino»; Diodoro Siculo 
(VII, 5, 9) recava i nomi delle città albane fondate 
dal re Enea Silvio, conosciute come città latine 
(«quae antea Latinorum vocabantur»). Erano poste 
per lo più in forti alture, sui colli albani, dove si 
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celebravano le «feriac Latinae»; le più note sono 
Alba Longa, Ariccia, Lanuvio, Tusculo, poi Lavinio, 
Ardea, Fidene, Tivoli, Gabii, Pedo, Preneste etc. 
Perciò le derivazioni da «latus», da tAatds etc., sono 
in contrasto con la realtà storica antichissima. La voce 
«Latium» risale a un’antichissima basc mediterranea 
e deriva da aferesi della voce che si ritrova in accad. 
illatum, ellatum (confederati, ‘kinship group, 
confederates ') che ha dato luogo anche a ‘IXAde, 
‘EndBoc, di cui si ignorò l'origine. Esempi di aferesi 
sono frequenti nell’accadico stesso: getta e egerru 
(espressione oracolare, lat. « Egeria», ‘cine Art v. 
Orakel', xAmSdw), kiltu e ikillu etc. Per l’agget 
tivo « latinus » vale ancora quanto scriveva lo Chan- 
traine (La formation des noms en grec ancien p.. 205): 
ace suffixe indo-européen semble s’étrc rencontré 
avec une finale îno- d'origine mediterranéenne ». 
In realtà « Latinus », nome di re, ma anche Kpatîvog, 
esibiscono un suffisso che corrisponde ad accad. 
inu, anu (signore, ‘ruler’, ‘lord’, ‘Herr ’): in 
«Latinus» signore del Lazio, e in Kparîvog signore 
della forza, mostra di essere ben differente dall'altro 
«inu con cui terminano parole accadiche come 
bagsinnu (l’accetta), qutrinu o qutrinnu (il suf- 
fumigio); cfr. gr. BaolAiyva etc. 

Latona, «ae Latona, la madre di Diana: rispetto 
a Asrò, fu calcato su base di «lateo» (v.), ma la 
voce, formata come « Bellona», come « matrona», 
rappresenta un tipo di attributo: Aèté, di cui si 
ignorò l'origine, è certo che significa la Madre: 
deriva dalla base corrispondente a accad. aladu, 
sem.: neoas. jid (generare, ‘to give birth ’), Alittu, 
alatta (madre, ‘ bearing mother, progenitress *); -ona 
corrisponde all’afformante accad. -Amu: es. da’ikînu 
(l'assassino) etc. 

lattò, -Gnis, originariamente ha il valore eti- 
mologico di ‘ che va attorno, soldato in fazione, in 
movimento ”, poi quello di brigante, ladrone; il signi- 
ficato di soldato mercenario in Plauto (Mil., 949) sente 
l'influsso del greco A&rpov (v.) nel senso di mercede 
(Aesch., Suppi. 1011). Ma non si può inventare un 
*drpwv per affermare ulteriormente un prestito 
greco (Leumann); il significato di brigante, ladro di 
strada, non discende da quello di soldato mercenario. Il 
latino «latrò » alle origini svela un suo sviluppo auto- 
nomo: sia pure attraverso l’etrusco, come voleva 
Alessio. Il valore semantico che ne risulta originaria- 
mente non si discosta molto da quello dato dall’eti- 
inologia di Varrone (Ling. Lat., 7, 52): «latronesdicti 
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ab latere, qui circum latera crant regi ... Ab co vete- 
res poctac nonnunquam milites appellant latrones ... 
quod item ut milites <sunt> cuni ferro, aut quod la- 
tent ad insidias faciendas »). «Latrò » è composto dalla 
preposizione corrispondente a sem. occidentale la- 
col significato di direzione, fine: cbr. ta-, le- (a, per, 
‘to, for, in regard to”) e tir (andare attorno, ‘to 
go about, as a scout, to search; to lcad about, to 
spy out ’); accad. tAru (aggirarsi, ‘ sich umwenden ’), 
incrociatosi con la base di accad. tatù (portar via, 
condurre in fazione gli uomini d’arme, ‘in Omen- 
deutung: Heer zum Schlagen: holen ’). 

lattò, -As, -ire latro in senso proprio e figurato; 
detto dell’animo: «animus cum pectore latrat» (En- 
nio, Ann., 584). Ritenuto ricalco suomerico diaxrto: 
v. dado ululo, abbaio; «latcò» è da aferesi della 
stessa base di (6)Adcw, con una componente iterativa; 
accad. tàru e semitico occidentale (tornare a, ‘to 
turn, to retum ’), cbr. tdr (giro, ‘turn ’). 

litus, -a, -um largo. Da *stlàtos? « stlatta genus 
erat navigii latum..., sic appellatum a latitudine; 
sed ca consuetudine, qua stlocum pro locum, stlitem 
antiqui pro litem dicebant» (Fest. 410, 34). Si 
accostò sanscr. fala- ‘superficie ”’; cfr. ant. irl. 
lethan (largo). Il verbo slavo stàlati (stendere) ri- 
chiama accad. talalum (stendere, dilatare, ‘ hinstrek- 
ken ’), col sostantivo tallum, ted. Teil (cfr. « tel- 
lus+): linea che demarca l'ampiezza (‘ Trennlinie; 
am Himmel, Teil, Gerade, Transversale *): «latus» 
postula un agg. verbale della base di talalu; st- 
iniziale di *stlatos corrisponde al pron. determ. 
accad. #=, sa- che significa “quello di ... ”*: v. locus; 
*stlatos significò ‘quello che si stende”. A accad. 
8- molte volte corrisponde, specie nelle lingue germ., 
st-. Ma, ciò premesso, « latus» fu calcato su « lAtus». 

litus, -erls n. fianco, corpo, polmoni: si ignorò 
l'origine, come si ignorò quella di «litus»; «litus» 
fianco, con -d- (che lo distingue da «latus»), è se- 
manticamente affine a accad. l&tu, litu (lato, 
‘side ’), latino «litusr, ma esso sembra calcato 
sulla base di accad. latà, lett (dividere, separare, 
‘ to divide, to split ’) nel senso di ‘ confine, limite ” 
di campo: con accad. ersetu, ebr. eres (terra, campa- 
gna, ‘Land ’), incrociatosi con accad. ettu (corpo, 
addome, intestino, pl. ‘Eingeweide ’), ertu, irtu 
(petto, ‘ Brust '), arab. ri’a (polmoni, ‘Lunge ’). 

laurus, -i, laurus, -tis m. alloro: l’albero di 
Apollo, «arbor vittoriosa, trîunfale, onor d’impera- 
dori e di poeti» (Petrarca):v. &&<pyn, accad. dapnu 
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(eroico, ‘ heroic '), simbolo sempre verde della imn- 
mortalità; il lat. «laurus», calcato su base corri» 
spondente a accad, laràm (ramo, ‘branch ’), de- 
riva da base corrispondente a accad. daràm (eterno, 
‘ everlasting, enduring, perpetual’): « verdeggia 
eterno» (Zanella, La vife e l'alloro). 

laus, laudiîs f. lode, esaltazione, riconoscimento, 
«laudo» celebro, lodo. Idl. Iuaidim (menziono), got. 
linpàn (cantare). «Laus», «laudo» sono calcati su 
base corrispondente a accad. lawadu (lamadu: 
“ riconoscere, apprezzare, valutare ”, “to become 
aware, to comprehend, to take note of a message, a 
prayer "), ebr. lamad (nel senso di “ informare, 
amimacstrare, istruire ” ‘to instruct, to teach '), ugar., 
sir. etc. Ma il lat. mostra incrocio con altra base, te- 
nuto conto della corrispondenza 1/1: accad. na'adu 
(lodo, esalto, ‘to praise, to extol ’). 

lautia, -6rum presenti, favori, comodità offerte 
agli ambasciatori in segno di benevolenza, gradi- 
mento: « dautia, quae lautia dicimus, et dantur le- 
gatis hospitii gratia » (P. Fest. 60, 6): dautia (*davtia), 
derivato a torto da dare, è termine mediterraneo, 
con significato di ‘amicizia, benevolenza ”: accad. 
tibtu (benevolenza, favore, beneficio, bontà, 
* Wohltat, Giite; Wohltat erweisen ’): accad. tiXbu 
(essere favorevole, ‘to be good, sweet, to make 
good, to restore”): ebr. {0b, aram. tAbà, arab. 
tajjb. 

lautus, -a, «um ritido, netto, splendido, part. di 
«lavo» ha subito interferenza semantica di «lautia » 

Laverna, -ae: alaverniones. fures antiqui dice- 
bant, quod sub tutela deae Lauernac essent ...» (P. 
Fest., 104, 28). Nome proprio « Laverni». Per «la- 
verna» fu glossato: « qui filios alienos seducit, i.e. 
latro, vel dea furum» etc. « Laverna», che venne 
sentito come nome « sans doute étrusque », è divinità 
che ricorda « (Juno) Moneta », che fu protettrice del 
luogo sacro ove veniva coniata la moneta romana 
(v. etimologia della voce « Moneta », che fu giusta- 
mente ritenuta di origine semitica). «Laverna » è un 
originario aggettivo, la cui sillaba iniziale è quella 
che ritroviamo in «la-(trò» v.) “ volto a” e una 
componente corrispondente al latino «aes, aeris » ra- 
me, bronzo, richiamato qui con un più antico termine 
semitico: accad, werù, età (rame, ‘copper, ‘Kup- 
fer, Bronze ’): v. lat. «veru» giavellotto; « lavernio- 
nes» erano i ladri che miravano ad alleggerire le 
tasche del danaro, e non è detto che fossero sempre 
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quelli delle vie o dei boschi oscuri; sarà detto «la- 
verna» anche chi mirava, in caccia di eredità, a cir- 
convenire qualcuno. 

lavo, «ds, lavi, lavatum, «are (mi) detergo, lavo 
e lavò, -is, lavi, lautum, -ere lavo, bagno, faccio il 
bagno a, v. Ao. In umbro manf ... vutu « mantis 
lavito ». Fuori dell’italico non furono ritrovate cor- 
rispondenze se non per la radice: gall. lautro « bal- 
neo», irl. Idthar, gr. Xoerp6y, Aovtpév bagno. La base 
remota è quella sumera: la-ah (lavare, ‘to wash”: 
si ricordi che di wash, waschen si ignorò l'origine, 
ma è da accad. masà'u, leggi wasa'u: ‘to wash”, 
con cui viene tradotto sum. la-ab; cfr. sum. lub-a 
lavaggio, ‘washing ”), base che torna in accad, 
suluhbu, sum. su-lub (il purificare, bagnare, spruz- 
zare, ‘ Reinigungskult, feucht machen, besprengen ’), 
Tenuto conto della corrispondenza r/i, la base lah 
ha favorito, alle origini di «lavo», il ricalco della 
base corrispondente a accad. rawù (ram), cbr. 
ràwà (innaffiare, bagnare, ‘to water ’). 

lax, v. laciò. 

Jaxus, -a, «um rilassato, allentato, rado, «laxo» 
allento; allargo, distendo. «Taxus» vicne inteso come 
forma desiderativa ad ampliamento -s-, come 
«anxius», «luxus»; «lassus» (v.), è da base corri- 
spondente a quella di «laxus»: accad, lakf fiacco, 
debole, rilassato (‘schwach, schwàchlich ’), lakî. 
(‘schwach scin, werden ’), v. langueò. 

lectus, i letto, giaciglio, v. Xéyog. 

legò, -is, legi, léctum, legere raccolgo, leggo, 
v.Aéyw. Ant. accad. leqà (laqù etc. “raccolgo, 
comprendo ”’, “to take something, to take up, to 
take away, to understand’, CAD, 9, 131 sgg.). 

legò, -As, -Avi, -Stum, -are delego a qualcuno il 
compito di eseguire la volontà, delego all’erede l'esercizio 
di una volontà, deputo; «legire aliquem ad aliquid», 
«legare aliquid alicui»; «legatus» delegato, deputato 
ete.; cfr. irl. legait. Verbo denominativo di «lex» 
(vi). 

legiimen, -inîs /egume. L'etimologia popolare 
sostenuta da Varrone accosta il lat. «legò » (L. Lat., 6, 
7, 66; De re rust., I, 32, 2), ed è riferimento concreto, 
v. faba: la voce latina denota i legamenti con cui 
sono tenuti connessi i semi al baccello: v. «lens» 2. 

lembus, -1 battello, feluca, gr. Mtutoc. Da base 
remota: accad. eleppu (battello, nave, ‘ boat, ship ’), 
calcato su base semitica: cbr. 1&b, accad. libbum 
(nel senso di “interno ”’: di un tronco, ‘ the middle, 
inside: trunk '). 
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lemurs (ant. lemores), -um; «larvae nocturnae 
et terrificationes imaginum et bestiarum ...» (Non., 
135, 15 sqg.). Gr. Adpuuar fantasmi, « Lares», « lases»: 
spiriti tutelari, le anime degli estinti, larve, ctr. lasa 
genio tutelare e personale per il quale fu richiamato, 
a torto, il nome della paredra di Nergal, divinità di 
morte, Laas, Las, che deriva dall’accadico la-Fsî 
(che non torna), con allusione alla dimora dalla 
quale non si fa ritorno. «Lemores+ richiama la base 
corrispondente a accad. lamassu (lawassu; “a 
protective spirit *), sum. la-am-ma; v. Lar. 

Ienis, -e liscio al tatto, gradevole, dolce, cordiale, 
«lenio » addolcisco. « Lénis» è forma aggettivale dalla 
base *lep: *lep-nis: accad. l&pu (lipu: grasso del 
corpo, lubrificazione, ‘ adipose tissue, fat ’) che poté 
confondersi con la base di accad. libbu (viscere, 
cuore, corpo, ‘heart, womb, abdomen ’). 

lenò, -Gnis lenone, che indulge a servizi vergognosi. 
Se ne ignorò l’otigine: accad. lemnu (vergognoso, 
‘ morally bad, evil, dangerous’): cfr. Afivat. 

lens, lendis lendine: è il piccolo del pidocchio; 
se ne ignorò l’origine: cfr. accad. lidanu (i piccoli 
uccelli usciti dall’uovo, ‘Vogeljunges *): da lidu 
(rampollo, ciò che è generato, ‘Kind ’), sost. di 
alidu (generare, ‘to give birth, to produce ’). 

lens (lentis), lentis lenticchia [pianta Cat. Agr., 
35; Verg., Georg. 1, 228], plur. Jenticchie ; lente pa- 
lustre; X4Bvpog cicerchia, sembra lontano ma è della 
stessa base di « lens»: si tratta di frutto di legumi- 
nosa nascosto © legato tra le duc valve: «léns», 
come Xk8vpog, deriva da base di lat. «lateo», gr. 
ravddww: accad. latu, ebr, 16t (copertura, velo, ‘“co- 
vering ’) etc.: cfr. paxés, BpoPoc, « faba», tutte voci 
derivanti da basi semanticamente affini a «lens», 

lentus, -a, «um che si piega, flessibile, strisciante, 
lento, pigro, tenace. L'aggettivo latino denotò alle 
origini le caratteristiche delle piante rampicanti, 
flessibili e tenaci, resistenti, lente: accad. latu, 1Adu 
(cingere, piegarsi, ‘ umspannen ’, ‘ to bend ’), aram. 
ebr. It (avviluppare, ‘ umhiillen ’). Cfr. accad. agg. 
femm, lawitu (cinta, ‘fenced ’), da law (cingersi, 
avvolgere, ‘to encircle, to wrap, to surround ’). 
Se ne ignorò l'origine. 

leo, -Gnis leone, v. Aéuv. 

lepos, -dris (lepor) grazia, cordialità, spirito, garbo, 
piacevolezza, amabilità, «lepidus» amabile, gradevole, 
Saceto. Si pensò a Aemtés (v.), ma v. Aurrapés, 
Mra: fu calcato sulla base di accad. lépu, lipù, lipiu 
(parte molle, midollo, ‘fat, pith’), ma con inter- 


levir 


ferenza della base di accad. libbu, sem. lubb, arau. 
lèbab (cuore, sentimento, desiderio, scelta, ‘heart, 
choice, wish, desire ’); cfr. lat. «libet» e ted. Liebe 
(v. love); per la formazione di e lepidus», come 
per quella di « timidus», «tumidus», ctc., il suffisso 
“idus richiama la base corrispondente a accad. idù 
{essere esperto di), cfr. idu (‘arm’), usato anche in 
funzione preposizionale idi: « lepidus»: che è con la 
grazia. 

lepus, -oris lepre. Cfr. greco massaliota Aefnpls 
coniglio, voce ligure-iberica. Occorre richiamare 
quanto Plinio (N.h., 8, 217) osserva per i conigli: 
«leporum generis sunt ct quos Hispania cuniculos 
appellat, fecunditatis innumerae ...». La base ori- 
ginaria concorda col concetto di fecunditatis: accad. 
lépu (generation, offspring ’), di elépu (‘to be 
grown together ’). Per & accadico e # latino cfr. 
la variazione in accad. lépu, lipù, Lipu {X{rxoc, grasso 
‘fat’). 

letum, -i sorte, trapasso. Se ne ignorò ogni 
connessione. È voce eufemistica il cui significato 
originario è “ sciagura ”’, corrispondente ad accad. 
lewuttum (lemuttum: ‘ misfortune, calamity ’). 

leuca, -ae lega, misura; tratto di strada. Voce 
gallica, armor. leo. Il significato originario è pietra 
miliare, indicazione della distanza: accad. lébu, 
lu, sem. occid. Hùh, ar., etiop. lauh (‘ Tafel: aus 
Stein ’), ebr. luh (‘table, board, slab ’), calcato 
sulla base corrispondente ad accad. lekù, leq@ (‘to 
go: syn. list’). 

levir, (lae-), «i fratello del marito, cognato: « viti 
frater levir cst, apud Graecos $&fp appellatur» 
(Dig. 38, 10, 4, $ 6): l'etimologia di tipo popolare 
sentì la voce come « quasi laevus vir+ (Non., 557, 
6): cfr. il fr. «mari de la main gauche». Al greco 
Safe fa riscontro sanscr. devé(-ar-) {cognato, fra- 
tello del marito), afgano l&war-, arti. taygr, ant. sl. 
deveri, lit. déverls, ant. a. ted. zeihhur; v. «glos» 
cognata; di « levir» (lae-), sulla scorta di Sap, taygr, 
zeihhur etc. si può cogliere il nucleo col significato 
di «affinis» in senso etimologico e in quello di 
(affine) parente, cognato etc. Le iniziali $-, d-, t- si 
richiamano alla base corrispondente a accad. 
tAbu (vicino, « affiniss, ‘angrenzend an’), téWu, 
tebbu, tibu (affinità, vicinanza immediata, ‘ Nabe ’), 
con la componente -fp, -4 (er) etc. col significato 
di sposo, giovane (marito): ant. accad. îrum (um), 
ajjaru (‘Jungmann’, ‘junger Mann’):  waru 
(maru), ant. ass. werum (met'um ‘figlio ma- 


453 


lèvis 


schio ”, ‘Sohn ’), aram. mare (signore, ‘Herr ’), 
cfr. urr. hiiru (figlio). Afgano lewar- mostra che 
l'affinità, l'appartenenza, il riferimento è espresso con 
la base corrispondente al semitico occidentale la, 
ebr. la- (appartenente a, ‘belonging to, for, in 
regard to ’), 

lèévis, «e lieve in senso fisico e morale; «levitas» 
si oppone a « gravitas» dci vecchi, dei maturi; « levi- 
culus» futile, pucrile, di poca importanza, «levo, -as», 
xouepltw (v.), alleggerisco: venne accostato èAaxbc 
piccolo, breve, corto, ant. sì. ligi-ku (leggero). Accad. 
la'ùm (piccolo, bimbo, ficvole, debole, ‘ schwich- 
lich; Saugling "), canan. lah (giovane rampollo, 
fresco, verde), ebr. làh (‘ fresh, green’). 

levis, -e liscio, v. gr. Aetog liscio. « Levis», 
che si oppone ad «asper», denota originariamente 
una superficie levigata, 

lex, légie serie di disposizioni scritte, legge, do- 
cumento legislativo. Marx. lixs «lex», pren. leces. Cfr. 
ingl. law. Se ne ignorò l'origine; v. codex. Si ri- 
chiamò ved. rajdni (‘sous la loi de'), av. razara 
{legge religiosa); ma se una base a iniziale r- > 1- ha 
interferito, questa è quella di accad. riksu (vincolo, 
contratto, statuto, ‘ Bindung, Vertrag, Satzung ’), 
cfr. ebr. sabas (vincolare). Si deve pensare alle 
antiche .tavole delle leggi, da quelle mosaiche a 
quelle delle 12 tavole: accad. lèbum, lè'um (ta- 
vola scritta, recante un documento, ‘ writing board, 
document, wooden tablet’, ‘ Tafel ’), in El-Amarna 
lébum, ebr. 1ù”h, aram., etiop. lauh (' plate, 
board, slab ’); cfr. accad. ligtu (tavolette con dispo- 
sizioni religiose, ‘ collection of omens or prescrip- 
tions excerpted...’ ‘wooden tablet with a col 
lection of omen excerpts "), da accad. lagatu (rac- 
cogliere, ‘to gather’: nel senso di un corpo di 
leggi); cfr. influenza di accad.: wi-li-ik (mi-li-ik, 
mill: ordine, avviso, istruzione, ‘order, advice, 
instruction ’), da walaku (dare ordini, deliberare, 
‘to give advise, to deliberate ’). 

liber, -brî, arc. leber, parte della corteccia, cor- 
feccia, libro; vedi A&rtag. Ant. a. ted. libal con dissi- 
milazione; irl. lebor, cimr. Iyfr etc. Ant. accad. 
lib8u, lubiidu (corteccia, ‘cover, clothing”, ‘ Hiilse, 
Umbhiillung ’); cfr. labazu (‘to cover, to clothe 
oneself’, “sich bekleiden, verhiilit sein’), ant. as- 
siro lubéru, ant, bab. Iab&ru, lubazu (ciò che ri- 
veste, ‘clothing’, ‘ Kleid, Gewand ’). 

liber, -a, -um ((leib-) libero, lett. ‘“ senza socio, 
non associato ”. Pel. loufir (libero), fal. loferta; « Li- 
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ber » Bacco, che non faceva parte della Triade capito- 
lina; cfr. ant. lat. foebertatem. Accostato a tXebBepor 
(v.), ant. a. ted. liuiti (popolo), anglos. l#0d (v.) «pour 
désigner l'homme libre par opposition è l’esclave» 
(Ernout-Meillet, s.v.). A parte ciò che è detto sotto 
«liberi», «liber», /eiber fu sentito originariamente 
come corrispondenza di accad. la-ibtu (non vinco» 
lato): accad. la (‘ not, no, without ’) e ibru (st. c. 
iber: collegato, membro di una comunità, ‘ col- 
league, comrade ’); cfr. ibritu (‘alliance, collegiuma, 
relationship betwcen persons of the same status '); 
cfr. « Calabri». 

Liber (iscriz. Leiber, dat. Lebrò), «eri divinità 
italica, assimilata a « Bacchus» come «Libera» a 
Persefone, la dea del ritorno primaverile. Osco 
Livfreis «Liberi» fece postulare una base con dit- 
tongo -eu=, -0t#. Servio (ad Geor., I, 7) richiama il 
sabino Loebasius, Lebastus «quia gracce X018f dicitur 
res divina #; è noto anche Libassius. Va rilevato che 
la scrittura Leiber (come nell'aggettivo « liber», leib-) 
deve appartenere all’epoca in cui 7 c ei erano confusi 
e « ne prouvent rien pour l’existence de la diphton- 
gue » (Ernout-Meillet). Nell’osco, nel sabino si sco- 
pre l'interferenza della base di alubzre», «libetsi 
l’impersonale osco loufir è usato nel senso di « vel» 
(v.), peligno loufir «leber»; di «lubet», «libet» si 
ignorò l’origine come anche di osco foufir ‘ come ti 
piace ", «vela, ‘as you like it’: la base qui ci ri- 
porta al semitico lubbu, accad. libbu (nel senso di 
piacere, desiderio, scelta, coraggio, originariamente 
cuore, parte interna anche di un luogo, l’onfalo, 
‘wish, desire, choice, preference, courage, heart, 
inside: of an area, region ’), e loufir «vel» corri- 
sponde ad accad. libbu (sem. lubbu: ‘in prepo- 
sitional use: like, according to” CAD, 9, 172). Il 
sabino, l’osco sente « Liber » come il dio della gioia, 
del cuore, del piacere, dei desideri senza confini, 
veramente libero, egli che dà agli uomini l’ardire: 
«comua pauperum», come cantò Orazio. Ma alle 
origini (Varr. ap. Aug. Civ. D.) il latino « Liber» 
deve essere stato il dio della fecondità: richiamo dalla 
base di accad. lèpu, lipu (rampollo, ‘ offspring ’), 
dal verbo elèpu, alipu (produrre, fiorire, “to 
flourish, to send forth shoots’), con interferenza 
della base di Arapés: accad. lipà, lepî (grasso, 
sostanza, ‘fat, pith”); la terminazione -er sembra 
calcata nella base di «ver» (v.). 

liberi, -um (e -orum) figli. «Liberi» traduce 
gr. yvhotor raîdec: la forma plurale potrebbe risul- 
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tare come un collettivo nel senso di ‘ discendenza ”?. 
Ant. bab., ant. ass. lipu, lépu (‘ generation, descen- 
dant, offspring, posterity ’), da accad. elèpu (‘to be 
grown together ’): ma sebbene il latino «liberi» 
sembri calcato (nel significato di ant. ass., ant. bab. 
aplu: ‘oldest son, heir ') sulla base corrispondente 
ad accad., ant. bab., ant. ass. labîtu labéru, labru 
(old, ancient: said of persons, gods’), il suffisso 
«-cri» di «liberi» corrisponde originariamente al 
genit. di «erus» (v.) padrone, signore, nel senso di 
“figli del signore”, “ nati nobili”, che è il senso 
fondamentale di «liberi»; analogamente ziesdepor 
generazione, stirpe del signore, dove la' prima comn- 
ponente fu sentita corrispondente ad accad. wallidu, 
aladu (generare, ‘to give birth, to produce?) 
weldu, ildu (‘ progeny, offspring ’). 

libet, lubet, lubitum est e libuit, lubète piace, 
è gradito, «lubido», «libido» voglia, piacere, osco 
loufir (a vel»), sanscr. libhyati (egli desidera), ant. 
sl: agg. lub; ljubiti (amare), got. liufs (caro), 
tubains (speranza), ant. a. ted. lob (lode). Sem. 
lubb e libb, ebr., aram. libba, ebr. léb (cuore, 


‘heart ”), accad. libbu (cuore, desiderio, voglia, pre-. 


ferenza, ‘ heart, wish, desire, preference, intention *). 

Libitina, ae intesa come dea della morte, morte, 
pompe funebri. I Latini accostarono il nome a « libet» 
e ne fecero una dea infernale; i moderni tendono a 
scorgervi una divinità etrusca e accostano l’etrusco 
Iupu (morto). Occorre scorgervi una specie di dea 
«Febris»: è un tipo di Madonna della peste, alle 
origini un disperato rifugio da qualche epidemia 
mortale. Da una base corrispondente ad accad. 
liptu (malattia, pestilenza, ‘pestilence, plague, di- 
sease '), cfr. accad. li’bu (grave malattia accompa- 
guata da alta febbre, ‘a disease’: “high fever [and] 
I- disease '}: da la’zbu (infettare, “to infect, said of 
li'bu- ‘disease, to afflict '), 

libs, «#9, -Avi, -Atum, -Are faccio una libazione, 
v. Reign e «lambò». 

libra, -ae bilancia, cosa pesata, libbra rom. di do- 
dici oncie (gr. 327, 45), «libro, -as+ peso, esamino, 
tengo in equilibrio; cfr, Mpa che fa parte anch'essa 
del sistema ponderale e monetario dei Siculi e degli 
Italioti: la litra, una monetina d’argento del peso 
di gr. 0,84, fu coniata in numerose colonie greche 
dell'Italia, corrispondente al valore di una /itra- / li- 
bra di bronzo, di gr. 109,15: era il nomos o nummos. 
L'etimologia ignorata di libra e di Atrpa deve tener 
conto che alle origini si trattò di un piccolo lingotto 


lictor 


di argento o di rame, che costituiva il peso nel piatto 
della bilancia e deve tener conto anche del fenomeno 
di s > l avanti a dentale (cs. neobabilonese iktaòdi 
> iktaldu), v. lat. fitfera: accad. Sitru (scritto, 
‘Schrift ’). Le basi dialitra» / «libra » corrispon- 
dono a accad. sidu (‘ingot’; lett. ‘ melted-down 
object ’), “ lingotto ””, spesso d’argento (‘ Silberbar- 
ren’), ma anche “l'oggetto di fusione”; l’altra 
componente è la voce accad. età (rame, bronzo, 
‘copper; price of copper, copper as means of 
payment, bronze’); il passaggio 8 >| si realizza 
per interferenza di basi come litu (dividere, fare 
in pezzettini ‘to split’), letu (piatto, guancia: 
della bilancia, ‘check, side ’), e in «libra» il pas- 
saggio della base da sid- a lil- corse attraverso 
l'interferenza di basi mediterranee come accad. si- 
parrum (bronzo, ‘bronze: as means of payinent ’): 
e ambedue le voci, « libra » bilancia e Mrpa mezzo di 
scambio, hanno modellato la seconda sillaba sulla 
scorta dei due suffissi strumentali, come in voci 
«cribrum» (v.), Abtpov mezzo di liberazione, di ri- 
scatto, 

libum, -i origin. forma di cuore: focaccia. Gli 
antichi l’accostavano a «lib3»; «liba, quod libandi 
causa fiunt» (Vacr., L. Lat, 7, 43). Accad. libbuta, 
libum (letteralmente “cuore, parte degli exta”, 
‘ as sacrificial offering’; ‘object shaped like a libbu 
[heart '], anche un tipo di pasticcino, ‘e, Art 
Gebiick ?). 

*liceò, «88, «ui, «ète sono vendibile, sono in ven- 
dita, sono valutato; liceor, -ètis, -itus sum, -èri 
faccio un'offerta nella messa in vendita. Forma impers. 
e intr. «licet» è dato, è concesso, è permesso. Base è 
accad. liqli, leqfi (comperare, acquistare, accettare, 
prendere, “to acquire, to buy”, ‘kaufen, anneh- 
meu ’). 

licium, -i liccio: filo ritorto per alzare e abbassare 
i fili dell’ordito, «bilix» Bipurog: base di «lacio», 
accad. laga’u, leqù (prendere, tenere su, ‘take up”: 
ebr. laqah), ha interferito una base che può aver in- 
dicato la navetta: cfr. accad. aliktu (che va c viene, 
‘moving’, ‘ Gehende '), aliku (messaggero, ‘ Bo- 
te’): cfr. sost. di leql: liqu. 

lictor, -Sris littore. «Lictor», esponente della 
« potestas cum imperio +, è voce tradizionalmente de- 
rivata da «lig6» (Liv., I, 26: «lictor, colliga ina- 
nus», 8, 7; «i lictor, deliga ad palum»). Gli antichi 
derivavano il nome da «ligò» lego, come se il loto 
scopo fosse quello di arrestare c almmanettare o 
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il loro simbolo, i fasci littori, denotasse insieme le 
autorità ei cittadini: i littoristi, disposti per uno, pre- 
cedevano il magistrato che usciva in pubblico («ap- 
parebant »), gli stavano accanto quando sedeva nel- 
l'assemblea; con la verga nella destra facevano largo 
al suo passare (« summovere »): v. ligò. 

lien («liénis» Cels.), -&nis milza: con -#- come 
«rién» o «rén» rene, «spleno milza; vengono ri- 
chiamati sanscr. plihé (tema plikdn-), irl. sele, bret. 
felc'h, ant, sl. slezena (*selzena), lit. blutnfs; ciascuno 
meriterebbe un cenno; il tema sanscr. plhdn- ri- 
chiama orày (v.), omAkyyxva visceri, cfr. hindî 
splihan: l'organo che “ha sede profonda ”, sotto 
il peritoneo (v. ingl. milt), richiama accad. saplan 
(sotto, ‘unter, unten ’); il lat. «lien» deriva da in- 
crocio tra «splen+, forma non popolare, e la base 
di «ile», «ileum», «ilia» (fianchi, inguine, visceri), di 
cui si ignorò l'origine, ma che risulta, presumibil- 
mente attraverso l’etrusco, da riduzione della base 
corrispondente al semitico: ebr. kiljà > *hilià > 
*ilià (organo interno, ‘the kidneys, the interior, 
the inward parts’). Cfr. lifinai (‘interior '). 

lignum, -i (pl. «ligna»: originariamente ‘ legna 
da ardere ””) legno, tavola di iscrizione, tavoletta da 
scrivere. Ritenuto senza etimologia. Varrone (L. Lat. 
6, 66) utilizza la etimologia popolare « ab legendo 
ligna». Accad. lehum (asse di legno, ‘wooden 
board ’, ‘ writing board ’). Poté essere sentito come 
da «ignis», composto con un elemento /-, forse re- 
cepito come pronominale, della base di «ille», fe- 
nicio ’1; ma in realtà si tratta di base e formazione 
mediterranea e /- corrisponde alla particella 1- del 
sem. occid. col significato di ‘ appartenenza, scopo ” 
(‘ to’); ebr. li, le, la (preposiz.: ‘to, for, towards, 
in regard to”) e «ignis», perciò: accad. kinîinum, 
aram. kantiné (fornace, ‘klin’); senza caduta di 
k- iniziale in latino, v. « ilé», mak > g.L'intera voce 
ricorda basi come sum., accad. liginnu (tavola, ta- 
bella da notizie, tavoletta da scuola, ‘Tafel’: 
‘Schul-, Auszugstafel’; tabellone, ‘Aktennotiz” 
vS, 552); cfr. accad. ligimîm (arbusto, ‘ Spròss- 
ling °). 

ligo, -@8, «Avi, -Atum, -are lego, congiungo, fa- 
scio, metto insieme: è ben rappresentato in area semi- 
tica: da accad. leqù, laqù (prendere, stringere, ‘to 
take something "), a ugar. lqh (prendere, stringere, 
‘to take’, ‘ nehmen, fassen ’), ebr. laqah (afferrare, 
'to seize, to capture, to conquer ’); « lictores» lit 
tori, ufficiali che accompagnavano il dittatore, il console, 
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il pretore recando i «fasces» di verghe con scuri, è 
voce che mostra il ricalco su altra base, corrispon- 
dente a accad. (Nuzi) liqtu (designazione di per- 
sone del servizio reale, ‘ designating persons given 
into royal service and the payinents made in lieu 
of such service»; letteralm. ‘ raccolta”, ‘ Gesam- 
meltes ’); un magistrato era detto rab ligtani kisigu: 
‘the chief of finances, 'incomes, deposits’, his 
money-bags ’) : da accad. laqatu (raccogliere insieme, 
‘to gather: to collect, to take away by force ), ebr. 
laqat (‘to collect, to gather; to be gathered, to 
assemble ’), cfr. lchaiga (assemblea, compagnia, 
truppa, ‘assembly, troop, company ’). 

ligurtis, -is, -ivi, -iî, -itum, «ire sorbisco, as- 
saggio, v. lingo. 

lilium, -i giglio, gr. Qelpiov. Itt. alzl; egiz. 
hrr-t. Accad, elîlu, ellilu (‘ Seifenkraut "), dalla 
base elélu (sir. hallel): “essere puro” ('rein 
sein ”). 

lima, -ae lima, «limo, -as» limo, sminuisco, 
sgrosso, alimatus » raffinato etc. Se ne ignorò l'origine; 
il significato originario è ‘consumare ”. Sem, ac- 
cad. lèému, ugar., Ihm, ebr. labam (‘to consume, 
to eat ’). 

limax, &cis lumaca, chiocciola, v. AetpaE. 

limbus, -i orlo, bordo, frangia; zodiaco. Se ne 
ignorò l'origine. Accad. libîtu, limitu (v. lat. 
limes), liwitu (circonferenza, bordo, margine, 
‘ borderline, rim, edge, limit *), da lawà, labù (‘ to 
circle around an object '). 

limen, -inis soglia. Se ne ignorò l'origine; il 
gr. obdéc, soglia, via (Od., 17, 196) induce a scorgere 
analogamente in latino il valore di “ingresso, 
verso l’interno ”*: tale è infatti il significato origina- 
rio che recupera l’uso della voce accad. libbu in 
funzione avverbiale; nel senso di ‘dentro ”, dal 
suo significato originario di “organo interno ”, 
“ cuore ” (“ heart, abdomen, desire; inside or inner 
part of a building, an area’, CAD, s.v.); occorre 
aggiungere, per la formazione di «limen», che la 
base di accad. libbu, libbi (‘in preposit. use; in’ 
etc.) ha offerto il passaggio a *lim-, *limm- (v. 
lb > ni in «nomen», Bvopa: accad. nabî: nominare, 
‘to name ’); alla base *lim- si è aggiunta la prepo- 
sizione «in», év, accad. ina, ana, an per ricalcare 
l'avvio verso l’interno. 

limes, -itis limite, confine. Osco lifmiti («limi- 
tum»). Se ne ignorò l’originc. Semanticamente cor- 
risponde a accad. limitu (limite, perimetro, ‘ peri- 
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meter, circumference, borderline, limit, in time, rim, 
neighbourhood of atown, the region adjacent to it”, 
CAD, 9, 191), ma la voce latina è stata risentita come 
composta dalla stessa base di limitu: nceobab. 
lim(u) itî (spazio di confine): lîmu (dintorni, 
‘ neighbourhood ’), cfr. m. bab. lemà (che cinge, 
circonda, ‘ surrounding ’) e accad. ità (confine, ‘ bor- 
derline, border ’). 

limpidus, -a, «um limpido, trasparente, dalla 
base di lympha, virrtopas, vito (v.). 

limus, «2, «um obfliguo: detto dello sguardo; ori- 
gin. ‘ cattivo ”. Se ne è ignorata l'etimologia. L’ag- 
gettivo «limus» richiama accad. limu, 1&mu 
(ostile, sfavorevole, ‘ungnàdig ’): v. lîmus, -i 

limus, «i (limtum) fango, Wwpolvo insozzo. Ant. 
a. ted. leim (fango), isl. slim, ant. a. ted. slim (fango), 
v. gr. Muva palude, acqua stagnante, Mesh luogo 
umido, prato. Cfr. accad. libmî, lubmu, lubamu, 
lubummu (limo, fango, *Schlamm ’), cfr. base 
sumera lu (intorbidire: acqua, ‘ verstòren: Wasser ’), 
accad. lu” (sudicio, ‘ beschmutzt ’); accad. Iî{mu, 
lému (impuro, sfavorevole, inclemente, cattivo, 
insalubre, ‘ ungnidig ’). 

linea, -ae (femm. sostantivato di «lineus, -a, 
um») filo di lino, corda, funicella, spago, lenza da pesca, 
filo a piombo, linea, schizzo, disegno, termine, fine, 
«lineo» traccio, v. linum. 

lingò, «is, -xÎ, -ctum, -ete leccare, v. Aelyw. 

lingua (*dingua secondo Marius Victorinus, 
G.L.K., VI, 26, 3): fu ritenuta forma dialettale 
(sabina?), calcata su«lingò» (v.); cfr. accad. 
walaku (malaku, sum. sìl-gal: lingna, parte della 
lingua, ‘ein Teil der Zunge ”) dalla base di accad. 
léku (leccare, ‘lecken’): ma- (wa-) è prefisso in 
malaku; cfr. liqu in liq pà (palato, ‘ Gaumen '), 
da feqù (prendere su, assumere, ‘to take up’); 
la forma *dingua richiama un verbo che è quasi 
sinonimo di leqfi: accad. dekî (levar su, ‘to lift, 
to raise’). 

linò, -is, levi (e livî, forma secondaria calcata su 
«sind» (v.), litum, linere: da Nevio; «liniò, -is, 
linîvi, -itum, -îre» ungo, impiastro, spalmo, « litura» 
spalmatura (ad es. di nuova cera sullo scritto) etc.; 
si pensò a «lippus» (v.), a Xeîoc, a «lévis», sulla 
scorta di ant. isl. linr (liscio); «lino» è calcato su 
«sino » ma la sua base, *lip-, lip-n- da *lip-n-0 è cor- 
rispondente a accad. lip (materia grassa, ‘fat’ 
con cui usavano spalmare pelli, finimenti etc.), gr. 
Mrs, con una afformante che darebbe il senso ori- 


lippus 


ginario di “ (spalmo) sostanza grassa su”: accad. 
in, ina (in, a, ‘in, on’); v. Auralvo. 

linquò, -is, liqui, lictum, linquere lascio, 
abbandono ; vengo meno. Forma arc. liquo. Viene ri- 
chiamato a. i. rindkti (egli lascia), av. -irinaxti; a. 
pruss. po-linka (‘il reste”), lit. lekà (io lascio), 
gr. Astro. «Linqué» richiama la formazione di 
«lingo »: la nasale è infissa a un pros. radicale aterna- 
tico. Accad. riu (ciò che è stato lasciato, ‘ Rest, 
Ubriges ’), rizbum, rbu (D lasciare, ‘ibrig las- 
sen’; G; ‘iibrig bleiben, als Rest blciben ’}; ribtu 
(ciò che è stato lasciato, ‘Ubriges ’); v. «rideo ». 

linum, -i litro, filo da cucire, cordone, lenza, v. 
«linca», gr. Xvov, irl. /n, got. /ein, russo lén; «lin- 
teus» di lino, «linteum» stoffa di lino etc.; ant. a. 
ted. linz; «linteolum» fazzoletto di lino. Il « linum 
usitatissimum», noto sino da remota antichità in 
Egitto e in Palestina, ha offerto alcuni prodotti 
per usi svariati, oltre alla fibra più fine per la fila- 
tura; dal seme veniva estratto l'olio. In Grecia e in 
Roma il lino non trovò largo uso per indumenti; 
al V secolo appartenevano i libri lintei; la Palestina, 
la Fenicia, la Gallia Cisalpina, la Spagna, l'Africa 
intorno a Cartagine lo coltivarono largamente. Il 
nome péeset (lino), piùteh, in ebraico mostra 
che il riferimento è all'impiego dell'olio e quindi 
ai lucignoli per lumi ad olio: il richiamo corre ad 
accad. pissatu (olio da ungere, ‘Salbòl’); perciò 
Mvov, «linum» ricorda la base *lip(-tt-), r-(ddelgea): 
accad. lipà, lipu (materia untuosa, ‘fat ’), con -tt- 
aggettivante: mia risulta da una forma sostantivata 
neutra che si incrociò con una base semitica, come 
ebr. libna (bianchezza, candore, ‘whiteness '), ugar. 
Ibn (bianco, ‘ weiss ’). 

lippus, -a, «um cisposo, attestato a partire da 
Plauto; « lippidus» yAagd8ng (gloss.); « lippio » etc., 
v. «lappa»; il significato originario è “ che ha l’oc- 
chio incollato, fasciato di cispa”: da escludere il 
rapporto con Mroc, grasso, che è accad. lipf (grasso, 
tessuto adiposo, ‘fat, adipose tissue "). È dalla base 
corrispondente a accad. lap&pu (avvolgere, fasciare, 
‘to coil, to wrap”): sost. lippu (avvolgimento, 
‘ Umschlag ’), ebr. lava Niph. (attaccarsi, appic- 
cicarsi, ‘to join, to attach oneself’), con interfe- 
renza di base come accad. liptu (attacco, affezione 
morbosa, ‘touch, affliction, disease ’), da Iapàtu 
(attaccarsi a, toccare, imbrattare, “to touch, to 
smear on, to affect, to attack an object, a part of 
body: said of diseases ’). 
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liqueò, -8s, liquî, liquere sono liquido, limpido, 
scorrevole. V. liquò. 

liquo, -43, «avi, -Atum, -Ate rendo fluido, faccio 
scorrere, filtro. Viene richiamato pers. réxtan (versare), 
che corrisponde a accad. ribu (versare, far colare, 
‘ ausgiessen, begiessen ’), ributu (liquido, colatura, 
‘ Fltissigkeit, Ausgiesseng ’); cfr. «linquo», av. ret 
tayeiti (egli lascia); ma «liquo», «liquor» fluisco 
(per n / 1) richiama accad. (niq@i), naql (versare, 
‘to pour out’), sost. niqu. 

lîra, «ac porca, sporgenza, rilievo, cresta di terra 
che sporgetra duesolchi; poi il solcostesso:«lira est... 
fossa recta quae contra agros tuendos ducitur, ct 
in quam uligo terrae decurrat» (Non., 17, 32). 
Accad. lîru, léru (margine, fossato che recinge, 
‘ Saum, Bord, Einschliessung ’); v. porca. 

lis, litis lite, contesa giudiziaria. La forma antica 
stlis (« selitibus indicandis») è mirabilmente confer- 
mata dall’accad. siltu (lite, contesa, combattimento, 
‘ dispute, quarrel, litigation, battle’): verbo sélu, 
s&lu (contendere, combattere, ‘to fight, to quar- 
rel ’). La grafia con ei in Plauto (Mer. 281: « citeis») 
è preziosa testimonianza. 

lito, -A8, «avi, -Atum, -Are offro sacrifici per la 
vittoria, per il successo, offro buoni presagi di vittoria. 
Accostato a gr. Mocopat (v.). Il lat. ha subito 
linfluenza della base corrispondente ad accad. litu 
(vittoria, trionfo, ‘victory, triumph’) da accad. 
le'ù (‘to win, to be able: to do something’, 
CAD, 9, 221 sgg.; 151 sgg.). 

*litra, ae misura di capacità per liquidi, v. libra. 

littera, -ae, litera: lettera dell'alfabeto, pl. let- 
tera missiva; v. Mrepo. Giustamente fu respinta 
{Walde-Hofmann, s.v.) origine dalla voce dtp0épa 
pelle, quale materiale scrittorio, etimologia che, 
dopotutto, mal si concilia con i primi elementi 
scrittori dei Romani, quali «liber» la corteccia, 
tronco, legno; « tabula», « tabella», tavola da scrivere. 
È calcata su base di accad. Sitru (scritto, ‘ writing ’) 
tenuto conto di accad. è > 1 davanti a dentale; con 
‘interferenza di una base corrispondente a accad. 
18'u (tavola scritta, ‘ writing board, wooden board ’, 
v. lex); l'origine di «littera» è da base *lipt-: 
accad. liptu > *littu (segno: scritto, tocco, abi- 
lità, ‘touch, spot, craft ’), da lapatu (sfiorare, scri- 
vere, ‘to touch, to write down, to point a surface ’), 
cfr. cipriota &Aeumtipiov ypeegetov (Hsch.). 

litus, -oris riva, costa, litorale. Quando i confini 
delle terre erano segnati da fiumi e poi da mari, 
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alîtus» (littus) denotò il limite, la costa: accad. lîtu 
létu (lato: di una regione, ‘side: nearby region 
etc.’, CAD, 9, 148): da létu (dividere, demarcare, 
‘to divide, to split ’); la seconda componente, che 
traspare dal tema con timbro oscurato, corrisponde 
anche a base semitica: accad. a$ru, i8ru (terra; re- 
gione, luogo, ‘region, country, place, site ’), st. c, 
alfar. 

lituus, -i bastone augurale. Fu ritenuta voce 
etrusca. Accad. lutà (bastone, verga, ramoscello, 
‘twig °), che deriva dalla base di accad. letà (divi- 
dere, separare, ‘to split, to divide ’), letà (staccato, 
diviso, ‘ split ’). 

liveò, -6s, -ère sono livido; sono geloso: giallo 
di bile, «livor, -oris», «lividus» etc. Se nc ignorò 
l'origine e gli accostamenti tentati sono inconsi- 
stenti. Deriva dalla base remota alla quale risale 
anglos. lifer, ant. a. ted. lebra, ingl. liver, ted. Léber 
fegato, di cui anche si ignorò l'origine. Accad, 
libbum (organo interno, ‘inside, inner part, ab- 
domen, inside of parts of human: body, wish, 
desire, heart ’). 

locus, -î luogo. Med. a. ted. lock, ant. a. ted. 
loh (cavità, apertura, chiusura), irl. loc, ant. nord. 
bok; cfr. ted. Liicke (lacuna); cfr. ital. ricetto: sas, 
lakan (racchiuderc): base di accad. laqù, ebr. laqa, 
sem. lqh (ricevere, ‘to receive, to take”); fu ac- 
costato ad a, i. rufdti (rompe, ‘bricht ’), che cor- 
risponde a accad. riqu (vuoto, ‘leer ’), riguitu, 
rigutu (il vuoto, lacuna, ‘Leerheit'). La forma 
antica stlocus si chiarisce con un prefisso corri- 
spondente al pronome determ. accad. 84, $at, sut 
(quello, quella, quelli di ...): anche sa (‘ determ. 
pron.: of, that’). 

Iscusta, -ae («lucusta», Varr.) cavalletta, locusta ; 
gambero marino. Fu accostato lit. lekid, lEkti (« vo- 
ler»), gr. Aoxtito batto col tallone, urto, gr. Ade 
etc. Si dimentica che la locusta è il nome di una 
delle sette piaghe d'Egitto; è sospettabile che il 
suo originario significato di ‘ saltatrice ”’ fosse 
espresso dalla base di ugar. tqg, arab. raqaga (spic- 
care un salto, ‘ springen ’), accad. raq&du, sir. regad, 
ebr. riqad (saltare, ‘to jump, to leap, to dance ’); 
ma la forma attuale richiama la spaventosa devasta- 
trice dei raccolti: ebr. lahas {flagello, afflizione, ‘ af- 
fliction, oppression ’), lihas (opprimere, aggredire, 
‘to crush, to oppress’), incrociatosi con lakad 
(catturare, aggredire, ‘to capture, to catch, to 
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choose '), accad, lagatu, luggutu, ebr. lakad (sac- 
cheggiare, depredare, “to plunder ’). 

lodix, -icis rozza coperta. Da base antica corri- 
spondente a m. ass. lédu, liddu (veste, coperta, 
‘3 wrap") e igu (piccolo, ‘little, small’), calcata 
da accad. ik& (campo, ‘ plot of land surrounded by 
a dig ’), lat. « Vicus?, 

Iolium, -i Joglio, zizzania. Introdotta dal mondo 
semitico, la voce gr. titavtoy, /oglio, si fa risalire al 
sumero zizan (grano), cfr. accad. zizam < zizum 
(‘Emmer '). In ebraico bosah (loglio) è affine a 
boò (essere vergognoso, confuso), boset (confu- 
sione, vergogna); la voce latina «lòlium» denota 
cibo non commestibile: deriva da un elemento nega- 
tivo: accad, la-, cbr. 15- (non, ‘of negation, not, 
no, without ”) e l&hé&m (grano, ‘ food, grain, bread ’), 
accad. léwi, lemu, le'&mu (mangiare, ‘to take 
food '). 

longus, «a; «um lugo. Vengono richiamati got. 
laggs (lungo), a. i. dîrghdk, ance. sl. ditigli, gr. SoXuxéc 
(v.), it. dalugaè (lunghi, pl). « Longus», con 
«longe », ci richiama ad accad. durgu (lontano, ‘ re- 
mote ’, CAD, 3, 191), cfr. rùqu («longinquus », lon- 
tano, ‘ fern ’); cfr. accad. atraku (lunghissimo, ‘ sehr 
lang ’), da accad. arku (lungo, ‘lang ’), aram. ’rk 
(essere lungo, ‘lang sein’). Ma la base ar&ku, 
aram. ’rix (essere lungo, ‘ lang sein '), ha subito l'in- 
flusso di accad. alaktu (via, ‘Gang, Weg”: v. 
SoAuyxdc), allaku (errante, * Wanderer ’), alakuw (an- 
dar via, lontano, ‘ weggchen ’). 

loquor, -etis, lociitus sum; loqui parlo, rendo 
la parola. Varrone (L. Lat. 6, 56) dava una etimolo- 
gia popolare: «loqui ab loco dictum». « Aucun 
rapprochement évident» (Ernout-Meillet, s.v.). È 
della stessa base di «lego», X&ye raccolgo, dico: accad. 
leqù, lagù (assumo, prendo, comprendo, ‘to take 
over, to understand ’). Semantic. (nota d/0/1) cfr. 
semitico dir, aram. dkr, accad. zakatu (zagaru, 
sagiru: parlare, ‘sprechen, kundtun ’), sigar, st. 
c. di zikru (discorso, parola, ‘ Rede ”); questa voce 
fu ricalcata dalla base di «lego», X&yew perché il 
parlare, leggere è concepito come attività di raccogliere, 
di mettere insieme parole, pensieri, di prendere la parola, 
col “comprendere ”, «intellegere », gli clementi che 
si assumono nel discorso (2606). 

lorica, «ae corazza, lorica, v. dbpak. 

lorum, -i legaccio di cuoio, legaccio. Arm. lar 
(corda): v. 0wpat. 


Luca 


liibricus, «a, «um sdrucciolevole: della stessa base 
di Mreog materia viscida e di fé. 

*Iîc-, *lùc-: v. Abyvog, ricostruito sulla basc di 
*\vxovo-, ma che ricalca un'antichissima base su- 
mera lub- (purificare, v. Aevxés candido): « liceò, 
-8s, luxî, 1ucere» brillo, splendo, «lîcescò, lGxî lu- 
cescere» comincio a risplendere: «luicescit» si fa giorno, 
albeggia: cfr. gr. Xedoow vedo, itt. luk-zi (divenir 
chiaro), sanscr. rocdyati (fa brillare), toc. B lkask-au, 
lat. «litcèscit», gr. *X6xn in duoridixn la notte: che 
annunzia intorno la luce, «diluculum»: è il più 
bel titolo della notte e occorre accostarlo a quello 
di Apollo: Xvxetog che manda il giorno, che sarà 
stato originariamente attributo di Lucifero, la stella 
del mattino, più che le basi semitiche richiamate 
per Abxvog (v.), occorre accad. aliku (messaggero, 
‘ messenger ’), alaku (venire, avanzare, ardere, ‘to 
come, to nove, to burn, to go: said of a fire’); 
con le forme atalluku, italluku (‘ to be in motion ’), 
cbr. halak (“to wander ’), aram. helak; cfr. ebr., 
ugar., lh, radicc Iwh (splendere, ‘schimmern '), 
arabo laha (scintillare, lampeggiare, ‘schimmern, 
blitzen lassen ’), ebr. 1ahat (ardere, accendersi, ‘to 
burn, to kindle'), arabo la’la’a (‘gliihen ’); cbr. 
lahat (fiamma, ‘fiame ’), accad. la’mu (splendore, 
‘glow, brilliance *, ‘ Glanz, gliihende Asche ’), ebr. 
la'hab (fiamma, splendore, ‘lightning, flame ’). 

Liica, -ae Lucca, città dell'Etruria, sull’isola flu- 
viale del Serchio; agli studiosi del passato il nome 
di Lucca, Luca, parve esibire una base, *luk- rite- 
nuta celto-ligure; ma sul significato di */uk non si 
fu sicuri. Si pensò luogo paludoso. È certo che tale 
base è da connettere con il regime torrentizio del 
Serchio. La base */uk, altrove, in territorio celtico, 
appare nella forma lug-, nel nome di Lione Lug- 
dinum, sulla riva destra dell’Arar (la Saona), alla 
confluenza col Rodano; in Lug-dinum Batavorum, 
Leida, attraversato dal ramo più settentrionale del 
Reno; infine in Lug-dinutn Convenarum, Saint Ber- 
trand de Comminges, dominante la riva sinistra 
della Garonna. Tale base la ritroviamo nel nome di 
una popolazione che abitava sulle rive di fiumi, 
tra l’Oder e la Vistola: i Lygiî (anche Ligiî). E la 
ritroviamo in moltissimi nomi antichi di fiumi che 
i Greci hanno trascritto Asxos, della Bitinia, del 
Ponto, della Frigia: e Lycus era il nome di un fiume 
della Fenicia, sfociante a nord di Berytus; il nome 
di un fiume dell’Assiria, sfociante nel Tigri etc. 
ete.; Adxog non ha nulla che fare con Abxog lupo. 
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La base antica, che chiarisce Lug-, Lyg-, *Luk-, 
corrisponde al babilonese lutmu (palude, ‘ Mo- 
rast, Schlamm”); cfr. cananeo lah (umido, 
‘ feucht *); si pensa a Parigi, nell'isola della Senna, 
al suo antico nome Lutezia ‘ città sul limo ”; cfe. 
altro nome ligure (celtico) di fiume: « Rutuba» 
Roia: accad. rutbu (umidità, ‘ Feuchtigkcit ’), rut- 
tub» (‘ durchfeuchtet ’) che denotano zone invase 
da acque torrentizie. 

licmm, i- guadagno, profitto. Irl. /ég, luag (sa- 
lario), ant. isl. Jaun (salario), drro-Aabo ritraggo van- 
faggio. Accad. Iaqù (prendere, accettare, ‘anneh- 
men: Waren, Geld ’). Avuto riguardo all’etimologia 
di « pecunia », si sente in «liicrum» l'influenza di ac- 
cad. labrum (pecora, ‘ Schaf). 

luctor, -Aris, -itus sum, -iti (lucto arcaico) 
lotto: il significato è yvyvdtew in senso etimologico: 
appartiene alla lingua della ginnastica. Fu ritenuto 
frequentativo della base di Avylte piego Je membra. 
Cfr. sum. lab (battere, ‘schlagen’); la base richiama 
quella di accad. lagfitu (assoggettare, portar via, 
‘to smbdue, to take away by force’), lugqutu 
(spogliare, saccheggiare, ‘ to strip, to plunder ’). 

liicubrò, -a8 etc. lavoro alla luce della lampada, 
dalla basc di lux (v.) e di opero, v. opus. 

Iticulentus, -a, -um «splendidus», splendido: 
dalla base di lux (v.). 

lucumòd (lucmo, lucmon) -Gnis re, capo di cia- 
scuna delle dodici confederazioni etrusche: a Tu- 
scia duodecim lucumones habuit, idest reges, qui- 
bus unus praeerat» (Serv., ad Aen., 8, 475); « pri- 
ma galeritus posnit praetoria Lucmon» (Prop., 
4, 1, 29): sarebbe stato Lucumone (nome proprio) 
a piantare le prime tende di generale; in realtà l’ori- 
gine della voce, composta, risale a due basi sentitiche, 
ambedue acquisite al greco c al latino: la prima (cfr. 
etr. lauyme, lanyume, dove l’etr. -y- rende una ori- 
ginaria laringale occlusiva: accad. -h-) corrisponde 
alla terminazione della voce faci-Aedg: accad. le*ù, 
(*lehù) le’zu (essere potente, superiore, ‘to over- 
power someone ’), le'ù (signore, ‘ master ’): in fa- 
ci-debg, Baow- corrisponde ad accad. ibassì: ‘it is 
certain, certainly ’ che equivale all’accad. kinw (ge- 
nuino, legittimo, ‘legitimate, true’); la seconda 
componente «-umò» {sluc-umonis, luc-umones ») 
richiama basi come accad. ummàanu (= clan, po- 
polo, esercito, ‘ people, nation, army ’), ugar. ‘m, 
ebr. ‘im (popolo, comunità, ‘ people, nation, tribe, 
community, men, inhabitants '). 
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liîicus, -i origin. luogo non coltivato, quindi luogo 


‘consactato not toccato da vanga o da scure, bosco sacro, 


«Le mot italique *loukos ... signifiait étymologique- 
ment ‘“clairière”’» (Ernout-Mcillet, s.v.); anglos, 
leah, ant. a. ted. {6h (radura): accad. tà, I8bu, 18 
(asse piano, ‘ wood board ’); a. i. lokdh (spazio libero). 
Cfr. lat. « collucare», «interlucare» (tagliare, abbat- 
tere degli alberi): accad. balqu (terreno, non colti 
vato, ‘uncultivated field ’); della stessa base, per 
chiarire lat. *luco, accad. hulluqu (abbattere, distrug- 
gere, rimuovere, ‘to make disappear, to destroy, to 
remove’, CAD, 6, 38 sg.; in «lucus» è influenza 
della base di ant. accad. alku (ilku: terreno feudale 
del tempio nel quale si compiono prestazioni dovute, 
‘land on which i. -work is to be performed refer- 
ring to the income of a temple *, CAD, 7, 73 sgg.). 
La voce lat. è calcata su base più antica corrispon- 
dente a sum. luh (purificare, ‘ siubern, waschen ): 
cfr. « liistenm» (*lucstrum) purificazione. 

lidò, -is, -si, -sum, -ere gioco, «ludus, -i» 
giuoco. Se ne ignorò l’origine. « Lusus, «us» richiama 
accad. ulsu (piacere, ‘Lust’), di elzsu (giubilare, 
essere sereno, ‘ frshlich scin, jubeln’, vS, 2002), 
ebr. ‘18 (esultare, ‘frohlocken ’). «Lido», A01dopé 
irrido, ingiurio, risalgono alla base di accad. ullusu 
(divertire, rallegrare, far gioire, ‘to cause to rejoice '), 
forma di elégu (godere, rallegrarsi, “to rejoice’, 
CAD, 4, 88): la riduzione di 8 a d rientra nel nor- 
male fenomeno delle trascrizioni primitive, passata 
attraverso accad. 8 / aram. t. 

luès, -is lue, contagio, peste, flagello: quest'ultimo 
significato è secondario: la base non è, come fu 
sentito già dai Latini per suggestione del greco, da 
25% (P. Fest. 107, 6). Nel Carmen fratr. Arv. è unito 
a «rués» e indica una malattia dei cereali. Accad. 
du’à (marciume, sozzura, ‘ dirty, unclean, sullied '), 
lu’tu (putrefazione, ‘ decay: as a desease ’, ‘ Schmutz: 
Hautkrankheit '). 

lîigeò, -ès, -xi, -ctum, -ère mi affliggo, mi dolgo. 
Cfr. « liigubris», «liictus», v. « luxus, -a, «um (lett. 
turbato, fuori posto, lussato) e «luxus, -us» smodera- 
tezza, gr. Auypég ntiolesto, triste, Xeuyadfag triste, 
tremendo, \vyt singhiozzo, ik, Muyltw piego, a. i. 
rujdti (rompe, spezza, tormenta), ant. ted. liohhan 
(azzuffarsi), lit. Î# (rompersi). Base sum. luh 
(scuotere, spaventare, ‘erschrecken, zucken’, vS, 
2742); dal verbo accad. dalapu (donde il lat. 
«doleo», v., « delco» etc.) appare che la base sum. 
lù, che è il suo antecedente, è allotropo di lub, 
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(ah: sum. tù, accad, dalabu hanno tutte le accezioni 
delle voci suddette (‘triiben, aufstòren: v. Herz, 
Gemiit; Gesicht: Trinen”, vS, 152 sg., ‘to disturb 
rsons, a Country, to stir up etc.’, CAD, 3, 43 
sgg.). L'a. i. rujdti trova il suo antecedente in ac- 
cad. utrubu (consumare, annientare, ‘aufzehren, 
vernichten ’). 
fumbricus, -1 verme di terra, verme intestinale. 
Base di «limus» e di accad. pirbu (‘Spross’): 
reiuat lumaca, Wmpalvo. 
lumbus, -i ; lumbi, -otum lombi, reni, organi ses- 
suali, organi interni ; ceppo della vite. Se ne ignorò l’ori- 
gine. Semitico lubb, aram. libbî, accad. libbu (parti 
intere del corpo umano, midollo della pianta, ‘abdo- 
men, entrails, parts of human body; pith of plants’). 
Jumen, -inis lume. Ritenuto da *leuk-s-men; 
è dalla stessa base di «lux» (v.) *luc-. Cfr. sum. 
um (splendore ec splendere, ‘leuchten, hell sein ”). 
luna, «ae: prenestino losna; il tegolo etrusco di 
Capua reca la voce Iunasie (V-IV secolo a. C.), 
correlato a savlasieis cioè in relazione alla luna e al 
sole; viene postulato *leuk-s-né, *louksna, *lougsno-, 
*leugsno-. Non a caso Lunts, maschile, era adorato a 
Carrhae, cioè ad Harran, in Mesopotamia, centro 
di irradiazione verso ovest, specic in Siria (stele di 
Nerab, sec. VI a. C.) e tra i Fenici, del culto del se- 
mitico dio lunare Su'en, Sin, Sen, sumero Zu-en, 
in Esichio Zly, in Antico Testamento S.n o Sh.n 
(Gen. XIV), in aramaico Sina (scritto su tazze ma- 
giche}; in testi censuali e in altri documenti neoas- 
siri è scritto Si-i, Si-e; il suo attributo era nannar, 
inteso luminoso (la luna, per i Semiti è la pallida); 
e, nonostante, è difficile immaginare che Lunus de- 
rivi da *leuk-s-n e non renda piuttosto una voce 
semitica affine a ebraico lun, ugaritico In (trascor- 
rere la notte, ‘to pass the night '), a indicare l’astro 
nottumo. Molti sono gli elementi che inducono a 
rivolgere lo sguardo al mondo delle origini culturali 
indeuropee, al Vicino Oriente: il latino « idus», le 
idi, che coincidono con la metà del mese e corri- 
spondono alla luna piena, da Varrone (Ling. Lat. 6, 28) 
derivato dall’etrusco itus (sic), in realtà è voce re- 
mota, che risale al sumero itu (luna, mese = accad. 
urbu: ‘moon ’, ‘Mond, Monat ’); e in quanto poi 
a «iduîre», che Macrobio attribuisce agli Etruschi 
col senso di « dividere», esso è tutt'altro che « pure- 
ment imaginaire» (Ernout-Meillet): è della base di 
«viduus»; letteralmente solo, e di « di-videre» (let- 
teralm. isolare, a uno a uno) e deriva dal semitico: 


Lupercus 


accad. wsdu, edu (solo, ‘einzeln, allein ’), ugar. 
jhd etc. etc.; l'immaginazione ha inizio sui limiti 
della nostra ignoranza del mondo antico; così 
«lustrum» purificazione, calcato sulla base sumera 
Iub (purificare) mostra, alle sue origini reali, basi 
corrispondenti ad accad. ruhù (aspersione) sostantivo 
di rèhu (aspergere, ‘ mit Zauberguss besprengen ’), 
rusù (aspersione, ‘ Befeuchtung, Zauber ’), rabasu, 
sem. rhd (aspergere, lavare, ‘waschen, splilen ’); 
così Aeuxég bianco, chiaro trova il suo corrispondente 
in accad. araiqu (essere chiaro, giallo), arqu, urqu, 
erqu (pallido, giallo, ‘yellow ’), assiro irqu in- 
crociatosi semanticamente con urhu, arhu, ugar. 
jrb, cbr. jerah (luna, ‘ moon ’); e «lux», riferita al 
sole, richiama accad. ruòéf (rosso, ‘rot’), detto 
appunto del sole. 

luò, -is, v. lavo. 

luò, «is, Iùi, «ere, v. 700. 

lupa, -ae meretrice, «lupanar» casa delle meretrici. 
Dalla stessa base di «libidò», lubido: se ne ignorò 
l'origine. Accad. libbu; sem. lubb, libb (corpo, 
utero, foia, desiderio, ‘abdomen, inside, womb, 
wish, desire ”); per « lupa-nar» la terminazione -nar 
viene accostata a quella di « Bacchanal »: absurdum per 
absurdum. In realtà -tar corrisponde ad accad. 
narawu, narAmu (luogo dell'amore, ‘Ort des 
Liebens; Geliebter, Liebling ”), da altra base: ebr. 
naà’a (‘liabitation, dwelling, pasture ’). 

Lupetcus, -i (con la paredra Luperca) Lu- 
perco, divinità assimilata a Pane Liceo; il sacerdote 
di Luperco. Lupercalia: sono la festa propiziatrice 
della fecondità, celebrata alle soglie del nuovo anno, 
della primavera: il 15 febbraio (Liv., I, 5); «Lu- 
percal» grotta dove la lupa avrebbe allattato Romolo e 
Remo. Sulla scorta del mito cantato da Ovidio 
(Fast., 2, 425 sgg. Frazer} e dell'intuizione di Cice- 
rone (Cael., 26) che parla di « sodalità selvaggia, in 
tutto pastorale e agreste, dei fratelli Luperci, il cui 
gruppo silvestre fu istituito prima della civiltà umana 
e della legge», si definiscono alcuni elementi: il 
«sacer hircus» che doveva fecondare le donne itali- 
che è il simbolo lunare, come il cervo, che ricorda 
i crescenti, le corna dell’astro lunare, auspice della 
fecondità; il sacrificio delle capre, le vesti di pelle 
di capra dei « Luperci » fanno riferimento al primitivo 
culto lunare; il sacrificio del cane (stigio) richiama 
l’aspetto ctonio della dea; l'etimologia di « hircus», 
restata sinora ignota, mostra l'originario valore di 
«petulcus», detto del « caper» e dell’uaries», “ag- 
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gressivo ” accad. erhu (‘aggressive ’), ithu (aggres- 
sività) che, sul piano semitico, rima con il nome della 
Luna stessa: ugaritico irh, ebr. jetah, aram. jathà, 
accad. athu (luna, mese, ‘moon, new moon, first 
of month; month’); la base lup- di « Lupercus» 
richiama la base semitica che denota ‘ genitura, figli, 
rampolli *: accad, lipu (‘ offspring, descendant, ge- 
neration, posterity ’), che si sarà incrociata con la 
base di «lubeo», «libeo», semitico lubb, cbr. léb, 
aram. libba, accad. libbw (nel senso di seno, utero, 
cuore, ‘ womb, abdomen, heart ’), v. «lupa» mere- 
trice. Il significato originario di « Lupercus» è “il 
tempo della fecondità”. 

lupinue, -i lupino. Accad. luppu (fagiolo, 
‘Bohne ’), cfr. cbr. lifnaj (interno, ‘interior ’). 

lupus, -i lupo, v. gr. Asxog lupo, a. i 
vrkak, ant. sl. vigktii. L'antico nome sannita del lupo 
è « hirpus» il nero: accad. erpu (' dark ’). « Lupus», 
«vulpes», come gr. darne volpe, appartengono a 
basi che esprimono l’idea di bestie da preda; «lupus» 
(2 parte la suggestione della base corrispondente a 
accad. labu, lab'u ‘lion’), &a@rné richiamano 
la base corrispondente a accad. alapu (alpu: mi- 
naccioso, ‘ threatening*, ‘ rafferisch’), scambiato con 
accad. alpu (‘head of cattle ’); X6xog Îupo richiama 
l'influsso di accad. luqqutu (depredare, ‘to plun- 
der”), come «lupus» quella dell’accad. lupputu 
(colpire, ‘to strike "), forma verbale di lapatu (as- 
salire, infierire su, nuocere, ‘to hurt, to attack ’). 
A. i. vfkak (lupo) è sotto la suggestione della 
base corrispondente a accad. aràhu (' to attack *; Il 
‘to devour’) con le forme erhu {‘ rash’), irbu 
(‘insolence ’), lat. «hircus», «ircus»  (Varr.) ca- 
prone, becco, detto per la sua aggressività « petul- 
cus». 

luscinia, -ae (luscinius) usignolo; letter. “che gode, 
si compiace del canto” (Oropnhàa): fu derivato da 
«luscus» e inteso che canta nell’oscurità. La compo- 
nente lus- è della base di «lîisus» (v. Hidò); se- 
gue la componente che deriva da «canò» (cfr. 
«tibicen, -cinis»): gr. pédoc con allungam. pop. 

luscus, -a, -um losco, cieco da un occhio, v. 
rode. 

lustrum, -i cerimonia di purificazione. È della 
stessa base di «lavd+, Aadw (v.), l'intuizione dello 
Hartmann (4 GI. » 4, 164) è confermata dalla origina- 
ria voce sum. lub o lah (lavare, purificare); «lu- 
strò» (lustror) purifico, illumino, giro: -strum è accad. 
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3ertum (colpa, ‘sin ’), v. Sértum mattino); di «lì 
strum» pantano, accad, ferum ($ > st: fossa). 

lutra, «ae lontra, gr. &vdpic, sanser. udrdk, av. 
udra-, ant. isl. ofr, ant. a. ted. ottar. In latino è sotto 
l'influenza di «Ilitum» per l'habitat della lontra; 
tale base si è incrociata con quella di « ater»: accad. 
adru (scuro, ‘ dark ’). 

Iuitum, «i, love erba bienne o perenne con fiori 
rosso-arancione; il « flammeum», il velo della sposa, 
era « liiteum», di colore rosso-oro; « liiteus»: « iam 
croceo mutabit vellera luto» (Verg., Ecl. 4, 44). 
Il nome greco denota originariamente il colore 
fiammeo: accad. iSatu (fuoco, ‘fire ”), mentre 
«liitum» richiama ebr. I6t (il cisto, «cistus salvi- 
folius» a fiori rosso-salmone, « ladanum.»). 

lùtum, -i sudiciume, fango, in senso anche morale, 
Irichiami a A58pov, a X6pn rimandano l’interrogativo; 
significativo l’irl. loth (fango). I due significati, 
proprio e morale, si ritrovano in accad. lu’titu, 
femmin. di Iw'à (‘soiled, dirty, unclean’); cfr. 
lu’à (insozzare, imbrattare, ‘to dirty ") con le sue 
forme al-lu-tum e il deriv. tal’itu (‘dirty ’). 

lux, Hicis chiarore, luce, origin. ‘ lo schiarire del 
mattino, giorno ”’. Cfr. Donato (ad Ter., Adelph., 5, 
3, 55): a Veteres dicebant lu pro luce»; « liiced» 
sono chiaro etc., v. Xevxée, orig. “ giallo chiaro ”, 
v. *luc. 

luxus, -a, «um fuori posto, non diritto; luxus, -ùs 
eccesso, lusso: v. A0Édg. 

lympha, -ae sinonimo poetico di acqua; « Lym- 
pha», «Lymphae » divinità delle acque. Gloss. «lum- 
pae: aquae vel undae» (C.G.L. IV, 362, 20), osco 
Diumpais « Lymphis»; «limpidus» lucente, limpido. 
Le forme popolari come leptis, molimentum per « nep- 
tis», « monimentum. e le corrispondenze voppy, vu- 
g6Anttos, « lumpa», «lymphaticus», le voci latine 
con dissimilazione della originaria nasale iniziale, ci 
riconducono alla base corrispondente a accad. ni- 
bùm, nib’um (zampillo: dell’acqua, ‘ Aufsteigen: v. 
Wasser ’), mamba'u (grande sorgente, ‘grosse 
Quelle ”), da naba'um (zampillare, gorgogliare, 
‘aufsteigen, aufsprudeln "), gr. Xetfo, lat. «lib6» (v.). 
La forma osca Diumpais richiama le basi corrispon- 
denti a accad. tebù, tibù (‘to immerse ’), taba'um 
(zampillare, venir su, ‘to come up ’), tibliu, tubi 
(rovescio d’acqua, ‘ Hinschiittung, Ausschiittung: 
v. Wasser "). 
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ma: onomatopea, cone mu. 

Maccus, -i personaggio comico dell’Atellana 
(«in Atellana oscae personac inducuntur, ut Maccus», 
Diom., G.L.K., I, 490, 20): fu a torto accostato a 
«mila» e sarebbe «l'homme aux grosses mfchoi- 
res». Meglio è richiamarsi a voce di origine meri- 
dionale, col senso di pauxodewo, essere tocco, folle; 
il logudorese makku (folle) va appaiato con ff. 
moquer (in Ysopet de Lyon, sec. XII), di cui si ignorò 
l'origine. Una serie di voci semitiche puntualiz- 
zano vari livelli semantici: accad. mabbu (‘ exal- 
ted '), mabbî (fuori di sé, ‘ frenzied, ecstatic ’), da 
mabî (uscire fuori di senno, ‘ to become frenzied ’), 
confuso con la base di maggu (rigido, disteso) 
col significato di “ fallo ” da magigu, magiqu (di- 
venire rigido, in significato sessuale, “to become stiff, 
taut: referring to sexual arousal ’); incrociatisi con 
voci dalla base di accad. muggu, arab. mig (es- 
sere scemo, ottuso, ‘ dumm scin ’), ebr. miîg {deri- 
dere, ‘to mock, to deride ’). 

macelium, -i, v. pioxeXZov. 

macet, -cra, -crum deperito, macilento, sterile, 
arido, magto, triste, « maceS» sono deperito, macilento, 
«macéescò », dimagrisco, « macigs», magrezza (Pacuv. 
«macor?); calcato su paxpés, lungo, ina la base è 
diversa: ant. a. ted. magar, « maceo » sono malandato, 
macilento, appartengono alla base corrispondente a 
sem.: ugar, mk, aram. mak, ebr. makak (pe- 
rire, andar giù, deperire, ‘to perish*); cfr. accad. 
magstu (perire, deperire, ‘to perish, to suffer a 
downfall, to diminish, to collapse: said of parts 
of the body ’). 

micetò (« micero » in Symm: v. Havet., Man., 
$ 265), «aa, -Svî, -itum, «fre faccio ammollire met- 
tendo in acqua, intrido; estenuo, affliggo. Il primo si- 
gnificato è metto in bagno, intrido: « brassicam in 
aquam» (Cat., Agr., 156, 5). Accad. makaru (ba- 
gnare, intridere, ‘to drench, to irrigate ’), makru 


(intriso, irrigato, ‘irrigated ’): è il nome dell'idro- 
nimo « Macra» Magra; « maceries» maceria: ha il 
senso originario di ‘ muratura con terra, sabbia e 
un legante intrisi ”, malta; cfr. irl. macre, gall. magwyr 
(muro), bret. macoer: « vallum». 

machaerta, -ae spada, v. udyaipa; di origine 
semitica: ebr. mehèrà (pl. t.: spada, arma, ‘sword, 
a weapon ’). 

machina, -ae, v. gr., dor. payxavé. 

mactò, «Ts etc. abbatto, sacrifico. V. victima, Fu 
inteso semplicisticamente come da « magis auctò ». 
Accad. magatu (cadere abbattuto, attaccare, abbat- 
tere, ‘to fall; to attack, to afflict”), ant. accad. 
MQT (‘to kill ’), magtu (abbattutto, caduto, ‘ fal- 
len’, ‘heruntergefallen ’); il valore di ‘ sacrificio ” 
risulta dall'incrocio con la base corrispondente a 
accad. maqqù (libazione, sacrificio, ‘pouring’, 
‘Opfer ’), maggitu (offerta sacrificale, libazione, 
‘offering ’). Non si scorse che « victima» è della 
stessa base di «mactò» e corrisponde a accad. 
wigittum (migittum: abbattimento, ‘downfall, 
death among animals ’); v. mactus. 

mactus, macte soddisfatto, abbondante: « mac- 
tus sies, esto», cfr. Cat. Agr. 134; « Juppiter te... 
bonas preces precor uti sies volens propitius mihi 
liberisque meis domo familiaeque meae mactus 
hoc ferto ..., lane pater ... macte vino inferio esto »; 
amacte virtute ... este» (Liv. 7, 36,5) è inteso tu 
sia esaltato per il tuo valore. Pu spiegato dagli antichi 
come «magis auctus»; «magmentum»: «magis 
augmentatum è} « macto », «mactare» onorare: gli 
dei, sacrificare: fu inteso come « magis auctave?, ma 
il significato si fissò sul valore di « afficere » donare, 
in senso buono o cattivo: «mactare honore», 
«mactare malo» (Fnn., Sc., 373); ben a ragione i 
moderni vi hanno scorto due basi diverse: ma è 
quella di « mactus», « macte» che mostra il feno- 
meno di una originaria laringale occlusiva ’, (la- 
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tino -g-: v. *mag-) risalente a sum. mah, accad. 
ma’du (abbondante, largo, generoso, ‘ plentiful, 
abundant, large, heavy, serious ") e presente larga- 
mente in semitico: ugar., arab., cbr.: cfr. accad. 
ma'zdu (essere abbondante, moltiplicare, abbon- 
dare, guadagnare, ottenere, “to be plentiful, abun- 
dant, to increase, to gain’), ma'dis {molto, gran- 
demente, ‘very much, greatly '); «macto» ricalca 
invece altra base antica, corrispondente a accad. 
magtu (abbattuto, ‘fallen '), da magritu (trans. e 
intr. ‘ cadere, essere abbattuto e abbattere ’, ‘to fall 
down, to perish, to afflict, to attack ’), incrociatosi 
con maggî (libagione, ‘ pouring ’), che ricalcano 
la base corrispondente a semitico mhd, accad. 
mabzsu (uccidere, abbattere, ‘to kill, to hurt, to 
knock down ’). 

macula, -ae macchia sulla pelle, neo: origin. ‘ se- 
gno a fuoco sugli schiavi ” o ‘“ segno di riconosci- 
mento per bestie, segno di infamia”; cfr. pdyA0c 
acceso, ardente, lascivo. Ant. irl. mocol, britt. magl. Se 
ne ignora l'origine. Accad. maglià (bruciatura, ‘ bur- 
ning”) cfr. accad. maglalu (vergogna, pudenda, 
‘ Schamteile ’); base di maglà è galà (ardere, bru- 
ciare, ‘ to burn ’, ‘ brennen ’). La ‘* marcatura ” degli 
schiavi è uno dei capitoli più tristi della storia sociale 
della Mesopotamia antica; lo schiavo ® viene marcato 
come il bestiame di una mandria ... Il marchio che 
viene imposto è senza dubbio un segno di proprietà 
impresso sulla pelle col ferro incandescente. Effetti- 
vamente il codice di Hammurabi, anteriore di più 
di mille anni, prevede il caso di qualcuno che asporti, 
che faccia sparire il marchio di uno schiavo: deve 
trattarsi della cicatrice lasciata dalla bruciatura del 
marchio. La punizione per un tale atto è severa; al 
colpevole saranno tagliate lc mani...» (G. Con- 
tenau, La Mesopotamia prima di Alessandro, Milano, 
p. 29 sg.). 

maded, -&s, -uî, -ère sono stillante, sono fra- 
dicio, sono madido; paddw, sono impregnato, molle, 
colo, cado. Accad. mazi’u (fare colare, ‘to squeeze, 
to produce a liquid’); cfr. cbr. mfisa (bagnare, 
inumidire, ‘to wet ’). 

maereò, -Ès, maetui, maestus, maetére sono 
affitto. Viene a torto accostato a « misera. È in- 
vece calcato sulla base di «amarus», che spesso è 
congiunto con «tristist; da base sem. corrispon- 
dente a accad, mar&isu (essere afflitto, malato, ‘to 
fall ill, to have a disease, to be diseased, to be trou- 
blesome ’); cfr. accad. marfitu (essere amaro, ‘to 
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be bitter”, ‘ bitter scin '), màru (amaro, ‘ bitter ’); 
accad. marsu (doloroso, ‘sick, diseased, bitter’, 
‘schmerzlich '); v. pépuava. 

*mag-; magnus, -a, -um (compar. «miiora, 
da *mdg-y3-s): grande, potente. A. i. mak-, mahd 
(grande), arm. mec (grande), got. mikils, toc. A_mak 
(grande, molto), itt. mekkis (grande), gr. uéyac (v.). 
Sum. mah (grande, potente), sem.: accad. maldu 
(grande, numeroso, ‘gross, viel, zahlreich ’), il cui 
avverbio è mabdis, madis (richiama il latino 
«magis»: ‘gross; zahlreich ’). Accad, mabhu: cfr, 
gr. péroc. Il suff. -yo- è da base sem.: ugar., ebr. 
jg', aram. j‘a, accad. asù (salire, ‘ to rise, to grow '), 
wasium (* high-rising oÌ 

magalia, -ium tuguri (Verg., Aen. 1, 421). 
Ebr. mAgor (abitazione, soggiorno, ‘sojourn, 
dwelling ’). 

magis più, piuttosto; cfr. « magistratus», «med- 
dix»: «La formation de snagis est étonnante» (Er- 
nout-Meillet, s.v.). Si pensò a un adattamento di 
ant. *mais, osco mais «magis» della tavola di Ban- 
tia; superl. osco maimas («maximac +), umbr. mestry 
(femmin.: « maior+). Med. bab. ma’dis (molto, 
‘sehr, vicl”), da accad. ma'du, maAdu, sum, mah 
(molto, numeroso, ‘viel, zablreich ’): -i$ è desi- 
nenza avverbiale in accadico. 

magister, -tri capo, staestro, Etr. macstrev(a) (ti- 
tolo di magistratura); cfr. nome Mecstrna; cfr. 
umbr. mestra «maior». «Magister populi», « ma- 
gister equitum»: cfr. «magister equitum, quod 
summa potestas huius in equites et accensos, ut est 
summa populi dictator, a quo is quoque niagister 
populi appellatus» (Varr. Ling. Lat., 5, 14, 82). 
La voce indicò originariamente il potere, senza limiti 
di tempo, assoluto: dalla base corrispondente a 
accad. magiaru (pieno potere, potere supremo, 
‘ power, strength, force ’, ‘ iiberlegene Stàrke ’), da 
ga$aru (averi pieni poteri, ‘to become all power= 
ful’, CAD, 5, 55 sgg.; gaùru, gaùritu, gidictu: 
saldo, ‘strong ’); gastu si accompagna per lo più 
con emiiqu che significa “potere” (‘said of 
emiigi ...: emiigi gagrati ... ‘ complete strength ', 
CAD, 5, 56 sgg.). € Magister», che fu derivato da 
«magis», registra il fenomeno frequente della corri 
spondenza accad. è > st; « minister» è calcato sulla 
falsa etimologia da « magis» di « magister». 

magnus, v, *mage. 

magus, -Î mago, v. peyos. 

Maia {= Maiia}, Maius: « Maium mensem Ro- 
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mani a Maiia, Mercuri matre.... (Plac. C.G.L., V, 
82, 83; Varr., L. Lat. 6, 33): « Maia» è omonima 
della divinità greca, la più bella delle Pleiadi, figlia 
di Atlas e di Pleione; unitasi a Zeus, divenne madre 
di Hermes: in Roma fu detta anche « Miiesta»; 
è nominata spesso insieme con Vulcano e un sacer- 
dote di questo dio le offriva wn sacrificio il primo 
giorno di maggio, In Grecia, come in Roma, la 
sposa di Zeus, di Giove Pluvio, fu alle origini di- 
vinità delle acque fecondatrici, che in maggio sono 
iù che utili all'agricoltura: “acqua di maggio” per 
gli Italici del sud fu sempre sinonimo di cosa oppor- 
tuna e utile. Atlas indicò il cielo oscuro e l’occidente: 
accad, attalîù (oscurarsi di un astro: sole); per cssere 
una delle Pleiadi, sorcile delle Hyades le piovose, 
« Miia » ha nome che deriva da base semitica: aram. 
majja, cbr. matim, accad. ma°f (acque, plur. t.: 
‘water "): Maius (merisis) è della stessa base. 

mialalis porco ingrassato in cortile, nello stabbiolo, 
a differenza dello «aper» che è il «stis» selvatico; 
l'etimologia popolare lo fece derivare da « Maia» 
«quod dcae Maiae sacrificabatur» (cfr. Isid., Lib. 
Gloss., 473 etc.). Come « porcus», di cui si ignorò 
l'origine, ma che corrisponde alla base col signifi- 
cato di “luogo recintato, sbarrato, parco ”’, accad. 
patlcu (sbarrato, chiuso, ‘ barred, bolted, locked ’), 
analogamente « maialis » corrisponde a accad. majalu 
{giaciglio, covo, ‘ sleeping place ', ‘ Lager ’); majjal- 
tu (stalla); v. stis. 

Maius, -i maggio, v. Maia. 

mala, -ae guancia, gota, mascella: per lo più 
plurale «malae» («parties supéricures dcs jouesr). 
Se ne ignorò l'origine; se pure ha subito l’interfe- 
renza semantica di «mollis», «màla» ha il signifi 
cato originario di ‘parte elevata, in alto”, dalla 
base sem.: accad. alù, elù, ant. aram. li, ebr. 
ma‘ale, accad. mélàim (parte alta, ‘high part of a 
person, elevation ’), ma‘ala (elevazione, ‘ rising ’). 

malleus, «i martello, v. pipa; analizzato come 
voce tecnica, di forma popolare, a geminata interna, 
e accostato a ant. slavo rifatti, russo mdlot (martello). 
Analogamente a opipa, di cui si ignorò l'origine 
accostato a otalpw (v.) trasalgo, mentre risale 
a;base semitica col significato di battere, ant. ac- 
cad. gabaru, cbr. gabar (nel senso di ‘colpire, 
schiacciare ”’, ‘ to break, to hurt, to crush, to smash ’), 
«malleus» corrisponde a sem. mbd, con assimila- 
Zione *mdd e dd» ll: accad. mabasu, ebr. 
mahag (battere, schiacciare, ‘ to crush ’, ‘ schlagen ’). 


malva 


mallo, «Snia tumore al ginocchio del cavallo, 
gambo della cipolla secca che termina con il tubero. 
Da base originaria con significato di ‘essere 
gonfio, elevarsi””: accad. mal (essere gonfio, pieno, 
‘to be full, to fill up, fully ’), incrociatosi con la base 
che denota ciò che emerge, si solleva: ebr. ma'al 
(ciò che è sopra, parte superiore, ‘ what is above, 
the upper part’); fu accostato uaXA6c (v.). 

malo, v. volo. 

maltha malta, gr. udita, udd0g: cbr. melet 
(malto, cemento, ‘ mortar, cement ’) il cui significato 
originario è ‘ che scorre, è molle”: malay (sfug- 
gire, scivolare, andar via, ‘to escape, to be freed, 
to let slip ’). 

malum, -i mela, mAlus il melo; ufov poro, 
dor., col. u@Xov, « malum?, poi « melum». Se ne 
ignorò l'origine. Voce mediterranea, da base se- 
mitica che denota pienezza, grossezza: accad. malùm 
(pienezza, ‘ Fiille °), ebr. malè (picno, abbondante, 
‘fall, abundant ’), accad. malùim (pieno, ‘full ’), 
malàm (essere pieno, ‘to bc full, to be filled ’), 
mullà (colmare, “to makc full”), mullà (riempi- 
mento, ‘filling ’); v. pimum e mala. 

milus, -a, «um sinistro, avverso, cattivo: osco 
petum dolom mallom «since dolò mali»: tavola di 
Bantia. Se ne ignorò l’origine. Furono accostati - 
arm. melk’ (peccato), lit. ntélas (menzogna: v. ital. 
bugia: ebr. bùSa ‘shame ’) Aggettivo del sost. 
«malum», che alle origini denotò un segno di scia- 
gura: “i capelli scarmigliati, in disordine ”, che è un 
atteggiamento consueto come cacciarsi le mani nei 
capelli, strapparsi i capelli etc.: accad. malùm (ca- 
pelli in disordine, ‘ unkempt hair: worn as a sign 
of mourning’, ‘ wegen Trauer ’). 

malus, -i l'albero maestro della nave, palo, an- 
tenta. Venne accostato ant. isl. mastr, ant. a. ted. 
mast (albero maestro), irl. mod. maide (bastone); 
«màîlus » ha la stessa origine di «mila » parte superiore 
della guancia: da base che significa alto: ebr. ma'ale, 
accad. melù (parte alta, ‘high part’), ebr. ma‘ala 
(elevazione, ‘rising ’). Ma la base si incrociò con 
quella corrispondente a sem. occid. mallah (ina- 
rinaio, ‘sailor ’), accad. malabu, malabbu (ma- 
rinaio, ‘sailor, boatman’, cfr. tab malabi: 
“ capo, nostromo ”, ‘ chief of the boatmen ’), ebr. 
mallah (marinaio, ‘seaman, mariner ’). 

malva, -ae malva, gr. uoddyg uodéyn, v. pa 
2axé6; cfr. accad. malbu (ramo divelto, ‘ plu- 
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cked branch’), mallabtu (pianta, ‘a plant’), da 
malahu, aram. mig (svellere, ‘herausreissen ’), 

MaAmercus, v. Mars. 

mamma, -ae mammella, nutrice, mamma nel 
linguaggio infantile (Varr.), pduun, ubupa mamma, 
mammella: v. amma. Il termine infantile forma- 
lizzato dagli adulti «mamma», come «puppa» nel 
linguaggio infantile poppa, mammella, sono calcati 
su una base che esprime infantilmente succhiare, 
bere: acqua (v. paovég): per « mamma» cfr. accad. 
mim (acqua, ‘ water ”), ant. ass. ma'©; cfr. ana- 
logamente per il tema di poppare, ant. accad. pà'um, 
accad. pù, ant. ass. pium, ebr. pe (bocca, boccone, 
‘mouth ’), gr. ro-, rorés, «bibo», ma v. amma. 

Mana, v. manis. 

manflis, v. mins. 

manceps, -ipis compratore, padrone: da « manus» 
(v.) e «capio» (v.). 

mancus, -a, -um difettoso, storpio, monco. Cal- 
cato sulla base di « manus» e il noto affisso che de- 
nota difetto, mancanza; tale clemento corrisponde ad 
accad. akî (storpio, deforme, ‘deformed, crippled, 
cripple ’), sum. 4-ku;; cfr. accad. makî, akî 
(mancante, destituito, privo, povero, ‘ destitute, 
weak, powerless ’); tale suffisso viene a torto iden- 
tificato con la terminazione di « caecus» (v.), di 
«cascus» (v.), «luscus» (v.). 

mandò, -is, «ivi, tum, -fire confido, affido, 
consegno, raccomando, ordino. Venne semplicistica- 
mente chiarito come « man(um} do» ‘“ metto nelle 
mani ”, «in manus dare», tyyeiplkw. Ma ci si aspet= 
terebbe *mandere, come « vendere»; si pensò a un 
mutamento di coniugazione (cfr. « fodere» e « fo- 
dare»), per evitare confusione con ® mandere» di 
«mandò, -is». Osco manafum « mandivi», « Mandò » 
è dalla base largamente semitica col significato di 
consegnare: accad, -nadî (nel senso di ‘assegnare, 
consegnare”, ‘to assign, to consign, to plan’); la 
origine di « mandò + si chiarisce in un nome verbale 
dalla base di nadî a preformante m- sul tipo di 
accad. mandî (ciò che è stato posto o gettato, 
base}, cfr. « Manes»: dalla originaria base di nAbu 
(riposare), ugar. mnh (riposo, ‘rest ’); e macula» 
{origin. ‘“ marchio a fuoco su bestie o schiavi ”’): 
accad. maglè (bruciatura, ‘ burning ’) da qalù (ar- 
dere). 

mandò, -i8, -di, -sum, -ere mastico, trituro, 
«mandiico» mangio, detto delle bestie; mangio; 
gr. pacdopa:, uoordto. C'è una prima compo- 


DIZIONARIO LATINO 


nente sran- che ha il significato originario di ‘“ra- 
zione”, ‘“ parte” e quindi “ boccone ”*; sem.: ac- 
cad. manu (provvedere di cibo, ‘to provide with 
food’; incrocio con base come ebr. man'an ghiot- 
tonerie, ‘dainties ”), ebr. mAna (parte, porzione, 
men, ‘portion’); la seconda componente di 
«man-diico » è la base che corrisponde a ebr. dùh (pe- 
stare nel mortaio, ‘to pound: in a inortar ’), cf, 
accad. d&ku, ebr. dabà (abbattere, spingere giù, 
‘to thrust down, to overthrow '); cfr. cbr. ma‘adan 
(buoni bocconi, ‘dainties’) mat'am (bocconi, 
‘tie bits”). 

mAnè mattino, indecl.; «mini» arc., nelle espres- 
sioni «a mani ad vesperum» etc. Fu inteso come 
neutro di «manis» (v.) “ buono ”, sull’analogia di 
espressioni come ‘“ di buon’ora ”, ‘ de bonne heure ”. 
Ma non si chiarisce, con tale significato, un sostan- 
tivo, originario aggettivo, isolato, come chi dicesse 
“buono”. Cfr. avverbio ant. bab., accad. immanig 
(di giorno, ‘am Tage ’) e cfr. tardo bab. manattu 
(mattino, tempo di risveglio, ‘ working time’, 
‘ friiher Morgen ’), incrociati con la base corrispon- 
dente a accad, manù màanà’u, aram. manja, ebr. 
mine (“ mina”, come unità di tempo, ‘unit of” 
time ’, ‘ Zeitmass ’), cioè il tempo dal quale si co- 
minciano a contare i periodi del giorno. 

maneò, -îs, minsi, mAnsum, -ère soggior- 
nare, abitare, restare, attendere. « Mansid» casa, sog= 
giorno, stazione. Gr. piva, pluvo resto, rimango, 
resisto, arm. man (io resto). Egiz, mn (‘to remain, 
to be firm, established, to be fixed’); ebr. mana 
(" to appoint; to be appointed, to set over ’); accad. 
manù (nel senso di “attendere”, ‘to wait’); 
«mansiò» corrisponde semanticamente a accad. 
manzAzu (fermata, sosta, stazione, ‘stand, station, 
resting place ’). 

Manès, -inm Mani: venne inteso come plurale 
dell'aggettivo « manis» buono («Di Manes, manes 
sitis); la voce indicò gli spiriti dei defunti, le buone 
anime, ma anche il luogo delle ombre, il soggiorno dei 
morti (Verg., Aen., 4, 387: « haec Manes veniet mihi 
fama sub imos»); Plinio ne fa un sinonimo di ca- 
davere; la voce fu accostata persino a fvg (Wacker- 
nagel): sebbene calcata su «minis» buono, « manes» 
le anime dei defunti, di chi riposa (necòv xotwhoavo 
ydixcov Srvov, cadde e dormi un sonno di bronzo, 
Il., 11, 241), dei xauévrec, di chi riposa delle fatiche 
del vivere, alle origini è ben altro che «manis»: è 
proprio da base semitica col senso di riposare: ugar. 
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mnb, cbr. mans'*h (riposo, luogo di riposo, 
‘ repose, rest, resting place ’), sostantivo della base di 
accad. nAbu, sem. nîb (riposare, ‘to rest ’); il si- 
gnificato di gr. xauévrec, da xduvoo, suggerisce l’in- 
terferenza di basc come accad. manà&bu (travaglio 
faticoso, ‘ miîhsame Arbeit’): « Dii Manes» sa- 
ranno sentiti come divinità dell'ultimo riposo: nella 
Laudatio Turiae, di epoca poco posteriore a Virgilio, 
il marito di lei dice «te di Manes tui ut quietem 
patiantur atque ita tuantur opto» faccio voti che i 
tuoi dei Mani consentano il tuo riposo e lo proteggano. 
mangò, -Onis mercante che abbellisce la sua merce 
con mezzi artificiali, mercante di pietre preziose, di 
balsami, di vino; che incanta l'acquirente; mercante di 
schiavi, mascalzone: cfr. gr. udyyevov sortilegio, in- 
canto: dalla base corrispondente a accad. mabbu 
(incantato, frenetico, ‘ ecstatic ”), da mabù (andare 
in trance, ‘to become frenzied, to go into a trance ’). 
manifestus (arc. manyfestus), -a, -um colto 
sul fatto: «fur manufestus» (Lex XII Tab.); « ma- 
nifestum furtum est quod deprehenditur dum fit» 
(Masur., ap. Gell. 11, 18, 11); palese, manifesto, 
evidente. Dalla voce « manus» e la componente 
a-festus», che dovrebbe significare fatto e che si ri- 
trova in «in-festus» “ che opera contro”; di tale 
componente si ignorò l’origine, ma il fatto, l’operare, 
svelano nella componente « -festus» una forma deri- 
vata dalla base di «opus»: accad, epistu (fatto, 
azione, opera, ‘handwork, act, activity’ ‘Tat, 
‘Werk ’), epésu, epizu (opera, fatto, “act, work, 
activity’, lat. «opus»), epédu (operare, ‘to act’, 
‘tun, machen ’); viene fatto di pensare che la -ii- 
(-1-) breve di « manîfestus» (mandifestus) derivi dalla 
originaria posizione di vocalis ante vocalem. 
manipulus, -i letter. ciò che si porta in una mano : 
manata, fastello di fieno, d'erba; manipolo, compagnia 
dietro lo stendardo: si vuole che tale insegna fosse ai 
tempi di Romolo un fascio di fieno (Ovid., Fast., 
3, 116-118); poctico « maniplus». Mentre la prima 
componente è chiara («manus»), la seconda corri» 
sponde ad una base, passata attaverso l’etrusco 
(p < b), col significato di portare: aram. jbl, ugar. 
ebr. jabal, m. ass, ubalu (portare, maneggiare, 
‘to bring, to transport, to handle, to lead’); cfr. 
emanubrium (mani-), -i» manico, manubrio, ove 
la seconda componente corrisponde a una base si- 
nonimica rispetto a quella di « nianipulus»: *bher- 
“ portare”, sanscr. bhdrami, got. baira etc.: accad. 
watîìm {*barom portare, ‘to bring, to lead’). 


mantisa 


mînis, -e, manus buono, « Anioenuss ameno, 
dquetvoov, tuigliore; v. imminis. « Manis» viene con> 
nesso con 4 mine» (v.) ‘“ mattino ”, con «matiirus» 
{v.), «Mattita» (v.) e, ancora a torto, col frigio 
Méwse, che in realtà è Méovng. Il lanuvino « mane 
pro bono» (Macr., I, 3, 13) richiama semantica- 
mente accad, manî, menù (amare, voler bene a, 
‘to love, become fond of someone ’}, ma la 4 di 
«minis» scopre l'interferenza di «hum@nus» (v.). 

mannus, «i cavallo. Si ritiene d'origine gallica 0, 
piuttosto, illirica; la voce latina sarebbe dialettale: 
amannus» da *mandus; cfr. messap. Menzanae Iovi; 
cfr. M.L. 5289: *mandius. È dalla stessa base delle 
forme « mansi », « mansum» di «manco»; il ved. 
-mamandhi, il pers. mandan (sostare) attestano più 
chiaramente la base nominale corrispondente a 
accad, manzazum {mazzazum: luogo di sosta, 
stazione, ‘ Standort, Stellung, Posten, Aufenthalts- 
ort "); «mannus» il cavallo delle « mansiones», ca- 
vallo di posta: «verédus» (v.). 

mind, -As, -avi, -Atum, -Are stillo, emano 
liquido: « manalem lapidem»: «... quod aquas mana- 
ret, manalem lapidem diccre+ (P. Fest.); « manalem 
fontem .. quod aqua cx eo semper manat». Viene 
accostato irl. mdin, gall. mawa, (aquitrino); cfe. 
ebr. ma'‘jan (luogo delle sorgenti, fontana, ‘pla- 
ce of fountains, spring '): in « manò» «l'élément -n- 
après -a- est nécessaircment suffixal» (Ernout-Meil- 
let); eppure non si può escludere l'interferenza di 
voci come accad. &nu, sem. ‘ajn (fonte, ‘spring ’) 
alle origini preceduta dalla base corrispondente ad 
accad. mà'ù, mù, aram. majja, ebr. maiim (‘ wa- 
ter, liquid, juice ”); nel senso definitivo di emanare 
liquido, l'elemento -n- di « mind», è suggestione di 
base corrispondente ad accad. naqù (versare, spar- 
gere, ‘pour out’, ‘avsgiessen, libieren ’) con il 
norinale fenomeno di affievolimento e scomparsa 
di gutturale in latino, per influsso etrusco. 

minsués, -étis e maAnsuétus, -a, «um fiatt= 
sueto, placido, calmo, domato: v. manus e suéscò. 

mantisa, -ae piccolo supplemento, aggiunta; voce 
etrusca: « additamentum dicitur lingua Tusca, quod 
ponderi adicitur, sed deterius et quod sine usu esto 
(P. Fest., 119, 9): “ ciò che viene offerto, aggiunto 
al peso come un di più, ma che non serve, che non 
è quello che viene richiesto, comprato, o è di scarsa 
qualità ””; « mantisa obsonia vincit» (Lucil., 1208): 
come se il prezzemolo regalato superasse i legumi. 
Accad. mandattu (quota addizionale, ‘additional 
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fec, assignment, rent, compensation for slaves ’), 
più la terminazione -isa: accad. îsu (piccolo, scarso 
“little, too small, few '). 

mantus, -i copertura: «mantum Hispani vo- 
cant, quod mantus tegat tantum: est enim breve amic- 
tum» (Isid., Orig. 19, 24, 15). Sebbene etimologia 
popolare, è orientativa. Accad. mat&im (corto, pic- 
colo, ‘vermindert, klein”), con la frequente nasa- 
lizzazione della dentale originaria: cfr. «Madi» e 
« Mandi », 

manubiae, -îrum fulmini scagliati da Giove: 
voce della lingua augurale di rito etrusco (Fest., 
p. 114, 5); intesa poi come « praeda», «spolia»; 
è chiarita come « ce qu'on tient en main» (Emout- 
Meillet, s.v.). Voce la cui formazione è analoga a 
quella di «macula» (v.) e di «macto» (v.): base 
corrispondente a accad, nabà (splendere, rilucere, 
‘to shine, to be brilliant: said of heavenly bodies; 
said of gods’). 

manubrium, -i, v. manipulus. 

manvfestus, v. manifestus, 

manna, -îis mano, manipolo, gruppo, forza. Osc. 
manitn « manum», umbr. manuv-e « in manu», mani 
nertry «manu sinistra». Cfr. sem. jaman (mano 
destra, ‘Rechte’, ‘right hand”), accad. imnu 
(‘ rechte’, ‘rechte Hand ’); « manus» è calcato sulla 
base corrispondente a accad. man (aram. manja, 
gr. uv: ‘“ mina ”, 480 grammi, quanto può conte- 
nere una mano). Cfr. Verg.: «iuvenum manus » “un 
manipolo di giovani”: accad. man (contato, 
‘gezihlt ’). Tenuto conto del sistema di calcolo 
per indigitazione, «manus» alle origini è condi- 
zionata semanticamente dalla base corrispondente 
a accad, manfim (contare, “to count, to number ’, 
‘rechnen ’); il “cinque” latino è il simbolo della 
mano: il latino « quattuor» scopre il computo per 
indigitazione col sistema quaternario, consistente nel 
contare col pollice le altre dita della mano: accad. 
qatu (mano, ‘ hand’). 

mapalia, -ium « aedificia Numidarum agre- 
stium ... oblonga, incurvis lateribus tecta» (Sall. 
Iug. 18, 8); v. magalia. 

marced, -88, «Bre sono franto, disfatto, indebolito, 
spossato, fracido; « marcésco» mi infiacchisco, marcisco; 
per il senso viene accostato rixer, tixerar (Gloss.), 
v. tfimw faccio gocciolare, liquefaccio: accad. tiku 
(gocciare: della pioggia, ‘Regentrépfeln, -guss’, 
vS, 1357): lit. mikti (ammollirsi), markyti (mace- 
rare: la canapa). Non è estraneo, come È stato no- 
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tato, « murcus» mufilo, invalido, inetto, che richiama 
accad. mar&àqu, murruqu (acciaccare, abbattere, 
‘to crush, to break, to become broken ’), marqu 
(abbattuto, ‘crushed’); cfr. cbr. math (acciac- 
cato, castrato, ‘bruised, castrated '); « marced» ha 
assunto semanticamente i valori del verbo semitico: 
accad. maràgu (essere malato, languente, ‘to have 
a disease, to fall ill’), matsu (malato, doloroso, 
‘ diseased’, ‘krank, schlimm, Wunde"), marzsu 
(agitare nel liquido, ‘to stir into a liquid '), ma- 
rasu (spremere, ‘to squash ’). 

marcus, -i martello, + marculus» martellino = 
«martulus». Nicdermann (Essais, 32) parte da 
«martulus», da *mal-to-; v. malleus. Ma si tratta 
di base corrispondente a quella di accad. maraqu 
(abbattere, frangere, fare a pezzi, ‘to crush fine, to 
break ’), marqu (schiacciato, ‘ crushed ’); cfr. aram., 
ebr. maraq (sfregare, ‘to rub ’). 

Marcus, -i Marco: forse il più diffuso prenome 
romano. L'anonimo autore che tratta dei prenomi 
romani (sec. IV a.C.) crede di sapere che è il nome 
dato ai bimbi nati nel mese di marzo, « Martius»; 
e si fece derivare da «Mars» Marte: *Mart-c0-s, 
*Marti-co-s. « Marcus» alle origini risale alla base 
diffusissima nelle linguc semitiche: accad. mar'u 
(figlio: maschio, discendente, diletto, rampollo, 
‘son, descendant, young, darling, lover: member 
of a group, citizen ’). 

mare, -is mare. Gall. mor, irl. muir, got. maret, 
ant. sl. morje, lit. marés. « Doris amara» (Verg., 
Ecl. X, 5): “il mare” viene distinto con la deno- 
tazione di “amaro” rispetto all'acqua “ dolce” 
della fonte Aretusa. Da tale forma connotativa sca- 
turisce il richiamo al greco #6 (femm.) col valore 
di mare; maschile sale. « Mare» è ebr. mar, accad. 
matru (amaro, salmastro, ‘ bitter, brackish ’), che 
deve aver agito su base più antica, corrispondente ‘al 
sum. a-ma-ru, a-ma-uru (marea, flusso devastatore 
di acqua, ‘devestating flood ’). 

margarita, -ae perla, gr. è papyapleng (v.), att. 
papyapiris (2000), udpyapoce udpyapov anche l’ostri- 
ca perlifera, la forma papyapl$ns (Proxagoras ap. 
Phot.). Il richiamo al sanscr. rafijari «bouton de 
fleur» non risolve il problema etimologico; cfr. 
pehlev. marvarit, pers. marvàri8, Originariamente si» 
gnificò gocciola d’oro e la voce esibisce la base semi- 
tica mar-: ebr. mar- (gocciola, ‘drop ') con una 
componente che significa “oro”: ebr. hArîig, 


sir. br&‘à, accad. huràgu, gr. ypvaég; la base -varit, 
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.vérî richiama la voce semitica corrispondente a 
accad. barusu (il risplendere, ‘ Aufleuchten *) da 
parssu (splendere, ‘auflcuchten ’); v. perla. 

*margella, xopdXtxoy (Gloss.): accad. marballu 
(pietra di un certo pregio ‘a semiprecious stone ’). 

matgo, -inis bordo, margine. Irl. margan; il germ. 
lia un derivato in 4: got. marka (frontiera), irl. mrsig 
(territorio, paese, paese di frontiera), gallico brogae 
(territorio, campo): « Allobrogcs +; pers. marz (paese 
di frontiera); ital. “argine”, per la scomparsa di m- 
iniziale. Sul lat. « margò » deve aver influito la base 
corrispondente a accad. parku agg. verb., perku 
sost. (territorio limitrofo, ‘Grenzbereich eines 
Standgebietes”); pirku, che è base di Bplyec Bobyeg, 
®psyes, da accad. parfku (nel senso da “essere at- 
traverso ”, “dividere ”, ‘sich querlegen ’), allo- 
tropo accad. paràqu (dividere, separare, ‘ abtren- 
nen '); da parku occorre risalire per il tardo lat. 
« parricum» ‘' recinto ”. ital. ‘ parco ”’, attraverso il 
fr., ‘parc’. Cfr. gallico brogse. Il pers. marz {paese, 
frontiera) corrisponde alla base di accad. masaru, 
verbo, sost. misru, misaru (paese, frontiera, 
‘Grenze, Gebiet ’). 

maritus, -a, «um accoppiato, detto otiginaria- 
mente di alberi; per l’uomo: da moglie, da sposare. 
«Arbores facito uti bene maritae sint» (Cat., Agr. 
32, 2). Catone e Columella offrono esempi del va- 
lore originario di «maritus»: tale voce, che corri- 
sponde a accad. marhitu (sposa, moglic, ‘ Gattin, 
Gemabhlin ’), mostra come « maritus» (con la caduta 
della originaria laringale) renda il femminile acca- 
dico: in lat. originariamente l'aggettivo fu riferito 
ad alberi, piante, di genere femminile. Accad. 
marhitu deriva dalla base accad. rebiù (accoppiarsi, 
generare, ‘ begatten, zeugen ’). Il lit. martf (fanciulla), 
gr. ueipat, ragazzo, sanscr. mdriah (ragazzo), lat. 
«màs», « miris» (v.) corrispondono invece a accad. 
màru, méru, mer'u, mar’u (giovane, figlio, ‘ Junge, 
Sohn ’), sum. amar. Il femm. accad. è martu (ra- 
gazza, figlia, ‘ Madchen, Tochter ’); cfr. accad. ma- 
rutu (condizione di celibe o nubile, di figlio adot- 
tivo, ‘ Solnstellung, Adoptivkindstellung ’). Il gall. 
merch, lit. mergà (fanciulla) sono della stessa base: 
accad. merhu. 

marmor, -otls marmo, v. pdappapog. 

mata, -Snis nome di magistrato umbro. Etr. mara. 
Il Ribezzo lo accostò all’ir. mar (grande), il Miiller 
a lat. «mis» (v.). Ebr. masim (alto rango, ‘high 


màaturus 


rank ’), cfr. aram. marja, maré (signore, ‘Herr ’), 
n. bab. mar banî (nobile, ‘ nobleman ’). 

matcra, -ae sarra. Accad. marru (maru: marra, 
zappa, ‘ Ackergerîit: Hackc ’). 

mas, màris figlio maschio, maschio; « masculus» 
originar. ‘“ maschietto ”, detto di figlio, « maritus » 
{v.); «mas» ricalca l'originario sum. maò, ma-43 = 
sum. ma-ar, accad. maru, mer'u, mar'u (figlio: 
maschio o femmina, discendente, rampollo, ‘ child 
either male or female, son, descendant, offspring, 
darling, lover; member of a group, citizen ’). 
« Masculus», il nostro ‘ maschietto ”, mostra che 
l’afformante del diminutivo latino corrisponde a 
accad. qallum (piccolo, raîc), da qalalu (essere 
piccolo, ‘to be small’); cfr. peipat. 

massa, -ac massa, ammasso, gran quantità. Si 
riticne a torto un imprestito dal greco u&{x. Accad. 
ma’assu (massa, ‘much in quantity’, ° Menge, 
Vielheit '), femm. di midu, ma’du, mabdu, 
mandu (molto, abbondante, copioso, ‘viel, zahl- 
reich’, ‘reich’), dal femm. mattu, le cui due t 
in assiro si mutano in ss: «le t, ainsi redoublé 
peut, en assyrien, se changer en ss: ma'atta ou 
ma'assu, ‘quantité’, pour ma’adtu» (G. Ryk- 
mans, Gratmtm. Accad., 45). 

mateola, -ae bastone. Dal lat. arc. *mattea, ital. 
“ mazza ”’. Ebr. matte (bastone, ‘ Stab ’), ugar. mt 
(‘ Stab’; «virga virilis), accad. mètu (mettu), mittu 
(arma divina, ‘ Gétterwaffe ). 

mater, -ttis madre, falisco mate, sanscr. mat, 
ant. slavo mati, lettone mate: cfr. sum. amatu 
(ama.tu, (a)ma.tu: genitrice, generante, ‘bearing 
mother, progenitress, parent’): ma «mater» si 
sviluppa sulla base corrispondente a accad. watru, 
mattu (prominente, ‘oversize’, ‘ iiberrcichlich: 
Flcisch”...) della stessa radice di mataru, matàru, 
atàru (ingrandire, ‘to exceed in size ’). Per le note 
corrispondenze w/m/b in accadico (es. awilu, 
amilu, abilu uomo, ‘man ’), con atru, matru, 
watru, utru, si chiarisce che « iter», « venter?, 
«uterus», sanscr. uddram {ventre) derivano dalla 
stessa base. . 

materiés, -ei, materla, -ae #Materia, sostanza 
da cui qualcosa deriva, principio, origine delle cose, 
tronco dell'albero che produce rampolli, quindi 
legno etc.; rende gr. %Xn (v.): da «miter». (v.). 

miturus, -a, -um saturo, che ha avuto il suo 
sviluppo, completo, adulto, che è a tempo debito etc. 
Se ne ignorò l'origine. «La notion de “mfir” est 
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exprimée de manières diverses suivant les langues; 
les expressions ne concordent pas...» (Ernout- 
Meillet, s.v.). Sulla voce ha influito la base corri- 
spondente a accad. matru, watru (sporgente, grosso, 
emergente, ‘oversize’, ‘ hinausragend, tiberschiis- 
sig), matfiru, wat&ru (essere grosso, ‘to exceed 
in size”) che sono le basi di «mater», « venter», 
«uterus», « uter ». 

Mattita, -ae. Divinità italica identificata con 
l'Aurora (Lucr, 5, 656). La voce fu, a torto, rinviata 
alla rad. *mà- buono di « manis» (v.) e accostata 
a «matutinus» {v.). In onore della «Mater Mattita» 
le matrone romane celebravano la festa dei « Ma- 
tralia», perciò è da supporre che alle origini sarà 
una dea della fecondità: accad. ammàtu (madre), 
ammftu (terra); v. sum. amatud (tradotto dal- 
l’accad. ummu alittu: “ madre, genitrice ”, ‘ Mut- 
ter, Gebiirerin ’): la voce sumera torna nel toponimo 
di Cipro, Amatunte (Auadoîc, *Apadotvro) c nel- 
l’agg. « Amathuntia», detto di Afrodite che ereditò 
con Era gran parte degli attributi di Istar e di Inanna. 
«Matita» si svela un antico attributo di Venere. 
AI dire di Plinio (5, 31, 35) tutta Cipro, la patria 
di Afrodite, si chiamò « Amathusia », Perciò « matu- 
tinus» sarà originato come denominazione dell’astro 
di Venere, «Lucifer»; « Matutam ... ob bonitatem 
appellabant» (P. Fest.) ricalca base di accad. Ma- 
tugta (dolce) nome di donna: sentito come attri- 
buto di Venere (Istar). 

méatatinus, «a, «um riattutino, v. MAttita. 

Mavors, v. Mars, 

mazxilla, ae mascella. Usato per lo più al plur. 
Fu ritenuto da «mila» (v.) guancia, mascella, «Ma- 
xilla» corrisponde a basi simili a accad. mahisu 
sostantivo di accad. mabagu (sminuzzare, tritare, 
‘to smash ’) e accad. lahu (mascella, ‘jaw ’): cfr. 
udoow intrido, impasto; « -illa » è calcato sul pronome. 

me me (ant. med), gr. tué, ué, a. i. md, abl. mat, 
itt. ammuk, got. mik. Dat. lat. «mihi», umbro 
mehe, ved. mdhya, mdhpam. Il tema indeuropeo ri- 
pete sum. me, i-me-en, me- en che sono forme 
parallele di sum. gà-e, ga-a-me-en (io, ‘ich ’). 
L’allargamento a.i. mdm corrisponde all’enclitica 
accad. ma (‘hervorhebende Part. und Konjunk- 
tion’, vS, 569 a), che si unisce ai pronomi, ai nomi, 
ai verbi, ad espressioni avverbiali; cfr. sum. am. 

meddix, -dicis magistrato; v. magis. La fun- 
zione di « meddix» è di capo, magistrato, « magistra- 
tus» autorità, e perciò accostarlo al tipo di «iudex», 
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e chiarirlo come « celui qui montre ... le droit», è 
fuori luogo (v. Ernout-Meillet, s.v. iidex). « Med- 
dix» secondo P. Fest. (110, 19), «apud Oscos no- 
men magistratus est»; la voce scopre il valore di 
accad. med@ (conoscere), cfr. mad&du (moderare, 
‘to measure’, ‘ vermessen ’), c madidu (ufficiale 
addetto alle misurazioni, ‘ Mess-Beamter); e «-dix»: 
v. (iu)dex. 

medeor, -ètis, medéti provvedo, rimedio, v. 
wéSw. Corrisponde a accad. medà (avere pre- 
mura ‘jemd. freundlich beachten ’): della base di 
edà, wadî (conoscere, avere esperienza, avere Cura, 
‘ to know, to be experienced, to care for somebody 
or something ’). L'ambito semantico del verbo la- 
tino finisce col restringersi al linguaggio professio- 
nale col senso di ‘ curare come medico ”’, « medens»; 
amedela» (arcaico) rimedio, « medicus, -a, -um» 
medicamentoso, con i molti composti. L'arte medica 
era alle origini considerata una disciplina di sag- 
gezza, come sarà per i Pitagorici, per gli Asclepiadi; 
cfr, ciò che Platone dice di Zalmoxis nel Carmide 
{156d); accad. ast (medico, ‘ Arzt ’) si intese come 
“ chi conosce l’uso dell’acqua” (‘ Wasserkundige ’); 
sum. a-zu, gr. ’Iaoò («Medela», ‘Heilgsttin ’), 
Ikopar guarisco, 

mediast(r)înus, «i schiavo di rango inferiore: « me- 
diastrinos non balnearum, sed ministros et curatores 
aedium legimus, Lucilius lib. XV (19): vilicum 
Aristocratem mediastrinum atque bubulcum » (Non., 
143, 4). Si fece derivare da « medius», ma risale 
a base mediterranea col significato di basso rango, 
umile; agg.: ant. ass. mafium (di bassa condizione, 
‘low in status, humble ’), miîtu (bassezza, vol- 
garità, ‘lowness ’); fu postulato un *mediaster, ma 
per chiarire la componente calcata su moduli 
come « clandestinus» etc. occorre risalire a base me- 
diterranea col significato di rango: accad. sidru 
(fila, rango, ‘row ’). 

mediocris, -e mediocre, tnodesto, pérpioc, V. « Mmo- 
dicus», mezzano, scarso, modesto, s. « modus» «me- 
diocris animus» equilibrato, modesto. Viene a torto 
derivato da «ocris» (v.) monte, ma il significato 
originario è di media misura, modesto: da « medius» 
base mediterranea che denota una misura bennota e 
penetrata nel greco, xépog: aram., ebr. kSr, accad. 
kurru (‘a measure of capacity ’): sum. gur, in- 
crociatosi con la base di accad. kurt, kurrà (corto, 
breve, « curtus», ‘short ”), da Kar (essere corto, 
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‘to be short”, ‘to be shrunken: said of parts of the 
body ’), lat. « carò, carnis». 

meditor, -Atis, -Ztus sum, -arî medito, studio, 
mi applico, v. pésw, pav®dvw. 

medius, -a, «um che è nel mezzo, intermedio, 
mezzo, Vv. pRÉcog. 

medulla, -ae midollo, ciò che sta nel mezzo: gr. 
pvedéo. L'etimologia popolare che lo fa derivare da 
«medius» (v.) è giusta: accad. meslu, miglu (st. c. 
mefel: ‘middle’; ‘Mitte ’); le forme merilas di 
una « tabella defixionis», ant. a. ted. smero, irl. suine, 
attestano il rotacismo. 

mefitis, «is: v. *frutis. 

meiò, -ere emetto orina, v. Euér. 

mel, mellis miele, v. péAu, péou. 

mellor, -ius migliore. Fu accostato a « multus?, 
udda (v.), ma « melior» ha una particolare connota- 
zione di valore che occorre chiarite prima del signi- 
ficato di intensità e quantità. Accad. méliu {supe- 
riorità, altezza, la parte più nobile, corona, ad es. 
di un albero, ‘elevation, high ground ’), sostantivo 
di elù eliu (alto, supcriore, ‘upper ’); cfr. lat. « ela- 
tus», «altus»; al&m elù (salire, emergere, ‘ to come 
up, to emerge ’); sulla base di «melior», è l’in- 
terferenza della base di udda: cfr. accad. mala, 
mali (tutto quello che, ‘alles was; relat. soviel 
als”), cfr. ebr. méle’a (abbondanza, ‘fullness, 
abundance ’). 

membrum, -i membro. Furono accostati sanscr. 
udipsdm, toc. B. misa, alb. mi$, arm. mis, got. mimz 
(carne, polpa); si fece derivare da *mesra, irl. mir 
(pezzo di came), ma tali richiami sono lontani dal 
risolvere il problema dell'origine della voce latina, 
che ha il significato di parte: del corpo ; parte, suddi= 
visione di un tutto. E mentre il significato di came, 
pezzo di carne, delle voci citate e della base ipotiz- 
zata *mesra ha a giustificazione, in area semitica, 
ebr. misha (pezzo, ‘part, portion of meat’), 
mifaru (parte del corpo, ‘a part of the body’), 
«membrum», col significato di parte, deriva da 
*men-brum < *«men-mrum»: uépog; *men- rappre- 
senta la base col significato di dividere in parti: aram. 
mena (‘zuteilen ’), ebr. manah (dividere, separare, 
‘ to divide, to separate ’), accad. man; cfr. ugar. 
mnt (membro, parte, ‘Glied, Teil’), ebr. mén 
(parte, ‘ part, share ’). 

meminiî, «isti, -isse mi ricordo, faccio menzione; 
v. moneo; pévog animo, spirito, u£uova io pro- 
getto, ho l’intenzione, ved. mamné (penso, credo), 


ménsa 


got. mati (penso, credo), ant. sl. minità (cgli pensa), 
a.i. mdnyate (egli pensa). Accad. manù (ant. ass. 
manzà'um: calcolare, computare, numerare, ‘ rech- 
nen, zAhlen ’, vS, 604 sg.), minîtu (Mari minétu: 
misura, ‘ Mass, Masse’, ibid., 655), cfr. lat. « mens» 
(v.). 

mendAx, agg. e sost.: menzognero, bugiardo, men- 
dace, falso, ingannatore: il significato originario (che 
si detrae dalla componente « menda +, « mendum» 
difetto, v.) è “che sottrae qualcosa alla verità, 
che agisce con difetto”; -ax, comc in « verax», 
«audax» etc., con il significato di «ago, agere» 
comportarsi. 

mendicus, -a, «um bisognoso; sost. « mendicus» 
povero, indigente, mendicante: da « mendum» (v.) 
deficienza, mancanza, difetto, con la terminazione 
—icus, Vv. «amicus». 

mendum, -i, menda, menomazione, difetto, « men- 
désus» difettoso, dalla stessa base di uvi9a (v.) di- 
minuisco, scento, lat. « minuò», osco menvum « mi- 
nucre», sanscr. mindé (difetto): il verbo sernitico, 
aram. mena, ebr. mana, significa “ridurre a pic- 
cole unità, al minuto ”’ (‘to separate, to divide, to 
number, to count’), accad. manî, ebr. mana 
(parte, porzione, ‘part, portion ’), accad. manàù, 
ebr. mane (l’unità, la sessantesima parte di un ta- 
lento, ‘the sixtieth part of a talent’); accad. minîtu, 
manîtu, ebr. m°nàt (parte, ‘part, portion ’), ebr. 
mòne (parti, ‘ parts ’). 

méne, mentis il principio pensante, l’attività del 
pettsiero, spirito, intelligenza. Va ricondotta alla ra- 
dice *men- pensare, gr. pévog, di « memini» (v.), ma 
ha subito l'interferenza semantica di una diffe 
rente base corrispondente a quella di pt3@ (v.), 
a.i. medha (saggezza) etc., che ritrovano i loro ante- 
cedenti nelle forme accadiche madiu, manda, 
minde, mudî, mudiitu, mandétu da edà, idù 
(conoscere, sapere, ‘to know ’). 

ménsa, «ae tavola da mangiare, mensa, parte, por- 
tata. Umbro mefa (mensa); got. mésa-, ant. a. ted. 
mias. Fu accostato a « metior», ma tale rapporto fu 
contestato. Il valore attestato e originario di « ménsa » 
è “supporto, pedana”, quindi ‘asse, tavola”. È 
calcato su base corrispondente a accad. manzazu 
(posto, luogo di sosta, dove sì può mangiare, tavola, 
pedana, ‘ Stiitte, Stellung, Posten, Standort, Tritt- 
brett’, ‘emplacement, stand ’), incrociatosi con la 
base aram. men (distribuire), ugar. mat, ebr. mané 
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(porzione, ‘portion, part’); v. formazione di 
«ménsis ». 

mînsis, «is mese lunare, umbro tienzne «mense », 
La basc*men- di ‘‘ luna ” è nel semitico: accad. manî 
agg. « menstruus»; per la basc col significato di 
computo, mese, v. poiv, mese, priva luna, toc. A mafi, 
B meffe: got. ména; emerge spesso l'ampliamento 
ces: lit. méné, gen. ménes-io, lett. ménesis, (méness). 
La basc *men- di “luna” è nel semitico: accad. 
man (computare, ‘to count’), minn (computo, 
figura, aspetto, ‘accounting, figure, shape, good 
looks ’); l'ampliamento -es- richiama la base cor- 
rispondente a accad. esiu (nuovo: detto di mese: 
cioè dal profilarsi della nuova luna: ‘new... in the 
new month: i.e. at the new moon ’); la formazione 
di «mensis» richiama quella di «métior» (vi), 
«mens» (v.). 

menta, -ae menta, gr. pivOm, menta. Invano se 
ne cercò l'origine: cfr. Carnsy, « Ant. Class. », 24, 20, 
per una etimologia pelasgica! Va chiarito il feno- 
meno gr. -{-, lat. e, gr. -0- e lat. -t-. La mitologia 
sa che Miv@n È xwxoris vin (Oppian.)ed è l'amata 
dell’Ade; Ovidio (Met. X, 729 sg.) canta di Perse- 
fone che mutò il corpo di Menta «in olentes mentas »; 
giustamente il Gruppe (Griech. Myth., 1188, 4) ac- 
cenna al ruolo della pianta nella saga di una dea cto- 
nia, Demetra. « Menta» è il fiore dei morti: accad. 
miîtum, ass. métum (morto, ‘tot ’), che ha agito 
sulla base corrispondente ad ugar. mt, ebr. matteh 
(verga, ‘Stab ’). 

mentula, -ae membro virile: il significato ori- 
ginario è “ verga ”. Fu richiamato il sanscr. manthati 
(“egli ottiene il fuoco per strofinio ”) e fu scritto 
per fare accelerare il polso dei linguisti. È un di- 
minutivo della base di «méta» (v.); v. mateola. 

mentum, -i mento, gall. mant (mascella), got. 
munps (bocca), ant. a. ted. munt. Ben a ragione 
accostato a « mòns» (v.). 

meò, -A8, -Avî, -Atum, -Are faccio una traversata, 
passo: originariamente ‘per un corso d’acqua ”, 
emeatus» letto di fiume, condotto, canale, specchio d’ac- 
qua, passaggio, cammino; « commeo» viaggio, «irre- 
meabilis» («unda», Verg.) che non si può risolcare, 
che non concede ritorno; « med » è denominativo dalla 
base semitica col significato di acqua: accad. ma'ù, 
ebr. maiim, aram. majja, arab. ma’ (acqua, 
‘ Water ’). . 

mercimònium, -i commercio, merce. Alla base 
di «merx» (v.) va aggiunto -monium che corri- 
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sponde ad accad. manî (contare, computare, 
‘ zililen, rechucn ’). Tale componente è comune a 
« patrimònium», « vadimònium». 

merda, -ae escremento, merda. Ha il significato 
originario di «excrementum», ciò che viene eva- 
cuato. È una forma di originario aggettivo verbale, 
da base corrispondente ad accad, redù (nel senso di 
“ evacuare escrementi, spurgare ”’, ‘Kot entleercn, 
verspritzen, fliessen lassen’) da cui deriva anche 
marditu (via, passaggio, ‘ Wcg '), musardù (che 
perde, lascia andare, ‘laufend, undicht ’, ‘ Icaking ’), 
a cui occorrerà accostare il lat. « muscerda» che fu 
poi inteso come fatta, caccola di «mis» topo; v. 
stercus, ted. Dreck. 

mereò, -és, -ui, -itum, -ète; meteor, -&tis, 
-itus sum, -èri accetto come corrispettivo, come prezzo, 
«emeritus» finito: servizio, « merenda» pasto del po- 
meriggio o sera, « meretrix» quella che guadagna, si fa 
pagare: cfr. pelpopar ottengo, poîpa parte, destino, 
pépog parte; itt. mark- (fare le parti). « Mered» 
corrisponde a accad. mabaru (ottenere, ricevere: 
beni, danaro, accettare, ‘to accept valuables, staples: 
in legal and adm. contexts, to receive, to accept of- 
ferings’, ‘annehmen: Waren, Geld’); mebsru, 
mibru (equivalente, ‘ equivalent, correspondence ’): 
«mereò» è denominativo da tale base. 

metgò, -is, -sî, -sum, -ete tuffo, immergo, af- 
fondo, faccio precipitare. È stata ipotizzata una radice 
*mezg-, sanscr. mdfjati («il plonge «) Nell’etimo- 
logia non si può trascurare la base corrispondente 
a accad. mè (acque, ‘ Wasser ’), ugar. mj, mentre 
la‘ componente finale corrisponde a accad. rebî 
{versare sopra, gettare, riversare, ‘ begiessen, ausgies- 
sen ’), rabasu (sommergere, ‘ iiberschwemmen ’), 
che chiarisce la formazione del perf, e supino. 

metridizs, «ei mezzogiorno: per dissimilazione da 
*mediei die, d>r (cfr. ad > ar): « medidies» a Pre- 
neste (Varr., Ling. Lat., 6, 4). 

merus, «a, -um che corrisponde al vero, originale, 
autentico. Accad. mabru (originale, ‘ original ’), cfr. 
mehru, mehertu (documento autenticato con firma 
che riproduce esattamente l’otiginale, ‘copy of a 
written document, list, inventary, equivalent, cor- 
respondence, as subscript to mark a text as a copy ‘). 

merx (mers), mercis merce, « mercor » faccio com= 
mercio, « merces» prezzo pagato, salario, rendita, « mer- 
cimònium» commercio, « mercîtus» traffico, « Mercu- 
rius» Mercurio. Se ne ignorò l’origine. « Merx» ha la 
stessa base di « mered a (v.): per metatesi nelle basi 
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corrispondenti a accad. mabiiru (nel senso di “ac- 
quistare ". “to accept valuables, staples’, empfan- 
gen, annehmen: Waren, Geld ) mabiru, ebr. mehir 
(mercato, commercio, prezzo, ‘commercial activity‘, 
‘ market place’, ‘ Markt, Handel, Zahlungsmittel 
etc, "), cfr. accad. makaru ([ugar., cbr. ‘ vendere, 
mettere in commetcio”; aram. ‘comprare, fare 
incetta”] ‘to do business’, ‘verkaufen, kaufen, auf- 
kaufen '), maliru (commerciante, ‘Hindler ’), 
makurru (bene, possesso, merce, ‘valuables’, Be- 
sitz, Eigentwin ’), che ha condizionato la formazione 
del nome del dio, « Mercurius». 

messis, «is messe. Si postulò la rad. *met -: mie- 
tere in m. bret. midiff: v. metò. Ma la formazione 
di « messis» mostra che la voce ha subito le in- 
terferenze di basi che corrispondono a accad, 
(im)esédu, esédu (messe, ‘harvest'), con influenza 
di accad. (m)essu (< edèdu: novello, fresco), ass. 
(m)essu (vegetazione, albero), migu (isu: giovane, 
piccolo), da riconnettere con accad. mesîì (asîì: 
“ crescere, venir fuori”, ‘to grow, to sprout: said 
of plants). 

«met particella enclitica, aggiunta ai pronomi 
personali, talora agli aggettivi possessivi, per dare 
risalto, vigore all’espressione; o accompagna « ipse». 
Tale particella enclitica corrisponde all’enclitica 
accad. «ma, «me, con funzione simile e talora con 
valore di identità («-ma dient der Hervorhebung 
cines Wortes und hat dann manchinal identifizie- 
rende Bedentung: z.B. aB #îi-ma ‘er selbst’, vS, 
Grundr, Akkad. Gram., 1969, $ 123): -t di «met» 
ricalca la forma « me-d» « méd», «té-d» etc. 

méta, -ae cumulo conico di paglia 0 fieno, colon- 
netta conica, meta, punto dove nel circo giravano le 
bighe, limite, confine; «a métor, «Aris» misuro, fisso i 
limiti, costrulsco: tende, «métator» misuratore. Se ne 
ignorò l'origine: il cumulo conico di paglia, di 
fieno, la meta, fu sempre costituito da uno stollo 
0 stocco, lunga pertica intorno alla quale si ammuc- 
chia la paglia: gli esempi toscani ne sono ancora te- 
stimonianza; il « métatum», cioè l’ « habitaculum », 
doveva reggersi attorno a tale sostegno; « métor » si- 
gnifica originariamente ‘ misurare con la pertica ”’, 
«decempeda», e metter palizzate per confine; il si- 
gnificato originario di « méta » è proprio ‘ palo, ba- 
stone ”’: corrisponde a accad. métu, mifu (mazza, 
‘ mace ’), ugar. mt, ebr. matte(h) (pertica, verga, 
‘rod, branch, twig, staff, stick ”); v. mateola (arc. 
matea) mazza. 


metus 


metallum, -î, v. pétaAZov. 

metellus, -î « metclli dicuntur in lege (re) mi- 
litari quasi mercennarii» (Fest., 132, 13): atte- 
stato da Accio. Fu calcato sul nome della « gens 
Caecilia », nome che non ha la stessa origine; la voce 
«metelli» denota persone di grado inferiore: è un 
originario diminutivo dalla base corrispondente a 
accad. mat, muttu (essere umili, bassi, ‘to be 
poor in quality, to lumble, to become weak, slow ’); 
mitu (umiltà, bassezza, ‘lowness ’); cfr. « calò». 

métiot, «iris, ménsus sum, méîtiri misuro, per- 
corro, «mensid» misura, « mEnsiira» misura etc. Fu 
ritenuto il derivato di un tema *méti (4 mesure, com- 
binaison mentale») e accostato a sanscr. matil mi= 
sura, gr. uffa prudenza, sanscr, mdtram misura; 
gr. pérpov, pers. -tAyad (misurare), sanscr. mita-, 
av. miita- (misurare); ant. russo ménà (misura). Verbi 
semitici, semanticamente affini, sono accad, madadu 
(misurare, ‘vermessen, messen ’) e accad. madahu 
(misurare, stazzare, ‘to measure’, ‘ausmessen ’); per 
«ménsiò », «mènsîira » etc. corrispondenze sono con 
accad, manî, (contare, calcolare, ‘to count’, 
‘rechnen, zihlen ’), manî (> mana, cbr. miné, 
pv& etc.: “mina”, ‘Minengewicht ’), cfr. accad, mi- 
niîtu (Mari: minétu, minàtu: “ misura ”’, ‘ Mass ‘), 
minu (numero, ‘Zahl’, ibid, 656b), minttu 
(calcolo, ‘Rechnung ’): (v.) formazione di «mànsis»; 
«ménsiîra » etc., dalla base di man, minu, scopre 
l'interferenza della base corrispondente a accad, 
madabu (misurare). 

metò, -is, messui, messum, metere, wmieto, 
falcio, raccolgo le messi; « messis» (v.), « messor» etc. 
Viene accostato m. bret. midiff (mietere) e viene 
richiamato gr. dude (v.), ant. a. ted. màen, anglos. 
mawan (raccogliere). « Metà» è un denominativo: 
accad. himmatu (raccolta, ‘ Gesammeltes, Samm- 
lung ’), da bamiîwu (bamamii: raccogliere, gr. 
dude); il perfetto e il supino corrispondono alla 
forma di accad. hamagu (tagliar via, mietere, ‘ fort- 
reissen ’), cfr. hamasu (‘ abknicken ’). 

métot, v. méta. 

metus, -iis timore, L'etimologia popolare di Var- 
rone {L. Lat., 6, 48), «metuere a quodam motu 
animi ...», non offre alcun appiglio. La lingua del 
diritto ha serbato il senso originario di minaccia di 
un male imminente, ma si confessa che non si sa 
nulla dell'origine. « Metus» rende il senso di ebr. 
miit (tremare, traballare, scuotersi, ‘to quake, to 
tremble, to totter ’) e richiama accad. matt (farsi 
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piccolo, umile, ‘to become smaller ’), cfr. accad. 
métu (spirito di morto, morto, ‘spirit of thc dead”). 

meus, v. mè. 

micò,-58, -uî, «Are mi allargo e chiudo, palpito, 
vibro, batto: delle arierie; brillo: « digitis micare» 
giocare alla morra; «cmicò» mi slancio, « dimic&» mi 
agito. È un originario denominativo della base corri- 
spondente a accad. magigu, makaku (espandere, 
‘to spread’), ebr. mig (palpitarc, scuotersi, fro- 
mere, tremare, ‘to tremble, to shake ”). La origi- 
naria base con -a-, lat. -i-, richiama per la formazione 
l'analogia accad. man (contare), minu (numero), 
nagf (versare), niqù (libagione, versamento). 

migrò, -28, avi, -itum, -are vado via, erro. Pu 
ricercata, comc per duelBw (v.), una rad. *mei-. 
Accad. ma’aru, ma’am wéaru > dru (‘to go, to 
advance ’) è il lat. «errò». Cfr. |s per]-agrò»; ma è 
denom.: base di accad. migru (confine, ‘ Grenze ’). 

miles, -itis (orig. ‘“ cittadino, uomo ”’) soldato; 
in senso collettivo esercito. Se ne ignorò l'origine. 
Cfr. gr. SwAoc accolta di gente, lett. uomini: «miles», 
«milites» corrisponde al collettivo accad. amiliitu 
(soldato, ‘soldier, people ’). Originariamente « mi- 
les» denotò il « vir» che solo aveva l’onore c il do- 
vere di partecipare alla difesa dcl paese; accad. 
amiîlu (‘ man: as designation of a person in re- 
lation ... to an organization, to a city’); il greco 
8wixog corrisponde semanticamente al plurale di 
accad, amilà, che rende anche il valore collettivo 
di «miles» esercito, lett, uomini. Ha influito la base 
corrispondente a accad. mîlu (invasione di acque, 
‘flood’, ‘File ’). 

mille mille designò origin. una grande quantità, 
un gran numero indeterminato, « milia» il nostro 
“un mare ”, migliaia. Si ripete che in i.e. non esi- 
steva un nome fisso per ‘ mille”; risparmiamo 
quindi le ingegnose etimologie proposte: « milia », 
«mille» derivano dalla base di udQe, di «multus»: 
accad. milu (la piena, ‘flood’, ‘Fiille, Hochwas- 
ser’): cfr. accad, malù (esser pieno, ‘to be full; 
said of canals etc. ’), mala (tanto, ‘so viel’); cfr. 
xbeor: sumero kill corrispondente a accad. kiò- 
Satu (tutti, tutto, ‘all, totality ’). 

minae, -Arum merli dei muri: « minac eminen- 
tiae murorum quas pinnas dicunt» (Serv., ad Aen., 
4, 88); dal senso di parti elevate si passa a quello 
di minacce; « mineò» attestato in Lucrezio (6, 563) 
«tum supera terram quae sunt extructa domorum ... 
inclinata minent...»: sovrastano; « Eminceò» = «ex- 
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cellò» sono elevato, «immineò» soprasto, sporgo in 
alto, «minor» mi levo in alto, minaccio; « mind, «as» 
spingo innanzi: con minacce («asinum»), incombo su. 
Se ne ignorò l'origine: a torto accostato a « mòns» 
(v.). Il valore di « minae» merli, che incoronano i 
inuri, è “corona regale, tiara”: accad. minmi, 
ménu, sum. men, mi-in (corona, tiara, ‘crown, 
royal headgcar ’). 

Minerva, arc. e dial. Menerua, etr. Menrua, 
Menerua, « dicta quod bene monecat...» (P. Fest., 
109, 27). L’etrusco Menrua si accosta più distintamente 
alle origini della voce che sarà stata sentita come 
amica del pensare, del calcolare: da base semitica che 
corrisponde a « méns»: accad. manî, cbr. mana 
calcolare, distribuire, ‘to count, to number, to 
dispose ’) e altra base semitica: accad. rî’a, ugar. 
ant. aram. £", cbr. rè8' (amico, ‘ friend ’}; l’attribu- 
to di dea della forza, che fa da baluardo al nemico, 
implica l'incrocio della base manù, mana (calcolare) 
e quella sem. corrispondente a ebr. màanà (tencre 
lontano, sbarrare, reprimere, ‘to refrain, to keep 
back, to bar”). 

ming3, -is, mixi, mictum (c minxî, minc- 
tum),-ere:letter. verso acqua, cfr. gr. du(e)1yée orino; 
«mingò» deriva da basi corrispondenti a accad. 
mé, mù (acqua, ‘Wasser ’) e naqù (versare 

ausgiessen ’), niqù (letter. “versamento, libazione). 

mibister, -trî servo; calcato su « magister» (v.), 
v. anche pelo. 

minor, -Oris m. e f, minus n. minore, più 
piccolo, v. peltov, minuòd. 

minimus, -a, um, v, minuo, pwd», pelwv. 

minuò, -is, «ui, «<Utum, -ere: letter. ‘“ riduco al- 
l’unità ”’, sminuisco, riduco, sminuzzo: cfr. lat. « mina», 
gr. pà, accad. manù (mina, un sessantesimo, 
unità di misura, ‘one sixtieth of a talent, mina, 
unit of time etc. ’), della stessa base di uévog (v.), 
cfr. accad. minu, minnu (il numero, ‘ number *: 
minùtu ‘number ’); il senso di sminuzzo, riduco in 
parti è presente anche in ebr. mana (dividere, sepa- 
rare, contare a uno a uno, ‘to divide, to separate, 
to count”); « minimus», della stessa base, è formato 
col suffisso semplice del superlativo. Cfr. pelov. 

mirus, -a, -um meraviglioso, mirabile, « mîror> 
(«miro») guardo con meraviglia etc. Accostato a 
sanscr. smdyate «il sourit», gr. perdo sorrido, ingl. 
smile; ma si dichiara onestamente « Étymologie in- 
certaine, è peine plausible» (Emout-Meillet, s.v.). 
Accad. amaru (mirare, ammirare, ‘ to look, to ob- 
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serve: ominous phenomena ', ‘sehen, schauen, er- 
blicken, achten "), amirtu (osservazione, ‘inspec- 
tion ’). 

misced, -ès, «ui, -mixtum (mistum), -Ere me- 
scolo, utoyow mescolo, uelywpi. Vengono citati 
sanscr, smigrébi, lit. mifras («mélé»), ant. a. ted. 
miscan, irl. mescaim (mescolo). La base corrispori» 
dente a uloyo, «miscco » è largamente rappresentata 
in area semitica: ug. msk, cbr. mAsak, aram. me- 
zag, ar. mazaga, ma$aga (mescolare, ‘ mischen ’), 

miser, -a, «um sfortunato, misero, infelice. Ac- 
costato  semanticamente, corrisponde a accad. 
marsu (doloroso, lacrimoso, malato, cattivo, 
‘schmerzlich, krank, schlimm ’). Morfologicamente, 
è considerato il nostro “penoso ” (da «poena») è 
da accad, miferu, méderu (giustizia, ‘ Gerechtig= 
keit °). Il significato è “soggetto a giudizio”: la 
voce accadica si incrocia semanticamente e morfolo- 
gicamente con accad. miserru (ceppi, vincolo, cat- 
‘tura, prigione, ‘Gefangennahme, Einschliessung, 
Giîrtel’, vS, 658). 

mitis, e dolce, maturo. Si richiama gall. mwydion 
(parti molli), irl. maith (molle). Accad. mutqu 
(dolce, ‘ Siissigkeit ’), matqu (dolce, ‘siiss ”), detto 
spec. di “datteri” etc.: si presume che la q di 
mutqu, sentita successivamente come laringale, si 
sia attenuata sino a non lasciar segno nel lat. «mitis». 
mitra, «ae, v. pitpa. 

mittà, -is, misi, missum, mittere /ascio an- 
dare, tralascio, ometto, cesso di, passo sotto silenzio, 
amissid» permesso, congedo etc. «Pas d’étymologie 
sfire», Ernout-Meillet, s.v.). « Missid» trova il suo 
antecedente in accad., mugfì (uscita, esito, ‘ Ausweg, 
Ausgang, Ausfahrt”). « Mitto» ha serbato il signi- 
ficato causativo di accad. masù, was (far andare, 
fare uscire, emettere, liberare, scagliare, ‘ hinausge- 
hen lassen, fortgehen lassen, herausgeben, freilas- 
sen ’}; per il valore semantico delle forme di masu, 
v. il perm. ugsu (inissile, dardo, ‘Pfeil’); cfr. 
accad. (m)issu (legno, asta, bastone, arma, ‘ Holz, 
Waffe ”); mittu (arma, ‘eine Gétterwaffe ’). Per il 
senso di ‘lasciar andare, trascurare”, cfr. accad. 
magi (dimenticare, ‘ vergessen ’), mu (spregiare, 
trascurare, “ missachten '). 

modius, -i moggio, v. modus. 

modus, -i misura, maniera, v. pEdiyuvoc, perpov; 
«modicus», « modestus» moderato, « modius» moggio, 
«modo» (orig. “con misura’) da poco (tempo) : base 
corrispondente a accad. madadu (misurare, ‘to 
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measure: using a measure of capacity or length”, 
‘ vermessen ’); con prefisso na-: na-maddu (‘ Mess- 
gefiss; Mass’), middatu (misura, ‘ Mass’). 

moenia, -ium (raro il sing. mocne) mura, co- 
struzione difensiva: «moenia, muri et cetera inu- 
miendae urbis gratia facta, ut Accius.,.: tela ob 
moenia offerre imperat» (Fest., 128, 25): cfr. « di- 
vidimus muros et moenia pandimus urbis» (Verg., 
Aen., 2, 234); « miinid» costruisco fortificazioni. Ne 
fu ignorata l'origine. Da basi mediterranee, semitiche 
col significato di sbarrare a difesa, tenere a distanza, 
dividere da: cbr. manà (sbarrare, chiudere, “to bar, 
to keep back”), mana (separare, ‘to separate ’), 
man'ùl (sbarramento, chiusura, ‘bar, bolt, lock '), 
con interferenza di basi come cbr. menaha (stan- 
ziamento, ‘settlement ’), ma‘sn (costruzioni, abi- 
tazioni, ‘habitation, dwelling ’). 

mdles (milis), «is mole. Accad. mullù (terca- 
picno, ‘ Auffillung ”), ebr. milla (‘bastion, ram- 
part ’). 

mollis, -e molle. « Mala» guancia, lett. il pieno 
della gota, « milum» tela, Il significato originario 
di «mollis» è “ gonfio, pieno ”, quindi ‘ soffice”: 
accad. malù (pieno, ‘voli’, v$, 596 sg.): cfr. 
mullà (colmata, riempimento, ‘ Auffiillung ’), malù 
(pienezza, ‘ Fiille °), v. &Rpég. Vengono richiamati 
sanscr. mydéh (tenero), gr. &uaddivo, ammollisco, 
Pradapéc umido, &uadéc molle. Il significato di ‘te- 
nero ”’ discende dallo stesso concetto di ‘“ pieno”: 
cfr. marà (grasso, ‘fett’, ibid., 616b) e dalla in- 
fluenza di accad. miru (giovane, figlio, ‘ Junge, 
Sohn’, ibid., 515: sum. amar): v. paddtaxds. 

mols, -is, -uî, -itum, -ere, v. uùdn. 

moned, -és, -ui, -itum, -gre richiamo l’atten= 
zione, faccio pensare, avverto. Dalla base semitica 
corrispondente a accad. munnù, manù {che ha il 
significato originario di ‘ calcolare ’’, ‘“ computare ”, 
ma anche di ‘ dare responsabilità a qualcuno ”, ‘ to 
count, to charge interest, to reckon against someone, 
to assign, to deliver person ... to the responsability 
of’), ebr. mana (prescrivere, ordinare, disporre, 
‘to appoint, to allot, to dispose’); v. «méns» 
«meminî»; € monitor » è il suggeritore, che fa ricor- 
dare la sua parte scenica, guida, consigliere, « monu- 
mentum» ciò che richiama alla memoria; ctr. spagn. 
mufiir (invitare). 

Monéta, -ae denominazione di Giunone il cui 
tempio servì da zecca: Livio Andronico con « Mo- 
neta» traduce Mypooby; con « monéta» si intese 
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anche la zecca e quindi la moneta stessa. La voce vive 
in ted. Milnze, ant. a ted. munizza, irl. monad; ha 
avuto una etimologia popolare, da « moneòd»; nel 
senso di danaro, mezzo di pagamento, «monta » lasciò 
pensare ad una origine fenicia; si pensò anche al- 
l’etrusco. Corrisponde alla basc di accad. manî, 
cbr. mana (contare, pesare, ‘to count’), accad. 
mani, ebr. mAne: mina, gr. pv: moneta di cento 
dracme; dieci mine d’argento costituiscono una 
mina d’oro; v. «manus» la mano; lo strumento 
naturale del computo per indigitazione: accad. 
man (contare). 

monile, -is monile. Viene ipotizzata l'origine da 
una base col senso di nuca: sanscr. di73 (nuca). 
Sum. men, accad. ménu, meAnu (monile, corona, 
‘crown, circle’); cfr. anglos. mene (collana) etc. 

mons, montis monte, massiccio. Se ne ignora 
l'origine. Accad. matu il cui ideogramma significa 
monte e paese (cfr. J. Friedrich, Decifrazione delle 
scritture scomparse, Sansoni, p. 51), incrocio con base 
corrispondente a accad. matahu (elevare). « Mons» 
rappresenta il fenomeno frequente della nasalizza- 
zione di t accadica. Alla forma di «imòns» concorre 
accad. mandu (massiccio, massa enorme, ‘ Vielheit, 
Menge ’); cfr. madu (zu gross sein, ... in grosser 
Menge vorbanden sein ’); matig (grandemente, in 
sommo grado); base è sum. mab (alto, ‘hoch ). 
Da ricordare che accad. màatu (terraferma, paesc) 
significa quello che in qualche dialetto meridionale 
italiano indica ancora la voce “terra” cioè la ‘ roc- 
ca”. Il galì. mynydd (montagna) e ant. bret. -monid 
richiamano l'originario madu, mandu. L’avest. 
mati- « promontorium» indica la terra veduta dal 
inare, rilevata come costa. 

monstrum, -i fenomeno, essere straordinario, so- 
prannaturale, « monstro» rivelo, provo, esibisco una 
prova. Mstellària, della stessa base di « mGnstrum» 
(è il titolo della commedia di Plauto, corrispondente 
a quello della commedia greca Pope), richiama 
*mo(n)stellum (fantasma) ritenuto diminutivo di 
«mOnstrum ». In realtà *m6(n)stellum corrisponde alla 
base documentata da accad. musèlàm (8 > st): evo- 
catore di spiriti, chi fa emergere, chi fa venire su (‘ To- 
ten beschwérer, der aufsteigen lisst, heraufholt ’); 
«mOnstrum » risulta calcato popolarmente su « mo- 
neò». Accad. musziàm, mubélitam sono forme 
appartenenti a accad. elù (* to rise ’), come la forma 
causativa Sila (‘to make appear, to produce a 
document, to deduct”), che chiarisce « mònstrò», 
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alla cui formazione ha concorso anche la base corri» 
spondente ad accad. mast&ru (‘ document, wri- 
ting’); cfr. mu$arà (‘Inschrift, KGnigsinschrift ’). 

mora, -ae arresto, fermata, seduta. « Moror+ mi 
fermo, sosto. Irl. maraim (io resto). « Moror» cotri- 
sponde ad accad. màru (essere lento, ‘langsam ma- 
chen '). « Mora» nel senso di “ostacolo, ciò che si 
para di contro ” mostra l'interferenza della base cor- 
rispondente a accad. mabra (davanti, ‘vom ’), 
mabru (‘ vorn befindlich”), cfr. mabiru (avverso, 
‘ der entgegentritt, Gegner ’). 

morbus, -i nialattia: originariamente l’andar 
giù (del fisico): « morbum appellant totius corporis 
corruptionem, aegrotationem morbum cum imbe- 
cillitate» (Cic., Tusc. 4, 13, 28). Il significato ori- 
ginario è declino, caduta, l'andar già con le forze. 
Da base semitica che ha fornito al greco Épefioc 
l’andare già del sole, tramonto: accad. erebu, erbu 
(‘ setting: of the sun): ugar. m'eb (‘ Untergang ’), 
fenic. ‘rb, sir. ‘erab, arab. garaba (andar giù, 
‘ untergehen: Sonne ’), accad. erbu (urrubu) nel 
senso di ‘tramontare, calare” (‘to set: said of 
the sun ”), della stessa base di sppvéc e di poppvéc. 

morded, -Es, momordi, morsum, -éte mnior- 
dere. Fu accostato satiscr. mardati, ved. mrddate («il 
broie »). Accad. maràtu (aram., cbr., ar. ‘* staccare ” 
*ausraufen ’):  “rodere, raschiare ”, ‘abkratzen, 
abschaben ’, vS, 610 b). 

morior, -etis, mottuus sum, moti muoio: 
tracce di flessione in -f-: « morîmur» (Enn.), un 
arc. «morîri» conservato in zone di lingue ro- 
manze; es mortàlis» rmortale, v. Bpords; « morti- 
cina» n. pl. carogne etc.; sanscr. mriydte (muore), 
ved. amyta (è morto), aoristo radicale; l’arm. ha 
l’aor. metay (sono motto), lit. mirttu (muoio). Si 
ipotizzò una radice *mer- ‘* morire ”. La flessione in 
-i- denota l’interferenza della base di lat. «îre» an- 
dare: «morior» corrisponde alla base di accad. 
ma’iru < wirum (rad. w'r: andare via, ‘to go ’), 
ugar. mr (cedere, andarsene, ‘ weggehen, weichen ’), 
arab. marra (‘weggehen’); wéArum > ma'îru 
si è incrociato con la base di accad. warîm (porto, 
porto via, ‘to bring ’) che è base di pépo, lat. a f&- 
ro» « feretrum», con le varie accezioni di « ferd» 
che giustificano la forma passiva di « morior»; per 
analogia cfr. accad. qerà (portare via, ‘to take 
away ’), che acquista il valore di ‘ morire” (‘the 
lit. meaning of the verb in the phrase ’ ‘to die’ etc., 
CAD, s.v.): v. seg. 
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mors, mortis morte, v.gr. Bpotée, *uporés *wro- 
tds. I richiami etimologici, per « morior», sono al- 
l'a.i, mriydte (muore), av. miryeite, ap. a-mariyatà (egli 
muore) etc.; per «mors» a *myti, a.i. mytih morte, 
arm, mah, più antico mark etc. « Mòrior» ha forma 
passiva: da base di«fero», «féretrum»: accad. 
warù > (*marà, ‘to bring’): «fata tulerunt», 
«omnia fert aetas» (Verg.). « Mors» scmbra calcato 
sulla base di accad. mursu (sventura, disastro, male, 
‘schimerz, Weh, Leiden, Krankheit *), che è già 
forma cufemistica di accad. miitu (‘Tod’); inol- 
tre trova il suo antecedente semantico in maràsu 
(anamalarsi, ‘beschwerlich fallen, krank sein, lci- 
den "), che, come la voce “agonia ”, è eufemistica 
di “ morire”: accad. màtu (morire, ‘sterben ’); 
Beoxs< corrisponde a sum.-accad. murusà (uomo, 
‘ Mann ’). 

mòs, moris modo di vivere, consuetudine, costume, 
originar, ‘“ misura di uso ”. Se ne ignorò l'origine. 
Spesso unito a «modus» (more modogue), v. vépog 
consuetudine, legge. « Mos» richiama « modus» che, 
come « modius», significa misura in #50: « mos» cor- 
risponde a accad. masibu (misura, ‘measure ') da 
accad. ma$àbu (misurare, ‘ to measure ’); cfr. accad. 
maiibu (misuratore, come misura modello, ‘ mca- 
surer ’). 

moveò, -ès, movi, motum, -ète mi agito, 
fluisco, mi muovo ; agito, muovo, influisco. Se ne ignorò 
l'origine. « Moved» è un originario denominativo, 
come «undé» ondeggio, mi muovo come l'onda, come 
il mare; dalla base corrispondente a accad. mawîì, 
mà, ebr. majim (fluido, acqua, ‘ fluid, water ’); -v- 
di «moved » rientra nel fenomeno della corrispon- 
denza accad: w > lat. v. 

micra, -Gnig punta, estremità aguzza, acume. 
Fu ipotizzata Ja base di &pooaw (v.): duuxarat al 
duldeg té BeAéiv mapà rd audace; lit. mutià, matti 
(colpire); è della base di piayaupa (v.): accad. maq- 
qaru (propriamente ‘ cesello’, ‘chisel’), da na- 
qiru, nugquru (incidere, intagliare) to engrave, 
to tear down ’): con probabile filtro etrusco della 
voce latina, di base semitica. 

mîicus, -i muco, «miic(cled» mi copro di muf- 
fa, «mucidus»; lat. vol. maciare, fr. moucher, ital. muc- 
ciare; sanscr. muficati («il délivre»). Cfr. uita mu- 
cosità, uuxthp maso: ebr. mig (sciogliere, disfare, 
‘to melt’ Ni: ‘to be dissolved ’), cfr. ebr. mag 
{marciume, putridume, ‘ putridity, rottenness”), ma- 


mulier 


gaq (essere dissolto, perito, ‘to be melted, to be 
dissolved, to vanish, to fow, to perish ’). 

migis, -is, -ivi (iî), -itum, -ire mugghio: detto 
dei buoi. Onomatopeico (cfr. puxdopa:), ma calcato 
su «rugi6»: accad. rugummîù (grido, lagnanza, 
‘Klage ’) rigmu (grido, ‘ Geschrei”): cfr. gr. pito 
brontolo, poyuég mugolio, gemito: cfr. cbr. mùg 
(tremare, ‘to tremble ’). 

mulceò, -=s, mulsi, mulcère liscio, tocco dol- 
centente, lambisco, carezzo, placo, allevio: « Mulciber» 
Vulcano «a molliendo scilicet ferro dictus: mulcere 
cnim mollire sive lenire est» (P. Fest. 129, 5), « mul- 
cedo» dolcezza, grazia etc. Sc ne ignorò l'origine; 
il sanscr. mpedti egli tocca richiama aram. merak 
(lisciare, placare, ‘glitten ’), cbr. miarah, maraq 
(sfiorare, levigare, ‘to polish, to rub ’), arab. ma- 
raba (sfiorare, ungere, ‘salben, einreiben '); « Mul- 
ciber» scopre « mulce3» calcato su una base che 
richiama uorax6e (v.) molle, dolce, di cui si ignorò 
l'origine: la basc intensiva, ya- (v.), e la base cor- 
rispondente ad accad. lakù (tenero, inolle, 
‘schwach ’); formalmente « mulceo» appare un de» 
nominativo, sorto da un aggettivo verbale di verbo 
corrispondente ad accad. lakî (essere molle, 
‘schwach scin’) con prefisso mu- (' prefix of the 
participle ’). 

mulcò, -28, -avi (fut. mulcassitis, Plaut., Mil. 
163), -Atum, -are maltratto, concio male etc. Se ne 
ignorò l'origine. Cfr. ebr. malaq (dirompere, 
stracciare, ‘to break off, to nip off’), aram. mig, 
accad. malabu (id.) il cui sostantivo mulubbù (il 
dirompere, strappare) mostra che « mulcò» è un 
denominativo; dello stesso valore semantico parte 
cipa ebr. màlqo*h (le mascelle, ‘ the jaws, the upper 
and lower palate’) e lat. «molò» (v.); cfr. cbr. 
mbrag (mezzo per trebbiare). 

mulges, -és, -si, mulctum, -ére mungo v. 
èudyo. 

mulier (arc. mulies) -etis donna, sposa. « Mulier 
est un nom nouveau, d'origine inconnue » (Ernout- 
Meillet, s.v.). «Mulies» ha la base di sum. mu-lu 
(voce generica che indica ‘ essere umano ”’), accad. 
amilu (‘human being ’), con la voce accad. isu 
(donna, femmina, ‘ woman ’) come determinativo; 
interferenza di base come accad. età (essere incinta, 
essere madre, ‘to conceive, to be pregnant’); 
ma va rivelata base come sum. mutàb (donna, 
‘Frau ’); la desinenza -er richiama quella di «mà- 
ter>. 


477 


mbilleus 


miilleus, «a, «um fosso porpora, « calcei m.» 
calzari tossi, come quelli dei re di Alba, e poi di se- 
natori che avevano esercitato una magistratura cu- 
rule. Inconsistente il tentativo di Festo: «a mul- 
lando » (128, 10); « mullus» triglia richiama gr. pdxdog, 
muggine. Se ne ignorò l'origine; vengono richiamati 
uedas (v.), pbroc ocra, gall. melyn (giallo); « mul- 
lens» rosso deriva da base col significato di ardente, 
le due vibranti -J!- derivano da assimilazione di -gl- 
> IT: la formazione si sviluppa dalla base semitica di 
«macula» {originariamente ‘ marchio a fuoco ” su 
schiavi o bestie}, accad. maglu (bruciatura, ‘ burn- 
ing, combustion ') da preformante e qalî (ardere, 
‘to burn’), intrans. quilà (‘to burn’): mugallà 
(orzo arrostito): «mulleus» presuppone un 
*mugql > *mull. 

milita, ae (ant. mòlta) ammenda, multa, condanna, 
pena. Sostantivo dalla base corrispondente ad accad. 
mullù (pagare, corrispondere in pieno, saldare, ‘to 
pay or deliver in full: contracted obligations and 
fines imposed; to assign, to make restitution ’), 
accad. mallîitu (compensazione, ‘ compensation ’). 

multus, a, «um molto, v. pda, molto. Dalla 
base corrispondente ad accad. malù, aram. mela, 
arab. mala’u, ebr. malè (essere pieno, abbondante, 
‘to be full, to overflow ’), accad. mullà (colmare, 
‘to make full’), *malùitu (abbondanza, pienezza, 
‘ fullness’), mal (malîtu; pieno, completo, ‘full, 
complete °); la base si incrociò con quella corrispon- 
dente ad accad. elù, da cui mèlù (mucchio, eleva- 
zione, ‘height '). 

miilus, -i mulo, ful-ovog mezzo asino: « milus » 
corrisponde a ‘pl- metà: accad. mud$ulu: milu, 
maîlu (metà, ‘ half”). 

mundus, -i oggetto di ormamento: per donne, 
ormamento, abbigliamento (Cic. frg. Oecon. 10 M; 
Liv., 34, 7, 9; Dig., 34, 2, 25), semanticamente cor- 
risponde a gr. xéopog (v.). Se ne ignorò l’origine. 
La base di e mundus», in tale senso, è antichissima: 
accad. mudî (abbigliamento, ‘a garment’) che 
ripete il sumero mu-duy-um, torna in ugar. md, 
ebr. mad (addobbo, vestiario, ‘ garment, covering, 
carpet, coat); madve (‘only pl.: garment ’); 
v. «mundus» universo. 

mundus, «1 l'universo, tutte le cose del cielo e 
della terra, la pluralità degli elementi che costitui- 
scono il creato: «His exordia primis / omnia et ipse 
tener mundi concreverit orbis” (Enn., in Cres- 
phonte, ap. Macr. VI, 2, [22]), ... «mundus caeli 
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vastus constitit silentio» l’imrmiensa volta del cielo si 
fermò silenziosa (id., in Scipione, ibid., VI, 2, 26); 
il mondo sotterraneo, degli inferi: « mundus cum pa- 
ter deorum tristium atque inferum quasi ianua 
patet» (Varr. ap. Macr., I, 16, 18; cfr. P. Fest., 
154, 157). « Mundus», il #ondo, ha subito l’influenza 
semantica di «mundus» (v.) ornamento, ma col 
valore di pluralità degli elementi costitutivi del 
l'universo; « mundus» richiama una base destinata 
a giustificare il significato di « mundus» come plu- 
ralità degli uomini (Hor., Serm., I, 3, 112; Sen, 
Ep., 119, 7.) e poi il cristiano mondo, il secolo (Vulg. 
Ioh., 17, 9: «ego pro eis rogo, non pro mundo 
rogo, sed pro his quos dedisti mihi»): tale origi- 
nario valore di pluralità ricliama la base corri- 
spondente ad accad. mu'ddù, *mu’dà (grande 
quantità, moltitudine, ‘Menge, grosse Zahl ), 
ugar. md; agg. accad. maddu, ma’du (molte- 
plice, numeroso, grandioso, ‘large, heavy, many 
numerous, plentiful, several” pl.); voce che ha larghi 
cchi semitici: cbr. me'5d (grandiosamente, ‘ great- 
ly, exccedingly ’) etc.; cfr. mò'èd (luogo d’in- 
contro, ‘assembly, congregation, festive gathering, 
time, season ’). La voce « mundus» il mondo sot- 
terraneo degli inferi di origine etrusca È coalescenza 
di base semitica che originariamente denotò il 
regno della morte: accad. mùtum (monte, ‘ death ’), 
cfr. ebr. mit (morire, ‘to die’), ugar. Mt (dio 
della morte, ‘Gott der Unterwelt ’), incrocio con 
base corrispondente ad ebr. mattai..{sotterra, sotto, 
‘ down, beneath, underneath, downwards, below ’); 
cfr. accad. mutu (perdita, ‘loss ’). 

mundus, -a -um elegante, retto: «in mundo 
esse+ essere pronto (Plaut., As., 264), «in mundo 
habere» (Plaut., St., 477) nel senso di avere a dis- 
posizione origin. «in bell’ordine»: dalla base di 
«mundus» (v.) ornamento, addobbo. 

minia, -ium, moenia : muneta, doveri, obblighi, 
«minus, -eris (moenera)» obbligo, contributo, dono; 
«mfinicipium»: denotante l’ente amministrativo 
incaricato di ‘ prendere ”, ‘riscuotere ‘” i « miine- 
ra», i contributi: il significato originario di « mfinici» 
pium» chiarisce il senso della base *wtoin-, moen-: ac- 
cad. manù (munnî: dare responsabilità di, incari- 
care, far carico etc., ‘to assign, to deliver persons or 
objects to the responsability of, to charge interest, 
deliveries etc., to consider a person .., as belonging to 
a specific class, destination; to change, to turn into”; 
consegnare, contribuire, contare, calcolare, ‘to hand 
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over, to deliver objects or persons to someone, to 
count and list’); cfr. accad. minu (ammontare, 
calcolo, ‘amount, accounting ’), cfr. ant. irl. mdin. 

miunis, «e (ant, moenis) che ha obbligo, dovere 
di contribuire, simitinis» esente da obbligo ingrato, 
«communis» (che partecipa all'obbligo di contribuire, 
volgare). Viene postulata una radice *mei- (scam- 
biare), lettone miju (scambiare), sanscr. ni-mayate 
(egli scambia); v. « miinia». 

murcus, «a, «um sfregiato, mutilato, chi si tagliava 
il pollice per evitare il servizio militare, vigliacco. 
Accad, murqu agg. verb. di matàqu (tagliuzzare, 
‘zerkleinern, abreiben ’). 

mirex, -icis murice; roccia dentellata. Cfr. gr. 
usal mollusco, dattero di mare. Da base di « murra », 
inteso quasi come lacrime di gommoresina e la base 
di accad. rebù (versare, stillarc, ‘sich ergiessen ’). 

murmur, -ùris n, (m. in Varr.) murmure, sordo 
rumore, «murmuro» (murmuror in Varr.) mormoro. 
Voce espressiva: cft. ugar. mm, accad. mummu 
(lamento, ruggito, ‘Jammern, Geschrei, Ruf’, 
‘roat ): reduplicazione dalla base come in « susur- 
rus?. 

mirus, -i muro di una città, di difesa (antico 
moiros, moerus, Enn., A. 419), ant. a. ted. méra, 
irl., britt. mr. Se ne ignorò l'origine. Mentre 
settoc muro richiama l’idea di cingere, per « mirus» 
cfr. accad. mahru (parte anteriore, facciata, ‘ Vor- 
derseite "). Il sum. muru corrisponde ad accad. 
baritu (sbarra che è nel mezzo, ‘imedian area, in 
between terrain, balk between fields and gardens ’), 
lat, « pariés». 

mis, mirls topo. « Misculus» (piccolo topo), gr. 
Sc. Ai. mal, pers. mis, ant. sl. my%, alb. mi, ant. 
a, ted. ms. Sum. bu-mu-un-si-ir-, accad. humug- 
situ (topo, ‘mouse’; ‘Maus’), calcato su base 
corrispondente a accad. musà (nelsenso di « fogna», 
‘opening, outflow of water '). 

muscerda, v. merda, cube. 

musca, v. pubduo. 

misculus, -i mollusco, muscolo. Se ne ignorò 
l'origine: mediterranea, da una base che dà il si- 
gnificato di mangereccio: è calcato su «mîisculus» 
ma richiama una base confrontabile con accad. 
musakilum (che alimenta, ‘feeder ’), da akalu 
(mangiare, ‘to eat ’). 

miiscus, -i musco: le piante biofite della classe 
del muschi vivono in terreni umidi, in particolare 
attorno alle fonti; la voce latina risulta un aggettivo: 


muttio 


cfr. «molli tellus erat humida musco» (Ovid., 
Met. 563); cfr. fr. mousse dal francone mossa, ant. 
a. ted., #10s, ant. russo mifxti etc.: originario agg, della 
stessa base di idronimi come Mosa, Moskva e alcune 
terminazioni in -mus di idronimi inglesi, gabellati 
per «mus» latino, topo! Accad. miisu (uscita di 
acque, luogo irriguo, ‘ outflow of water, land irri- 
gated ’). 

mussò, -As, «Avi, «Atum, -Ate mormoro: taccio; 
«in occulto mussabat» (Enn., A., 182); faccio: a non 
decet mussare bonos: Id, A., 446): della stessa 
base di pit, incrociatasi con quella di « miitus», 
cfr. accad. mummu, ugar, mm (lamento, grido, 
‘Jatmimern, Geschrei', ‘roar ’). 

mustéla, -ae faina. Accad, mudtalu (circospetto, 
furbo, accorto, ‘circumspect, judicious ’). 

miîstus, -a, «um Muovo: smustum» vino nuo- 
vo, mosto, « musta, -6rum» vendemmie, 4 musteus 9 
nuovo, dolce come il mosto, Il significato originario è 
quello relativo al succo dell'uva sgorgato di re- 
cente: accad. misà, mussà (uscita di liquido, 
‘outflow, exit’), musèsîtu (drenaggio, ‘draina» 
ge canal ”), incrocio con la base corrispondente ad 
accad. ediu (nuovo, ‘new, fresh) uòsudu (rin- 
novare, ‘ erneuem ’). 

muto, -fs, -Avi, -Atum, -fite muovo, smuovo, 
sposto, cambio, permuto, muto, a miituus» mutuo, 
scambievole, vicendevole, reciproco, « mîituum» danaro 
preso in prestito da restituire in corrispettivo, « miituor» 
prendo a prestito con vincolo di restituzione. Si ipotizzò 
una base *mei- con «migrò» {?); sanser. mithdk 
(in alternativa con), ant. sl. mit2, got. in-maidjan, 
diakrreodoe, lett. mitét (scambiare), lett. midtus 
(scambio) etc. Il significato fondamentale di muovo, 
sposto trova riscontro in accad. mat&bu (rimuovere, 
portare via, ‘to remove, to carry, to transport ); 
ugar. mt°, ebr. miatah (portare via, estendere, ‘to 
stretch out, to extend ’), arab. mata‘a; per il si- 
gnificato di «miituus» mutuo, reciproco, occorre 
scorgere un incrocio tra basi semitiche: cfr. ebr. 
motzh (collegamento, giogo, vincolo, unione, 
‘band, yoke’), e mattath (scambio di offerta, 
‘ gift, present '). 

muttis, -is, -ivi, -ire parlo; (Ennius, in Teleph., 
286). Vicne ritenuto onomatopeico e accostato a 
«miîtus» (v.). Accad. mitamîù (facondo, ‘ redege- 
wandt ’), accad. amatu, awatu, abitu {' spoken 
word, rumor, secret, wording ’), di amò, awàm 
(‘sprechen’; “to argue in court, to talk over"). 
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mito, muttò, -bnis verga, membro virile. Se ne 
ignorò l'origine. Ant. bab. muttùm (stanga, ‘eine 
Stange ’), ug. mf, ebr. matte (s virga virilis», ‘rod '). 
mitus, -a, -um senza vita, spento, che non può 
parlare, tacito, muto. « Mutae res sunt irrationabi- 
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lia et inanima», Cic., Nat. D. 14; «res inani 
mae atque mutae», Id., Verr. 7, 67; «omnia muta 
atque inanima» (Quint. 6, 1). Dalla base corrispon- 
dente a accad. mutu (morte, ‘ Tod’). 
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nablium, -i (nablum) un tipo di arpa, v. végaa. 

nacca, «ae voce sostituita da « fullo», gr. xva- 
gel lavandaio da vérow (v.); il greco vkocw, 
premo, vd (v.) tosone hanno contribuito alla 
formazione di « nacca»: questa voce ricalca la 
base semitica che denota l’opera del « fullò» («qui 
vestes pedum insultu cogit...+), che calca e batte 
sui panni da smacchiare; perciò, oltre alla base se- 
mitica corrispondente a accad. naqgù (versare ac- 
qua: per purificare) c il significato causativo di ebr. 
niga (essere puro, ‘to be pure’), nigi (puro, 
‘ pure), niqqajan (purezza, ‘purity ‘), ha interferito 
anche la base corrispondente a ebr. maga (battere, 
strusciare, ‘to smite, to beat, to strike ). I lessi- 
cografi si affrettano a tener lontano « nacca» da 
«Natta», cognome dei « Pinarii», preso dalla satira a 
simbolo di lerciume: «immundus Natta» (Horat,, 
Sat. I, 6, 124; cfr. Pers., 3, 21). 

naenia, v. nénia, 

naevus, -Î (neus, C.G.L. IV, 124, 6) porro, ver 
ruca, neo. Se ne ignorò l'origine, che è da una basc 
che significa essere in rilievo (sulla superficie della 
pelle): ebr. nafa (rilievo, elevazione, ‘elevation, 
height ”), accad. naba'u (venir su, ‘to rise '); ugar. 
np‘, arab. jafa‘a; significato affine a «gibba», 
‘gibber», volg. « gobbus»: da base semitica: ugar. 
gb, ebr. gab (‘elevation’), accad. plur. gabani 
ebr. gibben (gibboso, ‘gibbous ’) etc.. 

nam particella esplicativa: in realtà; come cn- 
clitica viene affissa a pronomi o particelle, con valore 
interrogativo o indefinito; in « utinam» assunse si- 
gnificato ottativo. Della stessa base di «enim» in 
tealtà, in effetti, realmente, peligno inom, umbro 
enem, enom, ennott; «nam?, «nunc? «cnim?, 
«nempe » {a ennam», P. Fest. 66, 23, ritenuto cor- 
rotto: «etiamne +), come ant. a. ted. ener (quello), 
arm. na (quello), ant. sl. onò (quello) hanno origine 
da un pronome dimostrativo del tipo di accad. an- 


nm (questo, quello, ‘ this, that’: sum. nam), an- 
mama (così, in tal modo, ‘ thus, similarly ’, da anna 
e ma (certo, in realtà, sì, ‘ yes’, ‘ gewiss, ja '): anche 
anni; cfr. ugar. bn (questo, ‘dieser, diese ’), hn 
(qui, là, ‘hier, da ’), -hn (pron. suffisso). 

nancior, nanciò soppiantati dall’incoativo nan- 
ciscor, «eris, nactus e nanctus sum, mancisci 
raggiungo, ottengo, conseguo. Nessuna ipotesi attendi- 
bile fu avanzata. A.i. negati, av. nasaîti (‘il atteint '), 
lit. neSì (io porto): cfr. ass. nasa'u, accad. nasù 
(ottenere, prendere, portarsi via, ‘to take up, to 
take along’, ‘ bekomunen, heben, tragen, mit sich 
tragen, entuelumen, wegnchmen ’), con la forma 
nantà (tenere, portarsi, sollevare, ‘to keep, to 
bring ’); cfr. accad. nabàlu, cbr. nahal (prendere 
possesso, ottenere, ‘to seize, to get ’), canan., ugar. 
nbl. 

nanus, -i nano, v. vivog, vavva‘g. 

napurae, -Srum legami: « napuras nectito, cum 
dixit pontifex, funiculi ex stramentis fiunto (P. 
Fest., 168, 26). Viene richiamato ant. a. ted. stuaba 
(«bandelette »): ant. sl. stopài (legame). Da base con 
significato di congiungere, unire: accad. napbàtu 
(l’insicme, la totalità, ‘ Gesamtheit ’), cfr. pubburu 
(congiunto, ‘gesammelt ’), forme da pabaru (con- 
giungersi, ‘sich versammeln ’). 

niîpus, «i rapa, anglos. nep. Dalla base con 
significato di venir su, crescere: accad. nabl’u (che 
viene su), ebr. nafa (elevazione, ‘elevation ’), nb 
(crescere, venir su, ‘to sprout, to grow ’); v. «rapa», 
analogamente dalla base semitica che denota la 
grossezza della radice: ebr. rab, sir. rab, arab. 
rabba (grosso, ‘large ’). 

nar voce sabina col significato di zolfo: dal 
nome del fiume con acque solforose: cfr. umbro 
naharcom « Narcum». Sem.: accad. narum (fiume, 
‘river, canal’), ebr. nàbhîr, aram. mahra, arab. 
nahr. 
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nardus, î £. e nardum n. nardo (eassyriaque 
nardo/potamus uncti» (Horat., Od., 2, 11, 16); 
«syrio madefactus tempora nardo» (Tibull., 3, 6, 
63), vdpBog (Theophr., Hist. plant. 6,1, 4; 6, 2, 7); 
«nardus» come vépSos è dal semitico: aram. nèt- 
d(&n), arab. nardin, cbr. nérd; neobab. lardu; 
la voce fu messa in rapporto con la denominazione 
indiana, ndladam, del nardo indiano, Valeriana Jata- 
mamsi: non è mancato per rdladam chi ha ritenuto la 
voce indiana una sanscritizzazione del greco vkpSog 
(cfr. Mayrhofer, Etym. Wb. des Altind., 2, 140), 
ma l’etimologia di ndladam ha offerto aporie insu- 
perate e Mayrhofer ritiene la parola difficile 
(aschwieriges Wort»); essa resterebbe addirittura 
oscura se non la si accostasse a ndadk (naldh) canna, 
hindi rar, sanscr. nadf- (nafi-: canale), accad. na'ilu 
(corso d’acqua, ‘a watercourse ’), ant, bab. niîlu 
(irrigazione, ‘ watering '}, tardo babilonese na’alu 
(irrigare, ‘to water ”). Dopo tali premesse, il per- 
sistere nell’idea di a.i. che da ipotesi (‘ Mòglichkeit”, 
Frisk, s.v.} resta certezza per la Masson (Emprunts 
sémitiques, 56), è fuori luogo. Noi non conosciamo 
la reale antichità di sanscr. ndladam; il fatto che in 
India esistesse un ottimo tipo di nardo (v. Plin., 
XII, 42 sgg.), non esclude che, sino dalla remota 
antichità, altrove altri tipi di nardo avessero diffe- 
renti nomi, come il nardo selvatico, l’asaro, « asa- 
rum europaeum», il nardo siriaco, il nardo cretese, 
il nardo gallico, il nardo di campo, il baccaro, quello 
del Ponto, dell’Illirico, in Tracia simile al nardo 
indiano. L'etimologia di vépSoc e di ndladam deve 
assecondare i Reafien: ciò che è chiaro in tutto 
questo è l'habitat della pianta che vive in luoghi 
palustri, ai margini dei fossati, dal mare ai monti 
dell'Asia e dell’Buropa; e l'aspetto fistoloso del fusto, 
solcato alla superficie. Tutto ciò scopre l'origine 
idronimica del nome, in semitico come in sanscrito: 
aramaico n&rd(en}, arabo nardin, cbr. nérd nardo, 
esibiscono una base semitica: accad. nàru, sein. 
nahr (fiume, corso d'acqua; ‘canal ’), con la com- 
ponente di -d-, comune al sanscrito -da e che 
alle origini avrà avuto il significato di erba: accad. 
da®u, ebr. debe (‘ grass"), dada (germogliare, pro- 
durre, ‘to sprout, to shoot ’); analogamente la base 
nala- di ndlada-, si ritrova in sanscr. nalindm il loto 
indiano, cioè « Nelumbium speciosun1», la pianta 
acquatica delle ninfacee; e questa voce (Mayrhofer, 
II, 141) appartiene al sanscr. naddk (canna), anch'essa 
vicina ai fiumi: sanscrito nadi (fiume), come Né, 
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Nette etc., derivano dalla base antichissima semitica 
corrispondente a accad. nadù (versare, ‘to pour, 
to let water flow, to scatter ); v. per analogia 
«lutra», &voSpic. In quanto alla voce babilonese 
lardu, la base nar- ha subito la suggestione di antico 
babilonese larà (rami, ‘branch’, ‘Zweig '). v. lat. 
«lutra», gr. évoSpig lontra. 

narés, -ium narici, aperture del naso: il loro si- 
gnificato originario è ‘ canali ”. Vengono richiamati 
lit. ndsis (naso), ant. pruss. nozy {naso), ant. pers. 
naham (naso), duale ved. ndsà, av. ndnha: v. « na- 
sus», «Narés» è calcato su base semitica: accad. 
niru, ugar. nhe, aram. nehrA, arab. mat (canale, 
‘ canal, river ’); in particolare: accad. nabitu, aram., 
ebr. n°hît (narice, ‘nostril’, ‘ Nasenloch ’). 

n&rita, «ae, cfr. forma dorica di gr. vgitns 
genere di pesci minuti (P. Fest., 167, 10); pesce di 
fiume: v. nic. 

narrò rendo noto, narro, v. gnirus. 

niscor, -eris, nitus sum, niisci; originaria- 
mente “sono prodotto ”, ‘ sono generato ””, wasco, 
vengo al mondo. La forma *gnascor è dedotta sulla 
scorta di «gnitus» («gita»), corrispondente a gr. 
«ywqtos, alle origini della stessa base di ‘yviotoc: 
legittimo, di xaatywtog fratello, cugino, di vatée 
fratello, cugino: legittimo: richiamano le voci se- 
mitiche, corrispondenti ad accad. kAnu (essere le- 
gittimo), kénu (legittimo, ‘legitimate: said of 
child ’), ebr. kèn etc. All'infectum, «niscor», di 
forma passiva, si scopre calcato su base semitica 
antichissima, rappresentata da accad. nad&bu, na- 
sabu (espellere: il feto, ‘to cxpel, to reject a child, 
to deduct etc. ’), aram., arab., ebr. nîsah (‘to pull 
out, to expel '), forma allotropa di accad. nasaàku 
(‘to reject, to throw off a person '), ugar., aram., 
ebr. nel senso di “versare” (‘ausgiessen’); v. 
«gend», «gignò», la cui base viene riconosciuta 
identica a quella di «néscò», yeyvdoxa; anche 
«ndtus» conosciuto deve essere stato ricalcato sulla 
base semitica col significato di fartoso: cfr. accad. 
na'du, naàdu (‘famous, praised'); v. «nota»; 
«natio» nascita (col valore semantico di «gens»), 
stirpe, popolazione, nazione, tenuto conto della evo- 
luzione 3 > (v. Corrispondenze), mostra l’inter- 
ferenza di base seinitica con lo stesso significato, 
corrispondente ad aram. (ben?) niòa, cbr. nafim, 
arab. ns, accad. né$u (popolo, gente, ‘people, 
inhabitants, population, family, members ofa fami- 
ly’), nisutu (famiglia, ‘family ’), etr. né. 
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nassa, (naxa), -ae nassa, canestro da pescatori 
nel quale i pesci, penetrati attraverso un collo stretto, 
dal fondo rientrante a imbuto non possono più 
uscire e sono respinti indietro, una specie di trappola. 
Da base semitica corrispondente ad accad, nahsu, 
agg. verb. di nabasu {nel senso di ‘essere tenuto 
giù, trattenere ”; ‘mandare indietro”, ‘to be 
turned backwards, to be held down; to detain ’). 
Il nome di questo tipo di cesto fu calcato sulla base 
semitica n$°, accad. n&sù (che serve a trasportare, 
che trasporta, ‘ porter, carrier ’), da nasù (prendere, 
portare, ‘to take, to bear ’). 

nassiterna, -ae annaffiatoio. Dalla base semitica 
corrispondente a cbr. naza (spruzzare, innaffiare, 
‘ to sprinkle ’, ‘to spirt ’). 

nisus (ant. nassus), nasum, -i naso. Nassus È da 
*napsus: accad. napasu, nappaiu, nampalu (few 
sura nasale, apertura, nasale, ‘ opening of the nose”, 
' NasenhShle, Luftloch *), cfr. accad. napàdu (respi- 
rare, ‘to breathe freely ’); « nsus» mostra però che 
è ricalcata su accad. n430, st. c. na, participio agente 
e sostantivo del verbo nas (tirar su, ‘to take up, 
to lift up’). 

natés, -lum, natis, «is natiche, deretano: il si- 
guificato originario è parti sporgenti, rilevate. Fu a 
torto accostato a viaòtov (v.}; la voce « natés» rea- 
lizza il fenomeno analogo a quello di « gnàtus» > 
«nîtus», «gnavuss > «nivus»s e deriva dalla stessa 
base di yvk9ac, che è quella di yévo, y6varoc, «genti», 
got. kniu; -t- è segno di plur. di voce semitica 
col significato di monte: medio babilonese gennò, 
kinnà (monti, ‘ Berg’, ‘ mountain ’); conferma di 
tale significato è, con altro segno di plur. -n-, lat. 
«cliînés» che corrisponde al gr. xoXdvn, altura: cfr. 
accad, kallanu, plur. di kallu (nel senso di cima, 
altura, ‘crown of the human skull’); cfr. gr. 
uaévic osso sacro, irl. cluain, gall. clun: « clîîinés». 

natiò, v. nascor. 

nato, v. né. 

nàtrix, «ici wafrice, serpente acquatico, biscia 
acquatica, forse col significato osceno (Lucil., Sat., 
II, 21, ap. Non. 67, 27): gall. neidr, irl. nathir (ser- 
pente), gen. pl. got. nadre (delle vipere) ant. sass. 
nadra, ant. a. ted. ndtara, ndtra (serpente). Il lat. 
«nùtrix» è calcato su « nîtò » nuoto, ma la sua origine 
va connessa con quella di &vudptc (v.), lat. «lutra» 
lontra, calcata dal lat. sulla base di slutum» (v.) 
fango, limo, di incerta etimologia: ma v. accad. 
liitum, lu'ta (fingo, ‘ Schmutz ’). 


natura, «ae, v. naScOf. 

maucus, naucum: in frasi «non mnauci (essc, 
habere, faccre) 3, « nauco ducere» (Nevio): origina- 
riamente: non valutare un soffio; gli antichi pensavano 
che fosse < pro nugis» (Atheius Philologus) o « quod 
olcae nucisque intus sit» (Cincius) ctc. (v. P. Fest., 
116, 11). Sem.: accad. napbu, agg. verb. di na- 
pàabu, ebr. nafah (soffiare, ‘to blow, to breathe, 
to blow on, up, to exhale ’). 

nivia, -Î8 nave (accus. « nìvim» e « nîvem», abl. 
«nivi» e «nives). Ant. ind. néuk, gr. vabc. gen. 
vede da vnés (*vaFoc), irl. nau, ant. isl. nér (bat- 
tello). Si sarà trattato alle origini di un mezzo, di 
un natante che si muove su un fiume tra l’una e 
l’altra riva, che fa avanti e indietro in un breve 
specchio d’acqua. Da base semitica corrispondente 
a ugar. nhw, arab. nah, accad. n&um, ant. ac- 
cad. ne'a'um, ant. ass. nad’'um, ebr. nio (fut- 
tuare, andare avanti e indietro, ondeggiare, ‘to 
move to and from, to wave about, to rove, to wan- 
der’; cfr. ebr. nùf: fluttuare, imuovere, ‘to wave, 
to move up und down, to swing *); alla stessa base 
semitica va ricondotto il lat. « nò, nîs», Semanti- 
camente affine è la base corrispondente a accad. 
n&80 (trasportatore, trasporto, ‘carrier, porter '), 
di accad. nes (trasportare, portare con nave, ‘to 
bring, to catry: said of a boat ’), ebr. nAéù, aram. 
nésa etc. 

navus (ant. gndvus), «a, -um fattivo, attivo, 
creativo, «nîvò, -isv compio con zelo, faccio con 
diligenza, realizzo, rendo un servizio, gall. go-gnaw 
(attività) etc. Pu con qualche esitazione, ma a torto, 
derivato dalla radice di « (g)nsòcò ». Dalla base cor- 
rispondente ad accad. qani’u, qanù (sem. qui), 
aram. qenà, arab. qanà, ebr. qina(h) (fare, creare, 
guadagnare, acquistare, procurarsi, ‘to acquire, to 
procure, to gain, to purchase, to create, to possess '), 
cfr. qana {essere zelante, destare gelosia, ‘to be 
zealous for, to excite jealousy ’). 

né avv. certamente, v. vi, val. 

nè avv. non; « ne ... quidem» neppure; cong. af 
finché non; che non; nelle interrogative: forse che 
non?; nec non, umbro *nei-; ni avv. e cong. 
(arcaico « nei») che non, indicante il timore che av- 
venga qualcosa o si faccia; in negativa, v. gr. &v-, 
d-. Sanscr. nd, lit. ne, ant. sl. ne, got. ni; il celt. 
an-, germ. uni-: accad. jainu (no, ‘ [there] is not; 
no ’), ebr. ’en, ugar. ‘in; cfr. accad. à, aj (non, 
‘not ’); alle basi indeuropee stanno testimonianze 
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sumere: na, nam, nu (non); il senso di timore 
richiama la base sum. nì, ne, (temere, ‘to fear, to 
be afraid ’). 

nebula, -ae nebbia, nuvola, fumo, v. vépog; 
«nebula» denota in particolare la nuvola piovosa ab- 
bassatasi sino al suolo: calcata su base seinitica pre- 
sente in aram. nefal, ugar. npl, ebr. nafal (‘to 
drop *, abbassarsi, scendere, ‘ to fall down, to sink ’). 

necesse, necessum, necessus, con il v. « sum» 
o «habeò»: « necesse est» è vincolante, necessario; 
«necesse habeò» ritengo vincolante, necessario. « Ne- 
cessirius» legato da vincoli di parentela, amico intimo, 
“stretto”, pone un originario rapporto con «nectò > 
lego, metto in ceppi, incateno, « nédus», Le etimologie 
degli antichi sono insostenibili: « necessarium ait 
esse Opillus Aurelius in quo non sit cessandum 
etc.» (P. Fest., 158, 19 sgg.). Si pensò a ne + *cessis 
accettando un sost. « necessis» necessità, congettura 
del Lachmann, in Lucrezio (6, 815): «vis magna 
necessis», per «necesse» dei manoscritti. Alle ori- 
gini il latino ricalca basi corrispondenti a accad. 
nabiubu (essere necessario, ‘to be wanting ’), di 
hazabu (aver necessità ‘to need’), cfr. nak&du, 
naqfidu (essere in necessità, in situazione critica, ‘ to 
be in a dangerous situation ’), nakdu (la cui situa- 
zione è critica, ‘critical’, ‘ dessen Zustand kritisch 
ist’), maquttu (necessità, angustia, ‘ Not’): v. 
«nSdus» col suo significato originario di “ obbligo, 
dovere, difficoltà”. Ma «necessarius» richiama 
necto, 

necò, -28, -Avi, -Atum, -Ate metto a morte. 
Vengono richiamati a.i. ndgyati, av. nasyeiti («il 
périt, il disparaît», Ernout-Meillct, s.v. «noxa»); e 
«nex» (v.). Accad, naqf (sacrificare, versare acqua, 
sangue, ‘to shed: blood etc. ’, ‘opfemn ...; Toten- 
trankopfer bringen '), sir. nga. 

necto, -is, nexuî e nexî, nexum, nectere 
unisco, metto l'uno accanto all'altro, costringo, metto in 
prigione, incateno, lego: ebr. nagas, (mettere alle 
strette, ‘to urge, to press’; Ni «essere costretto», 
‘to be pressed '), cfr. accad. nagasu, ugar. nAgaù 
essere alle strette, essere da presso, essere, “to draw 
near, to come near ’), ugar. ngt; forma allotropa 
ebr. nàhag (“to press, to urge"), accad. nabasu, 
nebésu, ebr. (nahas) nabat (stringere, ‘to press ’). 

nédum dopo negaz.: fanto meno, v. né e dum. 

nefrendès: «porci neftendes» porcellini da 
latte; fu tentata una etimologia da «frendo»: 
«quod dentibus frendere non possint. Alii dicunt 
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nefrendes infantes esse nondum frendentes ... Livius 
(Trag. 38): quem ego nefrendem alui+ etc. (P. Fest., 
157, 9). Il significato originario è piccolo, rampollo: 
accad. nipru (‘sprout, offspring, child '); nel senso 
accennato da Festo di « testicoli », v. veppésg. 

nefrònes testicoli, dialetto di Preneste, v. ve- 
poi. 

negò, -As, «Avi, -Atum, «Are dico no, nego, non 
riconosco; «negumò»: « negutttate in carmine Cn. 
Marci vatis significat negate» (P. Fest., 162, 5): tale 
forma antica deriva dalla negazione « neg-», « nec», 
v. «negòtiun1», e la componente con significato di 
dite: accad. ‘wii, amù, awù (dirc, parlare, ‘to 
argue ’, ‘sprechen ’); ma v. «aio». 

negotium, «i faccenda; affare, difficoltà: « quod 
non sit otium» (P. Fest., 185, 5): da « neg-+ («nec») 
v. «negò», e «otium.» (v.). Bonveniste scorse in « ne- 
gotium» la traduzione di doyoMla («a Ann. Scuola 
Norm. Super. di Pisa», XX, HI, pp. 1-7); « nego- 
tior, -aris» faccio degli affari, mi rendo attivo, 

némò, -inis nessuno, v. ne e homò. 

nempe certamente. Della stessa base di «nam» 
(v.); per la finale -pe, v. « quippe+; P. Festo attesta 
un nemut (159, 3). 

nemus, -oris: « nemora significant silvas amoc- 
nas» (P. Fest., 159, 2). Il termine latino, s poétique 
et affectif» (Ernout-Meillet, s.v.), è stato calcato su 
base come accad. naméru (sereno, soleggiato), cfr. 
accad. namaru (‘ Heiterkeit ’). Ma la voce ha origine 
da base corrispondente a accadico mam (pascolo, 
campagna, il luogo intorno a un tempio o una reg- 
gia, ‘ Trift, Land”); cfr. gr. vépoc pascolo, vopée 
pascolo, zona di terreno. 

nénia, naenia, «ae canto funebre al suono del 
Flauto in onore e lode di un illustre defunto, elogio, (P. 
Fest., 157, 5; Plaut., Truc. 213), canto, v. vavia. 

nes, nés, névi, nétum, nére filo. Accad. ne'ù 
(piegare, rivolgere, ‘to turn”, ‘ wenden ’), cfr. gr. 
véw, vv filare, vidw filo. Viene richiamato a.i. 
sndva, snavan (legame, cordone), irl. sni- (filare), 
gall. nyddu (filare): s- corrisponde alla preformante 
originaria accad, è- con valore causativo. 

nepeta, -ae merita, Vv. nepos. 

nepos, -Otis nipote, discendente. Ved. ndpàt di- 
scendente (apàm ndpàt: ‘ discendente delle acque ”), 
ant. pers. napàî, anglos. nefa, ant. a. ted. nevo 
(nipote), vanno ricondotti, insieme con il greco 
avepiss figlio di sorella, all'originario significato ge- 
nerico di rampollo. Il greco aveyrég richiama più fe- 


484 


DIZIONARIO LATINO 


delmente la base corrispondente ad accad. eneb: 
st. c. di enbu, sem, ‘inab, ant. sudarab. ‘nb (di- 
scendente, rampollo, progenie, ‘Nachkomme ’, 
‘ offspring, child’), ebr. nîb (‘to produce ’), Il valore 
originario di germoglio riappare nella voce di orig. 
etrusca (Bertoldi, St. Etr., 10, 8 sgg.): «nepeta» 
erba nepitella. Mborfologicamente «nepòs, nepò- 
tis» si chiarisce come plur. collettivo nel senso di di- 
scendenza: dalla base corrispondente al neobab. in- 
pati (nepoti, discendenza, lett. “ germogli, fan- 
ciulli, frutti”, plur. di enbu, inbu). 

Neptinus, -i Nettuno: originaria divinità delle 
fonti. Non si seppe l’origine del nome: il richiamo 
al ved, apdm ndpàt (discendente delle acque) non 
dice alcunché; ndpdt (v. «nepòs») designa la di- 
scendenza. « Neptiinus» appare in ultima istanza 
come aggettivo in -iinus di basc corrispondente a 
sem.: ugar. nb, accad. nabà’u, cbr. naba (fluire, ver- 
sare, ‘to pour out’), nébeh (fonte, ‘spring ’), ac- 
cad. namba'u (grossa sorgente, ‘grosse Quelle’, 
‘water hole ’); calcato su base corrispondente ad 
accad. neptà, (scaturigine, sbocco, imboccatura 
‘ opening breach ’) da patà, petù, sem. pth (aprire, 
‘ffnen”: ‘ Wasserliufe, Brunnen ’) e incrociatosi 
con la base idronimica che dà etrusco Nethuns, la 
stessa dei fiumi Netutm del territorio di Siracusa, 
Neaethus della Sila, Neda del Peloponneso: accad. 
nîdu (getto: di acqua, ‘ Hinwerfen ’), nadù (ver- 
sare: liquidi, ‘ werfen: Fliissigkciten ’). 

nèquam agg. indecl. da poco, che vale poco, v. 
né e quam. 

Nero, -6nis, Nertiò, -ènis da voce sabina: 
«Nerò» è ritenuto sinonimo di forte (Svet., Tib., 
I, 2 etc.); cfr. irl. nert, gall. nerth (forza). Il significato 
originario è conservato in osco nifir «princeps»; plur. 
umbro rnerf ved. nar- detto spesso degli dei. Base 
remota: è sum. mi-ir (principe, ‘prince, lord ’). 

netvus, -i corda musicale, corda, tendine, v.vebpov. 

nex, necis sorte violenta. Se ne ignorò l'origine. 
Accad, niksu, neksu (strage, macello, ‘ Ermordung, 
Durchschneiden, Gemetzel ); cfr. accad, nakàAsu 
(tagliare, ‘abschneiden, fillen’, vS, 720 sg.); cfr. 
niqù, nîqu (sacrificio, ‘ Opfer ’), nagî (sacrificare, 
versare, ‘opfern, ausgicsscn’, vS, 744 sg.}; v. lat. 
«necò », «noceò»; dalla base di « nex» lat. « noxa» 
danno, colpa. 

nictò, «fs, -fre (nictor, -Fris) ammicco, sinonimo 
del rustico « cennd» (C.G.L., V, 621, 39), rende il 
senso di accostare, avvicinare, piegare, abbassare le 
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palpebre quindi chiudere e aprire gli occhi, ammiccare; 
cfr. il senso di «cenn6», che richiama basi cori- 
spondenti a accad. kanànu {piegare, avvolgere, 
‘to twist, to wrap up, to bend down completely '), 
m. ebr. knn (‘to bend down, to incline ’); analoga- 
mente «nict6» (nictor), denominativo da base at- 
testata dal sost. « nictus» (Caecil., Laber.), recupera 
il significato di poggiarsi su, attestato da Festo 
(182, 30): la base originaria corrisponde ad accad. 
nagazu, ebr. nigaò, ugar. ng (accostarsi, av- 
vicinarsi, abbassarsi, ‘to meet, to approach ’), cfr. 
ugar. nht (abbassarsi, ‘to go down’, Gordon), 
accad. nab&su, nebésu (‘to go down ’). In slavo 
il gruppo *mignoti « nictare » è sotto l’influenza della 
base di yu (v.). Lontani incroci con basi di vesw 
(v.). 

niîdor, -Sris esalazione, fumo grasso, odore, cal- 
cato su base che ricorda il tardo bab. nîdu {nuhe, 
formazione di nube, ‘a cloud formation ’), cfr. 
accad. nisu (il levar su, ‘raising ’), cfr. ebr. nasi 
(vapore, esalazione, ‘rising vapour, mist, cloud ’). 
Ma per la formazione di « nîdor» viene ipotizzata 
la base *gnidos, ant. nord. hniss, ciò che sembrerebbe 
permettere di impostare un passaggio da *uvT3-cè > 
xvica {v.) esalazione grassa; però il sostegno di ant. 
nord, hriss è a sua volta fondato su ant. nord. hnitan 
(toccare), da cui deriva, e hnitan non ha nulla da 
vedere con xvica e « nidor», perché è un denomina- 
tivo da una base col significato di pungere, ferire, come 
ebr. h*nît (punta, lancia, ‘spear ’); « nîdor» è cal- 
cato su un sostantivo corrispondente a accad. 
midu di nadù (far esalare, versare, “to scatter in- 
cense, to pour oil for divination and other pur- 
poses ”), cori una componente che richiama il signi- 
ficato che sale in alto: ass. usî (andar su, diffon- 
dersi, “to go out, to rise’), cfr. «odor» {0d0s), 
8; semanticamente « nidor» richiama anche ebr. 
naza (diffondere, spruzzare, ' to spirt, to sprinkle ’). 

nidus, -i. Fu ipotizzato *nizdés, della radice 
nominale *ni-2d “sedersi” e si richiama a.i. nîd4h 
luogo di riposo, arm. mist (condizione, sede) etc. 
Accad, nidu (deposito, letto: ‘ Ablagerung ’): nid 
libbi (‘Frihgebit ’), sostantivo di nad@ (deposi- 
tare, stabilire l'abitazione, giacere, dormire, ‘ ruhen, 
liegen, bleiben, setzen’, detto anche del deporre i 
piccoli animali, ad es. i leoncini in gabbia: ‘ junge 
Lòwen in einem Kifig”; ‘to lay: the foundations of 
a building ’). 

niger (nigrus), «gra, -grum funereo, nero, oscuro. 
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Denota l’aspetto e il segno esteriore della sventura, 
il lutto: dalla base corrispondente a ebr. neker 
{sventura, ‘calamity, misfortune ’); interferenza di 
basi semitiche: ant. accad. ne'arum, in. ebr. mhr 
(uccidere, ‘to kill, to hit, to slay, to destroy ’). 

nimbus, -i nimbo, cerchio di luce che cinge il capo 
degli dei, nube folgorante, pioggia saettante: « proprie 
nimbus est qui deorum vel imperantium capita quasi 
clara nebula ambire fingitur» (Serv., Aen., 3, 585); 
cfr. veda fiocchi di neve, neve. Accad. nibpu (splen- 
dore, ‘Schein"), nimbu, nibu (segno, contras- 
segno, ‘ Bezeichnung ’); cfr. niphu (il risplendere, 
il mandare bagliori, ‘ Aufleuchten, Entbrennen ’). 

nimis troppo, in alto grado, eccessivamente, Si ipo- 
tizzò un *ne-mis > «nimis»: « pas plus petit» (Er- 
nout-Meillet, s.v.), ciò che sfiora il calembour. 
« Nîmis» è da una base di substrato: questo riaffiora 
in una serie di voci quali «m&s» (il figlio) maschio, 
«ag9», «ager», «homò», l’italico «ner» uomo, si- 
gore, «uber» mammella etc., voci la cui corrispon- 
denza col sumero è inequivocabile, « Nimis», di cui 
si ignorò l'origine, col noto suffisso avverbiale co- 
imme all’accadico: es. ma'di (molto), attig (so- 
prattutto}, kalis (dappertutto), deriva da base col 
significato di elevato, alto: sum. nim (‘high, tall ’). 

nisi partic. condiz., v. né c si. 

niteò, -88, -uî, -gte brillo, sono lucente, splendo, 
«nitidus» lucente, splendido, fiorente; irl. niam (splen- 
dore); si ipotizza una base *nei- (brillare), che viene 
rintracciata in « ro-nîdeò » rifulgo, con un morfema 
d (o dh) nel presente. La base mostra che si tratta 
di verbi denominativi: essa corrisponde a tardo 
babilonese mibtu (splendore, lucentezza, ‘shine, 
brilliance *, ‘ Schein”; v. viretw) di nabafu (bril- 
lare, risplendere vivacemente, ‘to shine brightly, 
to become bright’), aram., ebr. n&bat (mirare, 
guardare, ‘to look at, out’) etc. 

nitor, «eris, nixus (poi nisus) sum, nîti mi 
piego, mi appoggio, mi riposo su, mi sostengo su, tendo, 
mi sforzo: antico ghitor: « gnitor ct gnixus a gen- 
[er]ibus prisci dixerunt » (P. Fest., 85, 21); la guttu- 
rale della base è evidente in « nîxus», che ha fatto 
ipotizzare una radice *kneight-; cfr. «nixi di: ap- 
pellantur tria signa in Capitolio ante cellam Mi- 
nervae genibus nixa velut prasidentes parientium 
nixibus» (Fest., 182, 23): cfr. « Lucinam nixosque 
patres» di Ovidio (M., 9, 294); « nîxus, «iis» sfor- 
zo della partoriente «travail de l’accouchement», 
«nixurid» puoroxéeo. L'analisi delle basi originarie 
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nostra che g- di gritor non appartiene al tema, ma 
presuppone la presenza di un elemento che ci ri- 
porta al valore originario di sforzarsi per partorire, 
di «gino» («gignò»), «génus» nascita, sentito poi 
come « génîi» ginocchio; « nixus»: «travail de l’ac- 
couchement», « nitor» richiamano una base col 
significato originario di ‘ accouchement ”: cfr. fr, 
“ coucher ”’, da colchier (sec. XII), dal lat. « collo- 
care», ‘ placer dans (le lit)’: tale base corrisponde 
ad accad. nahu, cbr. nù*h (giacere, ‘to settle down, 
to lic down’; Hophal: ‘ to be set down or placed ’), 
nush (‘resting place '): « nîtor» è un denomina- 
tivo: base accad, nebtu, ugar. nbt (giaciglio, 
‘ couch ’); « nistis, -Tis» mostra incrocio con base che 
giustifica il valore di « nîtor» tendere @ levarsi, sol- 
levarsi: accad. nidu (il levare su, ‘raising ’), niSitu 
(‘ raising *) > st. c. ni-dit. 

nix, -nivis neve, « nîvit» nevica, frequentativo 
«nivitor», « nivalis» della neve; con infisso nasale 
«ninguit»; umbro mine «ninguitò», «ninguis» 
(Lucil., Lucr.); cfr. accus. vipa (Hes.} come da viy, 
neve; got. snaiws, lit. stidgas, ant. sl. snégli, ant. 
pruss. snaygis:  v. snow. Al lat. «nivit», «nix, 
nivis» è una base col significato di soffio, folata:: 
nipbu (soffio) da napaàbu, aram. nefah, cbr. 
néfah (soffiare, ‘to blow, to breathe, to blow 
away ); sinonimo di niphu è (st. c. nipié) nîp$u 
(soffio, ‘breathing ’) che si incrociò con nip$u 
(bioccolo di lana, ‘fluff; tuft of wool ”): cfr. viva, 
vip. 

no, nîs, navi, nare nuoto, v. navis, e vijxw. 

nObilis conosciuto, noto, celebre (da gnòobilis: 
v. n6sco): « nobilem antiqui pro noto ponebant 
et quidem per g litteram ut Plautus in Pseudolo 
(964): peregrina facies videtur hominis atque igno- 
bilis ...», 

noced, -ès, -cui, -citum, -Gre nuoccio, danneg- 
gio, dalla base di noxa, v. nex, 

nòdus, -i nodo, viluppo, difficoltà, intoppo, nodo 
di un ramo, di un'articolazione, giuntura, v. necesse. 
«Nodus» conserva la forma più vicina alla base 
corrispondente ad accad. naqdu {che è in difficoltà, 
ha intoppo, ‘ dessen Zustand kritisch ist’): semantica= 
mente corrispondente ad accad. naquttu (difficoltà, 
necessità, strettezza, ‘ Not, kritische Lage ’), incro- 
cio con la base di lat. «nectò» (v.). 

n6men, -inis denominazione, titolo, rinomanza, 
potenza, gr. Svopa. A.i. ndma (nome), toc. A fiom, 
B fiem, itt. liman per dissimilazione (nome), arm. 
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anun, got. namo, ant. a. ted, namo (nome) etc. Nel 
senso di potenza, stato: cfr. umbro numem: « Turs- 
kum, Naharkum numem, lapuzkum numem» Tab. 
Eug., 1 b, 17: sum. numun {seme, stirpe, ‘ Same”, 
‘ male descendants ’); cfr. sum. nam-en-na (signo- 
ria, ‘ Herrschaft ’); «nòmen» risale alla base cor- 
rispondente ad accad. nabilm (nominare, chiamare, 
‘to name, to give a name’), nabîùm (chiamato, 
‘called ’); la stessa basc di &vopa (v.): cfr. sum. 
inim (parola, ‘spoken word ’). 

non v. nè negat. e la forma neutra di îinus (v.). 

norma, -ae squadra (Vitr., Plin.), norma, regola, 
legge: « vitam, dirigere ad certam rationis normam» 
(Cicer., Mur. 3) «norma iuris» (Id.). « Sans doute 
emprunt è l’accusatif de fvdpov: yvépova, par un 
intermédiaire étrusque» (Ernout-Meillet, s.v.); ina 
nonostante l’affermata mancanza di ogni dubbio, non 
si chiarisce la fertilità produttiva di yv6pwy, yvdpova 
che nella asserita analogia con etrusco Memrum: 
Méuvov, Aymemrun, Aymenrun: ’Ayopéuvewv, at- 
traverso l’etrusco avrebbe dato non solo « griima» 
(groma), ma anche, nelle stesse condizioni, «norma». 
Gli esempi classici mostrano che il significato 
tecnico di « norma» che accosterebbe la voce latina 
a yvdpova, accus. di yvépov, nel senso di squadra, 
regolo, è posteriore, mentre « norma» (v. esempio di 
Cicerone che intende riferirsi ‘ai dettami”, ‘ai 
precetti ” di una dottrina filosofica) fa pensare alla ri- 
duzione latina del plurale neutro yvap(e)pa cose note, 
elementi noti, presi come modelli, come esemplari 
di riferimento. 

nés noi, v. fpuets. Accad. nînu, ncoass, nénu, 
sen. {a)-nahnu, (a)-nahna (noi, ‘ wir”), ant. ac- 
cad. -nias, accad. ni (noi, ‘uns ’): in lat. preval- 
gono le forme oblique. Lat. « nobis», « sibi», come 
«ubi», «ibi», gr. tp etc., esibiscono la pospositiva 
sum, bi che forma espressioni avverbiali e indica 
“con”, origin. “ proprietà”, “ modo di essere”, 
dando luogo in lat. e gr. a forme di abl. e dat, 
con determinazioni molteplici; cfr. sum. gal-bi 
(grandemente, ‘in sciner Grisse ’); «enos» («nos») 
del Carme Arvale, che fu da qualcuno accostato al- 
l'umbro enom (= «tum»), conferma l’origine dimo- 
strativa dei pronomi personali: « enos» deriva dalla 
base corrispondente a accadico annu (‘this’); così 
«ego» è accadico agu (‘this’); v. 4 vos». 

n6sc3, v. YIYWWoexWw. 

nota, -ae segno, «noto, -îs» annoto. Accad. 
nat, natà, nadòm, aram., arab., ebr. nata (fis 


nubés 


sare, stabilire, ‘to set in, to ‘establish, to set up’): 
cfr., di na'adu, nAdu (notare, fare attenzione, ‘to 
attend ’), nu'udu (far notare, ‘to draw someone’s 
attention to something, to take care ’). 

novacula, -ae coltello tagliente, rasoio. A torto 
ritenuto da *ksnoua-tlo-; accostato ad a.i. ksndtram 
(pietra da affilare). È forma popolarmente defor- 
tata risalente alla base ant. bab. naglabu (rasoio, 
‘razor ’) col suffisso «-culus, -a, -um». 

novalis, -is campo lasciato riposare per una succes- 
siva coltivazione e utilizzato solo per farvi pascolare; 
v. verde maggese, Su base corrispondente ad accad. 
nawà (nam@: terreno non coltivato, da pastura, 
‘ pasture land; in contrast to cultivated arcas ’), 
ebr. nave (‘ pasture ’), v. vopiée. 

novem nove, V. évvéa. 

movetca, -ae nuova tadre, matrigna, la nuova 
moglie presa da un vedovo; macedone nuercà, De- 
riva dalla base di « novus»: *veFapéc > veapéo: cfi. 
arm. nor (nuovo) da *nowero-; il suffisso -ca» lo 
ritroviamo in « vitri-cus»: v. « vitricus», 

novus, -a, «um nato da poco, recente, novello, 
nuovo; «novellus» recente, nato da poco, v. véog 
(véFoc) nuovo; vespég tenero, novello, fresco, verds 
maggese, veaviag giovane, itt. newaf, sanscr. ndvah, 
av. nava-, lit. navas. Oltre a quanto detto s.v. 
véos, per vexpég cfr, accad. nawaru, na'aru (detto 
del sole che è uscito, ha ripreso il suo cammino: 
“essere lucente” ‘hell, licht werden, scheinen '), 
nawàru (il nuovo giorno, ‘ Morgen ’), naw-tu (lu- 
cente, splendente): il senso di veapée, ‘ recente, 
fresco ”, si riconduce a quello di “lucente”. Alla 
base cfr. accad. niplu (germoglio, ‘Spross”) che 
richiama lat. «novellus» ed evoca, per la caduta 
di -I- in sillaba chiusa, nîp'u (‘ Wuchs”); v. lat. 
anep6s», calcato su nepèbu (venir su, risplendere, 
‘aufgehen, auficuchten ’), nepébu, napaàhu (na- 
scita, levata del sole, ‘ Aufgang ’). 

nox, noctis notte £., v. vb, notte: il tema a gut- 
turale aspirata vixa: vixtwp, tvvuxog notturno, adro- 
vuyl nella stessa notte, si accosta più direttamente alla 
base originaria, corrispondente a sem. niib, accad. 
nuzbum, nAbu (riposare, ‘ruhen’, ‘to take a rest), 
nubhu (pacificare), nébtu (pace, ‘ peace ’), incrocia- 
tasi con la base col senso di tramontare: corrispon- 
dente a accad, nabàsu (‘to go down, to return ’). 

noxa, -a€ danno, colpa, v. nex. 

nîbés, -is nuvola (« niibs», in Liv. Andron.), gall. 
nudd (nuvola). È pacifico che il valore originario 


487 


nùbòo 


della base significhi “ coprire”: v, «nîibò»; ma cfr. 
vepfn, vepoc, in particolare la base corrispondente 
a accad. nabà'u (andar su, innaffiare, ‘aufsteigen, 
aussprudeln ”), ebr. nf (bagnare, vagare, ondeggiare, 
scuotere, ‘to sprinkle, to moisten, to swing, to 
move up and down, to wave *), che denota gli ef- 
fetti, i movimenti della nuvola. 

nîibò, -is, «psi, nitptum, -ere vado sposa: 
il significato originario fu ritenuto ‘“ coprirsi”: con 
un rosso velo di sposa («nubere» = «operiri tegi- 
que», Donat., ad Hec. 656); « nuptias dictas esse ait 
Santra ab eo, quod voppeta dixerunt Graeci antiqui 
yàpov ..., Aelius et Cincius, quia flammeo caput 
nubentis obvolvatur, quod antiqui obnubere vo- 
carint» (Fest., 174, 20); in realtà il significato ori- 
ginario di «ntib3» non era chiaro per gli antichi: 
nel senso di prendo il velo rosso: di sposa, per qualcuno 
(dat.), cioè mi copro col flammeo, « nîfibò» richiama 
solo semanticamente accad. nablu (‘flame’), ac- 
cad. nabfisu (lana di colore rosso, ‘a red-dyed 
wool ’); « nibò » sono fa sposa per la quale si cele- 
brano rà wppela le nozze, poté sembrare calcato 
sulla base di vipon nel senso di fanciulla cresciuta in 
età da marito (cfr, accad. naba’u, ebr. niùb “ crescere, 
germogliare ”, ‘to grow, to sprout’, cfr. «virg6», 
«virga», ugar. np‘); in realtà la base originaria di 
«nîibò», «niipta» ci riporta al matrimonio come 
contratto di compra-vendita, con doni nuziali, 
pagamento per ottenere la sposa c richiama il 
neobabilonese népu (fare un pagamento, ‘to make 
a payment’); «nupta» riecheggia la forma di 
nàpu, nuptu (dono, pagamento, ‘present, addi- 
tional payment ’). 

niidus, -a, «um nudo, denudato, appena vestito, 
nel senso di yupvés. Ant. sl. rtagri, lit. niigas (nudo), 
sanscr. nagndh nudo, ant. isl. nakinn, got. nagaps, 
ted. nackt, irl. nocht, itt. nekumanza (nudo). « Nîidus», 
come il ted. nackt, itt. nekumanza, è affine a accad, 
nékemtum (spoliazione, privazione, ‘ Wegnah- 
me: Uberdeckung ’) dalla base di accad, ekèmum 
{spogliare, depredare, toglier via, ‘to take away, 
to deprive of*; ‘ wegnchmen ’). « Nîidus» etc. ha 
ìl valore originario di ‘ povero, privo, bisognoso ”’ e 
richiama accad, nabtu (povero, da poco, ‘ gering ’), 
allotropo di naqdu (privo, povero), il cui sostantivo 
è naguttu (privazione, bisogno, ‘ Not’); con in- 
crocio di accad. nadùm (senza vegetazione, incolto, 
abbandonato, ‘ brachliegend, hingelegt '); cfr. ugar. 


nbt {denudare, scortecciare, ‘entrinden '). Il senso 
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originario di « nîîdus», “ nudo: senza mezzi” è con- 
fermato dalla voce, con uguale valenza semantica, di 
accad, erlum (‘nackt: mittellos ’). 

nîigac, nogae, naugae, -Irum: refyva scherzi, 
bagatelle. Fu dichiarata, a cuor leggero, infondata 
l’origine semitica della voce latina (Hier. in Sophon. 
9 p. 1334; Isid., Orig., 10, 191), ma i tentativi di 
scoprime l'originario significato sono risultati senza 
esito. Med. bab. nîigu (allegria, ‘jubelnde Freude ‘), 
nigàta (canto gioioso, ‘Freudengesang ’); nagù 
(scherzare, giocare, divertirsi, suonare; ‘spielen, 
aufspielen ’). 

nulius, -a, «um rmessuno, v. ne e tllus, 

num, nunc 074, gr. vu, voy, viv, got. n4, irl, 
ni, ant, a. ted. nu (ora), lit, nò, ninaî, sanscr. nAndm 
ora. Cfr. «niidius», «novus», «nempe», «cnim», 
Accad. anumma, anummu (ora, ‘now, here ’) da 
annîàm (questo, quello, ‘this ’) e -ma, particella 
enfatica; cfr. accad. inanna, inan, eninna (ora, 
“now, just now ’); cfr. ant. sl. on (quello): accad. 
annîm (‘this, that’). 

nimen, «inis potenza: divina, «imperium», v. 
nomen, Le parole di Varrone (L. Lat., 7, 85) «nu- 
men dicunt esse imperium, dictum ab nutu, quod 
cuius nutu) omnia sunt, eius imperium maximum 
esse videatur», colgono il vero in quanto a « impe- 
rium», mentre per «nutum» subiscono la sugge- 
stione dei noti versi omerici sul cenno di Zeus. « Nî- 
men» è forma allotropa di «n6men» (v.): -b- > n: 
base corrispondente ad accad nabù (nel senso di 
“ proclamo ”, “ comando ”, ‘to proclaim, to com- 
mand '). 

numerus, -i computo, novero: già calcolo, per 
avvicendarsi di soli, di giorni. Fu accostato a vépo 
(v.), ma senza tcale giustificazione; occorre ricor- 
dare che pv luna deriva da una base che significa 
numerare: accad. manù (‘to number’, ‘rechnen ’} 
minu, minàtu (‘Berechnung: v. Zeit’): il computo 
ufficiale, è già chiaro, è fatto per lunazioni e giri di 
sole: « ntunerus» deriva dalla base corrispondente 
a accad. namatu (illuminarsi, farsi chiaro, detto 
di astri, ‘to become bright, to shine *, ‘leuchten: v. 
Gestirmen, Sonne, vom Morgen ’), namru (lucente, 
‘bright ’), namartu (apparizione: della luna, ‘ Er- 
scheinung: Mond ’), Sin, la luna, fattore del com- 
puto, è detto bel namrîri (il signore dello splen- 
dore); su tale base fu calcata la voce pertinente, 
corrispondente ad accad. napharu (somma, ‘sum, 
totality *, ‘ Summe ’). 
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mummus, -î moneta, sesterzio. Varrone, Ling. 
Lat. 5, 173: «in argento nummi, id ab Siculis»; 
vobppos in Epicarmo: Poll. IX, 79 sgg.), v. vénw. 

nunc, v. num: con l'aggiunta della particella 
«-ce», come in «nuncine », « nunciam» etc. 

nindinae, -Arum tempo di mercato, mercato, fiera, 
come « niindinum» durata, periodo di durata della fiera 
ete., fu derivato da anovem» e din-: un amplia- 
mento in *-en venne scorto dai grammatici solo in 
«niindinae », « per-endinus» di posdomani, di domani 
l'altro; viene ritrovato un appoggio in sanscr. 
madhydm-dina- tempo di mezzogiorno, puru-dinesa 
a molti gioni di offerte, ant. irl. tré-denus (spazio di 
tre giorni), cfr. sl. dini (giorno), ant. pruss. deinan, 
lit. dinà (giorno), got. sinteino (per tutto il tempo, 
rdévrore): ma alle origini in queste voci la base 
din, den- di « perendinus» etc. è il ricalco di una 
importante base semitica: aram. ‘iddan, sir. ‘ed- 
dan, accad. edannu idànu, adinnu (una parte 
di tempo, ‘a moment in time at the end of a spe 
cified period, a period of tiine of predetermined 
length; referring to other periodic sequences '); 
ma «niindinae + alle origini afferma solo il signifi- 
cato di mercato, fiera etc.; « nîindinas instituere» 
allestire una fiera, «niindinatio » traffico, prezzo, pa- 
gamento, «nîindinor» vendo, offro in vendita, traf- 
fico, originariamene dalla base corrispondente ac- 
cad.: ant. bab. n&dinu (venditore, ‘seller *), plur. 
nadint, nadininu (venditore, ‘seller ’), da na- 
danu {offrire in vendita, ‘to sell’, lat. « venum 
dare », ‘spez.: verkaufen °), col sostantivo nidnu (of- 
ferta, ‘Gabe’), muttaddinu (mercante, ‘mer- 
chant '), nundunnò (offerta contrattuale: di nozze, 
dote, ‘dowry ’), v. gr. &Sva doni nuziali per acqui 
stare la sposa. 

nîntius (nountios: Mar. Victor, G.L.K., VI, 
12,18) messaggero; messaggio; « nuntius» annunzio: 
anche aggettivo « niintius, -a, -um» annunziatore; 
come termine rituale: « nuntia avis», « nuntia fi- 
bra»; v. «niintiò, -is». Se ne ignorò l'origine. 
L'immagine del messaggero nell’antichità si lega 
alla sua velocità (v. &yyeAos), al movimento: cfr. 
accad. aliku (messaggero), da aliku (muoversi, 
‘to move’); alla strada: &yyapoc corriere reale in 
Persia: accad. an e gertu (viaggio, strada, ‘road, 
journey ’). « Nîîntius» richiama la base semitica 
corrispondente a ebr. niid (andare e venire, ‘to 
nove to and from, to wander ’), néd (uno che va 
in giro, ‘a wandering about ’), ugar. ndd (andare 
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veloce, venire, ‘cilig gehen o. kommen”), cbr. 
nadad, aram. nedad, incrociatosi con la base di 
accad. nudu’um (notificazione, ‘notification ’), 
tigar. ndj (levare la voce, ‘ausstossen: Stime ’), 
arab. nada (chiamare, ‘rufen’): cfr. accad. nadà 
(rigma: levar la voce, gridare, ‘to utter a sound, 
to cry out’). 

*nuò, -is, «ere faccio cenno, « niitus, is» segno 
del capo, inclinazione, «abnuò» (Enn.: «abnued»): 
drovedw faccio segno di no: piegando il capo, «ad- 
nuò » annuisco: vatavesa; ovviamente di vec (*nuò) 
si ignorò l'origine: accad. nè'u(m), ant. accad. 
na'#um, ant. ass. ned’um (piegare, piegarsi: ‘to 
turn away; ‘umwenden, sich wenden ’), m. bab. 
nu”u (voltato, ‘umgewendet ’), che ha il timbro 
vocalico di *ny=-ò. 

nîper recentemente, da poco, or ora: chiarito con la 
base di «nunc», v. «num», e la particella «per», v. 
«semper»; ma il superlativo «niiperrime» e il plau- 
tino « captum hominem, nuperum» (Capt., 718) 
inostrano che si intese «ntiperus» recente come *nouo- 
par-os ‘ di recente, ora acquistato ”: v. « parò ». 

niptiae, -Arum nozze, matrimonio: occorre scor- 
gere, oltre alla base di «ntibò» (v.), nel senso di 
coprirsi il capo col velo rosso, la base di «nipta» 
che alle origini significa acquistata con i doni nu- 
ziali: cfr. gr. #va doni nuziali, lat. « dotes» doni, e 
«dos, dotis» dote, da «do»: «nuptiac» richiama 
la base neobabilonese niiptu (dono, offerta, paga- 
mento, ‘present, additional payment ’). 

nutus, «is nuora (popol. nura); v. vvés che ha 
alle origini il significato generico di viupn sposa, 
fagazza cresciuta: in sanser. snusd, ant. a. ted, stiur 
e anglos. snoru, neopers. suna, sundhr, sunar si sco- 
pre l'incrocio della base di got. sunus, ant. nord. 
sunr etc., e quella di « nurus», dalla base semitica 
corrispondente a ugar. n°r, cbr. na‘ar, fenicio n° 
(giovane, ‘child, boy, youth '). 

nitrid, -is, «ivi, -itum, «ire nutro, lett. allevo, 
nutro : novelli, rampolli, «ntitricò » nutro, allevo bambini, 
anfitrix» (noutrix in una iscrizione di Nemi C.I.L.: 
I? 45) nutrice, che alleva bambini. L'elemento «nu-», 
base *nu- di «novus», véoc (v.) nel significato origi- 
nario, è fondamentale, e la componente «-trid» è 
dalla base corrispondente a accad. tatà (tirar su, 
‘hochheben ’), da cui deriva tir@ (femm. tarîtu: 
allevatrice, ‘ Aufhebende, Kindwirterin ’). 

nùx, nicis frutto, noce; il noce, il mandorlo: 
m. ass. nusbu (noce, ‘a nut ). 
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6, 6h, interiezione, gr. &, & in segno di ansia, 
di sdegno, di dolore, di gioia. Sem.: accad. Da, 
sum. 2, 

ob, obs in faccia, davanti a, in vista di, contro, 
di contro: sul tipo « ab», «abs». Preverbo e preposiz. 
con l’accus.: restato senza etimologia; osco #p 
«apud», ant. sl. ob, o, lit. apé (intorno), preverbo 
ap-. Il significato originario di « obs», «ob» deriva 
da un sostantivo che indica ‘ faccia, parte anteriore ”. 
Il significato di ‘“ avanti ” si afferma con la corrispon- 
denza ad accad. appu, ug. ap, ebr. af (letter.: naso, 
parte anteriore, punta, margine, ‘nose, face, tip, 
crown, rim, cdge, etc. ’), sir. appè (faccia, ‘ Ge 
sicht ”). La -s finale dî «obs» corrisponde origina- 
riamente alla enclitica accadica -i8 che forma avverbi: 
sul tipo di urki$ (in avvenire); cfr. la prep. ug. *p 
(in vista di, ‘ vor, im Angesicht ’); avv. *p (allora, 
‘ dann ’). 

obba, -ae giara, caraffa: « poculi genus, quod 
nunc ubba dicitur. Varro: obbas et Cumanos cali- 
ces» (Non., 146, 8 sgg.}. Accad. babù, sir. habita, 
arab. bAbi’a (caraffa, brocca, ‘a small carthen jug: 
for storage ’), cfr. accad. habù (attingere vino o 
acqua, ‘to draw water or wine”), huppà (‘to 
cxhaust the water of a well ’). 

obésus, -a, -um grasso, obeso. Fu derivato da 
obèédo; in un esempio di Laevius (Non. 361, 16; 
A. Gell., 19, 17, 3) ha il senso di esile: « pro exili»; 
nel senso di mangione: « pinguis, quasi ob eden- 
dum factus» (P. Pest., 207, 8). Ma l’adattamento 
su«ob» + resus» è popolare. La base è semi- 
tica: ebr. ‘abi (grassezza, ‘thicknes ’), cfr. accad. 
babsu (abbondante, ‘ abundant ’), bubbisu (grasso, 
‘thick ’); vw. shick, fett. 

obiter di passaggio, incidentalmente, v. ob e iter. 

obliquus (oblicus), -a, -um mon retto, torto, 
avverso, obliquo, a liquis», senza prefisso (Frontin. 
Expos. Form., p. 32 Goes), è forma cstrapolata 


da « obliquus », che deriva da base mediterranea, se- 
mitica, dalla quale non deve stupire che risulti 
derivato anche il ted, iibel, ingl. evil (v.), ant. sass, 
ubhil; nel latino, ricalcata in seguito sull’ovvia base 
preposizionale «ob», occorre presupporre la base 
sem, hbl, accad. habalu, cbr. babal (agire in modo 
non retto, fare torto, essere avverso, cattivo, ‘to 
wrong ’), accad. hubbulu (agire in modo scorretto, 
ostile, ‘to do wrong, to damage’, ‘Unrecht 
tun ’), hablu (trattato ingiustamente, ‘ wroriged ’), 
babilu (iniquo, ‘ cvildoer ’) e sem.: cbr. quim (es- 
sere). 

oblitterò, v. obliviscor. 

obliviscor, -etis, oblitus (oblivitus attestato da 
Cassiodoro, G.L.K., VII, 206, 1) sum, obliviîsci 
dimentico, « obliviò » dimenticanza. Appare della stessa 
base di « oblinere + (&raAelpu): contrario di « linere » 
spalmare, che ha il senso originario di « verser, éta- 
ler un produit gras» (Ernout-Meillet, s.v. «linò »), 
per fissare, lasciare un segno. La base è quella di 
«lippus»: accad. lipù e l&pu (grasso, ' fat '), gr. Mrra, 
pinguemente, Mrcog grasso: la forma oblisci {Acc., 
Plaut.), nel senso di «oblitterd» cancellare le lettere, 
e l'ampliamento -w- della radice *lei-, mostrano che 
alle origini ha operato una base semitica corrispon- 
dente ad accad. léju, lé’u, semitico occid. 1h (ta- 
vola di scrittura, tavola cerata, ‘ wooden board, 
writing board, document; with ref. to the making 
of wax-covered writing boards '). 

obnoxius, «a, -um soggetto a: letteralmente che 
si trova davanti a una responsabilità: v. « noxa» colpa, 
danno, castigo, « noxius» colpevole. 

oboedid, -is, -ivi, (-iî), -itum, -îre («abau- 
dire », P. Fest. 203, 11) ubbidisco, acconsento. Fu sen- 
tito della stessa base di «audiò » ma, volendo risalire 
a quest’ultima, si trova che «la diphtongue -oe- 
est obscure. On attendrait *obidi5» (Ernout-Meillet, 
s.v.); questo richiama la forma accad. buddù (soddi- 
sfare, ‘to make happy ’) di hadù (‘ to be well dispo- 
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sed toward, to welcome a person’, CAD, 6, 25 sg.), 
che risponde all’esigenza prospettata. Ma la forma- 
zione di «oboedio», sia pure glossato con « abau- 
dire», non persuade: il significato originario deve 
essere stato “sono servo ” e deriva da base corri- 
spondente a accad. {da sem. occidentale) abdu, ebr. 
‘ebed, can. ‘abd, (servo, ‘slave ’), ebr. ‘abudda 
(‘ service, servants ’), ‘abad (servire, ‘to serve, to 
work as a slave ’): su ‘ebed (soggetto, sottomesso, 
‘subject ): èrmdéc. 

obscénus «obscaenus», Varr., L. Lat., 7, 96), -a, 
-um, nelia lingua augurale: avverso, letteralm. che 
si pone contro: da « ob-» e la voce della base semitica 
corrispondente a ugar. $kn, aram., ebr. $Akan (es- 
sere posto, ‘to settle down; to lie down’; ‘pt. p. 
settled down, dwelling'); in particolare  accad. 
sakin (è posto, si trova: detto del fegato, del segno 
ominoso, negli omina, ‘ist hingelegt, liegt, be- 
findet sich: v. Leberteilen, Merkmalen usw. in 
Omina), incrocio con la base sem.: accad. Se'ù; 
cbr. da‘a (vedere, ‘to behold, to gaze at’). 

obsctirus, -a, -um osctro, tenebroso, in senso reale 
e metaforico. A «-scurus» sono stati accostati a.i. 
skauti egli copre, ant. isl. skuggi, ant. a. ted. scuwo (om- 
bra), ant. isl. sky (cielo: coperto), lit. skirà (pelle), 
oxtros (v.) pelle lavorata. Accad. sikktrw, in sikkur 
urti (buio, ‘ Dunkelheit *, lett. ‘ der Verschluss des 
Tageslichts ’): da silekiru (chiusura, ‘Verschluss’) e 
urtu, Gru (luce, ‘Licht '). 

obses (opses), -idis ostaggio, garante, responsabile, 
che assiste qualcuno. Il valore originario è proprio 
di ‘garante, che assiste ”, e nonostante la consueta 
etimologia che lo fa un composto di 4 seded », « ob- 
sided» su cui è calcato, occorre ricondurre « obses» 
(opses) alla base di èmdtu faccio accompagnare, assi- 
stere; v. &nnd6e accompagnatore. Cfr. accad. epès 
usàiti (prestazione di soccorso in una faccenda giu- 
diziaria): epèsu, epasu: usatu (prestare aiuto in una 
faccenda giudiziaria, ‘Prozess: Hilfeleistung aus- 
fahren*, vS, 225). 

obstri(n)gills, -îs, -avi, -itum, -ite (gloss. 
obstàre, Non., 147, 8: Enn., Varr.) faccio ostacolo ; 
biasimo. V. « (ob)stringò»: per la forma popolare, 
cfr. «occò, -îs» e «occillo», «scribd» e « conscri- 
bill3», astigd» e «sigillo», «sorbillé»; « obstrigil- 
lus» sandalo tenuto da stringhe, lacci: v. la base di 
«string3 » col significato di annodare: cfr. ebr. sarah 
(impigliare, aggrovigliare, impelagare, ‘to entran- 
gle, to complicate ’); cfr. sarag (essere attorcigliato 
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insieme, avvolto, ‘to be twisted ’); nelsignificato di 
sguaino: la spada, « stringò» corisponde ad accad. 
arabu II (estrarre da, ‘ herausziehen ’):8> st+;_ nel 
senso di biasimare « (ob)strig(illo) ». mostra incrocio 
con altra base semitica: ebr. 8°r6q& (riprovazione, 
scherno, fischio, ‘a scorn, a hissing ’). 

obtirò, -a9, -fvi, -Atum, -ite chiudo: « -tîix:6» 
non fu chiarito: si suppose a torto *-ro-s (di forma 
rotonda); accostamento a gr. cwpég monticello, 
mucchio di grano, che corrisponderebbe a accad. 
Saru (cerchio, rotondità, ciclo, vaso, ‘Kreis, Ring, 
e. Gefliss "); «tirò» chiudo, si richiama alla base 
accad. diitu, tiiru (chiusura, ‘ Verschluss ’). 

occa, «ae erpice, verbi «occò, -fs+, «occillà, 
-as», ant. gall. ocet (rastrello), gall., bret. oged e 0g, 
ant. a. ted. egida, anglos. egede, ant. a. ted. ecken 
(erpice); lit. ckéju, lett. ecét; ant. pruss. aketes. Hirt 
ipotizzò una base *okita > *otica; in baltico k equi- 
vale a geminata -kk- o kh. La voce latina ripete una 
voce mediterranea; cfr. ebr. hakk&a ‘ (uncino, 
‘hook ’). Per le altre voci i.e. soccorre la reale 
base di «hirpex», che fu accostato a-« (l)irpus» 
lupo e spiegato da Festo: «irpices genus rastrorum 
ferreorum quod plures habet dentes ad extirpandas 
herbas in agrisa (P. Fest., 93, 23); ma ciò ha sa- 
pore popolare, perché occorre ricondurre « hirpex», 
«herpex» alla base di &predtc, porto via, dpraysi etc.: 
analogamente *okhitha richiama Ja base corrispon- 
dente all’ugar. *pd, ebr. ’ahaz, aram. ’ehad, arab. 
’abada: sem. ’bd, accad. abazu (cfr. la forma ass. 
ehbaz, ibbaz) “afferrare e strappare” (‘to 
grasp’, ‘ergreifen ’): calcato popolarmente su base 
corrispondente ad accad. akkullu (picca), akkî 
(gufo). 

occasiò, v. cad. 

occipis, v. capiò. 

occuls, v. célò. 

Scior, Gcius, Scissimus più veloce, velocissimo: 
comparativo e superl., senza positivo; v. gr. dude, 
sanscr. 44h: « Scior», « Scius» corrispondono a gr. 
dxteov. II latino « vél6x» non ebbe mai una etimo- 
logia: i filologi ipotizzarono un derivato in *s-/-0- 
del gruppo di «uegeò» (!), mentre esprime una 
base antica col significato di correre, andare: (h)al- 
Iaku, (h}aliku (messaggero, ‘courier’, ‘ messen- 
ger ’) di alaku, alaku, aram., ugar., ebr. hlk (an- 
dare, scorrere, ‘to go, to run”): dx, con la con- 
sueta caduta di -I- dalla base originaria (v. o@&pa, 
obparog: accad, salamtu salina, ‘ Leiche’, adoc, 
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v. «salvuss), per sincope, si è realizzato da aliku > 
*alku > *#ku, sulla cui base si sviluppò « Scior». 

ocreae, «rum cosciali, formati da piastrelline di 
bronzo. Analogamente a schiniere dal franco skina 
(tibia), « ocreae» deriva da base semitica con signi- 
ficato parti basse delle cosce, gamba: cfr. cbr. -katà 
(solo duale: ‘ parti basse delle cosce”. ‘the lower 
parts of the thigh, the legs’), con un prefisso o- 
come in «oct6», in «ocris», dxpte, che fu sentito 
alle origini come determinativo: letter. quello delle 
gambe, quello (: il numero) delle due mani (dvd), 
quello (scoglio) della riva (Bxprc). 

ocris, «is monte roccioso, dirupato «mons con- 
fragosus». Livio Andronico lo assume dal greco. 
Dialettale: umbro ukar «arx», marr. ocres « mon- 
tis», cfr. « Ocriculum», «Interocrea»; sanscr. agri 
(angolo), itt. e&kur- (rilievo roccioso), irl. ochair, gall. 
och? (riva, scogliera): che richiama basi come 
accad. abu (costa, riva, ‘bank, shore’), sum. a 
c kari (gen. di karu: molo, ‘quaywall’); cfr. 
Bupic, dsperità, frattura di un osso (Hipp. Art. 14), 
omer. dxpuéerg scabro. Alle origini richiamano il 
semitico col significato di sasso, pietra: accad. 
ukuruna (pietra: da costruzione, ‘ein Baustein ’), 
aram. @gîie, accad, agutru la cui base richiama 
il sostrato di sum. kur (monte, ‘mount ’). 

octs, otto, v. èxté: alle origini questo nume- 
rale, di cui si ignorò l’etimo, corrisponde a nn duale: 
dalla base di accad. qatu (mano, ‘hand '): la mano, 
con valore di quattro nella numerazione quaterna- 
ria, in base alla quale il pollice conta lc rimanenti 
quattro dita della mano. 

oculus (oclus; cfr. soclamen» apertura), -i 0c- 
chio, «inoculò, -is» innesto {«arbores»), inoculo; 
«oculatus» che ci vede bene; v. Bb, Brtwra. Il lat. 
oclus è la forma originaria (non si tratta di diminu- 
tivo, v. Ernout-Meillet, s.v.), calcata su base cor- 
rispondente a accad. *uklu, aklu, waldlu (ispet- 
tore, supervisore, ‘overseer’, ‘Inspektor, Auf 
scher ’), sum. figula; le basi i.e. ipotizzate *ok!-, 
*asek®, lit, aki, gr. gooe <*8x=oe, a.i. desi n. (oc- 
chio), cfr. aksdk (‘mit Augen versehen’, Mayrho- 
fer), richiamano la base semitica (semanticamente af- 
fine a aklu): accad. agîì, wagf, ass. waqd'um (os- 
servare, sorvegliare, ‘ warten ’), ricalcata sulla base 
di aklu, *uklu, waklu: in greco si realizza il fre- 
quente fenomeno di caduta di originaria -l- in- 
termedia, v. o&og, lat. < salvus+; agg. accad, Salmu 
(*salwu), da Saliwu (Salamu: essere integro, sano, 
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‘ gesund, unverschrt sein’); il greco 8cae (%x-0e), 
av. asì, l’a.i. dksi (occhio), aksdi (‘mit Augen 
verschen ’), itt. -akessar, -akesnas, mostrano l’amplia- 
mento in -s- che corrisponde all’anaforico accad. 
su (egli, il suddetto, “er, der Genannte, dieser ’), 
egiz. Su, sci. occid. hi(wu). 

Sdi, 5sus sum io odio «Sdium» odio, avver- 
sione, disgusto, fastidio. « Aucune langue n’en offre 
les correspondants exacts» (Ernout-Meillet, s.v.). 
Viene accostato arm. afeam (io odio), anglos, 
atol (‘laid’), got. hatan, ant. sass. haton, ant. nord., 
sved. hata, ingl. hate, ant. a. ted. hazzdn, ant. sass. 
hatin (odiare): got. hatis (odio, astio), ant. sass. 
heti (astio); irl. caîs, gall. cas (odio), gen. osco cadeis 
«inimicitiae». Per lc voci germaniche si invocò 
1306 (v.); cfr. accad. buttà, bità (offendere, 
trattare ostilmente, danneggiare, ‘to ‘injure, to da- 
mage', CAD, 6, 158 a), da hatà (offendere, far 
violenza, non curare, ‘to commit an offense, to 
trespass, to neglect ’), cfr. batà (malvagio, malaugu- 
roso, odioso, ‘wrong, portending evil, faulty ’). 
Hadà (malevolo, che gode del male degli altri, 
‘ill-wisher, who gloats over someone else’s misfor-. 
tune "), con interferenza di base corrispondente a 
ebr. ‘32, accad. uzzu (collera, risentimento, ‘ Zorn ’, 
‘violence ’), uzzuzu (essere infitriato, ‘to become 
furious '). 

odor (odos), -Sris odore, profumo, «littera com- 
mutata dicitur ... olor» (Varr., L. Lat., 6, 83); 
ma v. oleò. Pcr ritrovare un tema in *-es- viene 
richiamato Suo-8ng, eb-bèng: v. Bw e omerico 
88h, att. dop; cfr. lit. did (sento: un odore), 
arm, hotim (id.), hot (odore); Festo attesta « odefa- 
cit », La base *od- richiama quella di 8% (v.): la com- 
ponente -os ricalca « flòs» (v.) e richiama per testi- 
monianza di -&8ng, la reduplicazione della base di 
8%, la componente della stessa base: accad. &isîi 
(che si leva su, si spande, ‘going out, outgoing, 
high-rising ’); cfr. accad. esènu (odorare, ‘riechen’, 
vS, 252). 

offa, -ae offerta, offa, boccone. Se ne ignorò l’ori- 
gine. Cfr. cbr. hàbhà"b (offerta, omaggio, sacri- 
ficio, “offering, gift, sacrifice ’). 

offendix, -icìs Fest., 222, 13: «offendices ait 
esse Titius nodos quibus apex retineatur et remitta- 
tur...», che guida ad un’opportuna analisi. Acco- 
stato a una forma recente di sanscr. badhndmi lego, 
gr. reîcua, «offendix», che è termine antico di ri- 
tuale, ha serbato intatto il suo originario aspetto se- 
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mitico: ebr. *fudda (legame, il cingerc); cfr. ac- 
cad. pàdu (serrare, imprigionare): la componente 
che indica la verghetta l'apice e che si ritrova in 
cap-ex>, corrisponde ad accad. igsu, essu, èsu 
(‘tree ’). 

officina, opificina (Plaut.), v. opifex, opus. 

officium, -i (da *opificium: «opifex») dovere, oh- 
bligo: azione conforme al dovere: «opus» e « facio» 
(v.), il fare il proprio lavoro. 

olea, «ac, oliva, -ae oliva, olivo; oleum, olivum 
‘olio d'oliva, v. gr. &ai(F)a, Aa F)ov: da un 
dialetto che conservava la -F- originaria; &atFov 
olio, EaxFoc olivo selvatico, « oleîster»: « oleum» da 
*oleivom : *elahwon. Il latino e il greco esibiscono una 
forma originariamente aggettivale delle basi indi- 
cate sotto &Aarov (v.). 

oleò, -ès, -uî, -ére esalo un odore: l’arcaico 
xolò, -is » (Piaut.) è la forma originaria. L'etimolo- 
gia di «olo», che appartiene a una base diversa ri- 
spetto a «odòs?, «odor» (nonostante Varrone, v. 
odor) conferma l'etimologia di questa voce: 
«ol3», « olco» corrispondono a base semitica: ac- 
cad. alù, elà, ant. aram., arab., cbr. ‘ata (salire, 
venir su, ‘to move up, to go up, to rise’), ullà 
{far salire, ‘ to raise’; ‘ to liftout’: riferito a braciere, 
‘referring to Kilns*): se olòs (in Plaut., Ps., 841, 
Miiller) è attendibile, è incrocio con la base corri» 
spondente a accad. elésu (cssere gioioso, ‘to 
rejoice *; ullusu: recare gioia, ‘to cause to rejoice ’). 
Fr. Miiller cercò tracce di olos in Plauto (Ps., 841). 

Glim: letteral. quella volta; un tempo; denota 
un tempo lontano, nel passato e nel futuro. L'avver- 
bio latino, da «lle», «ollus», forme arcaiche di 
gille» (v.), deve aver calcato una base semitica sul 
tipo di accad. ulla (avv.: “in un tempo indetermi- 
nato ”, ‘in unbestimmter Zeit ’), ebr. ‘dm (tempo 
passato, distante, futuro, "time past, distant future, 
time immemorial ’): aram. ‘alma, arab. ‘alam, 
etc. (tempo indeterminato, ‘unabschbare Zeit’); 
il lat. «olluss non fu mai chiarito: corrisponde a 
bab. ullà (quello, ‘that’, ‘jener'), ebr. éIle, accad. 
allà (quello, l’altro, ‘that, the other’), gr. #àX0s. 

olla, -ae pignatta, marmitta, ant. aula, aulla: 
saulas antiqui dicebant quas nos dicimus ollas, quia 
nullam litteram geminabant. Itaque aulicocia (l. 
“cocta) exta quac in ollis coquebantur, dicebant, 
i.e. clixa» (P. Fest., 21, 30). Ant. a. ted. #la, sanscr. 
ukhd, got. ads, ant. sved. ugn (padella). Alle ori- 
gini risulta in latino una forma di diminutivo dalla 
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base semitica corrispondente a cbr. al (padella, 
pentola, marmitta, ‘fire pot, coal-pan ’), calcato 
sulla base semitica corrispondente a ebr. &bal 
(ohl6: accad. akalu, aklu ‘ pane”, ‘bread ’), con 
l’affievolimento e dileguo di -k- originaria in la- 
tino (v. em3); ma v. accad. hallu (olla); basi sem. 
come hkl, uklu eklu (nero, oscuro), uklu (ncrume, 
‘Dunkel’), con basi come egizio, accad. akiimu 
{vaso, ‘cin Gefîiss ’) etc. 

olle, ollus, olla forma allotropa, arcaica ri- 
spetto a «ille»: accad. allù (quegli, quello), bab. 
ullù, v. «ille». 

olot, -Gris cigno, celt. eleirch (cigni); irl. ela 
(cigno), gr. #Adpiog un uccello acquatico. Il lat, 
«olor» ha il significato originario di “ quello degli 
stagni’: da basi corrispondenti a «o(I)le», accad. 
altà (quello, ‘ that ’) e la base corrispondente a accad. 
jatru (stagno, laghetto, ‘ pond ’} ebr. j‘ér (‘ river’). 

(h)olus, -eris erbaggi, legumi verdi. « Helus et 
helusa antiqui dicebant quod nunc holus et holera» 
(P. Fest., 89, 3). Si tende a scrivere « holus+, ma 
sembra una forma iperurbana rispetto alla forma ru- 
stica tolus». *Elus, «olus, -crisv deriva (come 
cole3», «old» rispetto a «odor») da una base che 
significa venir su: la voce latina corrisponde a accad. 
elù (germoglio, ‘sprout ’), cfr. accad. elù (venir su, 
crescere, “to go up, to grow, to come out’) con 
una componente che denota pianta : *es corrisponde 
a accad. esu (sem. ‘id; “ pianta”, ‘tree ’), che ha 
prevalso su base con significato di fresco, recente: 
accad. estu (‘ fresh, new ’). 

omasum, «i trippa di bue, omaso glossato come 
voce gallica (TAXA YAbrm, C.G.L., II, 138, 29). 
Ma è voce largamente semitica: siriaco humda, 
ebr. homeò, etiop. hem, accad. emu (addome, 
‘hypogastric region’, ‘ Unterleib ’). 

omen, -Inis auspicio, presagio originariamente 
‘ verità di fede, fenomeno degno di fede ”, « abo- 
minor» allontano come cattivo presagio, aborro etc. Fu 
ipotizzata una base abnorme, « ès-men» (cfr. Varr., 
Ling. Lat., 6, 76; 7,97), etimologia popolare, lontana 
da ogni realtà; fu derivata dalla base di «&mentum» 
(v.); si ipotizzò da otopar (v.) credo, di ignota eti- 
mologia; e, con Havet (MSL, 4, 223) da «augeò», 
«augur» (v.). Deriva in realtà dalla base largamente 
semitica corrispondente ad ebr. &mèn (vero, fedeltà, 
‘truth, fidelity '), amèn (vero, degno di fede, fe- 
dele; certezza, fedeltà, ‘true; faith-fullness ’), mand. 
amin (degno di fede, ‘digne de confiance ’), cfr. 
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arab. *imana (credere, aver fede, ‘croire’), sab. 
*mn (fede, ‘ foi ”), sh. Smen (credere, ‘croire’) etc. 
Voce mutuata direttamente dal mondo scmitico 
mediterraneo e che ha serbato, con la fede nelle vi- 
sioni e nei segni arcani, la sua intatta sacralità. 

Gmentum, -1 membrana che avvolge gli intestini 
e che, insieme con quanto conteneva, veniva bru- 
ciata in sacrificio. La voce è calcata su «6men» 
{v.), ma mentre il suo significato specifico l’avvicina 
alle basi di «omisum» (v.), il suo valore sacrale 
mostra l'incrocio con la base corrispondente ad 
accad, amitum (fegato sacrificale, omen, ‘liver: 
examined by the haruspex, liver model, omen ’) 
e amàtum (voce oracolare, ‘divine, word refer- 
ring to oracles ’). 

omnis, -e agg. e pron. ogni, ognuno, * omnind» 
del tutto. Fu ipotizzata, a torto, l'origine da « ops» 
(v.); furono accostate voci come arm. amén (tutto), 
hamain (ogni), itt. hmanza (tutto, ogni); e furono 
tentate innumerevoli ipotesi. Accad. wamman 
(mamman, pron. indefinito: ‘“ ognuno, ciascuno, 
chiunque”, ‘anybody’, ‘ wer auch immer’), ma 
calcato su base corrispondente a accad. umminu 
(popolo, ‘ people '), ummini (del popolo, che ap- 
partiene a tutti), ebr. ‘am (popolo). 

onus, -eris imposizione, dovere, carico, peso, ciò 
che si porta; «onustus» carico, «onerò» io carico, 
«exonerò » folgo il carico, l'impegno. Fu accostato 
sanscr. drak, gen. dnasah (vettura); il gr. &via, lesb. 
evita dolore, afflizione, &mog (= &vap6c) molesto, 
penoso, che è da base semitica: accad. anabu, 
aram. "nb, ugar., ebr. ‘ana (essere gravato, op- 
presso, ‘to be oppressed’), ‘snji (oppressione, 
afflizione, sofferenza); ma con ciò non si spie- 
gherebbe il tema latino in -es di «onus», il cui 
significato di imposizione doverosa scopre l’incrocio 
con basi semitiche corrispondenti a ebr. ‘6neò 
(imposizione di contributo), da ‘anas (imporre 
un contributo, ‘to impose a contribution '), 
ugar. unt, accad.; urr. unudtu (imposizione do- 
Verosa e prestazione, per una zona di territorio, 
‘ Pflichtleistung ftir Landzuteilung "), e anche inter- 
ferenza della base corrispondente a accad. nasà, 
cbr. nA8a3 (portare, sollevare un peso, ‘to carry, 
to bear, to raise "), aram. nèsa, 

opàcus, -a, -um oscuro, senza luce. Si pensò 
alla preposizione «a ob-» «op-», ma si ritenne im- 
possibile concepire un suffisso -k0- congiunto ad 
una preposizione. Originariamente va inteso in 
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senso atmosferico: base ap- corrispondente a ac- 
cad. apîi, abù (oscuro, nuvoloso, ‘dunkel, um- 
wélkt "), apà, abî (coprire, ‘zudecken: die Tage 
mit Finsternis ’, vS, 62), uppà (‘ bewélkt, bedeckt ’), 
uppuhu (avviluppamento, ‘Umbhtllung ’): ebr, 
bafa (‘to veil’), huppà (‘covering canopy ’). 

operiò chiudo, nascondo, aperid apro: operano 
le preposizioni «a», «ob» con la basc che signi- 
fica sbarra come chiusura, chiavi e che corrisponde ad 
accad. pèt'u (verga, germoglio, ‘Spross. Trieb ’) 
che nella forma pirhu (perhu) richiama l’antece- 
dente di latino « virga» (v. virgo). 

Spiliò (Gipilis), -Gnis pastore; il significato ori- 
ginario è “ che porta: al pascolo ”. La variazione 0/u 
fu ritenuta dialettale e la voce fu intesa come un 
composto nel cui primo termine fu scorto 4 ovis», 
mentre il secondo rimase oscuro. Vengono richiamati 
il sost. gr. oloréAog, pastore, e in Omero l’agg. 
oloméXoc, solitario, deserto. Ma « tipiliò» ha il corri- 
spondente in accad, fibilu, abilu (che guida, porta, 
‘bearer, carrier"), da abàalu (nel senso di ‘ portare 
animali, a qualche scopo ”’ ‘ to bring animals ’, CAD, 
I, 15 sg.) 

opimus, -a, «um della parte che sta prima, supe- 
riore: della coscia; grasso, ricco, ragguardevole, abbon- 
dante, felice. Se nc ignorò l'origine. Dalla base corri- 
spondente a sem.: ugar. "p (parte anteriore, cima, 
‘Vorderteil, Spitze "); prep. ap (avanti, ‘vor ’), 
ebr. af (anche ‘ faccia ”’, ‘ face "), accad. appu (punta, 
naso, parte superiore, ‘Oberscite: v. der Galle: 
Spitze’, corona dell'albero, ‘ Krone des Baumes”); 
la seconda componente -pimus corrisponde a ac- 
cad. pimu, pimu (coscia, ‘Oberschenkel, v. 
Opferschaf”), ebr. pimah (grasso, ‘ fat, fatness ’). 

opinor (opeinor, C.LL., I, 547), «Aris, -atus 
sum, -Ari (arcaico opînò, -ds) ho, manifesto la mia 
veduta, sost. «opinio» modo di vedere, opinione, 
«necopinus»; «inopinus» impreveduto. La base *op- 
significa essere manifesto, « viderin: è sem.: accad, 
apî (apparire, ‘to appear, to become visible ’), 
ebr. jape (vistoso), jafa (‘to cause to shine ’), con 
la componente che rende -ino, -înor: calcata su 
accad, inu (occhio, vista), sem. ‘ain, ebr. ‘ajin 
veduta, apparenza, ‘look, appearance, sight, face, 
the eye: of the mind ’), ma cfr. base semitica come 
ugar. ‘ni, cbr. ‘anà (cominciare a parlare, dichiarare, 
rispondere, ‘ to reply, to begin to speak, to declare ’), 
arabo ‘anà (pensare, ‘ meinen ’). 

opiter: Festo annota « est cuius pater avo vivo 
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mortuus est, ducto vocabulo aut quod obitu patris 
genitus sit, aut quod avoni ob patrem habeat, ie. 
pro patre» (P. Fest., 201, 17). Voce certo antica che 
è restata come prenoine: denotò originariamente 
“fallevamento curato dal nonno”; calcata su 
«paterna pitere e «obitus»: la voce è composta da 
una base semitica corrispondente a accad. abi - abi 
(nonno), lat. «avus», ‘grandfather’: abu (padre, 
‘ father ’), sem. *b, ebr. &b (padre, antenato, ‘father, 
ancestor ’), etr. apa (padre), e la base di accad. tarù 
(allevare, ‘ hochheben ’), trà (allevatore di bimbi, 
‘Aufhebender, (Kinder-)Wàrter, vS, 1336), cfr. 
cbr. t3rà (educazione, ‘ direction, instruction ’). 

opitulor, v. ops, c tollo. 

oportet (opportet), «uit, -&re bisogna, è opportuno, 
è bene che. Se ne ignorò l'origine. Si ipotizzò, senza 
convinzione, *op-uortet, di *vorteò, affine a « uert6»; 
cfr. ant. sl, vriitéti (girare). L'analisi dell'origine di 
«coportet» è legata a quella di « portò (v.), -is» che 
viene derivato da « porta», in contrasto con il reale 
valore semantico che attesta un sinonimo di « ferò » 
(v.): «oportet», 4 opportet»?, «ob-portet», con l’ori- 
ginario valore ottativo e il significato dell’imperso- 
nale « confert», «+ conferats. 

oppidum, -i fortezza della rocca, acropoli fortifi- 
cata; «oppido» avverbio: fortemente, saldamente. Se 
ne ignorò l'origine: fu tentato l'accostamento a 
sanscr. paddm (passo, traccia), gr. méSov suolo etc. 
Accad. appi-du(n)um (acropoli, lett. ‘ fortezza 
della rocca ”’); ant. accad. appum {punta, promon- 
torio, ‘tip, crown, end, rim, edge, spur of land ’) 
e accad. dunnum, dunum (fort, fortified area, 
firm ground ’) con la caduta di -n- come in assiro 
medio, mutata in *: danîinu (‘ strength, force ’) > 
da’anu. i 

oppilo, -3s, «ivi, -Atum, -Are chiudo, serro, 
ostruisco: « oppilare ostia» (Lucr.): fu derivato da 
« pila » colonnetta, pilastro, blocco; ma « oppilo », come 
tobtîirò», sono verbi che hanno calcato popolar- 
mente voci che alle origini sono corrispondenti a 
mim (v.) e Bipa (v.); di ambedue le origini sono 
state sinora ignorate: denotano chiusura di città, di 
paese, cinta: ndXm corrispondente a accad. (a)biillu 
(porta: di città, ‘city gate, entrance gate of a buil- 
ding ’) e @6pa: accad. diirum (mura che serrano una 
città, fortezza, ‘city wall, fortification wall, for- 
tress *), celt. drum nel senso di ‘ fortezza”. 

*ops, opis f. abbondanza, ricchezza, forza, aiuto: 
esiste un nominativo del nome: « Opis»: « O. dicta 
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est coniunx Saturni», P. Fest., 203, 19); al singolare, 
oltre al genitivo -is, ablativo « ope» (opid in iscriz. 
falisca della Sardegna: C.LL., I, 364: cfr. bowid, 
coventionid, cfr. « inopi»), accus. « Opim» (in Verg., 
Aen., 11, 532); « Opalia » le feste di Opi; viene deri- 
vato a torto «opulentus», «opulèéns» che abbonda 
in, ma v. oltre; «opifer» soccorrevole, «opigena» 
detto di «Iuno>, « opiparus» abbondante; l'agg.: ac- 
cus. e abl. « còpem», « còpi»; « copia» abbondanza, 
divinizzata in « Cornu Copiae?, « inops» povero, pri- 
vo di mezzi, senza potere, debole; viene accostato 
sanser. dpnah (prodotti, beni, proprietà), itt. happina- 
(ricchezza); lit. «pstas (abbondanza, provviste). 
Viene identificata, a torto, con la base di * opus» 
(v.). «Opi-s» corrisponde al genitivo babilonese 
Abi: antico babilonese warah Abi (il mese di Abu), 
ebr., aram. Ab (5° mese dell’anno, ‘name of the 
fifth month ’), cfr. ebr. *bîb (nome del primo mese 
della primavera; mese delle spighe, spighe: ‘ first 
month in the spring; month of the cars; cars of 
barley '); cfr. ebr. ‘ofi (fogliame, germoglio, ‘ fo- 
liage, twig, branch ’); cfr. &b (pl.: germogli, fre- 
sche erbe, ‘sprout, greenness, fresh grass, young 
shoot '); la base fu calcata su quella corrispondente 
a accad. appi (nel senso di parte superiore, cima, co- 
rona di albero, spighe, punte delle corna, cfr. « Cornii 
Copiae», simbolo di potenza; ‘crown: of a tree, 
ears, tip: of parts of the exta, horn ”): ma « opulen- 
tus», « opuléns» deriva da base col significato di beni, 
prodotti della terra; ctr. ebr. j°bùl (beni, prodotti, 
‘goods, growth, produce, fruit’, ‘Ertrag der 
Erde ’): }abal (produrre, offrire, ‘to lead, to offer, 
to present ’), accad. abalu, med. ass. ubailu, sem. 
wbl (arrecare, produrre abbondanza, generare, 
‘ bringen: Leben, Fitlle, Gutes, Wasscr ’); in « ops» 
è interferenza semantica della base corrispondente 
aaccad. habgu (rigoglioso, ‘abundant, luxuriant ’), 
babasu (felicità, ‘happiness’), habagu (‘to be 
exuberant ’); per l’arc. «opitulor» aiuto, v. « tollò». 

optimus (opt), v. optò. 

optò, -as, -Avi, -Atum, -Ate prescelgo, preferisco, 
desidero, auguro, « optiò» libera volontà, libera scelta, 
«adopt6» adotto, «cooptò» scelgo per cooptazione, 
«optimus» ottimo, il più ambito, umbro upetu « dè- 
ligit6», «optaté», osco yffeis « voluntatis». Se ne 
ignorò l'origine; v.«cupi6?; «optò» ha subito 
l’attenuazione e il dileguo dell’originaria velare oc- 
clusiva &- (v. «emò»: accad. ekému, cfr. un fe- 
nomeno affine in rap, freroc, accad. labattu 
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(fegato, ‘liver’ v. «nosco»): deriva da base corri- 
spondente a med. ass. kapatu, bab. kapadu (desi- 
derare, aspirare, tendere a, ‘erstreben, planen: 
Wiinsche, vS, 441); kipdu (aspirazione, ‘wishes, 
plans’, ‘Trachten’); «optimus» va ricondotto a 
questa base, calcata su quella di accad. appatu (la 
parte superiore): appu, appi, plur. appatu (parti 
superiori delle interiora negli olocausti, parte supe- 
riore, spighe, corone degli alberi, ‘tip: of parts of 
the exta, crown of a tree, cars ’). 

opus, -eris lavoro, opera; ved. dpak (opera, 
azione religiosa); osco fpsannari « operandam» up- 
sens «fecèrunt». Se ne ignorò l'origine. Accad. 
uppuòn (fare, agire, compicre, ‘to act’), epésu 
(fare, agire, “to act, to build, to construct, to per- 
form a divination, a ritual, to cultivate, to use ’ etc.); 
«opera», « opcris» etc. da rotacismo. 

bra, -ae bordo di una regione, riva del mare, zona, 
v. 68, Gris, 

Gratiò, -Unis perorazione, discorso, v. 610; La 
voce « dritio » richiama semanticamente ant. accad. 
’arà$w (perorare, ‘fordern, verlangen ’). 

orbis, -is orbe, circolo, ilmondo: « orbis terrarum», 
«orbita » traccia della ruota, traccia circolare, impronta. 
Si tentò un accostamento a èpépw copro, dpogi 
tetto. La voce latina originariamente si riferisce alla 
terra: «orbis» è voce che corrisponde a accad. 
arba’i nella espressione Kibr&t arba'i (‘il mondo, 
l’orbe terrestre”, frequente nei titoli regali, ‘the 
entire world”: letter. “le quattro regioni della 
terra”, ‘the four quarters: in the royal titulary’, 
CAD); poi la voce originaria si caricherà della con- 
cezione circolare del gran fiume che cinge la terra; 
kibratu denota le regioni del mondo abitato, quindi 
“riva, bordo, limite” (‘regions: referring to the 
four regions of the inhabited world, edge, shore 
line’, CAD, 8, 331). 

otbus, -a, -um privo di, orfano. Arm. orb (or- 
fano), gr. dpgavéc privo di, orfano; per got. arbi, 
irl. orbe, v. ted. Erbe. Accad. harbu (desolato, de- 
serto, ‘waste ”) di haràbu (‘to lie waste"). Il va- 
lore di «orbus lumine» cieco rivela l'interferenza 
della base di &peBoc, accad. urbu (erbu: tramonto, 
oscurità, ‘ setting of the sun ') 

orca, -ae cetaceo (Plin., 9, 12) giara (Varr., R. 
Rust., I, 13, 6; Horat., Serm. 2, 4, 66); bossolo per 
dadi (Pompon., Com., 190; Pers., 3, 50), v. urceus, 

Orcue, -î Orco, Averno, personificazione del dio 
dell’ Averno. Se ne ignorò l'origine. Antico Uragus, 
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sccondo Verrio Flacco (ap. Fest., 222, 6). Sum, 
urugal (Orco, Averno, il mondo sotterraneo, ‘ Un- 
terwelt '), con la normale caduta di -1 finale per 
suggestione della base di sum. utku (cane, * Haus. 
hund, Kettenhund’); cfr. sum ur-gi, ur-ki 
(‘ Hund', vS, 424 sg.): e si pensa a Cerbero. 

Grdior, -itis, Srsus sum, -iti ordisco, comin- 
cio a tessere, intraprendo, « Grdò, -inis» ordine dei fili 
di tessuto, delle file, ranghi, ordine, « Grnò, -as» adorno, 
abbellisco, « Ornatus, -tisv ornamento. Accad. haradu 
(ordire, intrecciare: stuoie, ‘ zusammenfiigen: Mat- 
ten ’), butdu (stuoia rossa, ‘a red mat '), hurdàtu 
(tessuto, coperta, ‘cover ’), incrocio con assir., 
neobab. barundu (tessuto colorato, fili colorati, 
‘ colored yarn ”, lat. « èrdò »), da biiramu (baramîà: 
tessere, intrecciare in cliversi colori, ‘to twine in 
several colours ’). 

6rdo, -inis ordine, v. Sedior. 

orlor, «iris, ortus sum, orîti sorgo (detto spe- 
cialmente del sole: «oriens» levante; oriente), esco, 
scaturisco, provengo da, nasco; forme della 39 co- 
niug. «ortris?, « oritur», «oreretur» ctc.; « origo» 
(«origo fontium») scaturigine, origine, « ortus, -Us» 
il levarsi del sole, di un astro; « aborior» nel senso di 
sparire, morire, tramontare, «adorior» assalgo, attacco, 
«coorior» mi levo insieme, sorgo, detto di fenomeni 
naturali: vento, tempesta, ma anche di soldati che 
attaccano, « Orior», forma a suffisso di presente, ri- 
spetto alle forme greche, omerico Spro, pro, Bpue- 
vog, c, a vocalismo è-, Ypero' Spun?n, tpan' dpurron; 
cfr. ved. dita (si è levato), itt. arai- (levarsi); 4 orior», 
riferito originariamente al solc, mostra che si tratta 
di un denominativo della base semitica corrispon- 
dente a accad. urti (38t urri) “ [lo spuntare] della 
luce” (‘friiber Morgen ’), urris (di giorno, ‘am 
Tag ’), della base accad. urru, ugar. 3, ebr. ’ot, 
fenicio *r (luce, ‘light '); v. &we c lat. caurdra»; 
invece la base del gr. bplvo scuoto, sveglio, eccito, 
corrisponde a Ugar. ‘r, ebr. ‘fit (Pi: svegliare, ecci- 
tare scuotere, ‘to ivato. to rouse, to excite’, 
‘aufregen ’); e «adorîri» mostra l'interferenza di 
base simile ad accad. Aru (uscire, avviarsi, iniziare a, 

‘herausgchen’, ‘gehen’, ‘to go, to advance 

against ..., to attack '): lat. «ad-orîri»; « origo » sor- 
gente, fonte scopre le interferenze di basi simili a 
accad. jabru, ebr. j*dr (corrente, ‘river *) e accad. 
igu, sir. igA (corso, canale, ‘ Kanal ’) che, col signi- 
ficato di diffusione, propagazione, riemergono in voci 
come « fulîgo 1, « caligo » etc. c, con l’oscuramento 
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di timbro in -#- di tipo etrusco, in « aerîigo», « fer- 
rigo» etc. . 

Ginò, -A8, -Avi, -Atum, -Ate adorno, v. Srdior. 

Grnus, -i omello, frassino. L'ant. sl. jasenî, lit. 
tisis, gall. onnen (frassino), arm. haci (frassino) si ri- 
chiamano all’orig. accad. esum (*esun: albero, palo, 
bastone, arma, ‘Baum; Pfahl, Waffe, Bauholz- 
bauni ’). « Ornus» richiama più direttamente accad. 
esanu (albero, ‘a tree’), elanu, eranum. 

616, Gràe, -Avi (fut. orassis, Plaut. Ep., 728), 
-atum, -ire pronunzio una formula rituale, prego, 
reco un messaggio come ambasciatore: « Gritor» l’in- 
caricato di un messaggio, oratore, « Grati6» linguaggio, 
«coraculum» (oraclum) formula pronunziata dall’in- 
terprete della divinità; «exòrò» supplico, «adòrò» 
rivolgo uma preghiera a, adoro. Gli antichi (Varr., 
Ling. Lat., 6, 76) facevano derivare « ord» da «353: 
«oro ab ore»; ma l’antecedente remoto corrisponde 
a accad. u’'uru (inviare un messaggio, dare un or- 
dine, incaricare qualcuno di, ‘to send a message, 
to give an order’, ‘senden: e. Sendung; beauftra- 
gen, beordern ’); il significato di « òriculum» si ri- 
trova nel sostantivo, della stessa base di accad. 
u'uru (ru), col prefisso t-: tèrtum (oracolo, am- 
monimento, avviso divino, ‘ Anweisung, Einge- 
weide-Omen, Opferleber ’); gr. tépag, téputa se 
gni prodigiosi. 

6s, dris bocca, imboccatura, foce, faccia, viso; v. 
ovépa. Il significato originario è “uscita, sbocco, 
foce, imboccatura ”’; accad. &sà (che esce, ‘ going 
out, leading out: said ofa street or lane; outgoing ’), 
da asù, ug (uscire), quindi anche ‘levata del sole”; 
perciò « ds», è originariamente la stessa voce che 
corrisponde al greco &we (v.) aurora (col. asc); 
si ritrova in ved. asdh, sanscr. 4s(i)pam (loc. isdn) 
etc., irl. d (bocca), ant. isl. dss (bocca di un fiume). 
«Ora, -ae» è originariamente per i Romani la 
foce del Tevere, quindi, per estensione, la spiaggia, 
la riva del mare. 

08, 085Ì8 (oss, dssum) 0550, v. datéov. 

sscèdò, -inis (oscido) sbadiglio, «Oscità, -As», 
«oscitor» io sbadiglio: fu ipotizzato un aggettivo 
*oscus “ a bocca aperta ”’; fu inteso da «os» e «cità» 
frequentativo di *« cico», che non rende il senso: 
«Gscedò», «oscido» deriva dalla base di «ds» (v.) 
bocca e da una base sem. col significato di piega- 
mento: accad. qiddatu (piegamento, ‘Beugung ’), 
da qadadu, cbr. gidad (picgare, ‘to incline, to 
bend, to bow down ’). 


ovo 


oscen, -inis auspicio veritiero. Fu inteso « qui 
chante en avant», da *obs-cen: in realtà il valore ori- 
ginario è che appare veritiero, normale, non sinistro; 
la base iniziale richiama il sem.: accad. agù, usîi, 
ugar., ebr. jaga (venir fuori, detto di messaggero, 
nunzio: sù ‘going out, departing: messenger ’)! 
più «-cen» che fu sentito calcato su «cand» canto 
come in «lus-cinia» che gode del canto, usignolo), ma 
«-cen» Lichiama basi come accad. ke-e-nu, kénu 
(sum. gi-na vero, di rito, ‘true, just, normal ’), 
cfr. ginî (sum. gi-na: norinale, ‘normal ’); cfr. 
kinis (secondo l’aspettazione, ‘according to expec- 
tation, in due form”): alle origini «oscen» deve 
avere indicato anclie genericamente che l’eòmen» 
risultava normale, conforme al rito. 

oscillum, -i diminutivo di « Gs»: piccola cavità 
nelle leguminose da cui germoglia la pianta; masche- 
rina: i valori originari sono presenti nella base an- 
tica: accad. asf (ciò che si manifesta esterior- 
mente, vien fuori, ‘going out ’). 

osculum, -i bacio, letter. boccuccia, nel senso di 
restringere le labbra per baciare, «osculor» io ba- 
cio: «ausculari dicebant antiqui ...» (P. Fest., 25, 
28); «osculo» apro una vena (Cacl. Aur.), &va- 
otoués. È diminutivo di « $s», v. oscillura. 

ostend3, -is, -di, «tum, -ete mostro, espongo, 
indico, « ostentum» presagio (cfr. « portentum +), 4 os- 
tento, «as», frequentativo intensivo di « ostendò », 
presento, offro, mostro con ostentazione. Da « tendo» e 
la componente iniziale « os-» che richiama la base da 
cui deriva « ds, Sris+ e corrisponde ad accad. asà 
(che appare esteriormente, che si manifesta, si pro- 
tende, ‘going out ’), v. oscen. 

Gstium, -i entrata, apertura, bocca di fiume; femm. 
in Ennio; « Ostia Tiberina» Ostia, v. gr. io@pds. 
Della stessa base di «ds», corrispondente a accad. 
asù (che esce, ‘outgoing ’), di asà, was, usà, 
usa’u (“to go out, to come out ’), che chiariscono 
il lat. «ostium»; cfr. accad. Agitu, wAgitu (‘exit, 
ditch, drainage canal ’). l 

otium, -i lett. stare fermo, sostare; ozio, occupa- 
zione sedentaria, studio, « indîitiae » sosta: d'armi, ar- 
mistizio, da «*indu» + « Stium». Sc ne ignorò l’ori- 
gine « Otium» corrisponde alla base di accad. uz- 
zuzum, med. e tard. bab. u$uzzu; izuzzu (stare, 
fermo, sostare, fermarsi, ‘sich aufhalten, stehen ’). 

ovis, «is pecora, montone, v. (Fom.) 8. 

ovò, «as (part. pres. AvAns), -îtum, «Are grido 
evviva! Fu proposto dal Bréal il senso di “immoler 
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une brebis ””, ma cfr.: «omnis quam chorus et socii 
comitentur ovantes» (Verg., Geor., I, 346), « ovantes 
guttnre corvi» (423) etc. Ritenuto affine a edot, il 
grido delle celebrazioni bacchiche, a ebdtw. P. Fest. 
annota: «ovantes: lactantes, ab eo clamore quem 
faciunt redeuntes ex pugna victores milites, geminata 
O littera» (213, 7). Della stessa base di « viv6»: ac- 
cad. ew, aram. h*wA, ebr. haja (vivere, ‘to enjoy 
life, to preserve in life”). 

Svum, -i sovo, att. div, arg. bfea' tà @d, *Ap- 
stor (Hsch.), serb. jdje, ant. a. ted. ei, ant. isl. egg, 
gall. wy, irl. og. «Ovum», elemento generatore, 
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anglos. 4eg, ant. nord. egg, got. ada, addja richiamano 
sum. t-gu (generare, ‘ to give birth, to bear, to pro- 
duce ’), cfr. sum. ab-ba, adda (‘father ”). Le voci 
lat. e greca richiamano la generatrice dell'uovo, la 
matrice, l’utero: accad. uwwu (wu > Gwun), 
ummu (matrice, madre); la base di ingl. womb 
(utero), ant. fris. wamme, ant. nord. wòrb, sved. vom 
è calcata su voce corrispondente a accad. enbu, 
sem. ‘inab, ugar. gnb (capacità generatrice, pro- 
dotto, figlio, ‘Geschlechtskraft, Frucht, Nach- 
komme', ‘sexual power; referring to a woman ’). 
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pabulum, v. pàscò. 

*pàc3: pacit, pacunt, da un verbo « pàcere» 
(XII Tab. 8,2: «ni cum eo pacit...» se non con- 
clude un accordo con lui); « pacid» termine arcaico 
per « pactido (Fest., 296, 35); «pix, picis» ac- 
cordo concluso fra le parti, pace; tranquillità, benevo- 
lenza, « pac&s» anche trattati di pace; «Pax» la dea 
Pace, Bipfwm; « pàciscor», « pactus sum» « pacisci» 
fuccio un accordo, « pactus, -a, -um» pattuito; « pico, 
-is» pacifico (> pago), «pacensis» abitante di una co- 
lonia che ha il nome «Pax»: «Pax Iulia». Umbro 
paca « causi» (avv.), pase « pace»: cfr. gr. néryyev, 
è fissato, retrrvopi, «pangò»; ant. sass. fogian (adat- 
tare), got. fahan (stringere, prendere, afferrare), ant. 
sass. fac (chiuso, recinto). Il significato di « pacit»: 
conclude un accordo, «pax» conclusione; calma (« ven- 
torum paces», Lucr., 5, 1230), di «pigus» (v.) 
villaggio, ristretto gruppo di case, a torto, accostato 
a «pango», inostra che alle origini opera qual- 
che altra base oltre a quella riconducibile a « pangò », 
mfpyvupi, nayelo: così néyoc punta di scoglio (cfr. 
picca, picco), tedeym rete: a maglie strette, trovano 
affinità a una base che significa sottile, angusto, 
qual è rappresentata da m. bab. piqu, n. ass. pAqu 
(angusto, stretto, ‘eng ’) che è la base di « pî- 
gus» e di n&yn, rete; il verbo è accad. piaqu: paqu 
{essere stretto: detto di rete, ‘eng sein: v. Netz- 
maschen *), paq&itu (rete, ‘ein engmaschiges Fan- 
gnetz '); ebr. pà (rete, ‘snare '); «pacit» si ac- 
corda, « pax» pace, calma , accordo richiamano il va- 
lore di una base che ha il significato di concludere, 
chiudere, sertare, anche una porta, come quella 
del tempio di Giano: accad. pabi’'um, pebùm, 
pabà, (chiudere, includere, serrare, ‘to close, 
to lock”, ‘ verschliessen, einschliessen’), pabu: piu 
(intesa, scambio, quietanza, ‘barter, exchange’, 
‘Tausch, Ersatz: ftir Personen; Quittung ’); cfr. 
ebr. pi (condurre a termine, concludere, ‘to 


carry out, to bring to an end, to let go out, to send 
forth "); l'approdo semantico al senso di riposo 
scopre la presenza nel sostrato di una base re- 
mota, corrispondente a accad. paghu (pacificato), 
pasabu (essere in pace, ‘to be appeased, to set 
at rest, calm, to become soothed’); la lezione 
che ci può giungere dal greco slpiwn (v.), di cui si 
ignorò l’origine, è che questa voce testimonia la 
prassi consolidata, a partire da remote consuetudini, 
di chiudere nel wQewrée, nello scrigno di palazzo 
(&pyetov, «archivum+), i termini scritti di un’in- 
tesa: la voce elpfivn deriva da base che ritroviamo 
in aramaico, fenicio, ebraico ’aròn, accad. aranu 
(scrigno, cassa, coffer, ‘ark of the covenant’): 
ebr. ’aron è l’arca santa dell’alleanza, detta anche 
arca della testimonianza, arca dell'alleanza di Jahwe, 
arca dell’alleanza di Dio. Come le porte di Giano, 
che si aprivano in guerra, anche l’arca interveniva 
in crisi di guerra: essa era portata nel teatro della 
contesa (Sam., I, 3, 3;4,4): come altrove ho scritto, 
la voce greca è calcata su accad. erènu (cedro, 
legno, ‘cedar: wood '). 

paedics (pàdicò), -28, -are, calcato su raudée, 
nel senso di uso pederastia; l’î- viene chiarito per in- 
fluenza di «pudicus». In realtà « pedico», « pac- 
dicò» ha il significato originario di«futuò»: 
«paedicant miseram, Lesbia, te tunicae» (Catullus). 
Nel substrato è possibile sospettare una base larga- 
mente semitica corrispondente a accad, petéqu, 
patàqu, patàbu (penetrare con violenza, ‘to bore 
through', ‘durchbohren, durchstossen '), aram. 
petah, ebr. patah con il significato di accad. patà, 
petù (spalancare, ‘to open’), cfr. accad. pithu 
(punto di irruzione, di effrazione, ‘ Einbruchstelle ’), 
ebr. pittàhon (apertura, ‘the opening ’): in senso 
giocoso cfr. petiba (sciabola sguainata, ‘drawn 
sword ’). 

paedor (pàdor), -oris sudiciume, puzzo. Il si- 
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gnificato originario si avvicina a quello di « pédò» 
e ha il senso di liberare, lasciar andare: base semitica: 
accad. padù, ebr. pida, (‘to dismiss, to free ’). 

paelex (pelllex, pelica), -icis, v. ndazal, 
TA UI. 

paene (pene) quasi, «pacne insula», « paenulti- 
mus» etc. Se ne ignorò l’origine. Il significato ori- 
ginario è “in apparenza, in superficie ”’: dalla base 
semitica corrispondente a ebr. pine (apparenza, su- 
perficic, esteriore, ‘appearance, exterior, surface ’), 
ugar. pn; sir. pnità = arab. finà’, accad. pànu 
(aspetto, ‘ countenance, face ’), in espressioni prepo- 
sizionali: ina, ana pani (davanti, ‘ before ’). 

paenitet, -uit, -&re: (mi) avvedo della colpa, mi 
pento. Basi sem.: accad. penù, ebr. pina (mi volgo 
a, ‘to turn to”) e accad. hifum bittum (e vitium»), 
ebr. hét; hantA (‘ penitent ’). 

paenula, -ae mantello con cappuccio, gr. parvéàn, 
dor. gawéàa (in Rhinth.): tratto da qualche dialetto 
italico della Magna Graecia, col significato di sopra, 
soprabito, che copre la testa: dalla stessa base di 
«paene» (v.): in particolare, cfr. accad. pànu (lato 
superiore: letto, ‘ Oberseite: v. Betten; Stoffe ’). 

paenîitia (pénfria), -ae mancanza, bisogno, pe- 
nuria. Termine antico (Pacuv., Ter., Varr.). Fu sen- 
tito della stessa base di « paene», < péne» quasi, per 
poco. Formazione desiderativa sul tipo di « luxuriès», 
«luxuria», «ésuriés», «esuri6». La base originaria 
deve avere avuto il significato di mancanza di gra- 
naglie, farina, macinato: « pentiria» risulta da una 
base di sostrato, corrispondente a accad. pénu 
(macinare, ‘ mahlen ’). 

paetus, -a, -um sbircino, « paetulus» guercetto: 
il significato è ‘ che guarda storto ”’. Base semitica 
mostra che « paetulus» non è un diminutivo di 
«paetus »: cfr. ebr. pàatal (storcere, torcersi, essere 
storto, ‘to twist”; pt. ‘to be tortuous, to be twisted, 
perverse ’), ebr. petaltòl (tortuoso, ‘twisted, tor- 
tuous ’); « paetus» ricalca una base che richiama ebr. 
peta (apertura degli occhi, strizzatina, ‘ the opening 
of the eyes, wink ’). 

pàgina, -ae, da « pangò » (v.): tenuto conto della 
confezione della carta di papiro, ottenuta compri- 
mendo le fibre dello stelo della pianta sottilmente 
tagliate e stratificate. 

pigue, -i villaggio, cfr. néyoc, punta. di Vago 
«paganus» abitante del villaggio: i pagani rimasero 
a lungo fedeli ai loro riti e ostili al cristianesimo. 
«Paganalia » feste del villaggio; v. pàcò. 
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pala, -ae: « béche è lame de fer», vanga, pala, 
badile. Della base semitica corrispondente a ebr. 
palah (fendere il terreno, arare, ‘to plough, to 
furrow, to cleave ’). 

palam, avv.: pubblicamente, «esse palam» es- 
sere di pubblica notorietà; « pròpalò » rendo manifesto, 
faccio conoscere a tutti, « propalitum»: « omnibus nò- 
tum factum». Russo pélyj (scoperto); ant. sl. polje 
(campo); itt. palhi- (largo): è accad. palku (largo, 

‘wide, open ’). Se ne ignorò l'origine; « palam», 
che richiama con la desinenza -am gli avverbi acca- 
dici corrispondenti alle forme dell’accusativo -am, 
è modellato su una voce di sostrato che fornisce il 
significato originario ‘“ di dominio pubblico ”’ ac- 
cad. palàùm (regno, governo, « res publica», ‘Re 
gierung, Amntsperiode, Regierungszeit '); v. méALe. 

Palatium -i il colle Palatino, v. palatam. 

palatum, «i (palatus) palato, parte alta della bocca, 
volta della cavità orale, « caeli palatum» (Enn., Inc. 
16) volta celeste; « inquit (Varro) poetae Latini cachum 
vocaverunt palatum» (Aug., Civ. Dei, 7, 8, p. 284, 2 
Domb.). Se ne ignorò l'origine. La voce designò 
originariamente il “luogo del comando ” e « Pali- 
tium» il colle Palatino fu la prima sede del comando, 
dove Romolo impresse il solco della fondazione. La 
base originaria del nome corrisponde a accad. palù 
(dominio, Regierung ’), incrociatosi con la base 
semitica di cbr. ba'al (signore: luogo alto dove si 
onora, v. fala), accad. bèlum, femm. belatum, 
ugar., canan. ba'lat: IlaXXd<, IaAXAédoc, originario 
attributo di Atcna, significa la dominatrice e Ila2- 
2k8ov, la statua di essa, era il simbolo stesso della 
potenza. 

palea (palia) -ae paglia, lit. pela, lett. peli, russ. 
dial. peld etc. Della stessa base di néàm (v.): ebr. 
palah (triturare, fare a pezzi, ‘to cleave, to cut in 
pieces, to let break forth ’). 

Palés, -is divinità pastorale. Fu derivato dalla 
base di « dpiliò» (v.) pastore. Gli antichi, che cele- 
bravano le sue feste « Palilia » o «Parilia », mostrano 
di tendere per l'etimologia di « parére» generare. 
Ma la «diva Palatua» era concepita anche sotto 
forme maschili (Varr.: ap. Serv., ad Georg. 3, 1), 


.perciò è possibile scorgervi alle origini una delle 


antiche divinità agrarie mediterranee, un baal della 
vegetazione: accad. igu, ass. esu (albero, ‘ Baum ’), 
festeggiato in Città il 21 aprile, natale di Roma. 
It nome « Palilia» mostra che la voce « Palés» si 
incrociò con altra col senso di protettore, guardiano 
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e ci orienta per accad. palilu (custode, ‘ Wiichter®: 
nome di una divinità, -Palil: ‘ Gòttername ’, v$, 
816), cli. ebr. palil (giudice, arbitro, ‘judge ’), 
accad. palala (sorvegliare, custodire, ‘iiberwa- 
chen ’), ebr. palal (decidere, giudicare, ‘to decide, 
to judge ’). 

palla, -ae ampia sopravveste delle matrone, por- 
tata sulla stola; veste degli attori tragici, dei suonatori 
di cetra; « pallium» ampia sopravveste dei Greci, pal- 
lio, mantello dei Greci. Ritenute voci di origine 
greca; il greco offre le voci pdpoc, omerico pipog 
(v.) tessuto, lenzuolo, pallio, ma di altra origine; il 
significato di « palla» e di « pallium» batte l’accento 
su ampia, che si giustificherebbe con una base medi- 
terranca in cui si realizza l'assimilazione /k > Il: ugar. 
plk (sopravveste ampia, ‘weites Obergewand ’), 
accad. palku (ampio; detto di stoffe; ‘weit: v. 
Stoffen '); ma la voce è calcata su base antichissima, 
quale sum. pala, palà-a (veste del re e della divinità, 
‘Bekleidung: v. Gott und Kénig ’), neobab. palàamu 
(veste del sovrano, ‘ Herrschergewand ’); pam- 
paltu (stoffa di lana, ‘ein Wolltuch ’), cfr. ebr. 
pala (essere magnificamente distinto, ‘to be distin- 
guished, to be wonderful’): v. « palîidatus», « pa- 
IGdamentum»; cfr. «Palîida» epiteto di Minerva: 
dominatrice, signora. 

palleò, -ès, -uî, -ère sono giallo, pallido, impal- 
lidisco: per paura, tremo per; divengo giallo, « pallor» 
pallore, ansietà, color fosco, « pavor» paura, « pal- 
lescò », impallidisco, « pallidus» pallido, « pullus» fo- 
sco; cfr. neXLdvic; per il colore v. accad. pelù, 
pillù (rosso, ‘rot’, detto anche di nuvola, del san- 
gue: ‘Wolke’, ‘Blut’) e il denominativo pelù 
(essere rosso, detto anche della luna, ‘rot sein: 
Gesicht, Mond ’). Ma « pallor» paura scopre altra 
traccia, la cui storia si salda all’accadico palabù 
(molto impaurito, terrorizzato, ‘sehr furchtsam ’), 
palabu (essere ansioso, aver paura,‘ ingstlich ge- 
macht werden ’), ebr. balah (terrorizzare, ‘to ter- 
rify’), ballaha (terrore, morte, ‘terror, death, cfr. 
ingl. black), ebr. palas (tremare, ‘to tremble’); 
il ved. palità4 (grigio per vecchiaia), richiama cbr. 
bale (vecchio, ‘old ’). 

palma, -ae palma della mano, mano, parte piatta 
del remo, piede dell’oca, l'albero della palma, palma: 
premio della vittoria, ano dei più antichi significati 
è tralcio, ramo (Varr., Liv.) e il raffronto con raAkpn 
palma, destrezza, abilità, accorgimento è solo formale e 
parziale. Il rinvio alla base di « planus» *plak-nus, 


palùdatus 


che a sua volta viene rinviato alla base di réAeyoc 
(ma v.) ware, superficie del mare, ‘ricondurrebbe a 
una base come accad. palkà (ampio, largo, ‘ wide ’), 
v. palam, e «palma» risulterebbe da *palk-ma; 
nel senso di ramo, remo, tronco, premio della vittoria, 
richiama la base corrispondente pala’um (pertica, 
palo di appoggio, simbolo di comando, ‘cine 
Stange, eine Stiitzstange ’, ‘Ierrschersymbol ’); v. 
palla. 

palor, -Aris, -atus sum, -frl (palo) erro, mi 
sbando, « dispalare »: « separire»  (Nonius), « palans» 
sbandato; ebr. pala (‘to separate’), cfr. pàalat 
(fuggire), accad. palaku (dividere, ‘abtcilen ’). 

palpebrae (palpetrae), -arum palpebre. Carisio 
(G.L.K., I, 105, 14) informa«palpetras per T 
Varro ad Ciceronem XII dixit..., alii dicunt 
palpetras genas, palpebras autem ipsos pilos». Lat- 
tenzio (Opif. d., 10 init.) accosta « palpitàre»; la 
finale -bra viene richiamata come elemento stru- 
mentale: « palpebrae » è calcato su « palpor». Ben- 
veniste deriva fA6papa (v.) palpebre, occhi da untema 
*Bibpap: v. BAÉrtto, ma di questo verbo si ignorò 
l'origine, e si ipotizza una base in labiovelace, co- 
mune a BAT e yAtro; YASpapov: la cui basc indica il 
levare delle palpebre per vedere: pelle levata, sbuc- 
ciata: accad. qelpu, qilpu (pelle levata, ‘skin, 
peel ’), da qalzpu (levar su la pelle, spellare, ‘to 
skin”); ma fAéro (v.), col senso di gettare lo sguardo, 
ha la suggestione di altre basi. 

palpor, -Atis (palpò, is), -3ri batto dolcemente e 
affettuosamente, palpo, « palpus» carezza, adulazione 
etc., « palpito, -as» palpito, batto, guizzo. Viene ac- 
costato ant. isl. falma (tremo per paura): « palpor» 
e la reduplicazione della base di « palma»; v. 
méiA4 (v.) vibro, di cui si ignorò l'origine: accad. 
palhu (tremebondo, pauroso) da palàbu (tremare, 
aver paura, ‘to be afraid’), cfr. ebr. palas (essere 
scosso, tremare, ‘to be shaken, to tremble ’}, che 
chiarisce meglio l'approdo semantico di « palpità ». 

palidatus, -a, «um vestito del paludamento, « pa- 
ludamentumo addobbo del generale, comandante etc.: 
«omnia enim militaria ornamenta paludamenta dici » 
(Fest. 298, 11); « Palîida » epiteto di Minerva. Se ne 
ignorò l’origine. Accad. palidu, ugar. pid (ve- 
stiario, indumento, ‘ Kleidungsstiick ’) con influsso 
di base corrispondente a accad. pala'um, palîì, 
sum. bala (ornamento del re, simbolo del comando, 
‘ornament of the king, insignia of royalty, wea- 
pon '). 
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palumbès (palumbis), -is (e palumbus, m., pa- 
lumba £) colombaccio, colombo selvatico, « palumbi- 
mus» di colombaccio, gr. médera, mederke colombo sel- 
vatico, ant, pruss. poalis (‘ Taube’). Derivato del 
gruppo di « palled» e occorre scorgervi, oltre che 
un’originaria denotazione delle tinte del piumaggio 
grigio, con sfumature di colore ardesia e la striscia 
bianca sul margine dell’ala, anche un richiamo alla 
timida diffidenza che lo induce a fuggire: v. palleò. 

pàlus, -i (palum) piolo, palo, chiarito come da 
*pak-slo-; v. « pangò», riywpi. Britt. paw!, ant. 
a. ted. pfal (palo). Accad. paglu (saldo, ‘stark”: 
anche paggalu, paggallu: “forte ”), cfr. accad. 
puggulu, pungulu (forte, potente, valido, ‘ macht- 
voll, stark ”): incrocio con accad. palàm (palo, 
stanga, ‘eine Stange”, vS, 817); sum.-accad. pal- 
lukcicu (palo, ‘ Doppelpfahl', ibid., 816). Il prenome 
sannitico Paaky! (rom. Paulus, fior. Pagolo), si chia- 
risce con la corrispondenza a accad. paglu (forte). 

paltis, -tidis palude: letteralmente irruzione di 
acque. Fu accostato sanscr. palvaldm (mare); una 
supposta forma a metatesi, *padilis, ha fatto pen- 
sare a « Padus». Si ritenne che la radice torni nel lit. 
pilà (versare). Cfr. accad. palasu (inondare, in- 
vadere, penetrare, ‘cinbrechen, cindringen '), cfr. 
agg. verb. paléu; pel$u (inondazione, breccia, rot- 
tura: di argini, ‘Einbruch, Bresche ’). La base di 
palasu ha prevalso sulla base di accad. appàtu 
(palude, padule, ‘Sumpf’, sum. ambar), con aferesi 
e alternanza sl. Il lit. pelké (palude) corrisponde 
a accad. (sem.) palgum (fosso, fossato, canale, 
‘ Graben, Kanal ’), ebr. peleg; la terminazione -@idis 
etc. fece a torto pensare a una formazione come « sa- 
lus, salutis» che è altro: -ud- richiama «unda» (v.). 

pampinus, -i pampino, viticcio, germoglio nuovo 
della vite, rampollo, « pampin6, -is» sfrondo la vite 
ete,; kureAog (v.), da una radice col significato di 
legarsi, aderire, avvolgersi; fu opportunamente no- 
tato che si chiarisce con lingue del bacino del Me- 
diterraneo; così * pampinus», da una base semitica 
reduplicata (*pan- pan) corrispondente a accad. 
panù, ebr. pana (volgersi, “to turn’, ‘sich wen- 
den ’), che ricalca voci come accad. papallu (ri- 
messiticcio, ‘ Schéssling '), papànu (giunco, ‘ Bin- 
senart ’); la componente « -inus» col significato di 
vite, «vinea», corrisponde al semit. ‘inab, accad. 
inbu (frutto, germoglio, albero da frutta, germo- 
glio, ‘fruit tree, Offspring’, tardo bab. in-bi: 
uva, ‘Trauben’ vS, 381), ebr. ‘én@b (chicco 
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d'uva, ‘grape, berry °), cfr. ugar. &nb, cfr. anin. 
gini, britt. gwyn, irl. fin; finime «vinea»: in- 
terferenze di base corrispondente a ebr. pinnà 
(vertice, giro, curva, ‘pinnacle, turn’), v. pàna. 

pando, -is, pandi (attestato da Prisciano e nei 
composti), passum e pinsum, pandere spalatico, 
apro, « passus, -a, um» aperto, esposto al sole, detto di 
frutta. Se ne ignorò l'origine: si ipotizzò un’affinità 
con « pate6» (v.). Accad. padù, ugar. pdi, ebr. 
pada (svincolare, lasciar libero, ‘erlésen’, che si 
lega all’idea complementare di “ aprire la prigione ”), 
incrociatosi con la base di « pated», corrispondente 
a sem. pth, ant. ass. patà'um, accad. patà, ugar. 
pth, ebr. patah (aprire, liberare, ‘to open, to throw 
open, to release ’), sum. bad; v. gr. merdvvupi, 
apro: le porte, le braccia etc.; cfr. accad. pitu, cbr. 
petah (apertura, ‘opening, door ’). 

pangò, -is, pepigi (pègi, panxi), piictum, 
pangere fisso saldamente, concludo, compongo; rh- 
vos adatto, fisso: base di pàcò (v.): cfr. accad. pabî, 
pebù, ant. ass. paba'um (chiudere, sbarrare, 
rinforzare, rinsaldare, calafatare la nave, ‘ verschlies- 
sen, abdichten, Schiff verpichen, kalfatern ). 

panis, -is pane. Sulla base di « pastillum» pic- 
colo pane o focaccia («in sacris libi genus rutundi» 
P. Fest., 298, 5) si postulò una originatia forma 
*pasnis, che contrasta con il messapico mavég; e « pa- 
stillus» pastiglia, pillola, nonostante Festo (P. Fest., 
249, 3: « pastillus, forma parvi panis, utique demi- 
nutivum a pane +) non è un diminutivo di « paniîs», 
ma deriva dalla base *pas- di « piistus » che richiama 
accad. pasù, pesù (denotante farina bianca, mezzo 
di sussistenza, ‘weiss: v. Lebensmittel”: ‘Korn 
u. Mchl, Emmer’, vS, 857), da cui anche, « pisto- 
rius»; cfr. anche accad. pésu (triturare, ‘ zerschla- 
gen ’): lat. « pisò» (c, con infisso nasale, « pinso#), 
«pistellum» (pestellum); per « pastillus» è probabile 
l’interferenza di base come cananeo pas (pezzo, 
* Stick *); « panis», mess. ravég (Athen., III, 111 c), 
che non è un prestito dal latino, corrisponde a 
accad. patnu (cibo, ‘ Speise, gegessen '), da patànu 
(mangiare, ‘to eat’, ‘essen ’). 

panna, -ae il significato pertinente è casseruola, 
ant. a. ted. pfanna, ted. Pfanne, fr. occ. pan, pon 
(tinozza), britt. pann (coppa). Esclusa una connes- 
sione con « patina », occorrerebbe pensare a una dif- 
fusa base mediterranea di sostrato: accad. panu 
(moggio, ‘Scheffel’, misura di capacità, ‘als 
Hohl]mass '). 


502 


DIZIONARIO LATINO 


pannus (parnur), -i (dat-abl. pl. « pannibus?, 
Enn., Pomp.) pezzo di stoffa, panno, ant. a. ted. 
fano (drappo). Senza corrispondenze evidenti. Il 
gr. rijvos, *révoc fessuto risale a una comune basc 
antica: accad. panu (coperta di un letto, lato supe- 
riore di un panno, ‘ Oberscite: v. Betten, Stoffe ’), 
cbr. pane (superficie, ciò che è avanti, ‘surface, 
exterior; to the front 0f, before). 

pantex, -icis pancia, usato per lo più al plur.: 
«pantices» intestino, aut. franc. panceire, fr. panse 
(ventre), norm, paunche, ingl. paunch, ted. Panzer, 
da ant. franc. pancier m. (armatura, difesa per la 
pancia). Il lat. « pantex» denotò la cavità addominale; 
cfr, ted. Bauch, ant. a. ted. bizh affine a italiano buca 
da « bîicas, «bucca»: accad. pa'um, pi (bocca, 
apertura, ‘Offiung, Geftisséffnung ”), incrocio con 
pabi’um (chiudere, rinchiudere, ‘ verschliessen ’); 
«pantex» richiama la base corrispondente ad accad. 
patibu (otre, ‘Schlauch ’); otre per addome è espres 
sione popolare antica: xal meaetv Sphomy èr° dandy 
dr yaatpi yaatipa mpoofadetv ... (Arch., fr. 72); 
patibu pare derivato da patàbu (aprire l'addome: 
nel rituale, ‘durchbohren: KSrpert. usw. in Rit.; 
Leib.... '); cfr. base più affine semanticamente al 
semitico pth: accad. patà, ant. assir. patà'um, ebr. 
patah (spalancare, spalancarsi, scavare, ‘to open; to 
be opened’; Pu; pt. ‘to be engraved’), petab 
(apertura, ‘opening ’). 

pinus, -i filo del tessitore (Lucil., 9, 28), tumore, 
spiga o pannocchia; si ipotizzò dor. *névoc, att. 
rijvoc, v. tiva filo, mnviov rocchetto. Dalla basc 
corrispondente a accad. panîì, tard. bab. penù, 
pana (girare, ‘to turn’, ‘sich wenden ’): incrocio 
con la base di accad. pinu, ebr. pane (parte supe- 
riore, ‘ Vorderseite ’). 

papae, esclamazione, v. rraral. 

papavet, -eris papavero. Voce di tipo popolare 
che ha la stessa terminazione di «cadaver» (v.): 
alle origini denotò il colore rosso-cupo dei suoi fiori: 
il nome deriva da base corrispondente a accad. 
papallu, sum. pa-pal (germoglio, ‘ Schéssling ’), con 
l’attenuazione e scomparsa della liquida finale e l’ag- 
giunta di base finale per la determinazione coloristica 
corrispondente a accad. (bir)birru (il fiammeggiare, 
‘funkelnder Glanz ’), ebr. b*èta (fuoco, ‘fire, bur- 
ning’), ba‘at (ardere, ‘to burn’), cfr. latino « bîîrd», 
da cui «bustum», che fu, a torto, ritenuto da 
«comb-urò». 


pàpilio, -Snis farfalla, tenda, padiglione, irl. pu- 


patadisus 


pal, oland. pepel, gr. mamvMew. Se ne ignorò l’ori- 
gine. Il significato di tenda orienta verso basi medi- 
terranee, come accad., Nuzi pampallu (stoffa di 
lana, ‘ Wolltuch ’); nel senso di farfalla, incrociatosi 
con basi reduplicate come ebr. pilî (meraviglioso, 
‘ wonderful ’). 

papilla, v. papula. 

pappa, -ae pappa. Intesa come voce espressiva 
infantile. Reduplicazione di basc con significato di 
boccone, bocca: accad. pa'um, cbr. pe, arab. fam 
(bocca, ‘ mouth’); ma cfr. sum.-accad, pappàsu 
(pappa di orzo, ' Gerstenbrei ’). 

pappa, in greco e altrove, familiare e infantile 
per padre, « pappus» vecchio, nonno, v. r&rmmos. 

papula, -ae vescichetta, pustola: il significato"ori- 
gin. è ‘celletta ”: dalla base papabu (cella, ‘ cell’); 
«papilla» capezzolo, seno, pustola venne derivata 
dalla base di « papa», « pappa» (v.) cibo; per « pa- 
pula» la base reduplicata si incrociò con quella di 
«bulla», «bulli» di cui non si seppe l'origine: 
accad. balalu, bullulu, aram. balbel, ebr. b&lal 
(rimescolare, ‘to mix, to mix oueself’). 

papyrus, -i (e pap}rum n.) papiro, v. n&rtipog. 

p3r, piris pari, uguale; compagno, equo. Se ne 
ignorò l’origine. Sum. ba-4r (metà, ‘half°, ‘Halfte ’), 
ricalcato da basi semitiche col significato di ‘ di- 
videre”, accad. par'u (diviso a metà, ‘durch- 
geschnitten ’), parà'u (‘ durchschneiden ’); affine a 
« pars», accad. patsu (diviso, ‘abgetrennt’), da ac- 
cad. paràisu (dividere, ‘entscheiden ’): sum. bar, 

parabola, «ae = mapaBoX, trascritto in 4 para- 
bolé»; nel linguaggio retorico è nel senso di pa- 
ragone (Sen., Quint.): rapaféXew, paragonare; nel 
linguaggio ecclesiastico vale parabola (Tert., Marc. 
3, 5), proverbio e nella Vulgata ha il significato di 
parola; nei Settanta, rapafioXf è corrispondente di 
ebr. masal (proverbio, detto, parola, verso ironico), 
tratto caratteristico della letteratura sapienzale del- 
l’Ant. Testam. 

piràda, -ae sipario, tenda, divisorio: patola tarda 
(Aus., Sid.); una voce simile in pers.: parda (sipario, 
tenda), e in siriaco; fu postulato il senso originario 
di « division» (Ernout-Meillet s.v.): sem. occid., 
accad. paridu, ebr. paràd (p.p.: essere diviso, ‘to 
be separated, divided ). 

paradisus, -i parco, gr. rapéSeraog (v.), da ricalco 
iranico; paradiso (Tert., Apol. 47) è significato che 
dopo Tertulliano si diffonde nelle lingue romanze; 
cfr. irl. pardus, britt. paradwys. 
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paragauda (paragaudis),-ae orlatura d’oro 0 di seta 
dorata, veste ornata con tale bordo; persiano (Hiibsch- 
mann). Alle origini ha il significato di ‘“ ornamento 
floreale in rosso”: cfr. cbr. pArah (far fiorire, ‘to 
blossom ”), perah (ornamento floreale, ‘ blossom, 
blossom-shaped ornament ’) e adam (rosso, ‘red 
colour '), adém (essere rosso, ‘to be red ’). 

patagraphus, -i paragrafo, v. napàypapos. 

Parca, -ae Parca, divinità incaricata di filare il 
destino dei mortali. I nome è da Varrone ricon- 
nesso con « parid» (Gell., 3, 16, 9 sqq.): etimologia 
ammessa dai moderni. Deriva da accad, parak òi- 
mati (sala dei destini, cioè cripta del santuario dove 
si ascoltavano i responsi, ‘ Schicksalskammer ’): la 
voce è paraka, nom, paràku (cripta, stanza del 
dio, santuario); ma v. pataku, paraàqu, cbr. piraq 
(troncare, ‘to tear”); eufemisticamente (v. Ebpe- 
viSeg), sentita come la vergine, la fanciulla: aram. 
parhà, cbr. perah, accad. perbu (rampollo, ‘ sprout, 
blossom ’), v. lat. « virga», « virgò». 

parco, -is, peperci, forme secondaric parsî, 
specie con preverbio, e patcui, parsum e parcitum, 
parcere: senso originario ‘contenere nei limiti, 
trattenere ”; in senso assoluto trattenersi, contenersi, 
risparmiare. Se ne è ignorata la etimologia c se ne è 
ritenuto, a torto, € compescò » (v.) contengo, raltengo, 
domino, faccio cessare la forma incoativa. Accad. pa- 
raku, allotr, paràqu (tencre in certi limiti, sbarrare, 
‘ verschliessen, sperren ’); aggettivo parku (sbar- 
rato, ‘versperrt ’). Il perfetto « peperci», con apo- 
fonia, richiama, della stessa base, accad. perku o 
pesku (limite, sbarramento, ambito recintato, ‘Rie- 
gel, Sperre, Tcilungslinie, Grenzbereich ’). Il supino 
« parsum» è della stessa base di lat. « pars» (v.), da 
accad. parzsu (limitare, tagliare, ‘trennen, entschei- 
den ’): parsum (separato, limitato, impedito, ‘ab- 
getrennt, abgeschieden ’), che spiega ad evidenza 
« parsum», « parsimOnia ». Della stessa base di 
«parco» è ingl. park, ted. Pferch, it. parco. 

parcus, -a, um lititato, economo, moderato, patco, 
esiguo, lctteral., che trattiene, v. parcò. 

pardus -i, v. répSos. 

parèns, -entis padre o madre, pl. « parentàs» i 
genitori, gr. ol vexévrec, v. pariò. 

pàreò, -és, “ui, -itum, -ère appaio, mi faccio ve- 
dere, sembro; impéers. paret è chiaro, è evidente. 
«Pas d’étymologie stire» (Ermout-Meillet, s.v.}; ma 
è certo corrispondente a accad. bàrum, ant. ac- 
cad., ant. ass. buarum (farsi vedere, emergere, ‘in 
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Erscheinung treten, auftauchen ’); l’impers. paret, 
è chiaro, corrisponde al significato di bàtu (csserc 
certo, ‘ to become certain, proved, certified, CAD, 
2, 125): v. «vérus», ant. a. ted. wér. 

pàar(r)icida(s), «ae sentito come chi è condanna- 
bile alla «pocna cullei», « par(r)icidium» delitto da 
punire con la « pocia cullci». « Parricidi quaestores 
appellabantur qui solebant creari causa rerum capi- 
talium quaerendarum. Nam parricida non utique is 
qui parentem occidisset dicebatur, sed qualemcwn- 
que hominem indemnatum. Ita fuisse indicat lex 
Numae Pompili regis his composita verbis: ‘Si quis 
hominem liberum dolo sciens morti duit, parricidas 
esto ”». {P. Fest., 247, 19). Fra le molte etimologic 
proposte, ebbc qualche favore quella sostenuta dal 
Wackemagel che fa derivare il primo elemento da 
*parso-: medio ind. posa-, purisa-, purusa-, sanscr. 
*pursa- (uomo); un tentativo più recente è quello di 
intendere parici(s)-dans ‘ da consegnare ai questori 
parici ”, «qui paria faciunt» (A. Pagliaro, Altri saggi 
di critica semantica, Messina-Firenze, 1962, p. 39 
sgg.). In realtà « parricidas esto» non può indicare 
che l’ingiunzione di applicare la pena del « culleus» 
che è il sacco, per Io più di cuoio, in cui venivano 
chiusi, secondo un'antichissima consuetudine, certo 
etrusca, i rei di gravi delitti: «le supplice des par- 
ricides, pocna cullei, est d'origine étrusque », Emout- 
Meillet, s.v.; cfr. Latte, «R.E.» Suppl. 7 (1940): 
Todesstrafe, p. 1640; Giovenale, 8, 214; Modestino, 
Dig. 48, 9, 9. «Culleus» sacco (‘ Ledersack*), gr. 
tipa, (redpa: ‘ Ledersack *), lat. « péra»: sum. pata, 
bara, bAr, tradotto dall’accad, con basàmu, badawu 
(sacco di cui vestivano i rei, ‘ Sack, Biissergewand ’): 
la base « pari-», prima componente di « pàricidas», è, 
come «cullcus», di origine etrusca e corrispondente 
a lat. « péra», gr. ripa, wépa; la seconda compo- 
nente «-cidas» è un originario genitivo di pena: 
accad, kita: cfr. hitu (punizione, delitto, ‘ Strafe, 
Siinde ’, ‘ punishment, crime '), incrociato con la 
base corrispondente a accad. kittu, kîtu (giustizia, 
legalità, processo, ‘ Rechtlichkeit, Rechtssatzung ’) 
e con accad. qitu (fine, ‘ Ende’). 

pariès, -ittis m.: origin. ‘‘ elemento divisorio, 
intermedio”, tnuro, parete del tempo «quando paries 
lento viniine textus erat» (Ovid. Fast., 6, 262). Una 
flessione *pares, parétis è attestata dalle lingue ro- 
manze; insostenibili. lit. tverià, tvérti (abbracciare) etc. 
Ant. accad. baritu, accad. betittu, beritu, bettu: 
che rendono il sum. murà (limite, divisorio, confine, 
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parete, sbarra, sbarramento, proprietà comune ai 
due confinanti, detto di muro, ‘Trennwand, 
Zwischenraum: igar biritim: 2 Hiusern gemein- 
same Maucr’, vS, 128; ‘referring to a wall: pro- 
perty held in common, by neighbours, balk, terrain 
surrounded by water’, CAD, 2, 252): la voce 
parita etc. ha assunto il valore di accad. biràti 
(pl. di bittu: fortificazione, ‘ Festung ’, ‘ fort placed 
in strategic locations outside of cities and villages’, 
CAD, 2, 261 sgg.). Base di bariîtu è la preposiz. 
accad. barit, bitit (tra, ‘ zwischen, unter ’, ‘ betwcen 
two localities, among ’). 

Parilia, v. Pal&s. 

pariò, -is, peperiî, partum, parere genero, pro- 
duco. Pu accostato, a torto, a « parò» (v.); « paren- 
tes» genitori; l’etimo mostra che non si tratta del 
concepire c produrre della madre. Accad. paraàbu 
(produrre, germogliare, ‘sprossen, gàren’), cfr. 
accad. (Syn. pa-a-ar) p&ru (prodotto, ‘ Erzeugnis ’), 
cfr. ant. accad. pat'um, tard. bab. perwu, accad. 
peru, perhu (discendenza, rampollo: detto degli 
uomini, ‘ Nachkomme, Spross: v. Menschen’): v. 
« puer»; accad. para’u (crescere, venir su, ‘aufgchen: 
Pflanzen ’); cfr. ebr. pàrà (produrre, generare, ‘to 
bring forth: children; to bear fruit’), pàrah (‘to 
sprout, to blossom, to prosper’). Accad. parà 
e peru chiariscono « parid» («peperi» risulta da 
duplicazione intensiva). Cfr. anche accad. parà 
(emettere, espellere, «vomicre,» ‘sich erbrechen ’). 
Base di accad. parabu è sum. bar (‘aufgchen, 
spriessen ’). 

parma, -ae scudo rotondo, «parmarius»  fabbri- 
cante di scudi, « pacmularius» armato di scudo: se ne 
ignorò l’origine. Fu lo scudo dei « velites», i soldati 
romani di armatura leggera; era di pelle con carcassa 
io ferro; alla superficie era variamente decorato e 
colorato; la forma rotonda richiama quella del- 
l'&arte dorica, che era fornita all’orlo inferiore di 
striscia di cuoio o di feltro. Il nome « parma» 
denotò alle origini ‘“ pelle, membrana ”’; accad. piru 
(pelle, ‘ Haut”), sum. bat; ma sembra calcato su 
base che dà risalto all’ornamento della superficie e 
al colore: accad. barmu (detto di cuoio: ‘“ colo- 
rato ”, ‘bunt: fell’); cfr. cbr. b*r6om (damasco, 
stoffa con colori del gruppo, ‘damask, party-co- 
loured cloth ’). 

parò, -5s, -Avi, -Atum, -#re faccio sforzi per avere, 
Saccio preparativi, procuro, faccio avere, tni procuro, 
acquisto, composti «apparo» preparo, mi preparo, 


pasco 


«comparò» (mi) preparo, acquisto, ital. comprare; 
«séparò» separo, v. « impero», «imperium». Fu ac- 
costato a « pari6» (v.); il significato originario è 
quello di “cerco ”: accad. paru (pr: cercare, ‘su- 
chen ’), che ha ricalcato una base come accad. barà 
(mirare a, ‘schauen, betrachten '). 

parra, «ae uccello di cattivo augurio, unbro par- 
fam, patfa « parram», che fece pensare a un antico 
*parsa. H significato originario è “ augurio che in- 
cute timore”: accad., da assimilazione, *patda > 
«parra »: pardu (pauroso, detto di omen, di sogno, 
‘schreckhaft, schrecklich: Triumen: Opferschaube- 
funde ’). 

pars, -tis parte. Viene accostato a «parid» 
(v.)! Accad. patsu (parte, porzione, ‘ Teil, Absch- 
nitt ’), cfr. persu (parte, porzione, ‘ Teil, Abtei- 
lung ’). Il verbo accad. è paràsu (dividere in parti, 
‘scheiden, teilen, verteilen '): v. anche portiò. 

parturiò, v. paris. 

patum poco, troppo poco: forma fonetica del 
neutro di « parvas», «parvum»; « patunper» per 
un poco: v. parvus. 

patvus, -a, «um piccolo; « puer» fanciullo, « pucl- 
la» fanciulla, gr. raiipoc piccolo, minuto, « pauper» 
povero; v. « paucust, pabàac, qpAadpoc, piccolo, SCArSO, 
debole, « paulus» piccolo; paruos, paruus, « parvus» 
risulta alle origini una forma della voce « puer»: 
ant. accad. par'um, tardo bab. perwu, accad. 
perbu per'u (rampollo, discendente, ‘sprout, blos- 
som’, ‘Spross: v. Menschen ’), ebr. perah, aram. 
patha: bocciuolo, fioritura, ‘sprout’), ar. farb 
(germoglio, ‘ Trieb, Spross’); «parvus» corrisponde 
a accad, par'um c tardo bab. perwu; « puer» ri- 
chiama anche accad. piiru, biiru (piccolo di bestia, 
‘kid’, CAD, 2, 340). Osco puklum < pu(r)- + la 
base corrispondente a accad. qallum (piccolo, 
‘klein ’); in sanscr. putrdh, av. puthrò figlio: come 
in altre voci sanscr., -+, è un infisso, come in gr. 
meeélis. Cfr. sanscr. prthdk palma della mano: ac- 
cad. palkà (largo, ampio, ‘weit’); così sanscr. 
prihukah giovinetto, fanciullo corrisponde a ac- 
cad. perbu-qallu (rampollo, figlio piccolo). 

pascha, -ae Pasqua, v. ndoyxa. 

pascs, -is, pavi, pastum, pascete nutro, al- 
levo, faccio pascolare, faccio crescere, « pascor » ti pasco, 
mangio, « pascuum», « pascua» pascolo, pascoli; « pà- 
bulum» pascolo, cibo, alimenti; ital. pacchio, pacchia; 
«compasco» etc. Base di accad. pa- (pù), ant. ass. 
pà'um (bocca, ‘ Mund ’), pa'um (paglia, ‘ Spreu ’); 
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per *pat- | pat-, got. fodjan (nutrire), rartopat, io 
mangio; cfr. anglos. fopor (pastura: di bestic), l’ac- 
cad. fornisce la base patanu (mangiare, ‘to cat’, 
‘essen ’), neobab. patnu (mangiato; cibo, ‘geges- 
sen”). Quanto alle basi di « pistus», « pastor» si sco- 
pre l'incrocio con quella di < pis6 » (piso), supino 
«pistum»: pesto: il grano, « pistor» mugnaio: accad. 
pfsu, pèsu (frantumare, ‘zerschlagen ’), e accad. 
pasù (bianco: di grano, farina, ‘ white”, ‘ weiss: 
v. Kom und Mehl?). 

passer, -eris passero, « passer marinus», « passer » 
struzzo, pesce (marino); anche termine di tenerezza 
(Plaut., Cas. 128). Se ne ignorò l’origine. Occorre 
accostarlo a pp YÉvog otpovlob: ilnome di questo 
genere di passero va messo ovviamente in relazione 
con l’omerico wipas stornelli (Il., 16, 583); papéy 
(ibid., 17, 755); 4iipoc, pdpos m. (Arist., Gal.): fu- 
rono fatti accostamenti incerti a ottopylAog (v.) pas 
sero(?), ted. Sperling, e a lat. «sturnus»; l’agg. Yapég 
del colore dello stornello, bigio, stornello, pezzato, ri- 
chiama per analogia il francese moineau (passero), da 
moine (a monachus», *monicas), non perché solita- 
rio come per Leopardi, ma « d’après la couleur du 
plumage» (A. Dauzat), pierrot, nel parigino popo- 
lare: « passer», pdpig denotano il volatile che insi- 
dia i raccolti (introdotto in America, provocò leggi 
che autorizzavano il suo sterminio): il gr. otapdotov 
(Esichio annota: “uccello simile -èupeptc-, al pas 
sero ”) sembrerebbe voce che arieggi il tema del 
presente di orapdoow lacero, strappo, che denote- 
rebbe l’azione di questi avidi volatili, ma in realtà 
per -vciov fu giustamente ipotizzato -Fuowoy che 
permette di accostare alcune voci germaniche (v. 
oropyiAog): alle origini del nome «passer» va 
notato che sulla voce semitica per uccello, che è 
ebr. sippòr (‘a small bird ’), aram. sepat, che è la 
base di orrop-ytA0g (v. ingl. sparrow), è prevalsa 
la voce semitica col significato di distruttore, specie 
nel periodo dei raccolti, delle vendemmie: accad. 
basfru (rompere col becco, coi denti, ‘ zerbeissen ’), 
ebr. bàsar (sminuzzate, tagliare via, ‘to cut off, 
to gather grapes, to diminish, to shorten '), cfr. ebr. 
pàisar (attaccare ostinatamente, ‘to press, to urge, 
to be obstinate ’). E il significato di vendemmiatore 
(cfr. cbr. bagir: ‘“ vendemmia ”, ‘ cutting of grapes, 
vintage ’) coinvolge anche il tordo, «turdus», li- 
tuano stràzdas (tordo); cfr. gr. otpov@ég passero: i 
tordi che appaiono ai tempi delle vendemmie «pos 
sono riuscire dannosi al raccolto di alcuni frutti, 
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e soprattutto ai vigneti e agli oliveti» (A. Toschi); 
l'etimologia di «turdus» e quella di 6-rpov0éc, 
scoprono il significato di volatile da cacciare: accad. 
tardu (cacciato), agg. verb. di tatidu (cacciare, 
‘to hunt”), ugar. trd, aram. terad, arab. tarada, 
ebr. tArad (cacciare, ‘to push”, ‘ vertreiben ”) con 
polivalenze semantiche di “ scacciare ”’ o di ‘andare 
a caccia ” o di “ predare ” per l'indole del volatile, 

passus, passim, v. pandò. 

pasta, -ae pasta di farina (Marcel. Emp.): voce 
largamente diffusa: irl. paist, germ. Paste; gr. norm, 
ma v. base del seguente. 

pastillum, -1 panino, dolce, focaccia, pastillus 
piccola focaccia, v. panis. 

pastinîca, -ae carota, da « pastinum» (v.) che è 
il terreno coltivato. 

pastinum, -Î zappa, vanga; quindi ferreno zap- 
pato, coltivato alla zappa, non arato; « pastinò » zappo; 
«pastinum» viene rinviato a torto alla base di 
«pangs» (v.); è della stessa base di una serie semi- 
tica: accad. paftum e pàaòum, sir. postA (ascia, 
scure, ‘Beil, Axt'), cfr. pàsu, pa'agu (fendere, 
‘zerschlagen ’), accad. pagadu (incidere, ‘cin- 
schneiden ’). 

pateò, -8s, -ui, «Ere sotto aperto, sono esposto, 
evidente, « patens» evidente, scoperto, « patulus» am- 
pio, aperto, « patibulum», sbarra di legno, usato come 
chiavistello, forca, patibolo, «Patela» dca che favo- 
riva l'apertura delle spighe (Arn., 4, 7), e patescò» 
etc.; cfr. osco patensins « panderent », Basi semitiche: 
ant. ass. patA’um, aram. petah, arab. fataha, cfr, 
accad, patà, petà, ugar. pth, ebr. patah (aprire; 
‘to open ’), patà (it senso intr.: ‘essere aperto ” ‘to 
be open ’); agg. verb. accad. patà, petù (aperto, 
‘open’, ‘offen’): sum. bad; v. méropot, rerdv 
vopa. 

pater, -tris padre con valore di ‘ custode della 
famiglia”: « pater familias»; della comunità reli- 
giosa: « pater sacròrun:» e di autorità sociale: « pa- 
trés» è padri sono gli antenati ma anche i senatori; 
«pater» torna come componente del nome della 
massima autorità celeste, « Iuppiter», e acconipagna 
nomi di venerandi personaggi che la comunità 
sente come presenze tutelari nella sua storia: « pater 
Aenéas », « pater patriae»; tali valori conservano gli 
aggettivi « patrius®: « patria potestas», « patria » (sot- 
tinteso « terra»), gr. marplg; e così « patricius», « pa- 
trònus » patrono, protettore (opposto a « cliens», di cui 
si ignorò l’origine, ma che, come « calò, -Gnis», de- 
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riva da base largamente semitica, corrispondente a 
accad. qallum, qélu: (servo, piccolo, ‘small, few, 
slave ', chr. qal; affine a qalal: liscio, lucente, cfr. 
ingl. clean, ted. ‘klein ’); dalle coordinate « cliens» il 
piccolo e « patronus » il tutore è agevole ripercorrere le 
fasi di sviluppo della voce « pater», matie, sanscr. 
pitàr, avest. pitar-, patar, (p)tar, osco patir, ant. irl. 
athir; in germanico la voce in uso è atta; ma fathar 
appare nell'espressione abba fathar. Atta, gr. dra, 
lat, «atta» (v.), alb. at richiamano base remota: 
sum. ad, ad-da, ugar. "d; così il germ. abba (fathar) 
corrisponde al sem. comune ab, accad. abu (padre, 
‘Vater ”) comune all’etrusco apa: la formazione di 
«pa-ter» parte dalla base (Lallwort) *pa-, che si ri- 
trova in sum. pap (padre, ‘Vater’), rmdrmoc, e 
l’afformante -tip, -fer, -far corrispondente a accad. 
tarà (che custodisce i fanciulli, custode, chi educa, 
‘ Aufhebender, [Kinder-] Wiirter*, femminile ta- 
ritu (' Aufhebende; [Kinder-] Warterin ’), cfr. lat. 
«tirò, tironis» letter.: chi è sotto tutela; cfr. accad. 
(di orig. sum.) tîru (guardiano, ‘ guardian *, ‘ Wich- 
ter '). Per la diversa afformante -ter di « mater», 
v. pino e quella di « frater», ppémnp, ppirmno, che 
non è un nome di famiglia. 

pateta, -ae patera. La « patera» nell'antichità, 
quando fu di terracotta, imitò i prototipi metallici: 
in realtà « patera» significa ‘ piatto di rame”; la 
base di « pated » che vi scorgevano gli antichi (Ma- 
crobio, Isidoro), corrisponde in realtà a un agget- 
tivo verb.: accad. patù (piatto, ‘ open, opened ’) e 
una componente che richiama accad. età (bronzo, 
‘ copper ’), sebbene la voce arieggi una formazione 
i.e. con suffisso -ro-, 

patina, -s recipiente di terracotta o di metallo per 
farvi cuocere alimenti, v. rack. 

patior, «etis, passus sum, pati (una forma at- 
tiva « patias»: Naev., R°. 67) sopporto, soffro, « pa- 
tiens» = è mafdy, il paziente, « passio » sofferenza, 
malattia, « patientia» sopportazione, pazienza ctc. 
Fu accostato riu sofferenza: mévopar {v.) mi af 
fatico penosamente, névog travaglio, fatica, sforzo pe- 
noso, pena, rrovéw soffro, faccio con fatica, con pena: 
ma queste voci comportano una velare iniziale: cfr. 
lit. Rentid (sopportare): v. molvn, révopar. Il v. 
tkoyw fu analizzato come *ra0-ox0 (cfr. tra0ov 
con vocalismo -a-, retaopot, -e-, rérovia, -0-), ma 
di rkoyw non si dette etimologia: in realtà questo 
verbo ha il significato originario di lat. « laborare », 
di “subire, essere soggetto, essere schiavo ”’: i temi 


patrò 


*pat-, *nà08, *re(v)0-, *ro(v)0- si ritrovano in voci 
semitiche della base di ugar. ‘bd, cbr. ‘bad (fati- 
care, affaticarsi, subendo come schiavo, ‘to labour, 
to toil, to work asa slave ’), ‘ebèd (lavoratore, servo 
della gleba, soggetto, schiavo, ‘labourer, slave, 
boudsman ’), ‘*bòda (fatica, soggezione passiva, ser- 
vizio, ‘labour, service ’). Resta da dire che il pres. 
di n&oyw, analizzato *raî-oxw, è calcato su basi 
semitiche, come accad. pasqu (doloroso, faticoso, 
penoso, ‘troublesome, difficult’, ‘miibsam ’), pa- 
Zaqu (essere doloroso, difficile, ‘to be painfal’, 
* full of trouble’, ‘beschwerlich sein ’). 

patrò, -a8, «Avi, -itum, -Are compio, eseguo, ef- 
fettuo, risolvo, perpetro, «impetrio » cerco di ottenere con 
sacrifici favorendo buoni auspici, «impétro» ottengo, 
raggiungo lo scopo, ottengo soddisfazione per. Viene 
considerato «sans doute le dénominatif de pater» 
(Ernout-Meillet s.v.), ma l'analogia con « fratràre » è 
inconsistente, sia semanticamente sia per tradizione; 
l'analogia con « ministrare » rendere servizio, essere 
«minister» non giustifica « patrarc» nel senso di 
fare il « pater». Ci si aspetterebbe anche che venisse 
ricercata l'analogia con «soròrid» (Plaut., ap. Pest. 
297; P. Fest. 296) inteso come crescere insieme come 
sorelle, detto delle « papillac» mammelle; ma, dopo- 
tutto, né di « frater» (v.) né di «soror» (v.) si co- 
nobbero i reali sviluppi originari se non per ipotesi; 
«patrò» corrisponde a base semitica: accad. pataru 
{risolvere, definire, comporre: una lite; riscattare, 
concludere, finire, mettere a punto; in etiopico 
creare, ‘beenden, einstellen, auflòsen: Aufgaben, 
Ordnungen *; ‘ith.: schaffen’), ebr. pàtat; allo- 
tropo di accad. pat&ru è accad. pasàru (risolvere, 
appianare una contesa, portare un chiarimento, ri 
scattare, ‘ auflésen, erkliiren: Triume, lésen: Fluch; 
Dinge auflésen, Ubel lòsen’: aram., m. cbr.: 
‘ Streit beilegen ’), ebr. pAtar {risolvere le difficoltà 
di interpretazione, ‘to explain, to interpret’): i 
significati di « patràre foedus, ... picem» concludere 
un trattato, fare la pace, tornano in patàra. « Pater 
patratus ad iusiurandum patrandum, i.c. sanciendum, 
fit foedus» (Livius, I, 24, 6): uno dei due feziali 
o araldi dei Romani, in veste e piglio di Giove 
Feretrio, recava lo scettro, il simbolo del comando: 
in « patritus» si scopre l'interferenza di una remota 
base corrispondente a accad, patru, plur. patràti 
(spada), come simbolo divino, in particolare della 
folgore (‘ Schwert: Symbolwaffe v. Géttern; Eid 


[mahar] p. sa ASsur: “ il giuramento in cospetto 
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della spada di A&ur ”, vS, 848): si pensi a « icere», 
« ferire foedus». Il capo dei feziali lascia pensare al- 
l’aspetto dell’accad. naò patri (il portatore di spada, 
‘ Schwerttriger "): Muss-Arnolt (op. cit., 800) parlò 
di «association of swordbearers, a military and 
priestly office, belonging to the temple service». 
L'attributo di «Feretrius» per Giove fa origina- 
riamente riferimento al particolare compito del 
«sanciendum foedus», e tale attributo ha il valore 
originario di ‘ che presiede ai trattati, alle alleanze, 
ai vincoli fissati con giuramento ”: la base da cui 
deriva l'aggettivo « Feretrius » è mediterranea: accad. 
bertu (vincolo, ‘ Band’), cbr. berît (« focdus», ‘ co- 
venant ’). 

Patulcius epiteto di Giano, che guarda in 
avanti ed apre l’anno nuovo: a Ovidio (Fast., I, 
117 sgg.) il dio stesso dichiara che quanto «si 
squaderna» per l’universo sì apre e si cliiude ad 
opera sua («quidquid ubique vides, caelum, mare, 
nubila, terras, omnia sunt nostra clausa patentque 
manu. Me penes est unum vasti custodia mundi»); 
il sacerdote chiamava il dio ora Patulcio, ora Clusio 
(«modo namque Patulcius idem et modo sacrifico 
Clusius ore vocor», ibid, 129 sgg.): cfr. etrusco 
Culsans (Tle, 747), Culsansl (Tle, 650). Nei Satur- 
nali, Macrobio ricorda l'etimologia popolare dei 
due attributi « clusius», e clusivus» e « patulcius»: 
«quia bello caulae cius patent, pace clauduntur»; 
«patulcius» richiama la base di « pated» {v.), come 
«Clusins» quella di *clau- “chiudere”: sem. kl’, 
accad. kalù “ finire, interrompere, chiudere ”’ e an- 
che ‘“ tener lontano, sbarrare ”’, che chiarisce la fun- 
zione di Giano posto ai confini dei campi, dei terri- 
tori, custode delle porte (‘to finish, to bring to an 
end’; ‘to hold back, to keep in custody, in confine- 
ment ”), cfr. Kalà (sbarramento, ‘dikc '): si veda 
quanto Macrobio narra (I, 9, 17) a proposito di Giano 
che sbarra ai Sabini, con torrenti di acqua, l'ingresso 
della porta ai piedi del Viminale; e quanto dice della 
rappresentazione di Giano come un serpente volto 
a cerchio, simbolo del suo ciclo annuale: « alii mun- 
dum, id est caelum esse voluerunt» ...: si veda il 
«torques» al collo delle duc statue di Cortona 
(Tle, 640 e 641: Selans-). Tale concezione del cielo 
spiega l’origine del nome «Ianus», che ricorda il 
nome sumero an, accad. Anu (il Cielo, ‘the sky- 
God ’) e che dette origine a tanti nomi proprii: 
cfr. anche gli etruschi Ani, Ane, Anes, Anei etc., 
nonostante gli etruscologi abbiano smesso dì leggere 
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il nome Ani nel celeberrimo specchio di Settima 
di Gossolengo (Tle, 719): anche i Romani da 
«Patulcius» avevano il loro bravo «Patulcianus». 

paucus, -a, «um, al pl. < pauciî»: poco, poco nu- 
terosi; « pauper» detto originariamente di terreno: 
«ager»; significato originario di ‘“ che produce poco, 
scarso nel prodotto ”. « Paucus» viene derivato, con 
suffisso -ko- da base che è scorta in « paulus» piccolo, 
«paupcer?, ralpog, scarso pabàdoc, gut. fawai, dAlyor 
etc. Cfr. accad. piqu (ristretto, scarso, corto, piccolo, 
‘eng, schmal, klein, kurz”): «pauper» si chia- 
risce come accad. piqu > *pa’u -+ pet’u (prodotto 
di campo, rampollo), v. « puer», «pari6+; « paul 
lus» (v. « pauxillus» piccolissimo) conferma la base 
corrispondente a pàqu (ristretto), ricalcata dal suf- 
fisso -lo- del dimin.; «pauper+ ha base di * »paueri»: 
«frumenta dicebant antiqui quae de vagina non 
bene exibant» (Fest., 298, 9). «Pauxillus» poco: 
una punta: suffisso da accad. sillàm (‘ nidle ’); aò- 
pos ha suff. -po-; ma gadàog, pAabpoc deficiente, da 
nulla, terribile hanno basi: sem. bi, ebr. bal (per 
nulla), belî (annientamento), accad. balù (spegner- 
si), palbu (terribile), ebr. balah (“to terrify '). 

*paueti, v. paucus. 

paullus, v. paucus. 

pauper, -is v. paucus. 

paupulò, -©s, -fre grido: del pavone: dalla basc 
di « pîvò» (v.) pavone: conferma l'interferenza della 
base corrispondente a ant. ass. pa'um (bocca, 
becco, voce) e ullà (levare, ‘to extol ”). 

pausa, -ae cessazione, sosta, pausa. Il verbo 
«pausò » fo cesso, attestato tardi, ma certo antico 
nella lingua parlata (Ernout-Meillet), è documentato 
come sinonimo di « quiescd». È da escludere che 
«pausa» derivi dal greco mato, che è tardivo c 
raro; per rcoî@ cfr. accad. paSahu (pace, pausa, 
riposo, ‘ Ruhe ’); il verbo è paZahu (essere in pace, 
riposare, ‘ruhig werden, beruhigen”). 

pauxillus, «a, -um, v. paucus. 

paved, -&s, piivi, -&re lo paura, temo. Calcato 
popolarmente su « paviò » (batto per appianare, livel- 
lare: detto tecnicamente, per lo più, della terra), 
v. rralw; è frequente la caduta in greco della origin. 
«l- accadica intermedia o in sillaba chiusa o in fine: 
l’antecedente semantico di « paveò » è offerto da ac- 
cad. palabu (aver paura, aver timore, ‘sich ftircl- 
ten, verehren ’); 1na « paved» richiama, per me- 
tatesi di tipo popolare, la base di goféo, poBéto- 
por: accad. bapu (aver paura, ‘sich fiirchten ’). 
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paviò, «is, «itum, -ire batto, spiano: la terra. 
Fu ritenuto di « étymologie obscure +. « Pavimen- 
tum» significò terreno battuto, spianato, aia. La base 
corrisponde a un verbo tecnico nel senso di ‘battere 
per otturare, calafatare, per spianare la pece sulle 
carene ”: accad. pabù, pebù, ant. ass. pabd’'um 
(calafatare, battere per chiudere le crepe, ‘Schiff 
verpichen, kalfatern, verschlicssen: Maucréffnung ’). 

pavo, -Onis, arc, « piuus» (Enn.) pavone, cfr. gr. 
«ade che non si spiega con forme ant. indiane: il 
pavone si ritrova allo stato selvatico a Ceylon e la 
voce ebraica tulekijjm (plurale: ‘“ pavoni ”) richiama 
il singalese takei ‘“ pavone ”: perciò a queste voci oc- 
corre accostare per deformazione popolare il greco 
sed: il pavone raggiunse Atene verso la metà del 
V secolo a. C. e, ancora prima, l’isola di Samo, La 
voce singalese takei non si chiarisce con voci dell’area 
indo-ariana: tale voce, che ovviamente designa la 
coda stellata punteggiata del pavone, richiama voci 
di area mesopotamica, come accad. tak&pu (pun- 
teggiare, ‘tiipfeln ’), tiqpu (punteggiatura, ‘ Tiip- 
felung '); « piv5» richiama invece il nome di 
un uccello marino: accad. pa’ù, paja (‘cin Mceres- 
vogel’), sir. paja (bello, ‘schén’), noto anche 
come nome femm. di persona: Pa-'u-fi: voce in- 
crociatasi, per la caratteristica apertura di coda del 
pavone, con base simile a ant. ass. pa'um (apertura, 
‘Offnung ’), che ha il significato originario di 
“bocca, suono, espressione”’ (cfr. ebr. pe ‘hole, 
mouth ’, ‘sound ’) e che denotò, con base redupli- 
cata, il verso del pavone, che i Latini designavano 
con il verbo « paupulare», v. paupulò. 

pax, v. pacs. 

“pe particella  enclitica intensiva: « nem-pe?, 
«quip-pes, «quispiam», «uspiam», cfr. lit. kaip 
(come); feîp (così): v. « meîpte», « suZpte», cfr. gr. 
crete? Di origine semitica: cfr. ebr. pè col valore di 
consenso, accordo (‘assent, accord ’), ugar. p (e, al- 
lora, ora, però, ‘and’ « Dialectal Aram.; egiz. pw, 

‘ wich serves as (a) ‘this’, and (b) the copulative 
may explain respectively (a) [ebr.] pò ‘hire’ etc.», 
Gordon, Glossary, n. 1991). 

pécco, -36, «Avi, -itum, -îte sono difettoso, mant= 
chevole; con l’accus, mi inganno in qualcosa ; commetto 
errore; che il significato originario fosse erro, umbro 

‘ pesetom « peccatum», è ritenuto dubbio: si ritiene 
che il significato originario fosse inciampare, fare un 
passo falso; umbro pesetom richiama la base corri- 
spondente ad accad. pessîim (che zoppica, ‘lah- 


pecilium 


mend ’); cfr. ebr. pèsa' (peccato, errore, trasgres- 
sione, falsità, ‘sin, transgression, faithlessness, 
wickedness '); mentre la formazione di « pecco» 
passa attraverso incroci di basi corrispondenti ad 
accad. pababu, cfr. arab., siriaco phb (divenire 
debole, manchevole, ‘schwach werden ’), cfr. ebr. 
pahah (sedurre, ‘to ensnare ’) ed ebr. piq (barcol- 
lante, ‘tottering ’), puik (barcollare, essere incerto, 
inscabile, traballante, ‘to totter, to bc unsteady ’). 

péctò, «is, pexî, pexum, pectere pettino, cardo, 
erpico, ripulisco: la terra, «pecten» pettine, pube, 
utelc. «Pecto», gr. rexrò, mix, come « plectò » 
piego, mAbNi, v. ménco pettino, toso, néxoc vello: 
accad. baqiwu (baqîmu), bakiinu (tosare, ‘sche- 
ren, ausraufen: Haarc): « pecto», mextéw (come 
« plecto ») mostrano una origine denominativa: dalla 
base suddetta i duc primi, 

péctus, -oris petto: considerato sede della intel- 
ligenza, del sentimento; cuore. Toc. A. pas$im (le 
due mammelle), irl. hucht (petto). Fu messa in evi- 
denza l'analogia di « vellus» e « vello» con « pectus» 
e « pecto» che ha colorito popolare: da cogliere 
qualche analogia con festa (lat. «testa» vaso di fer- 
racotta) nel senso di capo (cfr. germ. ‘Kopf’, da 
«cuppa», ital. ant. coppa nel senso di nuca): «ab- 
dmen (v.), «abdiimen» addome, formazione popo- 
lare di «abdò» nascondo; anche « pectus» rese po- 
polarmente il senso di parte chiusa della cassa tora- 
cica, sbarrata dalle costole e deve aver operato, a tale 
livello, una voce come accad. pebù (pebitu, 
pebati) “chiuso” (‘verschlossen’), da pabî, 
pebù (chiudere, rinserrare, calafatare), péhò (che 
serve a chiudere, a calafatare), base di riywwIi, 
compagino, connetto, costruisco: navi; ma « pectus» 
come sede del sentimento mostra di aver subito 
l'interferenza di basi come accad. paqàdu, cbr. 
pagad (osservare, custodire, ‘to look for, to in- 
spect ’), p&had (palpitare, agitarsi, ‘to palpitate, to 
tremble, to be afraid ’), pahda (paura, ‘fear ’): la 
terminazione di pec-tu-s, pec-fori-s (« pectus, pecto- 
ris») mostra che, alla base corrispondente a accad. 
pebù (chiuso), va aggiunta altra che richiama-accad. 
sutru (interno, cuore, ‘ insides, of the human body, 
heart, center’): per il passaggio -g- >-f-, cfr. 
accad. situm, cbr. gur (roccia, ‘Fels’) e aram. 
ttt (monte, ‘Berg ’): v. « Tyrus». 

pecù, spec. plur. pecua, -uum bestiame, gregge, 
danaro, v. pecus, -udis. 

pecolium, -1 piccola parte del gregge, del branco, 
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lasciata în proprietà di chi lo custodiva; gruzzolo, « pe- 
cliliaris» acquistato, proprio, v. pecus, -udis. 

pecîinia, -ne ricchezza in bestiame, ricchezza, v. 
pecus, -udis. 

pecus, «udis singolo capo di bestiame, bestia, ani- 
male domestico («ferae, pecudes», Lucr., I, 14). 
«Peck», « pecus, -udis», « pecîilium», « pecîinia » 
alle origini scoprono basi col significato di custo- 
dire, che è il compito del pastore (cfr. accad. rè'u 
pastore, te'ù custodire le bestie, [' Vich] hiiten *); 
originariamente le voci latine col senso di bestiame, 
danaro richiamano basi corrispondenti a accad. 
{paqu) pugqu (badare a, aver cnra di, ‘ achtgeben 
auf'), ebr. piqah (guardare, custodire, ‘to be 
watchful') e Aaccad. paqidu (dare in custodia, 
‘ tibergeben: zur Bewachung: Tiere zum Hiiten ’), 
ebr. paqad (“to care for, to look for’), pequdda 
{custodia di beni, proprietà, ‘ watch, goods in trust, 
property ’): a queste basi vanno ricondotte le voci 
come got, fafhu e anglos. feoh (gregge e pro- 
prietà), ant. a. ted. fihu (bestiame): l'umbro pegno 
(= «pecua») è più fedele alle origini. Ma con le 
voci semitiche suddette, alle quali si aggiungono 
accad. piqdu (consegna: di agnelli, pecore, ‘ Zuwei- 
sung: Limmer, Schafe ’), puquddîì {beni affidati per 
custodire, ‘anvertrautes Gut: Silber, Schafe ’), si 
sono incrociate alle origini voci corrispondenti a 
accad, pubadu, ugar. phd (agnello, ‘ Lamm, Tier- 
junges '), accad. pàgu, piihu (scambio, compenso, 
‘’Tausch, Ersatz'), pùbtu (oggetto di scambio, 
‘Tauschobjekt: Ziege '), puhtu (oggetto di rame, 
‘ein Kupferwerk "), pubalu (montone, ‘Zuchtwid- 
der ’). 

a “oris bestiame, mandria, gregge. Alla base 
di «pecti», di «pecus, -udis» sì è sovrapposta, 
per rappresentare il collettivo col senso di bestiame, 
la base corrispondente a ugar. phr, fen. mpbrt, 
accad, pubru (gruppo, collettività, ‘ Gesamtheit: 
Esel etc., Versammlung ’) da pah&ru (mettersi in- 
sieme: bestie, ‘sich versammeln: Tiere '). 

peda, pedica, pedisequus, v. pès. 

pedetemptim « pede tento » con piede trattenuto ; 
procedendo con cautela (Pacuv., Tr., 256), lentamente: 
cfr. il dantesco «sì che il piè fermo sempre era il 
più basso », nel senso che tratteneva a lungo il piede 
fermo prima di muoverlo per avanzare di un altro 
passo; cfr. Catone (Or. fr. I, 23: «cam ego viam 
pedetemptim temptabam»). 

pèdis, -is pidocchio, dim. « pediculus»: in ana» 
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logia con gr. Belo, pidocchio, da pOelpc corrompo, 
rovino, « pédis» richiama una base con significato 
di forare, corrompere, corruzione popolare di base 
corrispondente ad accad.: sost. pithu (bucatura, fo- 
ratura) da patàbu (forare, bucare, ‘to bore '). 

pédò, -is, pepédì, pèditum, -ere spetezzare; 
mentre gr. mépdopa emetto: vento, lit. pérdZu, alb. 
pier0 si riconnettono a base presente anche in ebr. 
patad (emettere, spargere fuori, lasciarsi andare, 
‘to spread out ’), il latino richiama altra base semi- 
tica, come ebr. pada (liberare, lasciare andare, ‘to 
free, to dismiss ’), accad, pedà, padî (lasciar andare, 
‘loslassen ’), ugar. pdî. 

pedò, -38, v. pés. 

pediilie, agg. da pés (v.) sostantivato nel senso 
di pantofola, ghetta. 

péierò, v. iùrò. 

pèior, -Sris, pelus peggiore v. « maior»; pessì= 
mus (pessu-), -a, «um il peggiore, molto cattivo, il 


‘ più cattivo, « peiòro, -as» peggioro etc. Viene po- 


stulato *pedyòs- e accostato sanscr. pddyate egli 
cade, anglos. fetan (cadere); la stessa origine viene 
attribuita a « pessum» (v.). La iniziale p- di « péior» 
mostra che la base, con originaria b-, è forse at-' 
traversata da influsso etrusco. Il valore di ‘“ cattivo ”’ è 
quello originario: della base corrispondente a sem. 
b'8: accad. be’è5u, ba'Aiu (essere cattivo, ‘to be 
of a bad quality ’), ebr. pasa; accad. bèsu, bisu 
(cattivo: moralmente, ‘morally evil’), ebr. peda 
(cattiveria, ‘wickedness, transgression, sin’); cfr. 
ugar. bt, ebr. bòè, aram. behet (vergognarsi), 
accad, bAdu; puòsu (divenir cattivo, arrabbiarsi, 
‘ sich Argern’, v$, 875); ingl. bad, di cui si ignorò 
l'origine, m. ingl. badde: da questa base ital. bugia. 
Così « pessum »: « pessum dare » distruggere, rovinare, 
mandare in rovina, rinviato a una base col significato 
di cadere, è da base corrispondente a accad. pasà- 
sum (sterminare, ‘to smash, to destroy ’), con in- 
terferenza di base come accad. pèsum, pa’#sum, 
cfr. ebr. pisah (fare a pezzi, ‘to break in pieces ’). 

pelague, -i mare, v. néAayoc. 

pellax, v. laciò. 

pellis, -is pelle. Fu richiamato omerico réXx 
vaso da latte; cfr. néxdac (accus. pl.) pelli; ant. isl. 
Siall (pelle) etc. La doppia -I- deriva da assimilazione 
in base che denota gonfio, grosso, da cui deriva anche 
«follis» pallone, otre gonfiato ; folle, gr. padaA6c mem- 
bro virile, ant. a. ted. bal, (gen. balles,) fr. balle, anglos. 
bealloc (testicolo), ingl. balloc. A torto viene acco- 
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stata la base di gall. bulga (sacco di cuoio), irl. 
bilg (sacco, ventre) e, peggio, quella di rapàéto. 
Per base di « follis», « pellis», di «fcl», gen. « felliso 
vescica biliare, fiele, come di poàA6c: accad. ba'lu 
{molto grande, ‘abnormal gross’), da ba’alu (es- 
sere enorme, ‘to be abnormally large, to become 
briglit ’); la base di got. balgs (mantice) etc. è corri- 
spondente a accad. palku (largo, ‘ample, wide”, 
‘weit*); mapddteo ribollo, gorgoglio richiama altra 
base: accad. balàilu, ebr. balal (rimescolare, ‘to 
mix, to pour over '), aram. balbéi (scompigliare, 
‘ durcheinanderbringen’, vS, 97). 

pellò, «is, pepuli (in composti -puli), pulsum, 
pellere metto in movimento, faccio andar via, respingo, 
colpisco. Umbro arpelto «appellità», « admouttò »; 
«appello » accosto, muovo in prossimità. Il Vendryes 
(B.S.L. 16, 301 sgg.) suppose un origin. *pel-n0, 
contro l'ipotesi (« pulsus») di *peld3: aram. pelat, 
ebr. palat (nel senso causativo di ‘scatenare ”, 
‘to let escape, to let slip forth”), pallèt, pelétà 
(liberazione, evasione, ‘ deliverance, escape ”) etc., 
cfr. (accad. balàtu) aram. plt (eromperc, ‘entkom- 
men ’), cfr. accad, palasu (fare irruzione, ‘ einbre- 
chen in’); cfr. arabo falat(h)a (liberare), etiop. 
falata (scparare, ‘trennen ’), cfr. accad. palagu (ba- 
lasu D: far uscire, ‘heraustreten lassen ’). Cfr. 
né vibro, agito, scuoto; intr. mi agito, mi scuoto, 
medeulto scuoto, agito; al pass. tremo, néXepog com- 
battimento, mischia, guerra, naXués agitazione, vibra- 
zione, scossa, germ, *felma, in composti: got. us-fil-ma 
(scosso, spaventato), us-filmei (spavento), ant. nord. 
felms- fullr (spaventoso); se ne ignorò l'origine. 
Corrisponde a basi semitiche: accad. pal&bu (aver 
paura, aver terrore, tremare, ‘craindre’, ‘to fear, 
to be afraid’), pallbu (trepidante, ‘ furchtsam '), 
palbu (terribile, che fa tremare, ‘furchtbar’), 
incrociatosi con basi corrispondenti a (accad. pa- 
liqu battere, colpire, ‘erschiagen, schlachten ”), 
ebr. pàlah ‘(spaccare, far irrompere, invadere, ‘to 
cleave, to cut in pieces, to let break forth’), pà- 
lag (essere scosso, tremare, ‘to be shaken, to trem- 
ble ”), pallas&tth (terrore, ‘trembling, terror '), 
aram., accad. pal&gu (invadere, ‘to break forth ’). 

pelta, -ae, v. né. 

pèelvis, -is bacino, sanscr. palavi vaso, gr. re- 
Alen coppa, ant. isl. full (coppa): il gr. medlxn attesta 
ancora una volta, rispetto a « pelvis», l’affievoli- 
mento in latino di originarie -k- > -h- > -#- (-v- 
> zero: cfi. lat. «emò»); la voce « pelvis» denotò 


penes 


“recipiente espanso, largo ”’: accad. palkè (largo, 
‘weit ’), pilku (spazio, ‘ Gcbiet ’); v. nézza. 

Penatès, -ium immagini degli antenati conservate 
nelle case romane. Si rinvia a « penus» (v.) o « penes» 
(v.), che si dichiara ‘sans étymologie’ (Ernout- 
Meillet, s.v.). Accad. pànàti (immagini, visi: plur. 
di panu ‘Gesicht, Antlitz’); pAnati si incrocia con 
il plur. di panù senior che denota gli antenati, gli 
antichi (‘ alter’, in immagine). Base pànu, che 
origin. significa la parte anteriore, ‘ Vorderseite ’, 
spiega « penes» (v.) c « penus» (v.) con la conferma 
di accad. pan (precedente, anteriore, ‘ friiher, 
vorder ’). 

pendò, -ìs, pependi, pénsum, pendere appendo, 
peso, pago. Se ne ignorò l’originc; vengono acco- 
stati lit. pind, pinti (intrecciare), arm. henum (teso), 
got. spinnan (filare). «Pendò» è denotninativo da 
connettere con accad. pandu (bàmtu, bantu:; «pen- 
dio, pendenza, altura», ‘ Hang, Anhéhe '); «pendeò » 
sono appeso, « pensum» peso di lana, neutro di « pen- 
sus»; « stipendium » pagamento, imposta, «impen- 
dium» spesa, « dispendium» spesa eccessiva, «com- 
pendium» risparmio, guadagno: i composti orientano 
verso il significato di spesa, pagamento: mostrano in- 
crocio con accad. pedQù (lat. «solvere» liberare, 
sciogliere, che in latino acquisterà il senso di pagare: 
come «libcrare dal possesso» (‘lisen, freigeben '): 
base è sum. ‘bad, accad. petà (‘ dffnen ’); il senso di 
ssolvere» è anche conseguente di « pendére»: « les 
paiements se faisant anciennement au moyen de 
lingots non monnayés... qu'on mettait dans la 
balance» (Ernout-Meillet, s.v.; v. pondus). 

penes preposizione con l’accus., qualche volta po- 
sposta: presso, a disposizione di, in potere di, nell’in- 
terno di, « penus, -oris» (penus, -Zs; pens, «1; penli, 
penum n.) provviste di viveri, commestibili; originaria- 
mente, stando a Festo, denotò la parte recondita, in- 
terna di una casa, di un santuario: « penus vocatur 
locus intimus in aede Vestae, tegetibus saeptus qui 
certis diebus circa Vestalia aperitur»; « penitus» 
avv. profondamente, « penitus, <a, -um» che è nel- 
l'intimo, nell’interno, profondo, « penetro» penetro. 
Da base mediterranea, di origine semitica, presente 
anche in ebr.: agg. p°nimi (interno, interiore, in- 
timo, ‘inner, interior’); avv.: p°nîma (dentro, 
nell'interno, ‘within, in the interior’), cfr. aram. 
penî, ebr. pinzh, t. bab. penù, accad. panù 
(volgersi a, andare, ‘to turn to’); v. «Penîtess; 
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la terminazione «-es» di « penes» richiama quella 
avverbiale in accadico. 
pénis, -is m. pene, membro virile, coda, pennello, 
« pénicillum», « penicillus » pennello, « peniculus» pic- 
cola coda con un ciuffo di peli all'estremità. Accostato 
alla voce comica mt0g (v.) membro virile, sanscr. 
pdsab, e ritenuto quindi ampliamento in -n- di un 
tema in -s-. Il significato fu anche coda: « penem 
antiqui codam vocabant ...» (F., 260, 15); origin. 
*pesnis: il significato originario è « pudenda» ‘“ ciò 
che va coperto ”’: accad. pesnu (coperto, celato, 
‘ verheimlicht ') da pesénu (celare, coprire, ‘ verhiil- 
len, verheimlichen ’): è originariamente equivalente a 
Tò aldolov, tà aldota « pudenda»: cfr. rd aidotov 
0eidacov priapo di mare (zool.). A.i. kd-prth, ka- 
prthé- «penis» corrisponde a accad. purîdu, pu- 
tiddu (nel senso di ‘Scham; Bein ’), in questo senso 
ka- rivela il valore di accad. ka- (come, ‘wie ’): il 
noto passo plautino ci richiama alla volgare im- 
magine antica della ‘terza gamba”: cfr. Trom- 
betti, Come si fa etc. p. 55. 
penna, -ae ala, «pinna» piuma, penna, ant. 
pesna (Pest. 222, 25), da *pet-, *pet-s-na, cfr. gr. 
réropar volo; sanscr. pdtdmi io volo, itt. pattar (ala), 
gr. rerepév ala ant. a. ted. fedara (ala); lat. « bipen- 
nis» bipenne, “a due ali”, Cfr. sum. pa (ala, ‘ Fliù- 
gel’, vS, 444), pas. Nella formazione di « penna», 
« pinna» sulla scorta del greco, del sanscrito, del- 
l’ittita, occorre sentire la mediazione della forma 
corrispondente a accad. petàn (duale di petù: 
“aperto ” riferito alle ali), pitàn (duale di pitu: 
“ apertura ”’, ‘Offnung ’), ma occorre notare che 
«pinna» è calcato su base corrispondente a ebr. 
pinna (‘ pinnacle, pillar, chie£?); « bipennis» a due 
ali ha l'analogia di accad. kappu ‘ala della bipenne ”” 
(‘ Feder: am Pfeil '). 
© penus, -orls parte interiore della casa, dispensa, 
provviste, v. penes. 
per attraverso, da un capo all’altro, durante, pre- 
verbo e preposizione con accusativo: «facio », «per- 
ficio»: indica il compimento dell’azione; « per-fa- 
cilis» molto facile, assolutamente facile: forma super- 
lativi assoluti, come rept(-xaQ2)6); cfr. umbro 
per-akre « pracstantem»; serve a marcare l’assolu- 
tezza, persino con superlativi: « per-optimus»; v. 
rtepl, « prò», « prae»; « pri», « prior». Il lat. « per» 
attraverso, serba il valore originario, che non ri- 
sulta, come si ritenne, « d'un développement secon- 
+ daire» (Ernout-Meillet, s.v.); il baltico, in partico- 
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lare, e lo slavo conservano lo stesso significato fon- 
damentale: lit. pe?, ant. slavo prè-, russo pere- (attra 
verso) e tale valore fondamentale sì ritrova in « pet. 
da», letter. pongo di traverso, « per-cò» passo da una 
paste all’altra, cioè giungo alla fine; l’osco-umbro pert 
c lat. «per» sono accad. beri, birît, barit (tra, 
‘ between, within”); cfr. accad. (‘br) epèru (traver- 
sare, attraversare, ‘to cross, to extend beyond ): 
l’osco-umbro trova riscontro in accad. eberta -(al- 
Valtra parte, all'altra riva, ‘on the other bank’), 
ebertu (l’altra parte, ‘the other side’); cfr. ant, 
ass. ebar (di là, ‘beyond’, ‘jenseits ’), cfr. Eber- 
nari (‘di là dal fiume”: per indicare la Siria, la 
Transpotamia, ‘far bank; Beyond the River: 
Euphrates ’), ebertam (‘on the other bank ): « per- 
perus» di traverso, « perperam?, avv. € € propetus» 
che si affretta; con duplicazione dello stesso elemento 
basc -per enclitica: « paulisper», «semper», «top- 
per», « parumper », con lo stesso significato origina» 
rio di « per» (osco umbro pert) con cui si identifica, 

péra, -ae sacco, bisaccia, v. TApO. 

petagrò, percorto, visito, v. ager. 

perbitò: « perbitere Plautus pro perire posuit » 
(P. Fest., 235, 19); dai composti risulta « bît6»; 
abaeto» (Plaut. Pacuv., Varr.: XII Tab.): dep. 
abaetor» (bitor?): « biti, proficiscir, C.GL, II, 
511, 57»; «per-bitò» corrisponde a «per-eda: 
«bito», «baetò» ha l'aspetto di un denorminativo 
dalla base semitica di accad. bé'u (andare, passare, 
‘to pass over, to walk along, to go through, to 
come forth ’), fen. b', aram. ba’, ebr. bd”; calcato 
su base corrispondente a ebr. batà (fine, rovina, 


precipizio, ‘end, ruin ’). 


perca, -ae, v. Tépan. 

petdix, -icis pernice, v. répBie. 

perdò, v. dò. 

petduellis, v. bellum. 

peregri, peregrè lontano dal proprio luogo, tn 
terra straniera, « petegrinus» che è in ferra straniera. 
Si ipotizzò un composto di «ager», ma si discusse 
senza esiti sul primo elemento. Il Meillet vi scorse 
un agg. i.e. *pero- (lontano), osco perum (senza), 
sanscr. pdrak (lontano). Si citò arm. artuli (fuor- 
viato). La componente « pere-» corrisponde alla base 
attestata dall’accad. par&ru (andar via, sbandarsi, 
‘sich abiésen, hin- und herlaufen, auseinanderlau- 
fen, heimatlos werden ’); la seconda componente 
corrisponde a accad. géri, gerri, gére, getru 
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(viaggio, catovana, cammino, ‘ Reise, Karawane, 
Weg ). . RR? 

perendiè posdomani, domani l'altro, « perendi- 
nus» di dopodomani. Fu analizzato *peren-dit raf- 
frontato con « pridiz», «ho-dit», ma l'elemento 
*peren- non fu chiarito. L'elemento -en- corrisponde 
al gr. &m dopodomani: originariamente “ quel 
giorno ”: il dimostrativo *eno, ittita eni-, anni- è 
accad. annî, anniu (questo, quello, ‘this, that”): 
il significato originario di «per-en-die» è ‘nel 
giomo trascorso quello ”, cioè passato quello che 
piene. 

perennis, v. per e annus. 

pereò, v. eò. 

petfidus, v. per e fidès. 

*perfinès: « perfringas» (Fest. 222, 29): viene 
accostato irl. benaid (egli batte), ant. sl. biti (battere); 
il significato di « frangere» induce a considerare la 
iniziale -f- di «-fings» corrispondente a unoriginario 
{-: cfr, ugar. thn (battere, frantumare, ‘to grind '), 
aram. tehan, accad. tènu, agg. anche te'nu; cfr. 
cbr. ta'an, tn (Pu: “essere trafitto ”, ‘to be pier» 
ced’), tale verbo è sinonimo di accad. qemùm 
(macinare, ‘to grind '), qémum, sem., egiz. qamh 
(*qan- “farina”, ‘four’, ‘ Mehl’). 

Pergamum, «i Pergamo e, per estensione, citta= 
della, luogo difeso, sbarrato (« Pergama: ommia alta 
aedificia », C.G.L. V 555, 47), « arc&s Ilii» (Liv. An- 
dron.). Dalla stessa base di rcdpyog fortificazione, torre, 
otigin.: ‘luogo sbarrato ”, ted. Burg, got. baurgs (ca- 
stello); della stessa base di ted. Berg; fu richiamato itt. 
parku= (alto); cfr. gipxos' reîyos (Hsch.); alla stessa 
origine occorre riportare franc. parc (recinto, ‘ en- 
clos’), basso lat. « parcus». Basi semitiche: accad. 
patàkum (sbarrare, ‘to bar, to bolt, to shut off, to 
lock”, ‘abschliessen '), patkum (sbarrato, ‘barred, 
bolted ’, ‘ quer gepfliigt: Feld ”), perkum, pirkum, 
pisku (sbarramento, ‘a stretch of land partitioned 
off”, ‘ Grenzbereich, Quer-, Teilungslinie, Damm ’), 
cfr. accad. pariqum, aram. perag, arab. faraqa, 
ebr. piraq (sgombrare, liberare, ‘to tear away, 
to set free’). 

petgs guido sino alla meta, conduco a termine, v. 
regò. 

pergula, -ae sporto, costruzione sporgente, pergo- 
lato, capanna, formazione da pergs. (v). 

periculum, (-clum), -i saggio, prova; quindi ri- 
schio, pericolo, semanticamente accostato a « perîre»; 
della base di peritus (v.). 
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perimò, v. emò. 

peritus, -a, -um che ha esperienza, abile in; 
«peritus» e i verbi « experiora faccio esperienza, « op- 
petior » attendo a, richiamano le basi di reîpo prova, 
esperimento, tprewpoc esperto etc. Accad. pàrum 
(cercare, provare, sperimentare, ‘ priifen, suchen '). 
Alla stessa base di reîpe appartiene « periculum» 
prova, esperimento, rischio. Il valore originario della 
base di retpa si confuse con quello di relpw pene- 
trare: accad, pata’u (penetrare, ‘ durchschneiden '); 
per « comperiò », «reperid» occorre il richiamo a 
«pario» (v.). 

perinde parimenti, letter. indi, attraverso, v. pet 
e inde. 

periîirus, v. ius. 

petmitiès rovina (Plaut., Most. 3; Ps. 364; cfr. 
Non., 153, 14; 218, 32; Donat.,, GLK, IV, 392, 
17 ctc.); Lucr,, I, 451: « permitialis» nei manoscritti 
di Leyda. Non può gabellarsi per una corruzione 
di « perniciès »; « permitiés», che può aver fatto sen- 
tire « perimo », deriva da per- e base remota, nota al- 
l’etrusco {mutna): accad. mitu (morto, ‘dead ’), 
mtu, muatu (morire, ‘to die’), sir. mit, ebr. 
mèt, arab. mata, 

perna, -ae gamba e coscia, coscia, prosciutto, v. 
TTÉPYN. 

pernix, -icis infaticabile, resistente, che si dà uno 
slancio, agile: fu derivato da « perna» (v.), sulla 
falsa analogia di «felix» (v.) e *fela,. postulato su 
On (v.); « per-nix» è formato, come «per-pes», 
«perpetuus», « per-perus» da «per» e *nix, dalla 
base di « nixus», «nitor» (v.). 

però, -dnis stivaletto, in uso specialmente mili- 
tare; è calcato su «perna?, v. pèra, metépwn. 

perperus, -a, -um che è di traverso, errato. « De 
per- et d'un second élément peu clair» (Emout- 
Meillet, s.v.). Deriva da « per» + la base corrispon- 
dente a accad, perku (>*perbu: trasversale, li- 
nea trasversale ’’, ‘ Querlinie ”), da patàku > paràbu 
(mettersi di traverso, ‘sich quer legen’; sbarrare, 
‘sperren ’). L’allotropo di paràku, patàbu, mostra 
l’affievolimento della velare occlusiva in uvulare 
fricativa e successiva scomparsa, fenomeno frequente 
nei corrispondenti i.e.: es. per'u (rampollo, ‘Spross, 
Nachkomme ’) da perhu> gr. fBeépog, dove 
h> g; v. lat. «puer»; cfr. accad, mabiru, gr. 
poîpa, dove h è scomparsa: cfr. semob. 

perpes, -etls; perpetuus, -a, -um che avanza 
senza soste, ininterrotto, perpetuo, da « per-» e « petò + 
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(v.): *per-pet-s; cfr. «impes», « praepes»; con « per- 
petualis» Quintiliano (Inst. or., 2, 13, 14) traduce 
xodoAundéc. 

petpetiot, v. patior. 

perpettò, v. patri. 

perplexus, v. plectò. 

petseverò perseveto, proseguo, persisto, V. Se» 
veétus, 

petsibus molto fine, acuto, v. sibus. 

petsicus, -Î, « persica arbor» pesco, da « Persia». 

persona, -ae personaggio, parte, compito, dignità, 
maschera, Il valore originario richiama quello di lat. 
« pars » parte, funzione, ufficio (Ter., Eun. 26) di un per- 
sonaggio, mentre quello di ‘“ maschera” è derivato. 
A fuorviare la ricerca etimologica concorse il 
costante accostamento a rpéowrov {v.), con il 
quale ‘“ persona” etimologicamente non ha nulla 
da vedere: anche per rpéowroy il significato di 
“maschera” è posteriore. La base di «persona» 
corrisponde a ant. bab. patsu (compito, parte, 
ufficio, ‘Amt.: es. pargu Sarriti KOnigsamt ”); 
cfr. petsu (parte, settore, delimitazione, ‘Teil, 
Abtrennung '); per la formazione di « persona», 
oltre alla base parsu, calcata su petsu (parte), 
interviene l’afformante -dna corrispondente a quella 
accadica -înu: accad. da'ikanu (l'assassino) da 
dakuw (uccidere, ‘schlagen ’), sartaganu (il ladro), 
da Sariqu (rubare, ‘“stehlen ’) etc. 

persus, -a, -um di colore scuro, color pulce; 
formazione calcata su base corrispondente a accad. 
petga'u (pulce, ‘ Floh '). 

pertica, -ae pertica, tandello: sbarra; piantone di 
salice, misura di lunghezza; umbro  percam « vir- 
gam» (?), osco perek<ais> « perticis», che non 
hanno trovato accostamenti fuori dell’italico, sono 
della stessa base di « virga »: accad, pethu, pet'u, ebr. 
petah, aram. parhà, arab. fath (rampollo, ramaglia, 
‘offspring’, ‘ Spross: v. Biumen, v. Menschen ’), 
lat. «virga» e «virgò»: origin. “giovane ram- 
pollo ”; la formazione di « pertica» richiama, con 
analogia di xAdBoc ra:pollo, da xAkc spezzo, una base 
corrispondente a aram., ebr., accad. pat&ifu (spez- 
zare, ‘to break”), cfr. ebr. peres (xAdSog spezza- 
tura, ‘breach, breaking through ’) etc. 

pettinax, v. tened. 

pettineò mi stendo sino a, mi applico a, v. tened. 

pes, pèdis piede, parte bassa; suolo, paese; « pe- 
des» fante, in corrispondenza con « eques» cavaliere; 
arc. « peda» attestato da Festo (230, 9): «pedam, 
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vestigium humani praecipue pedis appellasse anti- 
quos in commentariis quibusdam inveniri solet»: 
«-pedd» vado a piedi, in « repedò» arcaico: « pedo, 
pedònis», cognome e voce di glossario, reso con 
«plancus», mierbmovg; « pedica», 68m ceppi, laccio 
per i piedi, «impedid» impedisco, metto în ceppi; 
«tripudium» danza sacra in uso anche fra i Salii e 
i Fratelli Arvali; gr. moég (antico reds, dor. né), 
modég etc., sanser. nom. pdf, accus. pidam, gen. 
pddah, accus. got. fotu; itt. pada; il lit. péda (pianta 
del piede, lat. «solum»), russo péd (suolo), orien- 
tano verso la base corrispondente a accad. pa- 
danu (>*pada'u, “orma, via”, ‘path, way”, 
‘Weg, Pfad ’) che è l’antecedente del germ. occid,: 
ingl. pad, ted. Pfad di cui si ignorò l'origine; tale 
base fu condizionata e si incrociò con quella di accad, 
Bepitu (parte del piede, parte piana, ‘ Fussteil, Teil, 
v. Flichen, Land ’): accad. $èpu, pl. #8pétu (con 
tutti i significati di lat. « pés»: piede, pedemonte etc., 
‘ Fuss, in Truppen-Bez. en, Soldat der Verfiigungs 
truppe ’ etc.), ugar. p‘n (piede, ‘foot ’), ebr. pa‘am 
(passo, ‘step’), pa'*ma (piede, ‘foot’), pa‘am 
(spingere, ‘to impel ’), accad. (leggi pèwu) pèmu, 
pèénu (femore, ‘ Oberschenkel '); v. petò. 

pessulus, «I chiavistello, chiavaccio, v. gr. mho- 
caos, che si ritiene passato in lat. attraverso la 
mediazione etrusca, con timbro oscurato. Il greco 
mdocsdac, att. mettaAOG (v.) piuolo, randello, palo, 
viene derivato da base *pak- / *pag-; v. refiyvona 
(v.) conficco; ma miccadog, « pessulus» paiono cal- 
cati su basi col significato del lat. « dolare» asciare, 
digrossare; sicché si tratta di voce che alle origini 
svela qualche analogia con xA&S0g da xAdw ; conferma 
è « pessulus» chiavistello, il cui significato originario 
è quello di «clavus», xAdSog; cfr. « claudò» metto 
il chiavistello. La base semitica, comune al greco e 
al lat., corrisponde ad ugar. pgl (che digrossa il 
legno, « dolitor», ‘craftsman: while Heb. usage 
suggests sculptor, the Ug. contexts require a broader 
meaning to include makers of bows and arrows’, 
Gordon, Gloss., n. 2073; ‘ Handwerker, der sich 
mit Behauen, Schnitzen beschiftigt’, Aistleitner, 
Wirt., n. 2240), ebr. pasal, sir. pesal (digrossare, 
‘to hew, to cut, to carve’, ‘behauen’), pésil: 
(digrossato, ‘carved or cast idol '). 

pessum col senso di abbattere; è sentito come un 
supino: « pessum dare» fare abbattere, fare rovinare: 
«multae per mare pessum subsedere urbes+ (Lucr., 
6, 589). Per l'etimologia fu accostato a « péior*, 
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« pessimus», « petò». Accad. pésum, pa'asum, ebr. 
pisa (abbattere, distruggere, ‘to crush, to cut”, 
‘ zerschlagen ’), anche con prefisso: accad. napisum 
(fracassare, eliminare, ‘ hinabstossen, wegstossen ’). 

pestis, -is peste, rovina, distruzione, « pestilentus», 
«pestilens» pestilente, « pestilentia » etc. Sc ne ignorò 
l'origine. Accad. paSittu: (la “ Sterminatrice”, attri- 
buto di Lama$tu, demone femminile, ipostasi di un 
male cpidemico, rappresentato con testa di leone e 
nelle mani serpenti, ‘a female demon, a disease: if his 
face is yellow ... the L= disease has seized him ...; 
symptoms: fever and attacks of insanity ...; chills and 
fever, craving for water ...°, CAD., 9, p. 66 sg.); 
dalla base di accad. pasàpu (sterminare, estinguere, 
‘ tilgen, ausléschen °), aram., cbr. paSat (sterminare, 
distruggere, ‘to spread out, to spoil’). 

-peta, v. petò. 

petasò, -Unis prosciutto, tardo gr. nretdomv pro- 
sciatto (Varr., R. rust., 2, 4, 10): secondo Varrone 
proviene dalla Gallia e sarà; ma « petasi» sembra 
contenere l'influenza di base che sembra anticipare 
di secoli la voce fr. jambon, dal basso latino « gamba »: 
sembra, cioè, condizionato dalla base di «pes, pèédis» 
(v.), sanscr. pdf piede, in senso di «tavola » etc. 

petasus, -i cappello a larghe falde, per viaggiatori, 
come Mercurio, e gente di campagna (Plaut., 
Amph. 143), cupola (Plin., 36, 92), gr. rérucos (da 
base di retawu: v.), il cui suffisso fu esaminato 
ina senza riferimenti concreti (Chantraine, La format. 
des noms en grec ancien, 435): cfr. accad. pron. $ù, 
egiz. 8w (gr. -8<) in funzione anaforica. 

pétautum, -i pertica dell'equilibrista, gr. ré- 
ravpov (v.). 

petigs, -inis impetigine, dermatosi con eruzioni 
cutanee. L'etimologia coglie il tipo di lesione della 
cute, che presenta erosioni dell’epidermide. La base 
corrisponde a accad. pithu (punto di eruzione, 
ferita, ‘Einbruchstelle, Wunde”), da patàhu (ledere, 
perforare, penetrare, ‘durchbohren ’), pathu (fo- 
rato, leso, ‘ durchlschert ’). 

petilus (petilis), «a, um sottile, gracile (Lucil., 
Plaut.); bianco; longob. fetil. Il significato originario 
è “filo, corda ”: ebr. patil (filo, corda, ‘thread ’), ac- 
cad. pitiltu (corda), da patàlu, ebr. pàtal (attorci- 
gliare, ‘to twist ’): il significato di bianco inerisce 
al significato di gracile. 

petò, -is, -ivi (-iî), -ftum, -ere mi dirigo verso, 
cerco un luogo, vado a, batto una via, mi rivolgo, as- 
salgo, sollecito, chiedo, aspiro a, vengo a cercare, a pren- 
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dere, traggo. I composti ripropongono tutti i signi- 
ficati del verbo semplice: «appeto» mi avvicino, as- 
salgo, «competò» mi incontro con, «expetò» decado; 
«impes, impetis» assalto = «impetus»; « oppetò» si- 
nonimo di « obed.», « praepes» che va, vola, innanzi; 
«pracpetò »: « antiqui praepetere diccbant pro an- 
teire» (Fest., 286, 16), « compitum» crocicchio, luogo 
dove si incontrano più vie, « perpes» che continua, co- 
stante ctc. Nel latino si nota qualche perturbazione 
semantica (« praepes» etc.) per l'interferenza operata 
dalla base di rvétopar, nérasar, rordopat, volo, nera=, 
xtd-; sauscr. pdtati si slancia. Alle origini « petò » deve 
aver inglobato i valori semantici di « péd6» muovo 
i piedi, mi muovo (cfr. sanscr., nom. pét piede, gen. 
padah), v. lat. « pés, pédis», gr. mods roség. Base 
remota è offerta da accad. patà, ant. accad., ant. ass. 
patà’um, sem. pth, ebr. patah (aprire, ‘to open, 
to throw open’), petah (apertura, entrata, ‘cn- 
trance, opening ’), i cui complementi espressi o sot- 
tintesi chiariscono in area indoeuropea alcuni valori 
semantici integratisi tra aprire, aprirsi una strada c 
camminare: accad. patù: padana (aprire: cammino, 
‘sffnen: Weg ’), accad, petù: putiîda (affrettarsi, 
letter. “aprire le gambe”, ‘die Beine dffnen: 
cilen ’), accad. patià (aperto: cammino, ‘ gebahnt: 
Weg ”); v. gr. redcog cammino, lat. «pons»; cfr. 
accad. petà: padana, Lat. « petò » chiedo, come il ger- 
manico: ted. bitter (chiedere, pregare), got. bidjan, 
anglos. biddan etc., ted. Gebet (preghiera), ingl. bead 
e il gr. co0éw desidero, ha antecedente accad. petù, 
patà (aprire: la bocca, le labbra, il proprio cuore, 
le mani in segno antico di preghiera, ‘ Mund, 
Lippen, sein Herz 6ffnen; jemd. aufimerksam ma- 
chen, aufkliren’: (upne) petà: ‘ pregare” letter.: 
‘ Hinde bittend òffnen: zum Flehen); v. « pèior», 
«pessum» che furono ricondotti alla radice *ped- / 
*pet-, sanscr. pddyate (cade), ant. sl. pado (cadrò). 
La base originaria di accad. patî ha condizionato 
anche lo sviluppo di voci come gr. rd salto, 
tendsv parte larga del remo, remo, mentre la voce 
accad. padanu, paddanu (sentiero, traccia, ‘ Weg, 
Pfad ), con il regolare affievolimento di -h- inter- 
media, *pada'u, richiama sanscr. panthahk, ingl. 
pad, path, (sentiero), ted. Pfad, di ignota origine; 
la base di accad. patt in lat. e gr. ha fruttato «pate6» 
(v. «pand3»), con infisso nasale, rerdvvupi, ep. 
murvée che si credette non avesse corrispondenze 
dirette: fuori del greco. 

petorritum (petoritum, Fest.}, -I vettura aperta. 
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La letteratura di « petorritum» è ampia e involge 
anche Varrone, Gellio; Festo (Fest., 226, 30) rias- 
sume i termini del discorso sul nome di questa 
vettura ritenuta di origine gallica {ma si ignora il 
reale termine celtico), che sarebbe stata denomi- 
nata dal numero “ quattro ” delle ruote; altri pensò 
a un'origine italica: in osco pefora i quattro; altri 
all’eolico; sempre per il numero ‘“ quattro ” (quat- 
tro in gallico è masch. pedwar, f. pedeir; in irlan- 
dese cethir) e ruota sappiamo che in gallico è rhod, 
irl. roth: -o- sarebbe passato in latino a -i- (viene 
confrontato «ilicd» (v.) come *en stlocòd < *i(n) 
s(t)locd(4)). In realtà, se la voce è gallica, per le 
origini entra nella serie di termini come ant. 
franc. haraz, ted. Ross, ital. rozza e razza: neoass. 
barsà (razza di cavalli, ‘a breed of horscs ”); così 
celt. dirum (fortezza): accad. durum (‘ fortress ’); 
celt. dunum (forte): accad. dunnum (‘fort’). An- 
che la « raeda», «réda carrozza era a quattro ruote, 
ma - ciò che è noto — la voce « petorritum», « pe 
toritum» denotò in particolare un carro aperto: la 
componente pef- ripete la base *pet-, *pat- di « pa- 
ted», di rerdvwpi, essere aperto, largamente rappre- 
sentata in semitico c corrispondente a accad. 
petà (aperto, ‘opened '), da petò, cbr. pàtah (apri- 
re, “to open ’; Ni “ essere aperto ”’, ‘ to be opened ’); 
la seconda componente non corrisponde a rhod, 
roth, “ruota”, ma deriva dalla base di « raeda» 
carrozza, voce di cui si ignorò l’origine, ma che è 
dalla base di accad. redù, sem. rdi (guidare: un 
carro da carico, guidare delle bestie, ‘ Lastwagen 
fiibren’, ‘’Tiere: Escl, Pferde fiihren’); « reda», 
«raeda» richiama la forma accadica rédù, radiu 
(guida, accompagnatore, [' Karawanen-]Beglei- 
ter ’): sulla seconda base componente di « pet-or- 
ritum» può avere interferito la base corrispondente 
a accad. urà (plur. urati), femm. uritu (cavalla, 
‘ Stute ”, tiro, pariglia, ‘ Gespann ’). 

petra, -ae, v, stértpa. 

petrò, petrònis caprone, anche zoticone, maci- 
guoso; Plauto denota così un vecchio caprone (Capt., 
820 sqq.): duro come la pietra: v. petra. 

petulans, petulcus, v. petò. 

pexus, -a, «um pettinato, villoso, pectò. 

phalerae, -arum, v. pdiapa. 

phantasia, -ae, v. pavtacia. 

pharetta, -ae, v. papétpo. 

pharmacum, -i filtro, pharmacus, -i avvelena- 
fore, V. pupparov. 
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phaselus, -i fagiolo, barca, scialuppa, gr. phandos. 
Di origine mediterranea, comune al greco e al 
latino: la base riaccosta ai significati originari di 
« faba », un originario duale che denota le due valve; 
accad. baba, babu, aram. bab etc. (porta, ‘ Tor ’), 
di «legiimen» fegume (orig. legamento): dalla base 
originaria di «ligo» lego nel senso che i semi del. 
legume sono legati al baccello, nell’interno delle 
valve; si cfr. 8poBoc, lat. «ervum»: accad. ar&wu 
(arimu, erému: coprire: gr. tpépe); « faselus», 
«phasélus», piondoc, calcato su base corrispondente 
ad ebr. p*gala lo (sbucciare, ‘a peeling ’): cfr. pagal 
(sbucciare, ‘to peel off ’}, accad. pésum, pa’asum, 
ebr. pasa (aprire, ‘to open wide '), pisam (“to 
split’): alla base di pésum va ricondotto « pisum», 

phasiînus, -i fagiano, epoca imperiale: letter, 
del fiume Phasis. 

philosophia filosofia, v. piAococgia. 

pica, -ae, v. picus. 

Picumnus, -i antica divinità italica, v. Pilum- 
nus. 

picus, -i picchio: si ignorò l'origine del nome; 
uccello consacrato a Marte, « picus Martis»: è rite- 
nuto utile all'economia forestale perché distrugge 
insetti e larve di coleotteri, e questo induce a ri- 
pensare l’originario aspetto di Marte come divinità 
agricola, tutore della terra ricca di alberi e feconda: 
da « picus», « piceus» e il latino volg. piccare, il 
francese piquer: il suo nome deriva dal suo partico- 
lare attributo, il becco: questa voce si fa derivare dal. 
gallico beccus, che viene a torto accostato a « bucca»; 
il picchio, è noto, col suo becco dritto e acuminato 
come uno scalpello, scava nel tronco l’apertura per 
sistemarvi il nido. Non è dubbio, il nome « picus», 
della stessa base di ital. picco, picca, ingl. pick, © pic- 
cone”, anglos. pic, island. pikka, ha il significato 
originario di sottile, stretto: accad. piqu (stretto, 
strettura, ‘eng: Beengung ’), detto di bocca: pù 
(‘Mund’-, di sorgente, ‘Quelle ’) e quindi di 
becco: pù (' Schnabel’, vS, 872). 

piger, -gra, -grum pigro, lento, fiacco. Fu acco- 
stato opportunamente a ant. nord. feigr, ant. a. ted. 
feigi {cader morto), in. a. ted. feige (‘todmiide ’, 
stanco morto). Ciò richiama all'origine, semantica- 
mente affine, delle nostre espressioni come “ stanco 
morto ”’, ted. ‘todmiide ’: cfr. ebr. pégèr (corpo 
morto, salma, ‘dead body ’), pàgat (essere fiacco, 
pigro, ‘to be lazy’), cfr. accad. pagru (salma, 
‘Leib, Leichnam ’). 
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piget, «uit c «itum est, -&re lett. mi angustia: «... 
piget quod dolet» (Donat.). A torto accostato a 
spiger» (v.), Semanticamente affine ad «angò» 
(gr. divxeo soffoco, stringo, tormento: accad. anàbu: 
“gemere, sospirare ”’): accad. pibù (stringere, ser- 
rare, ‘schliessen, verschliessen, einsperren ’), incro- 
ciatosi con la base corrispondente a accad. piigu 
(essere angusto, stretto, ‘eng sein ’), agg. piqu 
(stretto, angusto; soffocamento, ‘ eng; Erstickmig ’); 
nel senso di “acuto ” darà origine a ital. picco, fr. 
pique, * piquer” (pungere) etc. cfr. « picus», 

pignus, -etis (e -oris) letteralmente « assicu- 
razione data: di risarcimento», pegno, garanzia, 
prova, assicurazione; « pignora » persone care. Per la 
formazione viene accostato « fénus» interesse, « mî- 
nus» etc.; il ricorso al verbo « pingo», nella pre- 
sunzione che « pignus» sia un segno fatto a ricordo 
dell'impegno, è infelice. La componente *pig- è 
dalla base corrispondente a accad. pibatu (impegno 
di risarcimento, ‘ Ersatzpflicht *, ‘ exchange ’), pùbu 
(indennizzo, ‘ Ersatz °); la componente «-nus» (-no- 
ris) corrisponde a accad. nasùà (nel senso di « pren- 
dere, offrire: garanzia”, ‘Garantic iibernehmen ’, 
‘to deliver payments due ’): cfr. ebr. na3a (dare a 
usura, ‘to lend on usury’; pt. ‘ creditor ’). 

pila, -ae palla, ovulo, gomitolo, pallina. Il valore 
originario è “ovale”: accad. pelù, palù (uovo, 
‘Fi’, v$S, 853 sg.). 

pila, -ae mortaio: dalla base di pisò (v.). 

pila, -ae pilastro, colonnetia, « pilum» pestello ha 
ricalcato la base di «pila» (v.), «primum pilum» 
prima colonna, prima schiera, « pilatus » serrato in 
ranghi ctc.: accad, pilum (pietra calcare, pietra mi- 
liare, pilastro, ‘dressed stone’; ‘Kalksteinblock, 
Grundstein ’). 

pilentum, -i vettura di gala imbottita per tra- 
sportare le matrone, le sacerdotesse; la voce ha la base 
di nîAog feltro, peli compressi e intrecciati, fili di lana 
compressi: voce di cui si ignorò l'origine, ma a 
ragione accostata ad ant. a. ted. falzen (applicare 
2), russ. pilsti (tappeto): v. iAog. 

pilleus, pilleum, -i berretto portato dai pon- 
tefici, dai flamini; posato sulla testa degli schiavi 
affrancati, simbolo di libertà; v. retAog. 

pilum, -i giavellotto, arma da getto. « Pas d’éty- 
mologie: sfire» (Emout-Meillet, s.v.). Allotropo di 
«filum» filo, taglio, tratto, lineamento; cfr. ted. Pfeil, 
ant. a. ted. pfil, fil, gall. pil-wran (‘ trait ”). Neoass. 
bèlu (bab. tillu: lat. «telum» arma, ‘ Waffe ’), cfr. 


pingo 


la base di bullù ("to esterminate ’); calcato su base 
di accad. pilaggu, ugar. p'I*kkv, ebr. pelek (sti- 
letto, pugnale, ‘Stilett’: sum. bala, cfr. sum. bal: 
ascia ‘Beil’); in lat. si osserva il fenomeno del- 
l’affievolimento e dileguo di qfk: v. «emò». 

Pilumnus, «i antica divinità italica: come «Pi- 
cumnus», secondo Varrone, tutelava i riti coniu- 
gali («Pilumnus et Picumnus di praesides auspi- 
ciis coniugalibus deputantur. Varro de Vita Populi 
Romani l. II: natus si erat vitalis ac sublatus ab 
ostetrice ..., dis coniugalibus Pilumno ac Picumno 
in aedibus lectus sternebatur» (ap. Non. 528, 11). 
Accostati a « picus» o «Picus», figlio di Saturno c 
a «pilum». La terminazione richiama gli etruschi 
Vertumnus, Vitumnus, Volumn(i)us. Le due divinità 
italiche alle origini sono ipostasi della stessa com- 
pagine sociale e politica: « Pilu-» è anch'essa voce 
etrusca che richiaina l’autorità, qui divina: accad. 
bèlu (signore, ‘master, ruler: as a divinity name ’): 
cfr. cbr. Bel (la più alta divinità babilonesc), sen- 
tito poi come pilî (miracoloso, meraviglioso), ag- 
gettivo di pele (miracolo, ‘miracle ’); «-umnus» 
richiama accad. « ummanu» (popolo, ‘ Menschen- 
menge ’); ma successivamente, come mostra Var- 
rone, e Pilu-» deve essere stato sentito come fe- 
nicio bl (figlio, ‘son ’, accad. binu). « Picus» rende 
lo stesso significato di € capo»: ebr., ant. aram. peh& 
(governatore, ‘Statthalter”: ineist bel p.: accad. 
bel pibati “il signore del governo ”). 

pìlus, «i pelo. Se ne ignorò l'origine. In analo- 
gia con « pibes» peluria che caratterizza la pubertà 
e «piso, « piiber» pubere, giovane (-I- di « pilus» 
è da originaria -r-): ebr. pera (pelo, ‘the hair ’), 
accad. pit'u, per'u, ebr. perah (germoglio, fiori- 
tura, ‘blossomn, sprout ’), ugar. pr, rad. ptj: per 
t/l, cfr. accad. pîtu, pilu (elefante), sem. occid, 
pil. 

pimpinella, «ae pimpinella, pianta delle cinbrel- 
lifere: popolare ricalco su pampinus (v.). 

pina (pinna), «ae mollusco, gr. riva, rtwa, cfr. 
ebr. piniîn (pl.: perla, corallo), pnimi (interno, 
‘inner ’), calcata su pinnà (‘ corner ’). 

pincerna, -ae coppiere, v. gr. ruymepyne. 

pingò, -is, pinxî, pictum, pingere ricamo, 
rappresento, lavoro d’ago, di punta. Viene acco- 
stato sanscr. piùkte (dipinge), piùsga- (rosso-bruno), 
slav. pégi (macchiettato): viene postulato un 
tipo radicale *peig-, che richiama il gruppo di 
*peik’ (ornare): ant.-a. ted. feh (ted. bunt), toc. B 
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pinkam (scrive); sanscr. pitgdti (egli orna): av. padsò 
(ornamento), lit. pesid (dipingere), ant. sl. pisati 
(scrivere). «Ping», originariamente intesso sottil- 
mente: accad. piqu (stretto), piaqu (essere stretto: 
rete) ha subito l’interferenza della base corrispon- 
dente ad accad. pitqu (disegno, modello, ‘ For- 
mung ’): semanticamente « pingo» richiama con la 
nasalizzazione della dentale: pitqu < *pintqu < 
*pinq(t)}u; il verbo corrispondente è accad. patAqu, 
petéqu (rappresentare, credere, ‘formen, bilden: 
Bildwerke, erschaffen'; semit.: incidere, fendere, 
‘spalten, aufbrechen ’), cfr. etimol. di ypdgw: 
occorre aggiungere che il ricalco semantico è 
avvenuto sulla base che denota sigillare: accad. 
pinqu (pomo per sigillare, ‘Knauf: Siegel’). 
Le forme come ant, slavo pisati, lit. pe mostrano 
influenze dalla base corrispondente a bab. pesàm 
(essere bianco, imbiancare, ‘wciss sein, werden; 
weiss machen ’). 

pinguis, «is che rende fertile, che ingrassa, grasso, 
acrassus», Se ne ignorò l'origine: ha il significato 
di «Jaetiîmen», è forma popolare di base mediter- 
ranea: neobab. pigannu (escremento, ‘Kot”); cal- 
cato su base corrispondente ad accad. piqu (com- 
patto, stretto, ‘eng ’). 

pinna, -ae penna, ala, pinna, merlo, pinnacolo; 
si confuse con « penna» (v.). Il significato di merlo, 
pinnacolo con cui viene usato da Cesare (Gall., 5, 
41, 6) è già in semitico: ebr. pinn& (pinnacolo, 
pilastro, ‘ pinnacle, pillar, corner ’). 

pinsò pesto, v. pisò. 

pinus, -i f. (e -s); abl. pinà, gen. e dat.-abl. pl. 
pinòrum, pinîs), anglos. pinhnutu, bret. pinwydd; 
deriv. « pinea», « pinenum» pigna; cir. gr. rtrvs 
pino, sanscr. pitu-diruh un tipo di pino. « Pînus» è 
originaria forma aggettivale calcata sulla base di 
«pix, picis» pece: accad. pebùm (impeciare, cala- 
fatare le navi, ‘ Schiff verpichen, kalfatern ’), pibù, 
pehùm (addetto a impeciare navi, ‘Kalfaterer ’). 

pipet, -etls n. pepe, « piperatus» pepato etc., gr. 
mérepi, sanser. pippali (grano di pepe): -r- del gr. 
e del lat, è normale dell’India Occidentale, -i- è 
dell’Orientale. 

pipilò, -38, -îre; pipiù, -is, «ire; pipS, -a8, 
pip(p)iù, -a8, -Are: onomatopeico: pigolare. 

pipinna, -ae «parva mentula » (Mart., 11, 72, 1): 
voce infantile; ma cfr. ebr. pinna (pinnacolo, ‘ pin- 
nacle ’). 


pirzta, -ae pirata, v. repatthe. 
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pitetrum, -i pianta, pyrethton, mòpedpov. 

pirus, î f. pero. Se ne ignorò l’origine, come si 
ignorò quella di gr. &rtov pera. “Arov deriva da 
base che definisce approssimativamente la forma della 
pera con base semitica: accad. appu, ugar. ap, 
ebr. af (naso, punta: di corno, becco, ‘ Nase, Schna- 
bel, Spitze: des Horns, der Eichel '); « pirum» alle 
origini denotò genericamente frutto, germoglio: ac- 
cad. pitum, per'um, ebr. peti (frutto, germoglio, 
‘fruit, offspring ’). 

piscis, -i8 pesce, « piscor, -Aris» pesco, ant. a. 
ted. pescen etc. Le lingue indeuropee non hanno una 
voce comune per pesce: il sanscr. mdisyal, av. masyò 
richiamano una base col senso di trarre, levare su, 
corrispondente ad accad. mat&bu (levare su, ‘to 
lift up”); la voce ty06g (v.) è originariamente in 
rapporto con la pesca con rete; « piscis» invece è 
in relazione con la pesca con l’amo e richiama l’idea 
di abboccare: accad. pì-su (della bocca): dalla base 
pù, pium, pa’i8, ebr. pe (bocca, ‘ mouth’): sic- 
ché « piscor» ha il significato di *« ham6» pesco a/- 
l'amo, &yarorpesso. Non è inutile aggiungere che la 
base pì-3u riemerge nei nomi di città come Pisa 
dell’Elide e Pisa toscana, allo sbocco di corsi d’ac- 
qua: quest’ultima non lontana dalla bocca dell'Arno. 

pisinnus (pitiznus), -a, -um piccolo; sost. pupo, 
il piccolo, fanciullino (Labeo, ap. Schol. Pers. 1, 4); 
« pusillus non pisinnus» (Probi App.), v. « piisus»; 
sulla base di « piso», « pinso+ nel senso di pezze 
tino, con una terminazione di valore ipocoristico, 
la cui base è in semitico: accad. ennu, cbr. hén 
{graziosità, grazia, amabilità, ‘loveliness, kindness, 
grace "). 

piss, (pinsò) -is, pistum, pinsere pesto: spec. 
il grano, frango, rompo. Forme « pisare » e « pinsare », 
«pisò, -Gnis» mortaio, « pila» mortaio, « pistor» chi 
pesta: il grano, fornaio etc., gr. rrloow pesto. Viene 
citato a.i. pindsfi (‘ il écrase ’), lit. pisù, pisti « coire», 
cfr. lat. « mold », lit. péstà (mortaio), sl. pixafi (bat- 
tere). Accad. pégu, pa’îgu (battere, frangere, 
‘zerschlagen ’), con agg. verb. pa’îgu, pasu; cfr. 
pisù (pestare, ‘zerstossen’): cfr. toponimo Pesco 
nel senso di « saxum.; cfr. accad, pisù (bianco, puro, 
‘ weiss, rein’): « pins0» è testimonianza della base 
accad. pénu (macinare, ‘ mahlen ’) e l’affisso -s- 
è traccia di accad. de- (ge'u: grano, granaglie, 
‘ Getreide, Gerste ’). 

pistrix, -icis mostro marino, squalo, tipo di navi 
glio. È detta deformazione popolare di rplorig; 
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Virgilio disegna Scilla (Aen., 3, 427) « postrema im- 
mani corpore pistrix», ma usa il nome « Pristis» 

r il vascello di Mnesteo (Aen., 5, 116). Il nome 
del mostro è avvolto da pauroso mistero: accad. 
piristu (segreto, mistero, ‘Geheimnis”), ma «pi- 
strix» sente troppo della basc di « pisò», « pinsò», 
«pistum»: colei che maciulla: accad. pésu (pestare, 
fracassare, ‘ zerschlagen ’). 

pisum -i pisello, v. phasèlus, 

pittacium, «i (gr. rurtdxiov tavoletta da scrivere, 
biglietto, etichetta): tavoletta, compressa, biglietto, pezzo 
di cuoio, quietanza, ricevuta. Alle origini la voce 
scopre affinità per i suoi sviluppi semantici con le 
origini di $éxtog, cipr. SdXrog, tavoletta per scrivere: 
ebr. delet (porta, pagina di un manoscritto, ‘door, 
opening, column or page of a manuscript ’), ac- 
cad, daltu; così « pittacium» richiama cbr. pit- 
tahòn (apertura, ‘the opening’), pétah (porta, 
‘door ’), aram. petah, ebr. pata, arab. fataha: 
accad, peti (aprire, “to open’); cfr. cbr. pittiah 
(incisione, ‘engraving ’). 

pituîta, -ae gomma, resina, muco, gr. nivus pino, 
sanscr. pitu-dàruh un tipo di pino, v. pinus. 

pius, «a, -um pio, puro, sacro, consacrato, bene- 
volo, « più, -As» offro olocausti espiatori, purifico, can- 
cello: una colpa etc; piius « pius?, nelle iscrizioni. 
osco Pifhidi « Pi», umbr. pihaz « piîtus», volse. 
pihom « pium», umbr. pihaclu « piaculò». Non si 
rinvennero altrove corrispondenze. Se ne ignorò 
l'origine. Il significato originario, come si evince 
anche dal v. « piò» purifico, corrisponde a xa0ap6c 
(v.) puro: letter. che ha avuto suffumigazioni, incensi, 
purificato col fuoco ma anche per esso « pas d’étyinolo- 
gie» (Chantraine): l’agg. greco deriva dalla base so- 
mitica qtr, accad. gatiru, quituru (fare suffiumiga- 
zioni, ‘to cense, to fumigate, to cause to smoke ’), 
gatru (avvolto dal fumo, ‘smoky ’), ebr. q&tar (ar- 
dere incensi, far sacrifici, ‘ to burn incense, to sacri- 
fice "); analogamente « pius», « piius», *pihus deriva 
da base che appare con prefisso ina»: accad. nipbu 
(st. c. (ni-)pi-ib: ‘ fiamina, bruciamento, disco del 
sole ”, ‘ blaze, conflagration, sun disk’) da napàbu 
(accendere il fuoco, far ardere, ‘to light a fire, to 
kindle a stove, to set fire to a pyre '), ebr. nafah 
(esalare, ‘to exhale*; Pu: ‘to be blown up: a fire ’): 
la base di « pius» è calcata sulla voce corrispondente 
a accad. pisù (puro, candido, ‘rein, hell*), da 
accad. pesî (essere puro, ‘rein sein ’), 

pix, picis pece, gr. nioca, cfr. nebxq pino, legno, 


piancus 


resinoso, sostanza resinosa, fiaccola. Umbr. peiu 
«piccòs». Viene riconosciuta l’antichità del tema. 
Accad. pebù (nel senso di impeciare, rinsaldare le navi, 
‘ Schiff verpichen: kalfatern ’); la terminazione greca 
corrisponde al pron. anaforico accad. gi. 

placenta, -ae dolce piatto, v. TAGE. 

plàceo, -#8, «ui (impers. « placitum est»), «&re 
piaccio, sembro opportuno; « placò, -îs» appiano, cal- 
mo ha valore causativo rispetto a « placed»: fu 
ipotizzata una base col significato originario di 
étre plat. In realtà è la stessa basc di « planus» (v.) di 
cui si ignorò l'etimologia, ma che deriva da *palk-nu- 
> *plac-nu-; « plicò» deriva dalla base corrispon- 
dente a accad. palku (ampio, largo, ‘wide’, 
‘weit ’); il verbo accadico ha il prefisso na-: na- 
palkà (essere aperto, ampio, ‘to become wide, 
wide open, extended ’); « plicco » e « plicd » ebbero 
il significato di sono piano, levigo cfr. «mitis»); 
« placidus » ha il significato originario di ‘“ senza im- 
ponmate, senza asprezze ”: « placet» ha il valore ori- 
ginario di è agevole, non offre difficoltà; il « placet» o 
4 placuit», nei decreti del senato, serba questo senso 
«si dis placet» se per gli dei non vi sono preclusioni, 
se non contrasta col volere degli dei; « placitum» ciò 
che ha trovato atipio accordo. 

placo, v. places. 

pliga, -ae colpo, piaga, v. (dor. nAdyd), v. 
TANYÎ. 

plàga, -ae ampia zona, regione, spazio celeste. Da 
base semitica che significa (zona) delimitata: accad. 
palku (delimitato, ‘abgegrenzt: Deich, Stoff'), 
ebr. pàlag (essere delimitato, diviso, “to be di- 
vided ’):v. accad. palaku (suddividere lo spazio, il 
territorio, ‘ Gebiet abteilen ), ebr. palati {spezzet- 
tare, “to cut in pieces ’), peleh (‘ circuit, district ’), 
pelah (pezzo, ‘piece ’); cfr. ugar. plk (ampia so- 
pravveste, ‘weites Obergewand ’), accad. palku 
(vasto, ‘weit ’) da napalkî (essere largo, ‘to be 
wide ’). Alla base di palku, che ha senso anche di 
‘abgegrenzt: Stoffe ’, si ascrive lat. « pliga » coperto 0 
tenda da letto, rete, cioè ugar. pik (‘ weites Ober- 
gewand ’): il significato di rete è suggestione di 
base corrispondente a sem.: accad. pfqu (essere 
stretto: di maglia di una rete, ‘eng sein: v. Netz- 
maschen ’), ma « pliga» indicherebbe rete a taglie 
larghe. 

plagium, -i plagio, AGYLOv. 

plancus, -a, -um che ha i piedi piatti, glossato 
rAerbrove. Con infisso nasale, interferenza di « plà- 
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nus?, ma dalla base di accad. palku (largo, ‘weit °), 
v, pliga. 

planétae, -arum i pianeti, v. TAUvYine. 

plangs, -is, -xî, -ctum, -ere batto («fluctus 
plangentes saxa», Lucr., 2, 1155: i flutti che per- 
cuotono gli scogli); mi percuoto, mi batto in segno 
di dolore, piango; «plangòr» il colpire, battere; 
lamenti etc.; v. TANGOw, nAdveis, EAayny, tn 
Afynvi dor. miayé, ion. many colpo, Mébtw 
colpisco; viene accostato ant. a. ted, fluokhòn (in- 
cantare); cfr. lit. plakà, plakti (battere). Accad. 
palaku, palàqu (colpire, ‘erschiagen ’), ebr. palah 
(spaccare, ‘to cleave ”): alla base di « plangò» va 
ricondotto « plectò » batto. 

planta, «ae la parte bassa e piatta del piede, pianta, 
«plantàris», pl. « plantària» sandali. Si evocò la ra- 
dice *(s)pletho-, della quale esisterebbero forme 
nominali come mAatss (v.) e lit, platàs: fr. plat < 
*plattus, ital. piatto; cfr. gr. bporAdmn omoplata, 
scapola, «Planta + è calcata sul modulo di mAetég (v.), 
ima alle origini denotò la parte bassa del piede © « plan- 
tò, -îs» pianto ha il significato originario di mettere 
in profondità, sotto: interferenza: base di accad. 
(Sa)plan, ($a)planu (sotto, ‘unten ’, ‘unter ’), ebr. 
8afal (basso, ‘low ”), accad. Saplu (la parte bassa, 
‘ Unterseite ’; dei picdi, ‘ Fisse ): sapal sépi, cbr. 
8afe1 Hi, accad. Sapàlu D (mettere nel profondo, 
‘ vertiefen, niedrig machen ’); alla base di « planto» 
va ricondotta « planta» pollone, talea, pianta. 

planta, -ae pollone, talea, pianta, v. planta 
pianta del piede. 

planus, -a, -um piano, piatto, agevole. « Pliga» 
pianura, distesa, « plancus» dai piedi piatti, cfr, mda- 
xobe, schiacciata, focaccia, TAGE pianura, mé\avoc 
schiacciata, lit. pIénas (sottile, schiacciata), lett. plàns 
(agg. ‘ piatto ”), plans (aia). Tali voci richiamano 
base corrispondente a accad, palkît (ampio, largo: 
‘wide’, ‘ weit, umfassend’ ), della cui base il greco 
e il latino mostrano la riduzione plak-; morse (v.) 
postula una base *mAax-qvg, ma occorre aggiungere 
che « planus» < *plac-nu-s è calcato su base che fa 
di « planus» l’opposto di “alto, montagnoso ”’: cfr. 
accad. ($a)plàinu (sotto, giù, ‘unten, unter ’). 

. platanus, -i (n. pl. platanòîs) platano, nA&xavog. 
platèa, -ae via grande, piazza, v. rAerde. 
plaudò (pl3d5), is, -8î, -sum, -ete colpisco, batto 

le mani, applaudo, « plausus» applauso, «explédò» 
respingo; calcato su «laus». La base di «plaudò», 
«plausus» si ritrova in aramaico, in ebr, palas 
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(' shaken ’), accad. palasu (‘“ prorompere, fare ir- 
ruzione, irrompere ” ‘ einbrechen ”). 

*plaumoratum aratro. Vocc attestata come retica 
da Plinio (18, 172): plau- è della stessa base di ted. 
Pflug, ingl. plough, longob. plòvum: corrispondente 
a accad. palakum (fendere, dividere: il terreno, 
‘Gebiet abteilen’, vS, 813), inoltre pallakum 
(‘ein Feldmesser ’); ebr. pàlah (fendere, arare, ‘to 
plough ’); la componente -moràtum corrisponde ad 
accad, marà&pu (raschiare, ‘abschaben, abkratzen ’), 
aram., arab., ebr. matag (strappare via, ‘to pluck 
out, etc. ’); v. plaustrum. 

plaustrum, (piostrum), «i carro a due ruote, v. 
ingl. plough. Se ne ignorò l'origine. Il nome ci ri- 
chiama al più semplice tipo arcaico di carro, un si- 
stema di due assi con ruote. Accad. pallukku 
(doppio palo, ‘Doppelpfabl’, sum. bulug), con 
suffisso strumentale. 

plautus, -a, -um (pl0005) che ha orecchie pendenti: 
detto di cane (P. Fest. 259, 1); « plotus» di origine 
umbra (Fest., 274, 9) piatto: detto dei piedi, donde 
«Plautus» nome del poeta. Della stessa base di 
« planta » (v.) parte bassa del piede: calcato sul modulo 
di mAards (v.), ma dalla base di « planus»: accad. 
(Za)plu (basso: detto di parti del corpo, ‘ unterer: 
v. Kérpert. "): (Sa)p-la-tu. 

plabs, pléps (piebis), «bis; plèbès, -ei (Enn., 
Sc. 228; Lucil. 200; CIL, I° 583, 12: 123 a. Ci): 
£. plebe. Brugmann avventò l’unica ipotesi che me- 
ritò di essere citata fra le tante, e cioè una base 
*pledhw-:wIn9bc. Ma alle origini storico-sociali « plè- 
bs» deve intendersi un'entità correlata con « pa- 
tres», « patricii», « patronus»: protettore, signore di 
un plebeo (XI Tab., ap. Serv. ad Aen., 6, 609; Liv., 
6, 18, 6); un elemento analogico è fornito da ac- 
cad. ba’ulatu (popolazione, dipendenti, ‘popu- 
lation, subjects, workmen ”), dalla base di bélu 
(esercitare il comando, avere autorità su persone, 
‘to exercise rulership, to be in authority over 
persons etc. ’), bélu, pélu (signore, ‘ master, ruler, 
owner ’): « plebs», « plebés» deriva dalle basi di 
pélu, bélu “signore” e bad (essere, ‘to be, to 
exist ’), col sostantivo bASitu (gente disponibile, 
‘ [people] on hand”), bîsu (ciò che appartiene a, 
‘movable property ”): basà riaffiora nella base di 
Baordedg (v.). 

plectà, -is, plexî (plexuî), plexum, plectere 
intreccio, « plicd,-as», «-plex»: «multiplex>, «sup- 
plex», v. flecto, 
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plectò, -is, -ere colpisco, batto, v. plangs. 

pléctrum, -i plettro, v. rAfixtpov. 

pleò, -ès, plévi, pletum, plére riempio: è il 
primitivo di «compled», «expleò» etc.; del sem- 
plice € pled» è ricordata la forma « plentur»: « plen- 
tur antiqui etiam sine praepositione dixerunt» 
(Fest., 258, 35); «plenus» pieno; l'aggettivo « pl 
rus», gr. TAfpNg, restò solo in « plèrusque » la maggior 
parte di, « plerique» la maggior parte; cfr. aor. ome- 
rico medio con significato pass. rAfjro, ved, dprat 
(ha riempito); il sigmatico &rAyoe, il pres. gr. mip- 
mAnga (v.); «plus, pluris», più; cfr. ant. sl. plùnt, 
lit. pilnas, got. fulis (pieno); umbro plener abl. pl. 
«plenis»; cfr. «-plétus», sanscr. pràtà& (riempito): 
tutte queste forme, come « pled » col significato ori» 
ginario di faccio abbondare, analogamente a « pleò» 
niuràmte etc. moAdc risalgono a basi col valore 
etimologico di « abundare »: da «unda»; v. « pluò», 
«fluò», ugar. pl (scorrere, ‘riescin ’), arab. fala 
(versare, ‘ vergiessen”, ‘riescln '). 

plérus, plétusque, «plès, v. pleò, riprAnyt 

-plex, v. mAéuw. 

plicò, «8 piego, v. nAExw. 

ploro, -&s, -Avi, -Atum, -Are, intr. e trans.: 
piango, esplodo in lacrime, in singhiozzi, in grida, 
rimpiango, imploro, supplico piangendo, chiedo tra le 
lacrime. Da base che ha subito in latino rotacismo 
c che ha il significato di prorompere, scoppiare: accad. 
palazu (prorompere, detto anche di fonte, ‘ durch- 
brechen: Quelle ’), ebr. palas (scoppiare, proron- 
pere, essere scosso, ‘to burst; to be shaken, to 
tremble *); per il valore di «imploòro» cfr. accad. 
palasu, balàsu, bullusu (rivolgere gli occhi sup- 
plicando, ‘to stare: as an attitude in prayer '). 

plùma, -ae rivestimento della pelle, piumaggio, 
peluria, piuma, penna, scaglia. Il senso originario è 
“rivestimento”. Accad. palamu (abbigliamento), 
palijamu (veste, ‘Kleidungsstiick ’); cfr. accad. 
palîim (rivestimento, veste, abbigliamento, ‘Ge- 
wand ’). 

plumbum, -i piombo. Se ne ignorò l'origine: 
v. p.640BSog p.éivBog. 

plus, -is, pluî (ant. plu(u)î), pluere piovo: la 
grafia plouò è assicurata dalla glossa « pateram per- 
plouere in sacris cum dicitur, significat pertusam 
‘ esse» (Fest., 298, 4); cfr. «Iuppiter pluvius» Giove 
pluvio, v. Zedg Ber; «caclum pluit» (Mart. Cap., 
6, 642), « pluvia » (*plowia) pioggia. I corrispondenti 
semantici di « pluvia» in i.e., irl. frass, gr. Fepoè 
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(ion.-att. &on, omerico èépom), sanscr. varsdm e 
vdrsati (piove) corrispondono alla base semitica 
di notevole valore semantico: accad. pergu, ebr. 
peres (nel senso di “irruzione di acqua, trabocca- 
mento, trabocco ”, « diruptid », cfr. il nostro pioggia a 
dirotto, come una breccia nel cielo, come se le nubi 
si squarciassero: ‘a breaking through, gap, breach, 
attack): accad. patàisu, ebr. piîras (traboccare 
scorrere, ‘to rush upon’, ‘to overflow”; Ni ‘to 
be spread, diffused ’); « pluò», « pluuo » ha alle ori- 
gini lo stesso valore di frabocco, erompo: a parte una 
forma ugaritica pl, arab. fala (versare, piovigginare, 
‘ rieseln', ‘vergiessen °), il verbo latino richiama 
la base semitica corrispondente accad, bullulu, 
balalu (spruzzare, aspergere, ‘ besprengen ’), aram. 
bal, ebr. balal (scorrere, versare, ‘to fow; to pour 
over ’), arab. balla; « pluo» e la forma i.e, lit. pilù, 
pilti (versare), sanscr. plavayati (egli deborda), come 
lo stesso « pluo» hanno subito l'interferenza della 
base di « palîis» (v.): cfr. sem.: aram., accad. pa- 
lasu (irrompere, crompere, detto anche di fonte, 
‘durchbrechen: Quellen ’), palsu (punto di irru- 
zione, di alluvione, ‘ Einbruchstelle ’): è la base di 
« pls». Cfr. ted. regen, got. rign, ingl. rain, lat. «rigo» 
frrigo: accad. rebftm (riversarsi, ‘sich ergiessen, be- 
sprengen ’). 

plùs, plùris in maggiore quantità; funge da com- 
parativo di « multus» (v.); superl. « plîrimus». Ven- 
ne accostato a «plcò » c a «plénus» ma, come « mul- 
tus», anche « plus, pluris» rimase di formazione 
oscura. Della base di «pliîs» (cfr. «ab-undan- 
tia», v. rroX6g) è « paliis», di cui si ignorò l’ori- 
gine: aram., accad. palàéu, (far prorompere, aprire 
una breccia; detto di acqua, ‘ durchbrechen: Quel- 
len’); pullusum; palsu (apertura di breccia, ‘ Ein- 
bruchstelle *), pilsu (effrazione, breccia, ‘ Bresche ’). 

“plus in aggettivi di tipo « duplus», « simplus», 
v. &rAbos. 

pSculum, -i. La formazione di « pòculum » come 
del nostro « boccale» ha alla base una voce antica 
col significato di ‘“ bocca”: cfr. accad. pà, ant. ass. 
pabum > ant. accad. pà'um, (apertura, bocca: 
bocca di un vaso, ‘Mund, Gefissòffnung ’), con l’af- 
fisso «-cult-s che non va analizzato come antico suf= 
fisso diminutivo *-go- e altro segno di diminutivo 
-“lo-, ma corrisponde ad accad. qallu(m) (piccolo, 
‘klein ’), etr. clan, lat. « calo, -Snis» servo, persona 
modesta). 

pSdex, -icis ano, podice; « pedo, -ere» spe- 
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tezzare; « pacdor», « pidor» sudiciume, puzzo. « Po- 
dex» ha il significato originario di fessura: accad. 
patbu (forato), ebr. petah (apertura, ‘opening, 
entrance ’), pot (‘opening, hole, female puden- 
da ”), cfr. accad. patàbu, ebr. patah (aprire, ‘to 
open, to release, to set frce *, Niphal ‘to be open ”). 
podium, -i podio, aggetto, v. néSwov. 

poena, -2€ Vv. s0wf. 

Poenus, -i: Poeni: i Cartaginesi. Accostato a 
Doîv:i; agg. « punicus»; l’agg. « piiniceus» del colore 
della porpora rende powzetoc. « Poenus» non è de- 
rivazione da Poîvt: cfr. egiz. Pwzne(i}, che denotò 
una zona costiera, a sud del Mar Rosso (v. vol, I, 
p. 389 sg.), donde la tradizione che fa capo ad Bro- 
doto sapeva che fossero venuti; nella Bibbia Puww& 
Fuwwa, Pù'ah (Cron., I, 7, 1, Num., 26, 23; Gen., 
46, 13); Poni, Pàwwani etc. patronimico. «Pocni» 
denotò un popolo affacciato al mare e deriva dalla 
base corrispondente a ugar. pnm, ebr. pinim, 
accad. panum (parte anteriore; cfr. ebr. pè'a 
bordo, estremità, ‘region, border, extremity ’). 

poéta, -ae poeta, v. Tomtàg. 

polis, -is, «ivi, -(iî), -itum, «ite rendo liscio, 
lucente, lucido, orno, do l’ultima mano, rifinisco, com- 
pleto nei minimi particolari, squadro, « politus» raf. 
finato, polito; «interpolò, -îs» do una nuova forma, 
riparo, rifd: « politiò agrorum» (Cat., Agr. 136) il 
dare l’ultima mano al lavoro dei campi. Si ipotizzò 
a torto *po-lio da «lin6» (v.); Vendryes suppose 
il significato originario di « battre, frapper la laine + 
etc. Base semitica corrispondente a ugar., cbr. 
p3‘al (dare forma, plasmare, compiere, ‘to make 
form, to create, to accomplish ’), pò‘al (opera pro- 
dotta, compimento, ‘ achievement, deed, work *) con 
interferenza di basi come ebr. pala {Hi, operare 
mirabilmente, fare con straordinaria capacità, ‘to 
act marvellously, to make wonderful '); cfr. ugar. 
b'1 (lavorare, ‘arbeiten, verfertigen ’). 

pollen (polli), -inis m. e £, fiore di farina (Cat., 
Agr. 156, 5), polvere fine, gr. ndàm farina molto fine, 
mourdàn fiore di farina, narivew infarino, impolvero, 
spargo di, sanscr. pdlalam grani macinati, pappa; 
viene accostata lat. « puls, pultis» £. pastone, polenta 
di farina, cibo degliantichi Romani (Varr., Ling. Lat., 
5, 105), gr. néàrog pappa. Le basi semitiche di «pol- 
len» sono quelle richiamate per « pul-viss e per 
rdàm (v).: in «pul-veris» etc. si scopre l'incidenza 
in -veris di una base semitica con il significato di pol- 
vere: accad. epetu (‘dust’) mentre « pollen, pol- 
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linis» offre l’aspetto di una geminazione espressiva; 
in realtà la seconda componente corrisponde a ac- 
cad. te’nu (ténu: macinato): con t- > l-, aram, 
tehan, ebr. tahan, accad. tènu (macinare, ‘to 
grind ’); cfr. irl. fittiu, gall. lith (farinata) che ri- 
chiamano le basi semitiche: accad. lîsu (pasta, 
‘ dough, paste ’), di sem. lid, accad. 1Asu (impastare, 
‘to knead ’). 

polleò, -6s, -&re sono potente, domino. « Pollex»+ 
pollice, il dito più forte, più robusto della mano: «ab 
eo quod pollet» (Ateius Capito, ap. Macr. 7, 13, 11; 
Isid., Or., 11, 1, 70) non è un « calembour» come si 
credette (Ernout-Meillet, s.v.) a torto. Di « polled» 
si ignorò l’origine. Irl. ol (grande), (4)uilliu (più 
grande) richiamano accad. elù, ilùà (superiore, più 
alto, ‘upper ’): «polleò» corrisponde a accad. 
be’zlu, bélu, ass. pe'alu, pélu (comandare, avere 
potere, ‘to have power, to rule ”), denominativo di 
accad. bèlu, ugar., fen. b'I; bala, cbr. ba‘al (do- 
minatore, signore, ‘lord, ruler, master, owner ’), 
cfr. accad. ba'alu (essere molto grande, ‘to be ab- 
normally large’): e pollex» mostra che alla semplice 
base che significa grande si è aggiunta un’altra base. 
determinativa, corrispondente a accad. igà (capo, 
‘ Flirst ”), sum. egi. 

pollex pollice, v. polled. 

polliceor, v. liceò, liceor. 

pollingò, «is, «xî, «ctum, «ere imbalsamo; se ne 
ignorò l'origine. Base di « polio» e di ted. Leiche: 
ebr. lehùm (corpo, ‘body ’), banalizzato -lingo; si- 
gnificato di rendere gli estremi onori, il compianto a 
un morto è nella base corrispondente a accad. pu- 
libatu (ambascia, ‘ Angstlichkeit '), pulbitu (an- 
sietà dolorosa, ‘ Veringstigung ’), cfr. pulubtu (pro- 
fondo rispetto, ‘Ehrfurcht’, oltretomba, ‘ Unter- 
welt ”); v. seguente. 

pollùceò, -ès, -Iuxî, -liictum, «ere fare delle 
offerte per un rito religioso, per un servizio di culto. 
Fu chiarito come *por-luceo (faccio brillare), ma 
senza convinzione; semanticamente ha subito l’in- 
flusso di « porricid». Accad, palàbu (venerare una 
divinità, servire, ‘ verehren, respektvoll behandeln: 
im Kult”). 

polluò, -is, -uî, «iitum, «ere macchio, insozzo, 
oltraggio. Fu ritenuto da *por-luo. Accad. bullulu, 
balalu (contaminare, mescolare, ‘to mix, to pol- 
lute '), cfr. accad. balllu (impuro, mescolato, ‘ mixed: 
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polubrum, -i vaso per versare acqua: “ ver- 
sare liquidi’: «aquam manibus pedibusque dato, po- 
Iybrum sinistra manu teneto, dextera vasum cum 
aqua» (Fabius Pictor, lib. XVI, ap. Non., 544, 20). 
Fu ipotizzato *po-lou-dhrom: e fu richiamato « delu- 
brum» (v.) tempio, inteso «a deluendo»: cfr. Isid., 
Diff; 1, 407: « delubra sunt templa fontes habentia 
ad purificandos et abluendos fideles»); in realtà 
«polubrum» deriva da una base con significato di 
versare: accad. balalu (aspergere, ‘besprengen ’), 
aram. bal (bagnare, ‘ befeuchten ’), ebr. balal (ver- 
sare, ‘to pour over’) e il suffisso strumentale. 

polypus, -i polpo, vuAbItOG, “ov, TWAUY/1tò 
Auttos polpo: tw-, mo, TT0-, V. odg e -Avrro-: 
accad. lapiipu, luppupu, ebr. lafat (avvincere, ‘to 
clasp ’); movAbrove (Od.), roAbrcove polpo, polipo. 

pomoerium, pomérium, «I piano elevato della 
città, arce. Fu variamente e inutilmente affrontata la 
voce, intesa comme € postmocrium » (Liv., I, 44), « po- 
merium quasi promurium» (P. Fest., 295, 4). La 
componente 4 pomo-» corrisponde a una base me- 
diterranea col significato di altura, rilievo; ebr. bima 
pl. (piano elevato, ‘height, hill”), accad. bam@tu, 
pandu (costa dell’altura, ‘chest, half shares”, 
‘[Berg-]Hang, Rippengegend ') c la componente col 
significato di città, villaggio, luogo: accad. tru, ebr. 
‘ie (‘city, town, hamlet, village ’). 

pompa, -ae, v. our. 

pòmum, -î frutto, pomus £ albero da frutta. Se 
ne ignorò l'origine: il valore originario è ‘frutto 
mangercccio ”’, La base di origine semitica corrispon- 
de a ant. ass. pà'um, accad. pùm, ebr. pè (bocca, 
boccone, ‘ mouth, mouthful ’) aram. pum. 

pondus, -eris peso, «pondò» (abi. di *pondus, 
i): di peso ; libbra; pondo ». Ixl. bonn, brett. punt, got. 
pund, ‘Pfund’), v. « pendo». 

pone dietro, di dietro: avverbio e preposizione 
arcaica; da *post-ne: v. post. 

pons, -is, posiuî > posui, positum, ponete 
pongo, poso, metto, depongo. Fu chiarito come *po + 
sinò > *poznò > «pònò» e significherebbe «mettre 
à l’écart»; ma di «sind» (v.) si ignorò l'origine; il 
prefisso po- che viene inteso come da aferesi, de- 
rivato dal gruppo di èrt, &ré (v.), «ab», corrispon- 
derebbe a itt. pe-, lit. pa-, sl. po-; l'esempio di 
lat. « porcet» (che viene inteso come *po-arcet), non 
è in realtà pertinente e « polubrum» (v.) vaso per 
versare, che viene inteso «sans doute de *po-lou- 
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dirom», è in realtà della base corrispondente a 
aram. bal, accad. bal&lu (mescere, ‘ besprengen, ver- 
mischen '): Occorre porre anche per il lat. uno 
sviluppo remoto analogo al gr. k> x: tale sviluppo 
per « pònò » è stato realizzato su un’antica base cor- 
rispondente a accad. kunnu, kùnu (‘to place an 
object, to set up, to establish, to erect, to impose, to 
establish: laws, rituals, to put in order, to maintain 
and preserve, to establislh as truc, to confirm’, 
CAD, 8, 159 sgg.); simile sviluppo k> p in 
«piinid»: accad. kunnunu (xtorquere», ‘to twist, 
to turn: one's body or part of the body ’). 

pòns, pontis, v. mtévtos, rtàtos. 

pontifex, -ficis sacerdote, il cui compito fu di 
tutelare le tradizioni religiose, il diritto sacro (f@s); 
responsabile dei libri antichi, interprete, custode. Il 
collegio pontificale si volle istituito da Numa e 
risale quindi alla protostoria romana; le sue attri- 
buzioni sono sintetizzate in una celebre pagina di 
Livio (I, 20) e consistono in un controllo rituale 
circa l'adempimento dei doveri religiosi e civili, 
sulla scorta delle prescrizioni del passato: « ponti- 
ficum libri», «pontificii libri», «apud pontifices 
legimus», «libri sacerdotum populi romani» (Gell., 
XIII, 23), commentarii pontificum », « fasti», « an- 
nales pontificum» o « maximi». L'etimologia risale 
a Varrone (Ling. Lat., 5, 83), che scorge nella parola 
latina il facitore del ponte: vi si scorse persino la fase 
dei palafitticoli. Etimologia popolare di una parola 
popolarmente riplasmata, per la quale i dotti non ci 
rispariniarono il ricorso al sanscrito pù (purifica- 
zione) o pdrthak (sentiero); essa deriva da basi che 
rendono il senso di custodi dei documenti antichi. La 
prima componente, che si ritrova anche in « pe 
natés» (v.), corrisponde a accad. panîtu (antichità: 
documenti antichi: pa-ni-it kunukki-ja (‘ meine 
frihere Urkunde ’): quest'ultima parola è viva an- 
cora in slavo: russo kniga, serbo-croato knijga (li 
bro); la seconda componente di « pontifex» cotri- 
sponde a ant. aram., ebr. pebA (sovrintendente, re- 
sponsabile, ‘ prefect ’), accad. pibatu (responsabilità, 
‘Verantwortung ’); cfr. sem.: ugar. ph, arab. 
baha; ebr. paqah (custodire, vigilare, ‘to be 
watchful, to open one's eyes; to get sight or un- 
derstanding ’): v. «sacerdos». L'interpretazione di 
Varrone giustifica l'alterazione popolare del ter- 
mine e merita il richiamo che, fra gli antichi com- 
piti degli addetti al tempio in Mesopotamia, era 
quello di accudire al drenaggio delle acque e può 
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darsi vigesse anche fra gli Etruschi; ma si tratterebbe 
di incroci di voci antiche: «Il compito principale 
dell’ensi era di coordinare lc comunità del tempio 
nell'interno della città. Egli assegnava a ciascuno una 
parte dei compiti comuni nella costruzione di edi- 
fici, canali e dighe» (H. Frankfort, The Birth of 
Civilization in the Near East, c. IV). 
pontus, -i mare, enorme ondata (Verg.), v. 
TWvTOG. 
popa, «ae sacerdote di ratigo inferiore, viftimario con 
incarico di condurre all'altare la vittima, di abbatterla e, 
a stare alla ctimologia che ne risulta, di cuocerne le 
carni; cfr, «popa venter» (Pers., 6, 74) il ventre 
oste; « popa» osfessa, e popina» bettola, dove si 
cuoce qualcosa da mangiare, « popanum», gr. mé- 
tavov focaccia per offerte: dalla stessa base di nért®; 
cfr. mérmwy che cuoce al sole, maturo: la base è redu- 
plicazione della base semitica ’pi, accad. epà, ebr. 
afa (cuocere, ‘to bakc ’), con i derivati col senso di 
cuoco, cuoca, (‘baker, cook ’): accad. èpu (cuoco, 
‘Biicker ’), epù (cotto, pane: ‘gebacken: Brot '). 
popina, -ae osteria, taberna, bettola, v. popa. 
poples, -itis poplite, la faccia posteriore dell’arti- 
colazione del ginocchio, ginocchio. Se ne ignorò l’ori- 
gine. La voce denotò la biforcazione prodotta dal 
piegamento del ginocchio: la base d’origine, per 
analogia, richiama quella di &pyéc giuntura, di « ar- 
mus» parte del braccio che si innesta alla spalla: che 
derivano da base come accad. arum (ramo, gambo, 
'Zweig, Stiel'): analogamente « poples» richiama 
la base di accad, papallu (ramo, ' Zweig, Schéòss- 
ling ’) con la componente « -itis » etc. corrispondente 
a accad, ità (lato, parte, vicino, ‘side, boundary”, 
‘ Nachbar ’). 
pòpùlò, «as, «avi, -Are {populor, -aris) spopolo 
(Pacuv., Tr., 79); decimo (Prop., 3, 18, 29), depredo, 
porto via, saccheggio, distruggo. Se ne ignorò l'origine. 
Da base semitica: accad. babalu, wabAlu (portare 
via, prendere, togliere, ‘wegnehimen, auf sich 
+ nehmen, zusammenfassen ’), ugar., aram., ebr. Hi: 
jabal (essere portato, catturato, ‘to be carried ’): 
della stessa base è la forma che richiama il vocalismo 
di « populò »: accad. bullu (strappare via, deportare, 
distruggere, ‘ wegraffen ’). 
pSpulus (poplus), -i popolo. Se ne ignorò l’ori- 
- gine. Cfr. sum. pap (uomo, ‘man’, CAD, 21, 
110 b; I, 67; 159 b; DEI, 184 b: lù è il determinati- 
vo per ‘* uomo ”, ‘ Mensch ’, vS, VII); la voce latina 
mostra che la base originaria si è modellata sulla 
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base sum.-accad. papallu (sum. pa-pa-al: ' gene- 
razione, continuità della stirpe, successione, fiori» 
tura, ramo, ‘ Nachkommenschaft, Schéssling ’), 
babalu (generare, ‘zeugen *), papaltu (flusso di 
sperma, ‘geronnenc Samenfliissigkeit ’, ibid., 824 a). 
Della stessa base è «plobs». 

pòpulus, -i pioppo. Irl. pobhuil, germ. Pappel, 
alb. pl’ép, ant. slav. con dissimilazione, topoli; cfr, 
gr. tedea, meredéa, drreXAéy pioppo nero. Accad. pa- 
pallu (virgulto, germoglio, ‘ Spross ”): etimologia 
che conferma l’accostamento con &reAA6y, accad, 
apellum, alpu, ablu (rampollo, figlio, ‘ Sohn ’), 
cfr. abiilu (produrre, far nascere, ‘ schwanger scin, 
hinfiihren, hinbringen ’). 

por- preverbo che alterna con «pro» (v.) e 
«pers: v. portò. 

«por secondo elemento di composti citati dai 
grammatici: «Gaipor», «Liicipor», «Marcipor»: 
«Gai puer» etc., v. parvus e puer. 

porca, «ae porca: la terra rilevata tra due solchi: 
un passo di Festo ne definisce concretamente la fun- 
zione: « porcac appellantur rari sulci, qui ducuntur, 
aquae derivandae gratia, dicti quod porcent, i.e, 
prohibent aquam frumentis nocere» (Fest., 244, 6; 
cfr. Cat., Agr., 48; Varr., R. rust., I, 29); nei deri- 
vati di area germanica assunse il significato di solco 
stesso: ant, a. ted. furuh, anglos. furh, sved. fara etc. 
L'etimologia di Festo accosta la voce a « porced» 
impedisco, ostacolo, tengo lontano (Enn., Tr. 369; 
Pacuv., Tr. 69; Acc., Tr. 286; Varr. Men. 251), 
ma tale etimologia fu ritenuta « populaire » (Ernout- 
Meillet, s.v.), c ciò perché si ignorò l'etimologia di 
«porca» e ovviamente anche di « porcus» maiale 
domestico, chiuso nel recinto, a differenza del selvatico 
«aper»; e così anche di répxoc la nassa dal collo 
stretto in cui rimangono chiusi i pesci, così anche di 
tiépxns, cerchio che serra l'asta della lancia e le impe- 
disce di uscire: la base *perk-, *park- (sbarrare, chiu- 
dere, impedire) è documentata in semitico: accad. 


-perku (difesa, sbarramento ‘Querlinie, Sperre, 


Grenzbereich, Flussdamm ’: v. il fiume ligure « Por- 
cobera» Polcevera: dove «-bera» ha il significato di 
specchio d’acqua, fiume: accad. bèru, ‘ Brunnen ’); 
«porcére s è aram. perag, arab. faraga, ebr. parag, 
accad. par&ku {sbarrare, dividere, delimitare, ‘sper- 
ren, hemmen; abtrennen '}, pariqu. 

porceb, -gre: si gabellò l'origine da *po + «ar- 
ced»; ma gli esempi addotti per isolare po- certo 
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non sono pertinenti: scorto in « pònò » (v.), in « po- 
fubrum» (v.): v. porca. 

porcus, -î porco. Se ne ignorò l'etimologia. 
È della stessa base di « porced», « porca» ed indica 
il “cortile”, il ‘“recinto”’ in cui vive la bestia, a 
differenza dell’«aper» (v.), in libertà: accad. pa- 
takku (recinto, abitacolo, ‘ Wohnraum ’), parku 
(recintato, * versperrt ’), perku (recinto, sbarra- 
mento, chiusura, ‘Sperrc, Schranke, Bereich ’): if 
senso originario è quindi ‘ (suino da) cortile”, v. 
«VCITES®. 

porticio, v. por + laciò. 

potrigs, -is, v. tego. 

Porrima dea della nascita, v. «pot, puer. 

potrò più avanti, più oltre, d'altra parte; poi, in 
seguito. In una iscrizione prenestina (CIL, I° 560) 
parve attestato porod, che escluderebbe un'origine 
greco népow c attesterebbe un significato originario 
di “distinzione ”, di “stacco ”’, di ‘ passaggio ad 
altro ”: da una base semitica corrispondente a aram., 
accad, patàtu, ebr. parad (essere distaccato, ‘to be 
separated, to be divided ’), cfr. accad. paradu, ebr. 
paraò {distinguerc, dividere, ‘to divide, to distin- 
guish ’; ‘to be declared distinctly '). 

porta, «ae porta, passaggio, v. portus. 

portendò, -is, -di, -tum, -ere rivelo attraverso 
segni portentosi. « Portentum» fenomeno premonitore, 
portento. Voce antichissima del linguaggio augurale, 
fu analizzata come da « por» e « tend6». La prima 
componente è riduzione della base corrispondente a 
accad. patgu (rito sacro, potenza divina, ‘ Kult, Kult- 
briuche; al pl. gottliche Krifte, Ordnungen ’); cfr. 
purussîì, pursf (decisione divina, oracolo, por- 
tento, ‘ Ratschluss: Gottes, Orakel, Omen ’): la 
forma di agg. parsu è da ricondurre a accad. 
parfisu (decidere, separare: detto del sacerdote che 
osserva il sacrificio, ‘entscheiden, unterscheiden, 
kliren, prifen: Opferschauer’, vS, 831); la so- 
conda componente è calcata su «tend6» (v). 

porticua, «ts portico: della stessa base di «portus» 
(v.), «porta»: per analogia cfr. « manica» da «ma- 
Nus», 

portiò, -5nis, originariamente rapporto rispetto 
alle parti, parte: nella espressione « prò portione» 
(Cat., Agric., 106, 2) in conformità, in rapporto con le 
patti; Cicerone traduce dvadoyia con « comparatio 
proportiove» (Tim, 4, 13); Varrone (Ling. Lat., 
10, 2) usa «prò portione » per dvà X6yov. Partendo da 
«pr rata parte», si ritenne che « portiòne» fosse 


poscò 


derivata da « p(r)ò ràtione?, con caduta di -r- per 
dissimilazione e dileguo di -a- dopo -t-; per rendere 
intelligibile la voce ottenuta, invece di « portiòne » 
si sarebbe detto « proportione+: donde « portid» e 
infine in Cicerone « proportid». « Portiò», invece, è 
della stessa base di « pars» {v.): cfr. «contio» e 
«conventio », « portio e «*pro-partio », 

portò, «As, «avi, -itum, «Are trasporto: il richia- 
mo a « portus», che vi fu avvertito, c l’idea di movi- 
mento implicano il rapporto originario con la 
base corrispondente a sem. “br, accad. epèru (cfr. 
babaru “fare una traversata”, ‘to cross water”; 
con la forma #îiburu: “ portare attraverso ”, “to 
bring across ’), da ant. accad. abartum (l’altra riva, 
‘the other bank, the other side ’): calcato su base 
corrispondente a accad. biirtu (specchio d’acqua, 
‘waterhole, hole, pit’) « portus ». 

portus, ùs porto, passaggio, porta porta; v. 
melpw, mépog; port. porto (passo di montagna), 
«Portinus», ritenuto divinità dei porti; rop0uesc 
traghettatore; av. paratu$ (guado, passaggio) ant. a. 
ted. furt (guado), ant. isl. ffordr (baia). Il valore di 
tragitto è nella base di ant. accad. abartu, ebertu 
(porto, l’altra riva, ‘jenscitiges Ufer’, abarti 
tiamtin: ‘j. des Meeres ’): verbo ebèru (traversare, 
passare attraverso, ‘hintibergehen, iiberschreiten, 
fahren, durchfahren ’): «opportunus» significa ori- 
ginariamente “utile al passaggio, alla traversata ”° 
(abartu). Con prefisso: nébettu (porto, passaggio, 
‘ Uberfahrtsstelle, Meeresufer ’). Sulla formazione 
di « portus» influisce la base corrispondente a accad. 
biittu {specchio d’acqua, profondità, pozzo, ‘ Tiefe, 
Zisterne, Brunnen ’). Il v. lat. « portò, -îs» è deno- 
minativo col valore di faccio passare, trasporto. Sulla 
semantica di « porta» influì la base di accad. bèrtu, 
baritu (apertura, vicolo, passaggio, ‘alley: between 
houses ’). 

pòsca, -ae (« pusca », Cael. Aur.) beveraggio: glos- 
sato ètbxpatov, nba. Da *po-: accad. pù, aram. 
pum, ebr. pe (bocca, ‘mouth ') e la componente 
«-sca?, a torto ritenuta sotto l’influenza di « esca» 
(v.): si tratta invece di base semitica col significato 
di abbeverare, bagnare, bere: sem. 8qi, accad. Saqu, 
ebr. sFqa (essere abbeverato, inumidito, ‘to be 
moistened ’; Hi: dare da bere, ‘to give to drink ’). 

poscò, «is, poposci (peposci), poscere chiedo, 
originariamente “voglio esigere, sono propenso 
a chiedere”: cfr. umbro persklum « precatiònem, 
sacrificium», osco pestlim, peesltim «templum»; in 
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composizione comparascister « consulta crit»; ant, a. 
ted. forscòn (chiedere), lit. piàSti (chiedere in matri- 
monio). « Poscò» si ritenne che rappresentasse un 
originario *porc-scò, da *prk-sk3; in realtà risulta 
originato da duc basi che si confermano c si inte- 
grano semanticamente: accad. pàru (p’r: cercare, 
provare, esaminare, ‘suchen, priifen ”), ma calcato 
e ridotto su una base sinonimica: accad. bu'@ (cer- 
care, ‘to look for ’), ebr. ba'a, e la base che offre 
l'aspetto di incoativo a « posco»: accad. de'ù, ass. 
sea'u (‘to look for ’), ebr. sa'a (cercare, desiderare, 
propendere per, ‘ suchen, erstreben ’, ‘to gehold, to 
Baze at’); v. «procus»; e procitum3; v. yéopat, 
to seek. 

possideò, -és, -sédi, -sessum, -sidére occupo 
come proprio, posseggo, v. possidò. 

possidò, -is, -sèdî, -sessum, -sidere prendo 
possesso: da « potis, -e» (v. possum) e asedeò?», 
«sido» (v.). 

possum, potes, potui, posse posso, ho potere, 
< potis » potente, capace, che esercita il potere, apotestas» 
potere, potenza, s potior -itis» mi impadronisco; 
«compos» padrone di, gr. mérvia signora, néow 
sposo. A.i. pdtib, av. paiti$ (padrone, sposo), lit. 
pòts (sposo, padrone, ni stesso), got. -faths. « Pos- 
sum» deriva da «potis sum»: la base di « potis» 
richiama accad. patànu, peténu (essere forte, dare 
forza, ‘stark werden; stàrken, verstàrken ’), patnu, 
petnu, petenu < *pete’u (forte, potente, cfr. gr. 
némia, ‘stark, kriftig *): -n- accadico è in dileguo 
come in accad. danînu > da’'anu (essere potente, 
‘ miichtig sein '). 

post, *posti, postid dopo. Fu posto un origina- 
rio *pos-ti, umbro posi, pus, puste, osco pist: 
fu scorto in toc. B om-post-am (posteà), lit. pds 
(dopo), alb. pas (dopo), ant. pers. pasà (dopo) etc. 
Accad. basi (subito dopo, ‘bald nach "), bis (poi, 
‘ danach”); ma la formazione di « post» è calcata 
su un'espressione di transizione formata da basi 
originarie semitiche: ugar. p- (e, ‘and’), che si 
ritrova în etrusco pî, e la base corrisponde a accad. 
istu (‘after’), col senso di basì (‘bald nach’, 
vS, 110), bis (' dann, danach ’). 

postis, «is, per lo più al pl.: porta, stipite, vista. 
Se ne ignorò l'origine: formazione popolare da 
*pot-si-, dalla base di « pateò», v. «pùtò»: accad. 
petà, patàm (aprire una porta, gli occhi, ‘ èffnen: 
Tir, "Tor; Augen, Gesicht *): per la formazione 
*pot-si=, =si- corrisponde a un originario pronome, 
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posposto ma con funzione determinativa: accad, gu 
(gen. 1), ebr. de, aram. zi. 

postrèmus, v. post. 

postulò, -s, «Avi, «tum, -Are chiedo, domando, 
esigo, pretendo, reclamo. Si fece derivare da « poscò» 
(v.), scorgendovi un ampliamento in -f- e una for- 
mazione in -/î- che comportano qualche difficoltà 
non dissipata con gli esempi di « ustulare » bruciare, 
di « petulans» sfrontato, impudente, che vanno chia- 
riti: in «ustulo» si aggiunge alla componente 
«ustum» di « firdò» un elemento col significato di 
porre su (a bruciare), corrispondente a accad. ullà 
(‘to elevate, to raise ’) di elù (levarsi, ‘to go up, 
to rise ’), ebr. ‘ala Hi (imporre, portar su, ‘to cause 
to go up, to impose”) etc.; mentre in « petulansa, 
che balza ad aggredire, vale eli; in « postulò », -ulò ri- 
chiama l’accad. w-u'lum di e'’-elu (legare, ‘to 
bind’, ‘binden’: v. «pro-elium» che è il «con- 
serere manus 8; ‘ [Hànde] verschrànken, falten *; che 
non è ancora in senso ostile}; tale base interessa 
«postulò», che deriva dal rituale del « postem tenere» 
stringere con la mano lo stipite, « postis», della porta 
di un tempio durante la consacrazione e la dedica vo- 
tiva, invocando e supplicando. 

poténs, -entis potente, che ha potere su, col geni- 
tivo: v. possum, 

potior, «iris, pòtitus sum, -Iri divengo padrone, 
v. possum. 

potis, -e potente, capace, v. possum. 

potò, -fs, -Avi, -Atum, -Are bevo. Col significato 
del neobab. patàqu (bere, ‘trinken ’), con normale 
affievolimento e scomparsa dell’uvulare occlusiva, 
è calcato su base corrispondente a accad. piitu, 
pattu (acquedotto, canale, ‘aqueduct, canal’), 
sum. pa. La base originaria di « potò» è accad. pù 
(bocca, ‘mouth ’), ebr. pe, basi di «bib3» e di 
sanscr. pibati (egli beve), slavo piti (bere); v. atlvo». 

prae, ant. prai (cfr. praifectos « praefectus»), 
avanti, a causa di, osco ptai (con significato tempo- 
rale), umbr. pre etc., v. mapan. e lat. pris. 

praebia, -Srum amuleti che allontanano dai bimbi 
il malocchio, con potere apotropaico: «Verrius 
vocari ait ... quod mala prohibeant» (Fest., 276, 7). 

praecellò, v. celsus. 

praeceps, v. Caput. 

praecipiò, v. capiò. 

praecò, -Gnis banditore, v. xfjevE, «praeconium» 
bando, ufficio di banditore: in particolare elogio (pub-, 
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blico): ricalco di basi sem.: accad. pabaru (radu- 
narsi) e kunnu (stabilire, ‘ festsetzen: Weisungen ’). 

praeda, -ae, bottino: con lo stesso significato 
originario di questa voce: basso tedesco butu 
“ divisione ”, ‘ted. Beute*; « praeda» {v. « prehen- 
ds») è calcato su base corrispondente ad accad. 
pariitu (strappare, ‘abreissen’), cbr. parad (nel 
senso di ‘dividere’, “separare”, ‘to divide, to 
separate, to disperse, to spread out; to be parted '). 

praeditus, «a, «um fornito, dotato di; cpoc. in- 
per.: preposto a, da «prae» e «dò» (v). 

praegnas, -tis incinta; letteralmente “che reca 
in grembo un bimbo” gestante: « praegnans», 
«praegnax» (Fulgentius): sono latinizzazioni clas- 
siche di basi di sostrato; gli antichi restavano sulle 
generali, senza poter puntualizzare alcun elemento: 
«praegnans velut occupata in generando quod con- 
ceperit ...» (P. Fest., 87, 1); i modemi semplificano 
isolando ovviamente « prae-» (« prai») e scorgendo 
nella seconda componente la base di « (g)nascor » 
« (g)nfitus»; in greco la voce xbmarc, la « praegnatiò », 
è della stessa base di xp onda, che ha il senso 
di “gonfler *: il fr. ‘ grosse’ rende con molta adc- 
renza « praegnis?, voce riplasmata in latino, che 
scopre alle origini una prima base ricalcata con 
«prae-», a denotare la prominenza del ventre della 
gestante, ma che corrisponde alle origini al lat. 
a-por», «puer»: cbr. perah, aram. parha, accad. 
accus. parha (per’u: rampollo, discendente, 
‘sprout’, ‘ Spross, Nachkomme ’), cfr. cbr. parà 
(partorire, ‘to bring forth”). Invece «-nas», che 
ha il valore originario di ‘ gestante ” corrisponde 
a una base semitica col significato di «ferò», « por- 
ter dans son ventre» (Ernout-Meillet, s.v.): sem. 
n$, accad, nasà, cbr. n&6a (portare, recare, “to 
bear, to. carry’, Ni: ‘to be born, to be raised, 
to be lifted up”): non«nascor» (v.), al quale 
vengono aggregati elementi suppletivi, ma il cui 
tema del presente ci riconduce anch'esso alla base 
originaria semitica, documentata da accad. nasaAbu 
(produrre un bimbo, ‘to expel a child’), nasaku 
(produrre, espellere, ‘to reject ’). 

prachendò, v. prehend6. 

praemium, -i ciò che si prende prima di altrl, 
prerogativa, vantaggio, dolcezza: « praemia vitae» 
(Lucr., 3, 899}; preda. Da « prac» + «emò» (v.). 

praepes, -etis agg.: che vola alto; avanti: ter- 
mine del linguaggio augurale, detto di «avis»; P. 
Nigidius Figulus, Augurii privati, lib. I, in Funaioli, 


praesul 


Gramm., fig. 38, p. 175: « discrepat dextra sinistrae, 
pracpes inferae »; «ex quo est coniectare pracpetes 
appellatas quae altius sublimiusque volitent» (Gell., 
7, 6, 3); in Ennio «praepes» significa alto (A., 94); 
nell'uso comune « praepes»: che va avanti. Da *prai- 
pets: v. peto. 

praeputium, -i prepuzio, fig.: impurità: si volle 
isolare: «-putium», che non potrebbe avere altro 
senso che di parte anteriore, fronte: accad. pùtu 
‘ Frontseite *; in forma preposizionale: ina pit (in 
avanti, di contro, ‘gegeniiber *); ma deve essere 
stato sentito come « -puttus» il cui significato osceno 
si riconnette alla base corrispondente a ebr, pòt 
(pudenda femminili). 

praes (*prai-uas), «dis garante, mallevadore per 
lo stato, in favore di debitore, « praedium», « praedia» 
poderi, proprietà di campagna che offrivano garanzia ri- 
chiesta dallo stato ai « praedes»: v. vas. 

praèsens, -sentis presente, gr. rupdv, opposto 
a «absens». Non esiste il part, di «sum» e perciò 
«praesens?, è stato opportunamente osservato, dif- 
ferisce semanticamente da « praesum» sono a capo. 
La componente «-sen-s», col significato di che si 
trova, che sta, richiama la base semitica: ebr. SAhen 
(che sta, che dimora, ‘dwelling *), con il frequente 
affievolimento e dileguo in latino di origin. -k-: 
v. «emo. 

praestò, -ds, -Avi (e praestiti per confusione con 
«praestòr, da «st6»), «Atum, «Are metto 4 disposi- 
zione di, fornisco, presto, offro, garantisco. Da « prae» 
(v.) e una forma della base di tam, in semitico: 
ugar. $t, ebr. sit, fenicio 8t (porre, mettere, ‘ setzen, 
legen ’), con influenza di « praes» e dell’avverbio 
«praesto». (v.). 

praest6 unito per lo più a «esse», «adesse»: 
qui presente, sotto mano, a disposizione, a servizio: 
sembra cristallizzata in aspetto avverbiale una for- 
mula di risposta sono presente, in un appello, in 
ambiente giudiziario o amministrativo o militare: 
da « prac-» e «stà» (v). 

praestolor, -Ari, -Atus sum, -Atî (arc. prae- 
stlò) attendo, aspetto: letter. mi pianto. Richiama base 
corrispondente ad accad. sAtu, Siatu, s&tum (re- 
stare, ‘ibrig bleiben ’); calcato sulla base corri- 
spondente a accad., aram., ebr. $atal (porre, pian- 
tare, ‘to set, to plant’). 

praesul, -lis presidente, capo. Inteso, per influenza 
popolare, come colui “che salta avanti” e come 
epiteto del capo dei Salii. Per l'etimologia di « Sa- 
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li» tra il coro tradizionale che vuole « Salii ab sa- 
litando, quod facerc in comitiis in sacris quotannis 
et solent et debent» (Varr., Ling. Lat., 5, 85), si leva 
Polemone (ap. Fest., 438, 27): «tamen Polemon 
ait Arcada quendam fuisse nomine Salium quem 
Aeneas a Mantinea in Italiam deduxerit, qui iuvenes 
Italicos 2vérAuov saltationem docuerit». Cfr. « prae- 
tor è. 

praetor, -Gris pretore, magistrato, capo supremo, 
comandante, generale. Fu inteso *prae-itor “chi va 
avanti”, sanscr. pura-etdr-; analogamente « prae- 
sul» fu inteso che salta avanti («sali6 3); ma, come 
per « prae-sul» (v.), il raffronto con «con-sul» tende 
a mettere in guardia, in quanto la seconda compo- 
nente di «consul» (v.) « consulo» non è altro che 
semitico è’1, accad. da'alu (consultare, interrogare), 
incrociatosi con sem. $It (comandare), accad. salati 
ebr. Salat (‘to rule”) e perché il saltare non poté 
costituire alle origini la principale prestazione reli- 
giosa del « praesul», è dato supporre che la compo- 
nente «-sul» denoti il «carmen saliàre»: invoca- 
‘zione, preghiera intonata per primo dal « praesul»: 
«-sul» corrisponde al semitico: accad. sull (rivol- 
gersi: alla divinità, ‘ anrufen: Gott, sich wenden ’), 
sulà (preghiera, ‘Gebet ’), ebr. 33°al, aram. Se'il, 
sir. 881, lo stesso accad. sa'&lu (chiedere, pregare), 
ma v. € Salii»; così « praetor», che denotò il capo 
supremo, non può essere inteso come chi va avanti: 
la seconda componente di « praetor» fonde una 
base corrispondente ad accad. etru: st. c. etat (pre- 
minente, ‘pre-eminent’) e denoterebbe colui che 
presiede rispetto ai capi. 

prandeò, -és, -di, pransum, -&re faccio co- 
lazione, v. prandium. 

prandium, -i colazione, prima colazione. Btimo- 
logia ricercata in *pran- < *pram- « prior» e la ra- 
dice di « edò». Cfr. « merenda» e accad. mérebita (bi- 
sogno, ‘ Bedarf'’), da erésu (‘ wiinschen, fordern; 
nach Brot usw. ’), cfr. lat. « sitis»: accad, Sità (bere, 
* trinken ’). « Prandium» è della base di accad. ba- 
ràtu, baràtum (fame) da barfim (‘to be hungry ': 
«vorò») e dibu, v. gr. Sals: aram. thi (pane, 
‘ Brot ’). 

priitum (pratus), -i prato, prateria. Viene acco- 
stato irl. rdith (‘ rempart de terre’); a.i. prihivi (am- 
pio spazio), prdthati (‘breitet aus”), prthdh (palmo 
della mano), wAerdg (v.) « plinus» (v.). È da incrocio 
tra accad. parAbu (germogliare, produrre, ‘ spries- 
sen, aufgehen ’, perbu: germoglio, ‘ Spross’, dalla 
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base sum. bar) c paràsu, parsu (delimitato: detto 
di terreno, ‘abgetrennt: von Gelinde ’), cfr. lat, 
«pars, partis». 

pravus (prauòs) di fraverso, storto: spesso in 
senso morale. Se ne ignorò l'origine: si pensò a 
«pereò» vado in rovina; « perperus» di traverso. 
«Pravus» deriva, con evidente affievolimento di 
k> hh, da basc corrispondente ad accad. par&ku, 
ncaoss, parahu (mettersi di traverso, ' sich quer le- 
gen ’), parku (di traverso; torto, ‘querliegend*; 
neoass. ‘ Unrecht’, vS, 834) > *parbu < *pra'u 
<*prau-; analogamente per lat. -g-, cfr. lat. «r8- 
galis», ant. fr. refal, ital. “reale”; v. emò. 

preci, precem, prece preghiera, richiesta, Solo 
dat., accus. anteclassici, e abl. più frequente il plur, 
«precés», « Precarius» che si può ottenere con le pro- 
ghiere, « precor» ‘prego; cfr. umbro pepurkurent, 
(«poposcerint»); cfr. sanscr. prechdti egli chiede; 
cfr. ant. a. ted.: nome derivato fràga. Osco peestim 
«domus orationis» ha serbato il valore originario 
della base corrispondente a accad. parakku (tem- 
pio, ‘ Heiligtum ’), sir. prakk&, mand. prikkàa (al- 
tare, ‘Altar ’); «precor» ha l'aspetto di denomi- 
nativo, sulla base di questo sostantivo sem. col senso 
di tempio, altare: « prece» etc. è un nome d’azione 
della stessa base. 

(préhendò in Plauto), prehendò -is, -dî, -sum, 
ere prendo, piglio, catturo, sorprendo. La base *hed, 
che torna in «praeda» (v.), richiama ant. isl. geta 
(prendere), yelaouar (da *yév-copua), yavSdve af 
ferro, stringo, la cui base si identifica con ted. Hand, 
got. handus, ingl. hand, ant. a. ted. hant (mano); 
cfr. got. -hinBan (prendere), di cui si ignorò l’ori» 
gine: accad. qitu (mano, ‘Hand’); v. xtdogaa, 
della stessa base di gatu (mano): « prehendò » mostra 
che vi è interferenza di base corrispondente a aram., 
ebr., arab., accad. paràitu (strappare, ‘abreissen '), 
ebr. parad Hi (separare, disperdere, ‘to separate, to 
disperse '). 

prélum, -1 torchio, pressa. Da *pres-lom: v. 
«premò», « pressi», 

premi, -is, pressi, pressum, premere premo. 
Se ne ignorò l'origine. «Premere» ha il signi- 
ficato originario di “imprimere, lasciare un se- 
gno ”: deriva da una base corrispondente a accad. 
baràmu (‘to seal: a tablet, to engrave ’), il sost. è 
birmu (‘seal, impression ’). La forma « pressi» etc. 
mette in evidenza un elemento simile a quello di 
«gero» (v.): « gessi». 
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pretium, «i prezzo, danaro versato per una pre- 
stazione d'opera o per acquisto; pena. Se ne ignorò 
l'origine: col valore di mezzo per pagare: « solvere »: 
v. la seconda componente di « interpres, interpretis ». 

pit(s) (prior, primus) avanti: «pri ... antiqui 
pro prae dixerunt (P. Fest., 252, 25): avverbio di 
significato temporale; cfr. omer. rplv prima, cret. 
rpelv una volta, « pri-dem» (< *pris-dem) or è qualche 
tempo, « prim6» in un primo momento. Se ne ignorò 
l'origine, che è nominale: la base reply (ha l’aspetto 
di un originario accusativo avverbiale) ha significato 
originario di primizia: accad. pir'u, peru, ebr. 
pi (germoglio, rampollo novello, ‘offspring ’), 
che dovrebbe denotare al plurale fa prima stagione 
dell'anno: ant. ass. par'um, aram. parha (bocciolo, 
gemma, ‘ Knospe, Bliite ”), arab. farh (germoglio, 
‘Trib, .Spross”); v. repé, prò; -i di «pri» ha 
corrispondente nell’enclitica accad. -î (da -aj) che 
serve a formare molti avverbi di tempo e di luogo: 
‘adi (sino a), aki (v. «prac» e epico rapat); la forma 
«is di « pris-» corrisponde originariamente ad altra 
afformante avverbiale accadica in -i8 del dativo 
avverbiale (Moscati, op. cit, 12, 66, simile a -s- 
per il dativo dei pronomi); « prior» da *priyòs: che 
è avanti, con la terminazione che ricalca una forma 
del verbo essere: accad. i$ùm, ebr. jèi, aram. itai 
(è, ‘there is’, ‘ist’), ugar. its «prîmus, -a, -um» 
primo, pel. pris-mu, irl. prim, bret. prif.: l'elemento 
-nmu- corrisponde alla particella enclitica accad. -ma, 
neobab. -mu, ugar, -m che dì forte rilievo alla 
voce che precede (‘hervorhebende Part. und 
Konjunktion’, ‘indecd, vetily ’); tra composti c 
derivati di « prîmus»s: «primor» o « primòris» pri- 
mo, a primores imbres» (Varr., R. Rust., 2, 2, 4) le 
prime piogge; di primo rango; fu spiegato come 
da « primS Gre », ma occorre richiamare il valore fon- 
damentale di tempo, stagione: v. po, lat. « ver», 
ant. isl. dr, ant. a. ted. jay: accad. jaru (nome del 
secondo mese, aprile-maggio, ‘name of the second 
month ’); « primStinus» precoce, calcato su «s&r3- 
tinus»: la componente « -tinus+ corrisponde ad ac- 
cad, tenù: t. bab. te’nu (parte integrante, pendant, 
rappresentante, ‘Zweitstiick, Pendant, Gegenstiick, 
Vertreter ’): « primordium», pl. « primordia» ori 
gine, principio, principi: v. ordior. 

Priapus, Priapos, IIpixrog divinità greca, il cui 
nome significa fallo e rampollo; simboleggia la forza 
generativa del maschio e la fecondità della terra. 
Si ignorò la etimologia della voce che è composta 


probtum 


da due basi semitiche corrispondenti ad accad. 
pic'izappu: pit'u (rampollo, germoglio, ‘ Spross ’) 
e appu (punta, pene, ‘ Spitze, der Eichel des Penis ’, 
‘Krone des Baumes ’). 

primus, v. pris. 

princeps, -cipis agg. e sost.: da « primus» e 
«capio» che occupa il primo posto, capo, principe, im- 
peratore; « principium » inizio, « principàtus, -Us» ini 
zio, preminenza, principio dominante, xò inyeuovixby, 
dignità imperiale, principato. V. « primus» c « capiò» 
(v.). 

ptiscus, -a, -um artico, del tempo antico: « quem 
prisci casci populi tenuere latini» (Enn.), v. « pristi- 
nus»: la base « pris-» (v. « pri-») ha ricalcato e obli- 
terato base più antica corrispondente ad accad. 
putsuwu (pursumu: vecchio, ‘ Greis ’). 

pristinus, -a, «um di prima, precedente, primitivo: 
come « priscus», « pris-tinus» è derivato dalla base 
«pris-» e «-tinus»: v. «pri(s)». 

privus, -a, -um particolare, speciale, letteralm. 
distinto: « privos  privasque antiqui diccbant pro 
singulis» (P. Fest., 252, 20); « privò, -As» metto da 
parte, esento, privo, e privîtus» privato, semplice cit- 
tadino. « Privus», fu chiarito come *prei-u-os ‘che 
è avanti, isolato, distaccato, solo ”’. La base accenna 
a una condizione di distacco e di preminenza come 
ugar. pr (distinto, ‘ausgezeichnet ’); cfr. le voci 
semitiche che denotano separare, dividere, fendere: 
accad. para’u, ebr. psram (tagliare, ‘to rend’, 
‘abschneiden ’) e accad. patadu, ebr. para8 (divi- 
dere, distinguere, ‘to divide, to distinguish ’); la 
sillaba «-vus» richiama la base semitica corrispon- 
dente a accad. ewtim, ebr., aram. ‘wi (discostarsi, 
‘abweichen ’). 

prò, prod, v. red. 

probrum, -1 azione vergognosa, infamia, offesa; 
ant. « prober, -bra, -brum» infame, turpe; venuto in 
maggior uso « probrésus»; verbi « exprobrò », top- 
probrò » rimprovero. L'aggettivo viene chiarito come 
*pro-bher-os « mis en avant contre quelqu'un»; la 
seconda componente è ritenuta dalla base di « ferò»: 
ma il senso originario esclude tale soluzione. La 
prima base ricalcata su « pro- + richiama il significato 
di ‘ infamia, bassezza ”’ e tale senso risulta dalla voci 
accad. parràm (volgare, vile, xlvaxdoc, cinedo, dis- 
soluto, osceno, ‘gemein:’; ‘ Buhlknabe, Kinàde ), 
paraurum (omosessuale, ‘ein Homosexueller ’), 
parà, ant. ass, pard'um (dire volgarità, ‘ Gemeines 
sagen '), arab. farà (inventare menzogne, ‘ Liigen 
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erfinden ’); la componente «-brum» richiama i si- 
gnificati originari affini alle basi semitiche di accad. 
barum (essere evidente, “to become certain’, ‘in 
Erscheinung treten’, ebr. b&&r ‘klar sein’), base 
di lat. « verum» (v.): béru, birum, ebr. bat (chiaro, 
evidente, ‘clear’, ‘klar, deutlich ’). 

probus, -a, -um di buona qualità, onesto. Vienc 
chiarito come da *pro-bho-s, detto in particolare di 
piante: « probae fruges» (Cic., Tusc., 2, 5, 13): ori- 
ginariamente che progredisce, che va avanti. La prima 
componente ricalca basi come accad. parà'u, ebr. 
par (produrre, essere fertile, “to bring forth, to 
break forth, to bear fruit’); la componente -bho- 
che si ritrova în « super-bus», in ved. pra-bh#3 (emi- 
nente) corrisponde a accad. ba'u, ugar. ba, ebr. 
bò (andare, procedere, arrivare, ‘to go, to come, 
to arrive ’). 

procax, -Acis sfrontato, impudente, procace, v. 
aprocd», « preci»: *prex, « precor»; formato come 
«audax», emendax», « mordax» etc.; ma « procîx» 
scopre che la terminazione -ax del nominativo è cal- 
cata su una base corrispondente a accad. alkgu 
(ostinato, insolente, ‘insolent’, ‘hartnickig ’). 

procsrus, -a, «um lungo, alto: alle origini at- 
tributo di moli, bastioni; fu accostato a « Cerus 
Manus», inteso come « Creitor bonus» e a « Cerés, 
Cereris»: « Cererem a creando dictam» (Probus, 
ad Verg., Georg. I, 7); ma « Ceruss non ha nulla a 
che vedere con «-cèrus» di «pròcérus»: «Cerus Ma- 
nus» è il buon custode, il buon protettore degli orti, 
dei giardini: accad. kirà (‘orchard, garden, palm 
grove ’); « procérus» si chiarisce con « pro-» (v.) + 
la base corrispondente a sem. Qir (fortezza, mura, 
‘rampatt, wall, fottress, walled town ’), cfr. accad. 
kerbu (rocca, cittadella, ‘citadel, fortified area ’). 

procul avv. e prep. lontano, @ distanza, lon- 
tano da. Fu sentito come neutro di aggettivo *pro- 
cilis: si confrontò «simul» e « similis», « facul» e 
«facilis», « ille» e « ullus». L'etimologia del nome 
«Proculus» data da Festo, cioè nato da padre che 
è lontano dalla sua terta o di età avanzata, non chiarisce 
alcunché. Calcato sulla base di«pro-» (v.), in 
realtà alle origini è dalla base di accad. paràku (di- 
videre, sbarrare, tener lontano), agg. patku, e la base 
corrispondente a {v. accad. abullu lontano, ‘beyond, 
on the other shore ') ullà (pron. dimostr. di lonta- 
nanza ‘quello’, ‘celui-là’, lontano, ‘far’, ‘ent 
femt ’). 

procus, -i pretendente sposo, « procò, -îs» pre- 
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tendo di divenire sposo. Fu derivato da « posc8» (v.); 
per « marîtus» (v.) vennero invocate le voci lit, 
martî (ragazza), accad. martu (ragazza, ‘young 
girl” uetpaé, che è accad. mer*u (ragazzo, giovane, 
‘young, offspring, son’), ma sono più pertinenti 
richiami analoghi per « procus»: calcato su una base 
corrispondente a accad. perbu, ant. ass. parhu, 
aram. parh& (nel senso di amante: rampollo, gio- 
vane, ‘Geliebter, Spross, Nachkomme ’); « proca» 
è denominativo: v. «procax»; « procitum» (Liv. 
Andr., ap. P. Fest., 252, 3) da *procio. 

prodigium, -1 mostruosità, flagello: detto di Ca- 
tilina (Cic.), cosa 0 avvenimento prodigioso; origina- 
riamente ciò che colpisce, atterrisce la vista. Ovviamente 
si presenta e sarà sentito come « pròd-», ipotizzando 
una seconda componente *-ggion, che deriverebbe 
da «ago». Ma il significato originario di fenomeno 
che incute paura, ansia, svela, dal mondo religioso, 
un termine di sostrato corrispondente a accad. pardu 
(che dà ansia, paura: detto di sogni, visioni, di esito 
di sacrifici, ‘schrecklich: v. Triumen, Opferschan- 
befunden ’), patdis (paurosamente, ‘schrecklich '); 
la seconda componente denota ciò che per prima cosa 
viene atterrito, colpito ; la vista: accad. igùm (occhio, 
‘Auge ’), neob. i-gi. 

proelium, «i combattimento, battaglia, mischia. 
Se ne ignorò l’origine. È il «conserere: manus», 
«committerc: proelium+ ingaggiare la mischia, il pî- 
Ea yelpdc te pévog me (Il., 15, 510) attaccare un corpo a 
corpo, "Apm pifovow (Soph., Ved, Col., 1074) « proelia 
miscebunt +; la voce latina alle origini definiva l’avan- 
zata per l’attacco, per poter « conserere manus» e la 
terminazione «-elium» serba con fedeltà il valore 
della base originaria: accad. e'èlum (legare, « conse- 
rere», ‘to bind”), u'ulum (unire, coagulare, pètar, 
«miscére»s, “to bind, to coagulate’; incrociare le 
mani: ‘Hande verschrinken’; cfr. ‘incrociare le 
spade ’’): l'elemento « pro-» latino serba il signifi- 
cato di cercare: accad. pàru (cercare, ‘suchen ’). Al 
concetto di “stretta, compatta” ubbidisce anche 
l'origine di «pugna» mischia, « pugnus», rumvéc: 
«pugnò, -s » nel senso originario di vengo alle strette, 
combatto e non già di « frapper, combattre avec le 
poing» (Emnout-Meillet) che è alquanto semplici- 
stico. 

prof4nus, -a, -um, da fanum. 

proficiscor, v. facis. 

pròfundus, v. fundus. 

prolés, v. alò. 
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promo, v. emi. 

promulgò, -3s, «Avi, -Atum, «Are promulgo, 
faccio conoscere una legge al pubblico. A parte le diva- 
gazioni di P. Fest., 251, 1, che lo chiariscono « quasi 
provulgari », il verbo fu banalizzato come una de 
rivazione dei « mulgeò» spretro. Accad. malaku {I 
EI Amarna imlulc) “ comunicare, deliberare ”’ e 
quello per mezzo dcl quale si rendevano abitualmente 
di pubblica ragione le disposizioni legali: cfr. cbr. 
mal’ah (messaggero, araldo, ‘messenger, herald ’), 
mal’abut (avviso, messaggio, ‘message ’). 

pròmontorlum, promonturium, -i promonto- 
rio, sporgenza, capo. Ritenuto, con esitazione, da 
«prò» + «mons», che non ha senso: il significato 
di terra che si protende è dato da «pr6-» e da una base, 
con nasalizzazione della dentale, calcata su «mons» 
e corrispondente a accad. matru, utru (prominente, 
‘ pre-eminent, foremost, exaggerated ’, ‘ iibergross, 
vorziiglich’), da matàru, wataru (essere enorme, 
grande), sem. jtr etc. 

prònus, «a, «um («prònis», Varr.) piegato in 
avanti; per la formazione si accosta a « infer-nus», 
«internus», nia con qualche interferenza di base che 
richiama *nuò, v. ves. 

prope avv. e prep. vicino, quasi, « propediem» 
presto, fra breve, letter. al giorno vicino; compar. 
«propius», superl. « proxime »; agg. « propinquus» 
vicino, parente, « propter» avv. e prep. presso, vicino ; 
a fianco di, a catisa di. «Prope» deriva da « prò» 
(v.) + la particella enclitica che ha la stessa base di 
ebr. pe, peh (in relazione a, a seconda di, ‘ according 
to*; come sostantivo ha il valore di ‘“ bocca, parte, 
lato ”, ‘mouth, side, border”: accad. pà, pà’'um, 
pium): il significato di « prope» è originariamente 
“avanti alla bocca ”, un'espressione popolare come 
“sotto il naso”; «propinquus» vicino come « lon= 
ginquus » lontano, che è calcato sul primo, aggiunge 
a «prope» una determinazione che denota sul confine: 
finitimus «-inqu-» richiama accad. in + igu, in igi 
(sul confine): în (‘in’) e igu, îku (terreno cinto da 
un fossato, ‘ boundary ditch, plot of land surroun- 
ded by a dike ’): lat. « vicus»; « longinquus» esprime 
«longe» rispetto al confine; « proximus» mostra 
che a « pro» avanti si è aggiunta la stessa base fku. 

properus, -a, «um rapido, che si avvicina rapido, 
che va dritto allo scopo, avv. (arc. «properiter») 
«properg»; «proper6» mi avvicino rapido; « appro- 
pero» mi avvicino rapidamente. Non è solo influenza 
di « prope»: è in realtà « prope» (v.) con la com- 


prosapia 


ponente « -&rus» che scopre un ricalco su « perpe- 
rus»: alle origini, col valore di che si affretta, guida a 
una base semitica (più che a quella corrispondente a 
accad. arà guidare, portare, ‘to lead, to bring’, 
o a quella di accad. Aru andare, ‘to go, to advance ’), 
a quella di accad. arhu (rapido, ‘fast’): arahu 
{mi affretto, ‘to come quickly ’), v. &pyopan, di 
cui si ignorò l'origine. 

propter 4 fianco, presso, vicino a, avv. c prep., 
da prope:«-ter» ha il significato originario di 
stare, piegarsi attorno: accad. t&ru, br. tà'ar (‘to 
go round’, ‘ sich umwenden ’). 

prophéeta, -ae, v. Tpogprmns. 

pròpinò, -As, «ire bevo prima e presento la coppa; 
offro da bere, procuro qualcosa, latinizza mpòrivo. 

propinquus, v. prope. 

propîtius, «a, «um favorevole, di buon auspicio: 
originariamente che si svela favorevole, si apre favo- 
revolmente: « propitiò, -as?, « propitiabilis» etc. Fu 
ipotizzato da « pro-s c « petò» c non da « prope» 
(Wackernagel, Vorles., II, 162); la voce richiama il 
rito religioso di aprire i corpi delle vittime per sve- 
lare i destini favorevoli (pro) o no: «-pitius» è 
da «pro» e base corrispondente a «pitcò »: sem. pth, 
accad, petù, pitù, ant. ass. patà'um (aprire, sve- 
lare: i segreti, ‘open ’, ‘ to unveil, to reveal, to an- 
nounce, to dedicate’, ‘jmd. aufinerksam machen, 
aufkliren, Geheimnis eréffnen: vom Opfer’, v$., 
861), pità (rivelato, aperto, ‘ opened, clear ’). 

pròprius, -a, «um proprio, particolare, talora con- 
ferma « pectiliaris»; permanente, perenne, rituale; 
«proprictàs» proprietà. Da «prò privo»: a titolo 
particolare: *propriuos, v. privus; cfr. ingl. owa 
(proprio). 

prora, -ae prora, np@pa (v.) che deriva da rpw- 
e la base col significato di parte anteriore, petto, scudo: 
accad. st. c. irat: irtu, iratu (petto, cassa toracica, 
‘chest, breast, pectoral, scute ’); parrebbe che la 
voce iratu torni a giustificare l'origine del nome 
«Acca Larentia», la Madre Terra, nel cui onore 
erano celebrati i «Larentalia» (fu ritenuta persino 
la moglie di Faustolo, nutrice di Romolo e Remo): 
parrebbe dunque « Acca Larentia» nome semitico 
di sostrato, corrispondente ad accad. akal-icati (il 
nutrimento del seno: della Terra). 

pròrsus, -a, ‘um in avanti, direttamente, del tutto 
da «prò» (v.) e «vorsus» (pros(s)us), da cui « prò- 
sa» (oratio). 

prosapia, -ae (prisàpiés). Se ne ignorò l’origine, 
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ma si tentò di trafficare sul piano dell’osceno: si citò 
sanscr. sdpah «penisa, sipdyan «fatuensa e 458- 
piò»! Da « pro-» e la base semitica corrispondente 
a accad. sabu (gente, stirpe, ‘Leute, Personen ’), 
ebr. sabà {gente in armi ‘army, troop’, cfr. gr. 
abc) etc., che assicura il senso di “ progenie, stirpe”. 

prospèr {prospérus), «a, -um di buon annunzio, 
di buon avviso, prospero, felice, favorevole; « prospere 
evenire», «aves quae prosperius evolant» (Gell. 
6, 6, 8) uccelli il cui volo è di migliore auspicio; « pro- 
spero» rendo felice (Plaut.); fu chiarito come pro 
spéte: «spérem veteres spenì dixerunt unde et pro- 
spere dicitur, hoc est pro spe» (Nonius, 171, 24): 
ma È di « prospér» non concorda con « spère». Fu 
accostato sanscr. sphirdh (ricco, abbondante), ant. 
sl. sporù. In realtà «spère» corrisponde alla base 
mediterranea assicurata da ebr. $&ber (speranza, at- 
tesa, ‘hope, expectation ’), da $&bar (operare, desi- 
derare, attendere, ‘to hope ’); ma il valore di « pro- 
sp&r» alle origini è di fivorevole («prò») annunzio, 
bene augurante: la base di -spèr, spèrus corrisponde a 
accad. Sapini (che dà avviso, disposizione, ‘ Anwei- 
sunggebender ’); dipit st. costr. di Sipru (avviso, an- 
nunzio, missione), da accad. Sapàru, cbr. safàr 
(riferire, dire, mandare a dire, ‘to tell, to relate, to 
make known ’), s&fèr (missiva, ‘ writing, bill’). 

protelum, -i, in uso all’abl. sing. e pl: fila di 
buoi (Cat., ap. Non., 363, 10; Lucil., 6, 34), muta, 
attacco (Plin., 9, 45; 18, 173): continwità; il significato 
originario è alla linea: « pròtélo, -îis» profraggo, con- 
duco sino al termine (Tert., Paen., 4), «protelata mo- 
les» (Avien., Descr. orb. 487) diga estesa. Fu ipotizzata 
l'origine da *pro-fen-s-lo-m e inteso affine a stend3»; 
-#- di « protélum» è una originaria -a- (cfr. « aptus», 
«ineptus», « castus» « incestus» etc.) di base sem. 
corrispondente ad accad. tallum (sbarra, linca, 
confine, ‘Trennbalken, Trennlinie '). 

pròtervus, -a, -um: originariamente “che si vol- 
ge avanti, che torna ad avanzare”, superbo, sfrontato, 
audace, violento; Festo (444, 31) cita Pacuvio (R., 
137) «spectu proptervo», ma Plauto e Terenzio 
hanno solo « protervus». Nella seconda compo- 
nente fu scorto il secondo elemento di « accipiter» 
(v.), e fu analizzato *pro-pterg-uos, cfr. rrépue, mrepév. 
Tutto ciò è oltretutto semanticamente incerto. Il 
valore di sfrontato nella seconda componente corri- 
sponde a quello di una base semitica, tenuto conto 
di > t: accad, Sarbu (>*tar'u: superbo ‘ stolz, 
prichtig ’), calcato sulla base di accad. tàrum (tor- 
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nare, ‘zuriickkehren ’) che con « pro-» darebbe il 
senso di che forna davanti, che torna ad affrontare, 
« insultans», 

pròtinus (pròfenus) avv. avanti, innanzi, conti. 
nuando, v. tenus, 

proverbium, v. verbum. 

provincia, -ae responsabilità amministrativa di una 
carica affidata a un magistrato, amministrazione di un 
territorio: se nc ignorò l'origine: « prò-» denota l’at- 
tività a favore, per, mentre la componente « -vincia » 
è la riduzione, calcata su « vincd», di una voce di 
notevole importanza nel mondo politico semitico: 
accad. st. c. pibat: pibstu, pabitu (ined, bab.: 
“ provincia, distretto amministrativo ”’, ‘ Provinz, 
Amtsbezirk '), ant. aram., ebr. pehà (prefetto, go- 
vernatore, ‘ prefect, governor’, ‘ Statthalter ’): cfr. 
accad, ina pibat (per l’amministrazione). 

proximus, v. ptope. 

prlidans, -dentis saggio: analizzato come « pròui- 
déns» > *proudens > «priidens»; « prudentia ... est 
ex providendo» (Cic.). Eppure è stato acutamente 
osservato che « priidéns» ha serbato il senso largo 
di che sa, saggio, esperto già per la sua conoscenza etc.: 
non si capirebbe altrimenti il valore di «itirispri- 
déns»; un più avveduto Cicerone sa che « pruden- 
tia» è altro da «prouidentia»: «prudentia quam 
Graeci gpévnow ...» (Off, I, 43, 153), « prudentia 
tribus partibus constare videtur: memoria, intelli- 
gentia, prouidentia» (Inv., 2, 53, 160), Ma questa 
constatazione È rimasta senza esito, perché alla base 
di « priidens», «pròvidéns» non si scorse il più 
antico valore di « vided» prendo conoscenza, so: ac- 
cad. wadùm, idàm, pres. tida, udda, ugar. jd', 
etiop. ’ajde'a, aram. jeda', cbr. jida (conoscere, 
comprendere, discernere, percepire, essere edotto 
di, ‘to know, to understand, to perceive, to discern, 
to be acquainted with” etc.). 

pruîna, -ae brina, freddo che brucia le piante, ge- 
lata {Lucr.), brina, neve (Verg.); la stessa base di 
«priina»; cfr. ted. frieren (gelare), ingl. freeze, an- 
glos. fréosan, ant. a. ted. friosan, sved. frysa (gelate), 
got. friusa, dat. sing.: “gelo”; ingl. frost (gelo, 
brina), ted. Frost, astratto verbale in-t-. Fu ipotizzata 
la rad. *preus-, sanscr. prusvd. In tal caso la base 
storicamente accertabile per « pruîna», e per « prii- 
na» (< *prusna) carbone che arde, brace, deve ri» 
chiamare anche semanticamente certi elementi co- 
loristici tipici dei poeti, come l’oraziano « prata 
canis albicant pruinis» (Carm., I, 4, 4), « canis ure- 


532 


DIZIONARIO LATINO 


bat luna pruinis» (Val. Flacc, 2, 287) etc., e il dante 
sco «la brina ... assempra / l’imagine di sua so- 
rella bianca» (Inf., 24, 4 sg.): questo bagliore can- 
dido e il languido fiammeggiare di un tizzo, « pruna » 
per « pruina >, mostrano che il ricalco della base di 
xp (v.) ha operato sulla base corrispondente a accad. 
pirgu (bagliore lucente, ‘ Lichterscheinung '), in più 
epruîna» risente di gr. mpwivéc, di buon'ora: + tellus 
rorata mane pruina» (Ovid., Fast., 3, 337; « matu- 
tinacve pruinae», id., Met., 3, 587) etc. 

prina, «ae carbone ardente, v. pruîna. 

prunus, -i £. susino, prugno, v. rposuv mpoù- 
favov. 

procio, «is, «ire ho prurito, ho prurigine, ardo dalla 
voglia. « Prurio» è verbo denominativo: la seconda 
-r- deriva da rotacisno: la base originaria corri- 
sponde a accad. pur$u'u, petsa’um, ebr. pat’oè, 
aram. purta'nà (pulce, ‘ Floh ’). 

psallò, «is, «ere suono la cetra, v. pda. 

psalmus, -i salmo, v. parpés. 

“pte particella rinforzativa, v. «pe. 

puùbze, «is pube, peluria della pubertà. « Piibées, 
puber, -eris» pubere, adulto. Accad. pù, pa'um (gr. 
reéa efflorescenza) e bastu (pudenda, potenza gene 
rativa, ‘ Scham, Potenz, Lebenskraft ’), ebr. bùòa 
(‘shame ’). 

piblicus, -a, -um (poublicom, C.LL., I°, 402) 
del popolo, dello stato etc., v. populus, pibés. 

pudet, puditum est, puduit, -ère provare ver- 
gogna, «me pudet» mi vergogno, « pudenda» parti 
vergognose, a pudens» che ha il senso del pudore, ri- 
servato, «pudor» vergogna, riserbo; onta, disonore. 
Il gruppo parve esprimere « mouvement de répul- 
sion» e fu avvicinato a orebda; «pudor» semantica- 
mente è affine a voci semitiche come ebr. pahad 
(timore reverenziale, ‘awe, fear’), canan., accad. 
pabdu (scuotere, ‘erschrecken ’): ma « pudenda» 
mostra che vi è interferenza della base corrispon- 
dente a ebr. psth (pudenda femminili), da pathà 
(aprire; intr.: avere il cuore aperto a, essere suscet= 
tibile, ‘to be susceptible, to be open-hearted ’), ac- 
cad. patà (aprire, e anche, rivelare il proprio senti- 
mento); cfr. «propudium» oscenità; infame etc. 
Inoltre il timbro oscurato «u- di « pudet», richiama 
il significato di frons, nel senso di pudore. (« quia 
frons pudoris est sedes»: « periisse  frontem de 
rebus» Pers., 6, 103): cfr. accad. pit (‘front’): 
g. aram, putja, ugar. pd (tempia, ‘ Schlàfe ’), arab. 
faud (guancia, ‘Seite des Kopfes am Ohr, Locken 
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am Ohr’): «ella, non tu, n’avrà rossa la tempia», 
Dante, Par. 17, 66). 

puer, -tl ragazzo, figlio, schiavo, (ant. forma: 
por: Gaipor, Lucipor, Marcipor: «Gai puer» etc.), 
v. patvus. 

pugna, -ae mischia, battaglia, v. ronvése. 

pugnus, -i pugno, v. ruxvég. 

pule(h)er, -c(h)ra, -c(h)rum, ant. pole(A)er 
(Prisc.; Cic., Or., 160: « quin ego ipse cum scirem 
ita maiores locutos esse, ut nusquam nisi in vocali 
aspiratione uterentur, loquebar sic ut ‘“ pulcros, Ce- 
tegos, triumpos, Cartaginem ” dicerem.»); il signifi- 
cato originatio è: ben sviluppato, completo: v. xaA66; 
perfetto, vigoroso, ben pasciuto: di animale da sacri- 
ficare. Se ne ignorò l'origine: cfr. l'oraziano « pul- 
chra Laverna» (Ep., I, 16, 60), dea dei ladri e dci 
truffatori, la pingue Laverna; « pulcher bos appella- 
tur ad cximiam pinguitudinem perductus» (Fest., 
274, 28). Si ipotizzò la base di « polleò » (cfr. Heinze, 
Horat., s.v.). Polcer deriva da base semitica cor- 
rispondente a ugar. plk (ampio, largo, ‘weit ’), 
accad, palkù {ampio, sviluppato, detto di parti del 
corpo, dell’intelligenza; ‘wide’, ‘weit: v. Augen, 
Ohren und Verstand; kenntnisreich, umfassend ’), 
da napalk@ (essere largo, ‘to become wide, wide 
open’, ‘ weit werden "): anche nell'Italia meridio- 
nale bello, specie di bimbo, ebbe il valore di ‘“ ben 
nutrito ””. 

pilex, «ici pulce. Vengono richiamati sanscr. 
plusi, ant. sl. bltoxa, lic. blusà, gr. qixda. « Pulex + è 
trasformazione popolare di base corrispondente a 
accad. pur$u’u, peréa’u, per'aSum, parta’u, ug. 
prgt (pulce, ‘Floh ’). Il suffisso che si ritrova in 
«cimex», « culex» e che caratterizza piccoli insetti 
ricalca una base come accad. ègu, îsu (minuto, pic- 
colo, ‘ gering ’). 

pullus, -i piccolo: di animale, pulcino, pollastro : 
pollone, germoglio (Cat., Agr., 51, 133); come « bel- 
lus», da « benulus» carino, atabile, anche « pullus» è 
formazione ipocoristica di tipo popolare, da base cor- 
rispondente a « piirus»: accad. piru, biru (piccolo 
di animale, gr. 4406; in particolare: ‘ young calf, 
kid, foal ’), cfr. accad. pet’u, ant. ass. par'um (ger- 
moglio, ‘sprout ’). 

pullus, -a, -um scuro, bruno, volgare: « pulla 
toga» nera, da lutto e anche da povera gente, « pullus 
sermo» (Varr.) volgare; «pullum» il colore nero; 
v. meAuég livido, scuro, che richiama per il vocali- 
smo pelù (essere rosso, ‘rot sein: v. Finsternis ’): 
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ma « pullus» è del colore del lutto e della sventura: 
accad., pulbum (terribilità, ‘ Furchtbarkeit ’), pu- 
lubbà (aspetto terrificante, ‘ furchterregendes Aus 
sehen ’), con interferenza di base corrispondente a 
accad. pulluòu (rotto, trito, ‘ durchbrochen '). 

pulmentum (pulpamentum), «i piatto di came, 
manicaretto: da pulpa (v). 

pulmò, -Gnis polmone, v. Tespowv. 

pulpa, «ae carne senza grasso, «caro sine pin- 
guedine » (Isid., Or., 11,1, 81}, polpa: di frutto (Ant.: 
Cat.). Stessa base di (BoXB6c) « bulbus», probabile 
ricalco di basi che denotano ‘seno ”’ ugar. #plb: da af 
(parte anteriore, ‘Vorderteil, Spitze, Schnauze ’), *p 
(preposiz. “avanti”, ‘vor’), lat. «ab», gr. &ré, 
lat. «po-»: cfr. accad. appu (nel senso di “ parte 
superiore, bordo”, ‘tip, rim, edge ’), ebr. af; più 
la componente corrispondente a ugar. Ib, ebr. 18b, 
aram. libbà, arab. abb, accad. libbu (cuore, ad- 
dome, parti interne, parti del corpo umano, ‘ heart, 
abdomen, parts of the human body '), incrociatosi 
con accad. lipî (tessuto adiposo, ‘adipose tissue, 
fat, marrow, pith); « pulmentum», « pulpamen- 
tum» piatto di carne, manicaretto, condimento a base 
di carne. 

pulpus, -î polpo, v. pòlypus. 

puls, -tis (pultis, pultes tardivo), v. pollen. 

pulvinus, -i cuscino, guanciale; ciò che è in 
forina di cuscino: aiuola, banco di sabbia, base di zoc- 
colo; ant. a. ted. pfuliwi(n), ant. ingl. pyle; « pul- 
vinar (polv-), -aris», neutro sostant. da « pulvi- 
nàris » cuscino su cui si collocavano le statue delle divinità 
nel lettisternio, letto sacro. Se ne ignorò l'origine; 
«pulvinus» è calcato su « pulvis», perché pieno di 
sottili piume o alle origini di tritumi di paglie, di 
ramoscelli, e quale origliere, gonfio per tenere solle- 
vata la testa, è passato attraverso voci come « bul- 
bus», « vulvus», e la radice di « bulla» (v. « bulli6 »); 
ma e polvinar», « pulvinar» letto sacro, il luogo delle 
preghiere, voce cultuale, scopre alle origini ben 
altre basi mediterranee: « pulvinar», « pulvinus», 
mpooxepéàaroyv, cuscino per la testa, esibiscono un 
originario lat. «*po-» che fu accostato a gr. èri, 
&r6 e corrisponde a accad. appu (nel senso di 
“ capo, cima, parte superiore ”, ‘tip’, ‘ Oberseite, 
Spitze ’), sir. app® (viso; ‘Gesicht ’), ugar., ebr. af 
(faccia, naso, ‘nose, face ’), calcato sulla base di 
accad. pù (nel senso di lat. «ds», letteralmente 
bocca), ebr. pè (bocca, facciata, fianco, ‘ mouth, 
‘ side, border ”), ugar. ebr. pò (avverbio, ‘in questo 
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posto”, ‘in this place’) e la base semitica principale: 
corrisponde a accad. lepènu, labinu (porre giù, 
‘werfen): col suddetto appu, appa ha anche il 
senso di pregare, abbassando il capo (‘ to be humble, 
to pray ’): vi sarà stato alle origini qualche incrocio 
con le basi semitiche corrispondenti a accad. 
libànu (nuca, ‘neck ’), ebr. lebena (coccio, lat. 
«testa», ital. festa) in accad. *labintu, labittu; la 
terminazione -ar di «pulvinar» deve essere un 
residuo di lat. «ira»; cfr. accad. adru (posto sacro, 
‘ sacred place '). 

pulvis, -eris m. e £. polvere, sabbia, polvere della 
strada, del circo; « pulvis» (« pulvus», *pul4s), ritenuto 
sotto l’influenza di «cinis», fu rinviato a « pollen» 
(v.) fiore di farina («pollinem polentae» Cat., Agr. 
156, 5), polvere fine; in realtà la base iniziale di « pul- 
vis», che è ridotta e modellata su «cinis», richiama 
la voce greca w4Am fiore di farina, polvere sottile, che 
fu in uso negli scritti ippocratei, in Ferecide, e di 
cui si ignorò l'origine, ma che discende da base me- 
diterranea, semitica, come ebr. palah (stritolare, 
schiacciare, fare in minuti pezzi, ‘to cut in pieces ’), 
pelah (macina per il grano, ‘millstone ’), accad. 
palaku (fare a pezzi, ‘abteilen ’); cfr. palafu (fo- 
rare), pullusu (perforato, forato, ‘ durchbohren ’); 
i casi « pul-veris», « pul-veri », « pul-verem » svelano 
un’interferenza di base semitica col significato di 
polvere, corrispondente a accad. epetu, epru, 
ipru (polvere, ‘dust, earth, debris, soil, mortar ’), 
ugar. ‘pr, cbr. ‘Afàr, aram. ‘Afra, arab. ‘afr, gr. 
Yreipoc riva, suolo, anglos. dfer, ted. Ufer, di cui 
si ignorò l'origine. 

pimex, -icis (pimex) m. e f. pietra pomice. 
Fu accostato a «spiima» (v.), che si connette a 
«spun: v. serdco, dalla base che significa bocca: 
accad. pù, aram. pum etc. (bocca, ‘mouth '), 
ebr. pòt (apertura, ‘ opening '); le forme con +, 
come sanscr. phenah (schiuma, impurità), ost. 
fink'î, ant. sl. pèny, serb. péna, russ. pèna corrispondo- 
no al semitico; ebr. pana Pi (espellere, ‘to remove”), 
mientre « pOnlex >, « piimex», che denotò la pietra 
vulcanica, deriva da base corrispondente a accad. 
bam (altura montana, ‘hill, height”, ‘[Berg-] Hang, 
Rippengegend ’), accad. bîmtu, pantu, ugar. bmt, 
incrociatosi con la base di accad. pemtàm, pendà 
(pietra focaia, ‘ Feuerstein ’}: «ex da base sem. cor- 
rispondente ad ebr. è (accad. edatu: fuoco, ‘ fire ’). 

piimiliò, -Gnis nano cioè ‘“ uomo grande quanto 
un pugno” (gen. plur. poumilionom su cista prene- 
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stina (CIL I° 560), dial. pomili. Gr. ruyuaîoc, pigmeo: 
« piimilio » è anch'esso forma aggettivale dalla base 
di nuyvi (v.) pugno, *pu(g)m-. 

pungò, -is, pupugî, punxi, pepugi, punctum, 
cere pungo; cfr. ital. picco, piccolo, picca. L'ele- 
mento pug- fu accostato al gruppo di voci a ini- 
ziale (s)p- « indiquant un choc.» (v. pudet, pugnus?): 
così Ernout-Meillet, s.v. In realtà il valore origina- 
rio è “essere sottile” e il conseguente pungere: 
accad. piqu (sottile, stretto, ‘eng ’), sost. piqu 
(la strettoia, ‘Enge ’). 

piuniò (poeniò), -is, -ivi, -iî, -itum, «ire pu 
nisco, castigo, «poena» pera, castigo, sofferenza, mal- 
trattamento, gr. rowî. Occorre postulare la corri- 
spondenza accad. k > gr. r > lat. p (v. «ponda); 
rovnpés sofferente, penoso, infelice conserva il valore 
originario della base corrispondente a accad. 
kunnunu (lat. «torquere», ‘to make twisted, con- 
torted ’) da kanànu (torcere, ‘to twist”: ‘one's 
body or part of the body’); « piniò», « poena», 
dorico row, derivano da base che significa sta- 
bilire il giusto e corrispondono all’aggettivo accad. 
Kajznu (conforme alla norma, al giusto, ‘normal, 
regular, constant’), della stessa base di *kintu, 
kittu (giustizia, procedura corretta, ‘ justice, loyality, 
correct procedures, truth, normal state ’); il verbo 
della stessa base di kajanu risolve le difficoltà di chia- 
rire « punio» accanto a « pocha», che trascinano gli 
etimologi in una serie di paralogismi («pinio ne 
peut étre dérivé directement de poena ... L'influence 
du groupe moenia, ininiò qu'on a supposte, ne s'expli- 
que guère. On penserait plutòt À feriò etc.» (Ernout- 
Meillet, s.v.); il verbo è accad. kunnu (stabilire: 
leggi, regolamenti; imporre, attestare per mezzo di 
prove ciò che è vero, ‘to establish laws, regulations, 
to grant, to assign good fortune, a calamity; to testify, 
to make a statement as a witness, to establish as 
true by means of witness, to confirm, to certify ’), 
da kanu, ku&nu (essere corretto, stabile, ‘to be 
well disciplined, to be cortect, to be loyal ’). 

puppa, -ae (pipa) ragazza, « piipula », diminu- 
tivo su cui è rifatto « piipilla»; « puppus», « puipus», 
«pfipulus», Accad. babu, arab. babba (ragazzo, 
‘Lallwort: kleines Kind ’). 

puppîs, -is (accus. « puppim», abl. « puppi» e 
«puppe ») poppa di una nave, gr. rpovpywn (v.), ingl. 
stern (poppa), ant. fris. stiame, stione (‘ stern, rud- 
der ’). Se ne ignorò l'origine, ma certamente la voce 
latina è calcata su « puppa» del linguaggio infantile 
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nel senso di seno (lett. pups, seno; paupt, gonfiare), 
donde «*puppare» poppare; ma occorre richia- 
marsi alla funzione della poppa, sede dei timoni in 
forme di grossi remi, delle sbarre per i movimenti 
della nave. Da notare che rpiuva [vate] poppa, da 
rpupvés ultimo, estremo, che è alla punta, alla base, 
alla radice, deriva come forma aggettivata dalla base 
semitica col significato di ramo, rampollo, pollone: 
accad. pet’u, aram. parha, ant. ass. par'um 
(> *prum-), arab. fach, ital. barra, ebr. pera 
(rampollo, ‘sprout, blossom ’), sebbene possa ric- 
cheggiare la base comune al lat. « bîiris» (v.); per 
le origini del nome « puppis» occorre aver presente 
qualche antico tipo di nave mediterranea. Non oc- 
corre risalire al tipo ligneo di nave egizia con timone 
(da Tebe, ora a Berlino, Museo di Stato}; si cominci 
dal particolare di nave greca con timoni, in un 
frammento di Clizia ed Ergotimo (A. Furtwingler- 
Reichhold, Griech. Vasenmalerei): qui la poppa ha 
la caratteristica voluta a rostro che in seguito, oppor- 
tunamente modificata e adattata a prora, diventerà 
un’arma aggressiva nella lotta sul mare: « puppis», 
col senso di punta dell’estremità, richiama accad. 
pà-appi: pà (pa'um, v. lat. bucca), ebr. pe (nel 
senso di “bocca, rostro”, ‘opening, edge, bor- 
der, side’, ‘Maul, Schnabel ’) e accad. appu (punta, 
limite estremo, ‘nose, tip, crown, end, rim, spur, 
etc. ”), che riaffiora in diverse voci i.e. 

pùpus, v. puppa. 

pirgò, -As, -Avi, -itum, -Are purifico, netto, 
putgo, scuso. Derivato per sincope da « piirigo»: cfr. 
il composto plautino « perpiirigitus» (Mi. 177). Da 
«pirus» e «agd» > «-igò?, (v.). 

purpura, -% porpora, v. Tapopipa. 

poùrus, «a, «um senza mescolanza, puro, vergine: 
il significato originario è pertinente alle primizie da 
destinare all’olocausto, in particolare alle bestie gio- 
vani non ancora accoppiate, mescolatesi, giovane 
vitello: « pirus» ricliama accad. puru, bitu (vi- 
tello giovane, capretto, ‘young calf, kid, foal’: 
cfr. miceneo poro, gr. néàoc), cbr. pat {giovane 
giovenco, come vittima, offerta sacrificale, ‘ young 
bullock, victim, offering’): accad. per’u, pir'u, 
che è prevalso su base sem. come ugar. brr, accad. 
bar&ru, ebr. barar (purificare); lat. « virga», v. 
«virgo»; su « piirus» deve aver influito la base di 
mp: v. xadapdg puro: cbr. qitat (ardere, bruciare 
incensi, fare suffumigi purificati, ‘to kindle, to 
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burn incense, to sacrifice ’), accad. qataru; v. lat. 
«burò». 

piis, pliris pus, umore biancastro e viscoso. Gr. 
mtdog, mbov, nlov pus, mudg colostro, n6dw far marcire, 
lat. «puter, putris» che si disfa, si apre, si scioglie, 
lat. « piite6». La base originaria rende il senso di 
“ciò che si disfa”’: accad. padaru (sciogliere, ‘to 
loosen”; in aram., m. ebr. “sciogliere ”’), a. bab. 
pussurtam (dissoluzione, ‘[Ubel-]Lésung*, vS, 
884 a}; accad. patAtu (sciogliere, aprire, dissolvere) 
sembra forma allotropa di pasàru e corrisponde a 
gr. gBelpt corrompo; influsso della base corrispon- 
dente a accad. pasisu (corrompere, distruggere, 
‘to destroy, to remove’); per nidw, rica cfr. 
accad, paSapu (rovinare, ‘to destroy ’); su « puter» 
ha influito la base che affiora in «pitò» apro, metto 
in luce. 

pustula, -ae (pussula, piisula) bolla, pustola, 
bolla prodotta dalla ebollizione, dalla fusione del- 
l'argento: «argentum pîisulatum» drgento purificato. 
Venne ipotizzata una base espressiva *p(h)u- e am- 
pliamento -s-, col senso di soffiare: in realtà tale 
base richiama, con prefisso na-, vgar. np‘, accad. 
napabu (soffiare, accendere, ‘to blow’), (nup)- 
pubu (gonfio, ‘swollen, bloated ’); ma l’amplia- 
mento -s- non si giustifica; la base reale originaria 
è una voce remota: sum. pes», e con prefisso n», 
ugar. (n)ps, cbr. nefeò (soffio, ‘ breath ’, ‘ Hauch °); 
siriaco naf8a, arab. nafs, accad. (na)pitu, m. bab. 
{na)pustu (soffio vitale, ‘ breath, opening air hole ’), 
v. puxih. 

piisus, -i letter. il piccolo, fanciullo, « pùsa» fan- 
ciulla, « pusillus» piccolissimo, debole, « pusillume un 
pezzettino, « pusillanimis» etc. Analogamente alla 
etimologia di «ténuis»: accad. te’nu e tènu (detto 
di grano finemente macinato, ‘gemahlen '); « pii- 
sus» risulta della stessa base di lat. « pisò, « pins6» 
(v.): e ha il senso di accad. pasu (sminuzzato, 
‘zerschiagen’); da pa’agu (ritagliare, ‘aufschla- 
gen, zerschlagen ’), ebr. pîis (fare a pezzi, ‘to dash 
in pieces”; ‘ to be dashed to pieces ’), pisa (tagliare, 
‘to cut’). 

pied, -Gs, -ère essere putrido, « piiter» (pu- 
tris) che sì decompone, si apre, v. pùs. 

pùteus (puteum), -i pozzo, v. pùtò. 
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putò, «as, «Avi, -itum, «Are penso, credo: ori 
gin. ‘aprire, scoprire, sgombrare il fogliame per 
far maturare i frutti, in particolare l'uva; portare 
alla luce ”’, cf. ital. ‘“ potare, amputare ”, cfr. ted. 
dial. poten; « rationem putare»: Varr. Ling. L. 6, 63‘ 
«putare ... purum faccre ideo antiqui pirum piitum 
appellarunt; ideo putator quod arbores puras facit; 
ideo ratio putari dicitur in qua summa fit pura; sic 
is sermo in quo pure disponuntur verba, ne sit con- 
fusus atque ut diluceat dicitur disputare»; « puti- 
men » guscio di noce (Cic., Tusc. 5, 58), baccello (Plin. 
17, 240), guscio di uovo, di ostrica, scaglia (Plin.); 
ciò che si apre, si recide; «Puta» divinità che presie- 
deva alla rimonda degli alberi: occorre risalire a 
«putus», il cui significato originario è ‘aperto ”, e 
perciò scoperto, evidente, chiaro: accad. puttà (aperto, 
scoperto, ‘ geòffnet*, detto anche di acqua: ‘ Was- 
ser’, lat. « piiteus»), aggettivo di accad. patù, 
petàm, sem. pth (aprire, svelare): in accad. vi sono 
già tutti i valori semantici che svilupperà il latino: 
aprire: un cammino, un pozzo ; chiarire, spiegare, mettere 
in luce, confessare un peccato, insegnare, rendere edotto, 
(‘Sffnen: Weg, Zisternen, Ohten; jmd. aufmerksam 
machen, aufkliren;  Geheimnis usw. eròffnen; 
Siinde: bekennen”; ‘Ohren Sffhen: unterrichten, 
belehren; informieren’, vS, 858£); cfr. aram. 
petah, arab. fataha, ugar. pth, ebr. patah (aprire, 
svelare, ‘to open, to uncover ’), pètah (apertura, 
spiegazione, ‘opening, explanation, insight’); la 
stessa base di origine ha lat. « puteus» e ovviamente 
lat. « pateò »: « patet» è aperto, è chiaro e gr. me- 
advwvpi apro, spalanco, 

put(t)a, «ae « meretrîx»; cfr. ital. puttana, della 
base di potta “ vulva”: v. pateò, putò: cfr. ebr. 
pot (apertura, pudenda femminili, ‘opening, 
female pudenda ’); « puttuse bambino, è nel senso 
biblico: che ha aperto il seno matemo: cfr. «che il 
puro sen Le aprì», Manzoni, del bambino Gesù e 
della Vergine (Il natale); dimin. « pitillus» = « pîisil- 
lus» (Plaut., Varr.). 

pùtus, «a, «um sgombro, puro, v. putò. 

pyramis, -Idie, piramide, v. nvpapls. 

pyxls, «idis (puxis, buxis: Iuv., 13, 25) cofa- 
netto, v. molle. 
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quà, v. quis. 

qua, avv., abi. £. di qui (v.). 

quadt-, v. quattuor. 

quadrigae, da quattuor e *jcug-/jug, v. auriga. 

quadrimus, v, quattuor e hiems. 

quaerò (quairà, cpitaff. di uno Scipione CIL I, 
11), «ia, quaesivi (-iî), quaesitum e quaestum, 
«ete; il significato originario è tendo a; ho l'animo a, 
cerco, ticerco, esigo, cerco di scoprire o di ottenere, in- 
dago, da *quaisò, cfr. « quaeso, -isa cerco, domando, 
desiderativo da *quais-sî; «quaeso», « quacsu= 
mus» te ne prego, di grazia. (Il perf. « quaesivi» è 
relativo al desiderativo), « quaestio » ricerca, inchiesta, 
indagine, Alcune forme osche e umbre sono attinte al 
latino. Fra i derivati « quaestor», spesso al pl.: dap- 
prima magistrato che inquisiva su reati criminali; poi 
con funzioni finanziarie (Cnenthe), « quaestor» giu- 
dice di istruzione; in seguito nel linguaggio filosofico 
tradurrà oxeretixés. Se ne ignorò l'origine: *quaisò, 
*quais-so, corrisponde a accad. hasfisu (avere l’ani- 
mo rivolto a, ‘ to be mindfal of’, etiop.: “chiedere, 
domandare”, ‘fragen’); cfr. la forma accad. 
hustisu (investigare, ‘to investigate, to study ’), 
incrociatasi con la base di accad. badahu (*bada'u: 
richiedere, aspirare a, ‘to require, to desire’, ‘be- 
gehren ’): il ricalco con rotacismo sembra realizzato 
su base semitica simile ad accad. qarà, qard’u, 
qgetà (invitare, sollecitare, prendere da, ‘to invite, 
to take away’), al quale occorre accostare « accerso » 
da «ad-cer-s0»: forma fattitiva: v. «arcesso», 

qualis, -e agg., pron. relativo e interrogativo: 
quale, originariamente come quello; interrogativo: 
quale? Per la formazione viene accostato, a torto, 
a teydixog (v.) di quale età, lit. kol; koliai (quanto a 
lungo). Della stessa base di «quam» (v.}: da prep. 
accad. k&à (come, ‘how ’) e il suff. corrispondente 
al pron. dimostr. a(1)1î, gen. di allà (quello, ‘that ’). 

qualum (qualus, quall- m.), «i canestro, cesto 


(Cat. Agr., Verg., Horat.), dim. « quasillum», « qua- 
silluss che presuppone una base *quas-slom (W. 
Schulze, Lat. Eigenn., 462); cfr. ant. sl. kot: gr. 
xéqevoc cesto, paniere, gr. mod. xéqa, xoglv, lat. 
«cophinus», fi. couffin, ingl. coffin, m. a. ted. koffer. 
L'etimologia delle due basi *quas- e *xog- scopre 
lo stesso significato di intrecciare, piegare, legare: 
*quas-: accad. kasà (legare, connettere, ‘to tie, 
to join”), kisu (legamento, ‘bond, fetter ’), cfr. 
xtotn paniere; analogamente xépivac, xipa: accad. 
kapî, kuppà, kepà (piegare, ‘to bend ’); di « qua- 
lum» la componente *-slort, che fu ipotizzata, cor- 
risponde a accad. sallu, sellu (panicre, ‘ basket ’). 

quam in correlazione con tam: originariamente 
“come ': introduce il secondo termine di paragone: 
che; esclamativa: come, fino a che punto; in correla- 
zione con «sic»: «quam multa grandine nimbi 
crepitant, sic densis ictibus» (Verg., Acn., 5, 458) 
come fitta è la grandine che crepitante rovesciano i nembi, 
così fitti sono i colpi con cui ..., dopo un verbo, un 
agg., un avv. per dare risalto. Forma rinforzata 
antica (Liv. Andr., Enn., Lucr.) « quamde », «quan- 
de»; umbro pane: es. pustertio pane « post tertium 
quam», osco maîs ... pan « magis ... quam»; cfr. um- 
bro pre-pa « priusquam», peligno pam: v. « quis». 
Avv. accad. kiam, ké: ki(m), kém, cbr. ko, aram. 
k&h (così, in tal modo, come, ‘ thus, in this manner, 
how ’): alla stessa base risale «-que » e at: si ignorò 
l'origine; cfr. preposiz. semitica ka, avv. ugar., ebr., 
ant. aram. ki, arab. kai: accad. ké (come, ‘as, ac- 
cording to, instead of ’); è la particella prefissa ebraica 
con significato di comparazione, similitudine, pro- 
porzione (‘ prefix, particle of comparison, similarity 
or proportion’, ‘after, when ’): cfr. « qua(si)», let- 
ter. come ... se. La forma osca pat, umbro pane, ri- 
calca la base corrispondente ad accad. pîn, pani 
(letter.: ‘“ davanti a, prima di ’”), ebr. pAne (rispetto 
a, ‘to the front of, in sight of, sooner than ’). 
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quamdiîi per tutto il tempo che; per quanto tempo? 
da quanto tempo? (Plaut., Capt., 980); « q--diuso 
(Inscr.): v. quam e dit; correlativo < tamdiîi». 

quamlibet (-lu-) quanto si vuole, a piacere, v. 
libet. 

quamquam (quar-) quantunque, sebbene: cong. 
a valore indefinito; avverbio di coordinazione: ma, 
del resto; è forma a raddoppiamento di « quam»; 
cfr. « quisquis». 

quamvîs congiunzione e avverbio concessivi: 
benché; quanto vuoi, quanto si voglia; si ritrovano 
altre forme del verbo « volé», oltre a « vis»: «-vo- 
las», «-velîs» etc. 

quando (falisco cuando) avverbio, interr.: in 
qual tempo? quando?; indefin. preceduto da «ne», 
«num», « si»: qualche volta, una volta; relat. ctc.; 
congiunzione, tempor. allorché; caus. poiché, giac- 
ché. Negli antichi testi ha già il senso di «cum» 
temporale. Ritenuta forma senza corrispettivi in 
altra area, le furono accostati sanscr. kadé, gîth. kada, 
che non chiariscono la formazione di « quando »: 
cfr. accad, gadu, qadu, hadu con valore temporale 
(sino al tempo che, ‘ until, up to ’); « quando» esi- 
bisce la base «quam» (v.): cfr. accad. kAm, kiam 
(in senso temporale: a volte, qualche volta, ‘ tempo- 
ral’: kiam... kiam, ‘at times...at other”), che 
deriva da kî, ké (in senso temporale e causale: 
“ quando ”, ‘ when ’, ‘as soon as; because, according 
to '); la componente «-do» di «quando» corri- 
sponde a ant. accad., ant. ass. adum, ant. sudarab. 
‘adîì, ‘adi, ebr., ugar. ‘adè, accad. adi (sino a, ‘un- 
til, up to ’), gr. de, ant. sl. -do, ingl. to (verso, a), 
ted. zu, ant. sass. fo, anglos. #0; cfr. sum. -da (a 
partire da, ‘ von’). 

quàsi, come se: da quam + sei > sì. Il signifi- 
cato di ‘ come se ” è assicurato dagli elementi corri- 
spondenti a accad. k&m, kiam (come, ‘how "}; per 
« si», ant. sei, osco svai, umbro sue: accad. (leggi 
Buwwa > $twa) Summa (se, ‘if’, ‘ wenn, falls). 

quatenus (quatinus) letteralmente: fino a quale 
limite, fin dove, nella misura che; fino a quando?; 
anche causale: poiché; la preposizione posposta « te- 
nus» (v.) fino a, di cui non si seppe l'origine, ma che 
si definisce del tipo di « secus» (« sequester»), corri- 
sponde a accad. te’nî (seguente, ' Zweitstiick *). 

quatiò, -is (per il perfetto, Cicerone adopera 
«quatefeci», Ep. ad Brutum, I, 10, 4; in composi- 
zione «-cussi», quassum, quatere scuoto, abbatto, 
agito; iterativo, intensivo « quasso, -îs» squasso, 
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serollo, scuoto: intrans. tremo, mi agito; composti in 
«-cutio»: « concutio» etc. Furono tentati accosta- 
menti a roca, lit. kutéti (aprire scuotendo). Accad, 
hatà (colpire, percuotere, abbattere, ‘to smite,’, 
‘niederschlagen ’), ugar. ht'; cfr. ebr. kithath 
(abbattere, battere, distruggere, ‘to beat, to smite, 
to destroy ’), kasasu, gasàgu, ebr. q&sas (tronca- 
re, “to cut off, to clip off’), qasa. 

quattuor quattro, v. téccapeg. Il numero la- 
tino IV denota (come V per cinque), la presenza 
stilizzata della mano, con un segno, a sinistra, di uno 
da sottrarre: la base di « quattuor» corrisponde in- 
fatti a accad. q&tu (mano, ‘hand’): non è il caso 
di richiamare l’importanza della mano nel computo 
(v. lat, « manus»}; la numerazione quatemaria, che 
ebbe origine dal contare movendo il pollice sulle 
altre dita, ha lasciato tracce presso i popoli italici 
(Aristotele informa, per diretta esperienza, che fu 
in uso anche in Tracia): l’osco ha il neutro petora 
(pitora: Fest., 226, 3), petiropert («quater») in iscri- 
zioni osche; così «quartus» quarto, « quaterni» a 
quattro a quattro, « quatrio, -Onis» il quattro nei dadi; 
« quadr-», in « quadrus», «quadraginta»; per la for- 
mazione di « quattuor», v. tégcUges. i 

-que encl.: origin. come, v. quam. 

qued, -is, quivi, (qui), quitum, quite sono 
nella norma; arc. quitur; « nequeo» non posso: € ne- 
quinont pro nequeunt, ut solinunt, ferinunt, pro so- 
lent et feriunt dicebant antiqui ... Nequitum et 
nequitur pro non posse dicebant ... (Fest., 160, 3). 
Si suole partire dalla forma impersonale « nequi- 
tur» («cela ne va pas»), da «neque» + «îtur» che 
avrebbe dato origine a « nequed», poi a «non queo» 
e « queo ». Ma -quin- dell’arc. scopre basi di accad. 
ginù (norma, regolarità), kinu (' correct, normal, 
firm’) incroci con basi comuni a molte lingue 
semitiche: cfr. ebr. gajjam (saldo, fermo, ‘ stead- 
fast ), qiww4, ass. qa”ù, sir. qgauwi (essere salda- 
mente fiducioso, ‘to trust on ’); cfr. ebr. giv (’or- 
der, might, power ’), canan. giim, accad. gawà 
(qgamà: star saldo, avere stabilità, ‘stehen, Bestand 
haben ’, ‘to stand up, to endure, to subsist, to con- 
firm; to resist”). 

quercus, -is f. quercia, agg. « querceus», femm. 
«quercea», ital. quercia, cerqua in qualche dialetto 
italiamo. Si ritenne che l'elemento qu- risultasse 
per assimilazione da p- a qu- interno come in « quo- 
qua» (v.) e «quinque» (v.); ma l’agg. « querneus», 
«quernus» ci orienta verso i valori semantici ori- 
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juari che caratterizzano questi alberi dal legno duro, 
cioè duraturo: «robur> il rovere è sinonimo di ro- 
bustezza, di resistenza, di forza; il gr. Spòc non chbe 
una etimologia, e di serio non c'è che la conclusione 
di E, Benveniste, (Word., 10, 1954, 257 sgg.) che 
scorge nei Vari temi prospettati, *derw-o-, *drivo-, 
*dreu-, *dru- « des applications du sens dc ferme, 
solide»: Spòc, che significa alle origini resistente, è 
della base di lat. a diirus», che denota durata e quindi 
resistenza: accad. diru (durata); aggettivo: darà 
(duraturo, perpetuo, ‘everlasting, enduring, dura- 
ble: said of materials, constructions ’); così il franc. 
chéne (chesne, sec. XIM), chaste, dal lat. volg.* « cas- 
sanus», richiama la base semitica, accad. kassu 
(forte, robusto, ‘strong ’); v. robur, da un pre- 
sunto *reudh-0s; e v. « esculus», «acsculus». « Quer- 
cus», « querneus» orientano verso la base di xpdvera, 
xpovetn corniolo; Circe gettava ai compagni di 
Ulisse, trasformati in porci (Od., 10, 242), ghiande 
commestibili e il frutto del corniolo : xpdévov corniolo; 
con il timbro vocalico di xépag (v.) corno, « quer- 
cus» è l'albero dal legno duro; stessa etimologia di 
«cervus» (v.), «cerrus» cerro, un tipo di quercia. 
queror, »eris, questus sum, queri mi dolgo, 
mi lagno, « querèla» lamento, success. protesta giudì- 
giaria: « querulus» lamentoso, « questus»  lagnanza. 
Insoddisfacente il richiamo a sanscr. gudsiti ‘il souf- 
fle fort *). Se ne ignorò l’origine: « questus» risulta 
da una base semitica corrispondente a ebr. kà'às 
(gate, doglia, “anger, sorrow, vexation’), qasa 
(essere turbato, ‘to be disturbed ’); il valore giu- 
ridico sembra attestare che il presente abbia subito 
il rotacismo per il ricalco della voce corrispondente 
a accad. gerà, garà (clevare querela contro, ‘to 
start a lawsuit '), ma cfr. « quirito». 
qui, quae, quod originariamente “ come quello 
che”, il quale, la quale, la quale cosa: pronome rela- 
tivo italico comune. Viene postulata la base *ktvo- 
alla quale sarebbe stata aggiunta la particella deit- 
tica -i, donde *kto-i > quoi, quei, «qui», *qua-i 
«quae», cfr. osco pui, pai, pid « qui», « quae», 
«quod»; un tema *k%i- sarebbe alla base di « quis» 
interrogativo e indefinito. Alla forma ipotizzata 
*kwo-i di «qui» occorre fissare le basi originarie 
che rendono il senso di come quello che: accad. 
kî, k& (come, ‘like’, ‘wie, als ’), ugar., ant. aram. 
ki, arab. kai, con il pron. relat. accad. jà, ajà (il 
quale, ‘who, which ’), ugar. ’aj usato, come pron. 
indefinito, 


quirito 


quies, quiétis pace, fine del travaglio, riposo della 
morte, 4 quiesco » riposo; v. « requies» reguie, riposo; 
«quietalis» epiteto della morte, dell’Orco. La radice 
bisillabica che viene postulata in av. &yats, 4909 
(felice) e ant. pers. Siyatim (felicità) è scarsamente 
pertinente. Semanticamente « quiés, quistis» cor- 
risponde a accad. ittu (riposo, sonno, ‘sleep’, 
‘Schlaf”); per ant. sl. pokoji (riposo), po-citi (ripo- 
sarsi) cfr. accad. pababu (rilassarsi), arab., sir. phb 
(rilassarsi, ‘schwach werden ’). «Quiés, quietise è 
calcato sulla basc corrispondente a accad. qitu (cessa- 
zione, fine, ‘end ’), del verbo qatàm (cessare, ‘to 
cease ’, ‘ aufhéren ’), cfr. ebr. qes (cessazione, morte, 
‘end, death’); qasas, accad. qasagu (s rescindere », 
‘abhauen ’); v. « tranquillus». 

quinque cinque. Accad, kinkimmu  (kin- 
kiwu: mano, carpo, « Handwurzel, Handgelenk). 
A riprova si noti che greco névre, condizionato da 
mévta (tutto, tutte le cinque dita), richiama ac- 
cadico qatu (mano, ‘Hand ’), finnico kéte (ma- 
no), e perfino l’ungherese k6z (mano), che cmer- 
ge in «centum», «-ginti, -ginta» etc. « Quin- 
que» ricalca la base di sumero kinkin (essere in- 
tero, completo, ‘voll sein’), da kin (somma, to- 
talità, ‘Summe, Gesamtheit ’). 

quiris, -itis quirite, cittadino. In epoca classica 
al plur. « quirites» sinonimo di « cives». «Iuno Qui- 
rise Giunone protettrice della Città; « populus Roma- 
nus Quiritium» cioè il complesso di tutti i cittadini che 
costituiscono il popolo romano; « Quirites Romani», i 
cittadini romani; «ius Quiritium», il diritto dei citta- 
dini nell’ambito della Città, in correlazione con lo 
«ius Romanum »: « Quirinus» è originariamente un 
attributo di Marte, col valore di protettore della Città. 
«Quiris» significa originariamente del borgo, bor- 
ghese ed era termine offensivo rivolto a un militare: 
cfr. Suet. Caes. 70; v. il testo trascritto da Varrone 
{L. Lat., 6, 88) dai Commentarii Consulares: il con- 
sole, prima di assumere il comando dell'esercito, fa 
convocare i « quirites», successivamente egli si ri- 
volge « ad exercitum». « Quiriso è originariamente 
aggettivo dalla base corrispondente a accad. kirhu, 
kerbu (borgo, ‘citadel, circumvallation’, ‘ Uni» 
wallung °) ebr. qitja (città, ‘city, town”). 

quirito, -A8 grido. Giustamente fu ritenuta di 
tipo popolare l'etimologia di Varrone {L. Lat. 6, 
68: «qui quiritum fidem clamans implorat»; « qui- 
rito» è denominativo, come «quirrito» grugnire 
(detto del cinghiale): aram. qera, accad. qerù, 
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ebr. qura (gridare, ‘ to cry, to call aloud, to roar vi 
quis, -quae (qua), quid chi? che cosa? aggettivo 

e pronome interrog.; indef. qualcuno, Il nominativo 
plurale «qui», «quac» sostituì il primitivo gués (S.C. 
Ba.); l'antico abl. singolare «qui» andò in disuso: 
le forme di « quis» e del relativo « qui» (v) si in- 
tersecano; alla stessa base di qui», «quis» vanno 
ricondotti molti derivati come « qualis », «quam», 
«quom» « quia». L’av. 45, l'itt. kuit, Jat. « quis », il 
saiscr. cit neutro con Valore avverbiale: «quid», 
l’ant. slav. 2} (di-to « quoi») richiamano basi come 
l'interrogativo accad. KI (come? how? ; wie? } 
ebr. ki; la base *kvi- richiama accad. kiwa (kîma), 
ebr. k®ma, aram. km& (che ha senso. originario 
di également” “ similmente : quindi e, ‘et ), men- 
tre il sanscrito kdk (‘ who?; which? ), femm. kà 
richiamano accad. Kf(m) (così, in tale maniera, 
‘thus, how”, ‘50 ’); Ja componente finale (cf. 
«l6) ricalca il pronome dimostrativo «isò (v.); ma 
v. «qui»; il gotico hwss, il lituano kàs, ant. a. ted. 
(A)wer, ant. sass. Aw£, Ive, olandese wie, richia- 
mano una componente finale riconducibile alle ori- 
gini storiche: « Hebrew preserves element sy 1n 
its original form in the interrogative adverb ayy& 
* where?” while it has numerous interrogative ad- 
verbs composed of-$ (eze' which? * and ‘ where? )i 
etc.» (Moscati, Op. o: 13, va, DA ren ch 
‘which? '); cir. a1, ugar. ij, ; ; 
ti pe ti 0? vS, 23); il lat, « qualis» 
(v.) ha componente corrispondente a cille», «ob 
lus»; accad, allù, ullù (quello, ‘that, the other 2 
‘jener ’): cfr. « alius». La forma neutra «quid, 
quod», ved. hdd, ingl. what, ant. sass. hwat, ant. 
fris. hwet, olandese wat, ant. nord. hvat; dan. hvad, 
sved. ved deriva dalla forma femminile semitica 
-(a)t che si estende all’egiziano: è il genere più 
importante; tale desinenza i da e con 
quella di nomi plurali femminili -Atu, che denotano 
astratti: v. in latino i collettivi come « senatus», 


itatus », « commeatus». l 
pra quacpiam, quid- (quip>) e quod- 
piam con significato non molto dissimile da «ali- 
quis»; da «quis» + -pe (v.) + «iam» (v.). ; 

quisquiliae, -Arum cose da nulla, scorie (Caccil. 
ap. Fest. 251; Cic. Sext., 94: canaglia etc); 4 quisqui- 
lia» cose da nulla (Petr. 75, Gloss. Philox.). Festo 
(340, 12) riferisce il significato originario: « quic- 
quid ex arboribus minutis surculorum foliorumve 
cadit»; ripetuto da Isid.; fu inteso come oxifada, 
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rifiuti; cfr. ital. calìa che è calcato su calare, ma che 
viene derivato dal lat. med. «cadiva» stagni: re= 
sidui dello stagno dopo la lavorazione. La formazione 
di quisquiliae fa chiarita come « quid» c base affine a 
ox6N lacero, scortico, dilanio, oxdAX% (v.) col sigui. 
ficato di tritumi, frantumi. Accad. sabalu, sebélu, 
subhulu (forare, ‘durchbobren ), sostalitivo cor. 
rispondente a sibin (punta, ‘chom ), incrocia. 
to con la basc del semitico occidentale Sakalu 
(ridursi quasi a nulla, ‘sich auf fast nichts redu- 
zieren ’), ebr. èak6l Pi (far abortire, ‘to Cause 
abortion, to miscarry ’). Il senso richiamerebbe quello 
dell’avverbio accad. quis, ghi (come filamento): 
qù (filamento, ‘thread, filament ’), gillu (cannuc- 
cia, ‘cut reed ’); cfr. lat. « filum»: accad. billum 
(‘egg membrane ’). Ma la formazione latina richia- 
ma, pet reduplicazione, analoghe espressioni semiti= 
che come cbr. qelgel (da nulla, dappoco, ‘ good. 
fornothing, vile, mcan ); cfr. accad. qalalu: cbr, 
qalal (essere lieve, piccolo; Pi: “stimare da nulla, 
oltraggiare ”, ‘to be light, small, to esteem lightly, 
to revile '), sir. qelà, arab. qalija (avere a spregio, 
‘ verabscheuen ’); in latino l'aggettivo scmitico ebr, 
gal, accad. qallum, qalu (dappoco, piccolo, servo, 
sporco, ‘light, of little value, small’) ha reso 
«calo, calonis» servo, scudiero, cfr. etr. clan: origin. 
“ piccolo ”, col senso di «puer». Il significato di 
«quisquilia» si accosterà a quello di ebr. gizz(a) 
kilja (frattaglie: letter. “ pezzi di organi interni ”’), 

quisquis chiunque. Richiama reduplicazione sul 
tipo di accad. kîki (in ogni modo, avverbio di ma- 
niera). v. anche quamquam. 

quom, qu(o)m, cum, cong.: quando, al mo- 
mento in cui, con valore temporale; con valore 
causale, avvetsativo: dal momento che, giacché, mentre; 
cfr. got. hwar; ant. pruss. kan (se), lit. kg(se), ant. 
sl. ko-, ki- in kodga, kiigda (quando); «quom», 
«cum» temporale ha antecedenti remoti come accad. 
kàm, kîam, ka, con valore temporale: kîam... 
kiam (a volte... altre volte..., ‘at times...at 
others ’), cfr. kè (quando, non appena che, dopo, 
se, ‘ when, as soon 25, after, if, in case, whether, 
that, because, according to ’); ma il valore causale- 
avversativo scopre alle origini l’interferenza di base 
corrispondente al neobab. ktm, kum(m}u, kti-, 
kùmi (“invece ”, ‘instead’ avverbio; “ perché ”, 
‘ because, otherwise ' congiunzione; ‘invece di, 
in luogo di ”, ‘ instead of, in place of” preposizione). 

quondam- un tempo, v. cum, 
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rabiî (o rabo?), rabis, -ete sotto rabbioso, fu- 
rioso. Cfr. Paol. da Nola, part. « rabentis; « rabics, 
ei» rabbia, « rabia » in Servio, ad Aen. I, 200; « ra- 
bious» etc. Viene richiamato il gruppo radicale 
dell’a.i, rdbbak (impeto, impetuosità), rabhasdk (im- 
petuoso) etc. Accad. ra’abu (essere rabbioso, infu- 
riare, ‘ ungestiim sein, toben, ziirnen ’); cfr. ra'abu 
« rabiosus », rùbu (rabbia, sdegno, ‘ Zom ’). 

rabò, -Gnis garanzia (Plaut.), v. &ppafwy, lat. 
arràbo. 

rAbila, -ne strillone, avvocato da burla: « decla- 
matorem de ludo», « rabulam de foro»; gli antichi 
lo derivavano da «rabies»; L. Havet pensò a «ra- 
vus»; v. *ravio. 

raccò, -As, -fre, urlo, grido, strido, della base di 
ragiò (v.). 

tacémus, -Î grappolo d’uva, raspo, raspa (‘ ciocca” 
Sercambi). La voce lat. volgare *racimus ha fruttato 
ant. franc. raisin (grappolo d'uva), ingl. raisin 
(grappolo appassito). Se ne ignorò l'origine. Il 
greco èdé, fayéc (v.) acino, chicco d'uva, è da altra 
base; « racemus » richiama arab. rhh (mescere vino, 
‘Wein mischen ’), accad. rabùm (che si riversa, che 
scorre, ‘sich ergiessend ’), rabà, rehàm (versarsi, 
disciogliersi, ‘ sich ergiessen ’): ovviamente il grap- 
polo visto anche in funzione della pigiatura dell'uva. 
L'origine mediterranea di ted. ‘Traube “ grappolo 
d'uva”, ant. a. ted. thrba, dritba, £., ant. sas. thrifo, 
sved. diuva, riannodato a fris. or. druve, druf (zolla, 
mucchio), drifei (grappolo: di frutta, chicchi) 
donde ted. n. drubbe! (gruppo di bestie), proto, 
ant. a, ted. tkràpo ‘“ truppa ”°, ha base semitica: ebr. 
taraf (ridurre in pezzi, cogliere via, ‘to tear in 
pieces, to pluck off’), tairàf (pezzo, strappato, colto 
via, ‘ plucked off’), teref (preda strappata via, cibo, 
‘prey: torn beast, food ), terefa (bestiame predato 
da bestie feroci, ‘ cattle torn by wild beasts '); « ra- 
cèinus» più propriamente richiama il significato di 
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viticcio, di « vitis» rampicante (v. «rumpuss); cfr. 
ugar. rkb (salire su, ‘aufsteigen ’), il sost. accad, 
rakibu (quello che porta su): b > m, rak&bu, ebr. 
raàkab (portare, ‘to convey '); incrocio semantico 
con base di accad. rakàsu, ugar., cbr. ràkas (por- 
tare insieme, unire, legare, ‘to bring together, to 
collect ’). 

ràdius, -i bacchetta, verga, raggio di una ruota, 
raggio di un cerchio, sperone; raggio luminoso, raggio 
di una corona, spola. Nel senso di gr. $&BS0c, che in 
Omero (Il., 24, 342, Od., 5, 47; 24, 2) è il caduceo 
di Ermes (v.: «cadiiceum» il simbolo degli araldi, 
che vanno avanti per annunziare la volontà degli 
dei, o per guidare le anime, come Ermes), simbolo 
dell'autorità. La voce « ridiuss, pur derivando da 
altra base, ha alle origini riferimento alla stessa fun- 
zione della p&fSoc, cioè del bastone della guida: fun- 
zione originaria, simile a quella del «lituus», il ba- 
stone degli auguri; «ridius» è originaria forma ag- 
gettivale dalla base di ass. rada'um, accad. redàm 
(guidare, condurre, andare, comandare, ‘ fiihren, 
dirigieren, leiten ’), rAdium (accompagnatore, gui- 
da, ‘Begleiter’) come Ermes; «ràdius» è della 
stessa base di « rota» (v.) e denotò anche lo sprazzo 
di luce irradiata dal nimbo divino, regale (Verg., 
Aen., 12, 163) o stellare, ma sembra aver subito le 
interferenze di basi come ant. accad. raSu, ugar. 
18, cananeo r&8, arab. ra'è, etiop. re'ed, cbr. roò 
(capo, punta, guida, ‘ point, top, leader ’) e rasàisu 
(ardere, ‘ gliihend werden ’), rasù (essere rosso, ‘ rot 
sein ’). } 

radix, -icie radice, base, fondamento, $4d& ramo, 
ant. a. ted. ratich, retich, finn. réatikka, celt. redic, 
ant. isl. rot, anglos, #òt, ingl. roof, scand. *wròt-; 
gall. gwraidd (radici), got. waurts (radice), irl. frém. 
La base originaria ha il significato di “ penetrare 
in giù”: accad. warîdu (penetrare, andare giù, 
‘to go or come down to lower ground’), con 
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prefisso mu-: miradu (discesa, ‘ descent, slope ’), 
aridu (che scende a perpendicolo, ‘ perpendicular ’, 
cfr. $lKa), sost. warittu (perpendicolare): la base di 
aridix» è calcata su quella di « ridius» (v.). 

rido, -is, -sî, -sum, «ere rado, strappo. « Avucun 
rapprochement net...» (Emout-Meillet). La base è 
corrispondente ad accad. harAsu (aram. hrs, sir. 
brt (tagliar via, radere, ‘abschneiden, abzichen ’}. 

raeda (r&da), -ae vettura a quattro ruote. Carro 
che si vuole di origine gallica: la voce richiama la 
base corrispondente a accad, radiu, rédàm (gui 
datore, accompagnatore, ‘ Bcglciter ), rédum, ri- 
dum (guida, il tirare, ‘ Fihrung; Treiben: Eselin ’), 
da sem, tdi (correre, ‘laufen ’), accad. rada’um 
(guidare, andare, ‘fiihren, gehen, treiben: Esel, 
Pferde ’) dal quale deriva la base di verédus (v.). 

ragiò, «is, «ere: nella glossa « ragit pullus»; cfr. 
rum. rage, ft. railler ant. fr. raire (bramire), etc.; v. 
lat. rugiò, gr. gwyw, féyxw, pérxo. 

rallus, -a, «um di tessuto raso: da *radlo-: da 
«rid» > «*radilis», « rasilis»: « ralla tunica » (Plaut. 
Epid., 230; Nor. Tir. 117). 

ràmes, -itis (v. «ramex») piolo (Col. 9, 1, 3); 
al plur. polmoni, bronchi; ernia. La base originaria è 
la stessa di «rîmus», in particolare per il senso di 
ernia: “ ingrossamento ””, 

ràmex, -icis ernia, v. times, 

*:Amus, -i ramo, ramificazione, diramazione: di 
fiume, di monti; mazza, clava. Fu accostato a «ra- 
dix», L'arm. *armn, loc. armin (tronco), arniat 
(radice), indurrebbero a vedere in «ràmus» una 
forma allotropa di «armus» (v.), gr. dppés (v.), 
Ma tenuto conto di m < b risulta della stessa base 
di è&B-Sos (v.), accad, rabù (venuto su, cresciuto, 
alto, ‘vergròssert, hoch”), tabù (crescere, venir 
alto, ‘aufwachsen, gross werden ’); con prefisso t-: 
cfr. accad. tarbù (germoglio, ramo, pollone, ‘ Spréss- 
ling ’), tarbitu (pianta, ‘ Gewichs”); per la evolu- 
zione m < b cfr. accad. abatu, da amatu = awitu: 
parola), v. « nomen»: della stessa base di «rAmus» è 
arîmex» ernia nel senso di gonfiore, e «rimes» ba- 
stone, ernia (v.). 

rina, -ae rospo, rana, v. ppivn. 

raphanus, -i, gr. gdpavog: base con significato 
di grosso: v. tipum. 

tapidus, -a, -um che rapisce, veloce, pronto, vio- 
lento, vorace. Da « rapio» (v.), con il suffisso di ag- 
gettivi del tipo di «avidus», «lividus», « rigidus»; 
il significato di veloce, e quello di « repens» improvviso, 
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mostra in « rapidus», alle origini, l'interferenza di 
basi semitiche corrispondenti a accad. rapàdu (cor. 
rere, ‘to run away”, ‘laufen, durchlaufen ) 
ripittu (viavai, ‘ Gelaufe ”). 

rapiò, -is, «uî, -ptum, -ere porto via, distacco 
con violenza, prendo con violenza; « rapix» furioso, 
che abbatte, travolge, capace di far violenza; v. ted, 
rauben; «rapida» rapide di fiume vorticoso, < raptim» 
violentemente. L'etimologia di « rapiò » viene rinviata 
a una radice *rep-. Vengono accostati alb. rjep 
{prendo a forza), lit. ap-répin (prendo a forza), 
gr. eperntépievos mangiando golosamente. Il significato 
originario è “strappo con violenza”; accad. haràpu 
(portare via d'un colpo, ‘ wegschlagen '), con in- 
fluenza di basi corrispondenti a accad. ra'àbu (es- 
sere furioso, impetuoso, ‘ziirnen, toben, ungestiim 
scin '), rapaAsu (scpararc violentemente i chicchi 
di grano o altri cereali dalla pula, trebbiare, battere, 
‘ dreschen, schlagen ’); v. &prrdtew. 

rapum, -i rapa; cfr. gr. é&pavog rafano, ravanello, 
La base indica la parte grossa, “il tubero ”: vedi 
cépa che richiama caput. Accad. rabî (ingrossato, 
grosso, ‘gross, vergròssert ’). 

tarus, -a, «um non fitto, dilatato, distanziato, ria 
lassato: «retia rara» (Verg., Aen., 4, 131) maglie 
larghe, ampie; « terra rara» terreno leggero, non sodo; 
«rari nantes in gurgite vasto» (Verg., Aen., 1, 118) 
naufraghi qua e là... (a distanza l'uno dall'altro); 
poco frequente etc.: «rarus» deriva da reduplicazione 
di base semitica corrispondente a accad. ràbu nel 
senso dell’arabo: “ essere rilassato ” (‘ schlaff sein ’), 
cfr. chr. ràhag, accad. réqu (essere distanziato, 'to 
be far; to be removed’), cfr. cbr. tah (molle, non 
sodo, ‘tender, wcak ’), ràfà, accad. rapòu (largo, 
‘breit, weit ’). 

rAstet, -trum, v. tàdo. 

ratiò, v. teor. 

rate, «is connessione di pezzi che costituiscono una 
zattera ; naviglio, nave. Si ricordi la descrizione degli 
antichi natanti babilonesi fatta da Erodoto: lo scafo 
era di salici intrecciati con canne (Herod, I, 194) e 
rivestito di pelli. Affine a « cratis» graticcio; usato al 
plur. ad indicare i vari elementi: venne richiamato 
ant. a. ted. kurt (graticcio), gr. xuprla, graticcio: se- 
manticamente richiama basi come accad, haràdu 
(connettere insiemc, ‘zusammenfiigen '), baraSu 
(intrecciare, legare, ‘ binden, anbinden ’): richiama 
la forma del plur. di accad. harù (cesta per grano, 
cassa del carro, ‘ein grosser Behilter: Korn; Wa- 
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nkasten '); «ratiso è calcato sulla base corri- 
spondente a accad. ritu (corso d'acqua, ‘ Rinne ’), 
trattandosi di barca originariamente da fiume. 

riitus, -a, «um fissato, stabilito : conto, affare etc.; 
«ratio», originariamente computo, calcolo assodato, 
stabilito, soma, risultato fissato, v. reot; ted. Rede. 
Alle origini non si escludono interferenze con basi 
come accad. ratà, retàm (stabilire, fermare, conso- 
lidare, ‘befestigen, fest machen '), retà (stabilito, 
istituito, ‘ befestigt, eingesetzt ’). 

raucus, -a, “um che manda un grido toco, stridulo: 
«rauca tussis» (Lucr., 6, 1189) fosse roca. Da base 
corrispondente a *ravio (v.), «ravis». raucedine 
incrociatasi con la base di «ragio» (v.), di péyxa; 
cfr. ugar. tk (sottile, debole: detto di voce, ‘ diinn, 
fein: Stimme ’), ebr. rak (debole, fioco). 

raudus (rodus, radus), -&ris metallo non coniato. 
Ant. isl. raudi (‘ mincral rouge@tre ’), ant. sl. rude 
(minerale), ant. sass. arué (minerale). Accad. (sum.) 
urudî (rame, ‘copper ’): accad. erà (bronzo, rame, 
‘copper’, ‘ Kupfer, Bronze ’). 

*ravlo, -ire arrochisco gridando (Plaut., Poen., 
778), « ravis» raucedine (Plaut., Aul., 336), « ravus»: 
«rava vox rauca et parum liquida, proxime canum 
latratum sonans, unde etiam causidicus pugnaciter 
loquens, ravula» (P. Fest., 355, 3). « Rava vox» è in 
realtà voce che rassomiglia al gracchiare di un corvo 
e la base di origine di «ravis», «ravio», « rau-cus» 
richiama quella di ant. a. ted. kraban, var. rabo, 
dan. ravn, ted. Rabe, ingl. raven: lat. «corvus»: 
accad. Aribu, arab. gur&b (corvo, ‘Rabe’), 
aram, ‘or©ba, ebr. ‘6rèb; mentre la base ipotizzata 
per l’indeuropeo *ker-, *kor-, *ky di xbpat, xpdtco 
richiama assiro qara’u, accad. garà, qerà, ebr. gara 
(strillare, gridare, ruggire, “to cry, to roar’); v. 
lat. «quirito »; accad. batAru (gracidare e detto del 
corvo, “to croak: said of a raven’): a tale stessa 
base di hraban, Rabe, raven (corvo), quasi arro- 
chito appartiene « rabula» l'avvocato da burla, il cor- 
bacchio che va gracchiando dappertutto; per l’afe- 
resi in «ravis», « rau-cus» rispetto alla base semitica 
aribu(guràb), cfr. lat. «rabo», gr. dppafdv (vi). 

rivus, -a, -um rosso, rossastro, tosso-grigio: il 
riferimento agli occhi è: «ravi coloris appellantur 
qui sunt inter flavos et caesios, quos Plautus appellat 
ravistellos» (P. Fest., 339, 3). Fu accostato ant. a. 
ted. grîo (grigio) ma senza tacere le difficoltà che 
si frappongono. Orazio ne fa attributo dei leoni, 
dagli occhi fiammeggianti; ma il significato origi- 
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nario ripropone il valore di ‘rosso-fiammante ”’ 
come quello del tramonto: ugaritico ‘rb, ebr. ereb 
(tramonto, ‘twilight, at the time of sunset or 
between sunset and dark”), ebr. ‘Arab, accad. 
erabu, fenicio ‘rb, ar. garaba (tramontare, ‘ Abend 
werden ’). 

re- v. red-. 

reipse = areipsa» in effetti, realmente (« Pacuvius 
in Armorum iudicio ...» Fest.); Cicer. Rep. I, 2; Div. 
I, 81, con tmesi: «reque eapse» (Scip. ap. Fest. 
286,3): v. ipse. 

recèns, -centis giovane, fresco, recente, veap6g; ori= 
ginariamente ‘“ generato ”. Se ne ignorò l'origine. 
Fu accostato irl. cinim («je jaillis »), cinis (« ortus est»): 
cfr. ebr. ra‘an (essere verde, ‘to be green’), ebr. 
ra‘‘nan (fresco, verde), cfr. rak (tenero): accad. 
rehù (generare, lanciare il seme, ‘to beget, to 
pour’, ‘schwingern, zeugen ’), ribitu (il generare, 
gettare il seme, il versare, ‘ pourring out, semen vi- 
rile *, ‘ Samenerguss’): il senso di fresco è condiziona- 
to dal significato originario dalla base semitica: ac- 
cad. rehà (spruzzare, innaffiare, ‘to pour, to water, 
to inundate "). ’ 

recidivus, da cadò. 

reciprocus, -a,-um che fluttua, va avanti e indietro 
sulla riva. L'etimologia da *reco-pro-cos è un antico 
espediente; la base originaria denota la riva sulla quale 
il mare fluisce e rifluisce «rursus prorsus recipro- 
cat fluctus feram» (Enn., Androm. 104), «in motu 
reciprocando » nell’alterno moto dei flutti (Cic., Nat., 
3, 24); «navem reciprocari non posse» ... Ho poteva 
essere condotta a riva (Liv., 28, 30); « reciprocum 
mare» mare in riflusso (Plin., 5, 26): -*ciprocus è 
aggettivo originario della base corrispondente a 
accad. kipru (riva, spiaggia, ‘seashore, bank, bor- 
der ’) e perciò col significato della riva, che avviene 
sulla riva; «re-a è il preverbio denotante un movi- 
mento indietro, es. « recedo ». 

rèctus, -a, um diritto, in linea retta, conforme a 
regola, giusto, da regò: v. 

recuperò (reci- Monum. Ancyr.), -R8, -Avi, 
«itum, -dre recupero, reintegro, ticoncilio a me: « re- 
cuperari?, « recuperare se» riaversi, ristorarsi, riacqui- 
stare le forze (Varr., R. Rust. 13) guida alla base col 
significato di rendere infegro, reintegrare: da are-s e 
base semitica corrispondente ad ebr. kAbàr (rendere 
consistente, ‘to make heavy’), accad. kabaru 
(essere, divenire forte, vigoroso, ‘ to become strong, 
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heavy ’), kubburu (rendere forte, saldo, ‘to make 
strong, heavy, thick ’). 

red-, re-, preverbio che denota un movimento 
indietro: «reddux», «respicio », arclliquiae», «re- 
’cedo ». La forma antica è sred-»; non se ne conobbe 
l'origine: accad. redà (tener dietro, ‘to follow 
after ’), cfr. l’avverbio redi8 (l'uno dietro l’altro, 
‘ hintereinander ’), cfr. lat. « hérés», « hérèdis» erede, 
letter. quello che è dietro, dove «lic-» è un originario 
pronome semitico: arab. ha-; ugar. hw egli; sir. 
haw; in composizione in accad. banniu, sir. hîn-. 

redimiò, -is, -ii, -itum, -ire cingo, circondo, 
corono: « redimiculum» benda che cinge la fronte, le- 
game (Plaut., Truc., 395). Da «re-» (v. «red») e 
la base corrispondente ad accad. timu, timitu 
(filo, ‘ Faden ’), sem. wi (far girare, torcere, ‘ ver- 
drehen ’), accad. temà, famù (torcere, far girare, 
‘zwirnen ’); calcato su basi come ebr. ratam (le- 
gare stretto, ‘to bind fast ’). 

rego, -is, réxi, réctum, -ere dirigo, comando, 
«arrigo» dirizzo verso, «derigo» dirizzo; v. rèx, 
ved. résfi («il règne»), sanscr. rajà re; gall. Dumno- 
rix. V. gr. deéyw; «regò» ricalca la base corri- 
spondente a accad. re'@ (vigilare, ‘hiiten’), ebr. 
ra‘a (‘to conduct, to guide, to govern '); cfr. ant. 
bab. rakabu (guidare, ‘reiten, fahren ’). Oltre che 
dalle basi accad. reksu, r&'fm, il lat. «rex» è da 
contaminazione con la base corrispondente a ac- 
cad. résum, ant. accad. ràium (capo, ‘Kopf, 
Haupt ’). 

relligio, religiò, -Onis: originariamente, va in- 
tesa come “culto della comunità”; religione, 
culto, a volte superstizione; se ne ignorò l'origine; cfr. 
Cicerone: « dicti religiosi a relegendo, ut elegantes 
ex eligendo ... » (Nat. d., 2, 28, 72); Lattanzio (Znst. 4, 
28, 2); e Servio (ad Aen. 8, 349): si accosta «religio» 
a «religare», cfr. «religionum nodis animum exsol- 
vere» (Lucret. I, 931). È in realtà alle origini il 
vincolo cultuale che unisce una comunità: « re-» è 
da ugar., aram. r, ebr. rè:', accad. ra'um, riu, 
ri’a (collega, amico, ppdtnp, membro di una co- 
munità, « frater», ‘ companion, fellow, associate, 
friend’: v. Rutuli “che appartengono a una co- 
munità ”) e la base di accad. leqî (cfr. Xfyo, «lego»; 
assumere, accogliere, comprendere, ‘to take away: 
person etc.; to take along, to take in’; assumere, ac- 
cettare: preghiere; comprendere, ‘to take, to ac- 
cept, to take over, to take in: referring to prayers, 
supplications etc.; to understand, to assume respon= 
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sibility for someone ’), ligtu (ligit: collezione, rac- 
colta di omina, di prescrizioni religiose, ‘ collection; 
of omens or prescription etc.), ebr. leqah (apprendi= 
mento, dottrina, ‘learning, doctrine, knowledge, 
instruction ’): v. AéYog. 

remulcum (remulcus), «i corda per tirare (Cacs., 
Civ., 2, 23, 5), cfr. fopovAxéc (fia, gupovdxto 
vi): rifatto sul prefisso lat. re- (v.). 

rémus, -I; v. Epémng, xbrm. M. a, ted. riemo, 
celt. gall. rwyf, irl. rdm, rdmae (remo), alb. rem. 
Derivati « rémulus» piccolo remo, «remex» rema- 
fore, «r&migò» remeggio: «rémus» è calcato su 
arimus» (v.). Anche in accad. le vocali a e i si 
possono mutare in e sotto l'influenza di r. Ma la 
forma -restion, septeresmom della colonna rostrata 
ci riconducono alla originaria pertica per far leva 
al fondo dell’acqua: cfr. accad. ragu (v. lat. rès) 
nel senso di capo, punta, ugar. r'$, canan. ta$, aram. 
resa, cbr. 68 (‘ point, top, chief, leader’) etc. e 
sem.: accad, mò, mamiì (acqua, ‘water ’). 

renés, -um, in Plin., -lum reni. Se ne ignorò 
l'origine. Il singolare «rén» serba la desinenza (-an, 
-en} del duale accadico: è dalla base di accad. rebti 
(espulsione di liquido anche seminale, ‘Beischlaf, 
Besprengung ’), rehù (espellere, spruzzare, ‘ ausgies- 
sen, begiessen: zu Pollutionen veranlassen ’), agg; 
sost. accad. rébù, rabù (che espelle liquido, ‘er- 
giessend; Spuckmacher ’); cfr. il valore di veppég 
(v.) rene, testicolo, e di «lumbus» rene, organo ses- 
suale maschile. 

reot, rérls, ritus sum, rèri penso, considero, 
credo, computo, « ratus» avendo pensato, credendo ; cal- 
colato, fissato, ratificato: «pro rata parte» secondo un 
rapporto determinato; negativo il composto «irritus» 
che non conta; «ratio» computo, Xbyoc, calcolo, sistema, 
struttura logica, spiegazione, ragione, causa razionale. 
Se ne ignorò l'origine, Ebr. ra'# (osservare, com- 
prendere, ‘to look, to inspect, to regard, to per- 
ceive, to understand’), ro'î {veduta, apparenza, 
‘sight, appearance’), rà'e (veggente, ‘seeing '), 
r°’ut (veduta, ‘seeing, sight’), rd’e (veggente, 
profeta, ‘seer, prophet'): cfr. accad. rem (col 
significato di guardare avendo in custodia: compito del 
buon pastore, ‘hiiten’, ‘to lead, to govern, to 
pasture ’): v. ion. èpéw. 

répéns, -entis rapido, repentino, subitaneo, improv- 
viso, v. rapidus. 

rèpò, «is, -psî, «tum, -ere orig. declino; vado 
lentamente, v. #pruo. 
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répudium, -i ripudio, «repudio» letter.: allon- 
tano, respingo, lascio andare nel liberarsi dal vincolo 
coniugale. Deve essere voce antichissima e tocca un 
rapporto sociale fondamentale: « repudio » ripudio è 
il contrario di contraggo (nozze). Fu accostato « pu- 
det» e persino « pes» piede e fu inteso respingere a 
calci: non sarebbe un divorzio alla romana! Deriva 
da «ré-» (cfr. sre-solvo» sciolgo, libero) e da base 
semitica corrispondente a accad. padù (libero, ‘to 
Joosen, to scatter*, ‘loslassen ’), ugar. pdj, arab. 
fad&, ctiop. fadaja, ebr. pàda (lasciar andare, ‘to 
frce, to redeem, to disiniss ’). 

requi&s, -Etis rilassamento, riposo, pausa, sollievo, 
gen. « requici» (Prisc. 6, 58) « requie» (Sall., Hist. 
I, 97), accus. « requietem» c « requiem» ctc.; talora 
sta per «qui&s» (Lucr., 1, 991; 4, 227 tc.); «re- 
quiesco » eni riposo, mi rilasso. Alle origini «re- 
quicsco », « requi&s», che è calcato su «quies», ri- 
sale a base semitica e mentre ted. rulien, ant. a ted. 
“ruowa, rda a torto rinviato a pei) (v.) impeto, slan- 
cio, il ritirarsi, fuga, richiama accad. riàbu, 
tàbu, arab. ràha (cssere rilassato, ‘schlaff sein ’), 
arequies», «requiesco» richiamano l’antica base 
corrispondente ad accad. ri'iqu, ràqu (essere inat- 
tivo, inerte, ‘unbeschàftigt sein, untàtig sein ’), 
réqu, ebr. rèq (libero, inerte, ‘empty’, ‘leer ’); 
cfr. ebr. tigè*' (quieto, tranquillo, ‘quiet, liviog 
quietly ’), rigà (riposare, ‘to rest’, ‘to cause to 
rest '). 

res, rei e rel oggetto, beni, sostanze, oggetto di in- 
teresse, di contesa, affare etc. Si fecero richiami, senza 
affrontare il problema, al ved. rém (ricchezza), al 
sanscr. revdn (ricco): per il quale cfr. ass. rabîim 
(grande, potente}; « ras» richiama la base di accad. 
188, st. c. di e&u (oggetto, pezzo, capo nel senso lat. 
di « caput» nelle enumerazioni, cioè unità da compu- 
tare, beni, ‘Stick: Vieh; Haupt, Kopf, Bestes, 
Hauptstiick*; 185 makicord: ‘Kapital ’). 

resina, -ae. Accad. rasinù (plur. t.: grumi pa- 
stosi, ‘ Teigkliimpchen ’) da rasànu, resènu, siriaco 
tam (gocciolare, ‘ tropfen; durchfeuchten ’), accad, 
risnu (l’impregnare, ‘Durchtrànkung ’). 

restaurò, v. instaurò. 

restis, «is £. corda, fune. I richiami al lit. ràkstis 
(gen. rèk$&5) «sac è fourrage», «corbeille» e alla 
«technique du tressage», al sanscr. rdfjuh fune al 
m. a. t. rusch (giunco) (v. Ernout-Meillet, Walde- 
Hofmann) non sono pertinenti. Da base in cui si 
realizza il dileguo di originaria -k-, fenomeno fre- 


réx 


quente in latino (v. «emò»: accad. ekèmu), la base 
semitica è quella corrispondente a accad. rikis, st. c. 
di riksu (legame, ‘bandage”, ‘ Band, Bandage ’) 
da raka&su (legare, ‘to bind’, ‘binden ’), ugar., 
ebr. rikas. 

rétae, «rum alberi, vegetazione che sporge sui 
fiumi: «arbores quae apud fluvios eminent ctec.» 
(Gabius, ap. Gell. 11, 17, 4). Se nc ignorò l’origine 
semitica. Accad. rifum (corso d’acqua, ‘ Wasser- 
rinne ’), ebr. rAhat (‘ watering-trough ’), aram. etc. 

réte, -i8 n. laccio, rete, plur. «rétia»; «rétis, 
isp femm. e masch. (Priscian. G.L.K. HI, 332, 14: 
«uvidum retem» Plaut., Ru., 942: ma nci mss. 
«réte»). Se ne ignorò l’origine. Da una base che 
significa stringere, legare stretto, inserite, rinchiudere: 
ebr. ritam (legare stretto, ‘to bind fast’), accad. 
retàm (fermato, assicurato, inscrito, rinsaldato, 
‘ befestigt’, ‘cingesetzt ’), retàm (fermare, assicu- 
rare, saldare, ‘befestigen ’), arab. tt& (chiudere, 
‘ verriegeln ’), ttq (rattoppare, ‘ flicken '). 

rettò avv.: indietro, dietro, a ritroso; preposiz. 
dietro. Da «re-» (v. red») c«-trò » che ritroviamo 
per analogia in «intro»; per «retro» e la base di 
«-trd» cfr. accad. tira (indietro, ‘komm zuriick 
wiederun ’), da tAru (tornare, ‘zuriickkehren ’). 

reus, «i indiziato, accusato di delitto: « reos ... ap- 
pello ... omnis quorum de re disceptatur» (Cic. De 
or. 2, 43, 183), quindi la parte interessata: tale defini- 
zione è inficiata dal presupposto latente ed errato che 
«reus» derivi da « res» {v.). In realtà il significato 
originario di questa voce di base mediterranea, che 
si ritrova nel semitico, è malfattore, malvagio: dalla 
base di ugar. 1°, e (cattivo, malvagio, ‘evil’); 
ebr. rà‘ (cattivo, malvagio, colpevole, scellerato, 
‘evil, bad, noxious, wicked ’), arab. ra‘a (uomo in- 
fame, abietto, ‘niedertrichtiger Mann’): accad. 
raggu (cattivo, ‘ the evil, wicked', ‘bése, schlecht ’), 
ragàgu (essere cattivo, ‘to be bad ’). 

rex, tegis chi guida, chi dirige, re, capo, origina- 
riamente pastore: di genti. Vengono accostati ved. 
ràsti; rdjati (egli regna), sanscr. rdj-: sam-rdj (re 
supremo); nom. réja; in celtico Dumno-rix; cfr. 
ved. réf (re), «rex», irl. rf; «regò» dirigo, «réc- 
tus» diritto, «regio» direzione, dominio, regione etc. 
Mentre « r&x + corrisponde ad accad. ré'ùm, rèjàm, 
ant. accad. ré'ium, anche r4°fim (pastore: come il 
titolo regale omerico rouàv Adv pastore di popoli, 
‘shepherd, leader, ruler’, ‘ Hirte: vom Kònig, als 
Titel ’); cfr. ebr. rò'e; il verbo «régò» risale al 
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significato originario di guidare: al pascolo, custodire: 
accad, te'ù, m. ass. ra'ù, sem. r'i (custodire, guidare 
al pascolo, ‘to lead, to govern, to pasture ’). 

rica, -ae velo con frange ai bordi, « ricinium» 
pezzo di stoffa che si portava sul capo, con metà 
ripiegata indietro etc. Voce antica (Lex XII Tab.) 
di cui si ignorò l'origine. Della stessa base di ebr. 
riqm& (ricamo, capo di vestiario screziato di molti 
colori, ‘embroidery, variegated work or garment, 
patty-coloured work ’); verbo tigam (ricamare a 
vari colori, ‘to variegate, to design’, pt. ‘ embroi- 
derer ’); cft. ital. ricamo: arab. ragama (ricamare, 
tessere): cfr. accad. raqqum (leggero, sottile: detto 
di vestito, stoffa, ‘fein, diinn: v. Gewfndern, 
Kleider ’), raqgatu (‘ cin diinnes Gewand '). 

rictò, -As, -Are grido, ruggisco: onomatopea; cfr. 
sem.: accad. tigmu, st. c, rigim (grido, ‘cry, 
shout *), da ragawu (ragamu) (gridare, ‘to cry ’). 

rictus, -îis muso, grugno, apertura della bocca mo- 
strando i denti; v.«ringor» ringhio. Fu accostato 
Boyog, muso, v. deyxw, déyuw russo, sbuffo; 
«rictus» è voce di vena comica, il cui significato 
mostra interferenza di base come accad. rigittu, 
tigitum (rumine, omaso, centopelle, ‘ Blittermagen 
v. Wiederk&uern: v. Tieren °). 

rideò, -88, -si, -sum, ridére rido, mi prendo 
gioco, scherzo. Il sostantivo «riîsus» trova il suo 
antecedente in accad. rittum (giubilo, ‘jubila- 
tion’, ‘Jauchzen ’), plur. rigata (risate), e «rided» 
deriva da questo tema: cfr. l’avverbio accad. risi$ 
(‘ voll Jauchzen*): semanticamente « rideo» cor- 
risponde al v. accad. riasu (giubilare, ‘to jubilate ’, 
‘ janchzen °). 

tigeò, -és, «ui, -Ete sono rigido, teso, «rigor» 
rigore; rigidità, in senso fisico e morale, «tigidus» 
rigido, in senso sessuale « rigida: mentula» nei sati- 
rici; « rigidum frigus»; Non. 380, 30, glossa « &rec- 
tus»: Verg., Buc., 6, 28 «rigidas quercus»; Georg., 
1, 508 « rigidum.... in ensem»; si estese al freddo; 
«rigère frigore» (Cic.); «rigor» = «frigus» (Lucr. 
6, 368). Assolve alla funzione di resultativo rispetto 
a «régo» (v.): cfr. «erigo»; invece la equazione 
«rigor» = «frigus» si chiarisce con l'interferenza di 
una base col significato di vento, di soffiare: arab. 
rib, ebr. tiîah, aram. rlh& (vento, ‘breeze, wind, 
breath ’), che, col significato di ebr., aram. réah 
(aroma, ‘Duft ’) torna in indogermanico: cfr. ingl. 
reek, ted. Rauch. 

rigo, -As, -Avi, -Atum, «fre bagno, itrigo, inca- 
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nalo. Ritenuto senza etimologia: « sans étymologie » 
(Ernout-Meillet s.v.). Accad. tribù (far scorrere, 
versare, irrigarc, ‘giessen, begiessen, ausgiessen DE 
con la caduta della laringale, conie in fé (v.) da 
rebù > re'ù, si chiarisce l'origine di « rivus» (< ti'ù: 
dal sost. tibà: irrigazione, ‘ Besprengung ’); cfr. 
della stessa base accad. rabàgu (bagnare, inondare, 
‘iiberschwemmen, befeuchten ’). Su.«rivus» (v.), 
cfr: per lontane suggestioni di altre basi, ebr. rava 
(‘to water ’), ravèé (‘ watered ’), revaya (‘an over- 
flowing ’). 

tima, «ae sconnessione, vuoto, apertura: si pensa 
alle tavole di una nave che rilassandosi lasciano en- 
trare acqua, «rimor» apro, fendo. Se ne ignorò 
l'origine. La stessa base di inglese ream (allargare 
un buco), ted. réumen (far posto, sgombrare), Raum, 
ingl. room (vuoto, posto). Accad. ram, ebr. rafa 
(allentarsi, ‘to slack*, ‘lockern ’), incrocio con base 
di accad. ram (nel senso di abitare, prendere stanza, 
‘bewohnen, Wohnung nehmen ’), rimitu (abita- 
zione, ‘ Wohnung ’). 

ringor, «eris, ri(n)ctus sum, ringî sono calfivo 
ringhio detto di cani arrabbiati (Pompon, 
Com., 124); sono furioso (Donat. ad. Ter., Phorm.; 
341: « ringi est stomachari tacitum, est enim trasla- 
tio a canibus latraturis»; Hor., Ep. 2, 2, 126 sgg.: 
«Praetulerim scriptor delirus inersque videri..., 
quam sapere et ringi?»). La base setnitica originaria 
corrisponde a accad. tiggatu (malvagità, ‘wi- 
ckedness ’), cfr. ebr. ragu (metto in agitazione, faccio 
tremare, atterrisco, mi contraggo ‘to set in motion, 
to cause to tremble, to terrify, to contract oneself ’), 
accad. ragagu (essere malvagio, ‘to be wicked '); 
cfr. per influenza semantica rtigmu, st. c. rigim 
(strepito, grido, ‘shout, noise ’); cfr. péyos. 

tipa, -ae riva, sponda di un corso d’acqua, di un 
fiume, di un ruscello; postangusteo e poetico il senso 
di lido, spiaggia del mare. Restano incerti i richiami 
a bpureiv cadere, abbattersi, tpimwm balza scoscesa, 
ant. isl. rif (lacerare); è calcato su base che può in- 
serirsi in una serie meditertanea col valore di rialzo 
di terra, rigonfiamento: cfr. aram., arab. ph (‘an- 
schwellen ’), accad. riphu (rigonfiamento, ‘ Schwel- 
lung ’), incrocio con basi come ugar. tp (elevarsi, 
‘sich erheben'), arab. rafa'a. 

riscus, -i scrigno, contenitore, v. $loxog. 

ritus, -Uis ciò che avviene in un ordine e in una 
successione prestabilita. Vi si scorse la base di gr. 
dpi-(0u6c) numero, vip-pietoc senza numero. Accad. 
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tidum, riddum (successione, esecuzione, buona 
guida, ‘Nachfolge, gute Fiihrung '), con influsso 
semantico della base corrispondente a accad. re- 
dùm (essere conveniente, opportuno, appropriato, 
‘taugen, sich cigncn "), redîm (aver corso). 

tivus (volgare rivs che non merita il biasimo 
dell’App. Probi), «i' ruscello, piccolo corso d’acqua, 
arivaliso di ruscello; abitante delle rive; rivale etc. 
Si suppose che una radice *rei- potesse essere amplia- 
mento di *er- che viene scorto in «orior» (v.). 
Dalla base corrispondente a $é0 (v.): accad. rebù 
(versare, inondare, ‘ to pour, to water, to inundate ’), 
ribàitu (liquido, ‘liquid’, ‘ Fliissigkeit”), ant. accad. 
rabiu (che si riversa, ‘sich ergiessend '), calcato su 
base corrispondente a ebr. rava (straripare, ‘to 
overflow, to drink; to water ’), ravè agg. (irrigato, 
innaffiato, ‘watered ’), revaja (inondazione, ‘an 
overflowing ’). V. anche rigò. 

rixa, -ae rissa, litigio, ‘il venire alle mani”. 
Accostato ad épelxe (v.). Occorre pensare al lat. 
«conserere manus», Accad. riksu (nel senso di ‘‘ at- 
tacco, il venire alle mani, avvinghio ostile ”, ‘ Fes- 
selung, Band, Bindc ”). 

tSbur, «oris («r6bus» in Cat., Colum.) rovere, le- 
gno robusto, quercia, «robustus» di rovere, solido, 
forte, vigoroso: «ròbur» richiama fornie semitiche 
come ugar. rbb, accad. rababu, cbr. ràbà (essere 
forte, grande, sviluppato, ‘to be great, mighty ’), 
accad. rubò (potente, ‘ machtig, dicht '). Analoga- 
mente per Spice: accad, darî (saldo, duraturo, 
‘dauernd ’) etc.; -s di arc. «ròbus» è da base cor- 
rispondente a accad. isu (albero, legno, ‘wood’, 
‘Holz, Baum ’), sem. ‘id. V. quercus. 

tòbus, -a, -um rosso, «rSbigo» ruggine, golpe, 
ruggine del grano (Varr., L. Lat., 6, 16; R. Rust., 1,1, 
6). Della base di ruber (v.). 

t5d3, -is, -sî, -sum, -ere rodo, consumo, lo- 
goro, scredito; «vistrum» da *ròd-tro-m (v. «ra- 
strum.»): letter. ‘lo strumento del beccare, rodere ”*: 
rostro, becco di uccello, muso, pungiglione. Viene ri- 
chiamato sanscr. rddati (egli gratta, becca), ma cfr. 
accad. barfisu (grattare, “kratzen ’), ant. a. ted. 
rai (aspro); ant. sass. rafte (ratto) etc. Se ne ignorò 
l'origine. La formazione di «ròdò» richiama quella 
di «rado» che è da base semitica corrispondente a 
siriaco (b)rt, cbr. (ha)rat, cfr. aram. haras, accad. 
(ba)rasu (tagliare, incidere, tagliare via, ‘ to cut off, 
to incise’); «r6dò» richiama le stesse basi: cfr. 
(bur)rusu (tagliare via, ‘to cut off ’), di (ha)casu, 


rota 


cfr. cbr. (ha)ras (scavare, arare, toglicr via, ‘to 
engrave, to plough '). 

rogo, -is, -avi, -Atum, -ate domando, chiedo, 
letter. levo la voce verso, chiamo, con tutti i composti. 
Accad. ragawu (ragimu: rivolgersi a qualcuno 
chiamandolo, querclarsi, ‘to call, to cry, to make 
objection, claim in court’). Fu a torto accostato 
a eregò» (v.). 

rogus, -1 rogo, sepolcro, gr. rupd: la voce lat. è 
collegata al rito dell’incinerazione, che costituiva una 
pratica purificatoria con bruciamento di sostanze 
aromatiche: fu derivata da «reg6» e intesa « objet 
qui se dresse», ma si notò la difficoltà di tale etimo- 
logia. Si fece richiamo al siculo foyb4 mucchio di 
grano, certo di originc semitica: accad. arabhu 
(granaio, ‘cine Art Spcicher '), cfr. ebr. rehies (colle, 
‘hill "). Ma sebbene calcato sulla base di lat. « rogs», 
«rogatio», con riferimento al compianto funebre, 
cfr. accad. ragawu (ragamu: chiamate, gridare, 
‘to cry, to call, to shout ’), «rogus», gr. rupd, ri- 
chiama basi corrispondenti a ant. a. ted. rouh (va- 
pore), ant. sass. r6k, dan. rag, sved. ròk, ted. Rauch, 
di cui si iguorò l'origine. Aram., cbr. t8ah (pro- 
fumo, ‘smell’, ‘ Duft’), cfr. ebr. ròqah (profumo, 
‘ perfume ”) aram. ritha, ebr. riiah (alito, vento, 
spirito, ‘ Wind, Gceist ’). 

roncus, =i (rhonchus) il russare (Mart., 3, 82, 30), 
scherno ; il gracidare, v. Béyxog. 

rorarii, -brum originariamente: primarii: sol 
dati armati alla leggera (Varr., Ling. Lat., 7,58; Liv., 
8, 8, 8 etc.): primi ad ingaggiare il combettimento, 
si portavano avanti. Termine di origine ormai «in- 
connue»; alla base svela un aggettivo formato con 
rotacismo da voce con significato di primo, linea 
avanzata: tale base corrisponde al semitico: ant. 
accad. ra$um, rasum, ugar. t'8, canan. 103, aram. 
resa, arab. ra’s, ebr. t6ò (punta, inizio, primo, che 
precede, va avanti, ‘chief, leader, point, top, first 
rank, troop, the beginning ’). 

#69, r6ris rugiada, v. 8p600g. 

rosa, -ae pianta di rosa, quindi rosa. Che sia un 
derivato di $6$0v è uno dei più banali luoghi comuni. 
«Rosa» corrisponde ad accad. ruàu (rosso, ‘ rot ’). 

rostrum, v. r6dò. 

rota, -ae ruota, «rotundus» etc.; cfr. lit. ratas, 
ant. a. ted. rad, irl. roth, lit. rità, rfsti (votolare), 
ant. irl. rethid (egli corre), sanscr. rdthak, avest. 
tato (carro); gall. rh4d (ruota). Sem. rdi (correre, 
scorrere, ‘ laufen, fliessen ’), accad. red, ass. radà’u 
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(andare, portare, tirare: detto di cavalli, asini; 
guidare: detto di nave, ‘gehen, bringen, treiben, 
fiihren: Escl, Pferde; Schiff, Lastwagen ’). 

rùbet, -bra, «brum rosso, forina dialettale « rò- 
bus, -a, «um», della stessa base «ròbigo» ruggine 
generata dal grano, golpe, ruggine: con la componente 
che è da « genò», « gignò »; «rubeo» sono rosso; «ru- 
bicundus» (v. «vere-cundus» che arrossisce), « ru- 
fus». Come ant. slavo ridrà (rosso; v. lat. « ru- 
dis»), «ruber» è della stessa base corrispondente ad 
accad. urudù (bronzo, ‘Kupfer ’), ma ha subito 
interferenza della base corrispondente ad accad. 
ribu (collera, ira, ‘Zorn’; cfr. «ira ignea»); 
«-cundus»: accad. bunte (calore, ‘heat, fever ’). 

rabidus (robidusì, -a, «um scuro: «rubidus 
panis» (Plaut., Cas., 310; cfr. P. Fest. 263: pane 
scuro); rubicondo (Suet., Vit., 17). Il significato di 
scuro scopre la presenza della base corrispondente 
ad accad. urtupu (oscurarsi), da arapu, erépu 
(oscurarsi, ‘to become dark ’); cfr. fenicio ‘rb, ebr. 
‘arab (essere oscuro, ‘to be dark, to be obscured ’), 
cfr. accad. erbu, ugar. ‘rb, ebr. ‘èreb (sera, ‘the 
becoming dark, evening”): la formazione richiama 
«tumidus», « ruvidus», Della base con significato di 
scuro è «riibus» rovo: la pianta delle more. 

rùbus, -1 rovo; lampone (Prop., 3, 13, 28), agg. 
«rubeus»; ital. roveto, v. ruber. 

rùdèns, -entis f, e m. fune da natante. Fu sentito 
come part. pres. di «rudo» (v.), al quale gli an- 
tichi l’accostavano, pur ignorando l’origine del v.; 
il valore originario è firare, guidare: cfr. retina- 
cula mulae» (Horat., Sat., I, 5, 18): la fune della 
mula che legata alla barca la tirava stando sulla riva. 
Accad. redù (tirare). Etim. pop. (in Fest. 322, 10): 
«rudentes, restes nauticae et asini cum vocem mit- 
tunt»: cfr, ebr. ratam (legare stretto ‘to bind fast ’). 

rudis, -e non lavorato, grezzo: detto della terra 
(Varr., R. Rust., I, 44, 2; Verg., Georg. 2, 211); gio- 
vane, novello, incolto, inesperto: col genitivo; « &rudiò, 
is» digrosso, formo, istruisco, etc.; «aes rude» rame 
{non lavorato), rame allo stato naturale; «rudimentum » 
tirocinio, addestramento. Da base corrispondente a sum. 
utudu, accad. urudî (rame, ‘Kupfer ') 

rudis, «is £ bacchetta, bastone, bastone d'onore, v. 
«radius» verga, bacchetta (Liv.), spola (Lucr.), raggio 
di una ruota (Verg., Aen. 6, 616), raggio di oggetto 
luminoso (Cic.), raggi della folgore (Verg., Aen., 8, 
429), radice, base. Col significato originario di “ lin 
gotto ”, è della stessa base di «rudis» grezzo (v.). 
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rùda (rid6, Pers., 3, 9) -is, -ivi, -itum, -&re 
grido, urlo di dolore (Verg. 8, 248); raglio; sanscr. 
rédoti (grida per dolore), lit. ra'udà (lamento): sem.: 
ebr. rus (gridare, lamentarsi) e accad. tidu (dolore), 
Vedi Ie voci «raeda» carrozza, « verédus» cavallo 
da posta: della base di accad. redît, radù (tirare: 
asino, cavallo, ‘ Tiere fiihren; treibcn: Esel, Pferde '), 
ruddù (legato, aggiunto, agganciato, ‘hinzuge- 
figr”): «rido», nel senso generico di grido, alle 
origini avrà richiamato anche il grido di chi sollecita 
asino o cavallo: “tira”! V. base di « rudens» origi- 
nariamente corda con cui si tirano natanti sui fiumi: 
v. rudéns. 

riidus, «eris pezzo di rame, piccola moneta, v. 
raudus. 

riidus, «éris rottami, rovine, calcinacci, malta; 
ferra grassa, 4 rider» lastrico, preparo un battuto: 
sem. edi, ebr. rada (calcare, calpestare, ‘to tread 
down ’); con una componente in « -8 » che richiama 
accad. usiu, aram. ussa (fondo, ‘Boden ’). 

rùfus, -a, «um fosso, v. ruber. 

riga, «ae ruga, per lo più al plurale, piega, «rîigd» 
mi increspo, corrago, «riigòsus» rugoso. Cfr. lit, 
raikas (ruga), rdkti (incresparsi); venne connesso a 
«runcò » (v.) sarchio: cfr. semitico: ebr. ra‘8 (rompo, 

‘to break; to be broken ”). 

rugiò, -is, «ite ruggisco; «rligò» rutto, « rauis» 
raucedine, « raucus» roco, gebyw etc. Accad. ragàwu 
(ragamu: gridare, urlare, ‘schreien, henlen '), 
tugàwu (rugummu: gridare, lamentarsi, ‘ klagen ’), 
regmu (grido, voce, ‘Geschrei, Ruf, Stimme '), 
cfr. rawAwu (ramAmu: gridare, muggire, ‘schreien, 
briillen *), rimu (grido, ‘Geschrei ’). 

*riigò, -is, -ete rutto, v. rugid. 

tuîna, v. tuò. 

ruma, «ae e rumis, -is mammella. Parola arcaica, 
non più in uso ai tempi di Varrone (2, 1. 20). Accad. 
t&mu (alvo materno, seno, ‘ Mutterleib *). Occorre 
unificare con « rumis?, « truma » mammella, la voce 
«ruma» (rumine, gola, pancia, cfr. «subrimus. 
-a-um» e «subrimius: agni subrumi » che si intende 
per “agnelli ancora lattanti ”’) ricollegandola eti- 
mologicamente con la voce accad. base r&mu (alvo). 
Si chiarisce meglio il verbo «irriimo» di senso 
osceno. Per « rumen» occorre dire che vi è sviluppo 
semantico da r&mu (‘ Mutterleib ’) e r&mu (toro, 
‘ Stier ’), e occorre aggiungere che nel verbo «ir- 
rimo» è implicito l'influsso del verbo accad, rèmu 
(tamu: amare, ‘lieben ’). Per il vocalismo v. &pog. 
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rumen, -inis rùma, -ae, tumis, -is: primo 
stomaco, esofago, poppa, rumine. L’esattezza anatomica 
degli antichi è assai vaga. Accad. rému (grembo 
materno, ‘ Mutterleib ’), si incrociò con accad. rému 
(toro, ‘ Stier ’); « ruminalis» del seno, v. « ficus». 

rumex, -icis lapazio, romice; specie di dardo: 
«genus teli » (P. Fest. 331, 1): si tratta di pianta curo- 
aftoasiatica perenne dei luoghi umidi: accad. ramaku 
(bagnare, ‘to pour, to pour out '), rumikàtu (ac- 
qua del bagno, ‘schmutziges Badewasser”); per 
arumex» dardo cfr. cbr. tòmak (giavellotto, lancia, 
‘javelin, spear ’). 

rimor, -Sris il vociare, rumore pubblico. Cfr. 
P. Fest., 9, 7: «adrumauit, rumorem fecit ...5. 
stato supposto quindi «rumo» ed è attestato una 
specie di frequentativo: « rumito ». Viene richiamato 
sanscr. rduti, ruvdti (egli grida), a. sl. rjuti (gridare), 
gr. dpbopat, io urlo. Accad. ramamu, ramàwu 
(gridare, vociare, rumoreggiare, ‘ schreien, briillen, 
donnern ’), cfr. rimmu (rumore, muggito, ‘ Ge- 
briill, Geschrei”, sinonimo di rimmati); cfr. inter- 
ferenza di base corrispondente ad ebr. rim (esaltare, 
celebrare, “to exalt, to celebrate’), romam (esal- 
tazione, ‘exaltation, praise, hymn '), rùs* (gridare, 
‘to shout with joy, to cry, to raise a cry ’). 

rumpia, -ae (Enn. ap. Gell. 10, 25, 2; romphaca, 
sougata): grossa lancia a doppio taglio. L'origine 
del nome mostra che sì riferisce a una originaria 
forma ricurva: v. pEptw, popoc. 

tump9, -is, rlipi, ruptum, cete costriigo a ce- 
dere, rompo (fut. arc. rupsit). Ant. isl. rjifa, anglos. 
réofan (spezzare); got. raupjan (riX%ew), ant. a. ted. 
roufen (strappare), got. biraubon (spogliare) sono 
sotto l’influenza di « rapid» (v.): uno dei valori ori- 
ginari è fare scaturire, traboccare («se rumpere», 
«rumpi» erompere: Verg., Georg. I, 446, 4, 368) ed 
è dato da una base semitica corrispondente ad accad. 
tubbu, rùbu (il traboccare, ‘ Uberwallen*) di 
ta’abu, rAbu (scuotersi, ‘to shake*, ‘beben’; cfr. 
ebr. rThaf scuotersi: detto della terra, ‘to quake ’) 
con la forma ru-ub-bu (fare vacillare: muro, fon- 
damenta, ‘zum Beben und Wanken bringen: 
Wand, Fundament’), tibu (terremoto, ‘Brdbe- 
ben”); della stessa base è «arupes» rupe, roccia, 
etupex» balordo, rozzo; composto « corrumpo» ro- 
vino, faccio andare a male. L'alternanza bjp venne 
segnalata come in ant. sl. rj@fa, anglos. séofan 
e in gotico; cfr. ebr. rafah (abbattersi, ‘to sink, 


rùscus 


to desist’), {airaf, sir. teraf (fare a pezzi, ‘to tear 
in picces ’). 

rumpus,-i m. fralcio, sarmento intrecciato fra i rami 
degli alberi (c&. Vare., R. Rust. « quos traduces qui- 
dam rumpos appellant +). Della stessa basc di « repo», 
cfr. gr. féufo, déuBopar, mi muovo in giro, fbuBoc, 
ébuBoc, movimento circolare, trottola, ruota. 

rina, -ae giavellotto (Enn., Ann., 589; P. Fest., 
317, 11), carattere runico (V. Fort., 7, 18, 19: « Bar- 
bara fraxineis pingatur cura tabellis». Il latino « ri- 
na» è una forma aggettivale *rud-na, da «rîidus» 
(« raudus»): nel senso di bronzea; cfr. «aerata cuspis», 
v. l’omerico &yyoc dxaypévov BEL xadué (Il, 15, 
482): per il senso di carattere runico, occorre rifarsi, 
per analogia, al germanico: ingl. book, ted. Buch, 
Buchstabe: la base di origine corrisponde ad accad. 
urnu (cedro, ‘cine kleine Zeder '), erènu (cedro, 
‘Zeder ’) e per il senso di arcano, segreto, che accom- 
pagna «urna», si pensa ad incrocio con voce col 
significato di arca: fen., ebr. aton, accad. arfinu 
(‘ chest, coffer, cashbox, coffin ’). 

tuncò, -As etc. sarchio. La oscurità di timbro 
lascia pensare alla trasmissione etcusca: cfr. lit. 
raîikas (ruga). Accad. rapàigu (sarchiere, ‘ belak- 
ken ’), ripga (luogo sarchiato, ‘behacktes Land ’), 
v. ruga. 

ruò, -is, -ruî, *ritum (part. fut. ruitutus), 
ruere precipito detto di corso d'acqua, mi getto, mi 
verso; crollo, rovino, cado; faccio precipitare, faccio 
rovesciare; « ruina » rovescio, crollo. Se ne ignorò l’ori» 
gine, come si ignorò la base originaria di féw, 
gurés, gudév etc. Accad. rebà (riversarsi, ‘to pour’ 
‘ sich ergiessen ’), rab@&m (che si riversa, ‘sich er- 
giessend ’), sostantivo ruhî (il riversarsi), cfr. ebr., 
ra‘a (lanciare; gettarsi, rompere, rovinare, ‘to 
break, to dash, to be broken ’). 

riipès, v. rumpò. 

rilrsum, rursus, rus(sjus: da re- e vertò (v.). 

rus, ris fondo, campagna. Gli etimologi scor- 
sero una connessione originaria con ebpég. Accad. 
a$ru (luogo aperto, campagna, spazio, ‘country *; 
‘Ort, Stàtte, Ortlichkcit, Stelle ’); cfr. afatu (cam-’ 
pagna, ‘country’, ‘Erde ’); ebr. eres «terra». La 
voce latina è calcata sulla base corrispondente a ebr. 
168 (l'ottimo, eccellente, ‘ the best, vorziiglich ’) in 
relazione alla qualità del terreno coltivabile. 

riscus (ruscunt, rustum; rustum ex rubus), «i agri- 
foglio. Tenuto conto del frutto rosso vivo dell'agri- 
foglio, la base di origine è quella di russus (v.). 
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tlispor (rispò, Tert.), «Aris raspo beccando, 
frugo. Attestato da Plauto, Accio, Tertulliano, Mi- 
nucio Felice). Se ne ignorò l’origine. Accad. ra- 
sapu (strofinare, urtare, frantumare, penetrare, ‘to 
strike, to smash, to pierce ’). 

rùesus, -a, -um rosso, slavo rus (rosso), li 
tuano rafisvas, risvas (rossastro). Si ricliamò un 
ie. *rudh-fo-s! Accad. tussu (rosso, ‘rot’). 

rita, «ae ruta, acredine: cfr, $uth: miyavov, ruta 
fu chiarito con miywpi (Plut., Mor. 647); ma a 
torto, come fa Stromberg (Pflanzennamen, 144), si 
intese il v. gr. nel senso di piantare, invece che nel 
senso di restringere, fermare: il sangue di una ferita 
etc: cfr, accad. pabù, pehù (chiudere, ‘to close ’), 
sost. péhù (che chiude, calafata, tampona, ‘ Kalfa- 
teret ’); analogamente « ruta», con timbro oscurato 
-u-, deriva da altra base semitica di significato af- 
fine: fermare, rinsaldare (cfr. lat. « firmare»): accad. 
ratà, retà (firmare, ‘to make firm, fortify '), cfr. 
ebr. ratam (legare stretto, ‘to bind fast’); cfr. 
Plinio, 20, 137: « Sic et sanguinem sistit interiorem 
ct narium indita iis», 

rutilus, -a, «um originariamente ‘ bronzeo ””: 
rutilante, luccicante: come l’oro; rossastro: detto di 
capelli, peli; verbo «rutilò, -is»; « Rutilius» co- 
gnome, La formazione restò enigmatica: vi è un 
suff. di affinità, somiglianza: sem. j”I, come ugar. jlj 
(compagno, relativo a), accad. i’lu (accordo, ‘agree- 
ment”), da e’èlu (correlare, unire, ‘to bind, to 
hang up”), la base della componente, « rut-» cor- 
risponde ad accad. urudî (rame, bronzo, ‘ bronze”, 
‘Kupfer '); cfr. «raudus» pezzetto di bronzo grezzo: 
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arauduscula» (porta), quod aerata fuit: aes raudus 
dictum» (Varr., L. Lat., 5, 163), dalla stessa base 
di «rudis» in cui ritorna la -4- di urudî, 

ruttum, «I pald, strumento per smuovere fa 
terra (Cat., Agr. 10, 3): da ruò. 

rutuba, -ae glossato « perturbatio»  (Nonius, 
167, 9: Varr., Men., 488: «ergo tum Romae parce 
pureque viventis vivere | in patriam, nunc sumus 
in rutuba». Il fiume della Liguria, «Rutuba» e 
«Rutubis» porto della Mauritania Tingitana; «Ru- 
tupiae» (porto: ‘Sandwich ’): si chiariscono con il 
significato di luogo invaso da acque: accad. ruttubu 
(bagnato, ‘durchfeuchtet’), rutbu (umidità, irri- 
gazione, ‘moisture, irrigation ’); il significato del 
testo varroniano è ora ci froviamo a guazzo, în una 
fogna; «rutuba» (« perturbatio ») si spiega con base 
con il significato di perseguitare, tormentate: accad. 
ratàpu, aram., ebr. tidaf (perseguitare, tener dietro, 
‘to pursue, to strive after ’), ma bisogna ammettere 
Pincrocio delle due basi. 

Rituli, -Grum Rutyli, antica popolazione del 
Lazio. Il significato originario è federati: da base 
semitica corrispondente a accad. ru'titu (comunione 
di amici, fratellanza, ‘friendship’, ‘Freundschaft, 
Briiderlichkeit *, da riu, ebr. ta ‘“ amico, vicino ”, 
‘ neighbour, friend, companion, associate ’): con il 
suffisso -uli: -ulus, è un originario pronome dimo- 
strativo col significato di quello, e ha la funzione 
aggettivante: confederato, propriamente: « quello della 
confederazione»: cfr. « Romulus» quello di Roma: 
accad. ulti, allà (quello “that”, ‘the other’: 
&Xoc), cbr. &lle etc. 
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sabbatum, -i, plur, «sabbata», sabato. Accad. 
Sabattu, ant. accad, $apattu (15° giorno del mese, 
‘15, Monatstag ’), ebr., aram., sabbat; lc lingue ro- 
manze attestano sambattun che richiama altra forma 
semitica: etiop. sanbat; in cbr. Sabbat significa 
giorno di riposo, settimo giorno; (‘ day of rest, loly 
seventl day "), gr. odBfata; torna in Orazio e in 
Ovidio; cfr. ant. a. ted. sambaziac etc. 

Sabini, -orum Sabini, forma indigena Safini, 
osco Safinim; cfr. «Samniuma: della stessa base 
«Sabelli». La base primitiva ha il significato di 
gente, Vaéc: ant. bab., Mari g&bù, accad. sabù 
(gruppo di popolo, popolazione, ‘group of people, 
contingent of workers, troop of soldiers ’), ugar. 
sb’, ebr. saba. 

sabulum, -i sabbia, arena. Se ne ignorò l’origine; 
v. «haréna», pappos. Accad. sabulum (arido, 
disseccato, ‘getrocknet, trocken ’). 

saburra (sabura), -ae zavorra, «saburro, -as» 
zavorrare; esalare odore, « saburratus» carico di za- 
vorra, che ha la pancia piena (Plaut., Cist., 121), « sa- 
burralis » che serve da zavorra. Se ne ignorò l'origine. 
Calcato su base col significato di fare carico: ebr. 
sabat (caricare, ammassare, ‘to heap up, to collect’); 
in accad. sab&ru ha il significato di “ piegare” 
(‘to bend”); cfr. lat. « baris», gr. Papi: ugar. br 
(‘a kind of naval vessel’), neoegiz. b(y)t (‘a sea- 
going vessel used for transport ’}, copto bari (G. 
Nencioni, St. Ital. Fil, Cl., 16, 1939, 16): il carico 
che si amamassava nella « sentîna» (v.); le basi sud- 
dette risultano incrociate, sempre col significato di 
trasportare, con le basi corrispondenti a accad. sabfilu, 
zabalu, zubbulu (‘to carry ’). 

saccus, -Î sacco, Vv. aduxos. 

sacéna, -ae: « scena ab aliis, a quibusdam sacena 
appellatur dolabra pontificalis» (Fest. 422, 32; 444, 
8): scure per i sacrifici. Da *sacesna: cfr. ant. a, ted. 
sagesna, ségansa (falce), anglos. secg (spada). Si 


parlò di una « racine è sens technique de la civilisa- 
tion du Nord-Quest ...» (Ernout-Mcillet, s.v. asecò »). 
Si tratta della base corrispondente ad accad. #a- 
kasu e sagasu (uccidere, ‘to kill, to slaughter, to 
murder ’), ebr. 33hat. 

sacet, «cta, «crum inviolabile, vietato ai profa- 
ni, esecrato. Accad. saqacu, (invocare la divinità, 
proclamare sotto giuramento, ‘to invoke: the name 
of a deity, to declare under oath '), con incrocio di 
basi corrispondenti ad accad. sakaru, sek&rum {(sbar- 
rare, impedire l’accesso, interdire, ‘shut up’, ‘ sper- 
ren: Offnung ’), zaqru, sagru (elevato, ‘high '): spe- 
cialmente di montagne, tipico dell'antica adorazione 
mediterranea sulle vette, sui culmini: v. altare. Per 
il concetto di « sacrariunt», « sacellum» luogo sacro, 
tempio, cfr. accad. sigum, sagù (sacrario, tempio, 
luogo chiuso, destinato al culto, ‘ Heiligtum ’). 

sacerdòs, -dotis sacerdote: «-dos» ricorda, con il 
dileguo in lat., attraverso l’etrusco, di £, q, g (v. 
«emò9), la base di sem.: ebr. qadoò, accad. qud- 
dusu, ugar. qds, arab. qadduò (santo, ‘ heilig ’). 

saeculum, (seculum, saeclum), -1 epoca, il. com- 
plesso degli appartenenti a una generazione, cfr. ye- 
ved, gUov; un'intera serie di anni, secolo : cento anni, 
che richiama « saeculares ludi» celebrati appunto 
ogni cento anni; ma se riferita a una fase dell’esi- 
stenza del popolo etrusco, la voce denota la fine 
di una serie lunga di anni; « mille annorum saecu- 
lum» (Plaut.). Nella lingua della Chiesa denotò il 
mondo, ciò che ha fine in contrapposizione a eterno. 
Se ne ignorò l’origine. Il valore originario è quello 
etimologico di èroyà fine di una fase, arresto, posi- 
zione in cui un astro sembra fermarsi toccando l’apo- 
geo: da iméyew, fermare: « saeclum» richiama accad. 
suklàm (fermare, trattenere, ‘to cause to detain, 
to stop’), forma causativa di lalftm, scm. kl’ 
(fermare, arrestare: il cammino, ‘to block progress, 
a road, to finish, to bring to an end, to intercupt ’), 
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kullàm (“to hold back”), base da cui deriva 
gr. xiov (v.) parte, xmwAbc0 fermo, ritenuti di ignota 
origine. Le oscillazioni «saeclum», « saeculum», « se- 
culum» e i valori semantici di complesso generazionale 
mostrano l'interferenza di una base corrispondente 
ad accad. kalum, kulu, sem. occid. kull (intero, 
tutto, ‘ whole, entirety, all’), preceduta da un de- 
terminativo: accad, $a-, Su-, ebr. Se etc.: ciò che 
appartiene al complesso, all'intero; ma i valori seman- 
tici si integrano: sempre da kalîam (kl’), suklu- 
lum, assiro Saklulum (finito, compiuto, ‘ vollen- 
det, vollkommen '), aram. saklel (compiere, ‘voll 
enden ’). 

Saena, Zaîva, Sena, Sena Julia. L'origine del 
nome dato alla località su cui si sviluppò Siena ri- 
sale ovviamente ad cpoca etrusco-italica e non ha 
relazione con la deduzione della colonia in epoca 
relativamente tarda, probabilmente augustea. To- 
lomeo (III, 1) trascrive il nome con dittongo; negli 
itinerari tardi è detta Saena Iulia (Anon. Rav., 4, 
45; Tab. Peut., 4). Non doveva essere molto diffe- 
rente da Saena il nome dell’agglomerato, sito nel 
luogo dove furono a tracce di tombe etru- 
sche del V-IV secolo a. C. (sotto la Rocca Salim- 
beni) e dove, fuori porta San Marco, furono sco- 
perte tombe con ceramiche del sec. VII a. C.: avam- 
posto a carattere difensivo sulla linea di confine dei 
possessi di Volterra e di Chiusi. La base del nome, in 
cui -ei- dell’etrusco seina scopre la possibile caduta 
di una originaria velare occlusiva (v. «emò?), 
da voce come cxnvf abitazione, che alle origini 
lontane recupera anche l'etimologia di «signum», 
quindi di toponimi come « Signia» città dei Volsci 
etc. E « signum» con -i- di alcune iscrizioni, corri- 
sponde alla forma seing di altre iscrizioni (C.LL., 
I°, 388; cfr. C.L.L., 1°, 42); la voce oxnvh abitazione, 
tenda, che nel mondo del dramma greco designerà 
i Sépor, sullo sfondo della scena, cioè le residenze 
dei signori, quindi «scaena» scena, e «signum» fi- 
gura plasmata, statua, non ebbero una etimologia, 
ma risalgono tutte a basi semitiche come accadico 
Bak&nu, aramaico Sekan, ugaritico èkn, arabo 
sakana, ebraico #Fkan (porsi, collocarsi, abitare, 
‘to settle down, to dwell, to inhabit’; al part. 
pass. ‘abitazione ”, ‘dwelling ’), saken (abitante, 
‘dwelling ’), geken (‘a dwelling’); e «signum», 
della stessa base, richiama la trascrizione di una forma 
non lontana: di accadico siknum (collocazione, 
sedimento: di fiume, forma, figura, ‘das Setzen, 
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Sediment, Gestalt: v. Gebiuden, Bildwerk *). Su 
tali basi il significato di etrusco seine, lat. « Saena», 
«Sena», risulta abitazione, ma le oscillazioni nella 
trascrizione del nome originario sollecitano l’ipo- 
tesi dell’interferenza di nomi come semitico Sinn, 
accadico Jinnu, ebraico sen (nel senso di “ cima, 
altura di roccia, picco ”’, ‘ point of a rock, peak ’); 
arab. sanija (alto); sanscrito sanu (culmine, dor- 
sale di monte, ‘ridge, top, back', ‘Bergriicken, 
Gipfel ’). L'origine di Scina, «Saena» Siena, da un 
tardivo « Saenius» non può essere sostenuta ulte- 
riormente, sebbene riaffermata con la costanza delle 
cose incredibili, sulla scorta del vecchio Schulze 
(W. Schulze, Zur Geschichte lateinischer Eigennamen, 
93, 186; e p. 567). 

Saepe avv. spesso «spissus»: v. saepes: accad, 
8apsu, Sepgu (spesso, ‘thick ’). 

saepes (sépes), «is siepe, chiusura, fortificazione, 
«saepio » cingo di siepe, recingo, difendo. Pu accostato 
a gr. aip.6c (v.), cespuglio. Accad. sebîi (cingere con 
siepe, recintare, ‘ umzAunen ..., rings umschliessen ’), 
che si incrociò con sapsu, sepsu (fortificazione, sal- 
dezza; saldo ‘ fest, streng; Festigkeit, Stirke, Macht ’). 

saeta (sita), -ae setola di bestie: di cinghiale; 
pelo di caprone; criniera di cavallo; aghi di conifera, 
pennello: setola di porco. Accad. $artu, S&rtu (peli 
‘hair: animal hair: goat’); per setola v. accad. 
Bahitu (scrofa, ‘Sau ’), sahà (porco, ‘pig, swine”, 
‘ Schwein ’), sum. éah; incrocio con base col signi» 
ficato di strappato: gahtu (strappato, ‘abgerissen ’), 
da sahàtu (strappare, spellare, ‘to peel, to tear 
off). 

saevus, -a, -um crudele, grave, feroce, furioso. 
Nella rassegna dei tentativi, lett. sievs (aspro, cru- 
dele), lit. saizus. Accad. sabsu (astioso, stizzoso, 
‘zornig, grollend ’), èabisu o sabasu (essere irri- 
tato, essere furioso, in collera, infuriare ‘zornig 
sein, Groll hegen '). Cfr. « Sabazius» (attributo di 
Bacco) e Siva sentito “il crudele”; v. axatée. 

sagina, -ae ingrassamento, obesità, animale in- 
grassato, «sagînò, -as» ingrasso, « saginator» etc. Se 
ne ignorò l’origine. Dalla base semitica corrispon- 
dente a sum. Sab, accad, Sahù (porco, grasso, ‘ swi- 
ne’, ‘Schwein: Fett, Schmalz ’). 

sfigio, «ire ho i sensi acuti, ho vista, odorato fini, 
origin. cerco, detto di cane, di cacciatore etc. « sigax» 
dai sensi acuti, fine, penetrante; « praesagium» preveg- 
genza, « presagio» prevedo. Got. sokjan (cercare), 
ant. irl. saîgim (cercare), itt. fak-(k) (sapere). Cfr. 
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ebr. #agah (vedere, scorgere, ‘to see, to look, to 
view ’), ant. accad. Sahajum, 3a'ajum (‘to scarch, 
to look for’, Gelb. Gloss., 256); cfr. accad. Sèhu 
(odorare, ‘duften ’), #8bu (fiato, alito, ‘Hauch, 
Atem ’). 

sagitta, -ae saetta, freccia. La terminazione -itta 
ha fatto pensare all’etrusco; ma cfr. accad. sikkatu, 
aram. sekketa (punta), zagatu (essere appuntito, 
‘scharf sein: Waffe°), ziqtu (pungolo, punta, 
‘ Spitze, Stich”), zagtà (appuntito, ‘spitz: Pfeil). 

sagmen, -inis verbene sacre che il luogo sacro 
offriva: venivano donate come segno della pu- 
rezza degli intenti: «-a vocantur verbenae, i.e. 
herbae purae quia ex loco sancto arcebantur [arces- 
sebantur?] a consule praetoreve, legatis profici- 
scentibus ad foedus faciendum bellumque indicen- 
dum, vel a sanciendo » (Fest., 424, 24); «verbenae»: 
«sagmen» è termine di rito. (Naevius: «Jus sacra- 
tum Jovis iurandam sagmine»); «ex loco sancto» 
suggerisce una base corrispondente ad accad. s&gu, 
sagîù (ambiente sacro relativo al tempio, ‘holy 
room in a temple; temple ’) unita a voce col signifi- 
cato di offerta, sacrificio: ciò che si consacra: semit., 
ugar., ebr. minha (‘ offering, tribute, sacrifice ’). 

sagum (sagus), -i saio; mantello rozzo di guerra. 
Lit. sagis (mantello femminile da viaggio). La forma 
«sagus» è la più antica. Cfr. ass. sagù (indumento, 
‘a piece of clothing’). Allc origini il «sagus» 
dovette essere simile alla gurra (v.) in uso fra i Galli: 
una cappa virile senza maniche e con cappuccio. 
Ma il «sagus», simbolo di guerra, richiama la base 
corrispondente ad accad. Saggazu (uccisore, ‘ Mér- 
der’), sakasu (arma, ‘ Waffe'), 3agazu, Sakasu 
(uccidere, ‘ morden ’). Cfr. accad. saggi (dimesso, 
rozzo vestito, orig. “sacco”, ‘Sack, Trauerkleid °), 
gr. adusog. 

sagus, -a, «um profetico, divinatore, specie al 
femm. s&ga: accostato a «sigio» (v.) c «sigax». 
Itt. Sakiya- (presagire, mostrare dei sogni), &zkiyak 
(pronunciare un oracolo, rivelare). La definizione 
di «saga: mulier perita sacrorum», mostra « sagus» 
nella interferenza della base corrispondente ad accad. 
8agù, sangù, Sangù, sum. sangu (sacerdote, 
‘ Priester ’); ma cfr. ebr. 3agah (vedere, scorgere, 
‘to see, to look, to gaze to’): « prac-sigium» pre- 
veggenza. 

sà1, salis sale, mare; al plur. m. arguzia, v. a&A0g, 
e. 

Saliî, -Grum Salii, sacerdoti di Marte (Varr., 


salum 


L. Lat., 5, 85; Verg., Aen., 8, 663 ctc.); sacerdoti 
di Ercole (Verg., Aen., 8, 285); i Franchi Salii, 
popolazione germanica. Sali, alle origini sacerdoti 
di divinità della forza, della contesa, devono il 
loro nome a una base con il valore di combattere, 
contendere: accad. s&lu (combattere, ‘to fight, to 
quarrel ’), sulatu (battaglia, ‘fighting ’), incrocia- 
tosi con base semitica come accad. salà, ebr. salah 
(lanciare, scagliare, ‘to stretch out, to rejcct ’), 
3elah (missile, asta: virgulto, ‘missile, shoot ’); poi 
la base avrà subito interferenza di altra base, col 
senso religioso di pregare, interrogare, v. « praesul». 

saliò, v. &X2opat. 

saliva, -ae saliva, bava, spuma, cfr. irl. saile, che 
è della stessa base idronimica di «salix»: accad. 
Bialu (bagnare, versare, ‘iibergiessen, iiberschiit- 
ten’) e salibu (“che sparge acqua”, ‘sprinkler 
of water ’) da salàbu (‘to mnoisten ’). 

salix, -icis salice, v. saliva. 

saltem almeno, nel senso di in mancanza di altro: 
«si nil aliud». Se ne ignorò l’origine. La particella 
ha dato molto da pensare agli antichi: ne è testi- 
monianza un passo di Gellio (12, 14); va escluso 
che possa derivare da una serie di parole: « si aliter 
non potest » che vorrebbero essere una nota esplica- 
tiva, ma non offrono una base etimologica; cd esclusa 
una sincope da « salutem» che Donato (ad Ter., 
Andr. 2,1, 13, e Adelph., 2, 2, 41) e Servio (ad 
Aen., 4, 327) intendono sostenere pensando ai pri- 
gionieri che vorrebbero impetrare dal vincitore 
solo « salutem», salva la vita. In realtà l’origine della 
particella sfiora la semplice vita degli antichi, un 
motivo toccato da Varrone, e cioè che, in mancanza 
di altro condimento, essi potevano avere a disposi- 
zione almeno il sale; da Plinio (31, 41) sappiamo 
anche che era entrato in proverbio: « Varro etiam 
pulmentarii vice [sale] usos veteres auctor est et 
salem cum pane esitasse eos proverbio apparet» 
(cfr. Horat., Sat., 2, 2, 17: «cum sale panis ...»): 
«saltem» è forma popolare sincopata da « sal-tamen » 
e il raffronto della finale em con quella di « autem», 
«quidem» etc. è deviante: è da aggiungere solo che 
la formazione popolare di « saltem+, a indicare ciò 
che si esclude per limitarsi al mero, saltando il resto, 
è calcata su «salid»: « saltum» etc. 

salum, -i agitazione del mare, onda agitata, cor- 
rente, alto mare. Non fu mai chiarito. Cfr. gr. okàog, 
agitazione di mare: accad. $alu, salà (sommergersi, 
tuffarsi, sguazzare, agitare, ‘untersinken, tauchen; 
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waten; abschiitteln °); salabu (spruzzare, ‘ bespren- 
gen’); salibu (scuotere, ‘zucken’), salbu (ba- 
gnato). 

salvia, «ae salvia, letteralmente “la salutare ”, 
v. salvus. 

salvus, -a, -um infero, intatto, sano. Ant. i. 
sdrvah (intiero), av. Haurvò, ant. pers. haruva- (in- 
tero), gr. 8Xog intero. Accad, *salwu (Salmu: sano 
‘ unversehrt, vollkommen, heil”, vS, 1149: la stessa 
etimologia di 8X0c v.), lat. « sollus». « Salus, —îîtis» 
corrisponde ad accad. Sal(a)wu, sal(a)mu (sanità, 
‘ Unverschrtheit, Gesundheit ’), latino « salveo », ac- 
cad, sal(a)wu (star sano, ‘unversehrt sein ’) etc.; 
cfr. accad, salwis (‘heil’, cfr. lat. csalve»). La 
voce accadica, per il noto fenomeno della ten- 
denza di 1 in fine di sillaba a scomparire in greco, 
ha dato origine a odog, od (v. cia: accad. 
salmu: corpo, forma, figura). 

sanciò, -îs, sanxî (sancivi), sanctum, -ite ri- 
conosco, approvo, ratifico, stabilisco; punisco. « Terme 
de la langue religieuse et politique» (Ernout-Meil- 
let, s.v.). L'osco saghtàm («sanctum») lascerebbe 
supporre un antico *sankfo- italico, ma i tentativi 
di collegare ad evidenza «sacer» e «sancid» sono 
restati sinora senza risultati apprezzabili. Il lat. 
« sanciò » deriva da una base corrispondente ad accad. 
sanqu («probatus», riconosciuto per buono, per- 
fetto, corretto, ' gepriift, korrekt *, ‘controlled, che- 
cked ’) di sanaqu (« probare » ‘ priifen ’, quindi, ‘“or- 
dinare, mettere a punto ”, ‘to controll’ ‘geordnet 
cinstellen, festbinden ’); ima v. «Semo [Sancus]». 

Sancus, «Îfis (Sancus, -i), v. Sémd. 

sanguîs (arc. sanguen, Enn.; sanguis da Virg.), 
-inis sangue che si versa («sang: qui coule, diff&rent 
de cruor ‘sang coagulé’ Etnout-Meillet}, sangue 
come legame di parentela, discendenza. Se ne ignorò 
l'origine come per atua, per got. blo$, irl. fil; fu 
a torto richiamato sanscr. dsrk (sangue) che corri» 
sponde ad accad. sarku (‘helles, reines Blut’): 
«sanguen », «sanguis» sarigue che si versa, deriva da 
base col significato di versare: il sangue; e quindi 
sacrificare: si pensa alla forma con il prefisso causa- 
tivo corrispondente ad accad. Sa- e al sostantivo 
del verbo semitico corrispondente ad accad. naqù, 
naqà’u, siriaco nqd (versate: sangue, ‘to pour out 
as a libation, to shed blood, to sacrifice ’), Sa-nigî 
(quello del sacrificio, offerta) con 8a (pron. deter- 
minativo) e niqù, nigiu (sacrificio, ‘sacrifice ’), 
8a-nigî (‘one who makes a sacrifice ’), v. «sanies». 
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saniès (sania: gloss.) -ei sangue corrotto, acque- 
rugiola che scorre dalle ferite. Se ne ignorò l'origine: 
fu accostato a « sanguis» (v.). Deriva dalla base che 
ha il significato originavio di ‘ irrigare, sgocciolare”; 
accad, sanù, arab. sanà(u) (irrigare, ‘ bewàssern '), 

sanna, «ae contraffazione, smorfia per contraffare, 
imitare, atteggiamento da mimo (v. pipoc, puuéopar ): 
«sanna >, «samio» buffone, «sannò, -3is» derivano 
da una antica base semitica col significato di asso- 
migliare, ripetere: accad. sananu, cbr. SANA (rad- 
doppiare, contraffare, travestirsi, “to double, to re- 
peat’, ‘gleichen’, Hith. ‘to disguise oneself’). 

s3nus, «a, -um infegro di mente, sano, «sin&» 
ragionevolmente, intensivo: integralmente, «vald&»; 
«sané sapere», «siné bonus», «siné sapienter», «i 
san»; il v. «sinò, -As» reintegro, rimetto în sesto, ri- 
paro, provvedo; « insanus» malato : di mente; in patti- 
colare, folle, insano; « Insani montes» montagna della 
Sardegna: tà pawépeva boy; «insania», «insanio ». Sc 
ne ignorò l’origine. Il valore originario di « sanus» 
è tranquillo, non agitato: ebr. sa':nan (‘tranquil, 
prosperous ’), #2°an (essere tranquillo, ‘to be or 
live quietly ’), incrocio con base di accad. sfnu 
(colmare, provvedere di, ‘to load’, ‘aufftillen ’): 
incrociatasi con l’altra base semitica col senso di 
“ far tornare di nuovo nel proprio stato, rifare ”, 
accad. sanù, aram. èna, ebr. Sana (rifare, ‘to do 
again, to change ’). 

sapa, -ae sapa, mosto cotto sino a ridursi di molto. 
Accad. $apapu, Sababu (ardere, disseccarsi, ‘ gliihen, 
verdorren ’), cbr. sbib, mand, sambiba; cfr. ac- 
cad. gabbu (spumeggiante, detto di birra, ‘ schiu- 
mend: Bier ’). 

sapiò, «is, -sapivi, -(iî), -éte ho sapore, ho gusto 
(Cato, Agr. 66, 1); emano, esalo un sentore, ho senno, 
intelligenza, giudizio, conosco, so, comprendo; «sa- 
piens» saggio, «sapientia» {= giocogla, Enn.); 
«insipiens», « dèsipio»; «sapor» gusto, sapore; a sa- 
pius» saggio; cfr. ant. sass. an-sebbian (notare, perce- 
pire), ant. isl, sefi (pensiero); osco sipus «sciéns», 
volsco sepy «sciente». Se ne ignorò l'origine. 
«Sapiò», nel significato di aver sapore, scopre una 
interferenza rapportabile a una base antica con si- 
gnificato di labbra e perciò richiama il valore ori- 
ginario di essere portato alle labbra: accad. duale 
$aba- di gaptu, ugar. 3pt, aram. séptà, arab, safat, 
ebr. g&fA (labbra, bocca, ‘lip, month”), tenuto 
conto di è > st-, cfr. otéua, atéuatoc); ma «sapid» 
è della base di caghg (v.), per la quale il sapere 
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(«scio», ® ol8a ») torna a esscre una aufopsia, un aver 
visto chiaramente coi propri occhi: cfr. copéc nel senso 
di veggente: accad. dalla base di sapà (guardare, 
‘to look at’), ugar. spj, ebr. safa (‘to look, to 
view, to watch” part.: veggente, profeta, ‘ prophet”). 

sapor, «Gris il gusto che si prova: v. «sapiò»; 
con interferenza di basi come ugar. sp’ (man- 
giare, ‘essen'), aram. sef& (fare le parti). 

s4pò, -onis; sostanza per lavare e tingere. Ac- 
cad. sapà (bagnare, ‘to bathc '), sapùà (‘dyer ’). 

sappinus, sapînus, -i specie di abete {Varr., 
R. Rust. 1, 6, 4): parte inferiore dell’abete: l’abete nei 
poeti sarà sinonimo di nave, fino al Monti: « Quan- 
do Giason dal Pelio spinse nel mar gli abeti ...». 
Neoass. sapinnatu (nave, ‘ship ’). 

sarciò, -Îs, sarsì, sartum, -ite: « integrum fa- 
cere» (Fest., 428, 25), riparo, rappezzo, rammendo; 
asarcina» bagaglio, fardello, asarte» in buono stato 
etc. Da prefisso causativo (accad. 8a-) e la base se- 
mitica corrispondente ad accad. rakisu, raksu 
(unito, intrecciato, ‘bound’, ‘ gebunden, gefloch- 
ten: Korb"), riksu (unione, cucitura, ‘Band, 
Bund, Biindel etc.: an der Kleidung ’, ‘ bond, ban, 
charm, joint, wrist, sinew ’), da rakasu, ebr. ritras 
(legare, cucire, ‘to bind, to tie, to join, to com- 
bine ’). 

satelles, «itis guardia del corpo, per lo più al pl.: 
guardie del corpo; satelliti, in senso proprioe figurato. 
Non se ne seppe l’origine. Accad. sa-etelli (quello 
addetto al principe, al capo): sa (determinativo) e 
etellu (principe, ‘lord, prince’), cfr. etellitu 
(autorità, ‘authority, lordship ’). Ma deve aver 
subito l'interferenza semantica di voce corrispon- 
dente ad accad. $a tillatim: tillatu (aiuto di gente 
d'armi, ‘ Helfer, Hilfstruppe ’). 

sàitis ampiamente abbondantemente, forma abbre- 
viata sat, da *sate, *sati; «satietàs» abbondanza, 
nausea, sazietà, per aplologia «satiàs, -atis»; « satiò, 
«îs» sazio. Fu a torto accostato a « satur?. Cfr. got. 
safs (saziato): ant. a. ted. sat, ted. satt, irl. sathech 
(saziato). Se ne ignorarono le connessioni lontane: 
«satis» ha il valore originario di «abundè» in modo 
straripante; da base semitica: accad. Satà, sem. $}h, 
ebr. satah (ampliare, espandere, ‘to expand, to 
spread out’, Pi ‘to stretch out’, ‘ausbreiten ’), 
incrociatosi con la base sem.: ebr. 83taf («abundare », 
‘to flow, to pour out abundantly ’): Setef (inon- 
dazione, ‘inundation, flood’); il significato di 
«satietàs» nausea scopre, infatti, l'interferenza della 
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base semitica corrispondente ad accad. Jatù, sem. 
8ti, ebr. Sata (bere, ‘ to drink’: Ni: essere ubriaco, 
‘to be drunk”), accad. 3atà (che beve troppo, 
‘viel crinkend ’). 

satut, «ta, «tum pieno, sazio, ridondante, v. «satid» 
riempio, sazio; « satullus» saziato, « satullo » sazio. Si 
postulò un tema *satu- con suffisso -ro-, e si accostò 
l'avv. « satis», &avog insaziabile, ant. a. ted. sat, ted. 
satt; cfr. irl. sdith (sazietà), lit. sotàs {‘ rassasiant ’}, 
gr. doa, torodar, toe. Accad, Sfituru (eccedente, 
ridondante, ‘iiberreichlich, zu viel’), agg. dalla 
base di atairu (essere ridondante, essere eccedente, 
essere molto, ‘ iiberschiissig sein, ibergross, mehr 
sein, liberragend s. ’); l’agg. watru, matru dà origine 
a « venter? (v.) e « mater» (v.). In quanto a « satira », 
quale forma poetica, vi è orig. incrocio con accad. 
sattu (scritto, ‘geschricben ’), Satiru (componi- 
mento, scrittura, ‘Schreiben, Schriftstiick, Ur- 
kunde ’). 

Saturnus, -i (Saeturnus C.I.L., 12, 449). Divinità 
italica, identificata con Kpévos; la base fu accostata 
a torto a «s&tus» e perciò fu ritenuto dio delle 
semine, delle biade. Come mostra la voce « satur- 
nalia», giorni di festa in onore di Saturno (dal 17 
dicembre), giorni di libertà, di baldoria, innaffiati 
dal vino novello, in cui anche gli schiavi erano felici, 
il significato originario di « Sit-urnus » è il tempo della 
svinatura : delle bevute abbondanti: dalla base semitica 
corrispondente ad accad. #3tàm (che beve molto 
‘ viel trinkend ’), aram. dieti, etiop. s&tja, accad. satà, 
ebr. sata (bere, essere allegro, divertirsi, ‘ to drink, 
to enjoy: to undergo ‘), è*ti (il bere, ‘a drinking, 
carousing ’): cfr. lat. «sitio» voglio bere, «sitiso 
sete, desiderio di bere; la terminazione aggettivante 
a-urnus » denota fempo, come in « di-urnus», e corri= 
sponde alla base semitica di accad. urrum, tirum 
(giorno, giorno luminoso, ‘heller Tag ’), urra (di 
mattino, ‘ morgen, am Tage’), ebr. Gr, ugar. r 
{giorno). 

saucius, -a, -um ferito, malconcio. L'esempio di 
Ennio (citato da Fulg. Serm. ant. 19, p. 117: « haec 
anus ... nimirum sauciavit se flore Liberi»), nel 
senso di inebriare, sfinire, mettere a terra, ci orienta 
verso accad. Sagiu (pesto, malconcio, finito: cfr. 
Sagaòu (‘to slay, to strike down ’): il testo acquista 
il suo sapore originario: « questa vecchia ... s'è as- 
sassinata a bere». 

savium, -i bacio d'amore: « savium. voluptatis ... 
scorto saviumo (Serv., ad Aen. I, 260). La voce 
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esprime un desiderio, un bisogno d’amore. Fu ri- 
tenuto dal Kretschmer (Giotta, 9, 228} dissimilazione 
di *suavium, ma è da accad. Saptum, duale 8aba, 
arab, safat (labbra); v. accad. subà, sebîì {‘to 
wish, to desire, to need’, CAD, 16, 119 sgg.), 
sabiatu (pl.: desiderio, ‘ wish ). 

saxum, -i pietra, roccia. Le voci ant. isl. sax, ant. 
a. ted. sahs (coltello, spada corta), sega (sega), segesna 
(falce) si riportano a lat. «secare»: accad. Sagaisu, 
sakasu (uccidere, colpire, ‘erschlagen ’), ant. bab. 
BaggaSum (uccisore); v. mérpa. 

scabellum, v. scamnum. 

scabi&s, «ei rugosità, asperità (Verg., Georg., 2, 
220), scabbia, rogna (Cato, Agr., Verg., Georg. 3, 
441), smania (Hor., Ep., 1, 12, 14); «scaber, -a, 
-un» ruvido, ineguale, « scabra» depositi, sedimenti 
«scabreo» (Enn. T., 138) essere ispido, « scabratus» 
tagliato in maniera ineguale, v. «scabo»; «scabiés» 
rogna e «scaber», ruvido, sporco, alle origini deri- 
vano da base diversa da « scabò »: come affezione pa- 
tologica « scabies»  semanticamente richiama per 
analogia l'origine di «scrofulae » da « scrofa»: alla 
base, a giustificare pienamente il valore di essere 
irto, ruvido e sporco, è accad., ant. bab. Sabapu (cin- 
ghiale, ‘ Wildschwein ’). 

scabò, -is, sciibi (scaberat, Lucilius, ap. Prisc. 
G.L.K., II, 507, 1), scabere raschio, gratto, tolgo via, 
mi gratto; zappo, scavo: la terra: got. skaban (grat- 
tare), lit. skabià, skabti (grattare), russo skobit {col- 
tello da raschiare, scorticare). Da base semitica: 
accad. sakaàpu (toglier via, respingere, rovesciare, 
‘ abstossen, wegstossen, abweisen '), agg. verb. 
sakpu (tolto via, ‘ verstossen ’). 

scaevus, -um aWguroso, sinistro, gr. oxauég si- 
nistro, accidentale, sfavorevole. A.i, savydh, ant. sl. 
Syi (sinistro). Accad. 3fwu, séwu ($Amu, Sému: 
destinare, ‘bestimmen: als Schicksal'), Simtu (il 
destino, ‘Schicksal '): ne risulta che ‘ sinistro, oc- 
ciduo, sfavorevole” sono valori che si sovrap- 
pongono all’originario: ‘ del destino, auguroso ”’. 

scalpò, «is, -psi, -ptum, -ere incido, gratto. 
Della stessa base di « sculpo » ircido, intaglio, scolpisco 
e di « glubo» tolgo la buccia, scuoio, di Yaspw incido, 
intaglio; v. yokpe scrivo; «scalpò», «sculpo» rappre- 
sentano originarie forme causative {cfr. prefisso -$in 
accad.) della base corrispondente ad accad. qalapu 
(sbucciare, ‘to peal”, ‘abschalen ’), qallopu (sbuc- 
ciato, ‘geschalt’), voci affini ad accad. gullubu 
(sbarbare, ‘to shave, to rob '), gallabu (' barber ’); 
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voce richiama anche la forma semitica merid. di 
qalapu: qrf: Il sost. accad. è qalpu (scure, ‘ Beil '), 
sicché qalapu vuol dire lavorare di scure; « sculpo» 
è origin. calcato sulla base di accad. quIpu (corteccia, 
crosta, scaglia, ‘Schale, Rinde ’). 

scamnum (*scabnum), «1 banco, sgabello, posa- 
piedi, spazio di terra fra due fosse; «scabellum» sga- 
bello; strumento musicale composto da una suola di 
legno in cui era inserita una lama vibrante. Dalla basc 
semitica col significato di posare, giacere: ugar. $kb, 
aram. Sekab, cbr. ##kab (giacere, fermarsi, posare, 
‘ to lie down, to lie, to rest’; Hi ‘to lay or set down, 
to incline '), accad. akabu, sak&pu (‘to lie down, 
to rest’). i 

scand6, -is, perf. c sup. non attestati, «ere salgo. 
Furono richiamate radici in *sk- con significato di 
saltare e fu accostato a scateo (v.}; tale basc è cor- 
rispondente ad accad. $aqù (salire, ‘ hochkommen, 
aufsteigen ’), saql (alto, ‘hoch’: Saquite: v. ‘ Ber- 
gen ’); «scando» però, come «scateo » scaturisco, che 
alle origini scopre un incrocio con la base corrispon- 
dente ad accad. Saqu (irrigare, ‘ bewssern '}, è cal- 
cato su una base corrispondente ad accad. sabatum 
(‘ springen ’). 

scapulae, -îrum: originariamente ‘“ le alucce ”, 
scapole, per estensione spalle (Plaut.; Terent., Phorm. 
76: « scapulas perdidi » povere mie spalle: per le ba- 
stonate); braccio di una macchina (Vitr.). Se ne ignorò 
l'origine: fu proposta da ox&mr®» scavo. Da s-, un 
originario determinativo {v. «scapus») e la base 
originaria corrispondente ad accad. kappu (braccio, 
mano, fianco, ala, ‘arm, hand, wing”), ebr. kàf 
(nel senso di ‘twig branch ’), aram. kappa, arab. 
kaff; ebr. kappa (ramo: di palma, ‘ palm-branch ’): 
con il suffisso del diminutivo. 

scaApus, -I fusto, stelo; subbio del telaio (Lucr., 
5, 135), montante: delle scale (Vitr.): della stessa 
base di «scapulae» (v.) col significato originario di 
braccio, alto: accad. kappu, cbr. kappa (ramo, 
‘branch, high’), kaf (manico, ramo, ‘branch, 
handle, twig ’). 

scatus, «i scaro, pesce, v. cxÉposg. 

scateò, -ès, -ère anche scatò, is, re: zampillo, 
scaturisco, scorgo. «Scatebra » scaturigine, ascatisco » sca- 
turisco, «scand6» salgo, ascala» da *scand-la. Lit. 
skastà (saltare), ma la -a- è ambigua; gr. oxatpea 
oxipràco salto, saltello, arm. cayti (‘il jaillit'); cfr. 
ingl. shite, ted. scheissen (cacare), cfr. sved. skita 
etc.; cfr. ingl. shed. Accad. sabàitu (saltare, scaturire, 
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zampillare, ‘ springen, entspringen, hinaufstcigen ’). 
Le due forme Sabatu e Sabatu chiariscono ancor 
meglio la etimologia di «scandò», allotropo di 
«scated?, considerato il fenomeno consueto del 
prodursi di n davanti a dentale: cfr. accad. ma*du > 
mandu (‘viel’). 

scaurus, «a, «um dai piedi storti: fu chiarito 
come «cuius calces retrorsim abundantius emi- 
nent» (Gloss.); ma è anche soprannome romano, 
«Scaurus», quindi «Scaurinus» etc. Il greco axaipoc, 
dell’ippiatrica, deriva dal latino: fu chiarito da glosse 
con oxepég, oxedà6c. Fu proposto sanscr. khorak 
(zoppo); deriva dalla stessa base di « carvus»: cfr. 
accad. qaràru, garàru, nella forma Sugarruru 
(torcere, rivoltare, ‘to roll over, to turn, to roll’). 

scelus, -etis crimine, azione malvagia. Vengono 
richiamati elementi inconsistenti: sanscr. skhdalati 
(il fait un faux pas’), got. skulan (dovere), gr. 
outios gamba. Calcato sulla base corrispondente ad 
accad. Sagaltu (uccisione, ‘Tòtung, Mord '), sa- 
gailu II, (‘ vernichten *). Ma come per axéX2v (v.) si 


postula una rad. *gel-, e come per axéà0g, cxoMtéc, 


si ha una base attraverso xuAXég curvo, «scelus» ha 
il suo antecedente in accad. gelletu (delitto, ‘ Stinde, 
Frevel’), cfr. qulalu (oltraggio, ‘ Schmihung ’), qa- 
lalu (commettere un'azione oltraggiosa, essere leg- 
gero, ‘ freveln, schlecht handeln ’): base sum. bul, 
balam (‘ bise, schlecht*, vS, 543): la s- iniziale di 
«scelus» è il caratteristico pronome determinativo 
a- che costantemente l'accadico utilizza avanti ai 
sostantivi: Sa-qalli (lett. “ciò che è del cattivo, 
del malvagio, delittuoso ”). 

scindò, -is, scicidî e quindi scidî, scissum, 
-ete scindo, fendo, v. cyltw. 

scintilla, -ae scintilla; «scintillo, -îs» etc. Si 
notò che il vocalismo -i- torna in orde, in età 
Bo, in « cicindela» lucciola. Se ne ignorò l'origine: 
v. atuvOfie, in cui fu scorta una base inediterranea 
*stint(h)- con dissimilazione della -f-; a ortuw84p 
viene accostato lit. spindZiu, spindéti (splendere, 
lampeggiare), lett. spuddrs (lucente): che in realtà 
hanno origine da -s- corrispondente a un pron. sem. 
determinativo (cfr. accad. #a-) e da base corrispon- 
dente ad accad. pindù (nel senso di pietra focaia, 
‘Feuerstein ’), incrociatosi con la base semitica di 
accad. péndu, péntu, pemtu, cbr. pebam (car- 
bone acceso, ‘live coal ’), pahim (splendore, lampo, 
calore, ‘lightning, glow, heat '), alla cui base risale 
« favilla » (v.) ; «scintilla» che sembra appoggiarsi alla 
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base alla quale risale got. skeinan, ‘to shine *: sem.: 
ugar. sln (essere acceso, ‘entziindet sein '), aram. 
Sehan, accad. sabanu (essere ardente; ‘ glithen *), 
sebbene calcata popolarmente su «scindò» (v.), de- 
riva dalla base di «cicendula» lucciola che è da 
«cand-» di «candeo» sono infiammato, «-cando », 
«in-cendo», sanscr. candati (egli illumina): accad. 
qidu, qiadu (splendere, ardere, ‘ to light, to kindle, 
to burn’) cbr. qadah; calco su voce di senso affi- 
ne: base di accad. situ, sétu (luce, ‘light ’). 

scio, -is, scivî (e sciî), scitum, scite so: il 
sapere come autopsia: v. ol$a. Si presume un ori- 
ginario significato di: ‘“ recidere, decidere ”’, ‘ tran- 
cher, décider'; e si tentano accostamenti impossi- 
bili, con sanscr. chydti: (il coupe); c l’irl. scian 
(coltello). Accad. 3e'ù, cbr. sa‘a (vedere, cercare, 
‘schen, suchen, ersehen, erkennen '). Il concetto 
di vedere-sapere è confermato dalla complementa- 
rità semantica di lat. «sapiò » e accad. sapà (vedere, 
osservare, ‘schauen, erschauen’); c sum. de-e: 
«scientia» è capacità di ricercare e riconoscere, 

Scipio Nasica: neoass., tardo bab. nasîku, 
nasikku (capo, sceicco, ‘chieftain, sheikh”). Per 
«Scipio» v. scipiò. 

scipiò, -dnis bastone, lett. pezzo di legno, fusto, 
v. axiruv. 

scitpus (talora sirpus), -i, giunco (Enn., Plaut.), 
ant. a. ted. scilufj « scirpea», « sirpea», paniere, cesta 
(Varr., Ling. Lat., 5, 139), « scirpeus», « sirpeus» di 
giunco etc. Se ne ignorò l'origine, come per 4 iun- 
cus» (v.); deriva da base col significato di unire: 
da s- e la base di xbrcerpov, xirepog: cfr. xbrepa' rà 
oyovia etc. Dalla .base semitica corrispondente a 
cbr. babar (Hi: unire, intrecciare, ‘to string to- 
gether, to compose’), habér (unito, congiunto, 
‘ joined, united '). 

scloppus, stloppus, «i scoppio (Pers., 5, 13): 
cfe. accad. salapu (far esplodere, ‘to pull out”: 
cbr. salaf, aram. $lp). 

scOpae, «Arum getti, steli, ramoscelli, scopa: nel 
senso di getto, rampollo, germoglio che la pianta 
o la terra fa venir fuori, getta (Cat., Agr., 152), 
e nel senso di scopa, che spazza via (Plaut., Stich., 
347, Horat., Serm., 2, 4, 81 etc.), la voce deriva dalla 
stessa base semitica corrispondente ad accad. sak&pu 
(gettare, spinger via, spazzar via, ‘ to push away, to 
thrust ’), sakpu (‘ rejected '). 

scottum, -i pelle, cuoio, prostituta: « abdomen in 
corpore feminarum patiens iniuriae coitus scortum 
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dicitur » (Donat. in Eu., 424); «scortillum» prostitu- 
ta, dimin.; « scorteus» di pelle, « scortea » scorza, cor- 
feccia. Fu ritenuto della stessa base di « corium» 
e accostato alla radice *sker- (tagliare), ant. a. ted. 
sceran-, ant. sl. skora (pelle), kora (scorza): e scor- 
tum» è della stessa base di «scròtum», cioè « scrau- 
tum»: « pelliceum in quo sagittae  reconduntur, 
appellatnm ab cadem causa qua scortum» (P. Fest., 
459, 7): il valore semantico che unifica queste voci 
non è tagliate, ma chiudere c quindi avvolgere: la 
pelle che racchiude, cfr. « abdomen», « scrotum» che 
avvolge e chiude i testicoli; « scrautum» che racchiude 
le saette: la base semitica è skr: accad. sakaAtum 
(chiudere, ‘to close, to block: parts of the body ’; 
sukluru: essere chiuso, ‘to be closed ’); nel senso 
di prostituta «scortum» originariamente è la donna 
della casa chiusa {accad. barimtu, ‘ Abgesonderte ’, 
‘ prostitute *), e risale alla stessa basc semitica che 
registra in accad. sekretum (donna chiusa, “a 
woman ... cloistered, a woman of the palace 
household, court lady’); ma la base deve essersi 
incrociata con quella corrispondente ad accad. su- 
bartum (ragazza, ‘ Midchen, junge Frau ’). 

scribò, «bis, -psî, -ptum, -bere scrivo. Della 
stessa base di ypdpw, YXipw (v.), cxaprpdiodat, 
levigare, scavare, scrivere (Hsch.) Osc. scriftas («scrip- 
tac»), umbr. screbto («scriptum»); russ. skrebé (io 
gratto), lett. skrabu (id.), anglos. sceorpan (id.) 
lit. skrébià (tracciare dei tratti), ant. isl. hrlfa (grat- 
tare). Il significato originario è ‘“incidere”’, far 
penetrare, « Scribo +, corrisponde alla forma causa- 
tiva, con 8» iniziale, di accad. harbu, barapu (in- 
cidere, ‘to cut’: cfr. ypdpw), come « scalpo » di ac- 
cad. qalapu (scortecciare, ‘abschalen ’): cfr. qalpu 
(scure, ‘Beil’); baràbu (incido) è forma allotropa 
di qarabu, ebr. qarab (incidere, ' to draw near’, 
‘ antasten ’), cfr. sost. qitbu (dentro, ‘Inneres ’); cfr. 
sum. sar (scrivere, ‘schreiben’, accad. Satàiru scri- 
vere, ‘schreiben’, 8itru scritto, ‘Schrift’). Dal 
punto di vista morfologico «scribo » presuppone alle 
origini l'interferenza (sulla base di barAbu) di accad. 
sagiitu (zaké&ru: ‘to declare, to mention, to address 
a person, to speak’, CAD 21, 16). V. «littera». 

scrînium, -i forziere, scrigno, cassetta a chiusura er- 
metica. Senza connessioni i. e. Accad. sikkùru (chiu- 
sura, chiavistello, ‘ Verschluss, Riegel ’). 

scrobis, -is fossa, buca, m. (Cic. frag. I, 16; 
Caes. B.G., 7, 73,55 etc.), (Verg., Georg. 2, 286, 
Ovid., Met., 7, 243 etc.). Dalla stessa base di Gra- 
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ben, Grab: con s- e la voce corrispondente ad accad. 
qarbum, ugar. qrb, ebr. gereb etc. (l'interno, la 
parte profonda, ‘the interior, the cavity of the 
belly ’): nel senso di « pudendum muliebre» (Arn.) 
accostato a «scrofa», cfr. gr. yoîpoc. 

scrofa, «ae scrofa, agg. «scrofinus»; « scròfulae» 
(Veg,) scrofola. Se nc ignorò l'origine. È derivato 
da basi corrispondenti ad accad. Sabî (porco, 
‘ swine, pig ’) c accad. rabù (grande, grosso, ‘ great, 
large ’). 

sctupus, -i sasso pungente, ansia, v. scribo, 

sctùta, -Grum stracci, cenci, ciarpame, robe usate 
(Lucil. ap. Gell. 3, 14, 10; Hor., Ep. 1, 7, 65); 
viene ricondotto a gr. Yesmn (Sapph. ap. Phrynic.), 
piccola teca: piccoli pesci; straccetti, nonnulla, a sua 
volta rincondotto a yp6 un nonnulla, gabellato come 
onomatopeico, mentre va riconnesso con la base se- 
mitica corrispondente ad accad. k(u)rà (breve, ini 
nuto, ‘short ’), plur. kurrà (minutaglie, ‘‘ short: 
used as plur. to kurt”); cfr. lat. « curtus». 

scrutor, -Aris, -itus sum, -&ri vado cercando, 
esploro, perquisisco (Cic., Vat., 12); fu accostato 
a yedn (v.) quisquilie etc. È forma denominativa. 
dalla base semitica corrispondente ad aram., accad, 
sabaru (vado in giro cercando, ‘to look ‘for, to 
turn around ’); «locos ex quibus argumenta eruamus 
(Cic., De or., 2, 146) passare în rassegna i luoghi co- 
muni per ricavarne argomenti: accad. Subhuru (‘to 
take someone or something around ’). 

scitum, scudo, v. cxitOg. 

scurra, «ae (scurrus, scurrò in Gloss.) cittadino, 
civile. Fu ipotizzata come voce etrusca: in realtà 
il timbro oscuro -u- di tipo etrusco rappresenta una 
originaria -i- della base di « quirîs» (v.), « quirîtés» 
= «civis» (cfr. accad. kirbu, *kirru: mura: di 
città, ‘Umwallung: v. Stadt’): ebr. qirja, aram. 
girja, qarta (città, ‘Stadt ’): s- iniziale di «scurra» 
ha un originario valore determinativo: ‘ quello che 
è compreso nelle mura di una città”: v. scutra; 
calcata su base col significato di vivere, essere nel chiuso 
delle mura e non « forîs»: cfr. accad. sekèru, cbr. 
s&kar (essere chiuso, ‘to be shut ’), s&gar (cingere, 
circondare ‘to surround, to enclose ’). 

scùtra, «ae (scrita, Ital. = yutpérove): marmitta 
(Serv., Georg., 1, 110: « vasa ubi calda solet fieri, 
scutrae appellantur»); vassoio (Plaut., Pers., 88; Cat., 
Agr., 157, 11): s- di «scutra» non è etimologico, 
ma rappresenta l'originario determinativo: v. xé- 
«pa; cfr. escriita, -Orum» cenci, robe usate © gr. 
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yovon (vedra: Sapph., ap. Phiynic.), piccola teca: 
pesci minuti cte. 

s&- pattic. indicante separazione, via da, v. sè(d); 
cfr. sum. zé (lontano da, essere lontano da, ' fem 
sein ); cfr. sum. sub (‘entfernen ’). 

sébum, sîvum (saevum mss.), -i sego. Cfr. 
base semitica: accad. 8&bù, ebr. $abè* (pieno, ab- 
bondante ‘full, having abundantly ’), sib'‘a (pie 
nezza, ‘fuliness, satiety ’), $aba' (avere pienezza, 
abbondanza, ‘to be full, to have abundance ’). È 
accad. sabù, #4pù, sapium (grasso, ‘ dick '): queste 
basi hanno ricalcato l'altra semitica, semantica- 
mente più trasparente: accad, $amnu, sum. $amn, 
ebr. 3amen (grasso, ‘fat ’). 

sécale (sicale), «is segala (Plin., 18, 141): cal- 
cata su «secò», ma è diminutivo della base di 
«seges» (v.): accad. se'u (granaglia). 

sécespita, -ae secespita, coltello per i sacrifici 
(P. Fest., 473, 6); cfr. Fest.: «eadem alias dicitur 
qua in sacrario utuntur; sacraria namque in tem- 
plis reticulo aeneo olim sepiebantur, in quo tubac 
relictae sunt per quas manibus sacra tangere licet. 
Est hoc in templo Bonae deae» etc. « Secespita», 
voce antichissima del culto, che con ogni probabilità 
risente di interferenza etrusca, deriva da base semiti- 
ca corrispondente ad aggettivo e sost. accad. Saggisu 
(che uccide, ‘ slayer, murderer ’), da gakasu, sagazu 
(uccidere, ‘to slay ’), aram. 3g8 etc.: il verbo ac- 
cadico richiama semanticamente maqù, ass. na- 
qi'um, sir. nqa (versare: il sangue della vittima, 
sacrificare, ‘to shed: blood, to sacrifice ’), latino 
anecò», ed è anche la base di « saxum» come origina- 
rio strumento di taglio, e di ant. a. ted. sahs (coltello, 
spada); la componente «-pita» denota tempio: ac- 
cad. biîtu (nel senso di ‘ tempio ”, ‘ temple ’), aram. 
bait, fenic. bjt etc. 

secò, -îs, secuî, sectum, -Are faccio a pezzi, 
taglio, lacero, fendo, tronco : una discussione; « insicium » 
(«inséco») salsicciotto (Varr., Ling. Lat., 5,110), «sectio» 
taglio; v. «secula» falce, «securis» ascia; cfr. ant. 
sl. sèkg, sesti (tagliare), che denunziano un -è- di 
un presente radicale atematico; ant. lit. î-sekti (scol- 
pire, incidere), irl. ésgid (egli abbatte); cfr. umbro 
prusekatu « pròsecat6»; per «saxuma, ant. isl. sax 
(coltello) etc.: cfr. accad. akasu, sagasu (colpire, 
abbattere, ‘to slay '}; «seco» taglio, richiama ac- 
cad. sàku, suaku (fare a pezzi, ‘to pound’); cfr. 
ebr. saha (togliere via, ‘to wipe off’). Cfr. accad. 


sécus 


squ (tagliare, recidere, accorciare, ‘shorten; ver- 
kiirzen ’), accad. siqu corto, stretto, ‘“kurz, eng ). 

secrétus, v. cerno. 

secta, -ae linea da seguire, di condotta, principio, 
partito politico ; setta, scuola, banda; donde « sectator» 
chi accompagna, segue, discepolo, seguace, il verbo 
«sector» intensivo, rispetto al quale «secta» sembra 
un postverbale: da sequor. 

secundus, -a, -um che segue, seguente, « secundo 
lumine » (Eun., ap. Cic., Att., 7, 26, 1: il giorno se- 
guente), secondo, che segue la stessa direzione («se- 
cundo flumine», Caes., B. Gall., 7, 58, 5); di ruolo 
secondario (và Sebtepa); favorevole. « Secundus», 
dalla base di «sequor» (v.): forma in -undus, come 
«oriundus» che lo fa apparire come un antico par- 
ticipio: tale componenté -yndus (mav. -tdo) de- 
riva da base col significato originario di avviarsi 4: 
cfr. sem. wd: accad. wasù (avviarsi, ‘to depart ’), 
agg. wasù (‘ outgoing, future’): wd° > *ud- torna 
in «e-undum», nasalizzato -und- (per il futuro, 
reso con «co», cfr. «amatum -iri»). Il su. -ndus, 
(-ndo-) ricalcò una base come accad. nadàm (posto, 
disposto, cfr. nam adatto a, ‘fitting '). L’irlan- 
dese tdnaise “secondo ”’ è della basc di ingl. twin. 

secîiris, «is scure, ascia; al plur. le scuri dei fasci: 
simbolo di ‘ autorità. Viene derivato da «sec6», 
«mais la formation est obscure»; cfr. ant. sl. sekyra 
(ascia). La voce ha corrispondenti remoti: sum. 
sukur, accad. sukurru (spada, lancia, ‘ Speer, Lan- 
ze”), calcato sulla base di $ikru, #akru (manico, 
‘ Handgriff?). 

sécus avverbio e preposiz.: lungo, a seconda di, 
discosto, altrimenti, male: «secus mare esse» (Enn., 
ap. Lact. I, 11, 34) essere lungo il mare; «non secus 
ac» non altrimenti che; cfr. irt. sech (« praeter», « ul- 
tra»), lett. sec, secen (lungo), sanscr. sécd (con), av. 
hala etc. Fu ipotizzato un nome di azione, radicale, 
*sckw-. I due significati «le long de » e «séparément» 
si fanno rimontare all’indeuropeo e denoterebbero 
«des faits de sens à expliquer, sans doute, par une 
mentalité différente de la nétre» (Ernout-Meillet). 
Ma valga l’esempio analogo, in campo semitico, di 
accad, ahu (lato, fianco, ‘side, flank, bank, shore ’) 
e abé (a parte, di fianco, discosto, ‘apart, separa- 
tely, individually.’): «sécus» deriva da base sino- 
nimica di abu (lato, ‘side ’): accad. Sahatu, aram. 
$hatà (lato, fianco, ‘side ’), accad. #&'u (vicino, 
‘Nachbar ’); con interferenza di basi come ebr. 
Bekem (dietro, spalle, ‘back’, ‘shoulder ’). 
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s&(d) 


s8(d) d’altra parte, invece, ma (anche: unito a 
«etiam, dopo negazione): « s8-», «s6-»: se (sed) 
fraude »: 4 sed pro sine inveniuntur posuisse antiqui » 
(P. Fest., 453, 9). I grammatici documentano una 
forma arcaica: « sedum» che ci si affrettò a dichia- 
rare « douteuse» più per impossibilità di chiarirla 
che per non vederla riaffiorare nei testi; in analogia 
con «autem», abrép, deriva da base che giustifica 
l’esatta corrispondenza seinantica da una parte ..., 
d'altra parte: infatti, «autem», abrdp (v.) d'altra 
parte, come abbiamo mostrato a suo luogo, richia- 
mano basi come accad. ahu (fianco, parte, ‘side 
flank”, plur. abatu); ahù (esterno, che è fuori, 
‘outsider, estranged’): «séd» corrisponde a basc 
semitica: accad. #iddu (lato, fianco, ambito, ‘ sidc, 
bank of river, region ’, ‘ Seite, Rand ’); cfr. anglos, 
side, ant. sass. sîda (lato), cfr. anglos. side (lungo, 
vasto; cfr. olandese wijd en zijd “in lungo e in 
largo ””): « se-paro », « séd-itio», 4 se-duco». 

seded, -è9, sédi, sessum, sedère sono seduto, 
sono posto. « Sido» mi siedo, «sedo» sedo, placo. Si 
richiama a.i. sfdati (si siede), sl. sédéti, lit. sedéti (es 
sere seduto), got. satjan (collocare), ant. sl. saditi 
(stabilire), a.i. siddyati (egli pone), ant. pers. con 
pref. rniyafidayam (ho stabilito). Sum. se-ed 
(posare, riposare), che corrisponde semanticamente 
ad accad. nAbu (riposare, placarsi, lat. «sedari», 
‘ruhen, sich beruhigen, beruhigen ’, vS, 716 sgg.). 
Cfr. accad. esdu, i8du, t. bab. ildu, n. ass. issu 
(fondamento, ‘ Fundament ’, vS, 393 b; ‘base, foun- 
dation’, CAD, 7, 235 a sgg.); cfr. ug., aram. jed 
(fondare, ‘griinden’, vS, 393b); cbr. &èt, sir. 
esta (sedere, ‘ Gesàss '), ebr. sòd (“asitting ’) 

sedes, -is sede, residenza, fondamento, v. &80g. 

seges, etis campo semitato (Varr., R. Rust., I, 
29), campo preparato alla semina (Cat., Agr., 29), 
messi. Si disse « pas d’étymologie claire»; il m. gall. 
sche (semenza) richiama accad. ge’u (*Sehu), sum. 
Be (messi, granaglie, ‘grain, corn’, ‘Getreide, 
Gerste ’). 

ségnis, -e pigro: originariamente ‘“ girovago ”, 
vagabondo, girellone. Se ne ignorò l'origine. Da base 
semitica corrispondente ad accad. ségà (errante, 
che va in giro, ‘roaming, moving ’), segù (andare, 
girando, ‘to move about’), aram. egà, ebr. saga 
(andare errando, sviarsi fuori di ogni norma, ‘to 
wander, to go astray, to err, to transgress ’). 

sem- ritenuto elemento denotante l’unità, ri- 
scontrabile in voci come «simplex», «simplus», 
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«semper», «semel», «similis», « sincerus», « singuli» 
e identificato con sa- di sanscrito sa-kzt (una volta), 
gr. &raé (v.). Ma v. ciascuna di quelle voci. 

semel solo una volta, solamente, una volta per 
tutte, «semel ... iterum» una volta ... di nuovo; «ut 
primum» non appetta, una volta, senza attendere la 
seconda, ctc....; «on ne sait comment le mot est 
formé» (Ernout-Meillet) e, nonostante, si insiste 
giocando sull’equivoco di *sem- “ uno ”’, che viene 
scorto in elc, ula, &v, «simplex», « sin-cèrus», « si 
milis», « simul», « semel», «singuli» (v. ognuna di 
queste voci). In realtà «semel» è, come «similis», 
il risultato di metatesi nel corpo di voce che denota 
unità : integrità: v. « sòlus», «similis» che deriva dalla 
base semitica corrispondente ad accad. mebelu (es- 
sere simile, ‘to be similar’; cfr., in area semitica 
stessa, ebr. semel; somiglianza, ‘likeness’ e selem: 
immagine, ‘likcness’), così «semel+ anche, per me- 
tatesi, risulta dalla base di «sòlus» solo, cioè «sollus» 
intiero, «salvus» intero, «salus» integrità: voci tutte 
della stessa base di cui si stenta a ritrovare la forma- 
zione e le origini, ma che corrispondono, per mec- 
tatesi, ad aram. selém, Selam, accad. Salamu. 
(leggi Salawu): ebr. Salam (essere intero, « solus», 
‘to be whole"), cbr. salem (completo, ‘whole, 
complete ’); v. 8206. 

sémen, -inis semenza, seme: di grano, grano, 
germoglio, discendenza; «semina» anche cercali, pian- 
te, «séminium» discendenza, «séminò» (Plaut.), se- 
mino etc. La base *s&- di « sìmen» è da separare da 
quella di «serò» (v.), verbo ritenuto, a torto, da 
una antica forma a raddoppiamento (*si-s3) che 
non avrebbe corrispondenti fuori del latino; « séuî», 
«sémen» richiamano la base remota di accad. 
ge'um (granaglie, orzo, ‘Getreide, Gerste, Samen), 
sumero de; base calcata su altre basi semitiche come 
ebraico simén (capace di produrre, ‘ fertile ’), 
semah (frutto, discendente), ebr. sàmah (rifiorire: 
di piante: accad. samahù; ‘to sprout forth’, ‘to 
grow’, v. semah discendente; ‘fruit, asprout ’), 
arab. smh (aprirsi: del seme, ‘aufgchen: Same ’), 
ugar. $mh. 

sémi- (per aplologia 8è-) metà, usato solo in 
composti della lingua letteraria, calcati per lo più 
su voci greche composte con ‘ut: « sém-ésus?, 
«sémis» / «semissis» (< *sem(i)-as(s)» metà della 
unità, metà, metà asse; come agg. mezzo (Petr., 
64, 6); come sost.: « Africae semissem possidere» 
(Plin., 18, 35); «s&-modius» (semimodius), «sîmestris» 
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(semimestris); basso lat. «semus» e « semis»; ant. a. 
ted. simi-; il sanscr. sîmi- è anch'esso usato in com- 
posti: per gli antichi il concetto di metà di un tutto 
si integra con quello di similitudine: esempio accad. 
masalu, medèlu, semitico mtl (essere simile, uguale 
e essere la metà, ‘to be similar, to be equal, to be 
half), sost. accad. miflu, stato costrutto mi-Gi-il 
(metà; ‘half, middle’): e il latino «similis», 
*semilis risulta da metatesi nella basc corrispon- 
dente a midi-it perché calcato su basi corrispondenti 
ad accad. sumilu, ugar. dmal, antico cananeo 
sim’al; ebr. &mòl, siriaco semmala, arab. gimal 
(sinistra, ‘Icft, left side’, ‘Linke ’); ma v. gr. que, 
fiutove. 

semita, -ae traccia, sentiero. Se ne ignorò l’ori- 
gine. Il significato originario è traccia, segno di ri- 
conoscimento del terreno percorso: accad. Simtu 
(segno di riconoscimento, traccia, ‘ Kennzeichen, 
Marke ’). 

Stmo, -Onis Semo (Sanco): a definire il carat- 
tere di questa antica divinità sabina potrebbero ba- 
stare alcune fonti: una è quella di Livio (8, 20) che 
narra della presa di Priverno, della distruzione della 
casa di Vitruvio sul Palatino, della consacrazione 
dci suoi beni a Semo Sanco, della collocazione nel 
santuario di questo dio dei dischi di bronzo fatti 
col danaro ricavato dalla vendita di quei beni; 
la divinità sabina era anspice della fedeltà ai trattati 
e ai giuramenti e i dischi trovano remota e costante 
somiglianza col disco del sole, Sama$, che ispira 
l’opera di Hammurabi legislatore nella nota stele; 
Paltra fonte è Ovidio (Fast., 6, 214 sgg.): per bocca 
stessa di « Sancus» afferma che « Fidius», « Semo 
pater» c « Sancus» denotano la stessa divinità: « no- 
mina terna fero: sic voluere Cures». Non trascu- 
rabile è la testimonianza di Varrone (Ling. Lat., 5, 
66): «dius et divam [cielo), unde sub divo [sotto il 
cielo] Dius Fidius. Itaque inde eius perforatum 
tectum, ut ca videatur divum, id est caelum»: 
il tetto del suo tempio forato perché attraverso per- 
tugi si potesse scorgere il cielo (« divum») è la spia 
che « Fidius» è alle origini un attributo del dio par- 
ticolarmente visto nella trasparenza del simbolo 
dell'apertura del giorno, della luce: « Fidius» è da 
connettere alle origini con « findo » denominativo di 
base come accad. pithu (apertura; ‘Finbruchstelle ’): 
si veda «pateos, « pando» della stessa base semitica: 
aram. petah, accad. petà, ebr. pàtah (aprire, spa- 
lancare, forarc,‘ to open, to throw open, to begin ’); 


sencex 


così a Sîmo», gen. Seémdniss, anch'esso ritenuto 
ipostasi del cielo, richiama sem.: accad. samùm, 
tugar. $mm, imjm; aram. semjja, cbr. Amajim 
(cielo, ‘sky’): nel Carm. Fr. Arv., « Scmunis» 
mostra l’interferenza di basc col significato di fe- 
condo, fertile, abbondante: ebr. samén (fertile, 
fecondo), semen (fertilità, ‘fertility, fat food”); 
l’agg. « Sancus» richiama accad. sagù (alto, ‘ hoch 
av. Géttcrn ’). 

semper sempre: “a perenne memoria ”: attra- 
verso i segni (i chiodi) lasciati per notare gli anni; v. 
la voce « tempus» che deriva dalla basc di «temo» 
cioè il « clavus» che, nel sollemne clavi figendi (Livio, 
7, 5 sgg.), il supremo magistrato romano piantava 
nella parete del tempio di Giove, alle idi di settem- 
bre, per indicare c segnare il compimento dell’anno; 
«semper», inteso «une fois pour toutes?, non ha 
senso; né giova il richiamo a «smi», « simplex», 
«simul», «semel»: sen è base semitica, corrispon- 
dente ad aram. #ema, accad. $umu, cbr. gm (segno 
a ricordo percnne, ‘sign, memorial, name, fame ?), 
con l’affisso «-per». 

senex, senis (abl. sene, gen. pl. senum), ori- 
ginario aggettivo; sostantivato: letteralmente annoso, 
attempato, vecchio, «senium» senilità, declino: della 
luna (Plin.), «senica» vecchia, «senecio» vecchio 
(Afran., Com. 276); «senectus, -a, um» vecchio 
(Plaut. Amph., 1032, Mil. 253 etc.; Lucr. 6, 886), 
«senectus, -—iitis» vecchiaia; «sened» sono vecchio 
(Pacuv., Tr., 304; Catull., 4, 26); «senatus», Da base 
*sen-, gaul. seno- (in nomi propri), irl. sen, gr. 
&voc, ved. sdnah (vecchio), sanscr. sanakd-; avest. 
hano, lit. sénas (vecchio, attempato). Le varie te- 
stimonianze antiche vanno ricondotte alla basc 
semitica: aram. Sena, accad, Santu, gatta: (anno, 
‘ycar ’), arab. sanat, ebr. dana (anno), Sin'an 
(rinnovo, ripetizione, ‘repetition ’), accad. Sanù, 
ebr. sana- (avvicendare, mutare; rinnovarsi, ‘to 
change, to do second time, to be different ’); accad. 
ganà (che viene dopo, succede, secondo, ‘ Nîich- 
ster ’), sanù (diverso, altro, ‘ Anderer ’), sanù (av- 
vicendarsi, girare, mutare, ‘sich wandeln, sich #n- 
dern ’): itt. zana- nel senso di ‘ declinare, mutare ”” 
del lat. «senescere »: «luna senescens» (Cic., Nat. D., 
2, 95, cfr. gr. tiv mv Te xed véow, lavecchia e nuova i 
luna) conferma gli accostamenti alla base semitica nel 
senso di avvicendarsi, mutarsi. L'afformante «-ex» 
di «senex» denota passato, trascorso detto di anni, 
tempo (cfr. aram. senà etc.): infatti «-cx» corri- 
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sponde alla base di accad. asù, ebr. js’, sem. wd° 
(passare, uscire): agg. accad. fisî (che passa: tempo; 
esce, declina, ‘going out, outgoing: month; in- 
clined to go out, past '). 

sentina, -ae sentina, bassofondo, rifiuto: è la parte 
più bassa all’interno di un naviglio: ad essa fa capo 
lo scolo dell’acqua di cui si deve liberare la nave; 
«sentinare; satagere». Se ne ignorò l'origine, ma, 
come mostrano alcuni idronimi, la base denota la 
funzione di scolo delle acque: dalla base corrispon- 
dente ad accad. sinitum ( il fare scorrere acqua, 
lavare, ‘ Abspiilung ’), da sanù, arab. sana(u) {ir- 
rigare, ‘bewiissern '): la terminazione «-ina» È a 
originario tipo aggettivale; v. dvtAog. 

sentiò, -is, sensi, -sum; sentire: origin. ‘“ascol- 
to”, senfo, provo una sensazione o sentimento. « Sen- 
tentia » parere, giudizio, idea, sentenza, « sensus» settso, 
sensibilità etc. V. ted. Sinn. È stato richiamato irl. 
sét, gall. kynt (cammino), got. sinfa; ma se ne è igno- 
rata l'origine. «Sententia » mostra che «sentiò» è 
verbo denominativo: cfr. sostantivo accad. sèmtu, 
Bimtu, *Sentu (decisione, ‘ decision '), base nunata 
gen- di accad. $èmu, ant. bab. $iamum (stabilire, 
fissare, determinare, ‘to fix, to determine’; ‘ be- 
stimmen, festsetzen '); tale base si contaminò con 
l’altra, nunata, corrispondente ad ant. accad. $M°, 
>*SN-, sama'um, gem (ascoltare, udire, sen- 
tire, sapere, percepite; ‘to hear”; ‘hòren, verneh- 
men, Sprache verstehen, erfahren, anhéren ’); in- 
crocio con base corrispondente ad accad, basisu 
(intelligenza, orecchio, ‘understanding, ear’), 
hasAsu (capire, ‘to be intelligent ’). 

sentis, is m. (e f. Cwlex, 56); per lo più al plur. 
asentés» fovi, cespugli, spinosi artigli; «sentus, -a, 
-um» spinoso, isto, orrido. Se ne ignorò l'origine. Da 
base semitica: sempre plurale: ebr. gén (cespuglio 
spinoso, ‘thorn-hedge, thorn '}, sinna {spino, un- 
cino da pesca, difesa, ‘ thorn, fishing hook, shield '): 
cfr. aram. ginna, arab. sinn, accad. Sinnu; gi-na-at 
(punte, denti). 

sepelio, -is, ivi, sepultum, -ire seppellire. Gli 
etimologi supposero un *sep-el- “omaggio ”: in 
ved. saparydti “ egli venera”; a.i. sdpati, gr. &rco, curo, 
appresto etc.; e registrarono, sia pure negativamente, 
l'ipotesi di un ‘se- in «solvò» (s. sed; + pelio als 
beisciteschaffen, wegschaffen': Walde-Hofmann, s.v). 
Accad. Saplu (scavare sotterra, penetrare sotto, 
‘ tief graben; in den Boden eindringen; zu Boden 
werfen °). Il supino «sepultum» richiama accad. su- 
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plu (profondità, ‘Tiefe’), Saplitu: stesso signi. 
ficato; cfr. accad. Saplitu (il mondo infero, ‘ Un- 
terwelt '). 

septem sette, gr. rrd (v.): accad. sebfim (sette, 
‘seven ’) st, ass. femm. sebet. 

sequor, -eris, seciitus sum, sequi. Irl. sechur 
(seguo), ved. sdce etc. Analogamente a &ropai, seguo, 
col significato originario di pedinare, andare sulle orme, 
che richiama accad. $épu, se-pa (piede, ‘foot ’), 
asequor» seguo ha l'aspetto di un denominativo, 
da base corrispondente ad accad. stigu, cbr., aram. 
8ùq, accad. siigagi, m. ebr. s*qig (via, ‘ way, 
strect ’), ebr. #5qg (gamba, parte inferiore della 
gamba, ‘leg, lower part of the leg ’). La forma me- 
dia sembra un ricalco su base come accad. sabàru 
(andar in giro, cercare, ‘suchen ’), come « loquor » 
(v.), calcato su base come sem. dkr, accad. zak&tu 
(parlare, ‘reden, aussprechen '’) ma della base di 
lat. «lego», gr. Xéyw (v.), Agyog: accad, lagù 
(assumo, comprendo, prendo, accolgo: la parola, 
la preghiera, la supplica, ‘to take over, to under- 
stand ’). 

sera, -ae sertatura, spranga, chiavistello. Accad, 
sertu (cardine della porta, spranga, ‘ Tiirangel”, 
‘door pivot’), ebr. gir, aram. girtà. 

serènus, -a, -um seretto, lucente, asciutto: è 
dalla base di accad. #&ru {essere sereno, divenir lu- 
cente, ‘hell werden); cfr. séru (aurora, di buon 
mattino, ‘ Morgenréte, Morgen'); sarru (splen- 
dere, luce, ‘ Licht, Glanz, Schein ’), satàiru (risplen- 
dere, ‘leuchten’); sersu (splendore, ‘Glanz'), 
serhu, sirbu (luminosità, ‘a sudden luminosity ’). 

setiss, -ei serie, ciclo. V. «ser6» metto in fila, lego 
insieme, che si ritrova in osco: aserum «adserere ». 
Cfr. accad. sebru (ciclo, periodo, ‘ Zyklus, Kreis ’), 
gr. odpog. 

sèrius, -a, -um serio, severo, specie di volto, ori- 
ginariamente ostile: cfr. ital. “col viso dell’arme”. 
Vengono accostati got. swers (onorato, pregevole), 
ant. a. ted. sw4ri (pesante). « Sérius» è il contrario 
di «iocosus»: accad. 34'iru, #Aru (astioso, ostile, 
‘gehîissig, feindlich’), #èru (‘grimmig ’). 

sermò, «Gnis discorso, linguaggio. Varrone (Ling. 
Lat. 6, 64): « Sermo est a serie». Servio (ad Aen. 4, 
277): «sermo est consertio orationis et confabulatio duo- 
rum vel plurium». Espressioni come « sermonem, 
sermones serere » confermano la fiducia in tale eti- 
mologia: cfr. A6yog e « dico», v. «serd» intreccio. 
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stro, -is, serui, sertum, serere lego insieme, 
serto, annodo, intreccio, « series» serie, v. gr. cerpà 
fune, catena; V. elpw. Sum. Serz (legare, ‘ binden ”), 
sem. ’sr, accad. eséru (serrare, cingere, ‘to shut in’, 
‘ einschliessen, cinfiigen ’), cfr. accad, sa’eru (catena, 
anello, cbr. 8éxa: ‘ Armspange, Ring: einer Kette'), 
sertu (treccia, capello, ‘ Behaarung ’); gerretum 
(corda, legame, ‘ Seil”; ‘lead-rope ’). Le frasi « se- 
rere bella», « serere proelia» richiamano forme ana- 
loghe: «committere proelium»; cfr. « bellum». 

séro, -ls, sévi, satum, serere semino, pianto; 
v. «sémen» seme, «sémentis» ctc.; cfr. got. saia 
(semino). « Séro» fu ritenuto testimonianza di an- 
tica forma a raddoppiamento della base *sé, *s-; 
se così fosse, occorrerebbe postulare accad. 8e-e, 
st. c. di ‘accad. 3e-um, ge'u: sum. ge (grano, ‘ Ge- 
treide ’). Sàro richiama accad. zatà (seminare, ‘to 
sow sced broadcast, to scatter ’) con la tendenza 
della: a accad. a passare ad e per effetto della 1: 
accad, zérum <zarum (seme, ‘semen; seed: of 
cereals and of other plants '). 

serpò, -is, -psi, -ptum, «ere striscio, serpeggio, 
mi torco; v. gr. Eortw vado, mi dirigo. Fu osservato 
(Ermout-Meillet) che la radice *serp- proviene da 
un ampliamento della base *ser- (andare, scorrere); 
a tale intuizione sembra conferma accad. séru (ser- 
pente, ‘snake’, CAD, 16, 148), séru, zAtu (tor- 
cersi, ‘to twist”, ibid. 21, 72); cfr. arm. 2-erami 
(io striscio). Ma la base *serp- corrisponde alla forma 
accad. suirubu di erébu (v. &p7ew) col significato 
di ‘“ insinuarsi, penetrare '’, (to penetrate ’). Sanscr. 
sarpah. (serpente) è da accostare alla base corri- 
spondente ad accad. sarpu (picchiettato di vari 
colori, ‘ coloured; tanned and dyed leather’); cfr. 
gr. dpyée (lett. “il brillante”, serpente). 

setra, -ae altura. La voce, del basso latino, 
fu ritenuta prelatina (Ernout-Meillet). Spagn. 
sierra. Accad. séru (sopra, sulla cima, ‘over, upon, 
on top of”),. cfr. stru (dorsale, ‘back '), v. « Ty- 
rus», dalla base stru (altura, roccia). 

serra, «ae sega. Ritenuto senza chiara etimologia. 
Dalla base di «serra» altura: v. «seco», « petra», 
N06; cfr. ebr. sor (‘ rock, flint: knife '); cfr. accad. 
saràtu {forare, penetrare, penetrare attraverso, 
‘ durchdringen, dringen’). Etimologia che trova 
conferma in altre corrispondenze che spiegano il 
timbro vocalico: il lat. «sera » (spranga per chiudere 
la porta, sbarra) è accad. sertu (‘door-pivot’, 
‘Tiirangel '). 


sétius 


serum siero, parte acquosa che resta del latte ca- 
gliato, liquido sieroso, gr. èpég: ebr. séràb (parte 
restante, ‘superfluous part’); cfr. accad. Sarahu 
(estrarre da, ‘ herausziechen ’). 

sérus, -a, -um tardivo, epiteto della sera. È 
accostato a irl. sfr (lungo; ma cfr. sum. sîr: lungo, 
‘lang ’), gall. Afr, a.i. siyd (sera). Il significato 
originario è che resta indietro: accad. s&ru (dietro, 
‘back’, CAD, 16, 138 sgg.); incrocio con base di 
accad. sebéru (girare, detto del sole), agg. sehru, 
sabru (girato, ‘bend’), cbr. sur (‘to turn, to go 
away ). 

servo, -48, -Avi, -Atum, -Ate conservo, preservo. 
Per la forma avrebbe potuto essere considerato 
come un verbo denominativo di «servus» (v.): 
guardiano; ma per il significato, i tentativi di porre 
le duc voci sotto un denominatore comune furono 
sempre di natura fantastica. Accad. ’8r: adaztu 
(aver cura, custodire, ‘betreuen, ordnend iiber- 
wachen”, vS, 79a); sost. ASiru (custode, ‘Be- 
treuer ', ibid., 80 b.). 

servus, -i schiavo, servo, soggetto. Fu proposto, 
fra l’altro, il secondo termine di due composti del- 
l'avestico pasut-hautvi (‘qui garde le troupeau ’), 
vithaurvò (‘qui garde le village ”). Si postulò la 
radice *swer- che avrebbe varianti *ser- e *wer- 
(cfr. oltre a «servus», umbr. serit4 («servato»), 
aseriatu («observato »). Per analogia con « puer » fan 
ciullo, servitore (v. rag), c con «cilo, -Gnis» ser- 
vitore nell'esercito, che deriva da base semitica: n. 
ass. qalu (‘ piccolo, servo, ‘klein; Diener ’), « ser- 
vus» nel senso di servo, schiavo corrisponde ad accad. 
sebtu (servo, «puer?, maîg, ‘ servant, child, small, 
second in rank) > *se’tu: da sebèru (essere piccolo, 
modesto, ‘to be a minor, to become small ’). 

sètius, séquius meno, meno bene, compar. av- 
verbiale: « quo setius» = «quo minus» (Afran., ap. 
Char. p. 195 etc.), «non sctius», «haud setius» 
(Verg., Aen., 9, 441; 7, 781) non meno; «nihilo 
setius quam somnia» (Plaut.). Dalla base corrispon- 
dente a accad. siîqu, sàqu, cbr. siq (essere scarso, 
stretto, ‘to become narrow, tight’); agg. siqu. 
Festo (462, 10) sostiene l'origine da «serus» e cita 
Accio: «si forte paulo, quam tu, veniam setius»; 
ma in tale senso è scarsamente attestato. « S&tius+ 
è calcato sulla base che si ritrova nella preposizione 
arcaica «58-» («séd») senza, nel significato di in di- 
sparte, esente, discosto: 4 sE» («séd») fraude esto » nelle 
leggi delle XII tavole: arc. set: v. (séd). 
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séverus, «a, «um austero, accigliato, severo. Fu 
chiarito come se-uèrus! le ipotesi per le origini di 
«sévérus» sono risultate inconsistenti: Plauto l’uni- 
sce a « sacvus», che richiama la base corrispondente 
a accad. Sabàsu (essere adirato, accigliato, ‘to be 
angry”, ‘ziimnen’): -& della sillaba iniziale, non è 
da considerare alla stregua di -&- di e sécurus», di 
«sèdulus» etc. Accad. Sawlitu (Samara: essere vio- 
lento, ‘to be or become violent’, ‘ toben, wiiten ’), 
samtu (crudele, furente, ‘ ungestiim, heftig, wild ’). 
Per m=w cfr. accad. awatum (parola) = med, 
bab. amatum; awilum (uomo) = amilum etc, 

sèx sei, gr. 86 (v.): il lat, x e gr. -& traslitterano 
-35- (v. 6E6g): accad. sesfum (sei, ‘six’, ‘ Sechs °), 
st. ass. femm. Seddet, 

sexus (secus n.), -îis m. sesso. Fu azzardata l’ipo- 
tesi da «secarc»! ma si riconobbe che la formazione 
di «sexus», secus non è affatto chiara. È la stessa 
base di anglos, sécan, ing. seek, ted. suchen, lat, « sa- 
gax*, «sagire» accad. se’ùm, ass. Sea'um (cer- 
care, “to scek’, ‘suchen '), è sinonimo di amara 
(vagheggiare, guardare, conoscere, ‘sehen’: cfr. 
tuepos desiderio, amore); cfr. ebr. $&°a (fissare inten- 
samente, mirare, ‘to gaze at”); ma il termine alle 
origini sarà valso per le bestie c la voce accadica si 
sarà incrociata con quella di accad. sAhu, siàbu (allet- 
tare, scherzare, ‘ to be alluring, to laugh ”), con l’agp. 
gaj&bu (lascivo, pieno di delizie, ‘lascivious, de- 
lightfull*, CAD, 16, 66), base alla quale risale (con 
il prefisso intensivo noto al sem.: I- e al gr. Xa-) 
il latino «lascivus», foldtre, joueur, ‘ petulante ”. 

si, ant. sei se. Osc. svai, umbr. sue corrispondono 
ad accad. Summa (se, ‘ wenn, falls °), 8nma (leggi 
Suwa > *iia. 

sibilo (ap. Nonium sifilò), -as etc. fischio, sibilo, 
detto metaforicamente del serpente (Verg., Aen., 
11, 754), delle tempeste: base sem.: aram. siftà, ebr. 
safa, arab. &ifat (labbro, ‘lip’); « sibilare ali- 
quem» (Plauto, Merc., 2, 3, 71), della ragazza che se 
ne va superba: « incedat per vias contemplent, cons- 
picient omnes, nutent, nictent, sibilent etc.»; passa 
tra ammirazione, motteggi e fischi per amman- 
sire la bella; cfr. Orazio (Sat. I, 1, 66): « populus 
me sibilat, at mihi plaudo / ipsi domi»: il popolo mi 
umilia {mi fischia) ma io in casa mia mi applaudo». 
Ben diverso dal personaggio oraziano, Giosuè Car- 
ducci, alla ciurma dei soliti idioti che all’Uni- 
versità gli gridava abbasso replicò: «Dio mi ha 
posto troppo in alto perché altri mi gridi abbasso è; 
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«sibilare» è inglese fo hiss down, propriamente dire 
a basso c « sibilus» fischio, sibilo (glosse anche « si- 
filum», v. fr. siffler fischiare) ricalcano altra base 
di gr. omuàdg impeto di tempesta di vento che asi 
abbatte» improvviso: accad. $apalu, ebr. safél (pre- 
cipitare, andare giù, essere abbattnto, ‘to sink, to 
go deep, to be felled, to be or become low’, Hi 
‘to make low, to fell, to humble ’; cfr. gr. xatao- 
nrdteo «s’abbattre sur»), aram. defal, arab. sa- 
fala (essere molto basso, essere giù, ‘ticf unten 
scin ’); stessa etimologia amtAog (v.) roccia che 
scende a precipizio. 

sibilus, -i fischio (nei pocti pl. « sibila»), v. iu- 
bilo. 

sibus «sciens»: base di sapio (v.). 

sîc (ant. scic) avv.: originariamente questo così, 
allo stesso modo: così; in tal modo; sì, « sicut», « si- 
cuti»; stando all’augure Messalla suad fed «sic te» 
(Gloss., Fest., 476, 25); l'origine è da *sei + ce; 
*sei è dalla base del pronome anaforico di cui Ennio 
ha serbato alcune forme di origine arcaica: «sum, 
«s0s», «s8s» (cfr. Enn., Ann., 22, 98, 131, 151, 218, 
430); cfr. osco svai, «suae», umbro sve {sue «si»; 
ant, isl. sà (così); got swa, swe, ant. a. ted. s5, ome- - 
rico ‘(F)dc, ved. sir. Connessioni remote con il 
pron. semitico corrispondente ad accad. $u (femm. 
di, Si-i, ant. accad. Sim femm. i), egiz fw, sem. oc- 
cid. (hà)wa (questo, questi, questa, ‘he, she’, ‘er, 
der genannte, diese’); cfr. accad. Si (posp. ‘he, 
that, the same ’); la particella «-c» di seic richiama 
l’avverbio scmitico: accad. k&, kiam (così, ‘so ’), 
aram. kah (‘so’), cfr. accad. ki, ké, ugar. k. 

sica, -ae punta, pugnale (Cic., Cat. 1, 16; 2, 23), 
«sicae» assassini: accad. sikkatu, aram. sekietà 
(chiodo, punta, ‘nail, peg’, ‘ Nagel, Pflock ’), cfr. 
«sicula »: senso osceno (Catull., 67, 21) piccolo pu- 
gnale, « sicilis» falcetto, « sicîrius» sicario, assassino; 
cfr. ebr. sukk& (arma appuntita, affilata, ‘sharp 
weapon ’), sakkin (coltello, ‘knife ’): cfr. siblu 
(punta, ‘Stich, Dorn’) incrociatosi con siqu 
(stretto, breve, ‘eng, schmal ’). 

Sicania (Ovid., Met., 5, 495), Sicilia Sicilia 
(Plaut. Rud., 54; Cic., Verr., 2, 1 etc.), « sicanius», 
«sicanus», XixeMa. Se ne ignorò l’origine. « Sicilia » 
è un originario aggettivo rispetto alla base deno- 
tante stretto: (ferra) dello stretto o punta, vetta: 
semitica corrispondente ad ebr. siq, accad. saqù, 
siaqum (essere stretto, ‘to become narrow ’}: agg. 
siqu (stretto, ‘narrow ’), « siculus» mostra l’af- 
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fisso «-ulus» che corrisponde a un dimostrativo 
in funzione determinativa: da accad. ullù, allù 
(quelli, ‘ chat ’), cbr. pl. ‘ella (‘ these, those ‘), fenic. 
*10; « Sicania», ‘’sicanius”’, «sicanus»: con affisso 
«-inus» etc,, corrispondente ad accad, num, Amu 
frequenti per indicare collocazione; saplànu (in- 
feriore), elànu (sopra) etc. 

siccus, a, um secco, v. ioyaAéog. Sem.: ebr. 
gilic (secco, ‘ dry ’), sahi*h (siccità, secchezza, ‘ dry- 
ness '), sahiba (arso dal sole, ‘sunburnt ’), s°hihi 
(luoghi riarsi, ‘sunburnt, parched places ’), sija (ari- 
dità, ‘ dryness ’), accad. sètu, situ (calore, ‘ Hitze ’, 
vS, 1095), gu@î'u (essiccare, ‘trocknen’), cfr. 
gawd, ass. gawé'u, sem. gm’ (essere assetato, ‘ diir- 
sten ’). 

sicilicus 48? parte dell'asse. Gr. otyAog: otxAos: 
accad. $iqlu, cbr, sekel (1/,, di mina), cfr. accad. 
ZagAlu, saqflu (pesare, appendere, ‘ wiegen, aufhin- 
‘gen ’); « sicilis» arma (Em.): da sica. 

sido, -is, sédi (ant.), sidi, sidere mi siedo, mi 
poso, V. #806. . 

sidus, -eris stella, astro, destino. V. domhp, che 
decisamente rinvia a Istar (Astarte). Appellativo di 
Istar, che ha come simbolo astrale la stella di Venere, 
è siduri (‘ Bciname Istars ’). Il lat. « signum », che in- 
dica l’astro quale segno spesso pauroso, premonitore 
dell’ira divina, orienta a postulare l'influenza della 
base corrispondente a accad. s&du (segno, «si- 
gnum», ‘sign, signal: referring, to ominous signs: 
of the planet Iupiter*, CAD, 16, 56, ‘v. Gòttern 
n. Gestirnen*, vS, 1073), con interferenza di basi 
corrispondenti ‘a accad. Siiduru (reco paura, ‘to 
frighten ’, CAD, I 103 sgg.: forma verbale da ac- 
cad. adaru ‘to become obscured: said of heavenly 
bodies’, ibid., 103 a). Il significato di &orpov, ‘ co- 
stellazione ”’, ‘“ gruppo di stelle”, torpuwy éutyupw 
(Aesch.), richiama la base corrispondente a ac- 
cad. sidru, sost. di sedéru, sadaru (tornare regolar- 
mente; ‘ to occur regulary ’), sedru (che è in schiera, 
in ordine, che occorre continuamente, regolarmente, 
‘in row, ordered, regularly occuring, continual ’). 
Il valore origin. di « sidus» quale ‘“ segno ominoso ” 
chiarisce il senso dei composti « desidero », « consi- 
dero »: « desiderare» è origin. ‘ deprecare il cattivo 
esito”, « desiderium» è “ansia per ciò che non si 
ha ”*; « considerare » è semanticamente affine a « con- 
templari ». 

sigillum, -i piccola immagine, statuetta, piccolo 
segno, sigillo, da signum (v.). 


siliqua 


sigla, -orum segni di abbreviazioni: originaria- 
mente figurati. Se ne ignorò l'origine: la voce 
stessa deriva da sincope di «sigilla», pl. di « sigil- 
lum». 

signum (le linguc romanze assicurerebbero -i-: 
ital. segno; mentre nelle iscrizioni è segnato -i), -i 
figura, immagine creata con arte (Plaut., Merc. 315; 
Verg. Aen., I, 648), insegna, segno, segnale, segno 
astronomico (Varr., Ling. lat. 7, 14). Fu ipotizzata 
l'origine dalla base di « secare». Il significato più 
antico di figura, immagine è assicurato da accad, 
siknum (figura, creazione, ‘statue, picture’, 
‘Bildnis, Denkmal, Bildwerk, Gestalt), da accad. 
sakanu, ugar. kn, aram. dkn, cbr. sAkan (porre, 
collocare, ‘to settle down, to lic down ’; derivati 
lat. «sigillum» piccola immagine, « sigillaria», sta- 
tuette inviate in dono per le feste « Sigillaria», 4 si- 
gillo » imprimo un segno : della croce (Fort., Marc., 10), 
«insignis» distinto, particolare ctc., «signo, -3s» 
marco di una impronta, di un segno, sigillo, disegno. 

sileò, -&s, -uî, -&re sono silenzioso, taccio. Una 
base semitica richiama semanticamente a siled »: 
ebr. séla (silenzio, pausa, ‘ silence, pausc, interlude '); 
ma originariamente il senso è “essere calmo” 
(Plaut. Poen., prol. 3: «sileteque et tacete» state 
quieti e zitti; Cat., Agr. 29, della luna. che declina: 
«luna silenti» e dei sarmenti che non spuntano: asi- 
lentes vineae»). Accad. salalu (stare quieto, ri- 
posare ‘to rest as well as to sleep’, ebr. dala, Cfr. 
accad. sulwu, sulmu (calma, tregua, ‘Friede ’); 
dalla stessa base 3ilan (tramonto, ‘ Untergang der 
Sonne ’); «silentium » trova il suo antecedente di base 
in salamu, cbr. salom (pace, calma, ‘ Friede ’). 

silex, silicis selce, pietra focaia. Se ne iguorò 
l'origine. Sum.-accad. zalaqu (pietra, ‘a stone”, 
CAD, 21, 33), incrocio con accad. Salziqu (tagliare, 
triturare, detto della pietra focaia, ‘abschneiden, 
ausschneiden: Feuerstein ’); cfr. «saxum» (lett. 
scheggia). 

siligo, -inis grano, siligine, tipo di grano « cuius 
species in pane praecipua » (Colum., 2, 6): semanti- 
camente affine a «triticum» da «tritus», «tero»: 
da base corrispondente ad accad. Salabu, sir. 31h 
(spezzare, lacerare, scortecciare, strappare, ‘to tear 
out, to flay "): cfr. èilittu (una pianta, ‘cine Pflan- 
ze’); cfr. accad. salaqu (rompere, lacerare, aprire, 
‘to cut open, to tear out, to pluck out"): base 
di « siliqua ». 

siliqua, «ae siliqua, baccello, guscio di leguminosa, 
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misura di capacità, moneta. Denota la buccia del le- 
gume, con le due valve che si aprono: v. « siligò», 
«fabar, 

silva, -ae: originariamente luogo orbroso per 
alberi (sylva per accostamento a UXn (v.)); foresta; 
nomi propri: «Silvius», «Silvanus», «Silvester», 
agg. « silvestris», « silvester». Se ne ignorò l'origine. 
Accad. sillu (luogo ombroso, ombra di albero, 
protezione di tempio: ‘shaded place, shade of a 
trec, awning, covering, patronage: said of a tem- 
ple '), ugar. arab. zill, cbr. sél. 

simila, -ae f, (Cels., Mart.) similago, -inis 
(Plin.) farina, ant. a. ted. simila, semala (semola.) 
Ass. samidu (farina, ‘ ein Mehl', ‘a type of groats ’), 
da samidu (macinare, ‘to grind into groats '), 
t. bab. semèdu; cfr. samdu (macinato, ‘ground ’), 
sàmidu (mugnaio, ‘ miller ’). 

similis, -e simile: viene ipotizzata una forma 
«*semilis»; v. l’avverbio «simul» (arc. semol, semul 
C.LL., 13, 1531) che valse a indicare la concatena- 
zione di due azioni simultanee, tradotto: nello stesso 
tempo; «similis» richiama certe testimonianze in 
area semitica: cbr. semel (somiglianza, immagine, 
statua, ‘likeness, image, statue’), che sembra ri- 
plasmare per metatesi ebr. selem, aram. slem etc. 
(statua, somiglianza, ‘statue, shape, likeness '); 
asimilis» «n'a un correspondant exact qu’cn cel- 
tique: irl. samuil ‘ ressemblance ’ ... gall. Hafal ‘sem- 
blable ”» (Ernout-Meillet). Non ha nulla che vedere 
con una: base *sem- “ uno ”, né con $ué< che ha 
l'originario significato di ‘unito, comune, con- 
giunto ”, sanscr. simal, av. hamò etc.: «similis» 
esprime soltanto somiglianza ed è alle origini cal- 
cato sulla base di SuoAég unito, « simul» che ha il si- 
gnificato - originario di ‘ unitamente a”, “insieme 
con ”*; in analogia col fenomeno, in area semitica, 
caratterizzato da ebr. semel e selem, il latino ri- 
chiama semanticamente, per metatesi, la base di ac- 
cad. (stato costrutto) miùil (miglu), sostantivo di 
mafàlu medèlu, sem. mtl (essere simile, ‘to be 
similar, to be equal, to be half”). 

simplex, -icis seriplice; v. simplus, &rAéog. 

simplus infegro, unico: «simplum solvere» 
(Plaut., Poen. 1362) pagare senz'altro la somma dovuta; 
«simpla » la somma senza aggiunta (Varr. R. Rust, 
2, 10, 5). Si scorse nell'elemento «sim-» la base 
*sem- di asem-per », (v.) che denoterebbe l’unità e che 
viene scorta in sanscr. sa- (sa-Rrt una volta), in &- 
di Saf (v.), di drdotic (v.). Il trattamento di -i- 
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in «sim (-plus)» invece di «sem-» viene spiegato 
con la presenza del gruppo -pi-: in realtà « simplus» 
come «simplex», come &ràoîc, non può significare 
piegato (sia pure) una volta, che non sarebbe più 
semplice, ma doppio: « sim-plus», «sim=plex» in 
asim-» hanno davanti a -p- tale forma che fu 
sentita come «sine»; per «-plus», v. drrAbog. 

simulò, -a8, -Avi, -Atum, -Are faccio, rendo si- 
mile, imito v. sìmilis. 

simus, -a, -um camuso, tsima» modanatura, 
term. architettonico, « simò, -îs» appiattisco : il naso; 
« Simo, -Onis» soprannome di persona; « simius», 
«simia» scimmia, v. ouée, Ziulag, Eupplag. 

sinapi n.indecl. (Plin., 19, 170), sin4pe (Apicius, 
6, 4; 8, 7), seripis (Plaut., Pseud., 817), sinapis £, 
(Colum., 10, 122) senape: la pianta e il grano di 
senape; cfr. il tardo greco olvam, che viene, a torto, 
attribuito all’egiziano: « sans doute d'origine égyp- 
tienne» (Brnout-Moeillet, s.v.); v. varo: l'ipotesi 
egiziana dello Hehn (Kulturpflanzen, 211) fa con- 
testata da Mayrhofer (Sprache, 7, 1961, pp. 185-187), 
e il sanscrito sarsipa (senape) non chiarisce « si- 
nîpi», otvam: affine è il malese sawi, stnawi; ma 
l'origine austroasiatica è fantasiosa. È noto, la: 
senape che si coltiva, seminandola a spaglio, si an- 
naffia abbondantemente: l'origine di vr evoca 
basi semitiche col significato di fonte: accad. naba'u 
(sgorgare, allagare, ‘to rise: said of flood’), ebr. 
naba' (‘to pour out’), nébeh (fonte, ‘spring ’), 
accad. namba'u (scolo d’acqua, ‘seep’, ‘grosse 
Quelle *); non fu mai chiarito il rapporto tre cl- 
vari ellenistico e vino, perché nessuno negli schemi 
indeuropeistici poté individuare nelle iniziali cr, 
lat. « si-», «se-+ un originario pronome determina- 
tivo di tipo semitico: accad. 8u- (cfr. dî: questa, 
‘diese’ non determinativo), ebr. #e-, aram. zi 
(quello che, ‘welcher ’), seguito da un genitivo: 
es, accad. namba'i, nabai. 

sincèrus, «a, -um puro, libero da mescolanza; non 
fuso, &xhpartog. Fu inteso l'elemento sin- da sim- di 
«simplex »; ma questo è da «sine » (v.) e la base corri- 
spondente ad accad. kéru (crogiuolo, mezzo di fu- 
sione, ‘Schmelzofen’, ‘kiln’), kiru (crogiuolo, 
‘ crucible ’), cfr. kieru, kîru (grosso vaso, ‘ein gros- 
ser Krug ’), quale i Greci usarono per mescolare il 
vino: v. xepdvvup. 

sinciput, -is mezza festa, realmente l’altro: degli 
emisferi cerebrali, l’altra parte della testa: viene glos- 
sato ‘fpucepdàiatov, fpixpovov « medium, dimidium 
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caput»; cervello. Viene chiarito (v. #j100g) come de- 
rivato da *sîm(i)caput ma la ragione del trattamento 
di -# > i viene elusa con il rimando a 4 nuncupo» 
cioè al trattamento di -ò- di «nomen». In rcaltà 
«sin-» è calcato, col significato originario, su « sine», 
da base originaria con significato di altro: cfr. sanscr. 
sanitit (‘en outre, séparément”): base semitica 
accad. Sina (due, ‘zwei ’), cbr. 3èni (“tlie other ’), 
accad, Sanù (altro, ‘anderer '), anù (vicino, se- 
condo, ‘ niichster, zweiter ’), cfr. ugar. snj (far di- 
venire altro, D: ‘verindem ’), cbr. dina (essere 
altro, diverso, ‘ to double, to be different, to alter ’). 

sine senza: finì col sostituire «se» Ca sed»; cfr. 
toc. A sne, B stai (senza), irl. sain (differente), che 
fece ipotizzare *s°ni. Il valore di fondo che risulta 
da alcuni accostamenti è altro, tutt'altro, oltre a: 
sanscr. sanita (inoltre, a parte), sanutd (separata- 
mente). In realtà la base originaria rende il valore 
di altro, diverso: *s°ni: accad. sanù, cbr. seni (l’altro, 
‘the other): accad, Sanù, aram. $nà, ugar. $ni, 
cbr. sana (essere differente, mutare, ‘to be diff 
rent, to change ’); accad. Sini, Zina (altra volta, 
‘zweimal ’): v. lat. «s6(d)», ast». 

singultus, -ts effusione dolorosa, singhiozzo, sin- 
gulto, spasimo (Verg., Aen., 9, 415), « singultò, -îs» 
effondo dolorosamente, singhiozzo: « truncumque re- 
linquit sanguine singultantem» (Verg., Aen., 9, 
332 sg.) [decapita il padrone c) abbandona il tronco 
che emette sangue, avv. « singultim» a singhiozzi. P. 
Muller accostò got. siggiwan che è un «lucus a non 
lucendo», gr. dpi) (v.) voce; si tentò anche di ac- 
costare « singuli» {v.), che è un < absurdum per ab- 
surdum, poiché sc ne ignorò l'origine. Sem.: accad. 
sagalu (metter fuori, tirare fuori, ‘to carry off), 
sir., aram. #°qal (‘to take away ’), incrociatisi con 
la base corrispondente ad accad. sebélu, sabalu 
(lacerare, trafiggere, ‘to pierce, to prick ’); da cui 
subbulu (causare un dolore lacerante, ‘to cause a 
piercing pain’), sibiltu (puntura, trafittura ‘sting, 
pricking °). 

sìngulus, -a, -um singolo, unico. Per -n- dar 
vanti a -g- cfr. «stigo» > «stingo»; da base corri- 
spondente a accad. siqlu unità di misura per i pesi 
nel sistema sessagesimale, che dai Babilonesi si diffuse 
in quasi tutto il mondo antico. È da intendere il 
“siclo ” leggero di grammi 8,41, sebbene i valori 
siano variabili secondo i luoghi e i tempi. Il siclo 
d’argento divenne l’unità di valore nei rapporti di 
scambi; cfr. gr. alxAoc, ebr. segel (‘unit of weight '). 
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sinister, -tta, -trum sinistro, sfavorevole, infelice, 
«sinistrum» il lato sinistro, il male; «sinistra» la 
mano sinistra; come termine rituale, degli auguri: 
favorevole, propizio per i Romani che, nel trarre gli 
auspici, erano rivolti a mezzogiorno, avendo la si- 
nistra a oriente; al contrario per i Greci, che erano 
volti a settentrione e avevano a sinistra l'occidente. 
Per «laevus», Xax(F}6c, sittistro e le glossa Axffa = 
NakFa. fo scudo, detto così per ché portato sul braccio 
sinistro, abbiamo notato che Xal{fe scopre l’inter- 
ferenza della base semitica forsc più fruttuosa in 
campo indeuropeo (v. « libet», ted. Liebe, Leib) che 
corrisponde ad aram. l&bàb, libba, ebr. 18h (cuore, 
‘the heart ”), accad. libbu (cuore, stomaco, corpo, 
‘heart, abdomen ’); per Leib si propose a torto la 
base di gr. Mrroc, grasso, Ma, con grasso: cfr. «lippus», 
accad. lipî (grasso, ‘fat ”); come Xarég, « laevusa, 
analogo fenomeno di interferenza ha subito « sini- 
ster», sentito come dalla parte del « sinusn e questa 
voce va intesa, oltre che come piega, lembo della 
toga avvolto attorno al braccio sinistro (vi si ponevano 
oggetti come in una tasca), anche seno, petto, cuore: 
«sinus» unifica due voci omofone semitiche: accad. 
sunu (seno, grembo, ‘lap’, ‘Schoss’) e stinu, 
sunnu (un lembo di stoffa, ‘a picce of clothing or 
part thercof*): la componente -ister accentua il si- 
gnificato dalla parte di e richiama l’origine di « iste » 
codesto, cioè quello della parte (tua) che viene male 
analizzato come un is- che non si ritroverebbe in 
latino + -te, mentre deriva da i base di «is» (v.) 
e la base corrispondente ad accad. istu, estu (cfr. 
umbro estu « istum »), che denota da parte di (‘ from: 
a point in space or time, out of). L'origine di 
«sinister» venne ipotizzata da asinc» (v.), irl, sain 
(differente) e fu inteso : «celle qui diffère de la droite ». 
Si può supporre che la base di «sinus» si sia in- 
crociata con la voce semitica per sinistra: ant. 
can. sim’al > sin- (lato sinistro, ‘left side ’), ugar. 
èm?:1 (la sinistra, ‘die Linke’), denominatore co- 
mune per voci quali sanscr. savyd& e slavo $ujî, 
considerata la frequente caduta in i.e. della 1 finale 
accadica): accad. 3umélu (‘ links, linke Hand, linke 
Seite ). ‘ 

sinò, -is, -sivi (siî, ottativo congiuntivo sîritt), 
situm, sinere lascio, metto, colloco, «situs» posto, 
situato, « situs -îis» collocazione, situazione, il lasciare, 
v. Edu; « désind + smetto, cesso. Si ignorano le con- 
nessioni precise. Tenuto conto del fenomeno di 
affievolimento e scomparsa di originario -k- in la- 
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tino (v. «emò» prerido: accad. ekèmu (prendere, 
‘wegnehmen ’), «sind» risulta un verbo denomi- 
nativo dalla base semitica corrispondente ad accad. 
Siknu (il porre, il lasciare, il condono, ‘ placing, 
laying, putting in position ’, ‘ das Sctzen, Finsetzen, 
Erlass') da #akanu ($aban): ugar. kn, aram. sekan, 
cananeo $kan, ebr. Sakan, siken (porre, collo- 
care, lasciare, ‘to settle down, to lie down, to rest, 
to inhabit ’), Stken (‘a dwelling ’). Riaffiora in- 
tegralmente in « sigium» (v.), per altre vie, la voce 
siknum. nel senso di ‘immagine ” (' Gestalt, 
Bildwerk ’). 

sinum (Varr.), sinus, -î letteralmente quello da 
vino; vaso vinario «vas vinarium grande» (Varr., 
Ling. Lat., 5, 123). Se ne ignorò l'origine. Dalla basc 
pronominale « so-» sostituito da «is» (in Ennio 
«sum, sam, sîs etc.» da cui anche l’avverbio « si», 
«sic») e la voce corrispondente a bab. înu, lat. « vi- 
num», 

sintis, «is m. sento, sintuosità, piega, rifugio, piega 
della stoffa, seno, petto. Se ne ignorò l'origine. Si 
tratta di due voci omofone; accad. stinum (seno, 
grembo “lap, crotch: also euphemism for sexual 
parts’; ‘Schoss; sexuell: Innenseite "); calcato su 
base come accad. sinnistu, sinnissu (femmina, 
abbigliamento femminile, femminile, ‘ female, qua- 
lifying feminine apparel’); siinu (parte di stoffa, 
‘a piece of clothing or part thereof’) d’origine 
sumera. 

sist6, sistis, stiti (fu in uso anche il perf, di 
sto perché la differenza dei due tipi è solo nel pre- 
sente), sistere pongo, colloco, faccio comparire in tri- 
bunale (fermo, arresto: lotkvar tw); consolido, fisso; 
mi presento, compaio, umbr. sesty « sist»: vedi « sto». 
« Sisto» scopre l'interferenza di altra base fuori del 
parallelismo greco-latino: cfr. ugar. jsd, cbr. jAsad 
(fondare, porre a fondamento, ‘to set, to establish, 
build up, to found up, to appoint, to assign ’), 
jesid (fondazione, inizio, ‘ foundation, beginning ’) 
etc. 

sìticen, -inis suonatore di tromba per il funerale, 
letteralmente per il seppellimento: da «situs», nel 
senso di sepolto: « sind», « situm»: ugar. 8t (&jt), fe- 
nicio, ebr, sît (porre, collocare, ‘to set, to place ’) 
e «cind». 

sitis, -is sete, mancanza d’acqua, «sitio» ho sete. 
« Mot isolé, comme gr. Spa » (Ernout-Meillet). « Si- 
tis» espresse alle origini il bisogno di bere: fu cal- 
cato su base del semitico 8ti, etiop. sti, satja aram. 
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SetI, accad. satà (bere, ‘to drink’: imper. siti), 
inoltre viene riplasmata la base semitica gn’ (avere 
sete, ‘to thirst’); cfr. corrispondente accad. gu- 
wiwitu (sumamita: sete, ‘ thirst ’). 

sitila, «ae («situlus» m. Cat.) secchio, recipiente: 
originariamente per bere, « sitella» recipiente. Med. 
a. ted. sidel(i)n, ted. Seidel. Calcato su base semitica: 
aram, setî, accad. gatù, cbr. sata (bere, ‘to drink ’), 
Seri (‘a drinking”), ma da base col significato di 
attingere: accad. $fu, Sadadu (attingere, ‘to draw”), 
cfr. accad. 82°ipa (chi attinge acqua, ‘ Wasserzieher"), 

situs, «a, -um. collocato, posto, v, sind, situs, 
ls. 

situs, -iis posto, posizione, situazione, sito, regione ; 
negligenza nella pulizia del corpo, inerzia, stato di inat- 
tività, di abbandono; muffa. Si ritenne da « siné», ma 
vi ha concorso la basc corrispondente a fenicio èt, 
ebr. sit (collocare, abbandonare, porre, ‘to set, to 
place, to lay ’), ugar. sjt, st (porre, collocare, ‘to 
place ’), cfr. accad. #iddu, ugar. 8d (luogo, area, 
‘ place, field’ ‘Areal, Strecke, Fliche '), v. 4 sto», 
tommy, « sisto»; nel senso di muffa richiama una 
base corrispondente ad accad. subtu (ruggine, ver- 
derame, ‘Rost, Griinspan ’) mand. Sutà, sir. etc. 

80-, v. 8é(d). 

sobolés, (sùbòlès), -is prole, lignaggio; stirpe 
(Cic., Leg. 3, 7; Off., 1, 54 ctc.; Liv., 26, 41, 22); 
rampollo (Colum. 5, 6, 2; Plin. 17, 65). Venne rin- 
viato al v. «alo». Mari sabîtm, accad. sAbu (t. 
bab. sabbu, ctiop. sabe’: popolo, gente, gruppo di 
popolazione, ‘group of people’, ‘Leute’: cfr. 
«pro- sapia» e ted. Sippe) e alù (‘sprout ’). 

sobrinus, -î figlio di un fratello, « Sobrinus » fu a 
torto derivato da «soror» (v.) perché si ignorò la 
etimologia di efrater», gr. pedtne, che serbò il suo 
significato originario: dalla. base corrispondente ad 
accad, ebru, ibru, aram. habtA (pp&tnp; ‘ person 
of the same status, colleague ’) che dal senso reli= 
gioso anche in lat. passò a quello di consanguinco, 
cfr. ant. bab. ebarîitu, ibritu (‘ relationship between 
persons of the same status ’), itbaru {' member of 
an association of persons of the same status ’). 
«Sobrinus» deriva da Sa-ebri (che è [figlio] di 
«frater»): formazione che è ovviamente posteriore 
alla fase di assunzione di «frater» con valore di 
“ fratello consanguineo ”. 

soccus, -I socco, gambaletto. Sembra un origina- 
rio aggettivo con assimilazione da base corrispon- 
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dente a ebr. 36q {parte bassa della gamba, ‘lower 
part of the lcg, leg”). 

socer, -eti (socerus, Plaut., Men. 957) suocero. 
«Socruss, « socra» etc. suocera, omer. sxupéc, ant. 
a. ted. swehtur, lit. $@4uras con assimilazione della s 
iniziale, sanscr. svdfura. Fu postulata una base 
*swe- alla qualc sono ricondotti « soror+ c, a torto, 
«sodalis» (v.). ‘Exupéc, come «socer», ha il valore 
originario di padre di secondo ordine: dalla base corri- 
spondente ad accad. sabtu, sibru, subburu, (' sc- 
cond in rank’, CAD, 16, 180b; 235) che ha in- 
fluito. sulla formazione di «soror» (v.) col valore 
originario di ‘small’ (ibid.); in sostanza «socer» è un 
piccolo padre. Del resto «socer» è solo denominazione 
di rango, di parentela, non è termine con cui fos- 
se uso rivolgersi al padre del marito o della moglie. 

soclus, -a, «um socio, associato: originariamente 
col significato della stessa strada; « socii » alleati, « so- 
cietiso compagnia, società, associazione, « socialis» re- 
lativo ai soci; in epoca imperiale sociale, coniugale; 
«socio, -îs» associo, alleo. Forma aggettivale col si- 
gnificato originario che deriva da una base semitica 
col significato di strada, piccola via; luogo di incontro: 
accad, sîiqu, Siiqu, aram., cbr. $uq (strada, spiazzo, 
dove la gente usa ritrovarsi, ‘ way, street: as a place 
where people not belonging to organized households 
congregate, with legal connotations '), accad. sî- 
gigî, m. ebr. s°qiq (straduccia, ‘alley, narrow 
street ’), etiqàija (‘from the street”), accad. sAqu, 
siaqu (essere stretto, ‘to become narrow ’): il si- 
gnificato è quindi originariamente più ristretto di 
quello di a vicinus» dello stesso 4 vicus». 

socors, -dis stupido, sciocco, « socorditer?, « so- 
cordia» nel senso di «ignavia», di « stultitia» (Cat., 
Orig., 7): « compositum autem videtur ex se (codd. 
si) quod est sine, et corde» (P. Fest. 375, 1): per 
«so-» v. «sed»; «- corsi serba uno dci signifi- 
cati pertinenti in accadico: karsu (scm. kari8) ob 
tre a stomaco, organo inferno, è anche intelligenza, 
desiderio, piano, veduta (‘ mind; heart, desire, plan, 
inner or lower side, stomach, belly ’). 

sédalis, -is membro di un collegio, di una corpora- 
zione, compagno « sodalicius», « sodalicium» corpora- 
zione (religiosa). Viene accostata la basc di sanscr. 
svadhé (qualità propria), e gr. &80c etc. Il valore 
sociale del termine è assicurato, per aferesi, dal- 
la base di accad. (w)esdu (w)u$du, st. costr. 
(w)eded (nel senso di organizzazione politico sociale, 
‘administrative or political organization of a country 
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or city, discipline ..., social status or position ’), 
aram. jéd (fondare), ebr. j*8ad (‘ fouudation '), 
jesada; il verbo è ja38d (stabilire, fissare, assegnare 
‘ to set, to establish, to found, to assign, to appoint ’); 
altra origine hanno le forme greche: corc. et, 
el. Ferag, omerico &mg affine, parente: che corri 
spondono ad accad. etù, ità, ittu (vicino, di pro- 
rietà vicina, ‘ ncighbour: whose property adjoins ', 

Nachbar; Grenze ’); è errato accostare got. sibja 
(gruppo familiare), sanscr. sabhé (riunione di vil- 
laggio): dalla base corrispondente ad accad. sibu 
{tardo bab. sabbu, ugar. sb’: gruppo di gente, 
popolazione, ‘ people, population’, ‘Leute ’) etc. 

83l, sblis sole «astre ct dicu» (Ernout-Meillet): 
poetico per « diés», anche al plur.; « Sàlanus» vento 
di levante, «solarius»: «solarium» quadrante solare, 
terrazza esposta al sole, ant. a. ted. sòlàri, anglos. 
solere, bret. suler, irl. soiler ctc. Ved. s(f)var, got. 
(ncutro) sauil, lit. sdul, denominazione femminile 
gotica sunno; cfr. cret. e pamph. &BéXwog (v. att. 
fAuos), *aFertog. Viene definita « chose unique» la 
contrazione in « s6l» di *sawel-, *{zwol- e si prefe- 
rirebbe ipotizzare *swòl-. Occorre cominciare a tener 
conto di ctrusco savlasie ... savlasieis ... lunafie (Ca- 
puae tegula, 4-5): la base semitica corrisponde ad 
accad. saw (ardere, ‘to burn”), arab. gaw4; la 
componente -l è accad. ellu (lucente, puro, sacro); 
cfr. ugar. ‘1 (ant. accad. ‘al, aram. ‘alle), etiop. la' = 
la, ebr. ‘al (in alto, ciò che è in alto, ‘upon, above, 
over, on’, ‘ what is high, the upper part’); il got. 
sunno, ingl. sun richiamano accad. sSubnu (calore, 
‘ Hitze ’); inentre il vedico sfiryat, deriva dalla basc 
di accad. Sartiru (raggiante splendore: del sole, 
Sariiru sambi, ‘Strahlenglanz: Sonne '). 

soleò, -8s, solitus sum, solgre sono solito, ho 
l'abitudine, ho rapporti intimi (Plaut., « solens, -entis» 
che ha commercio carnale; che ha consuetudine etc.). 
Ritenuto senza corrispondenze in altre lingue, se 
ne riconobbe l'affinità con «suesco», «mais une 
formation *swefo-l? serait surprenante etc.» (Er- 
nout-Meillet): si ipotizzò anche da *swedk-, elw0a 
(v.), da «sodalis» con -f- da ipotetico -4- sabino. 
Accad. saliwu {salîmu: essere in rapporto ami- 
chevole, ‘to be of a friendly disposition ’), salàwu 
(salamu: ‘friendly relations '). 

sélidus, -a, -um intero, cottpleto; solido. «so- 
lidus» > «solduss («nummus») moneta d’oro del- 
Pepoca imperiale (Dig., 9, 3, 5, etc.). Da « solus», 
«salvus» (v.) e l’affisso «-idu-s». 
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solium, -i seggio; regalità (Lucr., 5, 1137; Liv., 
39, 53, .4), soglio, trono (Cic.), sarcofago, sepolcro 
{Suet., Ner., 50); derivato «soliar, soliaris» drappo, 
cuscino (Varr., Men., 228). Festo (386) annotava: 
«soli < a > ria vocantur Babylonica, quibus eadem 
stemuntur. Quac, ut ait Verrius, omnia ducta sunt 
<a> solo» etc.: le ctimologie degli antichi 
battono su «solus» solo, - perchè non vi possono 
sedere in più, o da «solum» suolo etc.; i modemi 
hanno ipotizzato l'origine da *sodium («sedere »): 
per 1> d cfr. «odor», « oleo»; ma uscendo dalle 
false analogie, si ritrova che «solium» richiama 
basi semitiche corrispondenti ad accad. sala’u 
(essere posto, ‘ to lie, to be situated; to be set down ’), 
salalu (giacere, ‘liegen ’): il significato antico di 
dignità regale (Lucr.) mostra incroci con le basi di 
ebr. sél, ugar. arab. zill, accad. sillum (nel senso 
di “baldacchino”, egida, autorità, ‘protection, 
covering aegis, patronage: said of the king”, ‘v. 
Hohergestellten ’). . 

sollus, «a, ‘um, v. salvus. 

solor, -Aris, -atus sum, -ari consolo, rallegro, 
sollevo, «solacium», « solamen» etc. Se ne ignorò 
l'origine. Accad. $iilulu (felice, lieto, sereno, 
‘ froh, heiter, jauchzend ’), cfr. elèlu (felicità, ‘jubi- 
lation’, CAD, 4, 80), cfr. base di $@là (sollevare, 
‘to move objects to a higher location’, da accad. 
elù, alù: ‘to come up, to rise ’). 

solox, -Gcis grezza: lana. Accad. salbu (‘a 
cloth '). 

solum, -i suolo, fondo, pianta del piede. Il si- 
gnificato originario è “strada, via”: accad. sulùm, 
sulò (cammino, traccia, strada, ‘street, track”, 
‘Weg, Gasse ’): sviluppo inverso è da registrare 
per moòc (v.), roSés originar. pianta del piede. 

85lus, «a, -um solo, isolato. Non si poté dire 
nulla di preciso. È allotropo di «sollus» intero, 
«salvus» sano e salvo, «solidus» intiero, saldo; cfe. 
osc. stillus («omnes»), peligno solois «omnibus», 
gall. kol! (intiero); cfr. gr. 820c intero. Dal concetto 
di ‘intero, integro, non diviso ”, «solus» si con- 
solida in quello di uno solo: accad. Salwù ($almù: 
intero, completo; vollkommen, unversehrt ’). 

solv5, -is, solvi, soliitum, -ere sciolgo, slego, 
snodo, lascio andare, libero, pago, dissolvo, distruggo, 
risolvo, Viene derivato da « s8-, so-» e «luo» (v.). 

somnus, -i sonno, il Sonno figlio della Notte 
e dell’Erebo: 6rvoc; «somnium» sogno; « sopor» so- 
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pore, torpore, sonno: « consanguineus Leti sopor» che 
rende l’omcrico Urvo ... xxotywiytw davétoro (II, 
14, 23) al Sonno fratello della Morte; «somnuss: 
con l’afformante identica in $rvos richiama la base 
di lat. «sopor» sopore, calma, « sòpiò» acquieto, as- 
sopisco; ved. svdpan (dormente), sanscr. svdpati (egli 
dorme), slavo sùpità (egli dorme): l’ittita conosce 
un tema *5up- (infin.: dormire}; ant. ingl. svefan, 
ant, isl. sofa etc. richiamano le basi semitiche corri- 
spondenti ad accad. $ababu (riposare, ‘sich abla- 
gern ’), cbr. Sabah (acquietare, ‘to still, to calm ’) 
cfr. sabàt (riposare, calmarsi, calmare, far riposare, 
‘to rest, to desist’, ‘Hi’ to cause to rest, to let rest’); 
il latino che realizza talora il fenomeno dell’affie- 
volimento, di origine etrusca, e il dileguo di -k- 
originario (v. «em3»), deve avere subito P’influsso 
di basi semitiche, come ant. bab. sak&pu (riposare, 
giacere, ‘to lie still, to rest, to lie down ’), ant. ass, 
Sapa'u (‘to still’): gr. cordo); lo-{mvoc, «sopora 
«consanguineus leti», motivo che torna in Plauto, 
scopre qualche antica assonanza: accad. sapànu (li- 
vellare, distruggere, ‘to level, to destroy ’), cfr. an- 
tico inglese swébban (addormentare, uccidere) o 
safa (uccidere): accad. sipù (che tace, ‘schwei- 
gend ’); «somnium» ciò che si scorse nel sonno, 
sogno, è voce attestata dopo Plauto; calcato su 
&vbrrviov è «insomnium +; @ somnio, -as» ho dei sogni. 

sono, -#8 etc., Vv. sONus. 

sons, sontis agg.: nocivo, colpevole; sost. il colpe» 
vole; «sontes ... condemnant reos» {Plaut.,. Cap. 
476); «insons» innocente, «sonticus» nocivo etc. Si 
arzigogolò scorgendovi «la forme du participe 
présent de sum» (Ernout-Meillet); è della stessa 
base di clvopai, fo del mafe, che è un denominativo: 
accad, sinum (cattiveria, criminalità, ‘ Bosheit”, 
vS, 1103); preceduto dal pron. determinativo: $a- 
sini (criminale, assassino, ‘criminal, murderer ’, 
CAD, s.v.): sénu (cattivo, ‘wicked ’), ebr. sin'a 
(inimicizia, odio, ‘hatred, enmity ’), &finî (odiato, 
‘ hated ’), sine (odiare, essere avversario, ‘to hate”, 
pt. ‘enemy’, Pi ‘to hate violently ’). Della stessa 
base ingl. sin (v.) (peccato), ted, Siînde, con suffisso 
sostantivale. 

sonus, «i suono, esaltazione, gr. povt (v.). « Sono, 
«is», «sonò, -3s» esalto, canto, suono, faccio sentire 
un suono. Accad. Sum (st, c.: fama; esaltazione, nome, 
‘Ruf, Belohnung, Name ’), da 3umu; cfr. fami 
(ascoltare un suono, percepire, ‘hòren, verneh- 
men ’, in senso caus. come il lat, « proclamare»: 
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far sentire, ‘proklamieren ’); cfr. sem. 5mb (es- 
sere lieto); cfr. lianu (linguaggio, lingua, par- 
lata, ‘ Sprache, Zuuge, Aussage, Rede', vS, 556). 
Per *$um cfr. accad. uznu (uzun: orecchio, 
‘ Ohr ’). 

s6plo, «is, -ivi (iî), -itum, -ire addormento, 
assopisco, v. SomnUs. 

sopot, «Oris sopore, sonno profonda: della morte 
(Plaut., Amph, 304; Lucr. 3, 406; Horat. Carn. I, 
24, 5), forpore, v. somnus. 

sorbeò, -&s, -ui, -itum (Prisc.), «ère sorbisco: 
accad. sarapu (sorbire, ‘schlirfen ’), cfr. saràbu 
(spremere, far sprizzare, ‘auspressen, ausscheiden ’). 
In accadico si ritrovano i corrispondenti, oltre che 
del lituano surbiù, surbti etc., dello sloveno svbljem 
etc. V. dope. 

sordès, «is, più spesso al plur. sordzs, -ium 
sordidezza, vesti squallide dei rei che volevano umi- 
liarsi per impetrare pietà, plebe infima. Si ricon- 
nette a esordes» got. swar (nero) etc. « Sordes ... 
dicitur de infima plebe, de pauperibus, scrvis ...». 
Questa testimonianza degli antichi lessici, avvalorata 
da Cicerone a Petronio, da Tacito, a Calpurnio, 
ci induce a considerare la funzione originaria 
della base corrispondente ad accad. Sarlitu (veste 
di dolore, di lutto, ‘Trauergewand ’), da accad. 
garàu (strappare la veste in segno di lutto, ‘zer- 
reissen: Gewand, zum Zeichen der Trauer; zerreis- 
sen: Kleid, IV: zerrissen werden: Biissergewand ?), 
incrociata con accad. $tirudu, sost. da accad. wa- 
ridu, arfîidu (discendere, umiliarsi, servire, ‘hinab- 
steigei,, dienen’), wardu, ardu (schiavo, umile, 
‘ niedrig; Sklave ’): ardu, per metatesi, deve essere 
andato scambiato per adtu (nero, ‘ finster, traurig, 
dunkel °). 

s6rex (-rix, saurex), -icis fopo, v. Spal. 

soror, -Gris sorella. V. «sobrinus» figlio di fra- 
tello o sorella. A.i. svdsar, toc. A sar, B ser, a. irl. 
siut, got. swistar, lit. ses. Venne postulata una 
base *swe-/*se- pronominale: in effetti «soror» cor- 
risponde ad accad. Sa- èèri (letter.: “quella del- 
l’utero, carnale ”): $a- pronome determinativo ac- 
cadico e accad. #èru (‘ flesh, body, next of kin'; 
“Leib, Kérper, Blutsverwandkter ’): incrocio con la 
base corrispondente ad accad, sasurra, dassiru 


(utero, ‘ Mutterleib ’). La base *swe- ha il senso di. 


anglos. swà ‘same’, ‘stesso ”’; cfr. accad. samhu, 
*gaw? i ‘ mitei bunden ’); il 
saw*hu (congiunto, ‘ miteinander verbunden ’); i 
significato ricorda ebr. $awàa (essere uguale, ‘to 


spargo 


be like, comparable ’). Va richiamato che in voci 
anglosassoni -st- è corrispondente a originario $ 
(cfr. stream), perciò accad. seri rende *steri. Il verbo 
«sororiare» («sororiare mammae dicuntur puella- 
rum cum primuu tumescunt». Fest. 380, 25), col 
valore di ‘ ingrossare ”’, “ prendere forma”, richiama 
Bararu (sporgere in avanti, ‘s’élancer, advancer ’), 
3artiru (slancio di germoglio, ‘Rankentrieb’; e 
‘ brightness of rising stars ’); cfr. sisgu (‘ protube- 
rance ') di surrusu (‘to grow shoots: referring to 
human progeny ’). 

sors, sortis sorte, destino, ventura. È calcato su 
« fors» (v.). Orig. “tavoletta scritta ”’ per gli oracoli 
(Verg., Aen. 6, 74), il sorteggio, “scritto” da cui 
trarre presagi: «sors» richiama, semanticamente, la 
base corrispondente ad accad. dettu (scrittura, 
‘ Schriftstiick, Inschrift ’), setertu (scritto, ‘ Schrift- 
stiick ’), cfr. satàru (scritto, documento, tavoletta, 
‘ Schriftstiick, Urkunde, Schreiben, Inschrift *); ma 
per il valore di &v&yp, di vincolo indissolubile al 
quale la vita è fatalmente legata, « sors» ci richiama 
alla base di « ser6» lego, intreccio. 

sospes, «itis sano e salvo; salvatore (Ennius); 
voce arcaica e rara che Cicerone non usa; riemersa 
in epoca imperiale. Fu intesa che assicura la salvezza, 
protettore: aluno Sospita», in iscrizioni, specie a 
Lanuvium: « Seispita», « Sispita»; in dativo «Seispi- 
tei»: il significato è salvatrice; « sospito» salvo, con- 
servo, preservo, aptw. Se ne ignorò ogni connes- 
sione e origine. Da basi di accad. $uzibu (salvare, 
‘to save’; III/2: esscre salvato, ‘to be saved’); 
aram. Sézib, sauzeb (salvare, ‘retten’): accad. 
ezèbu (riservare, mettere da parte per preservare, 
‘ to reserve set aside, to leave to posterity ’); ezibtu 
(resto, ‘remainder ’). 

spado, -Onis castrato, cunuco, v. andSu; «spa- 
donò » castro; cfr. britt. yspaddu (castrare). 

spargo, -is, sparsi, sparsum, «ere: originaria- 
mente “getto lontano”; accostato a arelpew; 
spargo, lancio, spatpaglio, divido, cospargo: «humum 
foliis» (Verg.), « a(d)spergò», aspergo, « sparsim + etc. 
Vengono accostati ingl. sprinkle (spruzzare), spark 
(scintilla), lit. sproga (scintilla), ant. irl. arg (goccia). 
W'alde (Vergi. Wort, II, p. 670sgg.), esibisce 1 sp(h)er- 
«frapper (du pied)» e 2 sp(h)et- « disperser», e ipo- 
tizza *sp(he)reg-, ma il tutto resta nel vago (Ernout- 
Meillet s. «spargo»): se assumiamo. il fenomeno 
conclamato del dileguo di originaria velare in 
latino (v. em3), «spargo» svela solo per l’iden- 


571 


sparum 


tità semantica una antica base semitica che in luogo 
dell’ipotetico *sp(h)cr- appare come accad. Sapalcu, 
arab. sfk, cbr. Safak (spargere, versare, “to shed, 
to pour out, to throw or to cast out, to spill ’) etc. 
Ma alle origini una forma causativa con $- da 
base corrispondente ad accad. paràhu, parà'u, 
cbr. parah (crompere, spargere fuori, ‘to break 
out ') si incrociò con base di accad. parasu, cbr. 
pàras ("to break, to clive, to divide '). 

sparum, sparus, -i giavellotto; genere di pesce 
marino. Nel senso di giavellotto, dardo, il valore della 
base è lanciare, mandare: accad. $aparu {‘ schicken ”), 
accad. Sapru (mandato, ‘abgesandt ’): il senso di 
“ giavellotto ”, "“ dardo ”’ è comune alle origini an- 
che al gr. omdpoc, pesce che caratterizza il genere degli 
sparidi, con corpo allungato, compresso, coperto di 
squame aculeate; cfr. a ted. sper, a ragione evocato 
da Persson (Beitrige 1, 473, 3). 

spatha, -ae spada v. omd0n. 

spàtium, -i campo di corsa, arena (Enn., Ann. 
18, 22; Cic., Cato 83 etc.), estensione, distanza, spazio, 
piazza, passeggiata, intervallo di tempo, dilazione; «spa- 
tior, -Aris» mi muovo in lungo e in largo, «spatiose» 
ampiamente. Mommsen propose il dorico ord.ov = 
otkStov. Per « spitium» venne fatto un incerto ri- 
chiamo a « pateo »: in realtà la s- iniziale corrisponde 
al determinativo accadico 8a patti (lo spazio del 
territorio): pattu (‘ Grenzgcbiet” vS, 849), patum 
(territorio, lat. « fines», ‘Gebiet, Grenze '): patà, 
sem. pth (spalancare, ‘&ffnen: Riume', vS, 859). 

*speciò, -is, spexi, spectum, -ete: vedo, 
osservo. Viene accostato a a.i. pésyati (vede, del pres. 
pésyami), gr. oxtrtoar (v.) guardo attentamente, 
alb. pas (aor.: io vidi), umbro Speture: Spectori; 
ant. a. ted. speltòn (spiare); si richiama anche ant. 
sass., ant. a. ted. spahi (intelligente), ant. nord. spd 
(profetizzare). «-specio» corrisponde alla forma 
causativa, col prefisso #-, della base verbale corri- 
spondente ad accad, (8-) pugqu (guardare, fare at- 
tenzione, attendere a, ‘to look, to care for’), con 
interferenza della base corrispondente ad accad. 
pigittu (ispezione, posto di osservazione, ‘ post’, 
‘Inspektion ’); cfr. la formazione di oxomd (v.) vetta, 
cima di montagna dalla quale si può osservare: $a- 
e la base corrispondente ad accad. k&pu, kappu 
(scoglio, ‘ cliff’). L’a.i. e l’alb. su citati mostrano 
ricalco su antecedente accad. pasîì, pesi {essere 


chiaro, essere limpido, ‘wess sein)’, cfr. pisù 
chiaro, ‘hell ’). 
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specto, «is ctc. osservo, guardo. Il verbo la- 
tino è frequentativo di specio (v.) ec viene rinviato 
ad ant. ind. pdésyati (vede); il greco oxértopa, che 
corrisponde morfologicamente a specto, mostra che 
tale voce è calcata sulla base corrispondente alla 
forma di accad. pagadu (nel senso di: esaminare, 
verificare, ‘ mustern, iiberpriifen ’). La s- protetica 
corrisponde alla $- delle forme causative in accadico; 
oxbrroc osservatore, spia, guardiano, oxonta guardo, ho 
cura, cuornute sorveglio, spio: il significato origina- 
rio delle voci greche e latine è quello dell’accad. 
pagadu (sorvegliare, custodire), cfr. accad. pegettu 
(sorveglianza, cura, ‘ Aufsicht, Pflege ); v. onérrae. 

specus, -ùs m. (negli arcaici, femm.; n.: Verg., 
Aen., 7, 568) grotta, caverna, (Enn. Tr., 218), cavità, 
pozzo, miniera, v. gr. oméog. Mentre « spclunca» 
spelonca, caverna, gr. crhAvrya, richiamano lc basi 
semitiche col senso di sotterraneo: basso, in giù: 
accad. Sapalu, sudsem. sfl, ebr. Safel {csscre pro- 
fondo, ‘to be low, to sink ’), «specus» ha il signi- 
ficato originario di luogo chiuso: deriva da 4 8-3, corri» 
spondente a un originario determinativo semitico 
(accad. ta) e da base di accad. pehù (chiuso, ‘closed, 
shut ’), pebù (rinchiudere, ‘to close’, ‘ verschlies- 
sen: Haus-Maucréffnung ’). 

spernò, -is, sprévi, sprétum, spernere di- 
sprezzo, originariamente allontano, tengo lontano, 
discosto; «nunc spes opes auxiliaque a me segregant 
spernuntque sc» (Plaut. Capt., 517); «aspernor, 
-Aris» respingo con disprezzo. Da basi semitiche cor- 
rispondenti a ebr. s&far (respingere, ‘to turn away; 
to turn oneself’), cfr. sapàru (snandare via, ‘to 
send ’); l’affisso -n-6 corrisponde alla preposi- 
zione semitica: accad. in, ina (in verso). 

spès, «ei, pl. speràs (in Enn., A. 128), arcaico: 
speranza, aspirazione, attesa di qualche cosa di lieto. 
Gli etimologi sono in dubbio sulle forme originarie: 
tema radicale *spe-; una forma ampliata *spés. 
Slavo spèti (riuscire a), balt. spéti (giungere a, ba- 
stare a), ant. ingl. spéwan (riuscire). Accad. sabù, 
gibîim, sebîm (aspirare, a attendersi, desiderare, 
guardare a, ‘ wiinschen, beschauen, erwarten ’, ‘to 
wish, to dure ’); sebàtu (desiderio). Cfr. accad. 
Sapasu (aggrapparsi a, tenersi stretto a, ‘sich 
festhalten an, sich einkrallen’): il sost. $apgu, 
Sepsu denota ‘“ sicurezza, saldezza ” (‘ Pestigkeit °). 

spica, -ae, ant. spicus m. (Pest. 446, 14), spicum; 
speca (Varr., R. Rust. I, 48, 2) punta, spiga. La base 
originaria ha il significato di essere sottile, stretto: 
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v. «spiculum» che deriva dall’incrocio delle forme 
allotrope di accad. siqufpiqu (sottile, stretto, 
‘narrow’, ‘eng ’): cfr. ital. picca (che passa per 
una voce onomatopeica), picco, piccolo: cfr. accad, 
piiqu e siaqu (essere sottile, stretto, ‘to be tight”). 

spina, «ae spina, punta, arista. Viene accostato 
«spica» (v.), umbr. spina, spinia « columna». Cfr. 
cbr. se determ. e pinna (pinnacolo), accad. supinu 
(‘Teil des Beiles”), sapmi (artiglio: del leone, 
‘Pranke: e. Lòwen ’), 

spinter, -eris braccialetto «armillae genus...» 
(P. Fest., 449, 3), gr. cpuyxtho, v. ocplyyw. 

spira, -ae avvolgimento, nodi, treccia, v. amet» 
CA 
di spitò, -7s, -Aviî, -atum, -Are emettere, soffiare. 
«Spiritus» esalazione, emissione di fiato, aria che si 
emette etc. Il senso origin. è emettere: « flammam 
spirantis ore Chimacras» (Lucr., 2, 705 ctc.); e il 
verbo, denominativo, richiama morfologicamente 
accad. Sapàru (emettere, inviare, ‘schicken, hinschik- 
ken”), come «spiritus» morfologicamente corri- 
sponde a $ipirtu (emissione, ‘Sendung ’). Ma la 
corrispondente semantica è sum. pe {respirare a 
pieni polmoni, dilatarsi, ‘aufatmen, sich weiten ’), 
accad. napaSu (‘atmen ’) con il prefisso -na; il 
corrispondente semantico accadico di «spiritus» è 
napigu(m) (‘ Atem, Seele ’); cfr. nipsu (‘Duft’); 
pi-xh; gr. piox (v.) soffietto, mantice, lit. puntà 
(soffiare) etc.; l’ant. is. fisa «pedere» è accad. 
bisu (puzzolente, ‘tibelriechend ’), biigu (puzzo, 
‘stench ’), ba’a3u, be'è5u, ebr. ba'ad (puzzare, ‘to 
smell bad ’} etc. 

spissus, -a, «um Spesso, denso, compatto, fitto È; 
lento, che procede lentamente, a fatica; « spisse » in ma- 
niera serrata; « spissesco» nel senso di condensarsi, 
ispessirsi (Lucr., 6, 176; Ccls., 5, 24, 4), Viene ac- 
costato gr. amdvév'tunvév (Fsch.); formazione in 
-to- dalla base corrispondente ad accad. Sapù, sepà, 
84-pi-tum (denso, fitto, ‘dense, heavy’, ‘dick, 
dicht ’), sap (essere denso, fitto, ‘to be dense, 
thick, heavy ’). 

spolium, -i originariamente ciò che si pone giò, 
depone: spoglia, pelle che il serpe depone (Lucr., 4, 
62), bottino, ciò che il nemico abbandona, « spolior», 
«spolio » depredo, spoglio etc. Se ne ignorò l’origine: 
sem. sud-sem. sfl°, accad. Sapalu (essere abbassato, 
‘to lower oneself, to be lowered, to be low’; in 
senso attivo: ‘to lower, to debase, to humble”), 
ebr. safe1 (Hi: ‘to make low, to fell’), accad. saplu 


spurius 


(sapal), cbr. safal (basso, ‘Jow’) ctc.; della stessa 
base, ignorata, di «sepelio» (v.} pongo giù, seppel- 
lisco. 

spondeò, -è8, spopondi, sponsum, spondére 
prometto, mi impegno, v. omrévio. 

sponte per volontà, gen. « spontis» in «esse suae 
spontis» agire di propria volontà. Fu annodato a 
«spondeo» v. (Varr., L. Lat., 5, 69); e fr accostato, 
a torto, ad ant. a. ted. spanan (spingere, attrarre). La 
p- scopre il passaggio, attraverso l’etrusco, di base 
corrispondente ad accad. sabùtu, sibùtu, sibiatum 
(volontà, ‘ wish’, ‘ Wunsch, Wiinsche, Vorhaben ’), 
da sabù, sebù (desiderare, ‘to wish, to want”). 

sporta, -ae paniere di paglia o di strisce di canne 
intrecciate: viene richiamato orvpis nella forma oru- 
eiSa, con sincope di -i- e la sorda -f- in luogo di è, 
che vengono spiegati con l’etrusco intermediario; 
ma -o- non può certo rendere il gr. «u-. In realtà 
«sporta» richiama altro, in analogia con «cesta» 
(v.), che deriva da base semitica col significato di 
legare, intrecciare (accad. kasù legato, ‘bound’, 
kasitu ‘binding’ etc.): € sporta» è della stessa base 
di anéprov(v.), pi. erckera, con i vari richiami se- 
mitici. 

splima, -ae bava, schiuma, spuma, « spumò?, v. 
«piimex»; cfr. «spuo», rtrém. 

spuò, is, -I, spùtum, -ere sputo, v. Td. 

spurcus, -a, «um sporco, cattivo, avverso, sconcio, 
immondo, «spurcò, -As» insozzo etc.: « deinde vi= 
dere licet quam multae sint homini resfacriter in- 
festo sensu spurcaeque gravesque» (Lucr., 6, 781 
sq.): di qui è facile scorgere quante cose sono per l’uomo 
sgradite e cattive, nel senso di dolorosamente dannose; 
«spurcissima tempesta» (Cic., fig. E 5): le più av- 
verse condizioni atmosferiche. Sc ne ignorò l'origine. 
L'aggettivo «spurcus», immondo deriva da base col 
significato di porcile, pecorile: accad. supîiru (recinto 
per le bestie, pecorile, ovile ‘pen: especially for 
shecp and goats, rarely cattle ’); incrocio con basi 
di accad. zapàru (marcire, ‘ morsch werden”, in 
siriaco puzzare: ‘stinken ’), arab. zafir (sporco, 
‘schmutzig ’); con interferenze di voci come accad. 
zapru (cattivo, ‘schiecht, schlimm ’), zupru (cat- 
tivo, ‘ bises Gesicht ’). 

spurlus, «a «um bastardo, illegittimo: « ... solent 
spurii filii appellari, vel a graeca voce quasi atopdnv 
concepti, vel quasi sine patre fili» (Gaius, Inst., 1, 
64); « spurium» secondo l’uso sabino denotò i geni- 
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tali femminili (Plut.); cfr. gr. v600g; «spurius» ha il 
significato originario di falso: da base corrispondente 
alla forma a preform. $-: accad. Supriîgu, (mentire, 
‘to lie, to tell lies’, ‘ligen’), da parasu, sem. 
prs, cbr. p=ras (violentare, espandere, diffondero, 
‘to.break, to make a breach, to incrcase, to over- 
flow ’, Hith.: ‘“ to separate oneself, to run away '), 
pères (rottura, fessura, ‘ breach, fissure ’): cfr. « spu- 
rium» = « cunnus». 

squalidus, -a, -um rugoso (Lucr., 2, 469; 5, 
956) aspro, irto, rozzo, sporco (Plaut., Truc., 923; 
Ter., Eun., 236 etc.), squallido, v. squalus, «a, «um, 

squalus, -a, “um alle origini con lo stesso signi- 
ficato di scrofoloso; cfr. «scrofa», « scrofulac», xoipé- 
Ses; l'aggettivo «squalus» è da remota base col 
significato di porco: accad. Sabù (porco; un pesce, 
‘swine, pig’, ‘Schwein”, ‘ein Fisch”, vS, 1133), 
sum. Sab; a tale base risalgono dunque « squalitàs» 
(Acc., Luc.), «squaleò » sono coperto da placche, «squa- 
lor», «squalidus» ma anche il seguente. 

squalus, -i squalo v. squalus. 

squama, -ae scaglia, squama, lamina; guscio del 
miglio (Plin., 34, 107), paglivzza. Se ne ignorò 
l'origine. Il significato originario è “scaglietta del 
grano macinato ”, crusca: deriva da originario deter- 
minativo «s-» (accad. Sa-, $u=, ebr. ge-) e da accad. 
qemu, semit., egiz. qamh (farina grossa, ‘ Grob- 
mehl’, ‘flour’), qamîì, qemî (macinare grosso, 
‘grob mahlen’, ‘to grind ’): il termine accadico è 
quliptu (scaglia, squama, buccia: dell’orzo, ‘scale, 
scaly skin: ofa fish, husk: of barley ’); da qalapu 
{sgusciare, sbucciare, ‘to peel’); v. ingl. husk di 
significato affine: dialetti salentini josca (loppa, pula). 

squilla, -ae squilla, crostaceo (Cic., Nat. D., 2, 
123, Hor., Serm., 2,4, 58). Da « s-» protetica, alle ori- 
gini, pronome determinativo (cfr. accad. %a-, ebr. 
e, aram. zi), e da base semitica col significato di 
xÉluc testuggine, guscio di testuggine: accad. kallu 
(conchiglia di tartaruga, ‘shell of turtle’). 

stàbùlum, -i stalla, “ che offre alloggio ” per le 
bestie, come spiegavano i vecchi lessicografi: nella 
lingua rustica riftigio per pecore, bovi, pavoni, pesci, 
api: (Verg., Georg., 4, 433; «itur in antiquam sil- 
vam, stabula alta ferarum», Aen., 6, 179) etc.; postri- 
bolo, (Plaut., Poen., 1, 2, 53): cfr. « prostibolum» 
prostituta; la voce latina della commedia gioca su 
«prosto» sono esposto, sono in vendita: « stabulum» 
è in realtà sfalla, ricovero per le bestie, e il suffisso 
«ùlum», dopo la base di « stàre», non è uno stru- 
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mentale da identificare col suffisso -90- (cfr. «ace 
tabulum» coppa: letter. che porta aceto; « tintinna- 
bulum» che reca, produce un tintinnio etc.); tale suf- 
fisso richiama una base col significato di « ferò»: 
accad. abalum (recare, ‘to bring '), stibulu (man- 
dare, ‘to send’); in «stabulum» il suffisso ricalca 
una componente corrispondente a biilum, bu-ul 
(bestiame, gregge, ‘herd of cattle, sheep or horses, 
wild animals ’). 

stagnum, -I stagno, «stagnò, -as?, sono sta- 
guante; «*restagno » etc. Il verbo corrispondente de- 
nota, in contrapposizione all'acqua del fiume o del 
mare, il liquido che sta fermo; è da premettere che 
«st-» iniziale corrisponde a originaria $- (come si 
scorge più chiaramente in voci anglosassoni quali 
Stier (v.), Storm (v.), Sturm etc.): v. stagnum; 
« stagnum » richiama accad. Saknum (letteralmente 
“cheè posto ”, “che sta”, agg. verb. di Sak&nu, 
ebr. sakan nel senso di stagnare, posare, restare fermo, 
‘ to lie down, to remain ’); aknu: cbr. sZken (che 
vi sta, ‘remaining, dwelling, abiding ’), cfr. aram. 
ekan (stabilirsi, restare, ‘sich niederlassen), arab. 
sakana (riposare, ‘ ruhig sein ’). 

stagnum, -i (meglio attestato che stannum) 
lega, fusione di argento e piombo; poi stagno: « plum- 
bum album» (Plin.): «stagnò, -is» fondo e ricopro 
di stagno. Plinio sostiene che la stagnatura fu speri- 
mentata dapprima in Gallia. Fu ritenuto che la 
voce « stagnum+, denotante «l’étain en fusione 
(Ernout-Meillet), fosse calcata popolarmente su 
« stignum » acqua stagnante: in realtà la storia dei me- 
talli (v. xupeta arte di fondere metalli, alchimia) è 
legata al fornello, al fisoco: in « stagnun» si realizza 
il fenomeno osservato in « stignum» (v.) di « st-+ da 
originaria 8-: base è sem. $hn: aram. Sehan, arabo 
sabana, ugar. sbn (essere acceso, ‘ entziindet sein ’), 
accad. sab&num (ardere, rendere incandescente, ‘to 
flare up, to glow, to burn ’), #abnu (ardente, caldo, 
‘warm ’), cfr. ebr. èehîn (infiammazione, ‘in- 
flammation ’); cfr. gr. xacotrepog stagno: per la 
fabbricazione delle armi di Achille, Efesto xaAxòv 
B'ev rupi BdadEv drerpta xacotrepéy te (IL, 18, 474) 
rame inflessibile fuse sul fuoco, e stagno dove il verbo 
BéXXey, che noi traduciamo fuse, ha serbato il suo ori- 
ginario significato tecnico del sem.: accad. balali 
(fare leghe metalliche, ‘to mix, to make an 
alloy ’), ebr. balal, aram. balbél etc. 

stamen, -inis stame, ordito, filo ; filo delle Parche 
(Tib. I, 7, 2-3, 36; Ovid., Met. 8, 453 etc.), destino 
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(uv. 10, 252); v. dor. ordpuv, amp (v.); il 
significato di filo del destino scopre che oltre al ri- 
calco sul greco ha operato l'interferenza di altra base 
semitica, oltre quella di tornyr: accad. sétum, Satu, 
ugar., cbr. $ît (porre, ‘hinlegen ’) con base corri- 
spondente (per la rispondenza frequente nelle 
lingue anglosassoni di antica s- > st, v. Stier) a 
accad. $imu, ant. accad. glamum (fissare, stabilire: 
il destino, decretare, ‘ festsetzen, bestimimen: Schick- 
sal’), #imtu (ciò che è fissato, destino, testamento, 
‘ Schicksal” etc.), cfr. sem. &im sudsem. 3îm (‘ set- 
zen"); la norm. è > st chiarisce in 3mu la base di 
ingl. stem (tronco, stelo), ted. Stamm (fusto) e stem 
men (arginare), ingl. stem (fermare). 

*stàno: in déstinò, -a8, «ivi, «Atuno, -Are de 
stino a morte, assegno, stabilisco, mi assicuro l'acquisto, 
«destinitus», impegnato, fermo, ostinato, prefissato, 
«obstino» voglio decisamente, mi propongo di etc. Si 
ipotizza «stano » sul facile miraggio di lotéva: «-stà- 
no» richiama con maggiore aderenza la base semi- 
tica corrispondente ad accad. Siiwum ($iimum: 
fissare, stabilire: il destino, determinare, decidere 
‘ bestimmen, festsetzen: Schicksal bestimmen ’) nel- 
l'aspetto con informante -ftt- (« formes réfléchies à 
informantes -t- et -tn- placées après la première 
radicale ou après les préformantes 3- e n=»), sem. 
#îm, sud. sem. $îm (porre, collocare, ‘setzen, le- 
gen, stellen*); v. anche corrispondenze 8> st. 

stella, «ae stella. A quanto è stato detto per 
dathp (v.), va aggiunto che sulla formazione della 
voce latina e armena (ast?) ha influito una base col 
valore di lucente, splendente: accad. ellu (‘strablend, 
hell; klar ). 

stetcus, -orls (stircus), escrementi, scorie, sterco, 
concime, «stercoro » concimo, «sterculnum, «sterquili- 
nium», «stercilinum+ letamaio etc.; cfr. stepYAvoc 
xorepdy (Hsch.), ant. isl. prekkr, ted. Dreck, bret. 
strònk etc.: il significato originario, che risulta dalle 
basi di « stercus», è quello di ‘ Strassendreck* (fan- 
g0); la voce è calcata su basi semitiche: aram., ebr. 
s&'a, accad. 2A (sporcizia, fango, escrementi, ‘ Kot, 
Schmutz, Bxkrement ’) e ebr. derk, accad, daraggu 


(strada, ‘road, way ’); in più, «stercoris» e gli altri. 


casi scoprono il rotacismo della base di lat. « 6s, 
Oris» orifizio, uscita: accad. usùt (w)asî (venir 
fuori, ‘to go out, to come out’), ugar. ebr. je’: 
cfr. accad., asA (che viene fuori, ‘ going out ’); ma 
il ricalco che realizzò la componente «-terò, 
«-tir-» di «stercus», «stircus» richiama la base 


stinguò 


semitica corrispondente a accad. t8ru c tiru, Susa 
tertu (fango, ‘Schlamm ’). 

sterilis, -is che non ha partorito, v. atelpa. 

sternò, «is, straàvi, stràtum, -ere stendo per terra, 
distendo, «stro» dispongo in fila uno sull'altro, gr. 
oTp@vwupi, oTÉpvupi stendo, otpéspa tappeto, atparée 
esercito schierato, schiera, campo, ovépvov parte ampia 
del petto. Accad. sadaru, sedéru (allineare, disten- 
dere in fila, ‘ reihen, ancinanderreihen, in Schlacht- 
ordnung aufstellen, ordnen ’), sadtu, sedtu (serie, 
fila, ‘Reihe, Schlachtreihe ’). L'infisso -#, per il 
gr. w> scopre l’originaria presenza della preposiz. 
«in», &v. 

stetnuo starnuto, v. medpvupat. 

stigo, -As, *stingo, -is pungo. V. ovibw. Pre- 
messo il fenomeno accad, s, 8, > i.e. st, «stigò » ap- 
pare un denominativo dalla base corrispondente a 
accad. zizzatu, sikkatu, ar. sakk (ago, piuolo, 
‘Nagel, Pflock'): zigtu (punta, ‘Spitze’); cfr. 
Sibu (elevato, ‘hoch ’). 

stilla, -ae stilla, v. stiria. 

stilus, «i originariamente stelo, germoglio, accad. 
sitlum: v. «stolò», atÙAOg. 

stimulus, -î purgolo: per le bestie al lavoro, 
punta («stimulos doloris»: Cic., Tusc., 2, 66), inci- 
tamento. «Stimula» fu ritenuta la dea che stimola, 
pungola (Varr., ap. Aug. Civ. D., 4, 11): nome rite- 
nuto deformazione di Semele: « dubium Semelac 
Stimulacne vocetur» (Ovid., Fast., 6, 503); «sti- 
muls, -is» stimolo. Quanto detto per « Stimula» 
e le forme romanze che rendono *stumulus, *sturt- 
bulus, tendono a identificare la base di « stigo» e di 
accad. abàlu (portare), cbr. ‘amal (‘to toil ’). 

stinguò, -is, «xÎ, «ctum, -ere spengo, estinguo 
(Lucr., 1, 666 etc.); «exstinguo» estinguo, spengo, 
cancello, faccio sparire etc.: il significato originario 
è « togliere di mezzo », Se ne ignorò l'origine: glos- 
sato oBevwiwò (C.G.L., IL, 430, 13), risulta denomina» 
tivo: accad. Sitqu, 3itiq (distruzione, ‘Abquet- 
schung ’) dalla base corrispondente ad accad. $atàqu 
(togliere di mezzo, dividere, allontanare, distrug- 
gere, schiacciare, ‘zerquetschen, abspalten, abquet- 
schen ’), aram. stq, etiop. $tq, (spezzare, dissociare, 
dividere, ‘zerreissen, spalten ’), ebr. Sataq (cessare, 
riposare, ‘ to cease, to rest ’): non risulta vero quanto 
viene asserito che « il n°y a pas de parenté étymolo- 
gique entre disting(u)ò [sic] et extinguo» (Ernout- 
Meillet): « di-stinguo » è semanticamente ed etimolo- 
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gicamente pertinente alla base semitica: per la for- 
ma «stinguo» cfr. «tingo» c«tinguo» (téryo). 

stipes, -itis tronco d'albero, pedale: v. « stipula» 
stelo, gambo, lett. piede, la parte inferiore. Se ne ignorò 
l'origine. Accad. $8pu (piede, ‘Fuss’): 3épitum 
(‘ Fussteil ’); cfr. Corrispondenze per 8 > st. 

stipò, -a8, -Avi, -itum, -Are riempio calcando, 
presso, seguo le orme di qualcuno, accompagno. V. 
oteltw. 

stips (Varr. Ling. Lat., 5, 182; Char. 109, 27), 
stipis moneta, conio, obolo, offerta (Vart., Ling. Lat., 
5, 182; P. Fest., 296; Fest., 279, 3); pl. « stipes» gua- 
dagno, profitto (Suet., Cal., 42). Se ne ignorò l’ori- 
gine: a individuarne il valore originario guida il 
testo di Festo: « stipem esse nummuni signatum»: 
accad. zipu, ze’pu (conio, punzone per moneta, 
‘ cast coin, clay tag with a seal impression or a short 
inscription; mold for casting metal objects; im- 
pression’, ‘Tonabdruck: fir Bronze’), aram. 
zipa: in latino l'originario 2 ha realizzato ciò che è 
rende in voci germaniche: v. Storm, Stier etc. 

stipula, -ae stoppia, stipula, stelo: originaria- 
mente nel senso di “ che reca il grano”: dalla base di 
,accad. se’u (grano) e abalu, ubalu (produrre): è > 
st.; v. ugar. (3jt) èt, fenicio 3t, cbr. dit (porre, ‘ to 
set, to establish °), cfr. 82t (sostegno, ‘ pillar ’). 

atipilor, -Aris, -itus sum, «Ari mi faccio promet- 
tere verbalmente e solennemente, esigo un impegno for- 
male (Cic., Leg., 2, 53; Cfr. Com. 13; Varr. R. 
Rust., 2, 3, 5 etc.); prometto per stipulazione; « stipula- 
tio» promessa fatta solennemente dal debitore in ri- 
sposta alla domanda posta dal creditore » (Dig., 45, 1, 
5; Cic., Leg., 2, 53; Com., 14 etc.); obbligazione ver- 
bale; il corrispettivo semantico greco di arc. stipulo, 
gr. èrepotdo, ci guida alle origini del termine 
giuridico calcato popolarmente su «stipula»: « sti- 
pulor» venne inteso « certis verbis interrogare vel 
rogare aliquem an velit quippiam facere aut dare: 
quo adnuente legitima obligatio oritur, cui respon- 
det promittere». Realmente il significato è fissare, 
stabilire una risposta e richiama come «stipula» la 
base di «sisto », «sto»: ugar. 3t(8jt), fenicio èt, ebr. 
8ît (stabilire, fissare, ‘to set, to establish, to put, to 
appoint, to constitute’) e la voce, di base an- 
ch’essa semitica, corrispondente ad accad. uppulu 
(pagare il debito, ‘to pay a debt, to perform a ser- 
Vice "), uppulu (rendere responsabile, ‘ to make so- 
mebody responsible ’ II/4, ‘to be made responsible, 
hable ’), #&pulu (far rispondere qualcuno, fare am- 
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mettere, ‘to make somebody answer, to make ad- 
mit ”): forme dal verbo apAlu (rispondere, corrispon- 
dere, ‘to satisfy a legitimate demand, to give sa- 
tisfaction on a legitimate claim, to answer a question, 
to respond, to correspond '). 

stiria, -ae « pendens glacies, gutta gelata» (Fest. 
465, 7). « Stilla» è dimin. di «stiria»; « stiricidium» 
(«stillicidium»). Da richiamare accad. 8 > lat. st, 
cft. sturm per analoga corrispondenza: accad, > 
germ. Accad. sarîru (‘to drip, to flow’, CAD, 
16, 105 sg.). 

stirps, stirpis tronco, la parte solida dell'albero. 
Se ne ignorò l'origine. Occorre richiamare « stipu- 
la »: accad, 3 > i.e. st: accad. Surb@ (grosso, elo- 
vato, ‘gross, hoch, erhoben "), della stessa base di 
«arbor»: accad. rabù (‘ aufwachsen, wachsen, gross 
werden ’), rabiu, rabù (‘gross, vergréssert ’). 

stiva (la forma stèva è presupposta da alcune 
lingue romanze), «ae asta dell’aratro (Cat., Cic.). 
Se ne ignorò l'origine. Della stessa base di « stipes, 
stipitis» pedale, stelo: accad. Sipu, $&pu (piede, 
‘foot’, ‘Fuss’), $8pitu; cfr. Sipu (fusto, trave, 
‘Balken ’), incrocio con base corrispondente ad 
accad. tiwu (timmu; stanga, ‘Stange, Pfahl"). 

stò, st&is, stéti, stàtum, stire sto, sono fisso, 
«sisto» fisso, pongo; mi fermo; *«stanò», in « de- 
stind» fisso, sistemo, «statim» subito, su due piedi; 
v. Tommpa: cfr. sanscr. dsthàt (‘ il s'est mis debout '), 
gr. gona, sl. stati, lit. stéti (mettersi in piedi). Oltre 
alle connessioni segnalate per «sisto» (v.): ug. 3t, 
ebr. dit, fenic. 8t (porre, fermare, ‘setzen, legen '), 
il valore di latino «stò» nel senso di “costo ”, di 
“ fisso”, ci riportano a contaminazioni nella stessa 
area (accad. 3 >i.e. st): accad. 34wu ($àmu: 
stabilire, fissare, ‘festsetzen, bestimmen "), &intu, 
Bimtu (st. c. Simat, giwat destino, ‘Schicksal, 
Geschick ’), da 3Amu (offro all'acquisto); sîmu 
(prezzo, valore stabilito, ‘ Preis, Wert '); cfr. arm. 
stanam (compro) etc. 

stolidus, v. stultus, oTéX2tw. 

etdlò, -onis rampollo, germoglio (Varr., R. Rust., 
I, 2, 9). Se ne ignorò l'origine. È voce semitica: 
accad, satAlu, aram., ebr. #&tal (piantare, ‘ to plant ’), 
accad. Sitlum, cbr. #3til (germoglio, rampollo, 
‘ shoot, plant’, ‘ Spross ’); della stessa base « stilus». 

strepé, -is, «ui, -itum, -ere faccio rumore, alle 
origini gracchio, v. creps. 

stria, «ae solco, stria (Varr., R. Rust., I, 29, 3), 
sstriatus» striato (Plaut., Rud., 298), estrio, -as» 
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(d’epoca imper.). À torto rinviato a «stringo». Va 
tenuto conto del frequente fenomeno $ > st: ac- 
cad. Birsu, *Sirihu (solco, ‘ Saatfurche’, vS, 1219): 
a conferma è «striga» solco, linea, « strigatus» sol- 
cato longitudinalmente; « strigosi homines dicuntur 
macilenti» (C.G.L.V., 624) nel senso di quasi fi- 
liformi, lungagnoni. In «striga» -g- rende la larin- 
gale occlusiva €. 

strido, -is, stridi, -ere e strideò, -és, sttidi, 
-8re strido, produco un rumore acuto, stridente: « can- 
dens ferrum stridet» (Lucr., 6, 149) stride il ferro in- 
candescente; «horrendum stridens»  (Verg., Aen. 
6, 288) [l’idra di Lerna] che manda sibili orrendi 
etc., + stridor», « stridulus» etc. Onomatopeico: cfr. 
coito. 

striga, v. stria. 

strigilis, «Is striglia da bagno per detergere la pelle 
(Cic. Fin. 4, 30), cannula per occhi (Cels. 6, 7), sca- 
nalatura (Vitr. 4, 4, 3): il significato originario è 
che serve per la doccia, a differenza della normale 
striglia. Fu, a orecchio, derivata da « stringò»; oc- 
corre notare che è una forma aggettivale e il signi- 
ficato di cannula, scanalatura trova immediato ri- 
scontro nella voce di origine sumera, accad. zi- 
eiqu (cannula, canaletto, ‘ eine Holz- od. Tonréhre”, 
‘primitive apparatus for drawing water for irri- 
gation*: v. vari significati in CAD, s.v.); il verbo 
è zasfiqu (aspergere, far zampillo, ‘to sprinkle 
liquids ’). 

stringò, «is, strinxî, strictum, stringere tiro 
via con forza e perciò stringo, spicco, colgo, sguaino. 
Premesso il fenomeno accad. 8 > st, « string6» ri- 
sulta dalla base corrispondente ad accad. sar&bu 
(tirar via, ‘ herausziehen '), sariqu (sottrarre, rubare, 
‘stehlen ’), per isrig. 

sttuma, -ae scrofola, enorme ingrossamento delle 
linfoghiandole. Se ne ignorò l'origine. Accad. $ù- 
turum (enorme, assai grosso, ‘ pre-eminent”, ‘ be- 
sonders iibergross ’), da watàrum (essere eccedente, 
‘exceed, to be more than before ’). 

atruò, «is, struxi, sttuctum, -ére colloco in or- 
dine, allinco, ordino, « strues» massa, origin. schiera. 
Il verbo è usato con voci come « copias», « longo 
ordine », «aciem», «verba» e indica ordinare, di- 
sporre. Accad. sadiiru, sedéru (colloco, pongo in 
ordine, ‘reihen, ordnen, aufstellen in Schlachtord- 
nung; in einer Reihe aufstellen’) a cui si deve ri- 
portare gr. {Bpdw. 

studium, -i buona disposizione verso, applicazione, 


suAdeò 


amore, studio, «studco» ho buona disposizione verso, 
tendo a, mi applico a. Fu accostato, a torto a «tundo», 
got. stautan (vbretew). Accad. stidiitu (intesa, accordo, 
disposizione, ‘ Verstindigung, Verfiigung ’): tale 
voce è dalla base di accad. idù (lett.: conoscere, 
avere consuetudine, familiarità con, essere versato in, 
prendere amore a, cura di, ‘to know something or 
somebody, to be experienced, familiar with, versed 
in, to care for’, CAI, 7, 20sgg.); tra le molte forme 
sono edî, mudî, manda, iditu, Suditu ctc. 
(ibid., 20 b). 

stultus, -a, -um stolto, stupido, sinonimo di 
«stolidus?, v. otéXA». 

stupeò, -és, -ui, «Gre osservo con ammirazione, 
sono meravigliato. «Pars stupet innuptae  donum 
exitiale Minervae » (Verg. Aen., 2, 31). Se ne ignorò 
l'origine. In analogia con « mitor» (v.), che corri- 
sponde ad accad. amàaru (‘to look at, to observe: 
ominous phenomena, to inspect’ etc.), «stupeò» 
corrisponde ad accad. suppà, subbî (‘to look 
upon something from afar, to form a concept’ 
ete.); occorre pensare alla nota corrispondenza 
8 > st- (come per è > st), nonostante l'incertezza 
delle trascrizioni delle sibilanti per l'insufficienza 
della grafia in accadico (Moscati, p. 37, 102). Cfr. 
Standard Babyl. zabbu (‘a type of ecstatic '), ed- 
Zebf (id.). 

stuprum, -i disonore, vergogna. Fu a torto acco- 
stato a «stupeo», ma il significato mostra che si 
tratta di disonore, vergogna, violenza subita: tenuto 
conto di accad. d > st-, «stuprum» svela che è 
stato calcato su basi come accad. suputram {de- 
retano, ‘ After ”) incrociatosi con la base corrispon- 
dente ad accad. subburum (che ha subito violenza), 
agg. verb. di Sebèru, ebr. $bar (far violenza; es- 
sere violentato, ‘to break, to hurt; to be broken, 
to be injured; to cause to break forth, to open: 
the womb ’), Seber (effrazione, ‘a breaking, frac- 
ture, injury ’). 

suAded, -8s, suasi, suisum, «Gre consiglio, in- 
duco a, favorisco; il significato originario di « suadeo » 
è “rendo ben disposto verso ‘’: e la formazione del 
verbo latino scopre alle origini una preformante, 
come accad. &- del causativo e la base di &v84vw 
(v.), 4366, sem.: ugar., aram., ebr., accad. badù 
(essere ben disposto, essere compiaciuto, felice, ‘to 
be well disposed toward, to be pleased '), huddu 
{essere lieto, ‘to be happy ’), bad (felicità, consen- 
timento, consenso, ‘consent, joy’); v. suavis. 
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suaivis, -e sodve, gradevole; « suîvior», «si- 
vior» bacio, « saviata» che va baciata, deliziosa con 
significato passivo, da «sivio» (Pompon. Com. 
83): sem.: ebr. $4f5 accad. Saptu (labbro); sapù, 
cbr. sAfah (unire, ‘to join oneself); « suîvis» ha il 
senso di ipepéerc e l'antica voce semitica antece- 
dente corrisponde ad accad. sabù (desidero vi- 
vamente; ‘to wish, to desire ’), sabiàitu pl. (desi- 
derio, ‘wish ”), sabù (desiderato, ‘gewiinscht ’); 
v. ingl. sweet. Cfr. subò. 

sub sotto, v. gr. èré. Una voce simile alla pre- 
posizione latina esiste nel sumero $ub, col significato 
di cadere, andare giò, buttar giù, ed è resa in accad. 
con i verbi magsitu (cadere, ‘to fall down’) e 
nadî (gettare, gettare giù, ‘to cast down"). 

sliber, -etis n. sughero, pianta (Plin. 16, 34), 
materiale (Verg., Aen. 11, 554): « natam libro et 
silvestri subere clausam imbplicat» lega la figlia fasciata 
di corteccia e di silvestre sughero: « suber» fi accostato 
a gr. obpap pelle rugosa (Callim.), spoglia: di 
serpe (Luc., 20, 79), pellicola che avvolge il latte; 
agg. è, , decrepito, -a. Il significato originario è 
ciò che recinge, copre, copertura: cfr. «suppirus» 
sopravveste (Luc., 2, 364), vela di parrocchetto (Pest., 
340; Luc., 5, 428): Accad. sabàtu (piegare attorno, 
avvolgere, ‘to bend’, ‘umbiegen’), ebr. s@ifa: 
(avvolgersi, girarsi, ‘to turn oneself”, in arab. ‘Je- 
gare”, ‘ binden’) = cfr. forma accad. su-ub-bu-ru. 

sublica, -ae frave, palo che si figgeva profonda- 
mente in terra, palafitta. « Sublicae» erano in parti- 
colare i pali che si piantavano molto profondamente 
nel letto dei fiumi per costruirvi ponti: « pons Su- 
blicius», Dalla base corrispondente a accad. suplu 
{cavità, profondità, ‘ deep’, ‘ Tiefe, Schacht ’), gu- 
palù (‘the lower’, ‘ unten befindlich, tiefliegend ’), 
sapulu (penetrare nel fondo, ‘in die Tiefe, den 
Boden eindringen '). 

sublimis, -e (arcaico sublimus) originariamente 
riferito all’etere, zona del cielo che reca il calore c 
la luce del giorno: sublime, ancora chiaro in Lucrezio: 
asublîma» 1, 340 (« per maria ac terras sublimaque 
caeli» per le supreme altezze dei cieli). L'etimologia 
di Festo (P. Fest. 401, 5: « sublimem.... a limine su- 
periore, quia supra nos est» è definita giustamente 
un calembour. Peggio quando si crede «sans doute 
de sub + lîmis (lîmus) « qui monte en ligne oblique, 
qui s'élève en pente». Virgilio in un passo celebre 
delle Georgiche (1, 144) canta: «adparet liquido 
sublimis in aethere Nisus» nel limpido etere appare 
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sublime Niso, dove magicamente la poesia fa giu- 
stizia di ogni calembour, compreso quello di H, 
Jacobsohn (Glotta, 16, 48 sgg.: «is, sub quo limen 
est); «sublimis», dunque, osservato anche nelle frasi 
«sublimem aliquem rapere» di Plauto, Terenzio, 
Virgilio, svela due antiche componenti mediterra- 
nee: *subl: da voce semitica corrispondente a accad. 
saba&lu (zabàlu, zubbulu, ebr. sabal etc. portare, 
recare, ‘to carry ’), dalla base corrispondente a ac- 
cad. abailu (portare, recare, ‘ to bring ") con la forma 
#ibulu (mandare, ‘to send '); la seconda compo- 
nente semitica, col significato etimologico di at9fp, 
etere, corrisponde a accad. immu (ardore del cielo, 
del giorno, ‘ Tageshitze '), emmu (ardente, ‘hot ’), 
sem, hmm, accad. emèmu (essere ardente, ‘to be 
or become hot '). 

subò, «As, «Ate sono preso da desiderio amoroso, 
Se ne ignorò l'origine: si pensò ovviamente a 
«sub». Accad. sabî (aver voglia, aver desiderio, 
aver bisogno, ‘to wish, to desire, to need”), subfitu 
(il guardare con desiderio, il vagheggiare, ‘ want, 
request ’). 

sùbòles, v. s6bòles. 

stibulò, -Onis suonatore di flauto, secondo Var- 
rone voce ctrusca (Ling. Lat., 7, 35, cfr. Fest. 402, 2): 
della stessa base di sibilus, 

Subiira, -ae Suburra. Come è noto, la «Cloaca 
Maxima» si forma nella « Subiîra », regione di Roma 
nella depressione fra il Quirinale, il Viminale, il 
Celio e l’Oppio. « Subîîra», in analogia con Subiaco 
(«Sublaqueum»), « Succusa» (asub» «Cosa», cfr. 
Miller, Itineraria, 1916, 246) etc., indicò la parte 
bassa della città; vi riaffiora l’antichissinia voce ac- 
cadica Gru, sem.:cbr.: ‘it (‘city, town”), oltre a 
sub-, 

sliccinum, -i ambra. Cfr. sum. sug (acquitrino: 
accad, apparum, sum. ambar: donde ambra). Ac- 
cad. sukkinum, sugginnu (vecchio legno impu- 
tridito, rame corroso); si pensi ai sedimenti glau- 
conitici del Baltico, alle ambre del fiume Simeto e 
Imera. 

sticus, -1 succo, ciò che viene spremuto. Se ne 
ignorò l'origine. Accad. sabtu (spremuto, ‘drawn: 
said of wine”) da accad. sabatu (isbut gubhutu 
ete.: ‘to extract, to process wine and juices’; 
CAD, 16, 60 sgg.). 

sudis, -is (sudés) palo, piolo (Caes., B. G. 5, 
18, 3 etc.), spiedo (Tib., 1, 10, 65), pinna (Iuv., 4, 
128), un pesce (Plin., 32, 154). Il significato del bi- 
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zautino coùda palizzata, difesa, fossa e il raffronto 
con «sudes», i pioli che i Britanni per difesa con- 
ficcavano nel terreno presso le rive del Tamigi, ci 
richiamano a basi originarie col significato di più 
che ‘ andare a caccia ”, andate attorno: accad. suddu 
(far cingere, andare attorno, ‘to cause to turn’, di 
sfidu: cbr. sid ‘jagen’); mentre il significato di 
spiedo mostra ricalchi su basi come accad. uddudu, 
edédu (essercappuntito, ‘to be pointed ’), accad. sàdu 
(uccidere, ‘to slay ’), suddu (fondere un metallo, 
‘to melt down, to cupel’). L'accostamento al ti- 
tolo del lessico Suda (Suidas) è fuori luogo). 

sîido, -As, -Avi, -5tum, -fre sudo, trasudo, di- 
stillo, «stidor» sudore, cfr. gall. sudd (succo); cfr. 
gr. tS0g (eldoc) sudore (Hippocr.). Viene ipotizzato 
*swoldòs; sanscr. svédah, ant. ingl. swdt (sudare). 
Accad. su&du, sàdu {sciogliersi, liquefarsi, ‘to be- 
come molten, to melt”; guddu: liquefare, sciogliere, 
‘to melt down’), sidu (liquefatto, sciolto, ‘ mol- 
ten’, ‘ geschmolzen ’). 

sfidus, -a, «um senza pioggia, non umido, secco: 
«cum sudum est» (Plaut. Mil., 2) quando è secco. Si 
ipotizzò da *suz=do, av. hu3ko, sanser. gusknah etc. 
Festo coglieva il segno argomentando « sudum si 
cum, quasi se udum, i.e. sine udo » (P. Fest., 377, 8): 
da «s8-», «53» particella denotante privazione e 
«udus?, (v.), «umeo». 

su#sc3 (per lo più disillabico, con 4- consonante), 
«is, suévi, sutum, sugscere comincio ad abituarmi, 
letter. conoscere nell’intimo: poetico è « sutmus» (bi- 
sillabo, Lucr., 1, 131): forme sincopate « suerunt» 
(Cic.), «suerit» (Lucr., 5, 53); verbo rato e poetico, 
usato in prosa da Tacito; «suetus» solito, corisueto, 
«cSnsuetido» consuetudine, abitudine, « adsuefacio» 
etc.: cfr. etwda. Viene risolto in *swedh-skò del 
gruppo del riflessivo «sui»: cfr. accad. $i (egiz. 
$w), forme sia, suafum, gufiti > Suwati, guafim 
(esso stesso, esso, «ipse», ‘he, that, the same’, 
‘der, der genannte, ihr, den genannten’ etc.). 

suffràgs, «inis propaggine (Col., 4, 24, 4), gar- 
retto (Plin., 8, 183; 11, 248). Da «sub-» e base se- 
mitica col significato verga, virguito, pollone: ebr. 
perah, accad. perbu ('sprout, blossom’), parah 
(produrre virgulti, ‘to sprout, to blossom ’). 

suffrAgor, «Aris, -Arî (suffragd: Sisenna, ap. Non., 
468, 12; Pomp., Com., 106; Vulg.) sostengo, appoggio 
quindi do il voto a, favorisco, « suffragium» voto, 
stiffragio, approvazione; «refragor» mi oppongo a, 
tard. « refragium» etc. Fu ipotizzato, a torto, un 
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*fragari, *-fragare corrispondente a « frango +: « suf- 
fragor» è semanticamente affine a «suffulcio» (v. 
«fulcio ) e denotò originariamente l’intervento del 
buon coltivatore che pone un sostegno, un palo, un 
ramo sotto l’albero che sembra cedere: 4 -frig-» cor- 
risponde alla base semitica che denota ramo, arbusto, 
germoglio: ant. ass. parbum, par'um, accad, pirhum, 
perhu, aram. patha, cbr. perah, lat. « virga», 
arab. farh (pollone, rampollo, ‘sprout, blossom”’, 
‘Trieb, Spross ’), ebr. pirah (‘to blossom ’) etc. 

stigò, «is, <xÎ, -ctum, «ere suggo; sost. « suctus, 
«us», astimen». Irl. siigim, anglos. sifcan, isl. siga, 
ant. a. ted. sigan. Per chiarire l’otigine di «sugo» 
occorre accennare al noto fenomeno del passaggio 
di n accadico ad ’: es. da'anu < dananu (la forza); 
cfr. G. Ryckmans, 62. Accad, #inuqu > 3i'uqu > 
3iiqu (dò a suggere, allatto, ‘to suckle’, CAD 4, 
165), dalla basc accad. engqu {succhio, ‘to suck’ 
CAD, ibid.). Cfr. accad. seqù, saqul (dare a bere, 
‘zu trinken geben'); accad. sabtu (spremuto, 
‘drawn: said of wine’) da sabatu, subbutu (‘to 
extract, to process wine and juices’; CAD, 16 
60 sgg.). — 

suî, sibi, sè pron. rifless. di 3» persona: di sé, 
a sé, sé, Sono forme che corrispondono alla decli- 
nazione del pronome di 3* persona. V, sum (eum), 

sulcus, «i solco, v. &Ax& 4 ulcus» origin. ferita, 
solco nella carne, segno. Tale voce richiama la base 
corrispondente al permansivo-causativo di accad. 
alaku (nel senso di tirare, trascinare, ‘ziehen ’): 
stluku; cfr. della stessa base malaku (wal&ku: 
traccia, via, ‘ Weg, Wegstrecke ’); cfr. lat. « ulcus» 
ferita. l 

sulpur (sulfur, sulphur), «utis zolfo (v. gr. 
@iitov, Geîov zolfo); «sulpurcus» (già in Ennio, 
A., 260). Ha il significato originario di fumigazione 
per purificare: per analogia cfr. xaSatp@ purifico: 
seni qtr, qtr, accad. qat&ru (esalare: detto di fumo, 
‘to rise: said of smoke’), quituru (fare fumiga- 
zione, ‘to fimigate”); con lo stesso senso « sulpur» 
deriva da basi corrispondenti ad accad. selù (accen- 
dere: fumigazioni, ‘to burn: fumigations ’, ‘ Rau- 
cherwerk anziinden ’), sem. ali, etiop. slw; la compo- 
nente -fur ricalca (f < {) una base come ugar. tht, 
ebr. tohorà (purificazione, ‘ purification ') tàhòr (pu- 
rificato, ‘purified ’), tfhèr, aram, tahar, (essere 
puro), mentre -pir è influenzato senianticamente 
dalla base di « piirus». I Greci distinsero lo zolfo 
estratto, come poi i Romani: quello estratto natu- 
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ralmente (&rupov) da quello ottenuto per fusione 
(remupwpevov). 

sum, es, fuî, esse, sono, esisto; v. « fui». Var- 
rone (L. Lat., 9, 100) attesta esur che fu ritenuto 
«créé de toutes pièces» (Ernout-Meillet, s.v.); no- 
tevole rilievo hanno le forme arcaiche escit, escunt 
col senso di «erit», «erunt»; escit è nelle XII Ta- 
vole; cfr. composto obescit (cod. obescet). Fu scorto 
il vocalismo o in «sons», ma vedi questa voce; 
come elpi, «sum» è verbo di esistenza e copula: 
esisto, sono; itt. eSmi (io sono), a.i. asmi, irl. em, 
got. im, lit. esmi. Per il suppletismo di *es-, con la 
radice che fornisce aor. radicale a.i. dbh#: (egli è 
stato), gr. &pu egli ha generato, a fui» fu, osco fuid 
(«fuerit»), ant. sl. by, bystà, lit. bdvo, irl. ba, ant. a. 
ted. bim, bin (io sono), v. « fui», ingl. ba; «sum» 
(osco sum) si ritiene sotto l'influenza di «sumus» 
che a sua volta sarebbe calcato su «sunt». Accad. 
isfim attestato chiaramente come copula nei te- 
sti di El-Amarna, «used as copulative in E A», 
CAD, s.v.; cfr. ebr. jè (esistenza, ‘existence’; 
‘there is’); tra accad. i$im e accad. astm (venir 
fuori, nel senso di nascere, sorgere, ‘to risc ’), si 
sviluppò un rapporto semantico. Il suppletismo, te- 
stimoniato da altre forme, trova corrispondenti 
in accad. ba$àim ana esistere; generare, ‘sein, 
existieren’; cfr. S: ‘erzeugen’), cfr. ib-ba-aò- 
su-i (‘geboren werden ’): cfr. busù (il bene); cfr. 
fen. b’, aram. bà', accad. bà'u, ebr. bd’ (‘ to come, 
to go’) e le forme «forem», «fore» etc. 

sum «cum», sam, sos, sas (Enn. A., 22, 98, 
131, 151, 218, 430). Festo attesta il valore di «eum» 
dell’enniano « sum»; e Verrio il senso di «eas» per 
asas» etc. È una preziosa testimonianza del lat. 
arcaico delle origini: «sum» corrisponde ad accad. 
zum, 80 (egli, quello, ‘er, jener ’). « sic» (nel senso 
di “in questo modo ”), ant. isl. su (così), ant. a. 
ted. sò (così), got. swa (così), omer. 4 così: la 
stessa base di «sum» ha gr. où, ot, &, (di sé, a sé, sé). 

summa, -ac somma, l'insieme di più elementi: 
l'insieme, il totale. Calcato come femminile di « sum- 
mus», « Summa» appartiene originariamente alla 
stessa base di 6péc (v.) unito: accad. summubu 
(messo insieme, unito), da samfibu (essere insieme, 
unire, ‘to become united’, ‘verbinden ’), sum- 
mubu (unire in lega, alleanza, ‘to unite in an al- 
liance ’). 

Summinus, -i detto del dio del cielo: « Iuppi- 
ter»; è il Gesiv brarog di Omero (I7., 19, 258; O4., 
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1, 45; 24, 473): venne spiegato semplicisticamente 
con «sub» e « man-us» (= « minis+ buono) e inteso 
«(dieu) de la lumière matinale» (cfr. Cic., Nd, 
1, 10, 16); il lucreziano « caeli summania templa» 
(5, 521) richiama il valore di «summus»; ma si 
pensò persino all’etrusco (Plin., 2, 138). In realtà 
«Summanus» è da « summus» il più alto, sommo, in- 
teso come «supremus»; 4-anus+ richiama accad. 
Anum (‘der Himmelsgott ’); inconsistente è l’eti- 
mologia da «sub» con il suffisso del superlativo (v. 
Brretog): « summus» richiama, con timbro oscurato, 
accad. sam (cielo, ‘sky ’), antico Sama'ii, sama. 
mi, ugar. smjm, $mm, cbr. #imajin, aram. se- 
majj4, s(u)miîn, arab. sami (cielo, ‘heaven, sky”, 
“Himmel ’); cfr. accad. samù, famitu (pioggia, 
‘Regen ’), che è attributo di «Iuppiter». Mag- 
giore trasparenza di una pagina di scienza delle reli- 
gioni hanno i versi di Ennio, di sapore orfico, ripor- 
tati da Varrone (L. Lat., 5, 65): «Istic est is Jupiter 
quem dico, quem Graeci vocant, Aerem, qui ventus 
est ct nubes, imber postea, atque ex imbre frigus, 
ventus post fit, aer denuo. Hacce) propter Jupiter 
sunt ista quae dico tibi, qui mortalis,(arva) atque ur- 
bes beluasque omnis invat». Le antiche tradizioni 
mitiche e cultuali, che convergono nella concezione 
religiosa di Ennio e che tendono a sentire « Juppiter» 
come ipostasi dei fenomeni atmosferici, della piog- 
gia fecondatrice, dell’aria, del vento, confermano 
l’identificazione di Jup- di «Iu(p)piter» della base 
di semitico jaum, accad. ùwu {iimu: giorno, tem- 
pesta, ‘ Tag, Sturm’); la concezione di Zeus, adu- 
natore di nembi e dio del cielo, svela che Zese si 
sviluppò dall'incrocio delle stesse basi corrispondenti 
ad accad. sawù (*awù: ‘ Himmel ’), aram. gemajja 
e a quella di accad. sawù (pioggia), calcata sulla 
base corrispondente ad accad. zinu > *zi’u (piog- 
gia, ‘Regen ’): e si tenga presente che in accadico 
«les sifflantes z, 8,8, et la chuintante 8 s’écrivent 
souvent l’une pour l’autre» (G. Ryckmans, 
Gramm. Accad., p. 22, $ 80); v. «Semo Sancus». 

s©0mî, -is, simpsi, simptum, «ere prendo, as- 
sumo. Se ne fece un derivato di «em$, -is, emi, 
emptum, «ere» compro, prendo: « sim» ricalca una 
base mediterranea con timbro oscurato (# da 4, 
cfr. «unda» e accad. adî; cfr. lat. «trado» e 
«trudo») che svela il significato originario di « sîi- 
mò» comprare: accad. $Amu (acquistare, comprare, 
‘to purchase, to buy”); cfr. simu (prezzo di ac- 
quisto, ‘purchase price”); per la formazione del 
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perfetto di tipo aoristico con «*-si+ e l’inserzione 
dell’occlusiva parassita -p-, cfr. Niedermann $ 97; 
Ermout, Morphologie hist. du latin, p. 203 sg. 

suò, -is, -Î, suùtum, suete connetto, cucio: « cor- 
ticibus suta alvearia» (Verg., Georg., 4, 33). Venne 
accostato satiscr. syR} (cucito), ant. sl. Siti: cfr. 
accad. Satt (cucito, ‘ gekniipft: Stoffe ’): ebr., aram. 
8(a)tà (tessere, cucire); in latino non è traccia di-y-; 
«sud» sì connette a base semitica corrispondente a 
ebr. sùh (connetto, intreccio, ‘to eutwine, to inter- 
weave ’): cfr. accad. sawabu (samabu: legare, 
‘ verbinden ’), con le forme siwuhu (summubu) 
ete. 

sùpellex, -lectilis mobilia, suppellettile, masse- 
rizie; materiale, attrezzatura. Alle origini denotò 
le «res mobiles», il complesso delle cose che si tro- 
vano nell’ambito di un abitato, una casa, corredo 
della casa: è composto da due basi: accad. Suptu 
(abitazione, ‘ Wolmung ’); cfr. 8uplu (fondo piano, 
‘plain, low land’), e accad. liqgtu (ciò che viene 
raccolto insieme, ‘ Gesammeltes ’), da lagatu, ebr. 
lagat (raccogliere, mettere insieme, ‘to collect, to 
gather °). 

super avverbio, preverbo, preposiz.: sopra, dal 
di sopra, di là: «super a pris le sens de au delà, par 
delà, outre, plus de» (Ernout-Meillet, s.v.); il signifi- 
cato di 1à, oltre risulta originario, come per èrép (v.), 
per «supra», originariamente mella parte di là, so- 
pra (con la terminazione -a che corrisponde a un 
originario accusativo accadico per formare avverbi 
di tempo e di luogo): corrisponde alla base di accad. 
siburu, Su-up-pu-ru (far andare di lì, ‘to make 
cross: over water’), causativo di epéru, ebèru 
(andare di là, estendere oltre, ‘to cross, to extend 
beyond ’), sem. ‘br; la preposiz. è ant. ass. ebat 
(di lì, ‘beyond’); v. drée. 

superbus, -a, “um letteralmente che si leva sopra, 
che va su, che si innalza: da «super» e la base che 
ritroviamo in « pro-bus» (v.) col significato di an- 
dare, muoversi. 

supinus, «a, «um riversato indietro, coricato sul 
dorso, indolente. L'aggettivo viene rinviato a «sub». 
Cfr. accad. sapànu (essere abbassato, ‘ unterdriickt 
werden”; ma si dice specialmente del lento decli- 
nare del sole ‘ verschwinden: Sama$ ’); l'aggettivo 
latino corrisponde etimologicamente a gr. rumetéc 
(v.); per il vocalismo della prima sillaba cfr. accad. 
supalà {piegato, abbassato, v. «supplex»): occorre 
unificare accad. sapinu e dapalà (‘ gesenkt scin ’); 
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accad. Supalà (‘tiefliegend ’), è dalla base Suplu 
(fondo, umiliazione, sconfitta, ‘Tiefe, Schlacht'); 
aggettivo corrispondente a tale base è Saplanu (in- 
feriore, basso, ‘unterer, unten befindlich, unten ’); 
partendo dalla base supul, occorre ricordare (v. 
«salvus») che la 1 in accadico, se in fine di sillaba, 
tende a mutarsi nella semivocale u: ciò chiarisce 
col concorso di saplanu l’origine dell'aggettivo la- 
tino. 

*supò, -As getto, voce attestata da P. Fest. 407, 9: 
«supat, iacit; unde dissipat etc.»; «supo» (getto, di- 
sperdo) è da accad. sapahu (disperdere, ‘zerstreuen ..., 
vernichten ’). Richiami a lit. supà, sùpti (cullare) 
etc. o sl. ksipdti (egli getta). 

suppàrus (supparum), -î sopravveste (Plaut.; 
Varr., £. Lat., 5, 131); «quod et subucula, i.e. ca- 
misia dicitur» (P. Fest., 407, 6); vela di parrocchetto: 
«siparium, genus veli minimum» (P. Fest. 459, 4). 
paravento: scritto anche « sipharus», «-um», « sipa- 
rus», gr. alrapac, sipepog vela (Arrian.): v. siiber. 

supplex, -icis supplice, che si piega sulle ginocchia, 
che si prosterna, «supplico, <as» supplico etc. È stato 
accostato a « plico» ma -@- fa difficoltà e la stessa 
formazione non è sostenibile. Il valore semantico 
corrisponde a quello di accad. sab, suppàm 
(implorare, invocare, ‘anflelien, antufen, beten '), 
calcato su base di accad. Sapalu (essere genuflesso, 
piegato, ‘gebeugt scin, erniedrigt sein); cfr. $upàîlu 
(il sottostante, ‘ Untenbefindliches ’), saplùà (infe- 
riore, umile, ‘unterer, gering; Niedriges’);«supplex» 
si spiega come originaria forma avverbiale: cfr. 
accad. Sapli8 (ai piedi di, ‘unten’), v. « plico». 

suprà, v. super. 

sutculus, -i pollone, rampollo, germoglio, stecca, 
bacchetta, «surculò » libero dei germogli, netto, «sur- 
cula» tipo di vitigno (Plin., 14, 34). Viene accostato 
ved. svdruk (lungo piolo, piantato per terra: per 
il sacrificio), anglos. sweor (palo), ant. a. ted. swir 
(piolo); v. strus. 

surdus, -a, -um sordo, fioco, debole, poco perce- 
pibile etc., «surd&ster», «surdzscò»; tenuto conto 
del valore di «absurdus» che ha un suono falso, sto- 
nato, sgradevole, senza senso, analogamente a gr. 
xweés (v.), il significato originario risulta ottuso: 
da base di accad. surru (cedere, ‘sich vorbeugen '), 
e di sem. udn (orecchio, ‘ Ohr ’); cfr. accad. Surrutu 
(rotto, rovinato) da #aratu, aram. srt, arab. &rt, ebr. 
$arat (rompere, fendere, ‘to cut; Ni: essere dan- 
neggiato, rovinato, ‘to be hurt ’). 
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surgò, «is, surrexi, sutrectum, -ere mi levo: 
specie del sole, del giorno ; vengo su. Come composto 
di « rego» (v.), è un allotropo di « surrigo ». Si ricon- 
nette con accad. saràbu ("“sorgere”’ della luce, 
‘aufleuchten, Glanz verbreiten ’), cfr. saràbu (er- 
gersi alto, forte, gigantesco, cominciare a risplenderc, 
‘herrlich, michtig werden, glinzen’), Sar&hu 
(trarre da, ‘ausziehen ’); Birbu (spiga, ‘Ahre”); v. 
«rego». 

sursum, sursus dal basso in alto. Ritenuto 
originariamente da *subs + uorsum («nerto », « uor- 
to 3); è rinforzato talora anche da uorsum, uersus: Cat., 
Agr., 33, 1: «susum versum». Da accad, Surgu, 
$ursum (radice, fondamento, ' Wurzel, Grundlage ), 
donde l’avverbio accad. suriò (lett. ‘ alla radice ”’). 
La desinenza suffisso -um dell’avverbio ha senso loca- 
tivo e sostituisce la preposizione ana (verso, fino) e 
la preposiz. itum (“a partire da”: Ryckmans, 
6 333, 13). 

surus, -î piolo, palo, ramo (Enn., Ann., 516; 
Varr., Ling. Lat., 10, 73): dim. «surculus». Se ne 
ignorò l'origine. Calcato su base come accad. 
Sur (canna, | Schill] Rohr”); cfr. cbr. 86reg 
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(rampollo, ‘shoot, sprout"), accad. dariru > si- 
riaco Srirà (rampollo, ‘ Spross ’). 

ste, suis m. e £. porco, maiale, v. odg. 

suspiciò (suspeicio, Cic., in palimps. pro Font., 5) 
-Bnis sospetto, «suspicor, -iris» sospetto, conget- 
turo, ho sentore. Semanticamente denota il non 
stare all’aspetto superficiale, esterno, come al mer- 
cato, dove viene posto negli strati superiori il meglio 
dei generi in vendita per invogliare all'acquisto. 
Deriva da a sub-» e la base di «*spicio» (v.), s-spe- 
cio», calcata su base come ugar. spj (‘view *, Gor- 
don, Gloss., n. 2183), cbr. s4fA(h), aram. gefà (guar- 
dare, ‘to look, to watch '), accad. sapù; cfr. arab. 
safw (‘to be clear’, ‘ Heiterkeit ”). 

suus, -a, -um suo. Accad. dii(m), su-#*-um 
(suo, ‘seiner ’). Per «sc», « sui», « sibi» si confronti 
il pronome indipendente accad. di terza persona 
sing. su (egli, ‘cr’), al quale si riporta la base del- 
l’anaforico cnniano «sum», «sam» etc. (Enn., A., 
22, 98, 131, 151, 218, 430): l’elem. -bi di «sibi» 
ricorda come determinativo il pron. sum, bi (esso, 
‘es ’). 

sytinga, -ae siringa, fistola: calcato sull’accusa- 
tivo di ovpryé (v.). 
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tabanus, -i tafano, anche «tabò, -Snis» (Egl. 
Nasonis, Poet. Carol. 1, 388, 21); «asilus»; gr. 
otorpoc; «tabinus» venne accostato a nomi etruschi: 
taphane, taphunia$ che richiamano basi mediterranee 
come accad, dappanu, dapnu, dabinu (marziale, 
eroico, ‘martial, heroic ’), cfr. S&pvn, alloro, la fronda 
che celebra il valore eroico: «arbor victoriosa, triuni- 
phale»; «tabinus», «tabò», l’insetto che costringe, 
sollecita a correre (v. ototpog), e si pensi al mito 
di Io; è voce che deriva da base semitica: ugar. dp, 
arab, daffa, g-aram. dappen, m. ebr. dippen (co- 
stringere, ‘2wingen ’), accad. dap&nu (dcprimere, 
‘to knock down’). 

tiibed, -é8, «Bre poetico, attest. dopo Liv. Andr., 
Ennio; t&ib&scò mi liquefaccio, mi fondo, «tabes» li- 
quefazione; cfr. gr. vipoc acquitrino, palude. Gli cti- 
mologi hanno postulato una pretesa radice i.e. *f4 
“ fondere” e riconnettono fabesco, tabes, gr. rx 
scorgendo, a torto (v. tfjxtw) un suffisso del pres. 
-kefo. Accad. tabîku (versare, spargere, ‘ vergies- 
sen: Blut *; tabak napisti kima mè: ‘ Ausgiessung, 
d.h. Vernichtung des Lebens wie Wasser ’}; cfr. 
accad, febù (‘to sink in, to immerse ’), tibu (tuffo) 
che meglio richiama gr. rîpas. 

tàberna, -ae costruzione fatta di assi, di tavole, 
palco, baracca, bottega, banco, « tiberniculum» tenda, 
«contiibernalis» compagno di tenda etc. Festo (490, 
19): « [tabernae] quac ipsae quod ex tabulis olim 
fiebant dictae sunt...» Per i moderni non vi è 
alcuna connessione sicura; viene rinviata a « trabs», 
sulla scorta di «taberna quasi trabena ...+ (Donat., 
Ad., 359): « tab-erna», con.il noto suffisso «-*ernus», 
deriva dalla base *tab- di « tabula»: accad. dabbu, 
dappu, aram., m, cbr. dap{p), arab. daff (tavola, 
asse da costruzione, ‘Tafel, Brett in Gebiuden’, 
‘wooden board, plate’); sum. dub, dab; per 
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«(con)-tub-ernalis)» cfr. la voce sinonimica di 
dappu: accad. tuppu, duppu (tavola; scritto, 
‘Tafel, Tontafel’, ‘ Urkunde, Brief”), urr., itt. 
tuppi-, sum. dub; cfr. accad. tupSarcu, ebr., g. 
aram. tipsat(a), taps&r(&) (lo scrivano, ‘Schrei- 
ber ’). 

tàbula, -ae (tabola S.C. Ba.; abl. plur. tableis: 
Lex Agr. 46) tavola, asse, tavola da scrivere, Lex 
XI Tabularum, scritto, lista, affissione, quadro, dipinto; 
«tabularium», archivi etc. Umbro tafle viene reso « in 
tabula». Se ne ignorò l'origine; v. 8éAtog; « tabu- 
la» risale alla base semitica corrispondente ad ac- 
cad, dabbu, dappu (tavola, asse, ‘ wooden board ’), 
aram., m. cbr. dap(p), arab. daff (‘ Brett; Tafel, 
in Gebàuden * etc. vS, 10); v. «taberna»; e « {(con-) 
tub- ernalis»; dalla base sinonimica corrispondente 
ad accad. tuppu, duppu, sum. dub (dab) (tavola, 
scritto; ‘ Tafel, Tontafel, Urkunde, Brief”), tup- 
sartu, tupdartu, ebr., g. aram. tapsar(&) (scrivano, 
‘ Schreiber ’); cfr. etrusco taph lamina, “iscrizione ”: 
iscrizione minore di Pyrgi; cfr. per analogia gr. 
SéXrog: sum. dub, dib (‘board of a door ’). Alla 
base di «tab-ula» occorre ricondurre « daps», « da- 
pes» banchetto, Setrvov, Sardva, Skrerco. La termina- 
zione della voce « tabula» ricalca la base che denota 
specificamente tavola scritta: accad. Iù, l&'u (‘ wri- 
ting board, document, sheet of precious metal ’); 
cfr. alex». 

taceò, -és, -uî, -itum, -&te faccio, « conticed », 
«conticescò», «taciturnus» etc. Umbro tasez (ta 
ses) «tacitus»; cfr. got. ahan (tacere), ant. a. ted. 
dagen. Se ne ignorò l'origine: della stessa base di 
orréo, v. atyi: £- di «taceò » corrisponde a originario 
8-: cfr. «taurus» (rabpog): accad. Stiru, sem. taue. 

taeda, -ae (forma orig. daeda) torcia, fiaccola; 
gr. ate, accus. Satda fiaccola. Sum. dè-dal: accad. 
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taedet 


ditallu (fianima, ‘Flamme ’); sum. dal (fiamma), 
dalla (splendente, ‘glinzend '). 

taedet, taeduit, taesum e pertaesum, -ère sono 
fediato, disgustato, «tacdium» tedio, avversione; ma 
« taeter » pauroso, repellente, «tétricus » cupo, severo, non 
sono della stessa base. Non ne fu data l’etimologia. 
La base di«taedet» è quella di etaeda» (v.): la 
torcia dei funerali e dei tormenti; ma «tétricus», 
«taeter» in particolare richiama accad. tadirtu (tri- 
stezza, lutto, ‘ Betriibnis, Totentrauer’, CAD, I 
103 a), da prefisso t + elemento dalla base di ac- 
cad. adaru (essere oscuro, cupo; causare noia, tor- 
mento: essere nervoso, apprensivo, ‘to be obscu- 
red’; udduru: ‘to cause annoyance, grief’); v. 
lat. sater», corrispondente ad accad. adru (triste, 
oscuro, ‘ sad, dark ’). 

taenia, -ac benda, fascia; tenia, verme solitario 
(Cat., Agr., 126 etc.), striscia di papiro: gr. tauvia. 

taetér, «tra, -trum orrido, disgustoso, v. taedet. 

tiilea, «ae (gloss. talia) tallo, germoglio, fusto su 
cui poggia il giovane albero, «talus» tallone, calcagno : 
sa cui poggia il corpo, stinco. Accad. tàlu, aram. 
tala (germoglio, ‘Schéssling’, ‘junge, tragende 
Dattelpalme ’). 

talio, -Onis taglione: pena che segue e corrisponde 
al danno arrecato (cfr. Gell., 20, 1, 33; 20, 1, 38; 
Cic., Leg., fr. 4). Termine giuridico attestato dalle 
XI Tavole e il cui significato originario non doveva 
più essere noto in età classica (cfr. Fest., 496, 15: 
«talionis mentionem fieri in XII (8,2) ait Verrius 
hoc modo: si membrum rupCsdit, ni cum eo pacit, talio 
esto. Neque id quid significet indicat, puto, quia 
notum est; permittit enim lex parem uwindictam». 
La voce fu calcata su «talis» (v.), ma le basi origi- 
narie mettono in evidenza che, sia pure con l’atroce 
principio dell'occhio per occhio, noto al mondo del 
Vicino Oriente (v. Esod. 2, 21-23), il diritto romano 
fissa un limite alla rivalsa, senza lasciare più la ven- 
detta alla discrezione dell’offeso. Il diritto da restau- 
rare è ora espresso dalla voce «taliò» che deriva 
dalla base di «tam-» e da una parola che denota il 
testo della legge: «léx», originariamente corri- 
spondente ad accad. lébu, la’ium, le'u, léjum (ta- 
vola documentaria, tavola: della legge, ‘wooden 
board, writing board, document, sheet, ingot ’), 
cfr. lat. «lego» lascio scritto per testamento, lego, de- 
signo; cfr. ebr. Hi“ (‘table, board, slab’). 

tàlis, -e: dimostrativo di qualità: tale, di tale 
natura, tale, in correlazione con « qualis»: dalla 
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base pronominale {di «tam» v.) e il suffisso ag- 
gettivale « -tilis» anch'esso di origine pronominale, 
della stessa base di «ille», « olle» (v.}: accad. allà 
(quello, ‘ that ’): 

talpa, «ac femm. e masch.: falpa; attestato dopo 
Varrone in glossa: « talpus: scero »; cfr. « oculis capti 
talpae» (Verg., Georg., 1, 183) cieche talpe. Il nome 
deriva da base semitica che denota la sua presunta 
cecità: è con occhi piccolissimi, ha vivacità, attività 
senza sosta, né di notte né di giorno, né d'estate 
né d'inverno; e anche per la nocività della talpa alle 
colture, della tendenza a recidere le radici, a scon- 
volgere il terreno, tutto questo seppe alle origini 
il nome: accad. dalpu (attivo, senza soste, ‘ awake, 
alert, weary-eyed from watching ’), da dalipu 
(‘ dringen ’), ugar. dip; ebr. dalaf (scorrere lenta- 
mente, ‘to flow slowly’). Gli antichi non csita- 
vano a ricorrere al caldeo ed esibivano talleph 
«scidit », « fodit». 

tam (tame poctico, Fest. 494, 6} correlativo 
rispetto a «quam»; «tandem» infine, finalmente, 
« tametsi +, « tamenetsi »: forme composte con «etsi» 
anche se; « tamquam» originariamente ‘ tanto-quan- 
to ”, come, sebbene, «tot» tanti, tante, tanto numerosi, 
stotiden» altrettanti (da «tot»; v. «idem»): l’ori- 
gine di «tam» fu scorto nel radicale £- del dimostra- 
tivo: gr. 16, got. fata, ant. sl. fo, sanscr. tdt etc. (v. 
lat. «istud»). «Tam» avverbio dimostrativo: così, 
tanto, in tale grado, talmente, richiama la base prono- 
minale relativa al determinativo accad. a-, su- 
(*tu, vS, 1254), ebr. ge, ugar. d-, aram. di) e l'ele- 
mento che corrisponde all’avverbiale semitico -m: 
ugar., accad, «m che richiama l’enfatica -ma, la cui 
finale « tombe parfois par apocope »: ugar. -m (‘ her- 
vorhebendes; emphatisches m ’); ma «tam» (sum. 
tam così, ‘so’) è calcato su basi denotanti quantità, 
insieme: ugar. tm, ebr. tim (intero, pieno, * whole, 
complete °), arab. tamma, ebr. tamam (essere pieno, 
completo, ‘to be whole, to be completed '). 

tamen origin. tcosì», pure, tuttavia richiama 
«tam» e un elemento la cui base corrisponde ad 
accad. enù (mutare, disdire, revocare, ‘to invert, 
to revoke, to retract ”); su cui è calcato &vog (v.); 
il significato originario è proprio al contrario. 

tamquam: senso originario tanto ... quanto, as- 
sume il valore di come, quasi, «tam» + «quam» (v.). 

tandem infine. Composto di «tam» (v.) e il 
suffisso «-dem»; cfr. il suffisso sum. -dam: v. 


«quondam », 


584 


DIZIONARIO LATINO 


tang6, -ls, tetigi, tictum, -ere focco, « tactus, 
os» fatto, «integer» intatto; gr. terayàv, avendo 
preso: cfr. ingl. to take, Il presente a infisso nasale è 
relativamente recente. Cfr. sum. tag (colpire, bat- 
tere, toccare, ‘treffen, schlagen, beriihren ’), e ac- 
cad. tabù, tebù (accostarsi, ‘ sich nàhern ’, «coire»), 
tamapu (afferrare, prendere, ‘ ergreifen, erfassen ’), 
tamaku (‘ergreifen ’): « tang6» richiama le forme 
ebr., aram. tmk > *tnk. 

tantus, «a, -um (arc. famtus) tanto, tanto grande: 
dalla base di «tam» (v.) reduplicata; appare calcato 
su base con significato simbolico di grandezza: un 
mare! accad, tàmtu, tiamtu, ugar. thmt (mare, 
‘Ozean’, ‘deep, abyss’): cfr. xaudiv 0ddacoa, mare 
di guai; rebvtog dyabisv, mare di beni, dueavdg yonud- 
guy, oceano di ricchezze; « maria et montes polliceri » 
promettere mare e monti, 

tatdus, «a, «um fardo, ottuso, coi significati di 
Bpadbs (v.), *tardivus, «tardò, -as» ritardo, rallento 
etc, Se ne ignorò l’origine. Il significato originario 
è che viene dopo, che segue; ant. ass. tardium (cadetto, 
che viene dopo; che ha minore valore, ‘ Nach= 
komme, zustitzlich, weiterer Sohn, v. geringerwerti= 
gen Stoffen') da radà, redà (seguire, ‘to follow 
after ’, ‘ verfolgen '). 

tata, «ae papà, voce infantile (Varr. ap. Non. 
81, 3), cfr. «atta», gr. réva, pol. tata; come voce 
affettiva richiama il sem.: ugar. dd, aram. déda, 
ebr. dòd, accad. dadu (amore, caro, ‘ darling, fa- 
vourite, object of love ’). 

t&bae, «rum alture, colli; «nam lingua prisca 
et in Graecia Acolis Boeoti sine afflatu vocant collis 
t(h)ebas ct in Sabinis quo e Graccia venerunt Pe- 
lasgi etiam nunc ita dicunt, cuius vestigium in agro 
Sabino via Salaria non longe Re <a > te miliarius 
clivus cum appellatur t(h)jebae» (Varr., R. rust., 
3, 1, 6); della stessa base di « Tifata, -orum», nome 
di una catena di monti a nord di Capua. Lo si fa 
derivare da un indigeno *fifa, tippa, « peut-étre appa- 
renté a tea». In realtà, per uscire dal generico di 
«parola mediterranea », come tîjfoc, thfa, si tratta di 
base semitica: accad. tébù o tibù (che si innalza, 
elevato, ‘arising ’), da tebàm, ant. accad., ass. ta- 
b&'um (elevarsi, ‘to rise 7. 

tegò, -is, texÎ, tèctum, -ere copro, « tegmen?, 
«tegumentum» copertura, rifugio, «tegula» tegola, 
«foga» copertura, foga, «tectus» coperto, « tectuni» 
tetto, gr. oréya copro, aut. isl. pekia (coprire), lit. 
stégiu (io copro), gr. oteyn téyn. Accad. té'u, Susa 


temère 


te'ùm (coprire, 
ignorò l'origine. 

tellùs, «iris terra, £: dea Telliimd, -Gnis, Varr., 
R. Rust. I, 1, 5: « Tellus, terra mater»; « Telluri 
plenae» (Ovid. F., IV, 634: alla gravida terra). 
Accostamenti a sanscr. talam (piano) talimam (suolo); 
sl. to (suolo), gall. ff! (fronte), irl. talam (terra), 
ant, pruss. falus (suolo di una casa), ma con tali 
richiami non si chiarisce la formazione di « tellus» 
e comunque si trovano antecedenti nella base di 
«tellus» che si riconnettono a un elemento di de- 
marcazione di proprietà, al senso concreto della terra 
posseduta: accad. tallum (‘Trennlinie, Trennbal- 
ken’, sum. tar); talalum (distendere, dilatare, 
‘ hinstrecken ’). Ma tale voce si è incrociata con la 
base di accad. teliim, tuliîim (seno, ‘weibliche 
Brust ’). « Tellimò» (Varr. ap. Aug. Civ. D. 7, 23): 
«-umo» richiama accad. ummu (madre, ‘Mutter '), 
sem. umm. La componente «-us» di «tellis», per 
rotacisino gen. « -iiris», richiama la base corrispon- 
dente a accad. uòzu (*“itu: suolo, fondamento, 
‘ Fundament ’), aram. usa, sum. udg. 

telineum (-nium), -i ufficio di esattore, v. gr. 
terwvetov (Suida), reAdbviov, anglos. tolne, ted. 
Zoll; cfr. tedovia, teXuwvela; Tedovim sono tedbvne 
chi riscuote gabelle; gabelliere, v. véAog fine, termine 
e il significato di esazione di dazio deve essere stato 
associato al fatto che doveva venire riscosso al con- 
fine di uno stato; ma alla base in realtà è vocc 
semitica corrispondente ad accad. télitu, telittu 
(tassa, ‘tax, duties’); v. « vectigal», a vectis», v. 
«talea ». 

telum, -i arma da getto, dardo. Ritenuto di eti- 
mologia incerta. Cfr. sum. til (dardo); com'è 
noto, l’ideogranima di essere, vita, sumero til 
(‘ Leben ’) è lo stesso che per ‘“ freccia ”’, ciò dalla 
remota cultura dî Gemdet Nasr (cfr. A. C. Moor- 
house, Il trionfo dell’alfabeto, Mondadori 1961, p. 76; 
H. Schmékel, I sumeri, Firenze 1959, p. 65); la 
freccia fu originariamente “un'asta di legno, un 
ramo di albero” che può simboleggiare la vita: 
cfr. accad. isu (albero, legno, asta, arma, ‘ Baum, 
Holz, Pfahl, Waffe *) e gr. l6g freccia; cfr. lat. «tà- 
lea» asta, germoglio, ‘ Schòssling*; ma all’accadico 
si richiama più direttamente il latino con l’influenza, 
alle origini, di accad. talim (alto, ‘hoch’), per 
distinguere « télum», il dardo che vola, dall’arma 
della lotta ravvicinata. 

temére sconsideratamente, arrogantemente, letter, 


‘bedecken, verdecken ’). Se ne 
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temetum 


aggressivamente; «temeritàs» audacia; «temerò» as- 
salgo, violo. Considerato come l’abl. strumentale di 
un presunto «*temus, -eris» oscurità, che corrispon= 
derebbe, se pure fosse esistito, ad accad. damu 
(oscuro, ‘dunkel’), tambu (crepuscolo). Ma per 
giustificare « temere », «temerare», anche nel loro 
valore semantico originario, più che la base di « te- 
nebrac» occorre postulare una voce corrispondente 
ad accad. t&bu (assalto, attacco, irruzione, ‘ Angriff, 
Einfall’); cfr. tabù: ribellarsi, ergersi, ‘ sich erheben, 
aufstchen '), tébù (aggressivo, ‘angreifend '); cfr. 
accad. tambaru (attacco ostile, battaglia, ‘ Kampf ’): 
per b > m, v. nomen. 

temétuno, «i bevanda inebriante, vino puro, « t6- 
mulentus» ubriaco, « abstemius»: astemio: nella dif- 
ficoltà della ricerca di una voce «*temus», «*te- 
mum?» bevanda stupefacente, si ipotizzò un «t&meo». 
Il sanscr. tmyati “il est étourdi ”’ riproduce la base 
semitica: ebr. tAmah (essere stordito, stupefatto, 
‘to be astonished, amazed '), timmahòn (stordi- 
mento, ‘astonishiment, amazement ’); « abstemius » 
è chi si tiene lontano dalla fase dello stordimento. 

temnòi, -is, -tempsî (contempsiî), -temptum 
(contemptum), -ete spregio, allontano. L’accosta- 
mento a tépvw faglio fu orecchiato dagli antichi 
(cfr. schol. Ter. Andr., 492: «temnor autem grae- 
cum est, i.e. caedor et reicior»; fu ipotizzato anche 
un richiamo a orépfw (v.): ma «temn6», col signi- 
ficato originario di tenere di ld dalla sbarra, è denomi- 
nativo di «temo, temonis» (v.) sbarra, stanga, palo 
che tiene lontano: accad. timmu (stanga, ‘ Stange, 
Pfahl ”), sum. dim; per la formazione del perfetto 
etc., cfr. «sumo». 

tèms, -Onis timone, di un carro o di un aratro: 
«tem3» ha il significato originario di pertica che 
torna in Columella (6, 19, 2): accad. timmu (palo, 
pertica, stange, ‘Stange, Pfahl'). Se ne ignorò 
l'origine. 

tempèrò, -As, -Avi, -itum, «fre tengo lontano, 
divido, tengo a bada; modero, rimescolo. Da una base 
di «tempus, -oris» fempo: che deriva dalla consue- 
tudine «sollemne clavi figendi » per segnare il tempo: 
«clavus» piolo è semanticamente affine a «tîmò» 
sbarra: accad. timmu (sbarra, ‘Stange '); invece 
la seconda componente «-pero» di «tempero», 
dopo « temo» sbarra, corrisponde ad accad. parà’u 
(dividere, tener lontano, ‘abschneiden ’) che assu 
merà il valore di “distribuire” (v. « sepàro»); il 
significato di sciogliere mostra incrocio con la base 
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corrispondente ad accad, paràru D (sciogliere, 
‘auflésen ’). 

templum, -I fempio. Accostato semanticamente 
a téuevoc (v.} c a réuvo (v.}; con la nota epentesi 
di -p-, che rappresenta la esplosione di #1 davanti a /, 
«templum» corrisponde ad accad. tamlùm (ter- 
razza, rialzo, ‘terrace’), lat. «tumulus», gr. duuéàn, 
altare. 

temptà, v. tentò, 

tempus, -òris n. fempo. Sc ne ignorò l'origine: 
denotò l’operazione. di infiggere il «tem» («cla 
vus»), il chiodo o il palo nella parete del tempio di 
Giove Massimo, nelle idi di settembre, perché, 
come dice Livio {VII, 3), era «antica legge scritta 
con caratteri e parole arcaiche che nelle idi di set- 
tembre fosse infisso un chiodo («clavus») nel lato 
destro del tempio di Giove Massimo, dalla parte del 
tabernacolo di Minerva. Si dice che quel chiodo, 
essendo in quel tempo poco diffusa la scrittura, ser- 
visse a segnare il numero degli anni... Cincio, di- 
ligente ricercatore di tali antiche memorie, informa 
che anche a Volsinii si vedono, a indicare il numero 
degli anni, chiodi affissi, fissati nel tempio della dea 
etrusca Northia. Il console Orazio, consacrando il 
tempio di Giove Ottimo Massimo, l’anno dopo la 
cacciata dei re, iniziò questa consuetudine». In 
realtà si cominciò a conficcare « clavos» per dare 
rilievo ad azioni da ricordare {v. etimo di « clavis», 
«clavus» e gr. xAddoc, xAdw): « tempus» richiama 
antiche basi corrispondenti ad accad. temmu, 
timmu (>*tam- piolo, palo, chiodo, ' Stange, 
Pfahl*, cfr. lat. «temo» la barra del timone) e epidu, 
epésu fazione rituale, opera, lat. «opus, operis +), 
epésu (fare, costruire, celebrare un rito, ‘to act, 
to build, to perform a ritual’), v. «semper». 

tempus, -oris n. fempia, per lo più al pl.; v 
gr. xpé-roog, formato da due basi che ricalcano 
il senso di parte alta del viso: la prima base ha il si- 
gnificato di xépa (v.) testa, capo, mentre la seconda 
-rap9g che interessa l’origine anche di « tempus» 
tempia è dalla base semitica corrispondente ad ant. 
accad. taba'um, n, bab. tabù (elevarsi, ‘to rise ’), 
tèbù (che si innalza, elevantesi, ‘arising’): v. 
«Tifata» monte della Campania; analogamente 
«tempus», che ha subito la declinazione di « tem- 
pus» fempo, mostra in realtà, alle origini, una com- 
ponente che corrisponde a «0s, oris+ (nel senso di 
viso, bocca: anch'essa la parte alta del viso), dall'agg. 
sost. del verbo accad. asî, ugù (innalzarsi, ‘ to rise '), 
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asî (clevantesi, ‘high-rising,  protruding, high- 
rising: mountain peak ’). 

tendò, is, tetendî (tardivo tendidi), tentum e 
tensum, -ete, tendo, stendo («plagas: le reti»), mi 
dirigo, tendo a, mi sforzo; « tentorium» tenda, « at- 
tendo» tendo verso; dalla preformante (v. telvw) 
e la basc sem. di nadù, aram., ebr. nata (stendere, 
‘to extend, to stretch, to bend’); col senso di 
base semitica smd | demd: accad. samadu (ten- 
dere, ‘ anspannen ’), sendu (legato), sindu (legame, 
* bandage, team’): 3>d > lat. -t-. 

tenebrae, -rum tenebre, oscurità, arcaico « tene- 
bricus», presente nel vecchio francese; cfr. lett. 
timsa (oscurità), lit. tamsà etc. : sanscr. tfmah (tenebra) 
riproduce esattamente accad. tamhu (oscurità, cre- 
puscolo, ‘dusk, evening’) > *tanbu: per «tene- 
brae» si ipotizzò *feme-s-r3- ma il passaggio -me- > 
-ne- non è sostenibile; «-brac» è in relazione con 
la base di accad, barù (vedere, “to look”) ma oltre 
alla base *tan(b)u, occorre postulare una compo- 
nente calcata su accad. abru, ebr. abir (forte, 
‘strong '): accad. kabru (fitto, ‘thick, plump ’) di 
kabara; babàru (essere fitto, denso, ‘to become 
thick, strong ’), che è il senso di ved. fdmisràk plur.: 
“ notte fonda ”; cfr. l’agg. tamirdk (oscuro); ant. irl. 
temel (tencbre), ant. a. ted. ditstar, finstar (oscuro). 

teneò, -és, tetui (ant. tetini, Pac., Acc.), ten- 
tum, -ére tengo, ho în potere («tenco te, Africa»), 
domino, posseggo (v.« possums), ho in mente, com- 
prendo, so, ritengo, custodisco, obbligo, trattengo; al pas- 
sivo sono ritenuto; umbro fenitu « tenétò »; «obtinco » 
ho în saldo potere, posseggo; «attinere » valc originaria- 
mente avere validità, vigore rispetto a, avere importanza; 
«pertinax» che ha costante vigore, « pertinco» tocco, 
«obstinatus» che è dotato di forza rispetto a; « con- 
tinco» tergo insieme, «contentus» che si contiene, 
«detineo» posseggo; «tene6» ha subito l’interfe- 
renza semantica di «tendo» (v. telvw), ma le basi 
originarie sono diverse: « teneò» ha il valore dura- 
tivo di «potior»: assumo il potere su. L'aggettivo 
«tentus» (gr. caréc) si richiama a «tendo» (v.); «te- 
neo», per la caduta di -n-, corrisponde ad accad. 
dananu > *danà’u, da'anu (essere forte, essere po- 
tente, ‘to become strong ’): la esplosiva dentale so- 
nora d- si è trasformata in dentale sorda per inter- 
ferenza con «tendo»; sul piano indeuropeo, cfr. 
celtico dianum (fortezza: accad. dunnum “ forte ”, 
‘fortified house’, da dananu) e anglos. tin, ant. 


tepeò 


fris. t7n, ingl. town; dinu- è la base di sivagor, di 
cui si ignorò l'origine. 

tener, -a, «um fenero, molle; <a tenero» dalla 
tenera età. Il significato originario è tmolle; -r- è da 
rotacismo attestato dalla base corrispondente ad 
accad. enètu (essere molle, debole, ‘to become 
weak®, ‘schwach sein’), da cui gli aggettivi et- 
nudu (molto molle, ‘ sehr schwach ’); ensu (molle, 
fiacco, sottile, debole, ‘sclwach’, ‘weak, lean ’); 
f- è un originario prefisso: cfr. Moscati, Spitaler 
etc., An Introd. to the Compar. Grammar of the Sent. 
Languages, Harrassowitz 1969, 12, 17, v. tépnv. 

tènsa, -ae cocchio sacro su cui venivano portate 
le «exuviae deorum»: «-m ait vocari Sinnius Ca- 
pito vehiculum quo exuviae deorum ludicris cir- 
censibus in circum ad pulvinar vehuntur» (Pest., 
500, 2). Vicne ipotizzata l’origine da «tendo» {v.). 
Voce di culto con ogni probabilità passata dall’etru- 
sco; Plutarco trascrive (accus. plur.) @foowg (Cor., 
25): accad. tasù (andare); «exuviae» orienta per 
base semitica corrispondente ad accad. tuniu, 
tussu (addobbo pomposo, ‘cin Prachtgewand ’). 

tentò (temptò3), -a6, -Avi, «Atum, -@te letteral- 
mente stendo la mano a, focco, tasto, sondo, saggio, 
«t. rem manu»: «tento» è pronunzia popolare di 
«tempto» che deriva da base corrispondente ad ac- 
cad. tepù (stendere), sir. tph, ebr. tAfah (stendere, 
‘ to stretch out, to spread out '), tefala (mano, ‘ flat 
hand, palm, handbreadth'): la forinazione di 
«tempto» denunzia una base nominale: come ac- 
cad. tepitu (ciò che è disteso, ‘ Hingcebreitetes '). 

tenuis, -e sottile, fine, tenue, delicato. Cfr. sanscr. 
tanth (fine), lit. ténvas, lett. sws (sottile), irl. 
tana. Se ne ignorò l’origine. Accad. t&num, te'nu 
(macinato: detto di farina, ‘gemahlen: qémum, 
‘Mehl ’), da ténu, m. ass. teznu, sem. thn (maci- 
nare, ‘ mahlen’, vS, 1387): l’accad. t&num, te’nu 
chiarisce la scansione « ténue» e « tenue ». 

teus, fino a. Fu postulato un antico *fenos, 
ma nessuna ipotesi concreta. Il significato originario 
è vicino a: è calcato su base come tenù, tenti (sc- 
guace, compagno, ‘Nachfolger, Genosse ”), ma 
l'origine richiama la base corrispondente a ugar. 
th > *thn (fine, chiusa, ‘ Entschluss ’), sir. tehoma 
(limite, confine, ‘Grenze’), accad. tabîimu: v. 
«tenco? 

tepeò, Us, «Gre sono tepido, sono languido (Cat., 
Agr., 69, 2:«[dolium] temperate tepebit»), « te- 
pesco» mi scaldo, «tepor» tepore, calore insuffi- 
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ciente, «tepidus» fepido, illanguidito, freddo, raffred- 
dato, «tepidarium» ambiente destinato ai bagni tie- 
pidi. Le forme del sanscr. tdpati (arde), tépat (caldo), 
itt. tapassa= (caldo, febbre), sanscr. idpuX (ardente), 
neopers. tibad (arde) trovano riscontro nella base 
antichissima sumera: tab, tb (ardere, ‘to burn, 
to be inflamed’), mentre wmnbro fefru-to «ex 
rogo», tefra «carnés quae cremantur», osco fe- 
faràm (offerte da ardere), gr. téBpa «fuvilla », cenere, 
etrusco fivr (luna, mese), vanno ricondotti alle basi 
semitiche di ebr. tifarà (splendore, ‘splendour ’), 
accad. tumaru (« favilla», cenere ardente, ‘ glihende 
Asche ”); accad. dipàru, tipàru (face, luccrna, 
‘torch’, ‘Fackel’); ma lat. «tepeo», che non ha 
mai il significato di ‘ardere ”, richiama l’interfe- 
renza di altra base (sinonimica di napabu “salire: del 
sole, accendersi ”, ‘aufgchen, entziinden, ‘sich hell 
entflammen ’): cioè accad. tebî (salire, ‘ aufstchen ’), 
col sostantivo tébum (il venir su del sole mattu- 
tino, tib derti ‘ Morgengrauen ’). 

teres, -etis levigato, v. terd. 

terged, -88 (e fergò, -is), tersi, tersum (tertum) 
Varr., ap. Non., 179, 4), -ére (-&re): il significato 
originario è ‘“ tolgo via ””, ‘ spazzo ”’, pulisco, asciugo: 
«aures terget sonus» (Lucr., 6, 119) il suono raschia 
le orecchie, «tergere palatum» (Hor., Serm., 2,2, 
24) stuzzicare il palato; «arma» strofinare, pulire le 
armi {Liv., 26, 51, 4); «tersus» terso, puto. Se ne 
ignorò l’origine. Sotto l’influenza semantica di 
«ter6» (v.) nel senso di strofino per dare lucentezza, 
per ripulire, ma richiama una base remota corri- 
spondente ad ant. ass. tarà’um (' wegholen ’). 

tergum, -Î fergo, dorso. Se ne ignorò l'origine. 
Accad. arku (dietro, ‘ backside: of a human being’ 
etc.) con pron. determinativo 8a; ma la formazione 
ha subito l'influenza di espressioni come accad. 
tir-arku, taru arkid («terga vertere», ‘die Flucht 
ergreifen’, lett, tornare indietro); analogamente 
«taurus», accad. $tiru (toro) è sotto l'influsso dello 
stesso verbo accad. tàru (andare e venire, ‘ zuriick- 
wenden ') che indica l’opera del toro che ara; v. 
trio. 

termes, -itis fermite, ramo staccato dall’albero (P. 
Fest., 505, 10), ramoscello (Horat., Epod., 16, 45). 
Se ne ignorò l'origine; -ri- è da originario -b- 
(v. «nomen»): sem., della base di accad. tarbîtu, 
tarbù (novello, germoglio, ‘sprout, offspring’; 
‘ Aufgezogene(r): v. Biumen, Zedern, Jungpal- 
men ’). 
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terminus, -i (fermò, «dnis, Eun., A., 479, 480), 
termen, -inîs (n. Varr., Ling. Lat., 5,21): «termina 
duo » (Sententia Minuciorum, C.I.L., 19,584, 1.8; a. 117 
a.C.), limite, confine, termine; divinizzato « Ter- 
minus» il dio Termine; irl. terman, brite. terfyn. « Ter- 
mo, -Gnis», «terminus», e le forme romanze che 
rimontano a férmen, *termite; losco teremenniti «ter- 
mina»; feremnattens «terminaverunt», timbro term 
nas «terminatus», mettono in risalto una realtà che 
riflette la proprietà e la parcellazione rurale: al- 
l'originario valore etimologico di réppa, nelle corse, 
di girare attorno (v. base semitica: accad. tàrum 
girare attorno ‘umwenden '), e poi di termine, si 
aggiunge una determinazione di misura: accad. 
man (nel senso di ‘ definire, assegnare, misurare”; 
‘to consider a region, to assign, to count and list ’), 
ebr. mana (dividere, ‘to divide, to separate, to al- 
lot to”), mana (parte, porzione, ‘portion, lot, 
share ’), accad. minîtu (misura, dimensione, ‘nor- 
mal size, length” etc.). 

terò, -is, triviî, tritum, terere frituro, trebbio, 
consumo; «triticum» frumento, grano da macinare; 
v.gr. velpw sfrego, tormento, cfr. 1plBe» trebbio, cfr. lat. 
«tribulum» strumento per battere il grano, cpérw 
volgo, «torqued» fo girare, tormento, reso logoro, 
tormento, cpoyxég ruota del vasaio etc. 

terra, -ae terra, regione, luogo, paese, contrada; nei 
libri degli auguri, arcaizzante «tera»; agg. « terre- 
stris», «terreus»; «extorris» esule; «territorium» 
(Varr., Ling. Lat., 5, 21: « colonis locus communis»; 
Digest., 50, 16, 239): -torium, componente di senso 
locativo che denota frequenza, calcata su sem.: ac- 
cad. tàrum (andare e venire, ‘to tum, to turn to, 
to return’); «terra», osc. term « territorium>, irl. 
tir, gall. tir (paese); si ipotizzò, a torto, l'origine da 
*ir-es-, *tÈrsî, *teres-, sulla scotta di «terrestris», 
ma, come in «agrestis», *-es non è etimologico: 
cfr. «terrénus»; «terra», sebbene accostata a orec- 
chio a «terò», corrisponde a ugar. *r, aram. ’attà, 
fenicio "8ru accad. a$ru (terra, spazio, luogo, re- 
gione, paese, ‘ country, place, site, location, region, 
emplacement, city ’). 

terreò, -ès, -uî, -itum, -&re atterrisco, faccio 
tremare; «terror» pdura che scuote (Cic., Tusc., 4, 8, 
19) etc. Dalla stessa base di «tremò». 

tesca (tesqua), -Srum luoghi aspri (Acc., Philoct. 
L., Varr. L. L. 7, 11), selvaggi, non coltivati, di difficile 
accesso; sacri a un dio (Varr., Ling. Lat., 7, 10); «loca 
augurio designata» (P. Fest.), luoghi selvaggi (Cic., 
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Varr., Ling. Lat., 7,11; Horat., Epist., 1,14, 19etc.); 
«tescum» (Varr., ibid., 7, 8). Se ne ignorò l'origine: 
fu accostato irl. terc (raro); sanscr. tucchak, ant. sl. 
titti (vuoto): «tesca» denota luoghi in cui è as- 
sente l’opera ordinatrice della coltivazione. Forma 
aggettivale: da base semitica corrispondente a ao- 
cad, tésù (confusione, ‘ confusion *: ‘ Verwirrung ’), 
sost. di es (essere confuso, disordinato, ‘to be 
troubled, blurred or dark: to confuse "). 

tessera, -ae tavoletta scritta contenente una parola 
d'ordine, tessera di riconoscimento, « tessera» dado su 
cui ogni faccia era segnata, « tesscràrius» soldato por- 
taordini etc. Fu inteso come abbreviazione di qeo- 
cupoyowvoc quadrato; certo è voce antica probabil- 
mente legata, come « as», al gioco dei dadi ed evi- 
dentemente la base fu contaminata col greco, ma 
alle origini ha il significato di tavoletta scritta: è 
corruzione per metatesi di voce semitica corrispon- 
dente a accad. ataru, Sattaru, aram. ètàra (docu- 
inento scritto, ‘writing, document’, ‘Schrift 
stick”); cfr. ebraico 36jèt (' Listenfiihrer ’), Star 
(scrivere, ‘to write*; pt. ‘ writer, scribe '). 

testa, -ae coccio, vaso di terracotta, tavoletta per vo- 
tare nei comizi, guscio, cranio. Se ne ignorò l'origine. 
«Testi», « testiim» vaso di terra, « testiidò » testuggine, 
scaglia della testuggine. Accad. tiddum, tittum, ebr., 
aram. fit {argilla, coccio, ‘ Ton(-erde) '): con dissi- 
milazione, di unt, d > s. 

testis, -is testimone. « Testor» affesto, dò per 
certo, prendo a festimone ; testo, faccio testamento; @ te- 
stamentum» testamento, *tristamentum. Osco trstus 
(nom. pl. di un tema in o-, *fristo-) «testes», frf- 
staamentud « testamento ». La presunta forma tristis 
di «testis» viene derivata da « tres», ma con forzata 
interpretazione. Il significato originario di « testis» è 
dato dalla base con significato di ‘stendere la mano ” 
per giurare: accad. tersu (‘ Ausstrecken: Hand ’); il 
testimone rispetto a due contendenti: accad. targu 
(giusto, onesto, sincero, ‘ richtig, angemessen, kor- 
rekt, aufrichtig ’). 

testiidò, -inis tartaruga, testuggine, guscio di tar- 
taruga; strumento a corda a forma ricurva, lira; tettoia 
semovente, formazione di attacco di militari. Da «testa» 
nel senso di coccio, vaso di terracotta, che denota il 
suo guscio, la sua corazza; la terminazione «-udo» 
è quella di « hirtidò», « hirundò», e denota animali 
marini o d’acqua dolce: lat. «unda», accad. adù, 
ebr. 8d, sum. a-dé-a (onde, ‘waves, flood ’); la 


tipris 


forma « testîigd» scopre nella terminazione la base 
di «aqua»: accad. agî, sum. a-gi.-a (acqua pro- 
fonda, ‘highwater”, flood ’). 

teta, -ae colomba, v. titus. 

tétricus, -a, «um cupo, buio, severo, v. taedet. 

texò, is, «ui, textum, texete fesso, frato, con- 
giungo, unisco, metto insieme, fabbrico. Gli accostamenti 
a qixrov (v.), ad ant. sl, fesla “ascia””, a ant. a. ted. 
dehsala, a irl. tdi “ascia”, non sono pertinenti, È 
interferenza di una base di «tegò» col senso di ciò 
che copre, copertura: accad. té'u, Susa te'&m (coprire, 
‘bedecken '), incrociatasi con quella col senso di 
comporre, unire: kasù (comporre, unire, ‘to tie 
objects together, to bond bricks or blocks of sto- 
nes ’); cfr. sumero te (unire, ‘to bond’). 

‘Tiberis poet. « Thybris», gr. @ippis il Tevere. 
Forma dalla base verb. corrispondente ad accad. 
ebéru (tèbiru, tibirtu): ‘“traversare un fiume” 
{ iiberschreiten: v. Fluss”, ‘to cross water, to cross 
over water ’). 

tibia, «ae flauto, tibia, osso della gamba, v. tabus. 

Tibur, -utis Tivoli, agg. «tiburtinus»: « Tibur» 
alle origini denotò l’acropoli, l'elevazione su cui 
sorse il nucleo abitato: dalla base semitica corri- 
spondente a accad. tibu (elevazione, ‘a rising ', 
‘Erhebung ’) e iiru (abitato, ‘settlement ’). 

tifata iliceta, v. ilex. 

tignum, -i materiale edilizio (Dig. 50, 62) trave: 
«tigillam» (Plaut. Au. 301) tugurio: v. tegò. Ebr. 
tehina (mobili, casa). 

tigris, -is (e -idis) tigre, gr. tivose. (Varr., Ling. 
Lat., 5, 100: « vocabulum a lingua armenia: nam 
ibi et sagitta et quod vehementissimum flumen 
dicitur Tigris »): un femm. « tigrida» e il gen. « -idis» 
richiamano forme non dissimili dai femminili semi- 
tici, con la caratteristica dentale. La voce typig 
deve aver denotato, più che il passo intrecciato, le- 
gato, della tigre, la sua insidiosa e astuta ferocia: Var- 
rone aggiunge che non è possibile prenderla viva. 

un originario aggettivo sostantivato a prefisso 
t-, dalla base corrispondente ad accad. egera (es 
sere perverso, andare attraverso, essere incrociato, 
contorto, ‘to be perverse, to cross, to be twisted '): 
la forma St. sutegutu (incrociare: i piedi, ‘ mitei- 
nander tiberkreuzen: Fisse, vS, 190); cfr. siriaco 
bgt (impedire, ‘hindern’); cfr. accad. tègirtu 
(insidioso attacco, inteso, ‘ Bericht ’); cfr. ebr. tigrà 
(lotta, ‘strife ’). 
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timed, -&s, -ui, -Gre ferro, sono spaventato, «ti- 
mor» fimore (timos, Nacv., ap. Non., 487, 6), con 
i derivati «timidus», «timòràtus», « timiditas». Sc 
ne ignorò l’origine. È denominativo da base semi- 
tica attestata da cbr. timmahòn (terrore, sbalordi- 
mento, ‘ terror, amazement, astonishment '), tamah 
(sono atterrito, ‘to be terrified, to be amazed ’); 
v. Béog. 

tingò (tinguò, Varr., Ling. Lat., 6, 96), «is, tinxi, 
tinctum, tingere bagno, inumidisco, tingo, v. TEYYWw. 

tinniò, -is, «ivi (-iî), -itum, -ire tintinno, grido 
alle orecchie (Plaut., Cas., 250; Poen. 33), « tinnîtus» 
tintinnio, «tinnulus» squillante etc. Verbo di valore 
onomatopeico. 

tintinnabulum, -i campanello, sonaglio (Plaut., 
Trin., 1004; Ps., 332): propr. che produce, reca il 
tintinnio (cfr. «tintinno», reduplicazione di «tin- 
nio» (v.): per componente «-(a)bulum» v. aceta- 
bulum: letter. “ che porta aceto ”: coppa. 

tirò, -Snis novizio, rechita, giovane soldato, esor- 
diente, inesperto. Origine ignota. Il derivato « tiròci- 
nium» firocinio, noviziato alle armi, in esperienze mili- 
tari, è ritenuto «terme d’argot militaire formé sur 
tubicinium»; ma anche «tirò» è «terme d’argot 
militaire» che ricalca altra voce col significato di 
“giovane: se a stare al Manuzio (Orthogr.) fosse atte- 
stata realmente una forma tfyro, essa sarebbe da 
identificare con la componente « -tor » (« Numitor ») 
nel senso di giovane, figlio, voce che, come altre note 
al sumero, si ritrova nel sostrato italico e corrisponde 
al sum. tu-ur (giovane), cfr. ncob. zitu (‘ Klein ’), 
aram., cbr. z't (essere giovane, ‘to bea minor; to 
be young ’), in accadico con sibru (> *ti'ru: gio- 
vane, di secondo rango, ‘small, young, child, ser- 
vant’; per 8 > f, cfr. « Tyrus»: ant, bab, sutum, 
ebr. sur, aram. tut); ma « tirò» è deformazione iro- 
nica, corrispondente a base di accad. tirum (servo, 
cortigiano ‘guardian’, ‘ein Hòfling'); in quanto alla 
componente di «tirò-cinium», non ha nulla che 
vedere semanticamente con «-cinium» di « tubi- 
cinium», di «cand» canto, ma, come in «ratioci= 
nium» ha il valore originario di accad. kan 
(curare, aver cura, ‘ pflegen’: in aram., ebr. desi- 
guare). 

titillo, -As, «Avi, -fitum, -Are fitillo, solletico 
(Lucr., 2, 429), accarezzo, lusingo (Horat., Serti., 
:2, 3, 179 etc.), «titillus» solletico (Cod. Theod., 
-8, 5, 2). Per il senso, orientato su «bout de sein», 
sì tende ad accostare a rl79n, « titta », « titina», ted. 
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Zitze, gall. seth, ant. sass. titt. La base semitica, 
Lallwort, annovera accad. dida, ebr. dad, aram, 
dad (tetta, tettina, ‘breast, teat’), che richiama 
ebr. dod, ugar. dd (amore, ‘love ’), sir. dada 
{amato), accad. didu (amoroso, amato, ‘love 
making, darling, favorite '), arab. dad (scherzo, 
gioco, ‘ Spiel, Scherz ’): « titillo » da « titta » richiama 
la formazione di « mamilia» e « mamma». 
titulus, «i (titulum), iscrizione, titolo, cartello, titolo 
d'onore, pretesto, tardo etitulò» marco con un attri. 
buto, designo. Se ne ignorò l'origine; ma la voce 
risale alla consuetudine di segnare, scrivere con gesso; 
la base d’origine è quella semitica di cttavoc (v.), gesso. 
titus, -ietiti sunt columbae agrestes» (Schol,, 
Pers., 1, 20); cfr. «teta»: «columbas quas vulgus 
tetas vocant» (Serv. in B. 1, 58). Lo scolio al 
luogo citato di Persio commenta: « ingentes titos 
dicit Romanos senatores ... certe a membri virilis 
magnitudine dicti fitiv: come in certi dialetti meri- 
dionali, ad es. salentini, picciòni, picciòre etc. : pudenda 
femminili, semplicione. Nel senso di colombo, sim- 
bolo di reciproco amore («adnuimus pariter vetuli, 
notique columbi», Hot., Ep. 1, 10, 5), « titus», 
«teta» corrisponde al semitico: ebraico dòd (amore, 
‘love, one beloved, friend, relation ’), sir. dada 
(‘Geliebter ) ugar. ddjm, dd (concordia, ‘Liebe, 
Eintracht ”), accad. ddu (prediletto, ‘Liebling ’). 
tòga, «ae toga, veste, rivestimento, tetto. Viene con- 
nesso con « tegS» copro, ma il senso esteso di « tegò» 
contrasta con l’accezione piuttosto specifica di « to- 
ga» veste, che è il significato originario, nonostante 
l'esempio di Titinio (Non., 406, 21): «tòga» cor= 
risponde a sum. tig (stoffa, veste, ‘Stoff, Kleid, 
Gewand ’), v. «tegd» copro che ha uno sviluppo 
semantico analogo al nostro indossare, mettersi ad- 
dosso, sopra: la base spiega anche atéya e téyos (v.). 
tolérò, -îs, -Gvi, -itum, -are sopporto sino it 
fondo, sino alla fine, resisto a, sollevo (toleror Prisc.), 
«tolerans» che sopporta, paziente, «tolerantia» fer- 
mezza. Fu accostato a « tollo», e per la formazione, 
si ritenne condizionato da «onero» {v. « onus»), 
Analogicamente occorre guardare a « pondero» e a 
«pondus» da « pendo» (v.) appendo; perché « to- 
lér6» alle origini scopre il valore di sopportare il 
peso e la sua base, sinonimica di quella di « pendo», 
è quella stessa di e4davra (v.):in ebr. tala (appendo, 
piego, ‘to hang, to hang up, to bend ’), cfr. la base 
.corrispondente ad accad. alalu (appendere, ‘to 
hang ’). 
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t3I(I)es, -ium gonfiore delle tonsille, v. tollo. 

tollò, -is, sustuli (antico tetuli > tulî), subla- 
tum ((6)latum), tollere sollevo, levo, elevo, imbarco, 
tolgo, distruggo: congiuntivo radicale tulam, abstu- 
lam, attulam; v. tEXA4, otéR209; « abstollo» (raro: 
cfr. « abstulas» Plaut. ap. Charisium G.L.K. 1, 380, 
19); accad. Sulù (*stal@) sollevare; «-tulus» («opi- 
tulus» = «opitulator» che porta, dà aiuto), questo ri- 
chiama semanticamente una base nota all’accad.: 
gutluwu (sutlumu: dare, ‘geben, zucigen geben '); 
«tollò» invece va accostato alle basi semitiche di 
sadkacat (v.); cfr. ebr. tàlal (levar su, ‘to heighten ’). 

timentum, -i il significato originario è riem- 
pimento, ciò che serve a riempite: materassi, cuscini: 
in tal senso occorre raccoglicre la nota « genus 
herbae quae pro plumis in lectum mittitur», (C.G.L., 
II, 595, 36). Fu ipotizzato «*ton(d)-s-mentum» 
(«tondeò »). Da base semitica corrispondente a ugar. 
tm, cbr. tm (pieno, riempito, completo, ‘ complete, 
whole '), tim (riempimento, completezza, ‘ com- 
pleteness, wholeness ’), timim (completo, ‘com- 
plete ’); in sostanza è la base di «tam», *tam-tus, 
«tantus», «tumor»; v. « culcita », « pulvinus ». 

tomix (fomex), -icis corda; legame, gr. 0Gpurt, 
«yyos. Dalla base semitica corrispondente a aram., 
ebr. tàmak, accad. tam&ku, tamabu (legare, strin- 
gere, imprigionare, ‘to take, to hold fast’, ‘ fas- 
sen: Leitseil ’). 

tonded, -ès (fondo in iscrizioni e glosse è vivo 
nelle lingue romanze), totondi, tinsum, tondére 
bruco, divoro (Lucret., 2, 660, Verg., Georg., 1, 15 
etc.); taglio, toso, rado, sfrondo, ripulisco (iron., Plaut., 
Bacch. 242). «tonsor» barbiere, f. «tOnstrix»; « t6n- 
sus, -lis» taglio di capelli; si cercò una radice col si- 
gnificato di couper (Ernout-Meillet) che è da coup 
“colpo ”, v. «tundo»; «tonde» richiama la base 
di révdw (v.) tosicchio. 

tonge0, -és: «tongére nosse est, nam Praene- 
stini tongitionem dicunt notionem». (Ennius Var., 
28): «alii rhetorica tongent» (P. Fest., 489, 5). Osc. 
tanginom, tangindd « sententiam », « sententia ». Got. 
Pagkjan, gr. BovdedeaBar, Pugkjan, gr. Soxeîv. Il va- 
lore originario di «tongere» è di carattere sacrale e 
corrisponde alla rivelazione del «bonum faustuin- 
que» nelle attese solenni; v. Soxéw e ted. diinken. 

tond, -As, «ui, «Are tuono, mando un rimbombo 
di tuoni, rimbombo fortemente, chiamo con voce tonante 
(Verg., Aen., 4, 510), faccio rimbombare con le parole 
(Prop., 4, 1, 134). Se ha un soggetto è ovviamente 


toppet 


«Juppiter: tonans»: come il lampo è il segno del 
volere divino, così il tuono è la voce stessa del dio; 
anche per Jahve il tuono è la sua voce (Sal., 29, 3; 
46, 7; 68, 34; Jer. 25, 30 etc.): nelle teofanie Jahve 
si rivela nel tuono e nella folgore (Ex., 19, 16; Sal, 
77, 19, Is., 29, 6). In accadico tamanu è urlare, 
tuonare, ruggire (‘ to cry, to howl, to roar, to thun- 
der”); e così anche gasùì “ ululare ”’ è la voce della 
tempesta e del dio tonante (‘to cry’, ‘heulen: 
Sturm”, ‘ Adad: Donner ’): in ebraico tàn è l'ani- 
male che ulula (‘ howling animal’); e in ugaritico 
inj è il nome dell’uccello delle tempeste (* Name 
des Sturmvogcls Baal's '), tant è il grido, la voce 
(‘Klage: smm' ‘m *r8 des Himmels zur Erde ’); 
«tonò» è della stessa base di ugar. ?nj, cbr. anAh, 
aram. ’nb, accad. anabu: utannubu (produrre 
un suono cupo, doloroso, “to produce [a moan- 
ing?] sound’, ma anche ‘levare la voce, esaltare, 
cantare ”’, ‘to sing '): ebr. tànà (‘tosing’:‘to praise ’): 
cfr. accad. tinéhu (voce dolorosa, ‘lamentation’, 
* Wehklagen ’): cfr. sanscr. tdnyati (tuona), che si ri- 
tenne contaminato con voci denotanti « éinettre un 
bruit sourd, gémirs (Ernout-Meillet); « tonitrus», 
«tonitrua» denota il rimbombo che sembra ripe- 
tere il suono: l'elemento 4-tru-» corrisponde al semi- 
tico: accad. tfru (tornare, girare, ‘ zurtickkehren '), 
ebr. tà°at (‘to go round’); il richiamo che si usa 
fare a otévo è pertinente: cfr. colico réwet * otéver 
(Hsch.). 

tonsa, «ae remo (Enn.) e «tonsilla» palo per te- 
nere ormeggiata una imbarcazione (Pacuv. Tr., 
218; Acc., Tr., 517, Enn., Ann. 491); v. « tonsillac» 
gliiandole della gola: «tonsa» è un pezzo di legno 
tagliato e sfrondato, da «tondeò », e Festo ha intuito 
l'origine (P. Fest. 489, 12); organo pari e simmetrico 
«tonsillae » è accad. tansilu (‘ similarity ’). 

topia, -Srum paesaggi dipinti, termine pitto- 
rico (Vitr., 7, 5, 2); giardini artificiali (Spart., Hadr., 
10, 4), « topiatius» giardiniere, decoratore (Cic., Quint., 
fr., 3, 1, 5), «topiziria» arte decoratrice del giardiniere. 
La voce «topia» è calcata su réroc, Ina in realtà 
il valore originario che unifica le variazioni seman- 
tiche è abbellimento: accad. tlîibu, tAbu (divenire 
bello), cbr. t6b (Hi: adornare, ‘to adorn, to please '}, 
cfr. ugar. tb, cbr. t5b, arab. tajib, accad. tabu 
(bello, ‘ beautiful, pleasant ’). 

toppet immediatamente: « celeriter et mature» 
(L. Andr., ap. Fest., 352), circa, a un dipresso; « for- 
tasse» (Enn., Pacuv., Fest., 352). Quintiliano af- 
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ferma che è in disuso (1, 6, 40). La voce deriva da 
base che denota immediata vicinanza, immediato rap- 
porto di termini : la formazione richiama l’afformante 
«-per? e, la base che richiama accad. tappù (compa- 
gno, vicino, ‘ neighbour, colleague ’); cfr. ti'amu < 
tu'ò v. «duo», ebr. t0°àm, sir. tamé (gemello, 
‘twin ’); v. per. 

torqueòd, -és, torsi, tottum, torquére origina- 
riamente forco, intreccio una corda; torco : le membra, 
tormento; «tormentums wmacchina da guerra per 
lancio di proiettili, fiume, tortura, «tormina» colica: 
«tortus», «*torsus» torto, di traverso, «torquis» 
collana; v. tperuò volgo. « Torsi» perfetto aoristico, 
«*torsus» trovano corrispondenza per ricalco su 
base come accad. taràgu (piegare, dirizzare, pie- 
garsi, ‘richten, sich wenden, Richtung haben ’), 
tarsu (direzione, ‘Richtung '); nel senso di 
“tormento”, «torqueo» corrisponde ad accad. 
tariqu, taràku (tormentare, battere, ‘klopfen, 
klatschen’, cfr. tereq libbi: ‘ansia, tormento ”, 
‘Angst’). Il valore di «torqueò» piego scopre 
incrocio con la base corrispondente ad accad, 
tàru (piegare, ‘umwenden ’), seguito dalla voce 
semitica corrispondente ad accad. qù, ebr. quv 
(corda, fune, ‘cord, string’, ‘ Schnur”): sum. gu. 

torreò, -és, tortui, tostum, torrére dissecco, fac 
cio seccare, ardo, consumo, part. pres. «torrens» ar 
dente, sost.: torrente; fu chiarito come fiume impe 
tuoso. (Enn., Pacuv,: «torrus») «torris», tizzone: 
anglos. Surst, ant. a. ted. durst, sved. #orst, sanscr. 
tfsyati (ha setc), v. tEPGORIOL divento secco; v. 
tapods, got. Pasrsian (aver sete), anglos. pyrre, 
ant. a, ted, durri, ted. diirr, sved. torr. È della stessa 
base che ha condizionato la formazione di « îreò» 
sono secco, disseccato: accad. ar&ru (ardere, tremare, 
vibrare, vacillare, ‘aufbrennen, flackern, zittern ’), 
la forma accad. tariru (scuotere, abbattere, sfi- 
nire, ‘to quake, to shake, to break down ’): forma 
di pres. itarrur; la base di aràru condizionò « 3rcò» 
e richiama cbr. bara (ardere, bruciare di ira, ‘to 
burn, to glow with anger’; Ni: ‘to be angry’): 
l'elemento che ricalca con ar&ru (col significato 
anche di ' essere agitato, tremare: di terrore ”, “to 
fear, to become agitated’; atarruru: ‘to be host 
with fear ’) il significato di ardere, basire dal caldo, è 
l'ampliamento del tema *ter- in -s- per cui v. « firo », 
eÙw, sanscr. dsami (io ardo); mentre il solo tema 
di ar&iru, taràiru (scuotere: di paura), ha condizionato 
la formazione di « terreo », «torred» e chiarisce se- 
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manticamente il sostantivo « torrens» #ortente, fiume 
violento, impetuoso: che scuote gli argini etc. 

torus, «i ritorta, fune a più giri, ciò che si intreccia, 
foglie e rami intrecciati, letto; muscolo. Se ne ignorò 
l'origine. Dalla base corrispondente ad ant. accad, 
tu'aram (girarsi, piegarsi, ‘sich umwenden, sich 
umkchren, wieder werden zu’); tajjaru (che si 
avvolge, si gira, ‘sich umwendend ’). 

torvus, -a, -um originariamente che guarda 
storto, di traverso, forvo, « torbitas», di epoca impe- 
riale, «torviter» (Enn., Pomp.). Fu richiamato 
«torqueò »: « torquere oculos» (Verg., Aen., 4, 220): 
cfr. «torvi oculi». Accad. tàrum (girare, rigiraro, 
‘* to turn, to turn around ’), cbr. t&°ar (girare, ‘ to go 
around, to compass ’): v. formazione di «flavus», 

totus, -a, «um nel suo insieme, tutto. Se ne ignorò 
l'origine. Cfr. F. Muller (Alti. Wért.,s.v.); vale il ri 
chiamo a osco touto « civitas», umbr. totat « civita- 
tem», got. diuda, lit. tautà; cfr. vwFro («civitas» 
nella iscrizione osca di Messina. V. Pisani, Le line. 
dell’Ital. ant., 2° ed. p. 46); cfr. ted. deutsch. Accad. 
tappàtu, ant. ass. tappA'uttum (comunità, società, 
‘ Gemeinschaft, Gesellschaft , dalla base tappà 
(compagno, collega, ‘ companion, colleague ’, ‘ Ge- 
nosse, Kompagnon ’). 

tabs, «bis frave; «trabés» (Enn., A, 616). Per 
osc. trifbiim, lat. « domum», umbr. tremnu «taberna- 
culò», v. tribus. Accad. tarbî (rampollo, ‘ Spréss- 
ling ’), cfr. accad. tarbitu (pianta, rampollo, ‘Ge- 
wichs, Spròssling ’): base accad. rabù (‘gross wer- 
den, aufwachsen, wachsen ’). 

tracto, -2s, «Avi, -fitum, -are frequentativo di 
traho. 

trado, -is, -didi, -ditum, -ete consegno, tra- 
smetto, tramando. Fu sentito come un composto di 
«dò» (v.): *fransdo; in realtà alle origini risulta 
della stessa base di « trudo»: aram. terad, arab. 
tatada, cbr. trad, ugar. trd, accad. taràdu (nel 
senso di mandare, trasmettere, ‘senden, schicken”, 
vS, 1380). 

trahò, -is, traxî, tractum, trabere trascitto, tito, 
attraggo, «tractus, «us» il tirare, «tractim» traendo in 
lungo, «tracto» trascino con violenza, tiro avanti. 
L'etimologia di «trahò», come quella di inglese 
* to draw”, got. - dragan, rimase ignota. Fu accostato 
ant. irl. traig che corrisponde a accad. daraggu 
(‘ path ”). « Trahò» corrisponde ad ant. accad, 
tara’um (portar via, ‘weg-, fort-, holen”), cfr, 
accad. warîm (lat. «fero», ‘to bring, to lead’). 
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tranquillus, -a; -um sereno, vdlto al bello: 
originariamente del tempo atmosferico, del mare: 
«tranquillum» bonaccia; il significato originario è 
favorevole, contrario di « adversus»: < tempestas ad- 
versa ». Se ne ignorò l'origine, sia per la componente 
«tran-+ che non ha nulla in comune con « trans» e per 
la componente «-quillus» che non deriva da 4 quiés» 
(v.), ma da base semitica che si ritrova nell’etrusco 
evil (unito con nome di divinità come Tin, Thana, 
anche in nomi teoforici): accad. giwillu (gimillu: 
favore, compiacenza, grazia, ‘an act of kindness, 
favour, complaisance, mercy ': in gimilla turtu ‘to 
return an act of kindness ”): « tran-» è da base corri- 
spondente ad accad. tru (rivolgersi a, ‘to turn to 
some one in the meaning of: favour etc. '), turru 
{ricambiare, ripetere, ‘to requite’); cfr. accad. 
ta”aru: tajjàru (compiacente, grazioso, ‘gracious, 
merciful’); l’antico isl. huila (luogo di riposo), 
got. hweila (tempo) sono calcati su un'antica base 
come giwillu (gimillu) nel senso di compiacenza 
e di favorevole, piacevole. 

trans oltre, di ld. Cfr. umbr. trahafi gall. tra (di 
là), irl. tar, a. i. tirdk, av. tarò (di là), a. i. tdrati (egli 
traversa); got. pairh, ant. ingl. thurk, ant. a. ted. 
durh (attraverso). Si pensò a lat. « tero », ma la base 
corrisponde a accad. tarsi (dall’altra parte, ‘en 
face de’), tarsu (di faccia, ‘andere Seite”; ‘ cétè 
‘en face’); calcato su accad. tàru nesù (andare e 
venire oltre): tàru (‘zuriickkehren ") e nesù (andare 
oltre, ‘ sich entfernen '), nesà (oltre, di lì, ‘ fern ’). 

tremò, -is, -uî, «ere freno, ho timore di. V. 
«péw, a radice *fer- (tremare): una radice *tres- 
del gruppo sanscr. trdsati («il trembles); av. tarnttà- 
(‘effrayé ') e una radice *trem. Per aplologia da 
base corrispondente ad accad. tarirum (tremare, 
‘ zittem ’), base di « terreo »; cfr. daràtu fuggire, “to 
run off’; ‘sich verlaufen ’). 

trepidus, -a, -um che sente tremore, agitato, « tre- 
pidò, -As » mi agito, « intrepidus» etc. Richiama « tre- 
mo», ma dalla base corrispondente ad accad. tar- 
bu’u, tutbu (turbine, lat. « turbo », ‘ Staubwirbel ’); 
«trepidò, -is» è vorticare: della danza; v. gr. tpértò; 
il suffisso «-idus» deriva dalla base di otda: accad. 
idù (essere cosciente, sapere, ‘to be experienced, 
to know '). 

très, tria: aggettivo numerale fre, avverbio 
«ter» (Plaut. terr, da *ters < trls tre volte; sanscr. 
trdyah, gr. rpeîs, ant. sl. trije; osco tris (da treyes); 
in composizioni «trî-», gr. qpt-, cfr. sanscr. frff, gr. 


tribus 


tpis tre volte; agg. «tertius»; per le centinaia « tre- 
centum», « trecenti», Se nc ignorò l'origine, come 
si ignorò quella di « unus», di « duo» etc. Per l’ori- 
gine del nome di questo numcrale ére non occorre 
ricordare che certi popoli primitivi, come gli in- 
digeni delle Andamane, per contare hanno avuto la 
consuetudine, a partire dal due, di alzare un dito per 
ogni altra nuova unità dicendo «e questo ancora»; 
nel latino «iterare », « iterum.», oltre all'idea di du- 
plicare, rinnovare, si affaccia l’idea di ripetere più 
volte: la base corrisponde ad accad. tfru (tornare 
a, ‘to return’, ‘zuriickkehren, wieder werden zu, 
wieder zufallen: tàru + Verbum: etwas wieder 
tun”; lo stesso per la forma tutru); cfr. ta'artu (il 
ritorno, ‘return ’), cfr. ebr. ta'ar (girare, ‘to go 
round '); va aggiunto che nel computo waturale per 
indigitazione (v. « manus+) la base fri-, ter- ap- 
pare calcata su base corrispondente ad accad. tersu 
(lo stendere, ‘stretching out’: le dita, ‘ Hinstrek- 
ken: Finger’), da tarisu (stendere, ‘to stretch”, 
‘ausstrecken: Finger’); per fe decine: « tri-gintà», 
qprd-xovta etc. =gint, -xovte rappresentano il duale 
di voce che significa mano (v. « quattuor»: accad. 
qfitu {imano, ‘hand ’), duale qata; ma v. tpeis. 

tribuò, «is ripartisco fra le tribà; «tributum 
dictum a tribubus quod ea pecunia, quae populo 
imperata erat, tributim a singulis pro portione cen- 
sus exigebatur» (Varro, L. Lat, 5, 181); concedo, 
attribuisco, v.tribus, 

tribus, «is tribò, «tribiiuus» origin. capo di una 
tribà; « tribunale» palco su cui prendevano posto i 
magistrati;v. « tribuo »; umbro triftt (« tribum »), osc. 
trilbim, ant. cymr. treb (casa, abitazione), cymr. 
tref, ant. bret. treb, irl. treb (residenza), lit. trobà, 
lett. tràba (costruzione, edificio), ted. Dorf. Alcune 
di queste voci presuppongono la esistenza di una 
base corrispondente a accad. tarbàgu (corte, stec- 
cato, stallo, ‘Hof: v. Gebiuden, Hîirde, Pferch ') 
dalla base di accad. rabasu (accamparsi, porre la 
propria sede, ‘sich lagem ’), sem. rbd; ugar., aram. 
trbg (‘Hof’). Con la base suddetta si è incrociata 
quella corrispondente ad accad. turbu (popola- 
zione, moltitudine di persone, ‘ Menschenmasse ’), 
cfr. tarbà (rampollo, generazione, ‘Spross, Spròss- 
ling '); cfr. accad. tarbiitu (allevamento, educazione, 
‘Erziehung '), della base corrispondente a quella 
di tpépo (v.): ebr. tarbiit (progenie, incremento; 
‘ progeny ’). È da escludere ogni rapporto che fu 
scorto con «tres»; cfr. A. Prosdocimi, in « Atti d. 
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conv. Soc. It. d. Glottologia», p. 43: «tribus » è cir- 
coscrizione senza rapporto con tre; Benveniste, 1969, 
p. 258-259. 

triò, -onis bove atto all'aratro. V. taurus. « Septerm 
triones» l’Orsa: ... «triones enim et boves appellan- 
tur a bubulcis etiam uunc maxime cum arant ter- 
ram ...» (Varr., Ling. Lat., 7, 74-75). La base origina- 
ria è già realizzata, in forme simili al latino, attraverso 
l’ugaritico tr, nei nomi propri trjn (toro, ‘ Stier, 
Rind ’), cfr. aram. tòrà, accad. Sfixu (° Stier ’), cbr. 
86r; cfr. accad. sibru (‘young’); per affinità se- 
mantica: sum. tur (giovane: animale, ‘jung ’); lo 
stesso significato originario di « vitulus», accad. ba- 
tilu (‘Jiingling’); v. Gpwaxln, nome omerico 
della Sicilia. 

tripodo, As, -Avi, -Atum, -Are (nel Carmen 
Fratrum Arvalium: « ibi sacerdotes clusi, succinti, li- 
bellis acceptis, carmen descindentes tripodaverunt 
in verba haec: enos Lases juvate»): tripudiò, -38 
etc. danzo, ballo, fu inteso danzare a tre tempi (Horat., 
Carm., 3, 18, 15; Ovid., Ars am., 111), ma alle ori- 
gini fu sinonimo disamptruo» mi giro, danzo 
(Lucil. 9, 62); tripudium nel senso di danza vorti- 
cosa ha base originaria quella stessa di «turbo, 
-inis », ciò che gira, turbine, vortice, « turbo, fs» agito: 
accad. turbu, turba’tu, turbuttu, tarbu’tu, tar- 
bu'tum (turbine, ‘ Wirbel, Staubwirbel ’). 

tripudium, -î, fu ritenuto termine augurale 
tratto dall’allevamento dei polli: augurio: « quia cum 
pascuntur [pulli] necesse est aliquid ex ore cadere et 
terram pavire ...» (Cic., Div., 2, 34, 72): interpre- 
tazione dotta, ma alle origini la voce designò l’alle- 
vamento dei polli augurali (cfr. Eurip., Bacch., 347: 
06v Sì Pdxovg roba’ tv olwvooxoret andato dove 
costui ha seggio e osserva gli uccelli); qui risulta che 
«tripudium» latinizzò base semitica corrispondente 
ad accad. tarbitu (allevamento, ‘ Aufziehen ’), tar- 
bùtu, tarbi (allevato, ‘Zogling ’) da tabù, ru-ub- 
bum, ebr. raba (nel senso di allevare, ‘to bring 
up’, ‘gross machen, aufzichen ') etc. 

triquetrus, -a, -um originariamente a tre lati, 
triangolare: Lucrezio (4, 654) oppone «quadrata» 
a «triquetra»; Cesare (De b. Gall, 5, 13) designa la 
Britannia «insula natura triquetra»; si disse anche 
della Sicilia. Quintiliano (1, 6, 30) ricorda che con 
l'etimologia si cerca di stabilire se occorra dire la Si- 
cilia Triquetra o Triquedra; « Triquetris ... oris» (Sil., 
6, 489). Oltre a <tri-» (v. «tres»), si pensò a un 
elemento col significato di appuntito, aguzzo: 
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ant. norv. huatr; la base di tale componente ha il 
valore di lato, fianco, e quello di angolo, punta de- 
riva da basc simile: corrisponde ad accad. qaty 
(mano, [es. ‘“a mano destra ”’] parte, disposizione, 
‘hand’, ‘ Hand, Anteil, Verfiiguug *); il significato 
di punta deriva da base che ha il senso di « desinere», 
« desinit in ...+: accad. qitu (fine, ‘Ende ’); ma « Tri- 
quetra» alle origini è la bella Trinacria che caliga, 
«Tri-»: accad. tir (parte di abitato, ‘ Bautcil ’) è 
(Aen., 3, 570 sgg.) l'isola dominata dall’Etna e per 
gli antichi ‘ caliginosa ”: la seconda base alle origini 
è da accad. gatru (fumoso), ugar. qtr (fumo, cali- 
giuc), aram. qitta (fumo, nebbia, ‘ Rauch, Nebel ’), 
accad, quiru (fumo: Verg. ib. 573 e 582). 

tristis, «e mesto, triste. Rimasto senza etimologia, 
Della base corrispondente a accad. tadirtu (‘ mour- 
ning, sadness, lamentation’, ‘Trauer*: che è della 
stessa base): cfr. sum. diri, accad. adaru (‘ to become 
obscured: said of heavenly bodies '}, adirtu (‘ ap- 
prehension, unhappiness ’), adiru (‘ fear’, cfr. lat. 
« dirus»); l’afformante di « tristis» richiama quella di 
«caelestis»: da uma base indicante ‘ appartenenza, 
possesso, essere ‘’, corrispondente a accad. is (‘to 
liave, to own’; used as a copulative: in El Amarna 
T), cbr, jes (è); cfr. «sto». 

triticum, -i frumento, grano da macinare, v. tetò, 

triumphus, -I trionfo, vittoria, v. Agiapfos. 
«Triumphus» è innovazione dotta; il Carmen Fra- 
trum Arvalium termina ripetendo cinque volte 
triumpe; «Gia: triumphe» (Varr., Ling. Lat., 6, 68) 
che i soldati romani tornati vincitori cantavano dietro 
al generale che saliva al Campidoglio: «id a 9pukfw 
ac graeco Liberi cognomento potest dictum» (ibid.). 
Ma della voce Gpleufog, il canto intonato in onore 
di Dioniso, originariamente divinità della fecondità 
della terra, si ignorò l'origine. Il latino mostra 
l’oscuramento di tipo etrusco del timbro, în «triu-»: 
u- rispetto ad una originaria -a- conservata dal 
greco BpiajBag: «triumpus» indicò la vittoria che 
si realizza respingendo, mettendo in fuga il nemico: 
le basi originarie della voce corrispondono ad ac- 
cad. tiitu (il volgersi indietro, ‘Zurtickweichen; 
zurtickkehren ’), cfr. tàtu (volgersi, ‘ to turn’, ‘sich 
Zuriickwenden ') e ajabum, jabu (nemico, 
‘enemy ’): la voce greca taufioc, il canto dell'odio 
verso il nemico, riproduce la forma nota all’accadico 
jabu, che torna in ugar. ‘ib, ebr. 5jéh {nemico, 
‘enemy ’). Il greco, il latino arcaico, trasferendo dalle 
basi originarie con -b-, realizzano per tale consonante 
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il fenomeno della labiodentale spirante, nota anche 
all’aramaico, all’ebraico, al greco moderno, che per 
rendere il suono della esplosiva -b- introducono il 
nesso «tp-. Influenza di xpératov. 

trossuli, «brum i trossoli, attributo dei cavalieri 
romani (Varr., Men., 480; Plin., 33, 35; P. Fest., 
505, 13): Festo chiosa tale appellativo come fosse ve- 
nuto loro dall'aver espugnato senza fanteria la città 
di Trossulo: successivamente suonò come bellimt- 
busti per l'eccessiva raffinatezza dei costumi. Si ri- 
tiene di origine etrusca. L'origine di tale attributo, 
se pure conguagliato a un nome di luogo, alle ori- 
ini dovette avere una base denotante il compito 
della cavalleria di inseguire e disperdere il nemico, 
non diversa dalla base del nome della divinità 
«Torsa»: cfr. aram., accad. taràsu (dirigere contro, 
proteggere, ‘to direct, to spread, to protect’; 
‘ausstrecken: feindlich ’), tarsu (il dirigersi contro, 
contro, «directio »; contro: in battaglia, ‘ Erstrek- 
kung: ana tarsi gegeniiber im Kampf°): l’affisso 
«=uli-» è pronominale, quelli (dell’attacco): della base 
di « ollus», accad. ullu. 

trua, -ae schiumarola (Titin., Com. 128, Varr., 
Ling. Lat., 5, 118), acquaio (Varr., ibid), « trulla» 
piccola schiumarola (Varr., ibid.; Cat., Agr., 13, 2); 
tazza per mescere vino; cazzuola da muratore ; pitale 
etc. Il significato di « trua» schiumarola risponde alla 
funzione della paletta che originariamente serviva 
per rimestare, rimescolare nella pentola. La base di 
atrua», come mostra la glossa al verbo «truant, 
moventur» (P. Pest. 9, 3) è quella di «amp-truo » 
(antruo, andruo) mi giro, danzo, ed è da ricondurre 
alla stessa di «tornus», xépvoc, «tornò -is» fornisco, 
di « tritina » ago oscillante della bilancia, bilancia: ant. 
accad. tArum, assir. tuitum (girare, ‘to turn, to 
turn around ’), ebr. t4'%t (girare, ‘to go around, 
to compass ’). 

trucido, -Zs, -Avi, -itum, -are letteralmente 
uccido ferocemente, sgozzo, massacro. Dalla base di 
«trux» (v.) fusa con quella di « caedo» (v.). 

trildò, -is, -si, -sum, -ere faccio uscire, venir 
su («gemmas trudere», Verg., Georg. 2, 325: fare 
uscire le gemme), spingo con forza. Se ne ignorò 
l'origine. Accad., in forma con timbro oscuro: 
tu-tu-ud etc., di taridu (cacciar via, ‘to drive 
away, to drive off, to hunt”), aram. terad, arab. 
tatada, ebr. tàrad (spingere, ‘to push”). 

truncus, -a, «um troncato, tagliato, reciso, muti 
lato, «truncus» tronco di albero, del corpo umano : fusto 


tueor 


di colonna, ceppo, pezzo staccato, frammento 5 sciocco 
nel senso di tocco, scherzoso “ picchiato ”. Accad. 
turruku, tar&ku (abbattere, percuotere, fare a pezzi, 
‘to beat, to strike”, ‘schlagen, klopfen”, intrans.: 
“andare in pezzi”, ‘to break asunder, to go to 
pieces "). 

trutina, -ae bilancia (Cat., R. Rust., 13, 3), v. 
atrutino» etc., cfr. cpurdvn: rende l’oscillare, gi- 
rare dell’asse della bilancia: dalla base *tr- di «tero », 
«tornus?, Tépvog. 

trux, tricis feroce, truce, crudele, « truculentus». 
Fu accostato irl. tr4 («destiné è mourir»). Se nc 
ignorò l’origine. Accad. taràkw (battere, abbattere, 
colpire, ‘to beat, to strike ’), praeter. itrulk. 

tu, gr. aò, dor. vò. Ant. sl. ty (da *t2), ant. pruss. 
toîì e tu, ant. a. ted. dî e du; -tu (posposto), armi. 
du, ved. t(u)v-dm, avest. tam, osco fiium, nom. t#. 
N dar. «tibi» è allativo: ant. pruss. febbei, ant. sl, 
tebè; per -bi cfe. sem.: fen. b’ (andare a) etc.; accus. 
«te»: corrispondono umbr. fiom, tiu; cfr. ant, sl. #6, 
ant. pruss. tien, gr. cé, ce, sanscr. tvdm, tvà; itt. nom. 
zik, accus. tuk. Accad. «tu (an-tu, attu, atta: ‘“ tu”); 
forme oblique katu; kA3usm, per omer. tivy, v. éyd. 

tuba, -ae tromba, tuba, condotto. Restò senza eti- 
mologia. Accad. tubù (una specie di canna, ‘ cine 
Schilfart ): v. tubus. 

tiiber «eris tumore, escrescenza. Se ne ignorò l’ori- 
gine. La -u- di «tuber» scopre il timbro oscurato 
di un originario -e- (in analogia con « tumulus»: 
accad. tamlùm: ‘hcaping, terrace ’): «tuber» cor- 
risponde ad accad. tibà (emergente, elevantesi, 
‘arising, insurgent’, ‘aufstehend, sich erhebend ’) 
da tebùà (levarsi su, elevarsi, ‘to rise, to rise 
against’, ‘aufstehen, sich erhcben ’). 

tubus, -i nel senso di abA6c (v.) tubo, condotto, 
doccia, tromba, (Varr.); v. «tuba» tromba diritta. Ant. 
a. ted. 2ubar, irl. tob. Se ne ignotò l'origine. Il si- 
gnificato originario è canna: e quindi condotto sot- 
terraneo attraverso il quale passa l’acqua, o tromba. 
Accad. tubî (un tipo di canna, ‘cine Schilfart ’): 
cfr. tebfi, ebr. tabà (immergersi, andar sotto, ‘to 
sink, to sink down ’), cfr. accad. tibu (l'andare sotto, 
l’immergersi, ‘ Untertauchen ’); lat. « tibia» flauto, 
tibia, osso della gamba, anch'essa restata senza eti- 
mologia. 

tueor, -éris, tuitus sum (cpoca imperiale), part. 
tiltus; -éti; in antico «tuor, tuéris» (Plaut., Mo., 
836-838; Catull., 20, 5; Lucr. 1, 300). Il significato 
originario è “ volgersi a”; quindi osservo, ho gli 
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occhi su; ho gli occhi a, tutelo, proteggo, custodisco, di- 
Sendo (cfr. Varr., Ling. Lat., 7, 12), «tutor» protettore, 
custode, « ttitela» (< tit-Zla come med-ela, rimedio da 
«medeor», foqu-éla da «loquor», con un affisso 
“ela: pronome dimostrativo [= «illa»] in posizione 
anaforica e con valore strumentale): ‘ quello o quella 
che difende ”, difesa, protezione etc. Se ne ignorarono 
le connessioni: inconsistenti i richiami al ved. 
tdviti (‘il est fort”), ant. pruss. t7lan (molto). Da 
base semitica: ant. ass., accad. tu&irum (volgersi a, 
‘to turn, to turn to someone, in the meaning of: 
take compassion on, favour’, ‘sich jem, zuwenden*, 
‘to turn to, to approach’, ‘ Augen, Ohren: auf- 
merksam hinwenden” etc.), cbr. tir (andare in- 
torno per osservare, spiare, ‘to go about as a spy 
or scout, to explore, to investigate ’), cfr. accad. 
tirànu (compassione, ‘mercy, compassion '), ta- 
riinu (protezione, ‘Schutzdach ’), etc. 

tullius, -i getto d’acqua, zampillo. « Tiburtes 
tullii» (le cascate di Tivoli), PI.; « tullios alii dixerunt 
esse silanos, alii rivos, alii vehementes proiectiones 
sanguinis arcuatim flucntis quales sume Tiburi in 
Aniene. Ennius in Aiace (18): ‘ Aiax: misso san- 
guine tepido tucI)lii efflantes volant’ » (Fest., 482, 3). 
Si pensò giustamente all’etrusco: in realtà vi è un 
oscuramento di timbro rispetto alla base originaria 
corrispondente ad accad. dilum (getto d'acqua, 
irrigazione, ‘irtigation by means of drawing 
water"), dulù (secchio, ‘small bucket'), dalà, 
ebr. dala (attingere acqua, ‘to draw: water, to 
draw out ’), cfr. aram., ar. diù. 

tumba, -ae torba, gr. ripBoc, ripa, v. tumu- 
Ius. 

tumed, -8s, -&re sono gonfio, «tumidus» gonfio, 
«tumor» enfiagione etc. Lit. tima, tuméti (gonfiare), 
gall. tyfu (crescere) ant. is. pumal-fingr. (pollice) 
gr. ripoc, fumalo, ved. timrak (forte). Della stessa 
base di «tiiber» tumore: la -m- di «tumed» cor- 
risponde a una originaria -b- (v. «nomen»: ac- 
cad. nabùî nominare): accad. taba&'u (venir su, 
elevarsi, sollevarsi, ‘ aufstchen '): « tumultus». L’af- 
formante di «tumidus», come di « fimidus», « ra- 
pidus» etc., risale alla notissima base con signifi- 
cato di avere esperienza, essere capace, sapere: ac- 
cad, idùm, edàm, ugar., ebr., etiop. jd' (‘to 
know, to be experienced, familiar with, versed in’). 
tumultus, -i sollevazioni, v. tumeo. 

tumulus-î tumulo, monticello di terra che ricopre 
un cadavere, rialzo, tomba. La stessa voce si ritrova 
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in greco nella forma Svuém (v.): è accad. tamiàm 
(terrapieno, ‘ Aufschiittung, Damm ’) în cui le voci 
Jatina e greca hanno prodotto l’anaptissi di w e 
di e. In quanto al vocalismo accad. afer. v, lat. 4, 
cfr. $)oc, accad. apsù (abisso, ‘ Abyss, Wasserab. 
grund ’): la voce tamlîm deriva da malî e signi- 
fica lett, ‘“ colmata, riempimento ” (‘Fiille ’), cfr. 
malù (riempito, colmo, ‘erfiillt '), malù (colmarsi, 
‘ sich fiillen ”). Per il fenomeno della caduta di -L 
in fine di parola o in sillaba chiusa (v. o@pa, 
akog, péooc, «medius» etc.), etumulus» risulta dalla 
stessa base di «tumeor, topos, lat. «tumba». 

tundò, -is, tutudî, ti(n)sum, «ere batto, pesto. 
Cfr. ted, stossen, ingl. foss: le forme antiche stata, 
stautan, steta di stossen rinviano al corrispondente 
accad. Sadadu (‘to pull, to draw’, ‘ziehen’; cfr. 
ebr. tata spazzare via, ‘to sweep away '), accad. 
3atà (‘to draw, to pull’): si noti che è accad. in 
lingue sem. corrisponde talora a th. La $- della 
base originaria è andata perduta in « tendò » al con- 
trario che nelle forme germaniche e perciò € tundo» 
(cfr. l’ant. ind. tuddti: ‘stosst ’) rispetto a sadadu 
richiama per analogia il fenomeno di «locus» 
(<*stlocus: accad. Salbù: ‘the outer wall or ram- 
part enclosing the inner wall and the moat’, ‘ Aus- 
senwall ’). 

turba, «ae turbamento, disordine, folla in movimento 
o in disordine, turba, «turbo, -inis» turbine, vortice, 
aturbo, -as» turbo, a turbidus» turbato, in agitazione, 
torbido etc.; gr. ripfn (ion. ospfin: confisione, tu- 
multo), 0épufog strepito, confusione. Alla stessa base 
occorre accostare «turma» reparto di cavalleria che 
è da riconoscere per forma allotropa da «turba». 
Accad. tutbu, turbu'tu (turbine, moltitudine, 
‘dust cloud, multitude ’, cfr. vS, 1373; [v. eperu, 
CAD, 4, 184 sg.]; ‘Staubwolke ”): la forma tu- 
tubu (polverone, rovina, ‘ Staub, Schutt', vS, 1328). 
è l'antecedente del gr. 0dpuPos. Cfr. accad. Surbu 
(turbine, impeto di pioggia, ‘ Regenschauer ’) che 
è l'antecedente del gr. ion. a5pfin, cfr. anche accad. 
Sarbu, sarabu (scroscio di pioggia o brivido di 
freddo, ‘Schiittelfrost, Regen”), suribu (tempo 
piovoso o di neve, ‘Regenzeit, kalte Jahreszeit, 
Fis’, ibid.). 8urabutu (soffiare del vento, spazzare, 
‘Wind machen, fegen ’). 

tutbò, -inis turbine, nuvola di polvere e vento, 
trottola; cfr. gr. qipfn, ion. adpfn, confusione, tu- 
multo. Accad. tutbu, turba'u (nube di polvere, 
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‘dust cloud’, ‘ Staubwirbel”}; incrocio con accad. 
8urbù (pioggia, neve, ‘Regen, Frost ’). 

turdus, -i fordo, v. passer. 

turgeò, -és, tursì, turgére sono pieno, turgido: 
«frumenta turgent»; «turgesco » mi gonfio, « turgi- 
dus» cte.; un perf, «tursi» in Ennio (Ann., 32). 
Cfr. dpéyo; è calcato su base come accad. arabu 
(s > f: cfr. accad. Bru, radpoc, « taurus ») col signi- 
ficato di "“ avere, prendere vigore '’ (‘to be strong, 
to be powerful, gigantic ’), forma causativa gut- 
tubu (far grande, potente, ‘to make great, power- 
ful’), etiop. #*rab (potente, ‘ herrlich ’). 

turma, -ae reparto di cavalleria, per far impeto 
nell'attacco; v. tuitba, Per quanto conceme lo scam- 
bio di b ed m davanti a r anche in accad., cfr. 
abtummu > amtummu (la fascia). 

turpis, «e brutto, deforme, turpe, indecoroso, sozzo, 
aturpitudo» bruttezza, deformità, vergogna, «turpò, 
-îs» insozzo, imbratto, deturpo, « turpiter» in modo 
sconcio etc. Se ne ignorò l'origine, come si ignorò 
l'origine di «turbidus», detto alle origini, del tempo, 
quindi dell’acqua; agitato, torbido, scuro, limaccioso; 
v. «turba», « turbo» turbizte, vortice di vento che tra- 
scina polvere c imbratta: accad. turbu’u, turbu 
(turbine, nuvola di polvere, nuvola, polverone che 
insozza, oscura, ‘Staubwirbel': ta-at-bu-*a am ‘S. 
im Gesicht’; ina tur-bu-u-'ti-Su-nv ‘ verdunkeln 
sie’); «turpis», «turpitudo» bruttura, immondizia, 
vergogna, ha subito l’interferenza di base come ugar., 
arami., ttbg, accad. tarbasu (stalla, pecorile, ‘ stable, 
sheepfold’, ‘Hof’), da rabagu (installarsi: delle 
bestie, ‘sich lagern: v. Tieren, vS, 933), sem. rbgl; 
cfr. accad. tubsu (sudiciume, fango, melma, ‘ Kot, 
Lager °), cfr. gr. finto, fbppa, ingl. rubbish di cui 
si ignorò l'origine: Skeat (An etym. dict. of the engl. 
lang., s.v.) cita Blount (Nomolexicon, s.v. lastage) 
che richiama «an act against throwing rubbish into 
the Thames in which are the words aut fimos, fimaria, 
sterquilinia, sordes, mucos, rubbosa, lastagium aut alia 
sordida». 

turris, «is torre, fortezza, castello; originariamente 
torre delle mura, gr. vipore. 

tursus, thytsus, v. @bpoog. 

turtur, -uris m. e f, tortora; pene. Base semitica: 
termine espressivo con iterazione di base corri- 
spondente a ebr. t5x (tortora, ‘ turtledove ’). 

tis, turis incenso. Ritenuto, a torto, derivato 
dalla base di @tw sacrifica, Btoc sacrificio, offerta 
(Flom.), poi profumo: «tîs, tiiris» denotò origina- 


tytannus 


riamente esalazione, emissione: della stessa base ro- 
tacizzata s > r di «tussis» (v.): accad. tasù {‘ ganz 
fortgehen *, ‘auszichen '), da asù, was, usò (nel 
senso di esalare, ‘to rise, to go out’); forma causativa 
stisà (esalarc, espellere, ‘ to expel, to make leave ’), 
con $>f: v.«taurusa, Telpog: accad. Siùru. 

tussis, «is tosse. Etimologia sinora ignorata. Cfr. 
«tussitus, -a, -um» espettorato, sputato. Accad. tussu 
{emissione di fiato, tosse), risultante dalla consueta 
preformante t- e accad. ussù, wussî (m)ussù: 
“ emissione di fiato; spurgo ” (specie di un canale, 
malattia ‘ Ausfluss; Abfluss: cines Kanals, c. Krank- 
heit ”), basc è il verbo asù (uscire, detto anche del 
“fiato”, ‘ausgelen: Atem ausgehcn: Atem aus 
dem Mund ’). 

tutùlus, -i berretto dei Flamini, conico, a purta 
{Vare., Ling. Lat., 7, 44), acconciatura femminile dei ca- 
pelli. Da base semitica che denota la forma a cupo- 
letta, a 9606: di questa voce greca non si seppe l’ori- 
gine ima deriva da base corrispondente ad accad. 
tulà > telà (mammella, ‘female breast’, «mam 
ma», gr. On: incrocio con la base sem.: accad. tillà 
rilievo, ‘heap’, ebr. tè); « tutulus» è calcato sulle 
basi di 96X0g ma è diminutivo di base che richiama 
cori futu voci corrispondenti a ugar. dd, aram. 
dadda, cbr. dad (mammella, seno, ‘ breast, teat '). 

titue, -a, -um «qui est è l’abri», sicuro; il 
verbo è «tutor» e si fa richiamo alla base di «tucor+. 
Risulta da assimilazione regressiva nella base cor- 
rispondente a accad. diitu (rifugio, spazio segreto, 
‘secret place, hidden: the Sum. correspondences 
puzur and 4.àt, show that the meaning ‘ secret or 
hidden place’ represents an essential connotation of 
dîitu, CAD, 3, 203). 

tytannus, -i tiranno, signore assoluta, gr. tipavvoc. 
La voce greca è calcata su accad., Nuzi, n1, ass. 
turtannu, cbr. tartàn (comandante in capo, ‘ com- 
mander in chief’) per aplologia; altra base deve 
essersi sviluppata nel modo analogico che richiama 
la voce Tipoc, «Tyrus» di Fenicia, lat. «Sarca» 
(Gell., 14, 6, 4), che corrisponde all’originario Sut: 
miponveg signore assoluto ha valore della base sem. 
di accad. Saràhu (essere signore assoluto, magnifico, 
superbo, ‘herrlich sein, prichtig scin, stolz sein’): 
con timbro dell’agg. surrubu (magnifico, superbo, 
detto di re, come « Tarquinius», ‘sehr prachtig: 
Kénigen ’); per affinità semantica cfr. accad. Sarru 
(re, principe, ‘king ’), ebr. $ar (comandante, capo, 
‘commander, chief, master ’). 
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îiber, -eris mammella; v. o$90p mammella, 
sanscr. ddhar, ant, a. ted. ftar. Sum. ubur (seno 
femminile, mammella, ‘ weibl. Brust’). Il gr. oi0ap, 
sanscr. &dhar etc. originariamente si richiamano alla 
base corrispondente ad accad. atar; utar, watar di 
atru (‘ pre-eminent, in excess, oversize ’). 

ubi (ubei) dove, quando, correlativo di «ibi» (v.), 
con numerosi composti: « ubique» dovunque, «ubi- 
cumque» etc.; forme «alicubi» in qualche luogo, 
«sicubi » se in qualche parte, «nècubi » perché in qualche 
luogo non; la forma «-cubi» dei composti richiama 
umbro pufe, osco puf, vedico k(4)va, sanscr. ku-ha, 
itt. kuwabi, che scoprono la presenza del semitico: 
accad. kummu leggi kuwwu (luogo interno,) kî, 
*kîwu, kimî (nel luogo di, ‘in place of, for’): 
«unde» si chiarisce dalla base di kum >*kun- e 
la particella pospositiva corrispondente a suna. -ta, 
«da (da, ‘from’, ‘von, seit, aus’, ‘als, nachdem’ 
= bit, cfr. vS, 401 b), gr. -0e-; v. «umquam». 

Tidus, -a, -um v, «ilmed». |, 

ulciscor, -eris, ultus sum, ulcisci vendico, Se 
ne ignorò l'origine. Calcato su lat. « ulcus {v.), ul- 
ceris»; il verbo denota la giustizia primitiva del 
dente per dente: a un male risponde o corrisponde 
un male; ma il significato base è perseguire: accad. 
alaku (perseguire, ‘to pursue, to follow: with evil 
intent ”): «ulciscor» richiama il timbro vocalico 
della forma causativa di alaku: siiluku (corrispon- 
dere, essere corrispondente, adeguato, ‘to cor- 
respond, to fit, to be fitting"); cfr. sempre della 
stessa base accad. #liku (che si muove, si accosta, 
‘approaching, proper, appropriate’);  Alik idi 
(difensore, protettore, ‘ protector, helper ’). 

ulcus, -eris ferita, ulcera, piaga: origin. segno, 
traccia, colpo. Gr. &xxoc, ferita, ulcera; v. sulcus. 


aligo, -inis umore di cui le piante normalmente 
possono nutrirsi. Fu accostato a «udus», «uvidus», ma 
se ne ignorò l’origine. Come « caligo », è formazione 
popolare, per metatesi, della lingua rustica: stessa base 
di gr. &yA6c, buio, nebbia: accad. eklu (buio, oscuro, 
‘dunkel’), wklu (oscurità, ‘Finsternis '): come 
in « caligo» fa seconda componente corrisponde ad 
accad. ginî (‘ permanent, ordinary ’). 

ullus, -a, «um alcuno, qualcuno. Fu derivato da 
«unus», ma non furono chiarite le ragioni del suo 
uso in frasi negative. « Ullus», alle origini, è lo 
stesso pronome dimostrativo < ollus», « ille», in 
senso enfatico: «ille qui», e corrisponde a bab. 
ullà, ebr. alle (‘ celui-là ”), cfr. accad. all (quello, 
‘that *), omofono dell’intetrogativo negativo del 
sem. occid. allà (non è quello?, ‘is it not that? °); 
ullà è influenzato dalla base corrispondente alla ne- 
gazione accad. ullu, ulla (‘ne ... pas’: «se place 
devant les propositions negatives», Ryckmans, 
op. cit., $ 332). Per ricalchi: accad, nullatà (ciò che è 
di nessuna importanza, ‘improper matters’, ‘ Nichts- 
wiirdigkeiten ’). 

ulmus, «i olmo: è la pianta dalla cui corteccia 
si ricavano fibre adatte per intessere cordami e 
stuoie. L'etimologia richiama una base che signi- 
fica “legare”: accad. u'ulum (legare, “to bind ’), 
u'iitu (legame, ‘ Bindung ’). 

ulna, «ae parte superiore del braccio v. tw. 

uls oltre, di fà. Questa prepos. arcaica (che venne 
accostata a «ille», «alius») corrisponde semantica- 
mente ad accad. ultu (uitu, estu, iltu, iftu: di là, 
a partire da, fuori di, dopo, ‘from, out of’, ‘ aus, 
von, seit, nachdem ’); in realtà w#/s richiama la base 
di bab. ullà (quello); v. ullus e compar. ultra; 
cfr. superlativo « ultimus». 
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ultra oltre, di là. Base corrispond. a accad. ultu, 
allotropo di ustu, istu, estu (prepos. ‘from: a 
point in space, out of: a place, after; by”); v. uls. 

dlùlo, -as etc. v. dAdWw. 

umbilicus, -i ombelico, ogni rilievo in forma di 
ombelico, punto centrale, V. ByepaX66. Occorre sepa- 
rare la base «umbò» (v.} da quella di èupar$c, 
«umbilicus» che, come la voce greca, corrisponde 
ad accad. abullu (porta, ingresso, apertura con tutti 
i significati religiosi e ominosi analoghi a quelli di 
supad65: ‘entrance ... of a country, of cosmic 
regions, district; a fissure in the ominous parts of 
the sacrificial animal’ CAD, s.v.); la voce accad. 
ha influito nella evoluzione di tipo popolare di 
accad, abunnatu (ombelico, cordone ombelicale, 
cavità, ‘navel, center of a country, socket of an 
implement ... umbilical cord *). Per la termina- 
zione «-icus» ci soccorre il valore semantico di a.i. 
ndbhyam (tubo, canale}, ndbli (tubo, ombelico), 
che corrisponde a sum. accad. iku, igu, (canale, 
‘Kanal ’, sir. iga: ‘ Bach” vS, 3702): «umbilicus» 
originar. è quindi ‘“ porta del canale”, cioè bocca 
del cordone ombelicale. 

umbd, -Snis parte prominente dello scudo, v. 
ITICICNA 
. umbra, -ae oggetto che fa ombra, ombra. Il ri- 
chiamo al sanscr. andhdk (cieco) e al ved. didhah 
(ombra) ci riporta a sum.-accad. antalù, attalà 
(ombra, ‘Finsternis ’) ctr. hinthial (ombra). « Um- 
bra» è calcato su sum. umbata (riparo, difesa, 
* Schutz ’): il valore origin. di difesa, specie dal sole, 
è rimasto: «Egli si assise all'ombra di una meta 
di grano ...» (Pascoli), ma la base di origine corri- 
sponde ad accad. habburu, con armonia vocalica 
> *hubburtu (germoglio, vegetazione, cfr. Sao, 
‘shoot, stalk’) in frasi in cui si accenna a «fresh 
grass and growing shoots»), col significato di ebr. 
sukk& (rami frondosi che formavano una tenda, 
nella festa dei tabernacoli, ‘“ pergola”, ‘arbour, 
covert, hut ’). 

umed, «és, -ère sono umido, «Timor» umore, 
umidità, liquido, «umidus» umido: «umectusa, 
«umecto » etc.; gli antichi (Varr., Ling. Lat., 5, 24) 
accostarono « humus», e perciò con A «humor»: 
«humor hinc (scil. ex humo) Pacuvius» (363 R.); 
v. sotto; «UVveo», «uvor»; « uvesco» divengo umido, 
«lidus», « iividus» sono forme allotrope di quelle 
di «îimeo» con -m- e passaggio a -v- o dileguo 
(dileguo di min «lirés», « lemurès»); fenomeno noto 


uncia 


in accad. awilu (uomo, ‘human being '), amilu 
abilu, a'ilu; perciò possiamo cominciare a li- 
berarci dal dubbio di un «groupe d'origine peu 
claire». L'origine della voce risale a un termine col 
significato di palude, acqua stagnante che ha popo- 
lato di idronimi l’Europa {v. vol. I, 713): il tim- 
bro oscurato della vocale iniziale si ritrova già in 
sumero; cfr. ant. a. ted. ouva (ibid): got. abva, 
ted. Ave, irl. abann (fiume) etc.: la base remota è 
in accad. amò (leggi awà), ammu, bammu, 
babbu: sumero u,-mu-uh (stagno, contenente 
piante acquatiche, ‘swamp’, ‘Teich’), v. «am- 
ni-s»; richiama accad. &wu (imu:nel senso di tem- 
pesta, ‘Sturm ’); cfr. mù, mawî, mam (acqua, 
‘ water ’), egiz., sem. u, sum. a. 

umerus, «i omero, spalla, v. pos. 

umquam (unquam) una volta, talvolta, un giorno, 
mai; « usquam» in qualche luogo, in qualche parte; 
«uspiam» in qualche luogo, come «usquam»: usato 
dopo Plauto e da Cicerone in linguaggio familiare; 
tali avverbi non furono mai chiariti; « umquam», 
avverbio di tempo, fu inteso come da acum» 
(quom) e «quam»: il dileguo di qu- iniziale viene 
spiegato con esemplare ingenuità « parce que la 
répéticion de qu- était déplaisante » (Ernout-Meillet), 
mentre gli innumerevoli casi di reduplicazione sem- 
brano attestare il contrario, In realtà come « us-» 
di « usquam» deriva da base col significato di luogo, 
fondamento, sede (non deriva da *ut-s, come si ri- 
tenne, ma da voce semitica corrispondente ad accad. 
ugsu: sede, fondamento, ant. accad, ué$um, aram. 
ussa, arab. uss, in accad. per lo più plurale: cfr. 
accad. i$du, edu, usdu: sede, ‘base, bottom, 
potstand, stance, horizon ’}, così «um-» di «um- 
quam» un giorno, una volta, riproduce una base sc- 
mitica corrispondente ad accad. timu, semit. jaum, 
ebr. jòm (giorno, tempo, anno, ‘ day, some time '); 
la componente «-quam» richiama il valore tempo- 
rale di accad. kiam, kAm in correlazione: kiam.... 
kiam (‘ temporal : «at times... at others....»’), ma 
il significato originario di kiam è così, in tal modo: a 
esso si richiama il lat. «ian1» ormai: « quamquam» 
in reduplicazione significò alle origini così, cioè 
pur essendo in tal modo. 

uncia, -ae oncia, dodicesima parte; moneta che 
valeva un dodicesimo di asse, gr. obyxla, siracus. ay, 
irl. unga, got. unkja. Si fece derivare da « unus»! La 
piccola moneta del sistema monetale siculo-italico, 
si ritrova citata in qualche bronzetto siculo; in 
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uno di Erice si legge ovwua. Da popoli cllenici 
assimilata al yaAxoig. Accad. unqu (moneta d’ar- 
gento o bronzo di forma rotonda, sigillo, cilindro, 
anello sigillo, ‘[Silber- oder Bronze-] Geld in 
Ringform; Siegelzylinder, Ringform des Geldes '); 
cfr. accad. unqu, annuqu, anuku (pezzo di pre- 
zioso, ‘a piece of jewelry *), annaku (stagno, ‘tin’ 
come mezzo di pagamento, CAD, 1?, 128 sgg.). 

uncus, -a, «um adunco, v. uncus, -i, 

uncus, -Î uncino, gancio, «uncus, -a, -um» adunco, 
ricurvo; vedi «ungulus» anello (Fest.; Pacuv., 77. 61, 
215): accad. unqu (anello, ‘Ring’, vS, 1422). 

unda, -ae onda, A.i. udakdm, udndh, gr. 580wp, 
umbr. utur (abl. une), itt. watar, got. wato, sl. voda, 
lit. vendi. Il timbro oscurato « rispetto ad accad. 
adàù (edù: acqua alta, ‘high water', sum. a.dé.a) 
richiama sum. ud (tempo, tempesta, ‘storm’); 
v. B8wep. 

unde donde, da dove, v. ubi. 

unguls, -is, v. vol. 

ungulus, -1 m. voce osca col significato di 
anello: « Oscorum lingua anulus» (Fest. 514, 28: 
Aftell.; Pacuv.), v. uncus. 

— unguò (ungò), -is, unxi, unctum, unguete #0, 
aunguen» grasso, unguento, olio, britt. ouenn. Ac- 
cad. uggum, aggett. di eqù (ungere, strofinare: 
l’mguento, ‘Salbe einreiben’, ‘to daub’: sum. 
gùn): cfr. accad. wequ (mégù) (‘ cosmetics ’) etc.; 
nubu (grasso da spalmare, ‘Fettòl, Ol zum Ein- 
fetten von Leder ’); tale voce ha il senso origin. di 
“ calmante ”’: nabu (grasso, ‘Fett’), niùbu (calman- 
te, ‘ Beruhigung ’). Il bret. amann (burro) richiama 
accad. saman, samnu (grasso, olio, ‘ Fett, Ol”). 

uniò, -Onis cipolla, termine consueto: «ce- 
pa» « cepulla»: « caepam quam vocant unionem 
rustici» (Colum., 12, 10, 1): fr. cignon, anglos. 
ynne, irl. uinniîin. Viene ipotizzata l’origine da 
inus, la formazione viene assimilata a quella di 
«terniò», « quaternid», « quinio». Gli strati della 
cipolla hanno indotto l'idea di unità di elementi in 
coabitazione: ebr. ‘ona (coabitazione, ‘cohabita- 
tion), ‘in (essere insieme, coabitare, ‘dwell’): 
ma i Latini hanno calcatola base originaria di «unio », 
‘ oignon ’, su «unus» (v.): tale base denota gli strati 
uno accanto all’altro: la base di accad. ahuné (sin- 
golo, ‘einzeln’) è quella di abu (lato), aba'iò 
(l'un l’altro, ‘cinander ’). 

Gnio, -bnis perla di assoluta bellezza: Plinio 
(9, 112) lo deriva da «îinus» (v.): cfr. solitario, 
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‘solitaire’; v. «uniò»; ma cfr. etim. di perla 
‘Perle’, da « pirula»; « tinid» perla ricalca la base 
semitica corrispondente a ebr. ‘8naàb {bacca, chic- 
co d'uva, ‘berry, raisin ’), accad. enbu, bunnubu 
(molto fiorente, ‘sehr iippig ’). 

unus, -a, um, uno, v. eis. | 

iipilio, spilio, -Onis guardiano, pastore, Fu sen- 
tito un composto di «ovis». Accad. ùbilu, wabi- 
lum (guida, guardiano, ‘leading, guardian ”): «no- 
men agentis» da abalu (guidare: persone, animali, 
‘to bring persons and animals”): cananeo jobel 
(che porta, ‘bearer, carrier ’). 

upupa, -ae upupa, v. Ercop, &rcapég (Hes.), 
Gli etimologi si sono lasciati sviare da Aristofane 
(Av., 58 sg.; 227) che gioca sul nome rifacendo il 
verso èrorroî, morortoî; e persino Varrone {Ling. Lat., 
75) cade nel tranello: generalizzando sul nome degli 
uccelli « de his pleraeque ab suis vocibus ut haec: 
upupa, cuculus, corvus (v.), hirundo» (v.); questo 
vivace ospite delle nostre primavere, l’upupa, deve 
il suo nome alle penne del suo vertice, lunghe e 
orientate in due serie che formano un ciuffo eri-. 
gibile: il nome originariamente risale alla base semi» 
tica accad. ap-pu, ugar., cbr. af: nel senso parti- 
colare di accad. appu (cima, punta, vertice, corona, 
‘ tip, crown, rim, edge: of a garment ’): la termina- 
zione greca -op induce anche per il latino a scorgere 
la presenza di base col significato di sembrare, avere 
l'aspetto: accad. api (essere visibile, ‘to be, become 
visible, to appear '). 

urtbò, urvo, -a8, «Are fraccio con l’aratro il solco, il 
circuito di una città; « urbum», «urvum» aratro. 
«Urvat Ennius in Andromeda significat circumdat, 
ab eo sulco qui fit in urbe condenda urvo aratri ...+ 
(Fest., 514, 22). Il verbo è denominativo di « ur> 
bum», «urvum»: la parte curva dell’aratro, aratro. 
La sillaba iniziale di « urbum» ha un timbro oscuro 
di tipo etrusco rispetto a ant. bab. barbum (aratro, 
‘a special kind of plow; field plowed with the 
b.-plow’, CAD, 6, 97b); cfr. Standard Babyl. 
barîpu (‘to cut’); v. urbs. 

urbs, urbis città. « Sans doute emprunté. Il n'y 
a pas en indo-curopéen un nom de la ‘ville '» 
(Ernout-Meillet, s.v.). Partendo dall’antico latino 
«urbum, urvum» aratro e dal denominativo « urbò. 
(urv3), -as» fraccio con l’aratro il solco, per a urbs» 
si postula un significato originario di ‘ terreno 
delimitato dal solco profondo dell’aratro ” (Ovid. 
Fast., 4, 819, 825: di Romolo fondatore dell’Urbe: 
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«Apta dies legitur qua moenia signet aratro ... 
Indc premens stivam designat mocnia sulco »). 
L'antico latino «urbun1» (v. «urb3») «urvum» ara- 
tro corrisponde, con timbro oscurato di tipo etrusco, 
ad ant. accad. barbum (aratro, campo solcato dal- 
l’aratro, ‘ plow, field plowed with the h-plow ’); 
ma la formazione di « urbs» è condizionata da basi 
remote, corrispondenti ad accad. urbu (ingresso, 
entrata, ‘entrance’, da accad. er&bu (entrare, ‘to 
enter, to go home’) e di sum.-accad. firu (città, 
‘ Stadt '). 

urceus (urceum, Cat. Agr., 13, 1), -i boccale, 
orcio, si pensi a Brocca, col valore originario di 
mpbyovs da mpoxéw, verso, irl.orc. Si ritenne prestito: 
gr. Upxm, vaso che conteneva vino ma era usato anche 
per conservare pesce in salamoia; tpyn fu calcato 
su base corrispondente ad accad. sutruqu (versare 
liquidi, ‘to sprinkle: a liquid’); mentre « orca» 
marina, « genus marinae beluae maximun1» (P. Fest. 
195, 4), e vaso di grosso ventre, grande, richiama 
la base di accad. arku (grande, lungo, ‘long, 
tall’): base di arx (v.). 

urgeò, (urgueò), -8s, ursî, urgére premo, calco, 
incalzo, metto alle strette, mi accanisco. Si fece richiamo 
non pertinente a gr. elpyo chiudo, a got. wrikan 
(perseguirc), sanscr. vrdfati (‘ il va de l’avant ’) etc.: 
aurgeò» ha il significato originario di fare andare 
In fretta, detto del bovaro armato di pungolo: accad. 
urrubu (faccio andare svelto, sollecito, ‘to send in 
a hurry ’), che è la forma transitiva di accad. aràbu, 
erhu (affrettasi, ‘to hasten, to hurry, to come 
quickly ’): arhiò, urrubi8 (con prontezza, ‘ promp- 
tly, without delay '); con influssi semantici di basi 
come: accad. uthu, ebr. orhò (cammino, ‘way, 
path "), arhu (vacca, “cow ”), ugar. “rh, arab. 
’ath (toro, ‘junger Sticr '). 

Griîna, «ae orina, v. gr. oòpéw orino: med. ass. 
urdu; cfr. accad. wa'@ru, a’atu (scorrere, scari- 
carsi, ‘fliessen, losgehen ’), ebr. jArà (versare, ‘to 
shed: water, to irrigate ’). 

urna, -ae urna, recipiente, cassa = «olla dena- 
riorum» (Cic.), «urna argenti» (Horat.); urna se 
polcrale ; scrigno, urna; urna da cui si traggono le sorti 
etc, Se ne ignorò l'origine: gli antichi lo accosta- 
rono popolarmente a « firinor+, i moderni lo ac- 
costarono a « urceus» (v.). Con il timbro oscuro 
della iniziale u-, rispetto alla basc semitica: accad. 
atinu, fenic., aram., ebr. aròn (cassa, urna sepol- 
crale, arca dell'alleanza, ‘ box, coffin, chest, ark of 


ut 


God, the sacred ark containing the tables of the 
law ”), con suggestione di base scanitica corrispon- 
dente ad accad. erénu, sum. eren (cedro, ‘ cedar '), 
ebr. Gren. 

frò, «is, ussi, ustum, tirere ardo, brucio, « ustor» 
ustore, crettiatore, « usticium» bistro, terra di Siena 
bruciata; « usta» cinabro; «adiiro» cte.: «Uro» ac- 
costato a gr. ed», sanscr. dsami (io ardo), cfr. sanscr. 
ustdh «ustus»; ant. isl. ysia (fuoco), uslî (concre 
ardentc); da base semitica: ebr. &3, aram. edita, 
etiop, est, ugar. ‘st, accad. eSiatu, isSitu (fuoco, 
‘fire’), sum. izi; condizionato dal rotacismo per 
influsso di arco» (v.) ebr. harà (ardere). 

ursus, -Î (utsa, ae) orso (orsa), v. dpxtog, dpxos. 

uspiam in qualche luogo, in qualche parte (Plaut., 
Mil., 597 etc.), in qualche cosa (Plaut., Cas., 812): 
da us- (v.s. umquam) non «ut» (che conferma 
l'originario significato di vicino, accanto, appresso) e 
lc componenti «-pe» (v.) + «iam» (v.). 

usquam in qualche luogo, in qualche parte, « us- 
quam gentium» (Ter., Hec., 293); = «in ulla re» 
(Cic.), = «ad ullam rem»: analoga formazione in 
«uspiam» (v.): con #5 {v. sotto umquam). 

usque: us-; v, s, umquam e «que, 

ut come (uti, utei), ant. uta (corrispondente a 
«ita 2) in aliuta («aliuta antiqui dicebant pro aliter ... 
Hinc est illud in legibus Numae Pompili: si quis- 
quam aliuta faxit, ipsos Tovi sacàr esto + (P. Fest. 5, 15): 
«sicuti» così come, «utiquc+ in ogni caso, « utinam» 
letter. davvero che (il cielo volesse), «utcumque» 
in ogni modo. L’osco puz, umbr. puz-e (pus-ei, 
pus-e) postula il radicale *gWwut-s; il radicale *kt0u- 
(v. « ubi») fu ritenuto innovazione italica; il sanscr. 
kathé, gath. kada (Avesta ha anche ku0a come): 
forme che richiamano l'elemento semitico, prepo- 
sizione, avverbio, congiunzione, k-: ebr. ke, aram. 
ke», arab., ka, accad. ki (come, ‘like, like as’, 
‘wie ”); invece «ut», sanscr. fti, gath. 104 (così), 
ved. itthà affermano l'originario significato di vi- 
cino a, appresso: il significato. temporale di « ut», 
«ut primum» indica concomitanza di tempi; « ut» 
consecutivo la successione immediata di situazioni; 
«utpote» come è possibile: il vedico, il sanscr. il 
gath., il latino «utei», «uta», «ita» hanno antece- 
denti come accad. ita (st. c. di ità appresso, accosto 
a, affine a, ‘adjacent to, alongside, with, beside; 
in prepositional use ’), ida, ide, idi (‘adjacent to ’) 
da idu (fianco, ‘side, edge, arm, border’), itti, 


ittu, fenic.; ebr. &t (con, vicino, ‘ with, at, near '). 
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ùt8r, -tris otre. È stato a torto accostato a gr. 
SBpla, che è etimologia ad orecchio. Forse attraverso 
l'etrusco: etimologia identica a quella di uterus 
(v.) e di venter (v.). 

titérus, -i (uter, -i Caec., ap. Non. 188, 11; 
uterum, in Plant. ctc.) ventre, utero. È stato ri- 
chiamato a.i. uddram (ventre), gr. $depoc, ventre. 
Occorre riconnettere anche sanscr. fidhar (mammella, 
nel senso di lat. a uber»). Accad, atru, watru, matru 
(gonfio, sporgente,) cfr. atàitu, watAru, della stessa 
radice: ‘“sovrabbondare, eccedere”. Della stessa 
base è «ùitér, -tris» otre, Per il timbro vocalico 
rispetto alla origin. a, cfr. accad. adî, itt, watar 
e gr. 63wp, lat. «unda»; gr. spoc accad. apsî (abisso, 
‘ Abyss, Wasserabgrund '). 

Gitor, -eris, Gsus sum, iti (*oitor) mi serno, ho rap- 
porti; attestate grafie ceti, oetier di e titi»; *oitor = 
«utor»; «utilis» utile, «utilitas» utilità, « utensilis», 
di cui si fa uso; «tisus» uso, «usualis» ustale etc.; 
«fisurpò» con la componente da « rapio»; « abîi- 
tor» = «in usum consumo» volgo ad altro uso, 
abuso etc,: osco Wittiuf, nom. sing, «*tisiò», pelign. 
visa «usa». Se ne ignorò l'origine; di #006, E0itw 
(v.) il significato originario è avere familiarità, essere a 
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conoscenza: sem.: accad. id&: ebr. jada (essere fami- 
liare di, essere a conoscenza di); «îitor», *oitor, 
originariamente ho rapporto di consuetudine, di fami- 
liarità, deriva da base come accad. abitu (*a’itu: 
cerchia familiare, ‘ circle of acquaintances’, ‘ Umge- 
bung ’); per *oitor, cfr. lat. cinos, « unus». 

Gva, -ae grappolo, uva, ugola: viene accostato 
lit. uga (bacca), ant. sl. jagoda (frutto). Se ne ignorò 
l'origine: v, «racemus», Il significato originario finì 
per essere figurato: al senso di capezzolo, mammella, 
madre, si associò quello di vite: accad. wu (ummu: 
mamina, vitc, ‘Mutter, Weinstock: Stamm mit 
Wurzel v. Baum ’), sem, umm. 

Uveòo, -ès, «éte, v. iimeo. 

fividus umido, v. med, 

uxòt, «Oris sposa, moglie. Viene accostato, a 
torto, arm. amusiti (sposa). Si ipotizzò *uk (= arm. 
us; cfr. usanim ‘j' apprends’) e «sor: v. « soror»; 
cfr. accad. ubbuzu, abàzu (sposare, prender mo- 
glie, ‘to take a wife ') e voce calcata su subartu 
{ragazza, ‘young woinan'): adéat (‘wife’): a- 
ha-az ad-Sa-tim: ad accad. 88 corrisponde È, 
lat. x: v. lat. «sex» e gr. 6g, cfr. canan, ifu 
(donna, signora, ‘Frau, Weib ’). 
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vacca, «ae vacca. La voce italica antichissima 
viene accostata, con qualche esitazione a sanscr. 
vasd: (Mayrhofer, Etym. Wort. des  Altindischen, 
s.v.); a parte le considerazioni sul fenomeno della 
geminazione nel latino, l’esame sui valori semantici 
originari della voce sanscrita non è del tutto paci- 
fico: a voler prendere in considerazione un accosta- 
mento a sanscr. vd$am (liquid fat ’) il significato 
di colare, venir fuoti riconduce alla base di accad. 
wagîm (venir fuori, sgorgare, ‘to go out), ebr. 
misà (succhiare, poppare, ‘to suck out, to press 
out’), mentre il lat. « vacca» ha, come molte voci 
italiche, un antecedente remoto in sum. &b-ga 
(vacca da latte, ‘cow’, ‘Kuh ’), ma si è sviluppato 
per assimilazione dalla base semitica corrispondente 
a accad. *(w}abba, (w)arhu (vacca, ‘cow ’). 

vaccinium, «i giacinto, v. dkxw®os. 

vàcerta, «ae stipite della porta, palo, stupido. Se 
‘ne ignorò l'origine: come per « acerra» e per i suf- 
fissi sardi -arr-, «err-, «urr si pensò a « una fonte medi- 
tetranea occidentale» (v. Palmer, La lingua lat., 
p. 71). Per uscire dal vago, « vacerra» è formato 
dalla componente « ua-+ d'origine semitica: giud. 
aram. uppè (ramo, ‘Zweig’), accad. appu 
(cima di un albero) e la base di «cerrus» (v.). 

vacill5, -28, «Avi, -Atum, «Are vacillo, tentenno, 
barcollo, costruito su « bàcillum» poi, « baccillum» 
verghetta, come uno stelo o una canna al vento, 
ma dalla base di «vico» nel senso di essere vuoto, 
senza sostegno, « vacuus» (v.), come una nave senza 
Zavorra. 

vacò, -Îa, «Avi, -fitum, -are sono privo, manco, 
sono disoccupato etc., « vacivus» v. vacuus, 

Vaciina, -ae divinità sabina « dont la figure et 
le caractère sont obscurs»s: « Avens, iuxta Vacunae 


nemora ...» l’Avente che si getta presso i boschi di 
Vacuna (Plin., 3, 109); « Vacuna in Sabinis dea quae 
sub incerta specie est formata; hanc quidam Bello- 
nam, alii Minervam, alii Dianam ...» (Porphyr., ad 
Horat. Ep., 1, 10, 49); Ovidio, cantando dei riti 
in onore di Vesta (accad. esatu ‘fire’: la vivida 
fiamma, il fuoco che è all'ingresso della casa: Fast., 
6, 300 sgg.), accenna alla consuetudine antica di se- 
dere su lunghi sgabelli accanto al fuoco: e aggiunge 
che anche nella festa di Vacuna i fedeli siedono o 
stanno ritti ai focolari, sacri alla dea: « Vacunales fo- 
cos». Perciò il nome antico « Vacîina», con altra 
base, denota anch'esso la divinità del focolare 
domestico: deriva dalla stessa base di «fax (v.) 
ficis»: cfr. ebr. pàbim (fiamma, calore, ‘glow, 
heat '); piham (carbone acceso) e suffisso agget- 
tivante. 

VacuUS, <a, «um privo, Vuoto, senza occupazione, 
esausto: « vac6» sono mancante, sono privo, sono di- 
sposto a, «vacivus» mancante etc. Fuori dell’italico 
se ne ignorarono i corrispondenti. Accad. wakù 
{makà, ak: privo, svuotato, scarso, inefficace, 
‘to be lacking, destitute, powerless, weak ”), cfr. 
accad. wakî (makà: mancanza, ‘lack’, ‘ Mangel ’); 
le forme allotrope di « vacd + voco, vocivus etc., tro- 
vano riscontro in accad. wekî (ekù: privo, povero, 
‘ verwaist, verarmt ’), wekàtu (mékotu: mancanza, 
‘ Mangel ’), wèkà (mèkè: ‘inaktiver Mann ’). 

vado, «is, visi (Tert.; nei composti), visum 
(in &viisum), -ete vado, avanzo. Ant. a. ted. watan 
(andare avanti, passare), ant. isl. vada. La -3- di 
«vàdum?» (v.} male si accorda con quella di « vado», 
la cui origine si chiarisce con la base semitica corri- 
spondente a sem. wd° (‘to go”), ebr. ‘ada (‘to 
go on, to march along '), accad. wastm (‘going 
out, departing, messenger ’), wagfm (“to go out, 
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to depart, to leave, to rise, said of the sun’), con 
s>d. 

vàdum, «i anche « vidus» (Vatr., Sall.), sinonimo 
di «maria», «undac» (Vergil.) guado; cfr. « Vada 
Sabatia» Vado; «Vada Volaterrana» etc. Ant. a. 
ted. wat. « Vaduna» assunse il valore di corso d’acqua: 
accad. {w)adî (sum. a-dé-a, lat. « unda», onda), cfi. 
pattu (canale, ‘canal '). 

vae guai, « Exclamation de date indo-européenne » 
(Ernout-Meillet), gall. quae, got. wai, lett. ivai, 
arm. vay; in Avesta, av. vaydi etc. Sum. fthae, de, 
fia, A con lo stesso valore del latino, cfr. accad. 
ulai, aiai, ha (guai). 

vàfer, -fra, -frum: originariamente ‘esperto ”, 
scaltro, astuto, sottile, abile; la forina vaber delle glosse 
trova la sua autorevole giustificazione storica alle 
origini. Il valore originario di «vàfer», vaber è 
quello etimologico di « perituso (v.): turephie, Eu- 
merpoc, da rrelpo (v.) attraverso da un capo all’altro: 
«vàfer», vaber richiama basi semitiche come accad. 
ebberu (che passa da un capo all’altro, ‘ pacing, 
travelling across"), habàtu, epèru (traversare da 
un capo all’altro, ‘to cross, to cxtend beyond ’), 
ebr. bar, aram. ‘abar, arab. ‘abara (‘to cross ’). 

viigina, «ae rivestimento di una spiga, guaina, 
involucro, guscio. Se ne ignorò l'origine. Gallo-ro- 
manzo baccitum (bacino). Accad. buginnu (sum. 
bugìin: involucro, recipiente, bacino, ‘Kasten, 
Molle”, vS, 136; ‘bucket a watertight container 
made of reeds or wood for holding liquids... was 
made of reed and coated with bitumen to make 
it watertight ... In Hitt. textes the logogram GB. 
BUGIN refers to wooden vessels ... or for the pou- 
ring of libations’ CAD, 2, 306 sg.). 

vagio, is, -ivi, -itum, -ire vagisco, risuono. 
Detto dei bimbi, di piccoli animali. Fu visto il tipo 
di aragiò»; a.i. vagnik (grido). Accad. bakù {va- 
gire, gridare, piangere, ‘ to cry, said of a small child, 
to cry in distress, to wail, to mourn, to wail, said of 
animals producing mournful noises etc.” CAD, 
2, 35 sg.). 

vagò, -A8, «Are arcaico rispetto a vagor, -aris; 
erto, vado qua e là, «vagus, a, -um» errante, in- 
deciso, vagabondo, volubile, incostante, folleggiante. Se 
ne ignora l'etimologia: «sans étymologie précise » 
(Ernout-Meillet, s.v.). Accod. *babù (andare in 
giro cercando, aspirare, ‘suchen: den Weg, 
begehren ’), incrocio con *bAhu, bà'u (‘to walk 
along’, ‘ sich wenden”); *babà sembra dittologia di 
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wahù (mabà: smaniare, ‘rasen’), della stessa base 
di wabbu (il furioso, lo smaniante: Bacco, ‘Ra- 
sender ’). 

valed, «ès, «ui, «ère sono forte, sto bene in salute, 
valgo, sono potente. «*Valor » (gloss. riu), « valetudo » 
buona salute, « validus» forte, capace. Accad. ba'alu 
(balu: essere valido, potente, ‘ màchtig sein '); in 
corrispondenza esatta con il lat. « validus» è il suo 
antecedente accad. baltu che resta nel francone 
bald, ital. “ baldo ” e significa ‘vivace, sano, vivo ”, 
(‘lebendig, gesund *), dal verbo accad. balztu (stare 
sano, in buona salute, vivere sano, ‘gesund sein, 
leben ’); « valetudo» ripete accad. baltutu (stato di 
buona salute, condizione di balami, ‘ Gesundheit, 
Heilung: Zustand des Lebendseins’). La grafia 
ba'alu ci richiama al noto sistema di trascrizione 
medio-assira: b che rende w antico babilonese e 
accadico (Moscati, Op. cit., p. 47); cfr. lat. «volo», 
Bosxopai. Cfr. toc. A_wédl, B walo (principe, capo) 
che viene richiamato e corrisponde alla nota voce 
semitica baal, ba’al, accad. bèlu (signore, padrone, 
possessore, st. c. bel). La formazione di « validus» 
{capace, forte) mostra l’influenza originaria di ac-. 
cad. walidu (capace di produrre, produttivo, ge- 
nerante, ‘ Erzeuger ’). 

valles, vallis, «is valle, v. add, vallone, canale, 
insenatura. Gli elementi e le forme congetturali 
*yal-, *yel- (piegare), *yaltis, non sono perti- 
nenti. Il concetto base è avvallamento, scavo, condotto, 
sistema di scolo di acque: sum. bal, ba-al (scavo, 
scavare, letter. aprire un canale, ‘graben, ausbag- 
gem: Kanile', ‘said of rivers, canals '); sum. bal 
si incrociò con la base di sum. bal (versare, al- 
largare, inondare, ‘ ausgiessen, iiberschwemmen ’), 
cfr. accad. bal&lu, aram. bal, arab. balla (irrigare, 
‘ besprengen ’), ebr. balal (scorrere, ‘to flow '). 

vallus, -i palo, « vallum» in senso tecnico e col- 
lettivo, l’insieme dei pali che formano una paliz- 
zata. Sum.: accad. palluku (palo a doppio, ‘ Dop- 
pelpfahl ’) che è stato condizionato da accad. 
palàm (stanga, sostegno, ‘eine Stiitzstange ’) e da 
accad. walîm, (malàm: terrapieno, ‘ voll v. Mas- 
sen.’ vS, 596 sg., cfr. wullun, mullum: ‘ Auffil- 
lung ’). Per la caduta di -k- in palluku cfr. ufo. 

valvae (raro valva), «rum porta, i battenti delle 
porte (Varr., ap. Serv., ad: Aen., 1, 449: «valvae 
quae revolvuntur et se velant»); der. « valvolae +: 
«fabae folliculi » gusci: delle fave. Fu derivato dalla 
base di «volvo», che in realtà ha ricalcato la base 
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di sum. bal-bal (volgere). « Faba» è accad. babu, 
aram., arab. bab (porta, ‘opening door’: cfr. lat. 
«faba» le due valve: i due gusci). Vi è incrocio con 
la base semitica corrispondente ad accad. abullum, 
ebr., aram. abi (porta, ‘entrance gate of a buil- 
ding '). 

vannus, -I femm.: vaglio, gr. Mxyoy che cbbe 
enorme importanza nei riti di iniziazione sia di 
Demetra che di Dioniso. Nel mondo italico sono 
innumerevoli testimonianze: dall’affresco della villa 
dei misteri, presso Pompei, al vaso conservato a 
Firenze, dall’affresco di una casa di Via dell’Abbon- 
danza, a Pompei, al soffitto decorato a stucco di 
una casa di epoca augustea, scoperto a Roma, al- 
l'affresco della Domus Aurea di Nerone. Per lo 
più il vaglio agitato da un satiro sulla testa dell’ini- 
ziato; tra bende e fronde il vaglio occulta rigoro- 
samente il simbolo della potenza generatrice, e l’ad- 
detto che scopre il sacro vaglio interpreta i segni della 
fecondità, dell'abbondanza. Appartiene, alle origini, 
al mondo dei riti agrari propiziatori e i valori sim- 
bolici di alcuni gesti rituali erano parte del linguag- 
gio misterioso che scandiva le fasi del rito. La voce, 
come il gr. Mxvov col v. Apo (v.), spulo: il 
grano, non ebbe una etimologia, ma riconnette il va- 
glio al mondo arcano dei misteri:  mystica vannus 
lacchi» (Verg., Georg., 1, 166): fu proposto per 
«vannus» alveo secerno la pula dal grano (Pherecr.): 
aram. bin, ugar. bn, arab. bana (lat. « cemcerc», v. 
xplvw), con interferenze di voci rituali: ebr. ‘anan 
(agire in modo arcano, coperto, misterioso, augurare, 
presagire, ‘to act covertly, to practise magic, to 
soothsay, to divine; pt.: sorcerer, enchanter ’), sein.: 
accad. banù (‘to engender, to produce ’); aram., 
ebr. hanan (favorire, essere generoso: concedere 
una grazia, ‘to be favourable, to have mercy, to 
be gracious ’), accad. enènu, ass. enzinu (‘to do 
a favour ’), ebr. hanna (grazia, ‘grace ’). 

viinus, «a, =um vano, vuoto. Originariamente è 
allotropo di «ianus» (cfr. ital. vano dell’uscio), 
un ampio passaggio: «transitiones perviae iani 
nominantur», (Cic, N.d., 2, 27, 67), della stessa 
base di «ianua»; la base originaria significa volta 
del cielo, cielo, concepito come xoîtog: accad. 
(w)anum (Cielo, ‘name of the highest god, the 
sky-god ’) che è il latino «Ianus», sum. an (cielo, 
‘sky ”) incrocio con base di accad. janu (‘ nothing, 
is not ’). 

vapor, (ant, vapos), -Sris esalazione, vapore. 


Vacus 


« Vappa» vino: svaporato; detto di uomo: « nebulo »: 
cfr. gr. xarvéq fumo. Il lit. kuapas (vapore, fumo) 
si chiarisce con la base di accad. kababu, kapapu 
(ardere, ‘brennen’, vS, 414); accad. kabbu (ar- 
dente, ‘ glihend gemacht ’, ibid., 417), incrocio con 
accad. bappu (sum. b4b: di esalazione: sgradevole, 
‘stinkend’, v$, 322); babù (nascondere). Sul lat. 
«vapos» hanno agito basi come sem. ‘apat, accad. 
aparu (epru: polvere, ‘Staub ’); cfr. accad. bapàru 
(avvolgere, coprire, ‘bedecken ’), cfr. apu I (pieno 
di vapori, annuvolato, ‘umwélkt’, vS 622), da 
accad. apù, sem. hpi (annuvolare, coprire, avvol- 
gere, di vapori, ‘ bedecken, zudecken: die Augen”’, 
ibid., 62b), donde upù (nuvola, vapore, ‘ Wolke, 
Dubst ’), accad. uppu (‘ bewélkt ”): ma la base ori- 
ginaria ha il significato di purificare (con suffumigi: 
v. xa0alpw) e corrisponde a accad. bépu (puri- 
ficare, ‘to purify by fumigation ’): 4-05» è accad. 
ast (che esala, ‘high -rising ). 

vappa, -ae vino svaporato, svanito (Plin., 14, 125); 
svanito, sciocco (Cat., 28, 3; Horat., Serm. I, 1, 104), 
v. vapor. 

vapulò, -38, -Avi, -itum, -are sono sferzato, 
battuto, originariamente sono trattato con violenza. 
Dalla base semitica, bbl, accad. babalu (tratto con 
violenza, opprimo, ‘to wrong: a person, to op- 
press ’), nabbulu (essere oppresso), hubbulu (‘to 
damage ’), bablu (‘ unjustly. treated ’), cbr. habal 
(agire perversamente, ‘to act perversely’, Pu, ‘to 
be broken ’): v. ingl. evil, ted. #bel (dannoso) di cui 
si ignorà l’origine: cfr. ebr. *vîl (‘ impious ’). 

vatius, -a, “um variegato, variopinto. Se ne ignorò 
l'origine. Cfr. accad. baràwu (barîmu: essere va- 
riopinto, ‘to be multicoloured, pied, variegated ’), 
barmu (multicolore, ‘multicoloured, speckled, 
pied’ detto di pelle di animali, di lana, ‘said of 
animals, of wool”, ‘Fell’): la voce latina sembra 
calcata su base corrispondente a accad. barà (v. 
gr. dedi: guardare con attenzione, " to look upon, to 
observe, to watch over ’). 

virus, «a, -um opposto; curvo: di gambe che 
hanno le ginocchia tendenti a toccarsi, opposte tra 
loro. Orazio (Sat., 2, 3, 56, « alteruni et huic va- 
rum») e Persio (6, 18) testimoniano l’originario si- 
gnificato di ‘opposto ”’. Accad. wabru (mabru: 
opposto, che sta davanti, detto di zampa anteriore, 
‘front: foreleg’, CAD, 101, 113). 

Varus, «i Varo, il fiume della Gallia Narbonese. 
Sanscr. Vara, Varanà (Up.), Varada (ep., kl), Va- 
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rund “cp. "), Varanasi (cp.); nome di diversi fiumi: 
«unklar- vgl. auch Parà» (Mayrhofer, Etym. Work. 
des Altindischen, s.v.). Il significato originario è 
corso : del fiume: dalla base corrispondente ad accad. 
war (andare, scorrere, ‘ to go, to advance, to turn ’), 
incrociatasi con la base di accad. harru (fiume, 
corso d'acqua, ‘ watercourse '). 

vas, vadis garante, « vador» obbligo qualcuno con 
«vadimonium», «vadatus» impegnato; « vadimo- 
nium» impegno: di pagare, obbligo. Accad. (w)adà 
(accordo sancito con giuramento, ‘agreement’, 
‘Eid’); wadà, ugar. w'd (stabilire, ‘ bestimmen ’); 
«vadimonium » il dare cauzione: il secondo elemento 
«-monium» richiama la base corrispondente a ac- 
cad. manùm, munnî (dare, assegnare, ‘to reckon 
against someone, to deliver, to count, to assign ’), 
che si ritrova in « matrimonium ». 

vas, vasis, vasum, -i, vaso, recipiente, utensile. 
Se ne ignorò l'origine. Cfr. Accad. (w)asammum 
(vaso per acqua lustrale, per culto, ‘rituelles Ton- 
geftiss flir Wasser, vS, 73 b). Appartiene alla sfera 
semantica di ‘ conservare, depositare ’": « vas vina- 
rium»: accad, basîim (essere disponibile, essere, 
esistere) con un valore originario di ‘to keep, to 
store’ CAD, 2 161): basum (disponibile, ‘availa- 
ble ”): «vas» è calcato su base col significato di 
versare, mescolare: accad. wasùm (che fuoriesce, si 
versa, ‘ going out”). Ma il concetto di versare deve 
essere confluito con quello di mazà: leggi wazù: 
mescolare, ‘ mischen’, cfr. wazitu (vaso per me- 
scolare, ‘ Mischkrug ’); cfr. wazà (misura per li- 
quidi, ‘Fliissigkeitsmass "). È noto che z, 8, g, & 
in accadico si scambiano e si scrivono l'una per 
l’altra (Ryckmans, 80; 18); v. pywwi. Per l’ori- 
gine della voce accad. è da considerare anche wiîisùm 
(fonte, sorgente, ‘hervorkommende Quelle '). 

vasto, -@0, spoglio, devasto; «vastus» spogliato, 
saccheggiato, spoglio, deserto, vasto, v. « vînus» ritenuto 
da *wés-no-; irl. fs (vuoto), ant. sass. wòsti, ant. 
a. ted. wuosti (vuoto, deserto). A torto riferito alla 
base di «vacare» (v. vacd): «vasto» corrisponde 
ad accad. (leggi wasa'u) masa’u {spogliare, de- 
vastare, saccheggiare, ‘to despoil: cities, houses, 
to take away by force, to abduct, to plunder ’), 
wai” (massi’u) (predatore), mad’ (spoglio, deva- 
stato, ‘ despoiled, robbed '); per m/w e per 8> st 
v. corrispondenze. 

vAtes c vatis, is veggente, chi investiga il futuro, 
vate, profeta. È da escludere che sia di origine celtica: 
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gall. od&ress (pI.), irl. fdith (poeta), cimr. gwawd (poe- 
sia, beffa), anglos. w3d (canto), a. isl. 0dr (poesia). 
Tenuto conto della corrispondenza lat, v < accad. 
bh (v.« Venus», «venia »), «vatés» richiama accad, 
ha'3tu (indagatore, investigatore, ‘ inspector, watch- 
ful’) di accad. batum (‘to explore, to investigate, 
to watch over, to take care of”), ma è calcato sulla 
base corrispondente a accad. awitum (oracolo, pa- 
rola divina, ‘spoken word, utterance, message '), 

vatillum (batillum) fornello; sem.: accad. ba- 
Salu ($ > t) “ardere” (‘to burn’). 

ve particella enclitica: 0, oppure: sanscr. và, 
ant. pers. va, gr. -(F)e, omerico &(F)é, v. #. 

vè particella peggiorativa o negativa, priva- 
tiva (Gellius, 5, 12, 9; 16, 5, 5): si confonde alle 
origini con «vae» (v.) col significato di tedesco 
weh, ant. a. ted. vé, got. wal. Accad. walja), sem. 
wai col significato di male (‘weh”), incro- 
ciatosi con la negazione espressa da accad. &, 4, ai 
(non, ‘ nicht ”): cfr. « vecors»: insensato, stravagante: 
«ve» e «cor» (v. xupSia), « Vediovis», « Veio- 
vis»: divinità dell'oscurità, degli Inferi (Var. Ling. 
Lat., 5, 74) dove si conferma in «Iov-» la compo- 
nente semitica jaum, accad. wu (îinu: giorno, 
luce, tempesta, ‘ Tag, Sturm’); « vehemens», «ve 
mens +: « Vè» nega « mensa. 

vécore, «dis, v. va. 

vectigal, -Alis n. dazio, importo pagato al porto, 
al confine, rendita, imposta: « vectigalis» tributario: « ex 
portu, ex decumis, ex scriptura» (Cic., Pomp., 15). 
Da «veho» (v., cfr. «pépog) e dalla base mediter- 
ranea col senso di porto, approdo : cala, gala, in Bur- 
digala (Bordeaux), KdAng (Thuc., 4, 75) etc.: accad, 
kalt (argine, insenatura, ‘dike surrounding fields 
to keep irrigation water’ etc.) e accad. kalù, ebr. 
Kala (chiudere, tenere indietro, ‘to hold back, to 
keep’): cfr. céog confine e tributo; v. calanca. 

vectis, -is leva, sbarra, stanga (Cic., Div., 2, 
62; Verg., Aen., 7, 609), stanga di portantina. Fu 
calcato su «vehò» porto: accad. ab&ku, ubbuku 
(smuovere via, ‘to drive away”); «vectis». nel 
senso di leva, uoyAéc: poyAéw (Il, 12, 259) smuovo, 
abbatto facendo leva richiama abaku (B: abbattere, 
‘to upset’), abiktu (abbattimento, sconfitta, ‘de- 
feat '); cfr. ebr., ugar., aram. hpk, arab. ’pku (ro- 
vesciare, ‘ umstiirzen ’): vexò. 

Vediovis, Vèiovis, v. vé. 

vegeò, -és, -éte dò vigore, dò forza, v. viged. 
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vehemens (vémens), -tis, v. ve. 

veh6, «is, véxÎ, vectum, vehete porto, trasporto. 
Vengono richiamati sanscr. vdhati (‘ il transporte en 
char '), av. vazaiti; irl. fén (vettura), isl. vagn 
(vettura); gr. Exo (Féxc) porto; sostengo, reco; viene 
richiamato anche got. wigs (cammino), ant. a. ted. 
wagan (muovere), ted. Weg (via). Ci dispensiamo 
dalla presunzione di rifare la storia del carro da 

erra presso l’aristocrazia indeuropea (Ernout- 
Meillet, s.v.). Accad. abaku (bk: portare, ‘ brin- 
gen, fortfiihren, holen, wegbringen, wegfahren*, 
vS, 2; ‘to bring along, to lead away’, CAD, s.v.); 
abiku è sinonimo di babalu, wabalu, abalu (por- 
tare, ‘to bring, to transport’; cfr. accad. (w)ekè- 
wu, (w)ekému: portar via, ‘ wcgnehmen ’); cfr. 
per got. iigs etc. accad. bd'um, bàabu (andare, 
‘entlanggehen ’), ugar. ba, cbr. bò” (venire, ‘kom- 
men ’), arab. ba°a, etiop. ba'a (venir dentro, ‘ein- 
treten ’). 

vel o, oppure. È ritenuto della famiglia di « volo» 
ma si nota che «la forme fait quelque difficulté. 
L’e suppose un / prépalatal, donc un ancien ll cu 
(3) ...» (Ernout-Meillet). Accad. ùilù (oppure, ossia, 
‘oder auch’), anche ùil, ila, ula; cfr. ebr. "o, 
arab. &w. 

veles, -itis, pl. velitàs: semplici soldati. Della 
stessa base di « miles» (v.): accad. awèlu, amélu, 
amilu (‘man’): «vélitàs» corrisponde a ant. bab. 
aweluttu (soldier, people ’). 

vello, -is, -velli (vulsi), voleum (vulsum), vel- 
lere svello, strappo. Della stessa radice di « vellus, 
«cris» {v.): accad. walzsu (malasu) (svellere, spen- 
nacchiare, strappare, ‘ausrupfen, ausreissen’, v$S, 
594 b); così si spiega la forma « vulsum»; accad. 
wala'u (mala’u) (strappare, estirpare, ‘herausreis- 
sen, ausreissen ’, vS, 593) da walabu (malabu); 
cfr. accad. walalu (malalu): {portar via, saccheg- 
giare, ‘auspliindern ’). 

vellus, -eris vello, v. paAA6g. 

velox, «cia veloce; v. M@udg e tayss, « alacer» 
(v.), « volucer ». Cfr. accad. (w)eréhu, (w)arabu (es- 
sere veloce, ‘to be quick’ CAD, 4, 273b; ‘eilig 
sein’, vS 63), (w)arhis (velocemente, ‘eilig’, 
ibid., 67 b): calcato sulla base di accad. alaku (cor- 
rere, ‘to run’, CAD, 1, 300), ugar., aram. hlk, 
ebr. halak (andare, portarsi attorno rapidamente, 
‘to go, to disappear, to walk swiftly ’). 

vena, -ae condotto di acqua, vena d'acqua, vena, 
arteria, venatura: di marmo, metallo, legno. Se ne 


veniò 


ignorò l’origine. Da base semitica, con significato 
di corrente, sorgente: « uena» corrisponde ad aram. 
‘ana, ebr. ‘ajin: arab. ‘ajt, accad. (w)énu (corso 
d’acqua, cavità, interstizio, “spring, hole”); alle 
origini, la voce latina «vena» uena denota in 
particolare, lo sprizzare del sangue; in analogia col 
significato di vena ‘“ condotto del sangue”, v. se- 
mitico mahr, accad. nàru (canale, vena, ‘canal, 
vein ”); della stessa base « Venilia», divinità delle 
fonti, gabellata da Varcone (Ling. Lat., 5, 72) come 
«a veniendo ac vento» (cfr. Varr., ap. August. 
Civ. D. 7, 22). 

ventnum, -i tossico, veleno. Venne accostato a 
«Venus» nel senso di qlXrpov. Della stessa base di 
accad. (w)ennenum (malefico): v. «vennuncula» un 
tipo di uva (Horat.); cfr. ugar. jn (‘ Wein ’), neob. 
(w)inu, ebr. jajin (‘ vine, intoxication ’). 

venetot (venero), «Aris chiedo grazia, prego. 
Viene rinviato a « Venus», alla rad. *wen- (deside- 
derare): accad. (b)enènu (‘ to pray, ask for mercy ’), 
(b)ennu (‘grace, mercy’); « Venus», « veneror» 
(venerò) presuppongono dopo la base corrispondente 
a (w)en- quella equivalente a accad. erèsn (‘to 
ask, to desire ’), cfr. accad. erèsu (‘ wish, desire ’), 
gr. Epws. 

venia, «ae grazia, perdono, v. venus. 

Venilia, -ae, v. véna, 

veniò, -is, veni, ventum, -ire vengo. La ten- 
denza unificatrice dei compatatisti, come non esitava 
a identificare il latino «orior» sorgo, detto in parti- 
colare degli astri, con il greco Spvuyi spingo, eccito, 
sollevo, con èptopar, mi slancio, così non poteva 
rinunziare a porre. sul letto di Procuste « venid» 
vengo e Balve il cui valore originario è vado e le cui 
forme verbali e nominali presentano due temi così 
diversi da quello di « venid», in cui -n- è parte 
integrante del tema, non è un infisso come in @alve, 
di formazione relativamente recente. Perciò la ri- 
costruzione di radici a labio-velare iniziale, tipo 
*quem | *g“m © gezs | ga (Benveniste, Origines 
156), ubbidisce solo all'amore di moltiplicare ipotesi 
gratuite; v. « via»; a stare sul piano della concretezza 
storica, si trova che fw- ha il suo riscontro, storica- 
mente accertato, in ugar. ba, ebr. bd”, arab. ba'a, 
accad. ba'um (andare, venire, entrare, ‘to go 
through, to pass over, to come in, to come to meet ’), 
mentre € veniò », osco (kAm)bened « (con)venit», um- 
bro benust « venerit», sempre con l'elemento orga- 
nico -n-, richiamano dalla iniziale b-, osco -bened, 
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a una base originaria presente in tardo babilonese 
pent, accad, panù, ebr. pini (volgersi, volgere il 
viso, andare, ‘to tum, to go, to look, ‘voran- 
gehen ’); per p>wv, v. «virga», «vox» etc. 

vénor, -itis, «Atus sum, -Atî vado a caccia, in- 
seguo la selvaggina. Vengono richiamati av. vanaîti 
(egli conquista), ant. a. ted. winnan (lottare), sanscr. 
vanéti (guadagna, conquista). Fu rinviato alla base 
di « Venus»! Accad. wana'um (incalzare, ‘be- 
dringen mit’), cfr. ebr. jAna (vessare, opprimere, 
uccidere, ‘to vex, to drive away, to do wrong ’). 

ventér, -tris ventre. Come sanscr. udram (ven- 
tre), ant. a. ted. 44(4)ra, med. a. ted. adelre) (vaso 
sanguigno, ventre), ant. pruss. weders (ventre), lit. 
védaras, «venter» è accad. wetrtu (watru, atri, 
watru: ciò che sporge, è grosso, eccedente), cfr. 
at&ru (‘tiberragend sein, riesig sein”, essere spor- 
gente, enorme, grosso, ‘hervorragend scin ’). 

ventus, -i vento. Got. winds, tocar. A_wént, 
itt. Buwant- (vento); a torto viene accostata la base 
di «venter» (v.). Accad. wésnitu, manitu: (vento, 
brezza, ‘wind, breeze ’). 

vènum (accusativo: « dare venum» offrire in 
vendita, dat. « vnd»: « veno positus» messo in ven= 
dita (Tac., Ann., 14, 15); a venalis» che è messo in 
vendita, «ventim do», « venundo», « vendo» metto 
in vendita; «venam co» > « veneo» sono messo in 
vendita; v. divéopar; ma ant. sl. véno può atte- 
stare che ha agito alle origini di avenum» una 
base senza la -s- presente nel sanscr. vasndm (prezzo): 
un tema d’origine semitica corrispondente ad accad. 
(leggi winum) minum (conto, ammontare, nu- 
mero, ‘account, amount, number’), da manî 
(computare, vendere, affidare, ‘to count, to deliver 
objects «.. to someone, to charge interest, to reckon 
against someone ’): cfr. lat. « mànus» (v.) mano, di 
cui si ignorò l'origine, ma sappiamo che la mano è 
il primo strumento del computo naturale per indi- 
gitazione. 

venus, -etis amore fisico, appetito sessuale, grazia, 
seduzione, Venus Venere; «venia» grazia, perdono. 
Viene richiamato sanscr. sanak (desiderio): si postula 
una radice *wer (desiderare): sanscr. vdnati (egli 
desidera), ant. a. ted. wunskan (desiderare), got. 
wunan (rallegrarsi); ant. a. ted. wunna, wunni. La 
base congetturata è storicamente rappresentata da 
accad. wenî (menti), ant. accad. mana’um (amare, 
‘to love, to become fond of someone ’), incrociatosi 
con basi come accad. (b}ennum (‘ grace, mercy ’), 
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con interferenza semantica della base di «bene», 
«bonus»: accad. banù (bello, buono, prezioso, 
‘ fine, beautiful, friendly, propitious '); «venia» ri- 
chiama accad. (b)enénu (‘to do a favour, to grant 
a privilege '), ebr. hanan (favorire, ‘ to be gracious ’) 
sir. han, ar. hanna (avere compassione). 

veprés, «ium pruni, rovi, cespugli spinosi (sing. 
«veprés», « vepris» «veper», sono forme incerte), 
«veprétum» etc, Se ne ignorò l'origine. Da base 
col significato di forare e sicpe: accad. (b)epèru, 
ebétu. habîtu, sem. ‘br, ebr. ‘bar (andare 
attraverso, attraversare, ‘ to pass over, to go through, 
to penetrate ’). 

ver, vèris primavera, produzioni della prima- 
vera, v. tap; Ant. is, vdr, av. vayhar (primavera). 
Per la primavera gli Accadi indicano la prima parte 
dell’anno, la parte anteriore: accad, p&n-Satti (pri- 
mavera, ‘ Friihjahe, Frihling ’) dove pàn- significa 
appunto la parte anteriore (‘ Vorderseite "): sinonimo 
di accad. panu è wahar (mabru) che, se sottintende 
Sattu, cioè primavera, è lett. tempo precedente, ‘ Vor- 
zeit, frithere Zeit”); ma la voce wahar si incrociò 
con accad. ertu, aru, haru (ramo, fronda, ‘ frond ’); 
erà, arù, erà (produrre, concepire, ‘empfangen, 
schwanger sein’), wérà (merà ‘Schwangerschaft”); 
Ajaru, Jeru (nome del mese della fioritura, il se- 
condo, ‘name of the second month”): v. seg. 

verbéna, -ae verbena; originariamente il ramo 
della fecondità : della terra; pianta sacra per i Romani: 
svolgeva la stessa funzione rituale dell’elpeotdw 
(v.) per i Greci, che appendevano le primizie della 
terra a un ramo di alloro o di olivo, avvolto di lana 
bianca o rossa, in onore di divinità auspici della 
fecondità, elargitrici dei beni della terra. La com- 
ponente « ver-» può richiamare il nome della fio- 
ritura primaverile, « ver-», &xp, di cui si ignorò 
l'origine e che non può essere confusa con la base 
di ant. sl, veste, sanscr. vasantd- (base sem. corti- 
spondente ad accad. wagù: sorgere, crescere, venir 
su, ‘to rise, to grow, to sprout: said of plants’): 
ma «ver=» di «verbéna» ha ancora il significato 
di ramo: accad, erum, arum, barum (ramo, 
‘Zweig, Stengel, Stiel”) e la componente «-béna» 
ha il significato di generare, produrre: accad. banù 
(creare, generare, ‘erzeugen: v. Menschen; erschaf- 
fen: v. Gòttern’, ‘to engender, to produce; to 
create: said of deity’), binu (figlio). 

verbera, -um bacchette per battere, verghe, frusta, 
correggia della fionda, colpi di verga: il singolare 
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«verber» è citato dalle glosse; «verbero» batto con 
le verghe, maltratto. Cfr. lit. virbas (verga), serb. 
vba (vimine). Fu ipotizzato *uerbos, *uerbus, gen. 
*yerbeses > *uetberiss il significato originario è 
battere; a parte la iniziale ver- che richiama « virga» 
verga, la base semitica corrisponde a rp$, aram. 
ebr., accad. rapiisu (battere, colpire, ‘to beat, to 
crush to pieces’, ‘schlagen ’). 

verbum, -I parola, verbo, in grammatica è in op 
posizione a «vocibulum» nome: traduce A6yog co- 
ine termine ecclesiastico: « verbosus», « verbalis» 
etc.: la labiale di « verbum» venne ritenuta derivata 
da i.e. *dh e la voce latina fu accostata a got. waurd, 
pruss.. wirds {parola), lit. vadas (nome), ricondotti 
alla radice *wer-dh-; v. lat. « 0r6» rivolgo la parola a, 
parlo, prego; © v. elpe, la cui remota base di ori- 
gine richiama accad. wérum (Aru rivolgersi verso, 
‘to turn against a person’), wu'uru (mandare 
un messaggio, ‘to send a message ’), wàrtum (co- 
mando, ‘ Befehl ”), sempre della stessa base di wàa- 
rum: tértum (oracolo, messaggio divino, ‘ Orakel ’). 
Ma « verbum» ha subito variazioni semantiche non 
meno rilevanti di parabole (da cui parola) nel signifi- 
cato di « similitudo » del linguaggio cristiano: « ver- 
bum» scopre un antico significato di parola data, 
rapporto, discorso, impegno: ricalca la base semitica di 
uger. ‘rb, ebr. ‘arab (aver relazione, avere scambio, 
impegnarsi, garantire, ‘to exchange, to pledge, to 
warrant’, Hith.: “to have intercourse’) siriaco 
‘erab (impegnare, ‘ verpfinden ’), arab. ‘araba (im- 
pegnarsi, ‘Pfand geben ’), ugar. ‘rbn, ebr. ‘erà- 
bon (impegno, garanzia, ‘pledge ’), &ppaRitov. 

verèdus, -i cavallo di posta. Ritenuto di origine 
gallica. Cfr. germ. pferifrid, pferid, pferd. «Veredus» 
è il cavallo che fa il suo giro di posta, nelle « muta- 
tiones », che ha il suo turno: deriva dalla stessa base 
di «raeda » (v.) vettura da viaggio a quattro ruote: 
dalla base corrispondente ad accad. redàm, ass. 
rada'um (andare, guidare, ‘gehen, fiibren, be- 
gleiten *), da cui deriva accad. werditu (merditu: 
giro, tumo, ‘ Umlauf’}, warditu (marditu: cam- 
mino}; cfr. accad. waridum, (w)erédum (‘to go 
or come down”); « verédus» può avere assunto il 
valore di “cavallo di appoggio ”, che si accom- 
pagna con altro: cfr. accad, rédîm (che accompagna, 
compagno, ‘Begleiter’); cfr. accad. wardum, 
aradum {' follower ’). 

vereor, -@ris, veritus sum, -@ti rispetto, ho 
reverenza, sono pieno di pudore, « verecundia» pudore 


verna 


etc. Ant. isl. varr {che fa attenzione), vara (rendere 
attento), got. war (attento), ant. a. ted. biwaràn 
(sorvegliare); vengono accostati gr. 8povrat vigi- 
lano su, Dupwpée guardiano della porta, spé vedo, 
che furono rinviati a una radice *wer-: itt. werite- 
(aver paura). È stato accostato gall. ieury che sem- 
brò da intendersi ‘“ha consacrato ”. Ebr. jarè (ri- 
verire, ‘to reverencc, to fear"); accad. (w)aràru 
(aver timore, “to fear, to become agitated ’), ina 
da base di accad. baràm (fare attenzione a, rivolgere 
lo sguardo, verificare, ‘to look upon, to watch 
over’, ‘schen, schauen, durchlesen, nachpriifen ’), 
da cui bairàm (veggente, sacerdote addetto ai sacri- 
fici, ‘ diviner ’, ‘ Opferschaupriester: in Leberschau- 
texten *), batàtu (saggezza del veggente, ‘craft of 
the diviner’, ‘ Woisheit des Opferschauers ’); « ve- 
recundus»: v. ruber. 

vergo, is, -ere piego, tendo verso, inclino, « ver- 
gor»; « Vergiliac» fe Pleiadi, «convergo», « d&-ver- 
g0», « divergo». Accad. wAru (ant. bab. wéru: ‘to 
advance ’) e arhu, urhu (via); v. «virga», «branche 
souple ct flexible», verga, e di « virgo» il cui signi- 
ficato originario è germoglio, che non ha dato frut- 
ti: accad. pethu (germoglio, ‘sprout, offspring, 
shoot”), ebr. petah, aram, parh&a: accad. parà’u (ve- 
nire su, tendere su, ‘aufgchen: Pflanzen ’), paràbu 
(sem. occid.: « germogliare »,‘ spriessen ’). 

vermis, -is vere (vermen, vermina); got. waures, 
ant. a. ted. wwrt, ant. ingl. wyrm; fu accostato 
sanscr. kymik (verme), pers. kirm, lit. kirmis; « ver- 
mis» denotò il piccolo animale invertebrato che 
rode, scava: l'iniziale v- {v. « venia»), ricalco su 
«vor», corrisponde all’originaria h- di accad. 
berom (scavare, ‘to dig, to dig out’); bérà (lo 
scavatore, ‘digger ’), biru (scavo, ‘ditch’); cfr. 
ebr. kara (scavare, ‘to pierco, to dig ’), l’accad. 
karù (fare a pezzi); «-ini-s» di « vermis» significa il 
piccolo: accad. misu, wisu, isu (piccolo, ‘small, 
little ’). 

verna, -ae m., qualche volta £., domestico : schiavo 
nato in casa, (Plaut., Cic.) buffone (Plaut., Amph., 
1033), indigeno, del luogo; «vernus» indigeno. Fu, 
a orecchio, accostato a «vérs: «vernae qui in 
villis vere nati, quod tempus duce natura feturac 
est ...» (P. Fest., 510, 7); « vernaculus, -a, -un1» do- 
mestico, indigeno; « vernulus» servile. Non ebbe una 
chiara etimologia; si notò che in etrusco esiste un 
gentilizio Vema, il che non chiarisce nulla. « Ver-» 
deriva da base semitica col significato di « domus» 
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casa: cbr. birà (palazzo, grande casa, ‘palace’, 
castle, citadel”), cfr. Rapic, large house (LKX, Ps., 
44 (45), 8; Da. 8, 2 etc.; B. "i otxla de Ioceldtrrtog 
xal È cuvontla dc "Epopoc, St. Byz.). 

verpa, -ae f. «a membrum. virile», « verpus, -i» 
circonciso. Ritenuta voce popolare e satirica («sati- 
riques, Priapées»). Ma il fondo è serio, le origini 
sono mediterranee: ebr. hérpà” (onta, vergogna, 
pudenda, ‘shame, object of reproach, pudenda; 
cfr. 'erva: nudità, ‘nakedness ’); così « verpus» il 
circonciso, in un certo ambiente, poté essere oggetto 
di vergogna. 

verrès (verris, verrus), -is verro. Si ritenne 
che dovesse significare il porco maschio e si addusse 
sanscr. v7'gan= (maschio), gr. toony maschio, ant. pers. 
arSan- (maschio); si accostò anche sanscr. vdrsati 
(“il pleut”), varsàn (pioggia). La etimologia di 
«verrés» conferma quella di « porcus» (v.): cfr. 
accad, parku (chiuso, sbarrato, ‘barred, locked’; 
cfr. fr. pare XII secolo, basso lat. parcus, parricus), 
patsku (chiudere, sbarrare, ‘to bar, to shut off’) 
a differenziare l’animale “ domestico ”, nel suo re- 
cinto, dal selvatico e libero «aper»; «verrés»: ac- 
cad. werrum (porcile, ‘ Pferch, Schweine-Koben ’, 
vS, 244 a); ina (w)erreti (detto di porco, Schwein'). 

verrò, -is, versi, {verri), versum, -ère trascino, 
spazzo, porto via. Cfr. russo virxu (io batto: il 
grano: mav. sem. prq (‘to break off’) rox (muc- 
chio di grano), lett. vàrsmis (mucchio di grano bat- 
tuto), itt. warsiya- (mictitore). Base è sum. àr-àr, 
àr=ra (macinare, triturare, ‘zermablen, mahlen', 
vS, 1387): accad. (w)ertu (macina, ‘ Mahlstcin’, 
vS, 247 b). Incrocio con basi sem.: sir. peras (scin- 
dere, rompere), accad., ebr. etc. Cfr. sum. ur, 
(raccogliere, ammucchiare, ‘ernten, fassen ’). 

verttica, «ae verrucd, escrescenza, altura, èxpoyop- 
Bey, fubercolo ; altura, poggio (Cat., ap. Gell., 3, 7, 
6); neo. Il corrispondente greco mostra il ricalco 
sulla base di «arx»: accad. arku (nel senso di alto, 
‘ tall’), ma il valore originario di escrescenza scopre 
le basi costitutive corrispondenti ad accad. per'u 
(germoglio, ‘ Spross'), da cui il denominativo pàr'u 
(venir su, ‘aufgehen: Pflanzen ’) e alla voce, rugqu, 
sost. di raqq@iqu, raqqu (sottile, piccolo, ‘ diinn '). 

verruncò, -îs, -ire volgo, «averrunco», nel 
senso di «averto», con valore apotropaico a favore 
di qualcuno: tengo lontano. Basi di vergo: accad. 
wAsu (ant. bab. wéru (muovere) e lat. uncus curvo; 
cfr. accad. waska f{indietro, lontano, ‘hinten, 
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zuriick'), wark (lontano, ‘fernerhin "), warku 
(arku: lontano, lungo, ‘lang ’): verbo warzku 
(araku: ‘zu lang werden ’). 

vertex, -icis, v. verto. 

vettò, -i8, -ti, -sum, -ere orig. scorro, volgo, 
giro. «Vorto, -iss (forma allotropa di «verto»), 
«vortex» vortice: «vortex: est contorta in se aqua, 
vel quicquid aliud similiter vertirur etc.» (Quint., 
8, 2, 7); a vertex» vertice, capo. Cfr. « Vertumnus», 
Ved. vdrtate rdthah (il carro scorre), got. wairdan 
(‘ werden ’), sanscr. vartanil (cammino, corso), 
vartma (traccia, cammino, corso). « Vertex», però, 
corrisponde ad accad. birtu, aram. bîrtà (rocca, cit- 
tadella, ‘Burg, Zitadelle', vS, 129 e accad. aga 
(emergente): evortex» richiama più direttamente ac- 
cad. bilrtu (caput, ‘ source: for a river ’), bèrtu (cotso 
d’acqua, ‘ Wasscrlauf°): il valore di ‘ voltare, pie- 
gare” è secondario; cfr. accad. wàru (‘to go, ad- 
vance, to turn against a person ’); wAritu {‘ down- 
stream, canal branching off at a right angle’) di 
watfdu (‘to go or come down, downstream ’) che 
richiama il valore originario di werden (v.). 

veri (verum, Plaut., Ru, 1302, 1304), -is 
giavellotto, spiedo; origin. rame, bronzo, « verutum» 
verrettone, giavellotto: originar. fornito di punta di 
bronzo. Umbr. berva «verua», berus («veribus»), 
ant. irl. bir, gall. ber (spiedo). Si ritenne proprio 
dell'indeuropeo occidentale. Ant. accad. werttm 
(rame, oggetto fatto di rame, bronzo, ‘copper; 
the scribes carefully differentiate between the spe- 
cific uses of copper — for casting objects — and those 
of bronze — for cutting objects —’ ..., CAD, 4, 
321 sgg.). 

vèrus, -a, «um vero, certo, Se ne ignorò l'origine. 
Irl. fir, gall. gwir, ant. a. ted. war. Accad. bétum 
fevidente, chiaro, ‘klar, deutlich’): cfr. accad. 
berum (ciò che si rivela al veggente, al sacrificante, 
‘Opferschau ’), cfr. accad. bàràm (veggente, 
‘ Opferschaupriester "), bàrum (essere certo, fisso, 
stabilito, ‘to become certain, proved, certified’, 
CAD, 2, 125; essere chiaro, evidente, ‘klar sein”: 
ebr. bè'èr rendere chiaro, ‘deutlich machen’, vS, 
108 sg.), cfr. bar@m (vedere, ‘schen ’). 

vervex, -8cis (verbex, berbex, berbix) montone. 
Non si conoscono accostamenti chiari: si pensò 
ad &p*y (v.). Accad. &weru (emmeru, aram., cbr. 
immatr: ariete, pecora, ‘ Widder, Schaf”); incro- 
cio con birwu (bitmu: tessuto variopinto, ‘ bun- 
ter Stoff’), barîwu (barimu: tessere, rendere va- 
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riopinto, ‘bunt weben ’), bàruwu (battumu, bur- 
rumu: ‘sehr bunt: v. Schaf, v. Ziege’ etc.). 

vescor, «eris, vesci origin. uso, i servo di, ho 
bisogno di, con il complemento: godo di, mi cibo; 
«vescus? che non mangia, affamato, magro, avido: v. 
«vorò». Gli esempi antichi di «vescor» unito ad 
armis, praemiis etc. ci guidano al suo originario si- 
guificato. Già «vescus»: accad. busabhu (fame, 
* Hungersnot ”, CAD, 6, 260 b, v$S, 361 a), dal ver- 
bo haa8hu (chiedere, cercare, aver bisogno di, ser- 
virsi di, ‘ benétigen, brauchen ’, vS, 322 sg.; ‘to need 
deprive’, CAD, 6, 134 sgg.); la forma «esca», lit. 
éskà (appetito) etc. ha il suo corrispondente più 
evidente in accad. ha$hu (privazione, indigenza, 
bisogno, ‘need’ CAD, ibid., 1392); l'agg. «ve 
sous» mal nutrito, magro ha il significato originario 
di affamato, indigente, povero. 

vescus, «a, «um irdigente, magro, v. vescor. 

vesica, «ae vescica, cfr. gr. doxés otre. Viene 
accostato sanscr. vastik (vescica). Accad. wadkum 
(pelle, ‘Haut, Fell’, vS, 627 b). 

Vespa, -2€ Vespa, V. Gpre. 

vespet, -a, «um; sost.: vespert, -eti, e ve- 
speta, -ae: sera, v. Eatepog. 

vestibulum, -i vestibolo; entrata, ingresso: se ne 
ignorò l'origine: si pensò persino a « Vesta» come 
simbolo della casa e posta all'ingresso: ma la voce 
alle origini richiama la stessa base di «ostium» foce, 
imboccatura, porta, « Ostia Tiberina» le foci del Te- 
vere. « Ostia» (sing. femm. in Enn. A., 144) da base 
sem.: accad. wasî, ugar. jg*, ebr. jasà (uscire, ‘to 
go out, to come from ’), sost. accad. wasîtu gen. 
wagîti (uscita, ‘exit ') e abullu (porta, ‘gate, en- 
trance gate of a building '), ebr., aram. abiil. 

vestigo, -îs, «Avi, «tum, «are cerco le tracce, 
ricerco, seguo, «vestigium» segno del passo, impronta 
dei passi, traccia del piede. Se ne ignorò l'origine. Da 
basi semitiche corrispondenti ad ass. ba”"@ (cercare, 
‘to search for, to look for ’), arab. ba'a, aram. b®& 
e alla base di orfyua: cf. accad. zigtu (punta, 
' point, sting ’)= ziqqu (CAD, 21, 129). 

vestis, «is veste, tessuto, v. &vwupit vesto: origi- 
nac. fesso. Itt. wa wet (vestirsi), ved. vdste, 
omer. (F)toras si veste, gr. twoupi vesto, todfg, 
toc. B wastisî (veste), got. wasti (iudriov), Esichio 
yeatla, veste. Accad. websu (tessuto, ‘woven cloth”, 
'Gewebe ') = mebgu, pl. we-eb-ge-tim: il valore 
originario è “ battere”: di mabiigu (battere, tes- 
sere, ‘to knock down; to weave ’). 


vetus 


veterinus, <a, «um relativo alle bestie da soma: fu 
per etimologia popolare ricondotto a «vcho» (P. 
Pest. 507, 9; Cat. fre.); « veterinac » (Varr. R. Rust., 
1, 38, 3) o neutro pl. «veterina» bestie da soma: 
«veterinarius» agg.; «veterinarius» medico veteri- 
nario; calcato su «vetus» e inteso di animali in- 
vecchiati, non più adatti alla riproduzione, capaci 
solo di trasportare; ma alle origini la voce denotò 
i grossi animali domestici, che vivono in casa e che 
sono affidati alle cure del padrone: da base semitica 
corrispondente ad accad. bétu, fenicio bjt, aram. 
bait, aut. sudarab. bjt, ebr. bajit (casa, ‘house, 
hut, mansion ’). 

veto (ant. votò), -Fs, «ui, -itum, -Are itmpedisco, 
interdico, « votitum veteres religione aliqua prohibi- 
tum vel interdictum voluerunt» (Non. 45, 4). Ter- 
mine spesso legale. Se ne ignorò l'origine, che è 
dalla stessa base di « vito» evito, anch'essa ignorata: 
«t- corrisponde ad antico -d-: vi è influenza antica: 
etrusca; il valore originario è quello di tener diviso, 
tenere a parte, isolato, «di-vido»: «viduus»: restato 
solo: sem. wahad, ugar. jhd, arab. wahid e wa- 
hid, accad. wédu, idu (singolo, solitario, indivi- 
duale, ‘ single, solitary, individual ’), (w)ettu (‘ uni- 
que, only ’). 

vétulus, -a, -um vecchio, « vetuli equi» cavalli 
vecchi (Cic.), avetula arbor» albero vecchio; sost. 
«vetulus», «vetula» (Plaut.). « Vetulus» è calcato su 
basi diverse da quella relativa a « vetus» (v.). « Ve- 
tulus» indicò alle origini persona o bestia 0 cosa 
non più adatte al lavoro, che hanno finito di essere 
usate: accad. batlu (‘in disuse: interrupted, a per- 
son likely to stop work ”), da accad. batàlu {inter- 
rompere l’attività, essere alla fine, ‘to stop, inter- 
rupt an activity ”): alla quale base occorre accostare 
accad. (w)eglu (vecchio, adulto, veterano ancora ben 
abile ed esperto: ‘the use of etlu in Akk. non-lit. 
textes shows clearly two aspects: that which refers 
to the adult and able-bodied man ... and that in 
which etlu simply means “ man”, sometimes even 
with a connotation of disrespect ...’ CAD, 4, 411). 

vetus {veter: Enn., Acc.; abl. veterî nelle com- 
posizioni dattiliche), -erls agg.: che è avanzato 
negli anni, vecchio, anziano; sostantivo « veteres» 
m. pl.: gli antichi; « vetustus» vecchio, vetusto, antico, 
«veteranus è veterano, anziano, specie in riferimento 
alla vita militare; « veterarius». Viene ipotizzata la 
base *wet-, itt. wet- gr. (F)évoc anno, ma gli acco- 
stamenti a sanscr. vatsék (bue), inteso come ani- 
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male dell'anno, got. wiprus (agnello) ribadiscono la 
convinzione che «il n'a rien de pareil è lat. vetus». 
La base semitica rappresentata da ebr. ‘èth (tempo, 
stagione, ‘time, season’; pl. ‘cvents’), be- ‘èth 
con prefisso be fin, con, ‘in, at, on, among ’), 
non rende conto della formazione della voce: l’en- 
niano « veter» d'età avanzata, con « veterinus» etc., 
è più vicino alla base d'origine: sem. accad. watru 
(che ha superato la misura, il numero, che è in 
eccesso, che è in là, in crescita, in senso favorevole, 
eminente, ‘ superfluous, in excess, kept in reserve”, 
‘ pre-eminent °), ugar., ebr., aram. jtt, m. ebr. wtr, 
ebr. jéter (che è rimasto, ‘rest, remainder’) da 
accad. watfitu (“to exceed in number or size, to 
surpass ’), ugar., aram., cbr. jatàr (essere rimasto, 
‘to be left, to remain’): la forma a vetus: mostra 
il residuo di una base semitica corrispondente ad 
accad. asù, ebr. js’, agg. accad. #sî (che passa, 
detto di tempo, ‘ outgoing: month ’), v. « vetuluss. 

vexò, -#8, -iivi, -iitum, -aAre batto, tormento, 
scuoto. Gli antichi lo rinviavano a «veho» (Gell., 
2, 6, 5) nel senso di #rascino; i moderni notarono le 
divergenze semantiche (vehere: «transporter dans 
un char»): furono accostati got. gawigan (mettere 
in movimento), wegs (movimento del mare, ‘va- 
gue ’). Sebbene calcato su «vehò», risulta un de- 
nominativo dalla base semitica corrispondente ad 
accad. (leggi wehsu) mebsu (colpo, ‘stroke, at- 
tack) di accad. (leggi wabfsu) mabasu, sem. mhs 
(battere, colpire, urtare, tessere, “to hit, to strike, 
to affect, to hurt, to smash, to knock down; to 
weave '); v. vestis. 

via (veha: che Varrone attribuisce ai rustici: R. 
rust., 1, 2, 14), -ae via, cammino, passaggio (v. 
«veho »); cfr. got. wigs (cammino) etc. Alla ra- 
dice i.e. *ueia- si attribuisce il senso di tendere, aspi- 
rare (‘ herzugehen, nach etwas streben, begehren ’); 
osco vid, umbro via, «tia ». L’osco ripete fedelmente 
accad. bi’u (passaggio, ‘ Durchlass’), detto in parti- 
colare dell’acqua: della stessa base di accad. ba'u 
(andare, ‘to go, to walk along; to go through a 
street, a road ’). V. ingl. way, ted. Wég. 

vibrò, -fîs, -Avi, -itum, -@re originar.: luccico, 
faccio tremolare, faccio vibrare, agito. Anche se rife- 
rito alle armi vibrate, il valore originario richiama 
il loro bagliore: della base di accad. birbirtù pl. 
tant. (scintillio, bagliore, ‘luminosity, light, sheen ’): 
reduplicazione dalla base di bararu (tremolare, 
scintillare, ‘flimmem: v. Sternen "). 
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vicis, gen. femm., senza nom.; accus. « vicem», 
abl. «vice», nom. plur. « vices», dat.-abl. « vici. 
bus»: successione, tumo, alternativa; alterne vicende, 
destino, ruolo, posto; « vicem», usato avverbialmente: 
successivamente, al posto di, alla maniera di; « vica- 
rius» che fa le veci, «vicissim» a turno, in basso lat. 
« vicequaestor », per aproquaestore «*vicata», « *vi. 
cenda ». Cfr. ingl. week, ted. Woche, ant. a. ted. wwchsal 
(mutamento); l'elemento «vic-» latino è «shre- 
ment ancien», ma non ne fi ritrovata l’origine. Il 
valore origiriario della basc è compiere un turno, giro: 
accad. abàku, arab. "pk, cbr. abàh (girarsi, volgersi, 
‘to wind oneself, to rise în rotation’); v. lat. 
«vehò» Fu proposto Felixw «cedo» e deve aver 
influito semanticamente: cfi. ant. a. ted. wechsal 
(cambio). 

victima, «ae sacrificio, vittima, offerta sacrificale. 
A parte alcune oscure congetture, si ritenne infine 
che l’etrusco avesse preso a prestito la voce da qual- 
che lingua indoeuropea e l'avesse trasmessa al latino. 
È della stessa base di « macto» (v.}: accad, migtum 
(leggi wiqtum: “abbattimento, caduta”, ‘Fall’, 
vS, 657 a), da magfitu (essere abbattuto, cadere, 
‘ fallen’, vS, 605 b sg.). 

vicus, -i (vecus dial.). A. i. vegdh- (casa), al 
quale viene accostato, è nel senso particolare di 
“ postribolo ”’, L’antico persiano vi5-am (abitazione), 
corrisponde ad accad. bitum, bètum (casa, ‘hou- 
se’): olxoc, al quale viene accostato, corrisponde a 
accad. ajjakunm, (w)jaku (‘high house, a structure 
in a temple. Il lat. « vicus» richiama più direttamente 
accad. (w)îku, (w)eku, igu (appezzamento di ter- 
reno circondato da uno sbarramento, ‘ plot of land 
surrounded by a dike’, CAD, 7, 66 sg.). 

videò, -ès, vidî, visum, -ére vedo. Otda (v.), 
aor. efdov, inf. 18eîv, perf. lat. « vidi»; le voci et3og 
(v.), 1362, a.i. véda (pl. vidmd), got. wait, ant. a. ted. 
weiz (io so), trovano gli antecedenti semantici in 
sum. i-dè (occhio, ‘ Auge’), dial. invece di igi; 
accad. idfm wadîm, medi: leggi wedù, edù 
(‘“sapere”’ per aver veduto, ‘wissen, kennen', con 
le forme ide: ‘er, ich weiss’, idea etc., vS, 187 b 
sg.), E i corrispondenti etimologici di «vided» 
si incrociano con la base sum. us-di, (vedere, ‘to 
watch over’, ‘schen’, CAD, 6, 159: accad. hAdu). 

viduus, -a, «um solo, privo di, vedovo. Il signi- 
ficato originario emerge chiaramente da Plauto, 
Stich. 4: (Penelopam) quac tam diu uidua viro suo 
caruit ». Spesso, oltre a solo, privo di, significa anche 
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«caelebs» (Liv., I 46, 7). Ant. pruss. widdewd, ant. 
sl, vidova, sanscr. vidhdva, irl. fedb. Sem. wahad: 
Accad. wédu, widu (solo, femm. [w]ittu): è ap- 
punto termine che indica l’uomo o la donna privi del 
consorte 0 della consorte (‘allein: Gatte’, ‘ single, so- 
litary, single person’). La etimologia chiarisce l’origine 
di «di-vido », mettendo in evidenza il senso originario 
di isolare delle parti: stessa ctim. di evito» (v.). 

vieò, -&8, -étum, -ère intreccio, avvolgo, piego. 
«Vimen» (v.) vimine, legno pieghevole deriva da altra 
base; «vitis» la vite. Accad. ebébu (intrecciare, 
legare, ‘giirten *), ebibu, ebébu (corda, cinghia, 
‘ein Strick ’); cfr. accad. ebètu, ebi'u (essere le- 
gato, cinto, ‘to be ticd, girt’). 

vigeò, -8s, -uî, -&te sono forte, ho potenza, vigore. 
«Vegco» dò vigore, « vegetus» vigoroso, sveglio, vi- 
gile, v. «vigil», la cui base si incrociò con quella 
di accad. paglu (forte, ‘stark '); ma cfr. la base 
sem.: cbr. piqah (essere sveglio, ‘ to be watchful ’), 
pigqge*h (‘intelligent ’), accad. pugqu; v. ebr. pùq 
(produrre, ‘to carry out, to let go out’), con in- 
flusso di base corrispondente ad accad. pibatu (po- 
tere amministrativo, forza e responsabilità ammini- 
trativa, ‘ Verantwortungsbereich. Amtsbezirk, Pro- 
vinz’), ncoass., ebr., ant. aram. peba (governor, 
prefect, ‘Statthalter ’), per incrocio di base allotropa, 
cfr. cbr. piqgud (‘ command, order ’). 

vigil, -is vigilante, guardia, «vigilia» veglia, vi- 
gilia etc. Erroneamente « vigil» fu derivato dalla 
stessa base di «vigeò» (v.) sono vigoroso. Per ar- 
monia vocalica la prima -/- di « vigil» deriva da 
originaria a- della base corrispondente ad accad. 
wakil, st. costrutto di waklu (sorvegliante, ‘ over- 
seer °, sum. ugula: ‘The problem of the relation- 
ship between ugula and walklu is too complex, to 
permit one declare either aklu a loan from Sume- 
rian or ugula from a Semitic language ...’, CAD, 
1, 277 sgg.); cfr. arab. wakil (che ha pieni poteri, 
' Bevollmàchtigter ’). 

viginti venti. Av. visaiti, gr. dor. beot. etc. 
Fixati (att. elxoot), arm. k'san. Fu postulato i.e. 
wi-kipt=t. 4 Viginti +, come elxoor, serve a denotare 
‘zwei Dekaden ’ (Frisk): non fu chiarito né il pre- 
fisso wi-, né il valore originario di «-ginti», -xarti. 
Il prefisso corrisponde alla base di bis: sum. bi 
(insieme con) accad. (w)it, (w)itti (con ‘with’; 
‘mit ’); mentre -xes corrisponde al duale accad. 
di qitu, bab. gatu (mano, ‘Hand ’). La sonora -g- 
di«viginti », corrispondente a gr. -x-, è antica quanto 
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il babilonese. Tutti i nomi successivi di decine, in 
greco (-xovta) e in latino «-ginta», richiamano la 
stessa base amibale di accad. qata, gatà; in txatév 
«centum? appare la forma del sing. qiitu con un 
prefisso moltiplicativo corrispondente all’iniziale di 
accad. era (venti, ‘twenty ’); il lat. presuppone 
incrocio con accad. qétu (completamento, fine, 
‘Ende ”), con apofonia dalla base di accad. qatà 
(‘zu Ende sein’). 

villa, -ae (vella nel linguaggio dei rustici: Varr., 
R. Rust., 1, 2, 14) casa di campagna (tard. villaggio: 
Apul., S. Ger., Rut. Namat.), con molti derivati: 
«villaris» (Plin., 10, 116): «villa gallinae», ant. a. 
ted. wilari, bret. giviler; « villanus» etc.: vella, «vil 
la» significa alle origini casetta, piccola abitazione ed 
è diminutivo, con assimilazione, da base corrispon- 
dente a fenicio bt, bjt, ebr. bajit, aram. bait, accad. 
bitu (casa, ‘house, palace, temple ’). 

vimen vimine. Accad. bam&mu (raccogliere, 
legare insieme, ‘to gather, to gather to oneself’), 
bumumu (‘to collect’); v. vieò. 

vinciò, -is, «xÎ, «ctum, «ite lego. « Vicd» (v.) 
«vitis» (v.), cfr. l’accad. ebébu (legare), ebibu 
(corda, ‘Strick’) influsso di base di accad. ma- 
basu (wabasu), sem. mahdu (battere, tessere, 
intessere, ‘schlagen, weben’), mibsu (wihsu: 
percossa, colpo, “tessuto”, ‘Schlag, Gewebe ’). 

vincò, -is, vici, victum, vincere sono vinci- 
fore, vinco, « vicax» in « per-vicax» fenace, ostinato 
(nella lotta), «victor» vincitore, « convincò» convinco 
di, costringo a, piego a, lit. apveikià (io trionfo); 
irl. arfinch (vinco), fichim (combatto), ant. a. ted, 
ubarwehan (vincere), ar-wigan («confectus»), got. 
weihan (combattere), ant. ingl. wigan. H significato 
originario è superare, dominare, piegare: ugar. pq 
(‘iibertreffen ’), arab. faiga (dominare, ‘iiberra- 
gen ’); la base è largamente rappresentata in semi- 
tico:’ bk: ugar., arab., aram. ’pk, accad. ab&ku 
{sconvolgere, rovesciare, mettere sossopra, ‘to turn 
upside down, to reverse, to upset’), cbr. hàfak 
(distruggere, rovesciare, ‘to overturn, to destroy ’), 
hefekc (il rovescio, ‘the reverse’ ) haf&k& (la scon- 
fitta, ‘ overthrow ’); cfr. accad. abiktu (sconfitta). Il 
presente « vinco», a nasale infissa, lascia pensare a 
un nominale con base corrispondente ad accad. 
binqu (costrizione, “Enge’), cfr. «ango»: per 
h>pwv, u: v. «vitiumo, 

vindex, -icis garante di fronte alla legge (cin 
ius» XII tab.): propr. “chi ristabilisce l'ordine, 
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la giustizia”’; «vindico» rivendico in giudizio, re- 
clamo; punisco, vendico, « vindicta» bacchetta con 
cui l’«assertor liberatis» toccava lo schiavo che ve- 
niva affrancato (Plaut., Cur., 212 etc.) rivendicazione, 
liberazione. 1l significato originario di « vindex» è 
colui che aderisce all’ingiunzione di corrispondere 
al disposto della giustizia: la componente «-dex / 
dicis» (v. «iudex») è da 8xtn non da « dico»: dub- 
Lio pesò sull'elemento « vin-+ che, come la voce ap- 
partenente agli strati più antichi dei parlari italici e 
alle più antiche consuetudini del diritto, risulta corri- 
spondente a sem.: accad. bîn (dàl, che è in espres- 
sioni, come bi-in-; bi inni, -inna: ‘please give 
me’, CAD, 2, 216; bin: Imper. ‘gib’, vS, 126: 
«vielfach an Stelle des Imp. von madanu [‘ge- 
ben ’], vS Gr. Akk. Gram., $ 107 w); che è da ac- 
costare all'imp. bini di banft nel senso di riparare: 
fen. bnj, aram. ben, accad. banî, cbr. bana (nel 
senso di riparare, ristabilire, ‘to repair, to rebuild”, 
‘italiano rifare: compensare”), ugar. bnj (‘ wiederher- 
stellen ’). 

vinum, -i vino, per metonimia, vigna, vite, 
«vinea» vigna, « vindemia» (v. «demo»), got. wein, 
finn. viina, irl. fin, britt. gwyn; cfr. lat. e villum» < 
«vinulum» (Ter., Ad., 786): panitalico vinu (um- 
bro, volsco), etrusco vinym: neobab. (w)inu, ugar. 
jn, canan. jain, arab. wajn, ebr. jajin (vino fatto 
di uve, intossicazione, ‘vine, made of grapes; 
intoxication ’); analogamente cfr. ebr. #Xkar (bere 
vino, cssere ubriaco, intossicato, ‘to drink [wine], 
to be drunk: intoxicated ’); v. lat. « venénum» di 
cui si ignorò l’origine, con interferenza della stessa 
base di « vinum». 

viola, «ae violetta: della base di (F)lov (v.). 

violo, -38 violo, oltraggio, « violentus» violento, 
« violabilis», «inviolabilis», « Viol6 » è calcato sulla 
base di « vîs+ {v.), ma la formazione si sviluppa su 
antecedenti storici che sono largamente rappresen- 
tati: ebr. behala (distruzione, terrore, ‘ destruction, 
terror, fright '), v. beli (abbattimento, distruzione, 
‘annihilation, perdition ’), stessa base semitica di 
accad. belà, balà: bullù (sterminare, ‘to extinguish, 
to exterminate ”), cfr. ebr. balah (terrorizzare, ‘to 
terrify ’) etc. 

vir, -i uomo. A.i. virdh, av. vira- (uomo, eroe), 
Bot. wajr, ant. pruss. w&rs, anglos. wer etc. La base 
corrispondente ad accad. b&wirtu (marito, ‘hus- 
band’) ha ricalcato quella corrispondente a sum. 
ir (vir, uomo, forte, ‘ Mann; minnlich’, vS, 265 a); 
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vocali iniziali sumere e accadiche sono precedute, 
in voci corrispondenti latine, spesso da fo v o }: 
«vir» risulta corrispondente a sum. ir (uomo, 
‘Mann’, spcc. giovane, efficiente, ‘junger Mann', 
vS, 265). Lo urrita wr (signore, ‘Hert') corri 
sponde ad accad. abaru (forte, potente, ‘kréftig ’), 
ebr. ’abbir (‘ der Starke ’); semanticamente affine a 
fen. ’adt, ug. *dr, ebr. ’addir (nobile, potente, 
‘hehr, gewaltig’): cfr. gr. dvdp-. Parallelisini seman- 
tici fra accad. abaru, babaru, kabatu (essere saldo, 
sodo, ‘dick scin ’), kabru {‘dick') e cbr. ’addir, 
ugar. *dr che richiama accad. anduràru, addu- 
situ (essere libero, specie da gravami, che era un 
titolo di privilegio, ‘Freistellung ’). « Virtus» che 
deriva da vir, ha il suffisso degli astratti: cfr. accad., 
ebr., etiop. -Git, -it, egiz. -t, cfr. dpetà (v.). 

Virbius, v. Diana. 

viréo, -ès, -uî, -ère sono verde, sono vigoroso. 
«Viridis» verde, «virido» rendo o sono verdeggiante 
etc. Occorre ricondurre ad un’unica base « vireo», 
«virga», «virgò», ctc.: v. «virgo», dalla base di 
accad. pithu, perbu (rampollo, ramoscello, discen- 
dente, ‘Spréssling, Spross, Nachkomme ’), che si 
incrociò con accad. *wirqu (verde, ‘griin '); cfr. 
watiqu (verdeggiare, ‘grin sein’); «vireo» è 
quindi origin. denominativo dalla base di pir(b)u. 
Il valore di “sono vigoroso ” può implicare qual- 
che influenza della base corrispondente ad accad. 
(w)irhu, irhu (violenza, ‘ insolence '). 

vitgo, -inis vergine. Fu ritenuto senza etimo- 
logia. In latino fu usato anche come aggettivo, con 
sostantivi maschili e femminili. Il senso origin. è 
“giovine arbusto ”’, novello, che non produce an- 
cora. È la stessa etimologia di « virga» verga, ram- 
pollo: accad. *witqu (verde, ‘grin ’), si incrociò 
con accad, pirbu, perhu (giovane, rampollo, di- 
scendente, ‘Spriòssling, Spross, Nachkomme ’); 
così si chiarisce il valore aggettivale di « virgò » so- 
stantivo dalla base di pirbu. 

virlae, -Srum braccialetto, «armilla»; « viria» è 
nelle glosse e riaffiora nelle lingue romanze: « virio- 
la» braccialetto da uomo con influenza di « virilis». 
Da base antica col significato di cerchio: ant. accad., 
bab. (w)eru, (w)ecru, sum. ir (cerchio, ‘Ring, 
Reifen”, vS, 244). 

virtùs, -Gtis valore, virtà, v. vir. 

virus, «i veleno (Verg., Cic.), sapore acre (Lucr.), 
succo, umore degli animali, il veleno che schizza dai 
rettili: « virulentus» velenoso, « vîrosus+ vischioso (Ca- 
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ton., Agr, 157, 11), fetido. Sanscr. visdm (veleno), 
gr. t66, veleno, ruggine: il sanscr. orienta per la base 
corrispondente a jis succo: accad. wasù, ugd’u, 
sem. wd° {venir fuori, ‘to go out’), wasù (che 
viene fuori, ‘going out, out going ’), ebr. jasi 
(‘come forth’). 

vis forza, potenza. Homer.: ta, cfr. tqi, lat. «vi». 
Cfr. accad. (w)ishu (forza, braccio, ‘strength ’): 
riproduce gr. loxòc. Per « vis»viene citato sanscr. 
vdyah (forza vitale). Preziosa è la glossa ylc ‘loyés. 
Sum. gis (forza, ‘ Macht’, vS, 216), accad. issu, 
isu (nel senso origin. di robur, “legno solido” 
‘Holz’, poi palo, arma, ‘Pfahl, Waffe”, vS, 390 
sg.); Bdto, Bido corrispondono ad accad. badà 
(esistere, ‘existieren’, vS, 112 sg.) con il sost, 
bastà (forza vitale, potenza, ‘ Lebenskraft, Potenz ’, 
ibid., 112); Bwéw («futuo») non è da accostare, 
come di solito, a Bia, ma corrisponde alla base di 
accad, banà (generare, creare, mettere in essere, 
‘erzeugen’, vS, 103 a), cfr. binu (figlio, ‘Sohn’, 
ibid., 127), bintu (figlia, ‘ Tochter”, ibid.). 

viscum, (viscus m. Plaut., Ba., 50) -i vischio, 
colla, pania preparata col vischio, « viscidus», « visco- 
sus» etc. Se ne ignorò l’origine; il gr. îE6< glutine 
è della stessa origine: « vis-ctum.» scopre una forma- 
zione con suffisso in =cus, dalla stessa base di « vir-us» 
succo di piante, té, sanscr. visdm: corrispondente 
al semitico: vgaritico j8*, ebr. jAs&, accad. wasù 
(venir fuori, sgorgare, ‘to go out, to come from: 
to bc gone ’), wasà (che sgorga, viene fuori, ‘ going 
out’), ebr. jigi (‘come forth, descended '), jasa 
(spargere, “to spread out’): la formazione di 1#6g 
è dalla base *js- + so- originario pronome ana- 
forico: accad. $ù, egiz. é&w, sem. occ. hi (egli, esso, 
‘he, that '): due ss > gr. E: v. dbve. 

Viscus, -érls n., più spesso « viscera, -um» i vi- 
sceri, pasti interne del corpo, le interiora, carne sotto la 
pelle, seno tnaterno ; l'intimo; in Plinio (20, 142) e in 
Petronio (118) anche testicoli, senso che richiama 
accad. (w)isku (testicolo, figlio, ‘testicle; son’), 
ebr. ’e$eh, ugar. ‘us etc.; invece « viscera», «vi- 
scerati » distribuzione di carni delle vittime offerte in 
sacrificio, previa osservazione aruspicale, « visce- 
ritim» a brandelli (Enn., Tr., 145) ctc., orientano 
verso la base semitica corrispondente ad accad. isqu, 
isqu, edqu (parte, porzione, destino, fortuna, fato 
assegnato dagli dei, ‘lot, share, portion, fortune, 
fate, destiny assigned by the gods’), da eséqu, 
cbr., arab. ‘zq, accad. ussuqu (tagliare le parti, ‘to 
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apportion’: v. l'etimologia di «caro, carnis»; 
cfr. la forma eséku, esèbu: distribuire, assegnare, 
‘to assign’): in « viscera» si scopre anche la com- 
ponente corrispondente ad accad. isru (masch. c 
femm.: parte degli exta, ‘a part of the exta ’): Sira, 
$éru, ugar. Sir (carne, corpo, interiora, ‘meat, 
flesh, oracle, oracular ’, ‘ Fleisch, Leib, Eingeweide- 
Omen ’). 

viso, «is, -I, «um, -ete vado a vedere, cerco di 
vedere, visito; frequentativo: « visitò» visito, vado a 
vedere spesso; «visò» è un intensivo e desiderativo 
di «video» (v.). 

vissio, «ia, -ire (visio, bissià, bisiò, fr. vesser, 
irl. fis; derivati e vissium», fr. vesse, * vissinàre» 
ant, fr. vesner; cfe. ant. isl. fisa (a pederc»): qualche 
analogia semantica con lat. «péd6 +, «pedere», BSéc0, 
che richiamano la base remota col significato di 
aprire, per lasciare andare: sum. bad, accad, patti, 
sem. pth, ebr. pitah (aprire, ‘to open’), pétà (aper- 
tura, ‘opening ’); « vissio» richiama la base col si- 
gnificato di «exire»: ugar. jg*, cbr. jasa, etiop. 
wade”a, accad. was (uscire, to go out, to escape, 
‘ hinausgehen ’), wasgitu (‘exit’). 

vita, -ae vita, modo di vivere; v. Blag. Osco 
bivus a vivi», biltam « vitam», a. ind. jival (vivace, 
vita), gr. filorog, Bioth vita, mezzi di vita, a. inl. 
biu, beo, cimr. byw, bret. beo (vivace), a. irl. biad 
(nutrimento), beothu, bethu (vita), gall. bitu etc. 
Cfr. accad, bitu (nel senso di “ convivenza, mezzi 
di vita”; casa, ‘ Haus, Familienbesitz, Hauswesen, 
Haushalt, Gemeinde ’): la base di bitu ha influito 
sulla formazione di «viîta»: cfr. accad. baltu 
(> *bagu: vivente, ‘lebendig’, vS, 100b): avuto 
riguardo alla caduta successiva della 1 in sillaba 
chiusa della voce accadica; cfr. balatu (vita, ‘ Leben’, 
ibid., 98 sg.); sum. ba-ti (vS, 267 b). La spirante v- è 
condizionata dall’influenza dalle forme i-wu-u', i-wi 
di ewù aram. h®w4 (essere, ‘sein’, vS, 266 sg). 

vitellus, «i (vitellum n., Varr., Apic.) tuorlo del- 
l'uovo. La voce è riduzione di tipo popolare che la 
identifica foneticamente con il diminutivo di « vi- 
tulus». Ma alle origini si tratta di parola che rende 
il significato originario di tuorlo, cioè « torulus», che 
indicherà la parte tondeggiante, ma è diminutivo 
di «torus», letteralimente ciò che si torce quindi ri- 
torta, fune, della stessa base di fornio, ‘ compasso”: 
aépvos: accad, tàrum (girare in tondo, ‘to turn, to 
turn around ’); analogamente « vitellus» richiama 
la base semitica corrispondente ad accad. petelu 
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(torcere, ‘drehen’), cbr. patal (essere torto, ‘to 
be twisted, to be tortuous ’), accad. pitiltu (ritorta, 
fune, ‘cord, loop’), ebr. pàtil (‘thread, cord’). 

vitiligò, -inis erpete (Cels., 5, 28, 19, Plin,, 
20, 165) macchia serpeggiante sulla pelle (Pest., 369); 
per «-igo+, cfr. «impetigo». Fu derivato dalla 
base di e vitium» (v.), ma è da quella corrispon- 
dente a ebr. patal (essere tortuoso, ‘to bc twisted, 
to wrestle, to be tortuous ’), accad. petélu; sost. 
pitiltu (corda, ‘ cord, loop ’). 

vitis, -is vite, viticcio. V. « vicò »; « vitta» benda. 
Come &predos, * vitis», indica originariamente il 
“ viticcio ”: accad, ebitu (essere avvinto, ‘to be 
tied, girt’, CAD, 4, 13b). 

vitium, -i mancanza, difetto, violenza. «L'origine 
et l’histoire du mot sont trop obscures ... + (Ernout- 
Meillet, s.v.). Accad. hitum, rec. bittum, bititum 
{mancanza, difetto, magagna, colpa, delitto, ‘Fehler, 
Mangel, Schuld, Siinde ’, v$, 350). 

vitò, -îs, -Avi, -Atum, -ite evito, v. vet6. Ri- 
tenuto di oscura etimologia; si pensò a un fre 
quentativo di «vie» (v.) o a una forma di fre- 
quentativo di «eo +; v. «di-vido ». Il senso originario 
è “lasciare solo, lasciare isolato ”, perciò base resta 
quella di « (di-) vido», cfr. umbro vety (« dividito »), 
uef (partis), accus. plur. « Vit6 » è denominativo della 
base di accad. widu (femm. wittu), wédu (solo, 
‘solitary, only, single’, CAD, 4, 36; 396 sg.). 

vitricus, -i nuovo : padre, patrigno: come in « no- 
verca» (v.) è la base di «novus», così in « vitricus» 
è quella col significato di &tepog &repog altro, diverso, 
successivo: dalla base di accad. watàru, sem., ugar., 
aram. jtr, ebr. jitar, m. ebr. wtr: accad. wataru; 
(sono in più, eccedo, aggiungo a, ‘to exceed, to 
surpass ’, D ‘hinzuftigen °), watru (in più, altro, ‘in 
excess, additional ’). 

viteum, -î vetro ; guado, pianta dal colore azzurro 
trasparente. Irl. fuither (?), britt. gwydr. Il senso ori- 
ginario è essere trasparente, lasciare vedere di traverso: 
accad. bitrîùm (guardare, ‘to look at, to search ”). 

vitta, v. vitis. 

vitulus, -i vitello, piccolo di animale; vitula, -ae 
vitella. « Vitellus» vitellino. Viene accostato sanscr. 
vatsék (vitello), con got. wiPrus (agnello), umbro 
vitlu. Cfr. dor. tradoy, inteso « petit de l'année» e 
derivato da (F)éroc (v.) anno: viene chiarito -i- 
come di tipo espressivo. Cfr. gr. dtoA6c giovane, 
che non ebbe una etimologia. « Vitulus» ha cor- 
rispondenze con aram., ebr. betilà (vergine, fan- 
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ciulla ‘virgin, bride, maiden’), accad. batultu, 
arab. batul (vergine, ‘ virgin’). Deriva da base 
semitica corrispondente ad accad. battilu {adolo 
scente, giovane, ‘young man’), cioè ebr. betùla 
(vergine, fanciulla, ‘virgine, bride, maiden ’), 
arab. batul (vergine, ‘ virgin’), med. assir. batultu 
(‘adolescent, nubile girl’); cfr. lat. « betulla» che 
si dà di origine gall.: ma il suo verginale candore? 

vituperò, -îs, -Avi, -itum, -are rimprovero, 
biasimo, riprendo. Da « vitium» e la base col senso di 
castigare, incidere: accad. par&’u (tagliare, castigare, 
‘to cut, to cut off, to cut in ’}, arab. farà. 

vivo, -is, vixÎ, victum, vivere vivere, essere in 
vita. Omer. Belopat, Beopa: (con sign. di fut. vivrà). 
Il gr. &v (v.) corrisponde a sum. zi (vivere, vita, 
‘existicren, sein, Leben”, vS, 112); cfr. sum, ti-i, 
ti (vivere, ‘leben’, vS, 99a). «Vivo» viene ac- 
costato a sanscr. jivdh (« vivus»), lit. gyvas, a.i. jfvati 
(‘lebt’); cfr. anche lett. dzivn, ant. sl. zivo: 
viene postulata una radice *g%i-, arm. keam (‘“lebe ’), 
toc. $ay- (vivere). L'omer. féopat presuppone anche 
un ant. lat, *vevo: accad. ewàm con le forme 
iwi, iwu-ù, iwe, iwwe, uwwu, cbr. haja, aram. 
h°wd (esistere, essere, divenire, ‘sein, werden”, 
vS, 266 sg.), rad. ‘wy che rende sum. TI (esistere); 
l’arm. keam richiama sum. ga-a, g4, gi, gi-in, 
gin, accad, kénu (ebr. kîin: essere sano, saldo, ‘fest 
sein’, arab., etiop. ‘essere ”’: durare, ‘ dauerhaft sein’, 
vS, 438 sg.). Cfr. accad. bas (essere, ‘sein, existio- 
ren’, vS, 112 sg., con le forme iba, -ibòi etc.). 

vocò, -As etc., Vv. vox. 

vola, -ae cavità sotto îl piede, per estensione, an- 
che palma della mano. Se ne ignorò l'origine. Il 
lat. v < accad. h. Accad. ballum (biforcazione, 
‘crotch ’); cfr. mpupvòv Brep dévapog (Il, 5, 339). 

Volcanus (Vul-), -i Vulcano, v. Fiiyavos. 
Fllxavog: epiteto cretese di Zeus (Hsch.); Fedyxdwa, 
nome di festeggiamenti in onore di Zeus; FeXykmoc 
nome di un tese (Gortyna, Lato). Se ne ignorò 
l'origine: si accostò il lat. « Vulcanus» e etr. Vel 
cha. Fa a torto distinto « Vulciînus», dio indeuropeo, 
e una divinità etrusco-cretese, *Velchanos. Si tratta 
alle origini dell’unica divinità del fuoco celeste, la 
folgore, cioè, di Zeus (Giove): « Vulcinus», FÉ- 
xavos denota originariamente il re del cielo, anzi 
il Cielo Re: ant. accad. (leggi walku) mallcu (re, 
‘king’, ‘foreign ruler’, ‘Kénig, Fist’, ebr. 
melek, ‘king, ruler’) e accad. sum. anu (‘der 
Himmelsgott ’); il nome del mese è già in Mari: 
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malkiinu (nome del secondo mese in Mati, ‘ name 
of the second month in Mari: wara: Ma-al-ka- 
nina ') corrisponde al nome etrusco di marzo tra- 
mandato Velcitanus; il nome etrusco Setlans, il dio 
dei fabbri, deriva dalla base semitica che denota il 
fuoco terreno: accad. isatu, ugar. ‘st, aram. iSsAta, 
etiop. essit (fuoco, ‘fire, as a natural phenomenon, 
fire produced for a specific purpose ’). 

volgus, -i, vulgus volgo, folla: originar. 
“che presta un servizio”. Le etimologic sinora 
proposte sono insostenibili. Il verbo «volgo» dif- 
fondo, l'avv. «volgo» generalmente, comunemente, 
l’agg. « volgivagus» che erra all'avventura richiamano 
la base di accad. alku, ilku, aram. h°laka, pers. 
haràg, arab. harag (il mondo del lavoro e delle 
prestazioni a favore di una autorità, vassallaggio, 
‘Lelnsdienst, Arbcitsverpflichtung, Tagesdicnst ’), 
nella legge itt. LU ilki (vassallo); v. accad. alzlku 
(andare, servire, ‘to walk about, to serve, to do ser- 
vice, to be loose and movable’, ‘Lelnsmaun ’); 
il verbo «volgare» e l’avverbio « volgo», richia- 
mano, della stessa base, accad. alaku, aram. ebr. 
hik (andare, ‘gchen ’), (u)allaku (che va, ‘gehend ’), 
allaku (volgivagus, ‘ Wanderer ’). Occorre postu- 
lare il passaggio attraverso una forma ctrusca 
*hulc- > *fulc-: cfr. ant. a. ted. folc, v. Volk. 

volò, -%s, «Avi, «tum, «are volo, passo, finisco. 
Fu accostato ved. gardtmàn (alato). Sem.: cbr. ‘218, 
arab. ‘ala, accad. (‘)alùà (levarsi su), cfr. balù (pas- 
sare via, sfumare, detto specialmente del fumo, 
‘vergehen: v. Rauch”, vS, 121): la base di balà 
si è incrociata con quella di accad. alà (ascen- 
dere, ‘to rise’, ‘ hinaufkommen ’). 

vols, vis, voluî, velle letteralmente cerco con 
vivo desiderto, voglio, ho l’intenzione di, consento ; vo- 
glio vedere, voglio possedere; umbro veltu « déligità»; 
si postulò una basc *wel-, attestata dallo slavo e dal- 
l’italico; cfr. lituano pa-velt (egli vuole); in slavo 
l’inf. veléti (comandare), got. wili (vuole). Si credette 
che la seconda persona « vis » tu vuoi fosse estranea 
alla formazione di «volo», ma «vis», della stessa 
base di «invitus» che non vuole, gr. Fierat, egli aspira, 
è base di « volo», la cui seconda componente copre 
il corrispondente di X@% voglio, di «lascivus» che 
provoca desiderio, di XMXalopar desidero: la base *vo- 
di « volo», come in «volup» (v.), corrisponde ad ac- 
cad. bu”, assiro ba”@ (cercare, desiderare, ‘to 
wish, to ask, to look for ’), aram. b®, ebr. ba'a 
(‘ desiderare, chiedere ”’, letter. “ essere in fregola ”, 


volvò 


‘ to desire, to ask, to demand, to boil ’): v. « volup»; 
la seconda componente di « vo-lo », è della stessa base 
di X6, Xîjg, Afv desiderare, Ndatopon desidero avida- 
mente: accad. lal& (desiderio, volere, ‘ wish, desire, 
abundant vegetation ’): una etimologia simile cliia- 
risce RosAopar voglio, ove la riduzione di -l- in 
base come accadico lal si chiarisce per il frequente 
dileguo in greco di -I- in sillaba interna: cfr. a&pa, 
okog: lat. « salvas». Il valore dello slavo veléti mostra 
l'influsso di basc corrispondente ad accad. bélu 
(signore, ‘lord ’), ebr. ba'al; cfr. ebr. bA°al (co- 
mandare, ‘to rule ”): cfr. accad. bélum. 

voltus, vultus, -is aspetto, espressione che denota 
i sentimenti, spesso di durezza, dignità ; cipiglio, vista. 
Got. wulpus (36Ea). Se nc ignorò l'origine e si 
ipotizzò una rad. *uel (vedere), che viene scorta in 
celtico. Accad. baltu (fisionomia, buon aspetto, di- 
gnità, fattezze, ‘characteristic feature, good look, 
as quality of human beings and gods; dignity, as 
a protective spirit’, CAD, 2, 142 sgg.), biltu 
(dignità, imbarazzo, ‘dignity, embarrassment’, 
ibid, 351 sg.), dalla base di accad. ba'adu (‘to 
come to shame ’); in Lucrezio « voltus» ha il valore 
di “vista”: ciò presuppone incrocio con accad. 
berùtu, birfitu (visione, vista, ‘ Gesicht ’), da barù 
{vedere, “sehen ’) con scambio di liquide. 

volucer veloce, v. alacer. 

volup, inteso come neutro di un aggettivo 
«*volupis» piacevole; col significato originario: “che 
è come desidera il cuore, che cerca il sesso ”’, corri- 
sponde a due basi, di cui la primasi ritrova in « vis» di 
«volò» (v.): accad. bu”ù, aram. be'A, cbr. ba'a (de- 
siderare, cercare, ‘to desire, to ask ’), la seconda in 
«lubet», « libet» piace, sanscr. lbhyati (egli desidera), 
ant. sl. ljubli, ljubiti (amare), got. liufs (caro): accad. 
libbu, sem. lubb, aram. Jebab (cuore, desiderio, 
utero, ‘heart, desire, wish, womb', ‘Herz, Ge- 
miit, Sinn ’). 

volvi, -is, volvî, volitum, volvere volgo, fac- 
cio compiere un giro, un ciclo; produco, agito, faccio 
riddare nella mente. Venne accostato a gr. elàva (v.); 
«volva» corrisponde alla base reduplicata di sum. 
bal: bal-bal (‘ volgere, piegare, avvicendare ”, 
tradotto in accad. enù: ‘to invert’, ‘unswenden, 
indern: Regierung” etc.): cfr. sum. bala, ant. 
accad. pala'um (ciclo, asse, v. gr. néàog asse, orbita, 
néiopar mi aggiro); cfr, sum. bala (fuso, ‘spindle’: 
accad. pilakicu, ebr. pelek). Il significato di agito, 
faccio riddare, faccio vorticare mostra l’interferenza della 
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vomis 


base omofona semitica: corrispondente ad aram. 
bal, ebr, balal, tigr. balla, aram. balbél, arab. 
balbala, accad. balalu (rimescolase, ‘to mix up ’), 
bullulu {rimescolare, ‘to mix’); cfr. lat. « bullio», 
«bulla », 

vomis, {vomer), -eris m. vomere, gr. dpvic' Uvvic, 
Upotpov; Spata Seguo dpérpewv. Le componenti dp- 
di 8ywc (v.), vomere, d9- di èpvic, c «vom» di «v6- 
mis» risalgono al sem.: accad. (ewu) emù (lingua 
dell’aratro, ‘Zunge: v. Pflug*: sum. eme-apin): 
cfr. ama- apin: accad. (uwwum) ummum (parte 
dell’aratro, ‘cin Teil v. Saatpfliigen usw. ’); la se 
conda componente sarà calcata su base col senso 
di «aro» (che corrisponde ad accad. herù, harù sca- 
vare, ‘to dig, to dig out, to dig up’): sarà da ri- 
condurre («--is ») a base col significato di promsinente: 
ugar., ebr. jg" (venir fuori, ‘to protrude, to come 
out ’), accad. asù (‘ protruding ’), lo stesso signifi» 
cato di -vig di tvig: accad. nisu (il levar su, ‘ rai- 
sing ) 

vom$, -is, -uî, -itum, -ete vomito, produco, v. 
tuéw. 

voràgo, -inis voragine, burrone, v. p&payt. 

vorò, «Rs, «Avi, -Atum, -Are divoro, gr. Bopd 
pasto, Bopés vorace, Bkpa0pov, omer. fépedpov, v. 
BiBewboxw; cfr. «vorigo». Viene accostato a.i. 
giràti (inghiotte), arm. ker (pasto), keri (niangio) 
etc., che si connettono a accad. qarasùm (consumare, 
rodere, ‘nagen ’), karéu (stomaco, ventre, ‘sto- 
imach, belly’, ‘Bauch, Magen”): « vorò» corri- 
sponde a accad. barîì, berù (aver fame, essere af- 
famato, ‘to be hungry, to starve”; cfr. accad. 
burrî, ‘to become hungry’, ‘hungrig sein’), n. 
ass. bùru (fame, ‘starvation ’). 

v6s (gen. « vestrum», « vestri», calcati sull’agg. 
possessivo 4 vester» (< voster) vostro): voi. L'agg. 
«vester» ha suffisso « marquant opposition de deux 
notions» («vos» ha offerto modello a «nos»): il 
suff. richiama &repoc. Ma «vòs» (sanscr. yusmd-, 
lit. jiis) denota già alle origini un gruppo opposto, 
anzi separato, esterno al nostro e richiama la base 
di accad. wAsî (esterno, ‘wayward”), agg. di 
wasî, ass. usum, ugar., ebr. jasa (dividersi, al- 
lontanarsi, ‘ Hi to separate '); dat.-abl. « vobis», v. 
«nòs». 

voved, -Ès, vovi, vitum, vovére faccio pro 
messa, faccio voto, dico, medito di fare. Umbr. vufetes 
avotisa, vefru «votivume mostrano che v- cor- 
risponde a un originario w. Vengono richiamati 
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a torto ved. vaghdt (sacrificantce), gr. eyopar prego 
e la rad. indoiraniana *augh- col senso di “ dire”, 
Il significato originario è ‘“ giuro ”’ passato al senso 
di “ prometto ”: accad. wamà'um (leggi wawa'u- 
giurare, ‘to swear’), cfr. accad. awù, amî, ’wù; 
(parlare, pensare, deliberare, ‘to speak, to plan ’). 

vox, vBcis voce, suono emesso, «vòco» invoco, 
chiamo etc. A.i. vék, av. vax$, toc. A wak, B wék 
(voce), pruss. wdckis (grido), arm. golett (io grido). 
a Vox» è della base corrispondente ad accad. pàhum, 
paum (nel senso di voce, parola, ‘ word’): pa 
epèdu (parlare, ‘to speak ”). Il significato origin. di 
«vSco» grido, chiamo, invoco nel dolore, ululo, urlo, 
richiamna la base corrispondente a accad. bakù (‘to 
cry in distress; to howl, said of animals producing 
mournful sounds’, ‘wehklagen, weinend ausrufen '). 
L’omer. Boca è calcato su più antica base: sum, 
ass4 (grido, ‘Ruf, Geschrei”), mentre 8ra (v. 
rog) è calcato su base come accad. (st. c.) abat 
(abatu: parola), incrociatosi con la base di accad. 
Sapfi (dichiarazione, ‘miindliche Erklirung ’), cfr. 
sum. pa (dire, chiamare, ‘nennen, berufen ’); sum, 
akkil (grido, ‘loud ’) akkaò (grido, cry ’). 

vulnus (volnus), -eris piaga che versa, che stilla 
sangue, gr. odàh, ferita. Vengono richiamati gall. 
qweli (ferita), ant. irl. fiv! (sangue) fuili (* blessures 
sanglantes ’), ant. isl. valr (morti in battaglia); ant. a. 
ted. wuol (disfatta), lit. veljs (morto); itt. walk 
(battere). O6x: richiama accad. bulu (danno, male, 
‘Ubel’), che corrisponde ad accad. lu-wi-un 
(tumnu: ‘Ubel, Kummer, Trauer') e ha influito 
sulla formazione di « vulnus»; «-neris» etc.: per ro- 
tacismo, dalla base di accad. nesù (lacerare, ‘to slit, 
to tear ”); morfologicamente ha agito, per incrocio 
con la base hiil-, anche accad. ihiil, di bàlu (versare, 
‘to exude: a liquid in med.: ... exude blood ’); 
cfr. balù (pustola, ulcera, ‘Pustel, schwarzes 
Geschwiîr ’). Per analogia: cfr. bîlu, hélu (filtro, 
ciò che trasudano le piante, resina, ‘ exudations of 
plants ’). 

vulpés, -i8, v. lupus. 

vulva, «ae vulva: nel senso di porta della vita, 
La stessa origine di «valvac» porta, battenti della 
porta, che fu ritenuto gruppo di «volvo» (v.). 
Accad, (w)abullum, *’bullum (porta, apertura, 
‘entrance gate..., a fissure’, CAD, 1, 82 sgg.), 
cfr. gr. SfXra' Yuvancetov aldotov (Aristoph., Lys., 
151) e accad. daltum, g. aram. daltà, cbr. delet 
{porta, ‘ door opening ’). 
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xenlum, «i dono per l'ospite, per lo più al plurale, xystus (xystum), -i portico coperto; dove si eser- 
in epoca imperiale (Plin., epist, Mart.); attinto al citavano gli atleti greci: v. Euotés. 
greco Eévov (v.): 
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zaroia, «ae (Plaut. Aul., 197) perdita, danno, gr. zizania, «ae zizzania, gelosia, v. Kkyviov. 
ziziphum, -i giuggiolo, ziziphus f. albero di g., 


(Enpto), Caula (v.). 

zelus, «i gelosia, ardore, v. fog. v. gr. Klkupoy. 

zephytus, -i zefiro, vento lieve e tiepido di zona, «ae cintura, bordo; zone, cerchi delle re- 
ovest, v. tepupos. gioni climatiche, v. gr. té&wy, dor. tava. 
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A 


Abend [ted.] sera. Ant. a. ted. aband, ingl. even, 
evening (sera), sved. afton, isl. aptan (sera). Ricon- 
dotto a torto al gr. èrt, smde, èfé (v.). Dalla base 
corrispondente ad accadico bidum (‘evening ’): 
afna) badim (‘in che evening’, CAD, 2, 27b); 
cfr. accad. bAtu, biidu (dormire, pernottare, ‘to 
stay overnight *); v. bed. 

Ader [ted.] vaso sanguigno, v. lat. venter. 

Affe [ted.] scimmia, v. ingl. ape. 

after [ingl.] 8008, a tergo, dietro, ted. after-, ant. 
fris. efter, ant. a. ted. afar, ant. nord. eptir, got. afira 
(‘back’): fu supposta la base *4f-, *epi-, *opi-; 
cfr. ant. a. ted. affarà (posteriore) e forma compara- 
tiva. Da basi corrispondenti ad accad. appàtu (parte 
superiore, ‘ Oberseite” vS, 59), da appu (plur. 
appitu; parte superiore, cima, ‘tip, rim, edge, 
spur of land ’), cbr. "af, ‘“ faccia”, aram. appajja, 
sir. appè ‘“ viso ”’, ebr. af cong. (anche, e inoltre, 
‘also, too and even more ’), v. ingl. up, gr. &rd. 
L'afformante -ter corrisponde al prefisso del lat. 
«tergum». 

all (ingl.] tutto, intero, ted. all (tutto), got. 
alls, anglos. all, call, ant. a. ted. al, ant. fris. al, ol. ol, 
dan., sved. all. Venne a torto derivato dalla base 
*al- (crescere, v. old). Analogamente a lat. « totus» 
tutto, umbr. totam'« città», lett. tauta (v. ted. deutsch), 
osco twFro Marm. Mess., c. 289 a. C.: «civitas» 
comunità, collettività, italiamo ant. wniversità: da 
base di accad. tappùtu (società, comunità, ‘ part- 
nership '), all, al etc. corrisponde ad accad. slu 
(comunità, ital. arc. “università”, « civitas», city, 
city as social organization, village’), ant. sudarab. 
"hl, ebr. *ohel (nel senso di comunità familiare, 
‘family’, ‘tent of congregation’; cfr. gr. 8Aog, 
odlog). 

allodio [ital.], v. ted. Allod. 

Allod [ted.], francico al6d {Lex salica, tit. 59), 
alodis, alodus (allodium: Lex Langobardorum, cfr. A. 
Castellani I più antichi testi italiani, 200), aludes 


(in documenti visigotici). J. Grim intese al tutto 
(‘ voli, ganz’), germ. *4uda (possesso, ‘ Besitz ’), 
anglos. zad, ant. sass. dd, ant. a. ted. ot. Ma di al 
si ignorò l'origine (v. ingl. all). In età carolingia 
alode si contrappone a «beneficio» («aut in bene- 
ficio aut in alode», Capitolare di Nimega, anno 
806). Per i Germani del tempo di Tacito la pro- 
prietà è del villaggio, che assegna per sorteggio alle 
famiglie le zone da dissodare; in seguito avven- 
nero le occupazioni di tutte, o in parte, le terre 
già tenute dai Romani. Alfod, inteso come intero 
possesso, non definisce il fenomeno così come si 
presenta in una fase storica. La voce deriva da basi 
remote che conservano il loro significato di possesso 
del villaggio, della comunità: al- (v. ingl. all): accad. 
alu- (‘ village, manor, city’) e *-6d, *auda etc. 
(possesso): sem. ’bd, cbr. zhaz, accad. abàzu (pos 
sedere, ‘to possess, to hold ’). 

alt (ted.] anziano, v. old. 

ambasceria [ital.] (av. 1292, B. Giamboni), 
ant. prov. ambaisaria, da lat. mediev. ambactia e am- 
baxia nella legislazione salica e burg., attestato nella 
forma ambascia col significato di servizio, germ. *am- 
bahtaz, got. andbabts (servitore, messaggero), gall. 
ambacus (in Enn., ap. P. Fest., 4; Caes., Gall., 6, 15, 2) 
nel senso di vassallo. Viene spiegato semplicistica- 
mente con *amb- (intorno) e *ag- (spingere). Da basc 
semitica: ugar., ebr., aram. corrispondente ad accad. 
abaku (mandare in giro, inviare, ‘to send, to 
dispatch, to send away a person, to lead away: 
slaves, guarantors and other persons under obli- 
gation ’), abku (inviato, ‘ fortgeftihrt*, vS, 6) con 
nasalizzazione > amb. Il significato che fu attri- 
buito ad ambactus “ servo ”, richiama canan. ‘abd, 
ebr. ‘ebed, accad. abdu {schiavo, ‘slave ’); nel 
semitico occid. in nomi personali (h)bd. Il Giambul- 
lari nel Gello orecchiava aram. bascer (sic): cfr. 
ebr. basar (annunziare, ‘to announce’). Bànda 
“lato” ‘fianco ’”; della nave, prov. banda (lato): 
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Ameise 


accad. battu (lato, parte circostante, ‘side, region 
around a city, edge of an object ’), cfr. n. ass. bat- 
tataja (fianco a fianco, ‘side by side ’). 

Ameise [ted.] formica, v. emmet. 

Amt [ted.] ufficio, occupazione. Viene rimandato 
al celtico: ambactus: «ambactus apud Eunium lin- 
gua gallica servus appellatur ..., servus ambactus id 
est circumactus» (P, Fest); ma il termine celtico e 
i conseguenti ant. a. ted. ampaht, ant. sass. ambahteo, 
anglos. ambiht, ymbiht richiamano, nel senso di ‘ at- 
tendere a qualche occupazione ”’, sem.: ebr, ‘amàd 
{to wait on, to serve, to stand before one ’), cfr. 
accad. emédu (‘to stand near, by’), forma allo- 
tropa di ‘abàd (‘to work, to labour, to serve ’). 

and [ingl] e. Ant. a, ted. unta etc., anglos. 
and, ted. und. Viene richiamato a.i. dthé (inoltre) 
e ic. *nthd ma in realtà sc ne ignorò l’origine. 
Accad, ad, adi {con, ‘together with’, CAD, 1, 
121 sg.); cfr. sum. da (con, accanto, ‘mit, bei ’). 
Forma allotropa di sum. da è sum. ta (‘mit’), 
accad, itti, cbr. #; cfr. lat. et, gr. tm); mentre forme 
allotrope di accad. ad, adi sono accad. gadu, kadu, 
gadu: cfr. irl. cet, gall. cant (con). 

ape fingl.] scimmia. Ant. a. ted. affo, ant. nord. 
api; anglos. apa, ted. Affe. Si postula germ. *apan, 
ant. russ. opica, ant. boem. opice, ant. celt. abrdnas 
{per *abban-) su citazione di Esichio. Il significato 
orig., affine al lat. simus, che dì simia, « dal naso 
camuso », ci richiama ad accad. appu (ebr., ug. 
ap, etiop., ar. anf: naso, ‘ Nase ’), sir. appè (faccia, 
‘Gesicht ’); a.i. kapi (scimmia), ebr. qof: le iniziali 
k, q furono intese come prefissi corrispondenti ad 
accad. ka (come, ‘wie ') ad indicare la rassomi- 
glianza con le fattezze umane: cfr. Trombetti, 
Come si fa etc., p. 55. 

Arbeit {ted.} lavoro. Venne postulato i.e. 
*orbho-, germ. *arb- (derelitto): v. lat. orbus; fu 
richiamato anche slavo rob: ‘Knecht’, cec. rob: 
schiavo; a.i. debha "klein, Kind”, got. arbaiths 
(necessità, bisogno), ant. fîis. arbéd, ant. a. ted. 
arabeit(?). Cfr. accad. arbiitu (‘status of a person 
without family ’), arbu (‘ person without family ’). 
Di positivo resta l’accenno di Tacito (Germ. 15) 
che attesta come il lavoro fosse fra i Germani af- 
fidato agli schiavi. ‘Tenuto conto della alternanza 
fra bilabiale e dentale, got. arbaiths richiama ac- 
cad. ardutu (‘ Dienstvcrbalmis, Dienstbarkeit *): 
ardu (schiavo, ‘ Knecht, Diener: einer Gottheit”, 
v. gr. tpdea: faccio, lavoro) il cui corrispondente 
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sumero è labar (addetto al lavoro del tempio, 
‘Diener, Knecht; cin Tempelamt ’), v. art, lat. 
labos. È risaputo che il tempio, in Babilonia, or- 
ganizzava il lavoro con largo impiego di mano 
d'opera: il mutamento di d in b deve essere stato 
influenzato da accad. èrib-bittitu (‘ Tempelbetre. 
teramt’, vS, 240 b), cfr. èrib-bèti (‘ Laienpriester, 
Tempelbetreter, Tempelamt ’) che è il lavoratore 
laico del tempio, colui che vi poteva accedere 
(accad. erabu, erébu: accedere, ‘eingehen ’), 

atise [ingl.] nascere, sorgere, scaturire, v. rise, 

arm [ted.] povero. Ant. a. ted. ar(a)m, anglos, 
earm, ant. nord. arr, got. arms, finn. armas (amato, 
caro, ‘lieb *): viene accostato alla base di Erbe (v.). 
Se la etimologia di arm fosse realmente da ricondurre 
al senso di ‘caro, amato ”, varrebbe il richiamo ad 
accad. ràmu (caro, amato, ‘gelicbt *), ràmu (aver 
compassione, ‘ Mitleid haben”, ‘begnadigen ’), che 
avrebbero agito con accad. ramà (abbandonare, 
gettare, ‘ werfen, niederwerfen *). Ma arni, aram etc, 
ha subito l’influenza di una base come accad. ba- 
rium (povero, affamato, bisognoso, ‘ diirftig, hung- 
rig”), barà, beràm (essere affamato, ‘hungrig 
sein, hungem ’), incrociatosi con la base corrispon- 
dente ad accad. arbu {persona senza famiglia, 
‘ person without family ”), v. Arbeit. 

Art [ted.] terreno. Ant, sass. ard {dimora, abi- 
tazione), m. a. ted. art, anglos. eard (terra, patria, 
luogo): rinviato ad i.e. *arà- (arare); v. earth. 

ash [ingl.] cenere, prodotto di combustione. Got. 
azgò: sanscr. dsal (cenere); cfr. gr. &tw (secco), 
anglos. asce, ant. a. ted. asca, ted. Asche. La base si 
fa risalire ad i.c. *as- (ardere), ma tale base corri» 
sponde ad accad. edatu (fuoco, ‘fire’, ‘ Feuer ’), 
cbr. è5, aram. eùiata, etiop. esfit (fuoco). 

ask [ingl.] chiedere. Ted. heischen, anglos. Ascian, 
sved. dska; ant. slav. iskati. Accad. badabu (‘to re- 
quire, to desire’, CAD, 6,134 sgg.), bashu (‘ wish”). 

Atem [ted.], alito, spirito. Med. a. ted. diem, 
ant. a, ted. 4tum, ant. ind. @tmd- (alito, spirito). 
Accad. atm (plur. atmè; parola profetica, rivela 
zione, discorso, ‘ pronouncement, speech, wording 
in omen texts’), awfitum, amatum (parola rive- 
latrice, ‘spoken word, utterance, referring to 
oracles '): nel più antico santuario greco, quello di 
Delfi, gli oracoli venivano pronunziati dalla Pizia 
seduta sul tripode, avvolta dai vapori emanati dalla 
grande fenditura. 

Aue [ted.] riviera, prato. Ant. a. ted. auwia, 
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oxwa (terreno lungo la riva) etc. accostato a itt. 
ekuzi (beve), toc. pok-isi (bere), anglos. feg (isola), 
m. b. ted. ach, s{ge). Cfr. accad. ahu (riva, sponda, 
‘bank of a canal, river, shore of the sea ’), base 
incrociatasi con quella corrispondente ad accad. 
agà, aga’u, egù (corso d'acqua, onda, acqua, 
‘flow of water, wave’); cfr. accad. mù (wf), 
mana (wa'n: ‘water ). 
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| ay 


+ ay [ingl] aye, sempre, ted. jè (una qualche 
volta), got. aiw, anglos. #, 9, ant. a. ted. #0, ant. nord. 
ei; cfr. got. aiws (tempo, eternità), ant. a. ted. éwa 
(eternità): lat. «aevum» gr. albv. Sem, jaum, ac- 
cad. wu (timu pl. giorni, tempo; ‘Tage, Zeit’), 
ebr. jòm (giorno, ‘day’, pl., numero di giorni, 
qualche tempo, anno, vita, ‘a number of days, s0- 
me time, year, life’); v. cach. 


baby [ingl] ragazzo. Accad. bàbu ragazzo, 
‘child’. 

Bach [ted.] corso d’acqua. M. a. ted. bach, ant. 
a. ted. bah. Rinviato alla rad. i.e. *bheg-, *bhog-. 
Come greco meyà, myf (sorgente, corrente), di cui 
si ignorò l’origine, Bach corrisponde ad una base 
che attesta la frequente caduta di -I- in sillaba chiusa: 
accad. palgu > *pagu, cbr. peleg (corso d’acqua, 
ruscello, “river ’), calcato su base di accad. pà'um 
(bocca di fiume, ‘ Kanalmiindung ’). 

back [ingl.] schiena, dorso, ted. Backe (natica), 
anglos. bec, ant. fris. bek, ant. a. ted. bah. Se ne 
ignorò l’origine, ma il senso originario del tedesco, 
natica, ci guida al gr. ruyf (v.) nafica di cui si ignorò 
l'origine: accad. piqu (fessura: delle natiche, 
‘ Spalte, Enge: Gesiss, Hinterbacke ’); v. Riicken, 

bad [ingl.] cattivo. Detto originariamente di 
persone ignobili: med. ingl. badde, anglos. baeddel 
(ermafrodito), cfr. baedling (sodomita). Accad. bAòu, 
ug. bt, aram. b©het, ebr. bòò (vergognarsi), cfr. 
accad. ba'a3u, ug. b’$ (cattivo, ‘ schlecht ’), it. bugia. 

bagliore [ital.]. Se ne ignorò l’origine. Da base 
semitica corrispondente a ebr. balag (lampeggiare, 
‘to burst forth in splendour ’), v. pAéyw. 

bake [ingl.] cuocere al forno, ted. backen, an- 
glos. bacan, ant. a, ted. bahhan e backan, ant. nord., 
sved. baka, dan. bage. Fu collegato dubitativamente 
a g@byew, arrostire. V. lat. «focus»: accad., con pre- 
fisso na-, napabu (accendere, “to light a fire, a 
stove, a brazier'), ebr. pahim (calore, ‘heat, 
glow ’), baha (bollire, ‘to make bubble up ’); cfr. 
sir. pahma (carbone, “live coals ’), ebr. peham, 
arab. fahm, ugar. phm. 

balalajka [russ.]. Uno dei più caratteristici stru- 
menti a corde della Russia, ripete il suo nome attra- 
verso l’antica civiltà degli Sciti, dal sumero balag, 
accad. palaggu, balangu (arpa, lira, ‘Harfe, Leier ). 

ban [ingl.] bandire, proibire, ted. bannen, ban- 
dire, esorcizzare, scongiurare; ingl. ban (bando, ma- 


ledizione), ant. a. ted. pan, ban (bando, scomunica, 
proclama del signore, interdizione); bana! (banale) 
ha il senso di appartenente alla giurisdizione, « ordi- 
narius»?, consueto, tardo lat, « bannus», « bannire », 
ant. a. ted. bannan (bandire), fr. bannir, anglos, 
bannan, ant. fris. banna. Fu ricondotto alla base di 
lat. « fari» (v. « for»), qupt e in realtà l’ant, a. ted, 
pan, ban ci riconduce alla base comune a «forà, 
dor. pàpl: accad., ant. ass. pa (um) (bocca, ordine, 
comando, ‘Mund: als Sprachorgan, Aussage, Be- 
fehl Wort, Wortlaut v. Tafel ’), e banal non è che 
il corrispondente di « ordinarius»: corrispondente 
alla norma, normale, non eccezionale etc. Ma ban 
nel senso di proibire, scomunicare « excommunicare » 
cioè allontanare dalla comunione è nell’interferenza 
di base corrispondente al significato etimologico 
di « dis-cernere», « dis-tinguere» aram. ban, arab, 
bina, ebr. bin («discerno», ‘to discern’, ‘unter- 
scheiden ’), ebr. bén aram. bèn, arab. bajna (spa- 
zio tra, ‘space between; among’); v. Bande. 
Bande [germ.] got. bandwa, bandwo (segno, 
stendardo), ital. banda (reparto, truppe), lat. « ban- 
dum» = «vexillum» (Festus, sec. IV); donde band- 
wjan (dare un segnale), longob. bandum (vessillo) 
contaminato con ban (v.): prov., spagn. bandera, ital. 
bandire, fr. bannir; ant. franc. bannière (stendardo), 
ital. bandiera, spagn. bandera, ingl. banner (insegna), 
ted. Banner (gonfalone). La base di bande, bandwa 
ha subito l’interferenza della base ban: bande, 
bandwa, bandwo (stendardo) risalgono a base sem.: 
col senso originario « velum», « vexillum», cioè 
panno, ebr. bad (lino bianco, stoffa, ‘ white linen, 
linen clothes ’) e si spiega con una omofona il senso 
di bando, bandire “allontanare”; cfr. ital. banda 
(truppe): ebr. bad (separazione, parte separata, ‘ se- 
paration, separable part’; avverbio ‘separately, 
apart ’), badad (essere separato, ‘to be separated ’) 
etc.; cfr. accad. battu (lato, fianco, ‘ side ’), con av- 
verbio battataja (a fianco, ‘side by side ’). 
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baracca [ital.] (sp. barraca) fu accostato a temi 
come *barra (parete di fango) e *barca. È d'origine 
semitica: accad. barakku (stanza accessoria, am- 
biente di abitazione, corridoio, ‘outbuilding ’, 
CAD, 2, 101b) corrispondente a sum. é.bar.ra 
(ibid.). 

bare [ingl.] nudo, privo. Ant. a. ted., ant. sass., 
ant. fris., bar, ol. baar, ted. bar (nudo), sved, bar. 
Ebr. bar (‘empty ’); accad. erà (privo, nudo, ‘ de- 
stitute, empty, naked *); cfr. accad. bariu (‘ hungry ’). 

barrow [ingl.} tumulo, tomba, v. Berg. . 

Bart [ted.] barba, v. beard, 

Bauch [ted.] ventre. Ant. a. ted. bah, bihhes, 

anglos. bic. L'ant. nord. bikr è prezioso richiamo 
ad un antecedente remoto: accad. pagru (ventre, 
corpo, ‘Leib, K&rper', vS, 809); mentre le voci 
bah etc. corrispondono ad accad. pù, ant. ass. 
paura, pàbuna (cavità, apertura di un recipiente, 
bocca, ‘ Offnung, Geftissiffnung, Miindung, Ein- 
gang ’). 
Baude [ted.] ricovero. Della stessa base di bed 
v.). 
bauen [ted.} costruire. Med, a. ted. bawen, ant. 
a. ted. bian (piantare, abitare). Bauer richiama ac- 
cad. banùm (costruire, ‘ bauen, schaffen ’) con la 
normale caduta di -n- intermedia in accad. sul tipo 
di accad, daninu > da’anu. V. seg. 

be [ingl.] essere. Ant. a. ted. bin; bim (io sono), 
anglos. béon, ant. sass. bium, accostato a lat. fio (di- 
vento), fi, pret., gr. piopa (divento), gia (v.; fac- 
cio crescere); cfr. ant. irl. buith (essere), lit. biti, 
russ. byt', ant. sl. byti etc. A questa base viene as- 
segnato il valore origin. di “crescere”. In realtà 
l’infinito anglos. bz0n richiama l’inf accad. ba(n)t 
(crescere, “to grow ’), incrociatosi con accad. ba(n)î 
(cfr. sum, ba: generare, creare, mettere in essere, 
‘to engender, to produce, to create, to build ’); 
binu (figlio, ‘son ’), binòtu (creatura, creazione, 
‘creature, creation, construction ’), binîtu (id.), 
che mostrano nelle voci i.e. una elisione normale 
di -n- (cfr. dananu > da’anu), per interferenza 
della base corrispondente ad accad. bà'u, ug. ba, 
ebr. bo’ (venire, entrare, attraversare, passare, ‘to 
go through, to pass over, to come in, to enter ’). 
Le forine testimoniate da anglos. wesan, ant. fris. 
wesa, ant. a. ted., ant. sass. Wesan, got. wisan (ri- 
manere, continuare), sanscr. vdsali (risiede) ri- 
chiamano una base corrispondente ad accad, badî 
(essere, esistere, ‘to be in existence, to be in cvi- 


bed 


dence ’), per cui si postula un pre-accad. *ba-gu 
(‘in ihm '?). Le forme per cui si postulò i.c. *es-, 
*s-: lit., 15 pers. esmi, ant. sì, jesmi, lat. sum, gr. 
eimi, sanscr. asmi, ant. pers. amiy, ant. ingl. cam, 
am, got. im; 3° pers., ant. ingl. is, got., ant. sass., 
ant. fris. ist, lat. est, gr. esff, richiamano ebr. j&s 
(esistenza, è, ‘ existence, is ”), aram. ît(ai) (è, ‘is ’), 
accad, i3îtm (avere, ‘to have’), ma con funzione 
copulativa già in cpoca antica (El-Amacna). 

be- [ingl.] pref.: got. bi, anglos. be, ant. a. ted. 
bi, ant. sass. be, bi, forma atona, quantità vocalica 
breve; cfr. ingl. by, ted. bei. In tedesco il prefisso 
serve a rendere transitiva l’azione del verbo sem- 
plice; mentre in ingl. serve talora a rinforzare par- 
ticipi passati. Tipica preposizione semitica b- con 
valore in ug. di ‘in, verso, a, con stram., da’, 
ebr. bè (‘in, at, to, on, with, according to, by’). 

bead [ingl.] } preghiera. Ted. Gebet, rinviato alla 
rad. germ. *bed- di ingl. bid, ted. bitten (pregare), 
cfr. ted. beten (pregare), got. bida, sved. bedia. Ri- 
tenuto di incerta origine: v. lat. «peto» nel senso 
di “chiedo ”. 

beam {ingl.] originariamente la parte alta cen- 
trale dell’albero ; asse, palo, raggio, ted. Baum (albero), 
germ. occid. *bauma-, ant. sass. b&m, ant. ftis. bam, 
ol. boom (albero): rinviato alla rad. *blieu- (cre- 
scere). Come ingl. tree che richiama alla stessa basc 
di gr. 3pés nel senso di albero saldo, vigoroso, de- 
stinato a durare: v. true (accad. darùm duraturo), 
beam denota un aspetto esterno, la parte alta e 
centrale: cbr. bAma (parte alta, ‘high”), accad. 
bamtu (parti mediane, coste, ‘half shares’, ‘Rip- 
pengegend ’). 

beard fingl.] barba. Ant. sass. beard, ted. Bart, 
russo boradé (barba). Accad. barunda (accus. di 
barundu: lance, fili, colorati, ‘coloured yarn’, CAD, 
2, 131 b, ‘ Wolle”, vS, 1102). 

beaver [ingl.] castoro. Ant. a ted. bibar, anglos. 
be(o)for, ted. Biber. Venne ricondotto a i.e. *bher-, 
bhri- reduplicazione della base che è in Bér col 
valore di scuro (‘ bram ”). V. lat. fiber da cui de- 
rivano le forme anglosassoni. 

bed {ingl.] letto. Med. a. ted. ber(te), ant. a. 
ted. betti, ted. Bett, ant. sass. bed(di), sved., dan. bed, 
anglos. bedd, got. badi: si postula i.e. *bhodhfo- 
(‘Schlafgrube ’) e la radice *bliédh-: *bhod- (‘in 
den Boden stechen '), lat. fodere, fossa > cfr. bedd 
(fossa, tomba) etc. Cfr. ted. Baude (ricovero), 
Bude (baracca), dalla base di accad. bèt (st. c. di 


627 


Beil 


bètu: stanza per dormire, abitacolo, ‘Zimmer, 
Raum’, vS, 132 sg.}, incrocio con btu, biàdu 
(dormire, ‘schlafen, iibernachten', ibid, 124 sg. 
‘to stay overnight, spend the night’, CAD, 2, 
169 sgg.). 

Beil [tcd.] scure. Mcd. a. ted. bil, ant. a. ted. 
bihal, ant. sass. bil, angl. bill (spada) etc. Viene ri- 
chiamata la radice indoeur. *bhei- (‘schiagen ’). 
Sum. bal (scure, ‘ Beil ’). 

belly [ingl.] ventre, bellows (mantice), ted. 
Balg (pelle, mantice), got. balgs, anglos. belig, ant. 
a. ted. balg, ol. bolg, sved. bile, serbo-croato bià- 
zina (cuscino), v. lat. « follis» (otre) etc. ricondotti 
alla radice *bhel- (gonfiarsi) e ad ampliamento 
*bhelgh-: ant. a, ted., sass. belgan, belgen (gonfiare), 
nell’ant. nord, bylgja (maroso), ingl. billow, ant. a 
ted. pulga (1maroso): accad. palku (largo, ‘wide ”). 

Berg [ted.] monte. V. Burg; Iépyayuos (la rocca 
di Troia), Bépyapov (Parga, Barga), mipyos, lat. 
burgus, anglos. beorg (monte, tumulo), ant. a. ted. 
bérg, ingl. barrow (tumulo), got. *bairg- in balrgahei 
(‘ Gebirgsgegend ’), della stessa base di Burg. Cfr. 
cimr. bera (bica, piramide), bret, bem (bica, muc- 
chio), arm. berj (altura); cfr. ant, sl. brégà (riva), 
russo bereg (riva, ciglio, rilievo). 11 verbo bergen 
{custodire) non sì chiarisce solo con l’idea del to/- 
lendo servare, occorre richiamarsi ad un'antica base 
mediterranea che concili il senso di sicuro, riser- 
vato, alto, sbarrato. Ilépyapog (la rocca di Troia), 
Bépyapov (Parga, Barga), nipyos (burgus), confermano 
il significato originario di “luogo sbarrato”, 
“rocca”, cittadella: accad. perku (luogo inacces- 
sibile, luogo sbarrato, fortificato, ‘ Sperre, Grenz- 
bereich, Schwierigkeit: dem Ansehen hinderli- 
ches ’); cfr. accad. parkuw (sbarrato, ‘versperrt ’): 
ant, accad. parakum (mettere da parte, chiudere, 
sbarrare, ‘to set apart, to close’, ‘sperren, ver- 
schliessen ’); cfr. bab. parakkum, sir. prakk& [mand. 
prikka] (cripta, cella di un santuario, luogo o 
seggio elevato, tempio, ' Kapelle, Cella, Heiligtum, 
Hochsitz ’): cfr. sum. barag (luogo abitato, borgo, 
luogo riservato al dio, per lo più sulle cime delle 
alture, ambiente riservato al culto, ‘ Gòttergemach, 
Tempelkammer, Wohnraum, Thronsaal '): v. e al- 
tare». 

(straw-)berry [ingl.] fragola, anglos. berige, 
ant. a. ted, beri, got. basi, in weinabasi. Ebr. peret 
(chicco, ‘single berry ’), p®ri (frutto, ‘ fruit, off- 
spring ’). 
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beware [ingl.] stare in guardia, v. wahten, 

bid [ingl.] invitare, offrire, v. bead, 

biegen [ted.] piegare. Lat. fugere, gr. pesvew, 
ted. beugen etc. Il valore originario di fugere, pet 
yew è aver paura: accad. pal&bu (aver paura, 

‘sich ftirchten’, vS 812 sg.) > *paabu con il 
normale dileguo di -l- intermedia. 

Bild [ted.] immagine, figura, m. a. ted. bilde, 
ant. a, ted. bilodi, bilidi: se ne ignorò l’origine ma 
venne postulata la base *bil (‘ Wunderkraft '); 
cfr. ted. Weickbild (diritto del distretto); Bild, bilde 
richiamano alla base corrispondente ad accad. billa 
(lega, impasto da modellare, * alloy, melt: in metal- 
lurgy and glass-making ’, ‘ Legierungsmetall ’) da 
balalu (fare una lega per modellare, * to make an 
alloy ’); mentre la base *bif ‘ Wunderkraft' im- 
plica l'interferenza di basi semitiche come ebr. 
pil, peli (meraviglioso, ‘wonderful ’); così Bild 
(diritto) trova rapporto con una base come cbr. 
pelila (giudizio, decisione giudiziaria, ‘judgement '), 
pelili (giudiziario, ‘judicial ’); però Bild, bilde deve 
essere stato calcato sulla base corrispondente ad 
accad. balatu (vita, vigore, ‘ life, vigour, immorta- 
lity '), bulgu (vita, vigore, ‘life, vigour "). 

binden [ted.] legare. Ant. a. ted. bintan, got., 
anglos. bindan; a.t. bandh (legare), lat. offendix, 
gr. netopa (legame), revdepés (suocero, legato 
per parentela), ital. benda, bendare, lat. pendo 
(letter. “lego al laccio”. Accad. pàdu (pres. ipîd: 
legare, chiudere, prendere prigioniero, ‘ einschlies- 
sen, gefangensetzen ’), cfr. ebr. ‘6% (legame, 
corda, ‘rope, band ’). 

birch [ingl.] betulla («betula alba»), ted. Birlce 
betulla, v. lat. betulla. Fu ipotizzata una radice in- 
deuropea *bhereg- (brillare), ma tale radice richiama 
le voci semitiche col valore di lampeggiare, lampo: 
accad. barfqu, ebr. baraq (lampeggiare, ‘to send 
forth lightning’), baràg, accad. berqu, birqu 
(lampo, splendore, splendour, flash of lightning ’): 
aram. barqà, arab. barg; ma se fosse stata accertata 
l'origine della voce «betulla» (v.), «arbor mirabili 
candore» come la definisce Plinio (16, 78) che la 
dice di origine gallica (in realtà, per il suo vergi- 
nale candore, non è altro che il semitico: ebr. betàla: 
vergine e casta, ‘chaste, maiden, virgin, bride”, 
come « vitula », « vitulus», v.) ci si sarebbe rispar- 
miato tale richiamo non pertinente: l'etimologia di 
birch, anglos. birce, ant. a. ted. birkha, sved. bjork 
conferma il senso di betulla vergine: sem.: accad. 
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pathu pirbu (lat. «virgo» e «virga», ‘sprout’, 
‘ shot’, ‘ Nachkomme ’), ebr. pereh, aram. parba: 
a questa stessa base va ricondotto il sanscr. bhdridk, 
il lituano bér£as, il russo beréza (betulla). 

bite [ingl.] mordere, staccare a morsi. Anglos. 
bitan, got. beitan, ted. beissen, sanscr. bhidydté (‘is 
split *), lat. fid- di findere. Accad. petù, ant. accad. 
patà'um, sem. pth (‘to open’, ‘éffien’), ebr. 
path con alternanza vocalica: accad. pitum 
(foro, apertura, ‘ Òffnung ’), puttù (aperto, ‘ geòff- 
net’), lat. puteus, ebr. pit, pétab, pittàbon 
(‘ opening ’). 

black [ingl.] fosco, nero. Anglos. blac-, ant. 
a. ted. blah-, black. Se ne ignorò l’origine. La base 
originaria venne identificata in quella che ha pro- 
dotto anche blank, ant. nord. blakkr (pallido) acco- 
stato al gr. pAéyo (ardo). Black (fosco, nero) e 
blank (bianco) si richiamano a base molto antica 
che concilia i due valori semantici. Ant. nord. 
blakkr (pallido) guida al significato originario di 
fosco, pauroso: accad. pallabù (molto pauroso), 
palbu (‘furchtbar’), da cui discende anche il 
senso di pallido, bianco dal terrore; accad. palau 
(‘sich ftirchten '). 

blank [ingl] in bianco, vuoto. Ant. fr. blanc, 
bianco, spagn. blanco, port. branco, ant. a. ted. 
blank (bianco, splendente), ant. nord. blakkr (pal- 
lido), v. black. 

Blatt [ted.] foglia, v. blow. 

blicken [ted.] guardare, v. pera. 

blind [ted.] cieco. Ant. a. ted. blint, anglos. 
blind (cieco), lit. blandyti (‘ dic Augen niederschla- 
gen '). Viene postulata, a torto, una radice *bland 
(mescolare) che del resto si ritrova in accad. bal- 
latu (mescolata, forma femm. di ballu, ‘ge 
mischt ’). Si tratta invece di ritrovare il valore seman- 
tico di orbus: accad. balfitu (l'essere orbato, ‘ Zu- 
stand des Nichtseins ’), dalla preposiz. balu (senza, 
‘ohne ’), ma v. belù, balù (spegnere, ‘verléschen’) 
e la componente col significato di “ vista ”’: accad. 
niglu (‘Sicht ’) col dileguo, come in greco, di -l- 
intermedia. 

Blitz [ted.] lampo. Ant. a. ted. blic (lampo), 
cfr. blick (splendore). Ant. a. ted. blecchazzen (lam- 
peggiare). Blic è da metatesi del corrispondente 
accad. bitqu (lampo, ‘lightning ’, CAD, 2, 258 sg.), 
con scambio di liquide. Cfr. accad. birgu (scintillio, 
sost. di batagu: scintillare, ‘to sparkle, to shine 
brightly”, CAD, 2, 107; 260 sg.). 


bore 


blood [ingl.] sangue. Med. a ted. bluot, ant. sass., 
anglos. blòd. Fu ricondotto alla rad. *bhlz- (sgor- 
gare). Accad. bal&gu (vita, salute, sussistenza, 
‘life, vigour, good health '), bulfu (periodo vitale, 
vita, ‘life, lifetime, health, vigour’), balatu (es- 
sere in vigore, ‘to be vigorous, to get well’); 
cfr. Genesi, 9, 5: gli antichi, sino a Dante ed oltre, 
identificarono la vita col sangue. 

blow [ingl.} fiorire. Ted. bliihen ( fiorire), 
anglos. biòwan, ant. a. ted. blu(oi)an, ant. sass. 
blojan; ingl. bloom (fioritura), ted. Blume (fiore), 
got. blama, ant. a. ted. bluomo, ant. sass. blimo, 
dan. blomme. La rad, i.e. *bkla-, che fu postulata, 
trova una base storica in accad. (w)abalum {nel 
senso di ‘ portare ”’, ‘“ dare alla luce ”’, ‘ to bring, to 
carry a child: said of a pregnant woman ”’), lat. 
fero, fertilis: per l'aferesi di a-, cfr. lat. veho: accad. 
abaku (portare, ‘to bring along, to lead away; to 
drive away ’); cfr. accad. biblu {plur.: prodotto, 
‘ produce ') da abàlu. Così Blatt. 

blue [ingl.] blu, ted. blau, sp. blavo, ant. fris. 
biaw: rinviato al lat. « favus», m. ingl. bleu, blewe: 
accad. pelum (rosso, ‘red ’); cfr. accad. pulubbu 
(terrore). 

bliihen [ted.] fiorire, v. blow. 

Blut [ted.] sangue, v. blood, 

body [ingl.] corpo, tronco, ant. ingl. bodig, ant. 
a. ted. potah etc. Ritenuta voce estranea al patri- 
monio germanico. Cfr. accad. batqu (troncato); ma 
v. semitico occid. bafnu, ebr. beten (corpo, pancia, 
‘body, belly, womb”), bad (parti del corpo). 

bone [ingl.] osso. V. lat. 0s, ossis (0sso); cfr. 
stone. Ant. nord., ant. a. ted, bein (osso), ant, sass. 
bén. dan., sved. ben, anglos. bîn. Accad. uban (st. 
c. di ubéinu: dito dei piedi, alluce, sporgenza roc- 
ciosa, ‘Zehe, Finger, Fels-Bergspitze, Zoll”); cfr. 
accad. aban (abnu: nocciolo, parte ossea, dura, 
peso, pietra, ‘stone’, ‘Kern, Gestein, Gewicht- 
stein ’). 

{boot [ingl.] vantaggio, utile; got. bota, an- 
glos. bot, ant. fris. bite, ant. a. ted. buoza, ted. Busse 
(ammenda); v. ingl. better, ted. besser. 

booth [ingl.] edicola, cabina, ted. Bude (baracca), 
Baude (baita, rifugio). Accad. bétu (casa, ‘house, 
cabin’), ebr. bajlt (baracca, tenda, ‘hut, tent, 
house, mansion ’). . 

bore [ingl.] forare, ted. bohren, anglos. borian, 
ant. a. ted. boròn, ol. boren, ant. nord. bora, sved. bora; 
cfr. lat, «ford», «ferid», gr. rmelpo, cp. papéar, etc. 
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Accad. para'u (forare, trafiggere, ‘ durchschnceiden, 
abschneiden ’), arab. farà. 

bése [ted.] cattivo. Ant. a. ted., ant. sass. bòsi, 
ant. fris. *bs, norv. baus (sfacciato, ardito). Acco- 
stato, a torto, alla radice bhéu- (gonfiare). Accad. 
ba'asu, tardo bab. be'éSu, ugar. b'$ (essere cattivo, 
essere malvagio, ‘to be of a bad quality ’, ‘schlecht, 
bése scin ’). 

bottom [ingl] fondo. Ant. a. ted. bodam (cfr. 
Bodensce, ant. a. ted. bodema), anglos. botm, ant. nord. 
botn, ant. irl. bond (pianta del piede), cimr. bon 
(base), lat, fundus {v.: campagna). Accad. bètum 
(nel senso di fondo di una costruzione, ‘ Hausgrund- 
stiick, Region, Raum ’); cfr. bantu (pàntu, pandu, 
bamtu < bamatu: ant. bab.: “campo, piano ”, 
‘ Feld’, ‘plain, open country’): il significato ge- 
nerale di bamtu è pendio, pendio montano, (‘ Berg, 
Hang ’), ebr. bima (pendio, altura, ‘ Hang, An- 
héhe ’). 

bough [ingl.] ramo di albero, ted. Big m. 
(piegatura, spalla, prua), anglos. 63h, bog (spalla), 
ant. a. ted. buog, sved. bog, gr. mijxvs avambraccio, 
gomito; il significato di ramo richiama cbr. baqa 
{fendere, spezzare, girare, ‘to cleave, to split in 
brooding’, Ni: essere spezzato, ‘to be tom, to be 
broken up’), cfr. accad. bagîwu (bagamu: svel- 
lere, ‘to pluck ’): buggumu. 

bourn fingl.] ruscello. Ant. a. ted., anglos. 
brunna, burna (fonte, pozzo), ted. Brunnen (fonte). 
Accostato a gr. ppéap (v.). Accad, pl. neoass. biirani 
(bîru: sorgente, specchio d’acqua, ‘well, pool ’). 

bow [ingl.] curvare, chinarsi, v. tcd. biegen. 

bower [ingl.]'| abitazione, casino estivo, ted. Bauer 
gabbia, anglos. biîr (stanza, capanna), ant. a. ted. 
biîr (casa, camera). Accad. banù >*ba'ù {‘to 
build *): si pensò alla rad. i.e. *bhew-, *bhow- *bhà- 
crescere. 

brauchen [tcd.] «sare, v. brook. 

Braut [ted.] fidanzata, sposa, v. bride. 

bread [ingl.] pane, ted. Brot, anglos. bréad, ant. 
a. ted. bròt, ant. sass. bròd, ant. fris. brad, ant. nord. 
braudh. Fu ritenuto dalla rad. i.e. *bhrew- (fermen- 
tare: v. brew). È dalla base di gr. #Bpuv, lat. « voro » 
che fece escogitare una rad. *g%er- (inghiottire). La 
base originaria corrisponde ad accad. baràm, be- 
rùm (aver fame, ‘to be hungry’), betàtu (fame, 
‘hunger ’): ebr. bara (mangiare, ‘to cat, to feed’), 
cbr. barùt (nutrimento, ‘food, nourishment ’). 

break [ingl] rompere. Anglos. brecan, ant. 
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fris. breka, ant. a. ted. brehhan, ted. brechen, got, 
brikan, v. lat. frango. Cfr. accad. patàbu (rompere, 
‘durchschneiden ’), ebr. parah (‘to break off, 
to sprout, to spring up, run away ’). 

breast [ingl.] petto, ted. Brust, anglos. brost, 
ant. sass. briost, sved. bròst, got. brasts. Calcati su 
base di ingl. bristle (setola), ted. Borste (sctola), rin- 
viato ad una radice i.e. *bhar- (punta); cfr. lat. 
«barba». Borste deriva dalla base corrispondente ad 
accad. barasu (togliere peli, lana, ‘auszupfen’, ‘ to 
pluck wool”), cfr. ant. accad. burrusu, bartusu 
(con peli che crescono a chiazze, ‘ with hair growing 
in patches ’), batsu (con peli strappati); ma origine 
di breast è da be- (v.) c base di accad. irtu (petto, 
‘ breast ’). 

brew [ingl.} preparare bira o altre bevande. 
Ted. brauen, briuen (fare birra o altre simili bo- 
vande), anglos. bréowan, ant. fris. brouwa, sved. 
brygga: cfr. gr. (apé)phrysen (fermento), lat. de 
fritum (mosto bollito); v. bread; broth (brodo); 
lat. ferveo etc. Accad. parabu (fermentare, ‘gà- 
ren ). 

bride [ingl.] sposa; v. groom. In iscrizioni gre- 
che e latine della Dalmazia si ritrova già dal 3° se- 
colo brutis, Bpotne “sposa”; ant. sass. brild, 
aniglos. bryd, ted. Braut. Il significato è quello di 
donna legata per vincolo matrimoniale, fatta og- 
getto di un contratto: cfr. accad. ibrîitu (‘rela 
tionship between persons of tlre same status, al- 
liance ’), da ibrum ('friend, fellow, person of 
the same status”), cfr. anche accad. bertu, be- 
rittu (vincolo, ‘Fessel’), cbr. berith (‘ stipulation, 
covenatit ”), come anche le voci corrispondenti a 
accad. bèru, femm. beratu (“choice, select ’): 
“ l’eletta”, incrocio con base corrispondente a 
accad. birtum (vitella) femm. di biru, biru 
(‘ bull"), cfr. triestino mula (ragazza), gr. méproc 
(vitella, fanciulla). 

bridge [ingl.] ponte. Ted. Briicke, ant. a. ted. 
brucca, ant. sass. bruggia (in ingl. è metatesi palat.), 
sved. brygga: gall. briva. Accad. barakkw (‘ passage, 
corridor, outbuilding ’), parakku, della base corri- 
spondente ad accad. parku (che sta di traverso, 
‘querliegend ’), pirku (asse di traverso, ‘Querli- 
nie: es. [pirkcu] sa nari, relativa al fiume). 

bright [ingl.] luminoso, splendente. Got. bairhts, 
anglos. beorht, sanscr. bhrajate (brillare): accad. 
batiqu (lampeggiare, ‘to flash, to strike with 
lighming °), birqu {lampo, ‘lightning ’). 
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bting [ingl] portare. Got. briggan, anglos. brin- 
gat, ted. bringen. Ritenuto di etimo incerto. Il si- 
gnificato originario è lo stesso del latino fero nel 
senso di ‘“ produrre ”’, ‘“ far fiorire ”’: la base origi- 
naria di bring svela un denominativo della voce corri- 
spondente ad accad. pirhu, per'um, cbr, perah, 
ar, farb (‘sprout, blossorn’): accad. par&hu, 
cbr. parah (‘to break out, to sprout ’); v. spring. 

broad [ingl.] largo, spazioso, ted. breit, got. 
braips, anglos. brad, ant. a. ted. breit, ant. sass., ant. 
fris.. bred, ol. breed. ant. nord. breidhr, sved. bred. Se ne 
ignorò l'origine. L’odierna forma inglese è derivata 
da variante dialettale; il verbo anglos. broedan > 
ingl. + brede (allargare); ant. a. ted. breiten etc. 
Accad. bariîtu, birîtu, berittu, birtu, bertu (spa- 
zio tra, ‘Zwischenraum’, ‘in-between terrain, 
alley between houses, terrain surrounded by water, 
island, territory, property held in common by ncigh- 
bours, central, median arca ’); preposizione barit, 
berît, berte (tra due spazi, in contesti topografici, 
‘between two localities: in topographical contexts’), 
beti, biri, bari (‘ between, in common ’). 

brook [ingl] ruscello, ted. Bruch terreno palu- 
doso, acquitrino, anglos. brsc, ant. a. ted. bruoh, ol. 
m. broek; ritenuto di incerta origine, ma cfr. ugar. 
brkj, ebr. beték& (terreno, paludoso, pantano, 
‘ pond, pool ’), arab. birkat, asa brkt (‘ Zisterne ’). 

brook?® [ingl.] tollerare. Med. ingl. brouke (usare, 
godere), ant. a. ted. brihan, anglos. briican, got. 
brikjan (‘brauchen ’): v. lat. fruor. 

brown [ingl] bruno, marrone. Ant. a. ted., 
anglos. briin, ted. braun, ital. ‘“ bruno ”. Isidoro ha 
brlinus. Sono stati stabiliti accostamenti con russo 
bron (bianco), gr. ppivn rospo (anche qpiivoc), 
toc. A parno (splendente). Ebr. ba°ar (ardere, ‘to 
burn’): v. ingl. burn; cfr. basi: ant. bab. barmum, 
fenm. barundu (‘ multicoloured, speckled, pied '), 
da ant bab. baràmu (‘to be speckled, variegated ’), 
burrumu (' to colour, to twine in several colours ’), 
stativo barum; una base con reduplicazione lascia 
pensare al nome del castoro: ant. bab. birbirrt 
(‘sheen, luminosity ’), ma v. lat. fiber (castoro). 

Bude [ted.] baracca, v. Baude. 

build [ingl] costrzire, anglos. byldan, bold (abi- 
tazione), var. botl; cfr. Newholt, Newbould etc.; 
fu ricondotto alla base *bu- (abitare). La -I- di build 
deriva da una originaria -t-, fenomeno già noto 
alle lingue semitiche: accad. bînu (figlio), fen. bl. 


bush 


Build deriva da base corrispondente ad accad. banù 
(‘to build, to construct ’). 

bull [ing].] toro. Ant. nord. boli, med. n. ted. bal, 
ol. m. bulle, ted. Bulle. Etimologie insostenibili: 
‘Der Zuchtstier, heisst mit pars pro foto nach sei- 
nem Zeugungsglied’ (Kluge, s.v.), con richiamo 
a qaAA6c e ant. ir. ball (penis). Accad. bùlu (be- 
stia, mandria di bestiame, ‘ vierftissiges Getier, 
Vieh ’), che per antonomasia indicherà il ‘toro ”, 
come bestia di grandissima utilità. 

Bulle {ted.] foro, v. bull. 

Burg [ted.] rocca, castello. Per apofonia, dalla 
stessa base di Berg (v.). Med. a. ted. burc, ant. a. 
ted. burg, bur(u)c (castello, città), anglos. burg, ingl. 
borough, burrow, ant. nord., dan., sved. borg, got. 
batirgs, v. gr. mopyos. 

burn [ingl.] ardere. Got. brinnan, anglos. birnan, 
ant. a. ted. brinnan, ant. sass. brinnan; il derivato 
causativo got. gabrannjan, ant. a. ted. brennen. Fu- 
rono ricondotti alla radice i.e. *g*fer- ‘“ bruciare ”. 
Sem.: ebr. ba‘ar (ardere, ‘to burn’); cfr. accad. 
ant. bab. birbitrum (luce, luminosità, ‘light, lu- 
minosity '); baràîru (fiammeggiare, scintillare, ‘ flim- 
mern ’). 

burn? (ingl.] ruscello. Ted. Brunnen (pozzo, 
fontana), got. brunna, ant. a. ted., ant. sass. brunno, 
ant. nord. brunnr, sved. brunn, anglos. buma, ol. born. 
Se ne ignorò l’origine. Fu collegato, a torto, a 
ingl. brew (preparare birra), della radice *bhreu- 
(bollire, fermentare), lat. defritum (v.) (mosto 
bollito). Accad. biirum (fonte, pantano, pozzo, 
‘ pit, hole, well, pond, pool ’, ‘ Brunnen, Zisterne ’), 
sem. bi, ebr. bòr, etiop. barbîr, plur. neoass. 
biirani. 

burst [ingl.] far scoppiare, ted. bersten spaccarsi, 
anglos. berstan, ant. a. ted. brestan, dan., sved. brista. 
Se ne ignorò l'origine. Contaminazione di basi 
semitiche: accad. paràisu, ebr. paras (rompere, spac- 
care, ‘to break in pieces’), cfr. paras, accad. pa- 
ragu (rompere, demolire, ‘to make a breach, to 
tear down ’), ebr. péres (fenditura, ‘ fissure, breach, 
a breaking through ’), cfr. accad. basaru, busstiru 
(squarciare, “to tear off). 

bush [ingl.] cespuglio, arbusto, macchia, ted. 
Busch cespuglio, arbusto, ant. a. ted., ant. sass. busk, 
ingl. m. busch. busk, bosch, ol. m. busch, bosch, ol. 
bos. Ritenuto di origine incerta: il lat. med. buscss, 
boscus, fr. bois, prov. bosc, ital. bosco, il franc. busc 
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but 


(scheggia); ingl. ‘j busch (stecca da busto): v. lat. 
«bastum» bastone. Questi ultimi valori semantici 
ci orientano verso una base col significato di « cae- 
duus» ceduo: che viene tagliato, pezzo di legno: (cfr. 
lo sviluppo semantico di lat. «caro» pezzo di carne: 
accad. karàm essere accorciato, ‘to be shrun- 
ken: said of parts of the body ’); bush risulta della 
stessa base di lat. « bastum» bastone: pezzo di legno 
che è base nota al semitico: ebr. baga (tagliare via, 
rompere, fare a pezzi, ‘to cut off, to break ’), uga- 
rit. bg, aram, besa', ant. sudarabico bd', arabo 
bada'a (‘to break ’); cfr. nceoaram. pesa' (fendere 
‘ spalten ’), cbr. pasa, arab. fas'a, accad. pàgu, pé- 
sum, pa'fsu, pabasu (rompere, spezzare, ‘zer- 
schlagen ’): con interferenza di base semitica come 
accad. pàòu, arab. fa’s, sir. postà, accad. paòtu (ac- 
cetta, ascia, ‘ Axt, Beil ”), cfr. neobab. pasku {pezzo 
di legno; ‘ Holzklotz ’). 

but [franc.] bersaglio: se ne ignorò l'origine. 
Richiama basi antiche: accad. pitum (fronte, 
faccia, ‘Stirn, Stirnseide ”), nelle espressioni ina 
pit, sa pit (di faccia, di fronte, ‘gegeniiber ’). 

but [ingl.] ma, eppure, tranne, eccetto, anglos. 
batan, befitan, ant. sass. bifitan etc. Venne connesso 
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con germ. occid. *be, *bi (‘by’ v.) e *#tan; cfr, 
out. Il significato originario è separatamente e sì 
tratta di nota base semitica: accad. bad&du, arab, 
badda, (dividere, discostare, allontanare, ‘trennen, 
entfernen ’), cfr. ebr. bad ('separation’; avver- 
bio: eccetto, a parte, ‘ exccpt, alone, apart, besides ): 
con interferenza di base corrispondente ad accad. 
bît (‘à, près de, chez”): v. ingl. sunder. 

butter [ingl.] burro, ted. Butter burro, anglos, 
butere, ant. a. ted. butrà, ant. fris. butera, ol. boter. 
Il lat. « biityrum», il gr. fostupov, burro, butirro. La 
voce originaria grecizzata che è intesa come formaggio 
di mucca, e che si pensò attinta agli Sciti, corrisponde 
a base semitica col significato di separare da, dividere: 
dal latte: accad. putturu (sciolto, liberato da, ‘ ge- 
lést ”), ebr. pàtar (separare, sciogliere, ‘to split ’), 
pitra (‘ first-born ’). 

by [ingl.] prep., avv. da, agente, per mezzo, vi- 
cino, ted. bei presso, durante, got. bi, anglos., ant. 
sass., ant. fris. bi, bi: si identificò con -gl di &uol, 
cfr. lat. «ambi»: la stessa base di be-: semitico b- 
(in, verso, di), ebr. b® (prefisso o prep. insep.: 
combinata con articolo definito, ‘in, at, to, on, 
among; with, by, according to, towards ’). 
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cafaggio [ital] v. haw. 

cala [ital.] insenatura; cfr. ingl. Cale (“a pre- 
English river name”, Ekwall) etc. Louis Deroy 
ha dedicato una ricerca alla base toponimica *Kala 
(VII Congresso intern. di scienze onomastiche, Atti 
etc. I, Fir., 1962, p. 385 sgg.) trattando della colo- 
nizzazione egea in Occidente nel secondo mil 
lennio a. C. e dei Liguri: egli allinea, fra molte altre 
voci che hanno altre basi, x&Ang porto della Bitinia 
(Thuc., 4, 75) Portus Cale, Portogallo; Burdigala 
(Bordeaux sulla Garonna): Burdi-, di cui Leroy 
dice di ignorare il valore, corrisponde ad anglos. 
ford, germ. *furdu: accad. bùrtu (specchio d’acqua, 
‘well, pond, waterhole, pit’); provenzale cala, 
guasc. cale (fossato, solco); per ital. calle v. lat. 
“ callis'; v. lat. ‘‘ cloaca ” dalla base di *kala. Nel 
senso di insenatura, porto, la base ha il senso origi- 
nario di diga, argine: accad. kalù (argine, diga, 
‘ dike, surrounding fields to keep irrigation water, 
inside the field, a type of marshy ground '), v. cbr. 
Lala (‘to close”), accad. Kalù (chiudere, tener 
dietro, tagliar via, ‘to hold back, to kcep, to cut 
off”); incrocio con la base di calanca (v.); nel 
senso di pietra, asperità, altura; v. ‘ collis”: accad. 
Kallum (nel senso di gr. xéew ‘cranio, guscio ”, 
‘crown of the human skull, shell of the turtle, bowl”). 

calanca, calanco [ital.| profondo solco di erosione 
stretto e scavato în terreni argillosi, ligure, catalano, 
corso, provenzale. Si fa derivare dalla base di *kala 
(v. cala) ma è da base diversa nota anche all’accad. 
kalalku (scavo, contenitore, zattera, ‘excavation, 
storchouse, silo, box, a vessel, raft: kelek”); su- 
inero kalà, Kala; cfr. siriaco klakka, arab. kalak 
(cassetta, contenitore ‘ein Kasten ’). 

call [ingl.] convocare, raccogliere chiamando. V. 
lat. calo, gr. xodéw. Ant. teut. *kallojan, ant. a, ted. 
challin (parlare), ant. si. glagoli (parola). Accad. 
kallà, Kalliu (lat. kalator, ‘official responsible for 
summoning people '): i verbi suddetti sono origi- 


nariamente dei nominativi; cfr. ebr. qsl (voce, 
suono, grido, ‘voice, sound, cry ’). 

can [ingl.] potere; sapere, ted. kònnen, potere, 
sapere, got. kann, anglos. can, con, ant. a. ted., ant. 
fris., ant. sass. ken, ant. nord. kann. Alle origini è la 
base con significato di essere potente, saldo, corri- 
spondente ad accad. kanu; kunnu (essere saldo, 
essere sicuro, duraturo, avere vigore, efficacia; sta- 
bilire la verità, confermare, ‘to be firm in place; 
to be secure, to last, to remain in effect '); le forme 
apofoniche di questo verbo sono identiche a quelle 
di can e cioè infinito gotico, ant. a. ted., ant. sass. 
kunnan, anglos. cunnan, ant. fris., ant. nord. kunna: 
accad. kunnu (porre saldamente, stabilire, mantenere 
il comando, ‘to establish: the foundation; to im- 
pose tribute, to establish laws, to put in order, to 
maintain and preserve the rule, to establish as true 
by means of witness, to confirm, to certify ’); il 
sost.: kenù, kinà (vero, legittimo, saldo, ‘true, 
firm in place, legitimate ’: cfr. ingl. king, K&nig ’) 
etc.; l'originaria identità della base di nascere, essere 
posto in essere, e conoscere, ted. kennen, si salda a 
base di accad. kanf: ugar. kn fessere; L.: porre in 
essere, generare, ‘sein; in das Sein rufen, zeugen ’), 
ebr. kiîin (essere saldo; porre saldamente, stabilire, 
dirigere, ‘to stand firm, to be fixed, steadfast, to set 
up, to make firm, to direct’), arab. kàna, etiop. 
kna (essere, divenire, ‘to be, to become’, ‘sein, 
werden '). Ne risulta che « cognosco», yevbonw 
(senso di: sono in grado di attestare, porre in chiaro), 
«gigno» (v.), yeyvopai, sono posto in essere, richia- 
mano le stesse basi. 

can? [ingl.] recipiente per liquidi, scatola, ted. 
Kanne brocca, bricco, lat. « canna» recipiente. Sum. 
kan, accad. kannu (contenitore, ‘a small container, 
usually of stone or precious metal’, ‘ Gefîiss '). 

canard [franc.] anatra, v. vfjoca. 

cant [gall.] con, a. irl. &t, viene accostato a gr. 
xaté, ma il celtico, come l’itt. kata (con) e il greco, 


633 


cervoise 


corrisponde ad accadico qadu (con, ‘with ’), 
mentre il significato consueto del greco, ‘ dal- 
l’alto in basso”, richiama l’antico sumero kita 
(giù). 

cervoise [franc.] birra, v. cervèsia. 

chiglia [ital] franc. quille: “d'un navire’ 
(1382); oland. kiel: cbr. kilja (parte interna, ‘the 
interior, the inward pasts ’, lat. « ilia», incrocio con 
ebr. keli (‘ vessel’). 

child [ingl.] bambino, fanciulio, ant. ingl. cild, 
accostato a got. kildei (utero), inkilpo (pregnante); 
ant. sved. kulder, kolder; sved. kull, ant. dan. koll. 
La base che fu ignorata corrisponde ad accad. 
qallu, qalu (piccolo, ‘klein’, ‘gering’, gr. raîc, 
nel senso anche di schiavo ‘Sklave ’), cfr. ebr. qal 
(lieve, ‘ light ) ecc.; q@ilat (accorciare, ‘to shorten’): 
il part. ha il valore di nano (‘a dwarf '); il got. 
kilpei (utero) risale ad altra base largamente rap- 
presentata in semitico: accadico kalitu, ugar. kljt, 
arabo kuljat, ebr. kilja, solo plur. (organi interni, 
‘the reins, the interior, the inward parts’): cfr. 
lat. « ilia» fianchi, con l’attenuazione e dileguo della 
occlusiva, fenomeno frequente in latino. 

chin [ingl.] inento. Got. kinnus (guancia), ant. 
a. ted. chinni, ted. Kina, ant. sass. kinni, sved., dan. 
kind (guancia). La stessa base di gr. yé&vug (mascella 
inferiore), lat. gena (guancia), ant. irl. gin (bocca). 
Come ‘mento ”, col significato originario di 
“rilievo, monte”, così la base originaria corri- 
sponde a sumero-accadico kinnîù, ginnù, gennù 
(monte, ‘ mountain '). 

cipher [ingl.] zero, ital. cifra, fr. med. cifre: 
si fa risalire all’arabo sifr con cui sarebbe stato reso 
l'indiano $7nya- ‘“ vuoto ”’ che è della stessa base di 
gr. xevéy, vuoto, xevedy, vuoto, cavità, lat. « cunnus» 
(v.): base di xavay, ferela, da accad. qanîi (canna, 
‘Robr ’), qinnu (cavità, ‘Héhle”). Fu ritenuta 
oscura la fase di sviluppo delle forme arabe occiden- 
tali delle cifre numeriche, ghubar (cioè hurif al- 
ghubar “lettere della polvere”: si spargeva sulla 
tavola del calcolo); comunque l’inglese Adelardo 
di Bath, che verso il 1130 traduce in latino il più 
antico trattato arabo di calcolo indiano (hisab hindi) 
risalente alla prima metà del sec. IX e scritto a Bagh- 
dad da al-Khuwarizmi, per zero usa la voce circulus 
dalla forma nel tipo ghubsr {e spesso araba orientale). 
Forma e denominazione circulus sono ben lontani 
dal senso di vuoto e lasciano pensare che circulus, 
nell'ambiente spagnuolo di Bath abbia antecedente 
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una voce semitica corrispondente ad ebraico ge- 
firà (cerchietto, ‘circlet ”), antico francese medioe- 
vale cifre (sec. XII), lat. medioevale cifra, zero, 
In un noto papiro arabo dell'Egitto risalente all'anno 
260 dell’eg. (com. 27 ottobre 873) lo zero è espresso 
con un punto: come in qualche testimonianza di 
cifre arabe orientali: l'arabo sifr, ‘“ vuoto ”’, esprime 
male questo segno e vien fatto di pensare che nel 
mondo semitico quel punto potesse essere denotato 
con una voce che avesse il significato di punta: 
accad. sipru (punta, ‘Spitze ’), cfr. ebr. sippòren 
(punta, unghia, stilo con punta di diamante ‘ dia- 
mond-pointed style, nail of a finger "), ma per il 
senso generico di segno scritto, cifra: accad, Sîptu, ant. 
accad. siprum, aram. sifrà, ebr. s&ftr (scritto, ‘a 
writing ’), s°fàr (numerazione, ‘a numbering ’). 

clam [ingl.], v. club. 

clan [ingl.] gruppo di famiglia in Scozia. Gael. 
dann (comunità familiare). Accad. kalum [> ka- 
lun > kaln > per metatesi clan] (comunità, “ enti- 
rety, whole, all’). 

clean [ingl.] « politus», puro, ted. klein piccolo, 
anglos. clène (puro), germ. occid. *klaini-, ant. 
fris. k/ene, ant. a. ted. Kleini, m. a. ted. kleine (chiaro, 
puro, delicato). Viene ipotizzata una base *k/gi- (v. 
clay) e il senso di “lucente”. La voce ha base re- 
mota che richiama, semanticamente affine al tede- 
sco, l’etrusco clan (figlio), originariamente col signi- 
ficato di gr. muîc, piccolo, figlio, servo: clan corri- 
sponde ad accad. qalum (piccolo, ‘light, small, 
young’ servo, schiavo ‘slave ’), lat. « calo », « calo- 
nis» garzone che serve nell'esercito; cbr. qfilal (essere 
piccolo, breve, ‘to be small, little '), galal (pulito, 
splendente, ‘ polished, shining ’). . 

cloth {ingl.] tessuto, ted. Kleid abito, anglos. 
clap, ant. a. ted. kleit, ant. fris. klath, ol. kleed etc.. 
Formazione dalla base antica che ha reso gr. xa- 
xirtw (v.). Accad. balapu (vestire, coprire, ‘to 
clothe, to cover’), baliptu (agg. verb., femm.: 
‘covered ”), con incrocio di basi come kullulu 
(coprire, velare, ‘to cover, to adom, to veil'), 
kalù (tenere nascoso, custodire, ‘to keep”): v. 
celo. 

cloud [ingl.] colle, rupe, nuvola, massa di vapori 
piovosi, anglos. clud, accostato a clad {zolla), clot 
(grumo: di sangue, zolla): cfr. italiano cumulo; v. 
mAettog, xAtrog, xAvric, poggio, collina. 

clown [ingl.] goffo, rozzo, pagliaccio, to clown 
(1579) rappresentare come clown in teatro (‘to per- 
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form as a {stage-] clown”). La commedia inglese, 
del periodo impropriamente detto elisabettiano, 
spesso è sulle orme di Plauto e clown deve aver 
designato, alle origini, una figura alla Merrygrecke 
della Commedia di Nicholas Udall, Ralph Roister, 
che presenta il tipo dello schiavo furbo, del- 
l'Epidicus, il protagonista della commedia che 
Plauto dice di amare più di se stesso {Bacck., v. 
214), il tipo che frutterà Mascarillo e Scappino, 
cioè il tipo di Palestrione, servo del Pirgopolinice 
che Udall riporta sulla scena. Se lo chiamiamo col 
suo nome latino, clown scopre il «calbnem», il 
servo tuttofare. Di lat. « calò/calònis» si ignorò 
l'origine: esso deriva da base corrispondente ad 
accad. qallum (servo, schiavo, ‘slave’, ‘Sklave, 
Diener’, vS, 894); qallum è ebr. gal (modesto, 
dappoco, ‘of low standing, small, young’, nel 
senso di lat. «puer», mate, servo) etc.; ebr. kala 
{essere spregiato, ‘to be despised’), kalon (ver- 
gogna, ‘shame; shameful’) etc. 

club [ingl.] pesante mazza, bastone (sec. XIII), 
ant. nord. clubba < klumba (‘ club’): associazione 
combinazione di piu persone (XVII): v. clump (inassa di 
alberi: XVI), med. b. germ. klumpe, norv. k/ump, 
ol. m. klompe (massa, zolla), ol. klamp (grappa che 
lega, fasciatura di metallo), anglos. clam (unione, 
‘bivalve’: clam-shell), ant. a. ted. chiamm, ol, 
klem, *klam- (stringere insieme) che richiama la base 
semitica corrispondente ad assir. ka”ulum, accad. 
kullum, aram. kelal (unirc, tenere insieme, ‘ ver- 
cinigen ’), cfr. ebr. k61, aram. kulla, arab. kull, 
accad, kullatu (l'insieme, totalità, ‘totality’, ‘ Ge- 
samtheit ”); la componente -b di club (bastone), 
clump (inassa di alberi) etc. richiama la base semitica 
col significato di cima, corona di albero: accad. appu, 
ebr. af (‘rim, edge, tip, crown ofa tree ’). 

clump [ingl.] v. club. 

coal [ingl.] carbone, ted. Kohle, anglos. col, ant. 
a. ted. kolo, ant. fris. kole, sved. kol. Se ne ignorò 
l'origine. Semitico: accad. galà, ebr. qala (ardere, 
‘to burn, to roast ’), accad. quilà (arso, bruciato, 
gebràunt, gerssted ’), ebr. qali (grano abbrustolito, 
‘ roasted grain ’). 

coat [ingl.] veste, mantello, ted.t Kotze £., 
Kotzen m. coperta ruvida di lana, mantello, fran- 
cone *kotta, ant. a. ted. kozzo, ant. sass. kot. lat. 
med, « cotta», ital. cotte, ant. fr. cote; ted. kutte 
(cotta, nel senso chiesastico). Se ne ignorò l’ori- 
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gine. Sem.; dalla base di accad. katàwu (katàmu: 
vestire, ‘to cover with garments ': kuttiiwu, (cut- 
tiimu: ‘to provide with clothing ’) katàmmu (co- 
perta, ‘cover ’), cfr. ebr. kuttonet (fenic. ktn, 
arab. kattan (giacca), accad. kità, kitinnu (lino, 
‘flax, linen ’). 

cold [ingl.] freddo, v. cool, lat. gelu. 

comb [ingl] pettine, cresta, v. yéugos. 

come [ingl.] venire. Got. giman, anglos. cuman, 
ant. a. ted. quernan, sved. komma, ted. kommen. Fu 
accostato a sanscr. gdmanti (va) e, a torto, gr. falvo 
(v.). Il significato originario è ‘venire avanti” c 
perciò la base originaria corrisponde a una voce 
che ritroviamo in lat. Camillus, gr. xoSpîàog 
(“che va davanti al dio”): accad. qadmu, cbr. 
qadma (avanti, ‘before’), con assimilazione 
dm > m(m); qidam (venire avanti, avanzare, ‘ to 
go before, to advance, to meet’); Camillus passa 
attraverso Casmilus, xucpîroc. Nelle voci anglosas- 
soni è una riduzione dm > m; cfr. accad. hama4pi 
(affrettarsi, ‘to be quick, to be soon ’). 

cool [ingl.] fresco. Ant. a. ted. kuoli, anglos. 
col, ted. kiihl. La sillaba base kal si ritrova con 
apofonia in kihl e ant. nord. kala (freddo). Cfr. 
ant. nord. kaldr accanto a kala (‘ frieren ’), anglos. 
calan, cfr. lat. gelu (v.) Base è sum. halba (freddo, 
gelo, ‘Frost, Kailte ’), accad. balpî (gelo, ‘ Frost ’); 
cfr. galadu (‘zittern’), cfr. gilitta o giliddu 
(congelato, irrigidito dal freddo, ‘starr vor Kalle”): 
lat. gelidus; l’accadico chiarisce anche slav. goloti 
(ghiaccio). 

coreggia [ital.] v. ax@p. 

cow [ingl.] vacca, ted. Kuh, ant. a. ted. kuo, 
ant. sass. £5, anglos. ci, arm. kov, alb. ka; a.i. gduli, 
cimr. buw, lat. bos, gr. Potg. Sum. gu, (toro, ‘Rind, 
Ochse ’). 

craft [ingl.] abilità, astuzia, ted. Kraft (forza), 
ant. a. ted., ant. sass. kraft, anglos. craft (forza, abi- 
lità, virtù); si fa derivare dalla base i.e. *ger- (gi- 
rare). La f- realizza un fenomeno frequente in la- 
tino: d > f. Per un fenomeno analogo cfr. Arbeit, 
dove è deriva da un originario d: es.: accad. atdiltu 
(condizione di servo, prestazione d’opera come 
schiavo, Knechtschaft ”). Kraft corrisponde ad accad. 
gardîitu (potenza, capacità di lottare, ‘Macht, 
Kampftiichtigkeit ’), da qardu (bellicoso, ‘krie- 
gerisch ’), con incrocio di base corrispondente ad 
accad. qarabu (battaglia, ‘ Kampf '). 
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crow [ingl.] cantare del gallo. Sem.:ebr. kata (gri- —cutten, m. sved. kotta, sved. dial. kuta, kdta (tagliuz- 

dare, chiamare ad alta voce, ‘to cry, to call aloud’). zare) etc. Cfr. ebr. qatat (tagliare, "to cut off, to 
ety [ingl.] gridare, piangere, v. lat. quirito. be cut off’); cfr. accad. qatù, quttu {finire, condurre 
cut [ingl.] tagliare. Di ignota origine. Med. ingl. a fine, ‘to finish, to bring to an end). 
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dale [ingl.] valletta. Got. dals, dal, ant. a. ted. 
tal, ant. sass. dal, sved. dal, ant. sl. dol (valle). Il 
significato originario è parte bassa, rispetto alla 
montagna: accad. dallu (‘inferior’), ebr. dàl 
(‘humble ’), dalla (‘lowliness *), incrociatosi con 
basi come accad. dalu (territorio irrigato, ‘ terri- 
tory irrigated by drawing water ’). 

dam [ingl.] argine, terrapieno. Med. a. ted. tam, 
ted. Damm; cfr. gr. Béue0Xx (fondamenta), 66- 
usw (porre). Considerato il fenomeno della caduta 
frequente di 1 accadico in sillaba chiusa o in fine di 
parola, si pone accad. tamlià (gr. upéXm, lat. 
mulus: terrapieno, ‘Damm, Aufschiittung ’); cfr. 
sum. temen, timmenna, accad. temmennu, 
t&mennu, legittimato in greco, come derivato di 
téuvo, in répevos. 

Dimmer [tcd.] crepuscolo, oscurità. v. finster. 
Ant. a. ted. démar (oscurità), m. ol. deemster, isl. 
bam (aria oscura), a. irl. teme! (oscurità), m. irl. 
teim (oscuro), russo fitta (oscurità), lit. tamsòs 
(oscuro), lat. temere (alla cieca), v. tenebrae (da *te- 
me-abrà), a. ind. tdmas- (oscurità). Base origin. cor- 
rispondente ad accad. damu (oscuro, ‘dark red”, 
‘dunkel’), da'amum (essere scuro, ‘to become 
dark’, ‘ dunkelfarbig sein ’) cfr. tambù (‘ Abend ’). 

damp [ingl] vapore, gas, bruma, nebbia, ted. 
Dampf, m. basso ted. damp (vapore), ant. a. ted. 
dampf (= steam, famo); dempfan, ted. dampfen (fare 
fumo), ant. sass. bi, thempian; con suffisso -f: ant. a. 
ted. duft (vapor, odore, orig. nuvola, polvere), ted. 
Duft, med. a. ted. tuft; v. dimpfen (fare fumo) etc. 
La formazione di damp è simile a quella di ingl. 
dumb, ol. dom (muto): ebr. dam& (essere silenzioso), 
dummi (silenzio, ‘ stillness ’); invece damp (vapore, 
bruma) è dalla base corrispondente ad accad. da'amu 
(essere oscuro, "to become dark’), du'ummu (oscu- 
ro, ‘ dark ’), incrociatosi con base di accad. samà 
(*tamî: ardere, ‘to burn ’): per la corrispondenza 
semantica cfr. ingl. reek (fumare e puzzare). 


Dank {ted.] gratitudine, ringraziamento, v. diin= 
ken. Ant. a. ted. danc, anglos. panc, ingl. thanks etc. 
Accad. danqu (damqu: nel senso di grato, favore- 
vole, ‘ gliicklich, giinstig, schòn ’), cfr. dungu: gra- 
zia, salute, (‘ Gnade, Gesundheit, Wohl ’), cfr. da- 
miqu, ugar. dmq, n. ass. da’aqu (‘ gut sein, werden, 
gut machen: Schicksale; Gutes tun, Freundlichkeit '); 
a questa stessa base va accostato ingl. ‘to think*, 
ted. ‘ denken®. 

dark [ingl.] buio. V. gr. S&xpu. Anglos. deorc; 
ted. tarhanjan (nascondere). Accad. tatàku (è oscuro, 
‘ist dunkel’, vS, 1324), cfr. accad. duthù (allo- 
tropo di dulubbù: torbido, turbamento, ‘trouble ’, 
CAD, 3, 178 b); dalbu (fosco, ‘ blurred, cloudy ’), 
dalabu (‘to blur: eyes, to become blurred ’). 

daughter [ingl.] figlia, ted. Tochter, got. dauh= 
tar, anglos. dohtor, ant. a. ted. tohter, ant. sass. dohtar, 
sved. dotter, sanscr. duhitdr-, gr. Buykme, russ. dob, 
genit. déCeri etc., ritenuto di ignota origine. A parte 
il suff. -ter la base semitica corrispondente ad accad. 
daggu (piccolo, ‘small child, small ’), ugar. dq, 
aram. ebr. daq (fine, delicato, ‘thin, fine ’). 

day [ingl.] giorno. In analogia con gr. fuog, 
che indica la parte del giorno in cui si può vedere: 
accad. amfiru (vedere, ‘to see '), Tag, day derivano 
da un’altra base col significato di ‘ vedere”, cor- 
rispondente ad accad. dagalu (‘to look’) con la 
ordinaria caduta di -1- finale. Cfr. sum. da-ag (lu- 
cente). 

dawn [ingl.] albeggiare, ted. tagen, far giorno, da 
germ, dagaz (giorno), v. day. 

dead [ingl.] agg. morto, ted. tòt, got. dauds, 
anglos. dead, ant. sass. dod, ol. dood, sved. did; 
cfr. ingl. m. degen, ingl. die (morire); death (morte), 
ted. Tod. Vengono rinviati a una radice germ. 
*dau- (morire), ant. a. ted. fouwen, ant. sass. ddian, 
v. gr. Sftog, accad. dal deb, aram., arab., cbr. 
daba (abbattere, ‘to thrust down, to overthrow ”), 
d*hi (distruzione, ‘destruction ’), accad. debùtu 
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(soppressione, oppressione), incrocio, come mostra 
ingl. degen, con la base corrispondente ad accad. 
dakum (uccidere, sconfiggere, ‘to kill, to defeat’; 
tidilku “ combattere, III”; ‘to have a person kil- 
led”), diku (ucciso, ‘killed, slain’): ebr. daha 
(Pi: opprimere, abbattere, sopprimere, ‘to break, 
to oppress’); v. accad. damtu (‘ Vernichtung ’). 

deaf [ingl.] sordo, ted. taub, got. daufi, anglos. 
déaf, med. a. ted., ant. a. ted. foup, ol. doof, sved. 
div; ritenuto della stessa base di ingl. dumb, ted. 
dumm: accad, du’ummu (oscuro, tenebroso, ‘dark’), 
da’amu (essere oscuro, ‘to become dark’), da'um- 
mah (oscurità, tenebra, ‘ gloom, darkness’) da’um- 
mu (oscuro, ‘dark ”). Ma su deafi taub col signifi 
cato di lat. «obtusus» ottuso, sordo, roco, deve avere 
agito una base col significato di latino « obtundo » 
rendo ottuso, percuoto: accad. da'fpu, aram. ebr. 
dhp (battere, “to knock over ’), gr. tinto; cfr. ital. 
picchiato, picchiatello, che si vuole calcato sulla voce 
gergale americana pixilated; cfr. attico tupég, ottene- 
brato, stupido; ripoc, stupidità, tenebra mentale della 
stessa base di dumm, dumb. 

deal [ingl.] parte. Got. dails, ant. a. ted. teil, 
ted. Teil, ant. sl. délù (parte); cfr. ingl. dole (por- 
zione); il v. ingl. deal, ted. teilen (dividere). Base 
corrispondente ad ant. accad. tallum (linea di di- 
visione, ‘ Trennlinie, Teil-Gerade ’). 

dear [ingl.] caro, diletto. Ted. teuer, m. a. ted. 
tiuri (caro, diletto), cfr. ingl. darling (diletto), norv., 
sved., dan. dyr. Accad. taru, tajitu ('gracious, 
merciful, compassionate’, barmherzig; v$, 1303); 
non della stessa base È l’etrusco Turan, Venere. 

deep [ingl.] profondo. Ant. a. ted. fiof ant. 
sass. diop, anglos. deop, ted. tief, dan. dyb; lit. dubds 
(profondo), cimr. dwft (profondo), cfr. georg. 
toba, tiba (lago); v. gr. Sénac (coppa). Accad. 
pebù (sprofondare, andar sotto, ‘versinken, unter- 
tauchen”); tibù, tebà, tebîtu (che va a fondo, ‘ver- 
sinkend '); cfr. ugar. db (' Ozean ’). 

dehnen {ted.] stendere, dilatare v. teivw. 

denken {ted.] pensare. Ant. a. ted. denken, a. 
sass. thenkian, anglos. fencan, got. Bagkjan, acco- 
stato a dinken apparire, sembrare, risultare, lat. 
tongEre: sapere, v. diinken, 

deutsch [ted.], ingl. Dutch { tedesco; olandese. 
Della base nominale corrispondente a osco twFro 
(inscr. osca: Messana, 289 a.C.) cittadinanza, co- 
munità, lat. «totus», got. Biuda, ant. irl. tath, lett. 
tauta (popolo), illirico Teuta in nomi propri. La 


DIZIONARIO VOCI MODERNE 


forma theodiscus appare (a. 786) in una relazione, 
al papa, del vescovo Giorgio di Ostia che riferisce 
sul concilio inglese: la denominazione theodiscus 
vale anglosassone; tale voce è nata in ambiente 
francone, come Germania è nata in ambiente gal. 
lico: accad. gérîm (avversario, ‘adversary ’), fre- 
quente in nomi propri come accad. Man-nu-ge-er 
Adad (chi è avversario di Adad?). Il cappellano di 
Carlomagno, Wigbod, riferisce, al Papa, di un si- 
nodo sotto il re Offa di Mercia: le decisioni erano 
state lette a tam latine quam theodisce, quo omnes 
intelligere possent» (Mon. germ. hist., Epist. 4, 28). A 
parte il suffisso -isc- (v. ish), nella voce osca twFro, 
comunità, il digamma - F - risulta da una originario 
“p- della parola accad. tappàtu, tappititu (comu- 
nità, ‘ Gemeinschaft ’), della stessa antichità di 
gerom e di accad. targumannu, ted. Dragoman. 

dew [ingl] rugiada, ted. Tau, ant. fris daw. 
Accad. tebîì, ass. tab&’u (‘ untertauchen ’), cfr. ebr. 
{Abal (Ni: to be moistened ’). 

dike [ingl.] diga, cfr. molo, lat. «moles»; 
ted. Deich, ant. fris. dik, m. ol. dijc. Accad. dekù 
(nel senso di “levare su, mettere su”, ‘erhe- 
ben, aufbringen, aufheben”, v$, 166 sg.); cfr. accad.” 
saqù (elevato, alto, ‘hoch ’), incrociatosi con base 
di accad. Saqù (bagnare), giqu (irrigazione, ‘Be- 
wisserung ’). 

do [ingl.] origin. porre, fare. Anglos. dòn, ant. 
fris. duî(n), ant. a. ted. fuon, ted. tun: v. ciOnpa 

doba [russ.] fempo, ora; ucr. doba (misura di 
tempo), bulg. doba (tempo), pol. doba {‘ Zeitpunkt, 
rechte Zeit ') si fa risalire a lit. dabà (Natur, 
Eigenschaft, Charakter '), finn. fapa (modo, ma- 
niera, ‘ Art’): il significato originario si deduce da 
una base corrispondente ad accad. tuppì ("im 
Zeitraum v. '). 

dobt- [russ.] buono; pol. dobry etc. si fa risalire 
a lat. faber “artista”, arm. darbitt (‘ Schmied ’); 
cfr. ant. a. ted. tappar (saldo); dalla base corrispon- 
dente ad ebr. t5b, accad. tibu (buono, ‘gut’). 

dog [ingl.] cane. Med. ingl. dogge, anglos. 
docga, dan. dogge, sved. dogg (cane); v. xécv. 

do! [russ.] g. d6la (‘ Tal, untere Seite ’), bulg. dol, 
got. dal (‘ Tal, Vertiefung; Grube ’), v. ingl. dale. 
Ma a-i délati (scinde), lit. dalls, ted. ‘Teil’, ant. 
i. dalam, ricondotti a lat. « dolare », di cui si ignorano 
le connessioni remote: accad tallu (linea di divi- 
sione, di limite, ‘Trennlinie ’). 

=dom suffisso per sostantivi astratti, ted. -tum, 
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anglos. -dòm, ant. a. ted. -fuom, ant. sass. -d5m, 
ol. dom, sved. -dom ctc.; ricondotto al sostantivo 
antico doms (modo), anglos. dim, ant. a. ted. tuom, 
ant. nord. dom (condizione, giudizio, potenza), dan., 
sved. dom (giudizio): è a torto ritenuto dalla ra- 
dice verbale i.e. *dhe- (porre): v. do; è in relazione 
semantica con la radice di gr. 0éyuc che corrisponde 
a semitico fa‘m {> sum. dimma), accad. t&mu 
(decisione, giudizio, discernimento, senso, facoltà, 
intendimento, relazione, gusto, ‘judgment, di- 
scernment, intellect, taste, decision, decree, edict, 
order, report’), cbr. ta‘am. (‘ taste, feeling, judg- 
ment, royal decree ’); l'elemento suffissale -dom; «tum 
svolge la funzione del morfema semitico -tit, -ît, -at, 
egiz. t usato per formare i nomi astratti, e in relazio- 
ne col morfema -(a)t del femminile (S. Moscati, An 
introduction etc. $ 12, 24): cfr. lat. « virtus/virtutis» 
etc. con valore semantico originaria mente affine 
a Otwe, dom, -tum, cfi. ingl. -hood., ted. heit. 

doom [ingl.] decisione, statuto, ordinanza, v.-dom. 

door [ingl.] porta, v. Tiir. 

Dosf [ted.] villaggio; v. lat. «tribus»: accad. 
tarbagu (‘ Hof, Pferch ’). 

dough [ingl.] pasta, tcd. Teig pasta, got. daigs, 
anglos. dag, ant. a. ted. teic, sved. deg. Fu accostato 
a tolxog (v.) parete e a lat. a fingere» plastiare e de- 
rivato da una radice *dheigh- “ impastare ”’. Da base 
semitica: accad. tabî ([<aram. tha “ pane”, 
‘Brot’; “impastare”, ‘aufstreichen ’] ‘ einc Tà- 
tigkeit beim Brotbacken ’), tébf (impastatore per 
la confezione del pane, ‘ Brotteigaufstreicher ’); la 
basc di toîyog corrisponde ad accad. tihu, t8bu 
(quello che è adiacente a, ‘das Anstossende, unmit- 
telbare Nihe *) da tebtà, ass. taba'um (andar vicino, 
contro, ‘ herantreten an’) e non è da identificare, alle 
origini, con quella col valore di ‘impastare ”. 

doughty [ingl] valoroso, bravo, ted. tiichtig (ca- 
pace, valido), ant. a. ted. fhtic, anglos. dyhtig: non 
se ne conobbe l'origine. Cfr. ant. a. ted. tugan > 
ted. tauchen, ant. sass. dugan, ant. nord. duga (valere), 
v. Tesyw. Accad, dawiqu (damaqu, neoass. 
da’aqu: essere buono, operare bene, ‘to do good 
deeds, to execute efficiently "), damqu, danqu, dè- 
qu (‘expert, pleasant ’). 

dove [ingl.] colomba, ted. Taube, got. hraiva- 
dubo, anglos. défe, ant. a. ted. tba, ant. sass. dabha, 
ol. duif, ant. nord. difa. Se ne ignorò l'origine: si ipo- 
tizzò un ampliamento di *dhew- (fumo). Per gli 
antichi la colomba, sacra a Venere, è simbolo di 


drceschen 


reciproco affetto, di amore: cfr. Orazio (Epist., 
1,10,5: « fraternis animis... vetuli notique columbi +), 
Ovidio (Amor., 2,6,56 «oscula dat cupido blanda 
columba mari »}, Plauto (Cas., 1,50: « mea columba, 
mi lcpus»). Da base corrispondente ad accad. fabu 
(bello, buono, dolce, ‘good, beautiful, lovely ’, 
‘ sîîss, gut ’) di tAbu, sem. tib, cbr. t3b (essere buono, 
bello, amabile ‘to be good, pleasing, lovely ’); 
cfr. accad. tùbu (benc, piacere): fiib libbi (gioia, 
cordiale felicità, ‘ Herzensfrcude ’). 

draw [ingl.] tirare, trascinare. Tcd. tragen, got. 
dragan, anglos. dragan, ant. a. ted. tragan, sved. 
draga etc. Il significato originario è di tirare spin 
gendo, colpendo. Dalla stessa base di lat. traho (v.), ac- 
cad. taràwum, tar&'um (portare via, ‘ wegholen ’), 
con interferenza di base corrispondente ad accad. ta- 
ràkum (battere, colpire, ‘schlagen, klopfen ’), che 
rende per l'originario significato di draw quello di 
spingere battendo il cavallo, bestia da soma. 

dream [ingl] sogno, ant. a. ted. troum, ant. 
sass. drom, ant. fris. dram, sved. dròm, norv. draunt, 
ted. Traum. Semanticamente la formazione è in 
analogia con gr. évap (letter. visione; sogno). Lo 
si ritiene affine a ant. a. ted. triogan, ted. triigen (in- 
gannare). Originariamente il significato è di ‘“ vi- 
sione ”, come di gr. 4vap (v.): La base corrisponde 
ad accad. tabritum (visione), spec. accompagnato 
dalla voce miizi (‘a vision. during the night: a 
dream ’), da accad. barù (‘to observe: omens, to 
look upon ’), subrà (rivelare in sogno, mostrare, 
‘to reveal: in a dream or vision’, CAD, 115 sgg.): 
accad. tabritum deve aver subito fra l’altro il di- 
leguo di -t- e la metatesi di tipo popolare nell’in- 
terno delle due prime sillabe. 

dreaty [ingl.} oscuro, fosco, tetro, ted. traurig 
(fosco, triste). Ant. ingl. dréor (sangue che scorre), 
ant. sass. dròr, ant. a. ted. tror. La base che appare 
in anglos. dràsian, drzosan, got. driusan, (cadere) si 
incrociò con base corrispondente ad accad. daràru, 
arab. drr (scorrere liberamente ‘ frei fliessen ’), ebr. 
deròr (libertà, ‘freedom’), ma il tedesco mostra 
l’incrocio della base corrispondente ad accad. ’1/2 
dr, adaru (divenire fosco, triste, ‘to become obscu- 
red, to be disturbed ’), adru (oscuro, triste, ‘ dark, 
sad ’), adîru (paura, ‘ fear ’), v. lat. « dirusa, «ater». 

dreschen [ted.] trebbiare. Ant. a. ted. dréskan, 
m. a. ted. dròschen; si fa risalire a rad. *tre-skò (mit 
den Fiissen stampfen), ital. trescare, prov. drescar. 
Accad. dar&su (ebr., aram.: ‘ pestare, pigiare ”’, ar. 
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“trebbiare ”, ‘to trample upon’, ‘stampfen, tre- 
ten, auswischen, dreschen’, vS, 163 b). 

drink [ingl] bere. Got. drigkan, anglos. drin- 
can (p. p. druncen), ant. a. ted. trinkan, ol. drinken, 
ant. nord. drekka, sved. dricka, ted. trinken. Si ritenne 
di ignota origine. Accad., ant. bab. surginu, sur- 
ginnu (libazione, ‘ Schiittopfer ’) di saràgqum (‘to 
offer a libation’): zaraqum (aspergere, versare, ‘to 
sprinkle: liquids '), sirqu (‘drink offering ’). 

drip [ingl.] gocciolare, v. drop. 

drive [ingl.] guidare, spingere, spingersi. Ted. 
trelben (spingere, fare), got. dreiban, anglos. drifan, 
ant. a. ted. friban, sved. driva, fris. ant. driva etc. 
Ritenuto di ignota origine. Accad. fatfidu (spin- 
gere, mandare, ‘vertreiben, Fahrzeuge schicken ’) 
con d> b: v. Arbeit; cfr. accad tarà'um (portar 
via, ‘ weg-, fort-holen ”). Incrocio con la base di 
lat. «trabs» trave, asse. 

drop [ingl.] goccia. Ted. Tropfen (goccia), an- 
glos. droppa, ant. a. ted. tropfo; della stessa base ingl. 
drip (gocciolare), ted. triefen. Per lo stesso fenomeno 
di greco x > x (analogamente al fenomeno osser- 
vato in freffen, anglos. drepan etc.: accad. tar&ku 
battere, ‘schlagen ’), corrisponde a accad. zar&qu 
(‘ to drop sprinkle: liquids ’), zurugqu (‘ irrigation ’). 

Duft [ted.], v. damp. 

dull [ingl.] ottuso, tedioso, lento, ted. toll (matto, 
buffo), anglos. dol, ant. a. ted. toll, ol. dul, got. dwals; 
come sost. ant, nord. dul. Il significato originario è 
turbato, disordinato: da base semitica corrispondente ad 
accad. dalabu, aram., cbr. dalah (turbare, agitare, 
inquietare, rendere limaccioso, ‘to. trouble, to 
make muddy ’), accad. dalhu (confuso, turbato, 
offuscato, ‘disturbed, blurred, muddy, cloudy, 
confused "), dulubbu (confusione, turbamento, 
‘trouble, confesion ’): su queste basi si chiariscono 
le forme nominali e verbali di anglos. dwolma, ant. 
a. ted. twa/m (stordimento, confusione}; cfr. gr. 
00X6c fango, ant. irl. dall (cieco). 

dumb [ingl.] muto, sciocco, ted. dumm stupido, 
got. dumbs, anglos. dumb, ant. a. ted. fump, ol. dom, 
ant. nord. dutabr: -b, -p v. to be. Se ne ignorò l’ori- 
gine; semitico: ebr. domi (silenzio, ‘ silence ’), ebr. 
dama (essere silenzioso, ‘to be silent '), damam 
{esser muto, ‘to be dumb, to be silent; to perish '), 
dumma (silenzio, ‘ stillness ), ugar. dm (restare, ‘ver- 
bleiben '), arab. dama (essere tranquillo, ‘ruhig sein ’). 

dumm [ted.] stupido, ottenebrato, v. dumb. 

dune [ing].] duna, ant. ingl. dan, fran. dune, m. ol. 
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dune, cfr. ingl. down (duna); celt. dinuni: accad. dun- 
num, dunum (fortezza, ‘fort, fortified house and 
arca ’): la stessa base di town (v.) nel senso di fortifi. 
cazione. 

diinken [ted.] sembrare: originariamente sembrar 
buono, opportuno, propizio. Ant. a. ted. dunchen, med, 
a ted. dunken, ant. sass. thunkian, anglos. Syncan, 
ingl. think, got. Pugkjan etc., della stessa base di 
denken: il significato originario, da cui discende 
quello di dènken, è “ sembrare buono, opportuno ”, 
calcato sulla base di gr. Soxée, lat. «tonggre» 
‘“ pensare ”’, e anche di decet, decus etc. In particolare, 
gr. Soxeî pot (mi par buono, mi sembra, penso) 
scopre la base di accad. déqu (< danqu < damqu): 
lat. decus (‘good, fine, pleasant, propitious ’), di 
accad. damaqu (‘ to be propitious, to be pleasing ’), 
dummuqu (‘to approve, to make pleasing '), 
dunqu (‘good luck, favour, divine grace ’). 

diirfen [ted.] avere il permesso di, avere il diritto 
di, potere, ant. nord. furfa, anglos. furfan, got. 
badrban, ant. a. ted. durfan, ant. sass. thurban; cfe. 
lit. tarpd (sviluppo), tarpti (prosperare, crescere); fu 
accostato gr. téprretv (v.); ma diirfen, Badrban risale ad. 
altra base col significato originario di lasciar entrare; 
il sostantivo è accad. terubtu {entrata, ‘ Einzug ") da 
etébu, assir. et&bu, il cui causativo è $&rubu (la- 
sciare che una persona entri, ‘ to make a person enter 
a house, a city’): occorre richiamare un esito è > # 
(es. accad. Sùru, sir. tawta, gr. rafipoc): &rib biti 
erano le persone con permesso di accesso ad ogni 
parte del tempio per servizio (‘a person admitted to 
all parts of the temple ’). 

dust [ingl.] originar. tritume, polvere, vapore. 
Ant. a. ted. tun(i)st (brezza, vento), ted. Dunst (va- 
pore, famo), ant. ingl. diîst etc. Occorre il richiamo 
analogico alle forme attestate in greco Bio, Oiva 
(vorticare, slanciarsi: del vento, « dit du vent, des 
eaux, des guerriers...», Ch.): forse presente in 
sanscr. dhi-nd-ti (scuotere); mentre in greco le voci 
Obota, BvotdSec, etc. attestano un @vo- anche a 
conferma del pres. omerico come @ulw; cfr. Gutààa 
«vento vorticoso». Il tema 0va- ci riporta al signi- 
ficato originario di triturare calpestando: accad. 
dudsu, dazu (trebbiare, calpestare, “to thresh, to 
trample upon, to destroy ’): il significato quindi è 
dato dall'antico sistema di trebbia, con la bestia da 
soma che trascina, girando velocemente, sull’aia una 
macina, un sasso che tritura la paglia: questa poi ven- 
tilata (necessità che spiri vento), libera il grano. 
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each [ingl.] agg. e pron. indef. ciascuno, ted. 
jeglich agg. e pron. indef. ciascuno, m. a. ted. 
jegelich, ant. a. ted. logilil, da iogihwélih (v. welch), 
ant. fris. ellik, elk, ol. elk. Si fa derivare dalla base 
di ay, je + quella di gleich (alike) e viene analizzato 
postulando una prima componente da *aiwo- (sem- 
pre), ma j&, fo- etc. riproducono la base remota del 
pronome indefinito: accad. jà, ajà (che, ‘who, 
which, what: indefinitc ’), arab. ajju, ctiop. aj, 
più la componente v. ingl. ‘like’. 

eatnest [ingl.] serietà, ted. Ernst: da una base 
*em-ritenuto di origine incerta: ant. nord. ern (vigo- 
roso), got. arniba (sicuramente), anglos. cornust, 
eornost, ant. a. ted., ant. sass. erst4st (lotta, tenacia, im- 
pegno nella lotta); cfr. aram., ebr., arab. tnn, accad. 
emettu, itnittu, ernintu (vittoria, trionfo, grido di 
vittoria, ‘ victory, triumph ’), cfr. urnatu (forte, 
virile, ‘stark, : 

earth [ingl.] terra, patria, v. Art. Ant. a. ted. 
erda, got. airba, ted. Erde: viene postulata la rad. 
*er(t). Accad. ersetu, arsatu (terra, ‘Erde ’), ugar., 
ebr. ereg, arg, ant. sudarab. ard (terra, ‘Erde, 
Land ’). 

east [ingl] oriente, germ. *austa-, ted. ost, v. 
west, 

Faster [ingl.] Pasqua. Anglos. dastre, ant. a. 
ted. dstarin pl; indicò alle origini una festa della 
primavera, d'origine pagana; rinviato al nome della 
divinità Eastre, ricordata da Beda; tale divinità è 
certamente Istar, Aùtart dei Semiti dell'ovest, la 
Venere babilonese, che fra gli altri attributi è la 
dea della fertilità, oltre che dell'amore, della guerra 
e della primavera, anche nel mondo antico più 
vicino a noi, quello latino da Lucrezio al Pervigilium 
Veneris. 

ebb [ingl.] riflusso della corrente, marca. Ted. 
Ebbe, anglos., ebba, dan. ebbe, sved. dvja (limo), 
ava {palude}. Accad. abbu (erosione dell’acqua, 


riflusso, palude, ‘ washout, caused by a river’, 
CAD, 1, 47, ‘ Morast ’). 

eben [ted.] pari, @ livello, uguale, a giusto li- 
vello, piatto; ted. eben (piano), got. ibns, anglos. 
efen, ant. a. ted. eban; l’avv. ingl. even (perfino, 
in aggiunta, anche), ant. a. ted. chan, ted. eben (pre- 
cisamente); i verbi got. ga-ibnfaj, anglos. efnan, 
ingl. even (pareggiare), ant. a. ted. chanon chnen. 
Ebr. eben (sasso, pietra della bilancia). 

edel [ted.] nobile, ant. a. ted. edili; sost. Adel 
«nobiltà », m.a. ted. adel, ant. a. ted. adol «edili», 
anglos. delu « nobiltà». Nei nomi personali come 
Adela, Adala è attestato in ambito germanico dal 
VII secolo. Si sezionò at + al di alere: sapienti fan- 
tasie. Accad. etellu, itellu, ass. etaliu, eteallu 
(signore, principe, ‘prince, lord’, ‘Herrscher, 
Fiirst ’) donde metellum (potenza, autorità, ‘ power, 
lordship ’), lat. « Metellus»; ede/ mostra alle origini 
incrocio con base corrispondente ad accad. etlu 
(uomo, ‘ man ’). 

Ehre [ted.] riguardo, rispetto, onore. Ant. a. ted. 
èra (offerta, onore, omaggio), anglos. #r (beneficio, 
riguardo, onore), ant. nord. eir (riguardo, pace), got. 
in aistan (peritarsi davanti a qualcuno), *aiza (sog- 
gezione, timore). Fu accostato a gr. alddc, alSopas, 
toc. yase {attenzione, paura). Accad. aràru, baràtu 
(‘to fear ’), ebr. haréd (timoroso, reverente, ‘ fcar- 
ful, reverent ’), har (il nobile, ‘the noble ’). Cfr. 
sum. ar (gloria, esaltazione, ‘ Rum, Lobpreis ’) c 
v. gli antecedenti di lat. vereor; per la base *ais-, 
*aiza: accad. basAsu (‘to think of a deity, to heed 
a deity, to be pious, to care for, to listen to”). 

Eid [ted.] giuramento. Anglos. 4P, ant. sass. th, 
ant. a. ted. gid, ant.irl. Seth (giuramento); trae: 
Spxog in Esichio, A. Schott, Hirtfestschr. 2, 74 sg.). 
Accad. adù (giuramento, ‘Eid’, vS, 14a); voce 
che indica anche genericamente determinazione, 
patto (‘ Bestimmung, Verfiigung, Satzung, Bund ’). 

Eifet [ted.] fervore, ardore. Ant. a. ted. eibar, 
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eivar, dato come da una presunta rad. *ai- (‘ bren- 
nen "); accostato a gr. fipt (di buon mattino). Ac- 
cad. abru (= isitu: fuoco, ‘Feuer ’: in antico ac- 
cad.: legna, catasta di legna, ‘Holzstoss’, vS, 7, 
CAD, 7, 228 a: come sinonimo di isaiu: ‘fire ’); 
cfr. accad. abru, ebr. abir (eroc, coraggioso, ‘ hero, 
vigorous man "), abbir (‘courageous, powerful '). 

eigen [ted.] particolare, proprio, v. own. 

eilen [ted.] affrettarsi, andare in freita. Ant. a. 
ted. îllan, ilen, da una radice ritenuta *ej- (andare). 
Accad. alaku (‘to go, to run, to come ’): influenza 
della base corrispondente ad accad. alù, el (volare, 
levarsi su, ‘to travel uphill, to go up’ ctc.). Per 
ei- da una base orig. 4-: cfr. Eimer da amphora > 
ant. a. ted. ambar > med. a. ted. eimber, einber. 

Eisen [ted.] ferro, v. iron. 

either [ingi.] agg. e pron. ciascuno dei due; 
sec. XII: l'uno e l'altro; jeder agg. e pron. indef.: 
la prima componente, come per each (v.), ted. jeglich, 
fu ritenuta derivante dalla base *aiwò (sempre), 
ma si tratta invece di remoto pronome indef.: 
accad. ajù, arab. ajju, etiop. aj (che, il quale, ‘who, 
which, what, indefinite ’), più il suffisso che denota 
il comparativo: *-fero: v. lat. «al-ter», gr. &repog. 

Eltern [ted.] genitori, v. old. 

| emmet [ingl.] (‘ant’) formica, ted. Ameise, 
germ. occid. *4-maitjin. Su base come accad, la- 
mattu {formica, ‘ Ameise’, vS, 533 a) ha agito 
la base corrispondente a accad. bAmitu (‘ Summerin, 
Sandwespe "), bamtu, bantu (agile, rapido, ‘cilig, 
schnell ’). 

end [ingl.] fine, ted. Ende, got. andeis, anglos. 
ende, ant. a. ted. enti, sved. dnda, itt. fants, toc. 
antus; gr. anti (contro), lat. ante. Itt, pants richiama 
accad. qatà (finito, ‘ vollendet’, vS, 911); end ri- 
chiama accad. qitu (‘ Ende’, ibid., 924) con un af- 
fievolimento e successivo dileguo della q- originaria. 

enough fingl.] abbastanza, molto, v. ge-. 

Erbe [ted.] erede. Med. ted. erbe, ant. ted. erbi, 
got. arbi, ricondotto alla radice di orbus, gr. bppavée, 
a. i. érbhah (piccolo, debole, ragazzo); v. lat. heres, 
heredîs (erede, seguace). Richiama il fenomeno ac- 
cad. d > germ. è (cfr. Arbeit dalla base di accad. 
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ardu: schiavo): Erbe fa supporre l’influsso di una 
base come accad. rédîà (lat. heres, ‘ Nachfolger, 
Erbe '), accad. radù (tener dietro, seguire, ‘hin- 
terhergehen, folgen'; cfr. tédu: ‘Kind, Leitung ’), 
allotropo di aràdu (‘herabgehen ’; cfr. il sostantivo 
accad. wardu, ardu: ‘niedrig; Diener, Sklave ’), 
di senso affine ad accad. erdbu (succedere, ‘un- 
tergchen, eintreten’), fuso con barabu (essere 
desolato, ‘to lie waste’, CAD, 6, 84), barsbu (de- 
serto, ‘dde’, ibid, 324 b). 

Erbse [tcd.] cece, pisello, v. lat. ervum. 

Ezde [ted.] ferra, v. earth. 

| ere [ingl.] prima, got. air, ant. nord. dr, anglos. 
acr, ant. a. ted. #1, ted. eher; cfr. got. airis (prima) 
dell’agg. diriza, ant. a. ted. driro, med. a. ted. fre. 
V. gr. fpi, cfr. tpratov (pasto del mattino). 

erst [ted.] prima, dapprima; got. air, ant. nord. 
dr, anglos. der, ingl. ere (‘friih’): è accostato a 
greco Spi (v.) (“di buon mattino ”’). La base di 
Api, air, ar etc. corrisponde ad accad. wabra (mahbra: 
avanti, prima, ‘ fròher, vor, vorn '), wahru (mabru: 
primo, anteriore, ‘erster, frilherer "), la stessa base 
di &pyu sono primo che è da metatesi di wabru, 
per suggestione di accad. ar&bu (essere svelto, 
‘eilig sein, cilen ’), arhis (‘cilig’). 

Euter [ted.] mammella, v. o6dap. 

evil fingl.] cattivo, malvagio, infausto; male, ca- 
lamità, ant. a. ted, ubil, got. ubils, ted, iibel, med. 
ingl. euel, ant. sass. yfel. Fu rinviato al lat. sub, 
gr. Smé (sotto), ant. a. ted. uppi (‘bòsc’), Cfr. 
aram., ebr. "bl (csser in lutto, afflitto, ‘trauern ’), 
e da altra base ‘vil (empio). Accad. babbilu (‘ evil; 
lawless, evil: said of demons'’, CAD, 6, 14), verb. 
babalu (rovinare, distruggere, saccheggiare, ‘to 
undo, to ravage, to take away, ibid., 3, sgg.); 
bubbulu (rovinare, ‘to damage’), bibiltu (ro- 
vina, danno, calamità, ‘evil deed, calamity, mis- 
fortune, damage’). Cfr. ‘accad. balù > belà 
(spegnersi, estinguersi, finire ‘to become extingui- 
shed, to come to an end '), con forme I ibli, ibelli; 
II ubalti, ubelli; bullà (sterminare, annientare, 
‘to put out, to exterminate ’), al quale si rannoda 
la base di ingl. ill. 
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fabren [ted.] condurre, andare in vettura, scendere, 
muoversi etc., cfr. gr. mepàv traversare, mépoc via, 
passaggio, ropebò fo andare, fo passare etc. anglos., 
faran, got. faran (errare). Cfr. accad. habaru (eb&ma: 
andare, traversare, ‘fabren, iiberschreiten’, ‘to 
cross: water, to make cross, to pass back and forth’, 
CAD, 4, 10 sgg.; v. srelpw); come mostra fiihren, 
m. n. ted. wòren, m. ted. voren, la base è accad. 
warîm (guidare, ‘to lead, to bring ’); cfr. warum 
(andare, ‘to go’). 

fallen [ted.] cadere, v. lat. fallo. 

fang [ingl.] | presa; zanna (sec. XI), ted. Fang 
(cattura, presa), ant. ingl. feng, ant. a. ted., anglos., 
ant. sass., ant. fris., ant. nord. fang, ted. fangen (affer- 
rare, stringere); Gefingnis (prigione). Fu postulata 
la radice germ. *fang-, i.c. *pank- da *pak-, *pag-, (v. 
lat. « pango »); cfr. ant. fris. fà, ant. a. ted. fahan, an- 
glos. fan, got. fihan etc. Cfr. lat. « pagus» luogo delimi- 
tato da una cinta; « pactus », ant. sass. fac (chiuso, recin- 
to), v. gr. rafpyuya. Il significato di « pagus», di fac 
richiama il valore originario: ant. ass. paba'u, pebà 
(chiudere, rinchiudere, ‘verschliessen, einschlies- 
sen ’), ebr. p&ha (prendere al laccio, mettere in 
ceppi, trattenere, ‘ to ensnare, to fetter '), pah (rete 
da trappola, ‘trap-net, snare "); incrocio a livello 
semitico con la base di accad. piaqu, piqu (essere 
stretto, detto di rete, ‘eng scin: v. Netzmaschen ’), 
piqu (stretta, ‘ Beengung ’); v. finger. 

fat [ingl.] lontano, ted. fern, got. fairra, med. a. 
ted., agg. vérre, anglos. feorr, ant. a. ted. verro, 
ant. sass. fer, ant. nord. ffarri, lat. «porro» avanti, 
« per», gr. népà, di Id; ant. pers. para (da parte): accad. 
ebar (oltre, ‘beyond ’), da ebiru, epètu, etiop. 
‘bt (andare oltre, ‘iiberschreiten’, ‘to extend 
beyond ’); cfr. accad. wahra, mabra (avanti, ‘be 
fore, in front, alicad '). 

fare [ingl.] viaggiare, fare esperienza; v. ted. 
fahren. 

fat [ingl] ben pasciuto, obeso, ted. fett, grasso; 


| feist: sulla scorta dei verbi feita, ant. a. ted. veiz- 
zen, anglos. foétan, venne ricostruito un verbo 
*faitjan (trans. ‘ingrassare ”’); cfr. ant. fris. fatt, 
fett, ol. vet, ant. a. ted. feizzit, dan. fed, sved. fet: 
si pone una basc *poid-. Il significato originario di 
obeso si intuisce in accad. batnu (pancia, addome, 
‘ belly ’), ebr. beten (‘ belly-shaped protuberance, 
belly, bottom ’), forse sotto l’interferenza di accad. 
batu (largo contenitore, piatto, ‘a container, a 
platter ’). 

fear [ingl.] paura, ted. Gefahr pericolo, ol. gevaar 
(pericolo), ant. a. ted. fara (tranello, pericolo), ant. 
nord. far (pericolo, inganno), dan. fare, sved. fara 
(pericolo). Fu rinviato alla rad. *per-, gr. reîpa 
lat. «ex-periri»: v. « periculum» saggio, esperimento. 
Ma il valore originario di fear è fuggire: ebr. b&rah 
(fuggire, ‘to escape, to go through, to flee, to run 
away"), barè:h (fuggitivo, ‘flecing, fugitive’; 
accad. parîru (disperdersi, sbandarsi, turbarsi: della 
ragione, ‘sich ablésen; Menschengruppen ablésen: 
auf dem Feldzug das Heer: [Verstand] verwirrt 
sich’, vS, 829 5). 

feather [ingl] penna, piuma, ted. Feder, v. 
RÉTOPaL. 

feel [ingl.] sentire, avere una sensazione, essere 
scosso. Ant. a. ted. fuolen, ted. fihlen. Se ne ignorò 
lorigine. Il latino palpari ha fatto pensare: ‘ce 
que l’on trouve de plus proche, c'est le groupe 
germanique de v. isl. falma « tàtonner, trembler de 
peur»’ (Emout-Meillet, s.v.). In effetti il valore 
originario risulta ‘sentire paura”: accad. palàbu 
(‘sich fiirchten, fiirchten’), pulbà (terribilità, 
‘ Furchtbarkeit ’). 

Feld [ted.] campo, v. field. 

Fels [ted.] roccia, pietra, scoglio. Fels corrisponde 
semanticamente a lat. rupes, da rumpo, analoga- 
mente ant. sl. skala (roccia), in relazione con lit. 
skelià (io fendo); cfr. lat. «saxum». Accad. pilsu 
(effrazione, ‘Einbruch, Bresche, Stein”), palgu 
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(fratto, ‘durchbobrt’), palasu (fendere, forare, 
“durchbohren, einbrechen*; N: ‘eingebrochen wer- 
den "). Pu a torto accostato a gr. néXX« che corri- 
sponde ad accad, pelu (‘ Kalksteinblock, ein Grund- 
stein '). 

ferry [ingl] punto di transito (in un corso di 
acqua), mezzo di trasporto, battello, ted. Fahre tra- 
ghetto; della stessa base di fahren (v.). 

Fessel [ted.] vincolo, legame, ant. a. ted. fezzil 
{fascia a tracolla), ant. nord., anglos. fetel > ingl. { 
fettle (cintura), ant. nord. fetill che si credette derivato 
con suffisso --. Da base che denota fune, ritorta: cbr. 
patil (corda, ‘cord ’), patal (ritorcere, avvolgere, 
‘to twist "), accad. petélu, patàlu (avvolgere, in- 
trecciare: una fune, ‘ drehen, wickeln: Scil drehen '), 
cfr. accad. pasalu (torcersi, ‘sich umdrehen ’). 

fetch [ingl] prendere, ted. fassen, afferrare, 
anglos. fatian, ant. a. ted. fazzòn, ant, fris. fatia, 
ol. vatten, ant. nord, fata: si fece derivare dalla radice 
*ped/*pod di foot (piede) e si accostò sanscr. pddyate 
(va), ant. sl. pasti (cade); cfr. ted. Fass (tino), Gefiss 
(recipiente). Si ebbe l'impressione però che due 
radici si fossero sovrapposte: l'una col significato 
di muoversi a piedi e l’altra di contenere: ant. nord, 
fata, ingl. vat (tino) richiamano una base corris- 
pondente ad accad. neobab. pattu (una cassa, ‘ein 
Kasten ’), incrocio con la base corrispondente a 
quella di pot, put (v.). 

feudo [ital.] concessione di un beneficio a un vas- 
sallo da parte del signore niedioevale o del sovrano: 
feudum, feodum (Charte de Cluny, 881), feu, fiet 
(Roland, 1100): feo (metà del sec. IX) in un elenco 
di beni del vescovado di Lucca: si ipotizzò feoh, 
lat. «pecus», germ. fehu: cfr. fegum nel lat. me- 
dioevale di Farfa (sec. XI). Come gasindi, come 
vasso, Vassallo, nomi che hanno basi originarie lon- 
tano dai mondo germanico: ad esempio ted, Ga- 
sinde, vomini che restavano «in rapporto di fe- 
deltà e di soggezione» verso il sovrano e i duchi: 
la base della voce ha il valore di devozione, fedeltà: 
ebr. qost {‘ faithfulness ’), accad. qasdu agg., del 
verbo qadafu quddudu (consacrare, dedicare, ‘to 
dedicate ’); vasso, dal gallico vassu({m), frequente 
in nomi celtici, nel linguaggio giuridico mero» 
vingio col senso di servo (VI sec.), bassus a Spoleto 
(801), vuassus a Lucca (803), ha alle origini il si- 
gnificato di disponibile accad. bastm {‘availa- 
ble”); cfr. origine di cattant, piccoli vassalli, anch'essi 
al servizio di più autorevole signore (acattani di 
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contado», Malispini; «cattani della contrada» G. 
Villani): la voce fu gabellata come derivata da « ca- 
pitanus» ed è anch'essa di remota origine medi. 
terranea: accad. qattanu (piccolo, modesto), ebr, 
gaton, qatan (piccolo, ‘small, little, young ’), cfe. 
lat. « puer», gr. matg nel senso di servo: v. lat. 4 cat- 
tus», « catulus», Per l'origine ignorata di ‘ feudo ”, 
le voci fehu, fegum feodum risalgono a base anch'essa 
remota: ebr. p*qudda (servizio, amministrazione 
di beni altrui, ‘service, office, goods in trust, 
property ’), piqgadon (‘goods in trust, deposit ’), 
accad.: tardo bab. pagadu, pagiidu (dato in con- 
segna, ‘ubergeben’; mandatario, amministra- 
tore, ‘ Beauftragter, Verwalter ’), pigidu {cura- 
tore, ‘ Betreucr ’); la funzione del feudo come orga- 
nismo amuninistrativo scopre l'incrocio della voce 
semitica: accad. pibatu, pabatu {ufficio o distretto 
gestito dal rappresentante del sovrano, ‘office or 
district of viceroy, province, district’, ‘ Verwal- 
tungsbezirk, Verantwortungsbereich ’), in neoas- 
siro governafore: antico-aram., ebr. pehà (gover 
natore, ‘governor, prefect '): termine passato al 
persiano dall’aramaico, come pafatu accadico 
torna in etrusco pachathuta-. 

Feuer [ted.] fuoco, v. fire. 

field [ingl.] campo, ant. a. ted. feld, ted. Feld, 
itt. palhi-: ebr. peleh (‘circuit, district '), accad. 
palku (‘ wide, ample ’), pilku, pilkitum (terri- 
torio, ‘territory, district”), palaku (°Gebiet ab- 
teilen ’). . 

find [ingl.] scoprire, rivelare, lat. «invenire» tro- 
vare, ted. finden, anglos. findan, got, finan, ant. a. 
ted, fintan; ant. sass. fithan, findan, dan. finde; cfr. 
lat. «spons», gr. wdros, cammino, lat. « pated» sono 
aperto, sono manifesto, gr. mvivéc, avendo aperto (le 
braccia), nitmut, apro, stendo etc. Sum. bad, accad. 
petù, patà, ant. ass. patà'um (aprire, “to open’, 
‘ Bfnen ’; poi scoprire, rivelare un segreto: Geheim- 
nîs usw, eròffnen, aufkliren, vS, 860); accad. 
pitu (apertura, ‘ Offnung*: ‘Wall, Deich-Ò. ’); 
ebr. pèétah (apertura, spiegazione, chiarimento, 
‘opening, explanation, insight ’). i 

finger [ingl.] dito, ted. Finger dito, got. figers, 
anglos. finger, ant. a. ted., ant. sass. fingar, ant. fris. 
finger, ant. nord. fingr, sved., dan, finger: il significato 
è quello che stringe, della stessa base di fang (v.). 

finster [ted.] oscuro. Ant. a. ted. finstar, m. a. 
ted. dinster, ant. a. ted. dinstar, rinviato a Démmer 
(v.). È calcato sul lat. firiis ferrae, in senso di ‘ oc- 
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cidente, occaso, tramonto ”, cfr. Finistère, Finisterre, 
località occidentali della Bretagna e della Spagna, 
dove tramonta il sole. Cfr. ant. sass. fim: accad. 
damu (oscuro, ‘ dunkel ’). 

fire [ingl] fuoco, ant. a. ted. fiur, anglos. fyr, 
ted. Feur, ant. nord. farr, gr. nòp, umbr. pir, arm. 
hair, toc. A por, B pwar (fuoco): v. gr. n6p; cfr. ebr. 
peserà (‘ fire ’). Per got. fGn, ant, nord. funi, ant. pruss. 
panno, si fa richiamo alla basc di qalvo (v.) illu- 
mino, rendo visibile: accad. pinu (volto: del sole, 
di divinità, ‘Gesicht, Antlitz: der Sonne, Got- 
ter '): in zone germaniche si tratta di fuochi di 
gioia, in feste rituali («ist Fimke in der Bedeu- 
tang ‘Freudenfeuer * verbreitet, daher Funken- 
sonntag der Sonntag nach Aschermittwoch ' 1). 

fjotd [sved., norv., dan.], ted. Fohrde, “ fiordo, 
braccio di mare”, a torto accostato a gall. *ritum 
(' Furt ’). Fjord, ant. nord. fiardr ha remoti ante- 
cedenti: accad, burtum (‘well, pond; waterhole, 
hole, pit ’), bèrtu (‘ Wasserlauf”); v. ingl. ford. 

flash [ingl.] esplosione di una fiammata, improvvisa 
luce, afflusso di acqua; flaskie spruzzo. Cfr. ebr. 
palas (scoppiare, ‘to burst, to be shaken '); accad. 
pala8u (erompere, zampillare, ‘ einbrechen, durch- 
brechen: Quellen ’) e aram.; incrocio con v. cor- 
rispondente ad accad. palasu (guardare, scorgere, 
‘anblicken: Gott, Kénig ’). 

flask [ingl.] contenitore, bottiglia a collo stretto, 
dal quale erompe il liquido, fr. flasque, ital. fiasco, 
ant. fr. flaske, lat. med. flasca etc. Della stessa base 
di flash (v.) e flaskie (spruzzo): flask è originaria- 
mente una forma aggettivale nel senso di “ zampil- 
lante ”’. 

flehen [ted.] pregare, med. a. ted. vléh-, ant. a. 
ted. fiéhan, got. gedlaihan. Se ne ignorò l'origine. 
Tardo babilonese ba'alu (‘to pray to, to bescech ’); 
arab. ibtahala (‘anfichen '), etiop. behla ‘ sagen ’). 

Fleisch [ted.] carne, ant. a. ted. fleisc, ant. fris. 
flesk, anglos. flaesc, «anord. flesk: nur von Schweine- 
fleisch, Schinken = und Speck» (Kluge-Mitzka, 
1960, s.v.). In realtà dalle basi risulta con il signift- 
cato di parte grossa di maiale: da base corrispondente 
ad accad. ba’lu (molto grosso, ‘large, abnormal 
gross, great’) e accad. Sabù (maiale, ‘swine, 
pig’, ‘Schwein ’), sum #ab. 

fliegen {ted.] volare, v. fly. 

fliehen [ted.] fuggire, fliichten (fuggire). Ant. 
a. ted., ant. sass. flichan, ant. franc. flien, anglos. 
fleon, ingl. flee, ant. nord. fljja, sved., dan. fly. Viene 
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richiamata la rad. ples-, a. i. più- (nuotare, volare), 
v. fly. 

fliessen [ted.] scorrere, ant. a. ted. fliozan, ant. 
sass. fliotan, anglos. fléotan, ingl. flcet, sved. flyta, 
dan. flyde. Affini Flos (zattera), Flut (flusso, flutto), 
Fluss (fiume) ctc. Viene accostato alla radice *pleu- 
(scorrere), ant. a. ted. flouwen, flewen (risciacquare). 
Morfologicamente corrisponde ad accad. palau 
(irrompere, prorompere, ‘ einbrechen, eindringen ’), 
pilu (piena travolgente, irruzione, sfondamento, 
* Einbruch, Bresche ’). 

flow [ingl.] scorrere; anglos. fliwan, germ. 
flo-, m. a. ted. vloien, ol. vlocien scorrere, lat. « fluo », 
afluctus», « flumen», dalla base *flog-, *flug-: ac- 
cad. palgum, palag, ebr. peleg {fiume, ‘river, 
stream ’), sum. pas. 

fliichten [ted.] fuggire, v. fliehen. 

Flug [ted.] volo. M. a. ted. vluc, ant. a. ted. 
fue, anglos. flyge, aut. nord. flugr: v. fly. 

Fligel [ted.] ala. Mcd. a. ted. vlugel, anglos. 
norv. flygel, v. fliegen. 

fly [ingl.] volare. Ant. a. ted., ant. sass. fliogan, 
med. n. ted. fliaga, anglos. fléogan, ant. nord., norv. 
Sljuga, sved. flyga, sono ricondotti alla radice *pleuk-, 
convalidata da lit. plauki? (nuotare), i.e. *pleu 
(scorrere, nuotare, versare), toc. piu (volare), cfi. 
Kluge*, 205. Fliegen richiama la base di gesyo 
fuggo, e di ted. flichen: la base di accad. hbelèqu 
(fuggire, ‘to flec’, ‘flichen ’) si incrociò con quella 
corrispondente ad accad. palabu {aver paura, ‘ sich 
fiirchten ’). 

foal [ingl.] puledro, ted. Fohlen, Fiillen, pu 
ledro, got. fula, anglos. fola, ant. a. ted., ant. sass. 
folo, ol. veulen, ant. nord. foli, fyI, sved. fàle, gr. midog, 
lat. « pullus» bestia giovare. Col suffisso dei dimi- 
nutivi *ina- e il grado ridotto Filllen n. Fohlen. Il 
gr. médog, miceneo po-ro corrisponde originaria- 
mente ad accad. biùru, pùru (nel senso di ‘ foal, 
kid: the young of quadrupeds’); calcato su 
accad. biilu (collettivo: bestiame, mandrie: anche 
di cavalli, ‘ herds of horses etc. ’). 

folk [ingl.] gente, popolo, v. ted. Volk, anglos. 
fole, ant. a. ted. folk, oland. volk, sved., dan. folk. 
Di etimologia ignorata: si suppose affine a lit. 
piilkas (truppa), ant. sl. plikù (schiera), alb. plogu 
(gruppo): în realtà i suddetti valori semantici si 
chiariscono con le voci sem., ebr. plagga, plur. 
(clan, parte di una famiglia, familiare, ‘clan, di- 
vision of a family’), peilugga (divisione, classe, 
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‘ division, class’) dalla base corrispondente ad accad. 
palakuw, ebr. palah (dividere, ‘to divide, to cut 
in pieces, to cleave ’); l’agg. verb. accad. palkù, 
da palàilca, significa “ampio”, “esteso ”, (‘ weit, 
umfassend '), ugar. plk (abito ampio, ‘ weites 
Gewand '), con prefisso ma- accad. mapalku (es- 
sere esteso, ‘to become wide, extend ’). Col signi 
ficato di ‘“sciancato ”, accad. palku deve essere 
sentito nell’hapax omer. riferito a Tersite, poAxdg 
(v.). 
follow [ingl.] seguire. Ant. a. ted. folgàn, ant. 
sass. folgon, ant. fris. folgia, ol. volgen, sved. folja. 
Ritenuto di ignota origine. La consonante iniziale 
f- ha origine dalla corrispondente sem. h: aram., 
ugar., ebr. halah, accad. alaku (andare, conti- 
nuare, ‘to go, to continue, to go about, to lead '). 

food [ingl.] cibo, vitto, anglos. fida, dan. fide, 
sved. fida. Accostato a gr. nar- in ratteoda: nu 
trire che corrisponde ad accad. (ant. bab.) patànu 
(mangiare, ‘esse ’), patnu {cibo, ‘ Speise ’), pu- 
tanum (un tipo di paste, biscotto, ‘ein Gebick '): 
si nota la sonorizzazione della dentale originaria. 

foot [ingl.] piede, v. pes. 

ford [ingl.] guado. Lat. portus, v. népog, ppéap, 
fat. fretum. Ant. a. ted. furt, anglos, ford, ant. fris. 
lorda, ol. voorde; ant. nord. fjòrdhr, dan., norv. ford, 
sved. fjérd (fiordo). Il femminile che appare in te- 
desco accosta più direttamente Furt alla base corri- 
spondente ad accad. bîrtu (‘ well, waterhole, hole, 
pit’). Il gall. ritu- in Rifumagus, Augustoritum, irl. 
rith in Hummarrith, ant. cimr. rit, cim. rhyd, corn. 
rit non si può accostare alla base precedente: Ri- 
tugamus, inteso ‘Furtfeld’, scopre la base accad. 
rîtu (pascolo, ‘ pasture ’, ‘ Weide ’), mentre Hurmar= 
rith scopre la base rith (v.): accad. rAtum (‘ gutter, 
trough '). 

foul [ingl.) sporco, putrido, ted. faul marcio, pi- 
gro; got. fuls, anglos. fill, ant. a. ted. fil, ol. vuil, 
sved. ful. Ritenuto, a torto, dalla rad. *pu- (puzzare), 
sanscr. piyati {puzzare), lat. « pus», gr. miov. Dalla 
base sem.: accad. balù (essere morto, estinto, ‘to 
become extinguished '), ebr. bala (essere guasto, 
logoro, imputridito, ‘ to be worn out, to be wasted, 
rotten, to decay '). 

fow1 [ingl.] wecello, m. a. ted. vogel, ant. a. 
ted. fogal, ant. sass. fugal, anglos. fugol, ted. Vogel, 
got. fugls. Si ritenne che mancassero corrispondenti 
fuori del territorio germ. e fu derivato dalla radice 
*flug: fliegen (volare), i.e. *pleuk-, *pleu-. L’etimo- 
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logia di Vogel ripropone quella di latino pullus 
(piccolo: di animale o di pianta, pollo), della stessa 
base di paucus (scarso), pauxillus (piccolino), a torto 
rinviati a una rad. *pau- mentre si tratta di antica 
base corrispondente ad accad. pàqu (essere angusto, 
‘ eng sein ’), piqu (angustia, strettezza, gola, ‘ Euge, 
Spalte ), piqu (sottile, ‘eng’), ital. “picco”, 
“ picca”, ‘“ piccolo ””; cfr. fr. pucelle (giovinetta), 
ant. fr. pulcele, da *pulli-cella: base che richiama il 
nostro aui-gello, “uccello” («*avicellus», « aucel- 
lus »: -cellus corrisponde ad accad. qallum, qalum 
(‘klein’). Qui la'àma (piccolo, ‘ Sàuglich *), ted. -lein. 

Frau [ted.] donna, padrona, moglie. Il senso è di 
latino domina: cfr. got. fraufa (signore), ant. a. ted. 
5, ant. nord. Freyr (signore); ant. a. ted. frouwa 
(signora), m. a. ted. vrouwe, ant. sass. frita, ant. nord. 
Freyja (signora). Viene accostato a ind. piva 
(‘ friiherer, erster ’), ant. sl. privi (primo) che come 
got. frauja (chi primeggia, signore), m. a. ted. 
vrouwe, corrisponde alla base di accad. wabru 
{mahru: primo, che sta avanti, ‘first: in social’, 
‘erster, friiherer, vorderer ”); ma la formazione di 
Freyia, frAa etc., tenuto conto del fenomeno accad. 
h > i.e. v, presuppone l'incrocio con la base cor- 
rispondente ad accad. be'arum, bèrum (eleggere, 
‘to select’), bèérum (bètam: eletto, ‘elect’), so- 
manticamente affine a ba°itu (‘lover '). 

frech [ted.] audace, sfacciato. Ant. a. ted. frék 
(indomito, avido), m. a. ted. vréch (coraggioso, ar- 
dito), m. bass. ted. vrek (cattivo, avido), anglos. 
free (avido). Cfr. anglos. freca (eroe). Cfr. wè- 
rebtu (mèrebtu: sfacciataggine, aggressività, 
‘Frechheit; Aggressivitàt ”), dalla base di accad. 
etbu (audace, sfacciato, aggressivo, ‘aggressiv ’), 
cfr. erèhu (‘aggressiv vorgehen’); cfr, wAhiru 
(mabiru: chi affronta coraggiosamente, avversario, 
‘der entgegentritt, Gegner '). Cfr. accad. paràpu 
(essere rigoglioso, dischiudersi, ‘spriessen, auf 
gchen '), parhu (magnifico, ‘herrlich, iippig ’), 
pirhu, pit'u (fioritura, germoglio, ‘ Spross, Spréss- 
ling ’). 

free [ingl.] libero, ted. frei, got. freis, anglos. 
freo, fri, ant. a. ted., ant. sass. frî, ant. nord. il derivato 
frjals (libero), got. freihals (libertà, ant. a. ted. 
frihals (uomo libero): vengono rinviati alla rad. 
i. e. *pri- ‘“ amare ” che emerge in got. frijon, an- 
glos. fréogan ‘“ amare ”’, anglos. frigu ‘“ amore ”, ant. 
nord. Frigg, la divina moglie di Odino, la ‘‘ diletta”. 
Viene richiamato sanscr, priyd& (caro), ant. sl. 
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prijati (essere favorevole), cime. rhydd (libero). In 
realtà il significato originario è eletto, dilectus: free, 
non della base di Fiirst ma di Frau: antico accadico 
be'rum, bi'rum, bérum, birum (eletto, ‘choice, 
select "), ba'rum, be’rum (‘ elite troops ’), dal verbo 
bèrum, ass. be'arum, cbr. bhr (“to select, to 
choose ’): il ted. freien ‘“sposare”’, da antico sass. 
rî (moglie, l’eletta) va inteso nel senso concreto 
di ‘scegliere in sposa’ anziché genericamente di 
amare. Cfr. cbr. bar (eletto, puro, ‘chosen, clear, 
pure ’). 

freeze [ingl.] gelare, v. lat. pruîna, 

frel [ted.] libero, v. free. 

freen [ted.| sposare, chiedere in moglie, v. free. 

fresh [ingl] fresco. Ant. a. ted. frisc, med. a. 
ted. vrisch. Dichiarato di origine non chiarita; v. 
freeze. 

Friede(n) [ted.] pace, m. a. ted. vride, ant. a. 
ted. fridu, -do, got. gafripén (riconciliare). Rinviato 
alla radice *pri- (amare). Della stessa base di ted. 
Freund, ingl. friend: in sostanza il significato di pace 
risulta un sinonimo di comunanza o di una recuperata 
alleanza: dalla base di accad. ibru, ugar. br; ebr. 
habér, aram. habra (amico, compagno, ‘friend, 
comrade, fellow, collcague, person of the same status 
or profession ’), ibrtitu (alleanza, ‘alliance,. rela- 
tionship between persons of the same status or pro- 
fession’), itb&tu (‘association ’), v. ppdnp, «frater ». 

friend [ingl.] originariamente congiunto, amico. 
Ant. a, ted. friunt (‘ Freund, Verwandter ’), got. 
frijinds (amico), anglos. fréond. Il significato origi- 
nario è “ socio di una collegialità, membro di una 
lega, di una alleanza ”’: da accad. ibritu, ebartitu 
{‘ alliance, collegium, relationship between persons 
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of te same status or profession ’): la base è accad. 
ibru, ug. libr, aram. habrà, cbr. haber (‘ friond, 
comrade, fellow, colleague, person of the same 
status or profession ’). 

frieren [tcd.] gelare, v. freeze. 

felghe [ingl] spavento, ted. Furcht, ant. a. 
ted. for(a)hta, ant. fris. fruchta, anglos. fyrhto, etc. 
Per scambio delle liquide 1 > £ la base corrisponde 
ad accad. pulubtu (paura, ‘Purcht ’), st. c. pulbat; 
per lo scambio di 1>£ cfr. dark. Il quadro si 
chiarisce e si amplia per fiirchten (temere): ant. 
a. ted. forahtan, furihten, got. faurhtjan, tocar. A 
prask, B prosk- (sich fiirchten’ Kluge!*), Accad. 
pullubum, palaàbu (‘ sich firchten, Furcht bekom- 
men, scheucn ’). Cfr. palibu, palbu (pauroso 
‘ furchtsam ’). 

from [ingl.], got. fram, v. rpépog. 

frost [ingl] gelo, brina, v. lat. pruina. 

fiihlen [ted.] sentire, avere una sensazione, v. 
feel. 

fillen [ted.] riempire, v. voll. 

Funken [ted.] scintilla, v. fice. 

Furcht [ted.] paura, v. fright. 

furrow [ingl.] solco profondo, stretto, fossato, 
anglos. furh, ant. fris. furch, ant. a. ted. furuh, ted. 
Furche, ol. vore, sved. fira: viene accostato lat. 
«porca» rialzo di terra che separa due solchi e ipotiz- 
zata una base indeuropea che non dà senso: *prk- 
“ mettere in subbuglio ”. Il lat. « porca » che appare 
in idronimi, liguri e lombardi, richiama accad. 
patka < parku (solcato di traverso, ‘quer ge- 
pligt ’); furrow, fur, furch richiama il sem.: accad. 
hurtum (forra, cavità, ‘hole’, ‘Loch’):; h>f 

Fuss [ted.] piede, v. pes. 
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Gabel [ted.] forca, forchetta, med. a. ted. gabel(e), 
ant. a. ted. gabala, med. n, ted. gaffe!, ingl. dial. 
gaffle ete.: ant. irl. gabu! (ramo biforcuto), bret. 
gavi, gaol (biforcazione), v. lat. « gabalus». 

gage [franc.], v. wadi. 

gall [ingl.} bile, ted. Galle bile; ant. nord, gall, 
anglos. gealla, ant. a. ted. galla, ant. sass. gall, 
dan. galde, sved. galla: ricondotto a gr. x6à0g (v.), 
lat. «fel» bile e con qualche esitazione alla radice 
*ghel- (giallo), calcato su lat. galla (v.). 

ganz [ted.] intero, ant. a. ted. ganz (integro). 
Non fu mai chiarito: deriva da base antica corri- 
spondente ad accad, kansu < kamsu, aggett. verb. 
di accad. kamisu, kanasu (prendere insieme, com- 
pletare, “to collect, to complete’, ‘ einsammeln ), 
ebr., aram. qmg (‘ Handvoll nehmen '). 

gat [ted.] cotto, giren (fermentare, ribollire): 
ant. a. ted. jesan, m. a. ted. gerjen. Accad. qatàru 
(ardere, ‘ brennen ’), gariru (calore, fuoco, ‘ Glut, 
Fcuer '), qirru (‘ Brand, Hitze, Feuer’); garàru 
(rivoltare, ‘to turn or roll over’, CAD, 5, 47 sgg. 
che richiama il movimento del bollire, del fermen- 
tare), allotropo di qararu. 

garden [ingl.] giardito, v. cohors. 

gasgate [ant. franc.] gola ritenuto da "“ racine 
onomatopéique ”’ con “ finale obscure ”’. Corrispon- 
dente a ebr. gàrgérèth (gola, collo, ‘throat, neck ’); 
fe. : gargoter, gargueter (sec. XIV: mangiare avida- 
mente), gargote (bettola): alla stessa base appartiene 
gargarozzo. 

gate [ingl.] porta, cancello, | ted. Gat n. buco, 
poppa, anglos. geaf, ant. sass., m. ol. gat, ant. nord. gat 
etc. Da base sem. corrispondente a ebr. hatam 
(chiudere, ‘ to close, to shut, to hide '), incrocio con 
base di hat (rotto, ‘ broken '). 

Gau [ted.] provincia, distretto. M. a. ted. gou, 
giu, ant. a, ted. gewi, got. gawi inteso come ‘ paese 
accanto all'acqua”). Fu escogitata uma errata eti- 
mologia: dal pref. ge-, got. ga- e *am-jo (Aue: 


G 


ant. a. ted. owwa, autwia, isola, prato accanto al- 
l’acqua). A parte l’incongruenza della base ge-, ga- 
che esprime un collettivo, come Gebirge ‘“ gruppo 
di montagne” etc., è difficile reperire in wi, -u 
l’ant. a. ted. auwia. Canan, ebr. goi, ant. bab., Mari 
gaiwum (popolo, tribù, nazione, ‘people, tribe, 
nation ’), che si incrociò con base corrispondente 
ad ebr. gaj (valle, ‘lowland, valley ’); cfr. accad. 
gabbu (comunità, ‘entirety, all’, ‘Gesamtheit, 
das Ganze ’). 

ge- [ant. ingl.], ant. sass., ant. a. ted. gi-, got. 
ga-, ingl. e- di enough, in ant. ingl. gende, got. 
ganths, a-: alike. Il valore è “alto”, “in alto 
grado ”, perfettivo in pret. e p. p. ted.: ebr. gè 
(‘baughty, proud ’), g&'a (alterigia, ‘ haughtiness ’), 
ga’ava (elevazione, magnificenza, ‘clevation, ma- 
gnificence, majesty ’), da accostare ad accad. gab'u, 
ug. gb’, ebr. gab (altura, ‘elevation, top '): per 
la base corrispondente a -nough, -nòg di enough 
etc., v. lat. nanciscor. 

ge- [ted.] con valore collettivo (Gebirge, Gefilde, 
Gestirn, Gebet) richiama una base con valore di 
legame: accad. gîù, qù, giud. -aram. gawî, ebr. giv 
(corda, legame, ‘chord, string; order, norm}: 
cfr. sum. gu; v. ingl. | y-. 

gehen [ted.] andare, v. go. 

Geist [ted.] v. ghost. 

gelten [ted.] valere. Ant. a. ted. géltan (sign. 
origin. ‘“compensare, offrire un sacrificio, risar- 
cire ”). Risulta un verbo denominativo da una 
base corrispondente ad accad. giwiltu (gimiltu: 
‘favour, considerate treatment ’) di gawalu (ga- 
malu: ‘to perform a kindact, to act so as to please ’); 
della stessa base di gelten è gelda o gilda, anglos. gylta 
(società religiosa). 

genesen [ted.] guarire. Med. a. ted. genesen, 
ant. a. ted. ginésan, got. ganisan, rinviato a gr. 
véopar! Ant. accad. na’'a3um, ne'aSum (guarire, 
‘ genesen; aufleben, leben’, vS, 783 a). 
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get [ingl.] prendere, acquistare, raccogliere, otte- 
nere, ant. isl. geta, pt. gat, gdtum etc. della stessa base 
di lac. « prae-hendo», *pracheda « praeda», greco 
xavSdva, afferro, contengo: nella mano. La base ori- 
ginaria corrisponde ad accad. qitum (< qat'um 
vS, 908: mano, possesso, ‘ hand, possession ’ come il 
latino « mancipium» il porre la mano sull'oggetto 
in segno di possesso, accad. îna qfiti: indica il pren- 
dere, comprare, ‘ nehmen, empfangen ’, vS, 910); cfr. 
accad. katà'u, katù (prendere per garanzia, ‘to 
take as security ’). 

ghost [ingl.} spettro, ted. Geist spirito, anglos. 
gist, ant. a. ted. geist, ant. sass. gest, ant. fris. gast 
etc. Fu ipotizzato la base i.e. *ghois-, *gheis-: got. 
usgaisfan (eccitare), che corrisponde a base semitica: 
ebr. ga‘aù (tremare, scuotere, ‘to tremble, to shake, 
to quake’; Hith: ‘to be shaken”); cfr. accad. 
gassu (ortipilante, raccapricciante, ‘grausig: Dî- 
mon ga-sa-ga-fa), gas-su = mu-u-ti (la morto, 
‘death: personified’, CAD, 5, 54). 

Gier [ted.] avidità. Ant. a. ted. girî (desiderio); 
agg.: ant. a. ted. gér (pretendente), cfr. Gcier (av- 
voltoio), gern (volentieri); cfr. gr. yalpw, yapd. Cfr. 
accad. hiaru o baru (vagheggiare, pretendere detto 
di fidanzato, volere in sposa, ‘ erblicken, anblicken, 
auswahlen: zur Brautschaft, freien ‘). 

giessen [ted.] versare, ant. a. ted. giozan, ant. 
sass. glotan, anglos. giotan, got. giutan. Pu postulata 
Ja rad. germ. *gut, lat. fundo; fu accostato gr. *Xo-, 
di yxéw, yeùpa, ant. ind. hu- (‘ opfern ’), toc. A kus, 
B ku (versare): cfr. sum. ku (versare, ‘werfen ’). 
Il valore originario del verbo anglos. è mettere in 
tazza per offrire, versare da un grosso vaso. Le forme 
gRotan, giutan etc. richiamano accad. kitu, kuttu 
(‘a container of clay or metal’), gr. xb9%v (tazza): 
cfr. wSwvltopar (bevo a piena coppa); cfr. accad. 
kasu (coppa, calice, ‘goblet, cup ”). 

gird [ingl.] cingere, ted. giirten, anglos. gyrdan, 
ant. a, ted. gurten, ant. sass. gurdian, ol. gorden, sved. 
gjorda. Viene ricondotto alla rad. *gher-dh- di grado 
ridotto: cfr. ingl. yard; è dalla base semitica corri- 
spondente ad ugar. hgr, ebr. hagar (cingere, ‘to 
gird ’), accad. egèru (ritorcere, ‘to twist ’); etiop. 
hagl (legame, ‘Fessel ’), aram. hgt (impedire: le 
gando, ‘to impede ’); la formazione è di tipo deno- 
minativo: cfr. il sostantivo accad. di egèru, v. t&- 
girtu (legame, relazione, rapporto, ‘ Bericht ). 

giel [ingl] fanciulla, fanciullo (sec. XII), fan- 
ciulla (XVI); med. ingl. gurle, gerle, girle: si approda 


gleich 


a un originario -ii- c si ipotizza un ant. ingl. *gyrela, 
*gyrele, basato su *gur=, basso germ. gòr n. fanciullo 
Ma lc incertezze in cui vengono avvolti questi ri- 
chiami si dissipano davanti agli antecedenti storici: 
ugar. gr, cbr. giit, gdr (giovane animale, ragazzac- 
cio, ‘young animal, whclp ”), arab. garw (‘Jun- 
ges ’), sir. già (giovane: leone, ‘ Léwenjunges ’). 

give [ingl.] cedere, consegnare, dare, ted. geben 
(dare), anglos. giefan, ant. sass. gebhan, got. giban: 
« with no certain ILE. cogns. » (Onions). Il sostantivo 
tedesco Gabe (dono) conserva la struttura originaria 
dell’accad. qApu o qiapu che ha il valore semantico 
del latino « credere» affidare, consegnare (‘to deliver, 
to trust, to entrust something to someone, to entrust 
silver or goods for trade or on consignment '); 
le forme di ingl. giff, ted. Gift (dote, veleno), got. 
fra-gifis (prestito, fidanzamento); anglos. gift (dote 
nuziale), sved. gifte (nozze), ant. nord. gipt (dona- 
zione, felicità, nozze) richiamano, dello stesso verbo 
accad. qApu, qiàpu, il sost. qiptu (credito, con- 
segna, ‘Kredit’, ‘belief, trust: an amount of sil- 
ver entrusted to an agent for buying goods to 
be sold on consignment, or the consigned goods 
themsclves ”), qipu (agg. ‘fidato’, ‘trusted: 
trustworth’, ‘Geschenk’ 3a qi-i-pu, vS, 923). 
Il significato di Gift (veleno) richiama « poculum 
amatorium», una orovòy) tra gli «sponsi»: cfr. lat. 
«poculum» beveraggio, veleno. 

glad [ingl.] contento. Ted. glatt (lucido, liscio), 
ant. a. ted. glat (lucente, liscio), ant. nord. gladhr (lu- 
minoso), lit. glodds (liscio). Ritenuto da amplia- 
mento della rad. *ghfe- “ brillare ”’. Glad, glatt (lu- 
cente) deriva dalla.stessa base di calidus: accad. qa- 
1am (ardere, ‘ verbrennen ’), galà, qalàtu (‘ gelu- 
tert: Silber ’); cfr. il nostro “ardente: di gioia”. 

glass [ingl.] vetro, ted. Glas (vetro, bicchiere), 
v. glaesum. 

| gleed [ingl] brace, ted. Glit brace, incande- 
scenza, anglos. gled, ant. a. ted. gluot, ant. sass. 
glod, ant. fris. gléd, ant. nord. giodh, sved. glid: v. 
glow. 

gleich [ted.] piano, uguale, pari. Med, a. ted. 
gelich(e), ant. a. ted. gilik (inteso come ‘von der- 
selben Gestalt’, Kluge-Mitzka), anglos. (ge)lic, v. 
ingl. like riportati a una rad. germ. lika (‘ KSrper ’): 
ebr. lehàùm (‘ body ’); il valore di piano corrisponde 
originariamente alla base attestata da accad. eqlu, 
sem. hagl (piano, area, campo, terreno, ‘area, 
field, terrain’; v. «aequalis»): la desinenza antica 
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-lich, -lih fu ritenuta, a torto, un antico */fka, Lei- 
che; -lih corrisponde alla base che si ritrova in ac- 
cad. lebù, Le'u (adatto a, capace di, ‘ able, capable '), 
le'ù (‘to be able etc. "), incrocio con base di léhu 
(piano, lastra, ‘slab’); ma v. like. 

glimmer [ingl.], v. glow, 

glitter [ingl.], v. glow. 

gloat, glout [ingl.] fissare con occhio maligno. 
Ant. nord. glotta (sogghignare), norv. dial., sved. 
glutta; ted. glotzen (fissare con occhi sbarrati). Fu rin- 
viato alla rad. i.e, *ghle- (brillare), che corrisponde ad 
accad. qalà (bruciare, ‘ verbrennen "). Gloat, glotta 
sono denominativi da sost. riconducibile a base cor- 
rispondente ad accad. qalî (‘to look upon, to pay 
attention to’, ‘aufpassen, auf jmd, achten ’), ma 
sempre calcato su base come accad. galatu (‘to 
twitch, to quiver, to be or become restless or ner- 
vous, to become frightened ’); cfr. ebr. galas (‘to 
mock, to scoff at ’). 

gloom Tingl.] nerume, oscurità, m. ingl. gloum- 
{b)e, dichiarato di ignota origine. Alle origini la 
voce si riferì a carbone spento, fuliggine e deriva da 
base col significato di riarso, bruciato: accad. qalàm 
(abbrustolito, ‘ parched, roasted ’): v. « caleo», 4 ca- 
ligo» fumo nero della stessa base di accad. qalùm 
(ardere, ‘to burn, to roast ’), qrilù (casseruola, per 
arrostire il grano, ‘pan for roasting grain ’), ebr. 
gala (‘to roast "). Nel senso di ardere, l’ingl. gleam, 
ricondotto a una base *glaimiz, basso germ. glam, 
ant. a, ted. gleimo (lucciola), è della stessa base: v. 
glow. 

glow [ingl.] essere ardente, essere rovente, ted. 
gliihen essere incandescente: cfr. anglos. glòwan, 
ant. a. ted. glou(ie)n, ant. sass. g/ajan, ant. nord. gloa. 
Da base semitica (v. lat. « cal&re»): accad. qalàm, 
ebr. qala (ardere, ‘to burn, to parch, to roast '); 
stessa etimologia per ingl. glimmer (luccicare) etc. 
Invece, | gleed (brace, ted. Glut), glitter (scintillare) 
denominativo, dal sostantivo corrispondente ad 
accad. qilàtu (incendio, ‘Brand’), cfr. qalitu 
(' Rostkorn ’). 

Gliick [ted.] fortuna, v. luck. 

Gnade [ted.] accondiscendenza, favore, grazia, 
med. a. ted. g(e)rade, ant. frisone néthe, dan. naade, 
sved. ndd (‘ Gnade ’); got. niffan (accondiscendere, 
soccorrere) etc. Se ne ignorò l'origine. Per ana- 
logia v. ted. Gliick, ingl. fuck: la base di (G)nade, 
néthe etc. ha il significato di accondiscendere: cfr. 
cbr. nata (‘to bend, to bow down’; Hi ‘to in- 
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cline ”), cfr. accad. natà (opportuno, conveniente, 
‘ fitting, suitable ”), incrocio con basi come accad, 
natalu (guardare con occhio benevolo, ‘to look 
kindly on’), *nada’u (nadanu: accordare, con- 
cedere, ‘to offer, to grant*), cbr. néde (offerta 
generosa, ‘liberal gift’), nadab (essere compia- 
piacente, ‘to be willing*). 

go [ingl] andare, camminare, v. wend: lat. 
«vado». Anglos. gin, ant. a. ted. gàn, gen, ant, 
fris. gin, gin, got. di Crimea, geen, ol. gaan, sved. 
gd. Sum. ga. Per il sost. Gang cfr. la base di yé&w 
ginocchio di cui si ignorò l’origine, connessa a voce 
col significato volgersi, muoversi piegando: accad. 
ganinu o kananu (piegare, avvolgere, ‘to twist’, 
knn, m. ebr.: ‘winden "), kanaSu (piegarsi, ‘to 
bend, to bow down’). Una remota base corri- 
sponde a sum. gi-in (andare, ‘to go, to proceed '), 
sinonimo di ga (‘to go”), ebr. ga'a (‘to rise’): 
v. wend, 

goat [ingl.] capra, ted. Geiss capra, got. gaits, 
anglos. gàt, ant. a. ted. geiz, dan, ged, sved. get, 
lat. «haedus». Accad., sem. occid. gadu (capretto, 
* male kid”) < aram. gedi (Béckchen', v$S, 273). 

goal [ingl.] porta, nel giuoco del foot-ball: fu 
identificato giustamente con med. ingl. gol (limite, 
confine) forse sopravvissuto in qualche giuoco lo- 
cale. Si tratta di base semitica corrispondente a ebr. 
gailil (circuito, porta girevole, zona, ‘tuming-door, 
district, country’) dalla base con significato di 
cingere, girare: g@lal (girare, ‘to roll, to tum’); 
arab. gIl, aram. ‘11 (entrare, ‘eintreten °); per g- 
originaria di goal, v. girl. 

god [ingl.] dio. Anglos. god, ant. a. ted. got, 
norv. gudh, sved. gud. Fu accostato, a torto, alla ra- 
dice di sanscr. hi (invocare). Si pensò anche all’eti- 
mologia da Ghuto, che sarebbe lo “spirito dei 
morti”, ma tale voce corrisponde ad accad. kutà 
(il mondo sotterraneo, ‘ Unterwelt '). Le ipotesi, 
per giungere alla intuizione della reale essenza della 
voce per denotare la divinità, si moltiplicano sft- 
dando il volto impassibile del nume. I concetti 
astratti con cui di consueto ci si accosta per cogliere 
i motivi ai quali hanno attinto le genti antiche il 
nome di dio, sono lontani dalla loro mentalità e dal 
loro spirito. God, gudh, gud, Gott indicò l'immagine 
concreta e visibile in cui i rozzi credenti ritrassero 
il loro nume e alla quale recarono i loro voti e le 
loro offerte. Gott corrisponde ad accad. gatta 
(figura divina, immagine sacra, ‘ figure, shape: refer- 
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ring to gods, referring to statues’, CAD, 5, 58): 
la voce è già in Mari. Per l’altra denominazione, 
ant, nord. 7°yr, si pensa ad accad. sîiru (toro, ‘ Stier ’), 
sem. taur, che ricalcò la base antichissima, sum. 
dir (dimet, dirgir: dio) che si ritrova in ungherese. 
Enlil, Marduk, Baal le grandi divinità del pantheon 
mesopotamico sono dette “ torelli del cielo ”, così 
Rudra, nel Rig-Veda è il muggente, il dio El è 
rappresentato da una statuetta di bronzo nell’aspetto 
di toro, simbolo della potenza creatrice, il vitello 
d'oro è un simbolo di Baal; fissato in cima a un’asta 
o un bastone, diviene un’insegna: emblemi religiosi 
di questo tipo risalgono sino al 3° millennio. Sum. 
Gud (Deimel, Panth., 572) il cui significato è “ po- 
tente, l’Onnipotente”: denominazione di divinità 
mesopotamiche: (Gud-gud, Gu(d)-ud, Deimel, 
Panth., 574, 575); il nomc originariamente vale toro 
(‘Stier, Rind, stark ”) e richiama il nome sumero 
del grande Dio Marduk “il torello del sole”, 
l’attributo di Nabu, il “giovane toro vigoroso”; va 
ricordato inoltre il giovane toro sotto il cui aspetto 
Giove rapisce Europa: allotropa è la voce sum. 
gutu, gudu (forte, ‘stark ”). Sull’antica denomi- 
nazione germ, della divinità *Teiwas, Tiwaz, dat. 
Teiwa ha influito il nome della più nota divinità 
agraria mesopotamica Tamuz (Tawuz). 

gold [ingl.] oro, med. a. ted. gol, ant. a. ted., 
ant, sass., anglos. gold, ant. nord. gull, dan. guld, sved. 
guld, got. gulb, finn. kulta, ant. slav. z/ato, russ. 
zoloto, lett. zelts. Cfr. ant. bab. gullatu (oggetto 
d’oro a fine ornamentale, ‘an ornament of gold ’, 
CAD, 5, 128). Si è ritenuto che ‘das gelbe Metall ’ 
abbia derivato il nome dall’aggettivo gelb. La for- 
mazione di gold è analoga a quella di Brand (‘ bren- 
nen ’): gold ha per base accad. qalù (‘purificato 
col fuoco ’: si disse in origine dell'argento: ‘ gelàu- 
tert: Silber ’), donde qelùtu: (‘ Feuerbrand; Ver- 
brennung '); cfr. kalù (‘goldgelbe Paste ’): è dun- 
que metallo che esce purificato dal crogiuolo; v. 
aurum. 

good [ingl] buono; cfr. gr. dya865 (buono). 
Ant. a. ted. guot, anglos. gad, got. gods, ted. gut. 
Accostato in area inglese a gather (unire), in area 
tedesca a gdtlich, gadlich, ant. a. ted. gigdt (nel senso 
di ‘adatto a, corrispondente a ”’), Gatte (coniu- 
gato, consorte, marito); russo godno (in modo 
adatto), ol. gade {consorte): venne postulata una 
radice *gad- che indicherebbe comunanza: “ po- 
tersi associare a... ”, e che corrisponde ad accad. 


(bride)groom 


gadu (insieme con, ‘with’, ‘zusammen mit, 
nebst *). Ma good ha subito l'influsso della base 
che condizionò &ya09éc, corrispondente ad accad. 
badù (essere benevolo, essere  compiacente, fare 
felice, ‘to be well disposcd toward, to be pleased, 
to be agreeable ’), badà (‘ pleasant’), hadù (‘ con- 
sent, joy '); cfr. ebr. gad (fortuna, ‘good luck”). 

gora [ital.} cavità. Accad. (scmitico, fuorché 
etiop.) hurru {cavità, ‘ Héhle, v. Ticren, im Gebirge 
etc. ’). 

gora [sl.] monte. Sum. kur (monte, ‘Berg, 
Gebirge '), sum. har-sag (‘ Gebirge, Berg ’): ugar. 
gt (‘Berg ’), gr. pos; ant. accad. = hur-sag) hur- 
Sanu (‘Gebirge ’). 

Gott [ted.] dio. v. god. 

Grab [ted.] tomba. Ant. a. ted. grab, ingl. grave, 
ted. Grube (fossa). Viene richiamata la rad. *ghrebh- 
(‘kratzen ’). Da metatesi di base corrispondente ad 
accad. qabru (tomba, cavità, ‘Grab, Hihle"), 
qubru (‘ Grabstitte ’); cfr. accad. haràmu (bariwu: 
coprire, ‘ bedeckcn ’); sum. ku, (‘ graben '). 

grass [ingl.] erba, ted. Gras, rinviato al ger- 
manico *grasam, got. gras, ant. sass., ol. gras, sved. 
grés, che venne derivato dalla radice *ghra-, *ghro- 
(crescerc) accostato a lat. «gramen+ (v.), supposto 
formato con suffisso -s: in realtà -s. fa parte della 
base corrispondente a voce semitica che denota 
prodotto, frutto della terra: cbr. gere (' produce, 
fruit °), garas, ugar. grò, aram. getaé, (‘to expel ’). 

grave [ingl.] v. Grab. 

green [ingl.] verde, fresco, ted. griin, anglos. 
gréne, ant. a. ted. gruoni, ant. sass. gròni, ant. fris. 
gréne, sved. gròn etc.; rinviato alla base * grà- (cro- 
scere) e il suffisso i.e. ni-. La voce è di origine se- 
mitica: cfr. ebr. ga°è (crescere, ‘to grow up’) e 
ra'im (essere verde, ‘to be or become green ’), 
ra‘‘nîn (verde, fresco, ‘green, fresh ’). 

grind [ingl.] macinare, triturare, affilare, anglos. 
grindan, lac. « frendere», lit. gréndu (io frego). Per 
la base di grind (tritare) l’accad. fornisce la voce 
katisum, garasum, qaràisu (‘ to break”; ‘zerschnei- 
den’), allotropo hatisu (‘to cut down, to cut 
off’), karàitu, kurtutu (‘to break off, to cut off’). 
Semanticamente più vicino accad. baràru (macinare, 
‘to grind’), bariiru {parte di mulino, ‘a part of 
the mill’, ‘ Teil der Miihle’); cfr. accad, garaàru 
(‘to turn or roll over ’), qaràru (‘ sich kriimmen ’) 
che indica il girare della ruota che moliva il grano. 

(bride)groom [ingl.] sposo. Anglos., got. guma, 
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ant. a. ted. gomo: fu accostato al lat. Homo. La vi- 
brante nella voce ingl. viene spiegata come errato 
accostamento al s. groom (ragazzo), ingl. m. gròm 
di ignota origine. Il got. guma, ant. a. ted. gomo 
significa ‘ congiunto ”, “ unito” ed è della stessa 
base di lat. cum (v.): occorre richiamare il gr, yauéo, 
di cui si ignorò l’origine, ydpuog vincolo coniugale, 
dalla base corrispondente ad accad. kamù (vincola- 
to, legato, ‘ gebunden ’}; cfr. gr. yauBp6c (genero). 

groom [ingl] sposo, gentiluomo, staffiere. Nel 
XIII secolo significa ‘“ giovane ”, nel secolo succes- 
sivo si ritrova col senso di “ uomo”. Med. ingl. 
gròm di ignota origine. Accad. bawirum (‘ husband, 
lover ") dal verbo accad. hifrum (scegliere, ‘er- 
wihlen ’) che conferma l'interferenza in bride (v.) 
della base corrispondente al femminile di bèru, biru 
(scelto, eletto, ‘ ausgewahlt ’). 

ground [ingl.] fondo, piano ritrovato scavando 
per costruire. Ant. a. ted. grunt, anglos. grund, ted. 
Grund, ant, nord. grunnr (fondo), got. grunduwaddjus 
(‘Grundmauer '), aferundipa (abisso). Viene po- 
stulata una basc i.e. *gher- ‘“ grattare ”’ c, a torto, 
richiamato gr. ypalvw (v.) sfioro, contamino; viene 
annodato anche ted. Grand (sabbia), ant. dan. grand. 
Ma le testimonianze antiche simbolizzate da *gher-, 
si puntualizzano in una basc corrispondente ad an- 
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tico accad. barà'um, beràm (scavare, ‘to dig out, 
to dig’, ‘graben’); baratum (‘to dig”) con tutti 
i derivati burrite, burrum (fondo, cavità, ‘hole’; 
‘Hihle: v. Grund ’), beritum (‘digging work’), 
biritum (fosso, fondo, ‘moat’, ‘Graben ’); ac- 
cad. hartu (bassura, ‘topographical feature, de- 
pression; watercourse ’). 

grullo [ital.] stupido, goffo, ingenuo. Se ne ignorò 
l'origine: i tentativi di chiarirlo rischiano la grul- 
laggine. V. yebAAog. È voce mediterranca, come 
migliaia di altre, nota all’ebraico: ger6l, garoi 
(rozzo, goffo, villano, ‘rough, harsh'): v. clown 
che invece è da voce del mondo classico. 

gum [ingl.] gengiva, la parte superiore rispetto al 
dente, ted. Gaumen (palato), anglos. goma (palato), 
ant. a. ted. guomo, sved. gom (palato). Fu ricondotto 
alla rad. *gheu- (sbadigliare), lit. gomurys (palato). 
Come l'etr. *falad-, cioè falat- (cielo), lat. « pa- 
latum» palato, volta del cielo, « Palatium» il colle 
Palatino e come sanscr. télu (palato) e neoind. talu 
(cima della testa, ‘top of the head”, Turner, 281), 
e come infine ant. sl. nebo (cielo), russ. nébu (cielo; 
palato); analogicamente Gaumen, gum etc., alle ori- 
gini, denotano la parte alta: da base corrispondente 
ad ebr. qGma (parte alta, ‘height, tallness ’), qum 
(elevarsi, ‘to rise up’), aram. qfim, arab. qfma. 
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hack [ingl.] tagliare, colpire di taglio, ted. hacken 
(spaccare) etc. che si volle derivati da rad. onoma- 
topeica germ. *hak-; cfr. ingl. hack (piccozza); v. 
ted. Hacke (zappa). 

Hacke [ted.] zappa, marra. Affine ad Haken (un- 
cino): la radice i.e. corrisponde ad accad. kakku 
(bastone, arma, ‘Stock, Waffe *); cft. accad. qa- 
gadu (punta; parte dell’aratro; ‘Spitze; e. Teil 
des Pfluges ’). 

Hafen [ted.] porto, v. haven. 

baft [ingl.] manico, impugnatura, ted. Heft ma- 
nico, ant. nord. hepti, ant. a. ted. hefti, ritenuto dalla 
rad. germ. *haf-, ingl. heave (v.). Cfr. lat. « caput; 
v. ingl. head, ted. Haupt. 

hail [ingl.] letter. (sii)sano, integro; saluto, v. 
bale (whole: intero, sano, robusto), anglos.' hal, 
got. hails (sano, salute!), ted. Heil, cimr. coel (augu- 
rio), ant. sl. c84 (sano, integro), ant. pruss. kai- 
listiskan (sanità), vengono rinviati a una base 
*kailo- (‘ vollstindig ’). Ant. accad. kalà (‘ whole, 
entirety, all’). 

hair [ingl] pelo, capello, v. xetpu. 

halb f{ted.] v. half. 

hale [ingl.} sano, robusto, v. hail. 

half [ingl.] metà, got. halbs, ted. halb, ant. fris. 
half, dan. halv: il più antico significato è ‘ fianco, 
lato ”. Accad. qablu (arab. galb: cuore): ‘ mezzo, 
anca” {‘ Mitte, Hiifte ’), cfr. femm. gablitu (‘ mitt- 
lerer Teil”), gabla (‘in der Mitte ’), qablà (‘mitt- 
lerer ’). 

hall [ing].] salone, ted. Halle; cfr. Hehl (mistero), 
Holle (inferno), Hiilse (guscio), anglos. hélan, v. lat. 
«celare», «clam», gr. xadla; cfr. accad. balalu (ri- 
parare, sbarrare, ‘ cinsperren, festhalten ’), billu (ri- 
vestimento, ‘ Hiille *), cfr. sum. kalà (cella, cantina, 
‘ Keller ’). 

bammer [ingl.] strumento per battere, martello. 
Ant. a. ted., a. sass. hamar, anglos. hamor, ted. Ham- 
mer; finn. hamara, sved. hammare. Il significato di ant. 


nord. hamarr, ‘ martello e roccia ” fece supporre che 
si tratti in origine di arnese in pietra. Le basi di 
origine corrispondono, per assimilazione b-m, ad 
accad. kab(u)-marru (letter. ‘“ marra di roccia ”): 
kabu, kapu, aram. kép (roccia, ‘ Felsen’, ‘ cliff”) 
e matr (marra, strumento originariamente agri- 
colo, il simbolo di Marduk): ricalco su garalu 
(‘hooked or curved staff: as symbol of a dcity ’): 
come il martello è simbolo di Thor, ‘spade, 
shovel ’). 

hand [ingl.] mano, m. a. ted., ant. a. ted. hant, 
got. handus, germ. handu- (‘ die Fassende ’): se ne 
ignorò l'origine; got. -hinpan, nel senso di ‘ fan- 
gen’; cfr. got. hunps (cattura); cfr. lat. « capio». 
Accad. qitu (mano, ‘Hand’): si pensi alla fre- 
quente nasalizzazione della dentale; la d invece di 
t è indotta anche dal richiamo dell’altra base sino- 
nimica: accad. idu, semit. jad (‘hand’). Il lat. 
«ginta, il gr. -xovta, txatéy da base di qatu. 

hang [ingl.] impiccare, inte. stare appeso, ted. 
hàngen, | hangen (appendere), ant. a. ted. hahan; 
cfr. anglos. hangian, ant. a. ted. hangzn, hengen, ted. 
henken (impiccare). Il significato originario è 
“strangolare ”’: accad. ban&qu (soffocare, ‘to 
strangle, to constrict, to compress ’), hanqu (strat- 
golato, ‘strangled ’), hinqu (la stretta, ‘ stricture ’). 

haraz {franc. ant.] allevamento di cavalli. Cfr. 
prov. rassa: Bertrand de Born; spagn. raza, ital. 
razza; ted. Rasse, fr. race. Fu ritenuto da ar. ra’s 
(capo); poi fu sostenuto da lat. « ratio» (Leo Spit- 
zer, * Amer. Journ, of Philology », 62, 129, v. Critica 
stilistica e semantica storica, Laterza 1966, p. 230; 
317). In ital. faraz sarebbe passato attraverso la 
forma *l’arazz, inteso poi come la razza (Contini). 
Ma la voce dell’antico francese è rimasta senza ul- 
teriori chiarimenti e priva di connessioni attendibili. 
È ovvio principio che la ricerca etimologica debba 
volgersi all’Oriente solo dopo aver esaurito il suo 
compito nell’esame del materiale latino-romanzo 
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(Sainéan). È il caso appunto di razza, haraz, parola 
certamente di pertinenza orientale e mediterranea. 
La voce ha una rispettabile antichità: assiro hard 
(razza di cavalli: ‘gentilic referring to a brced of 
horses’, CAD, 6, 115), cfr. barsitu (razza di pe- 
core, ‘gentilic referring to a breed of shecp”, ibid., 
116 a): accostato alla città di Ha-ar-Su, Ha-ar- 
Sa-a-a (P. Rost, Tigl. III, p. 8: 32; K. Balkan, 
Kassitenstud,, 34). 

hard [ingl] duro, v. xp&tos. 

hate [ingl] lepre, ted. Hase lepre, anglos. hara, 
ant. a. ted. haso, ant, fris. hasa, ol. haas, sved. hare: 
viene ricondotto a torto a lat. « cinus» bianchiccio 
etc.; l'origine del nome conferma l'etimologia di 
Xoeydg (v.), lepre, sinonimo di codardo, da una base col 
significato di fuggire: accad, lakadu, lakatu (cor- 
rere, ‘to run”), Maxad-; a, ted. haso corrisponde a 
base semitica come ebr. hasA (correre in cerca di 
rifugio, ‘to flee, to take refuge”), accad. haSu 
(muoversi rapidamente, ‘to move quickly, to rush 
to a goal’), ugar hò etc. 

baregoter [ant. franc.] tagliare, fare a pezzi. Se ne 
ignorò l’origine. Risale a base semitica: cbr. hArag 
(uccidere, “to murder, to kill, to slay’) hereg 
(assassino, ‘ murder ’). 

hart [ted.] duro, v. hard, gr. xpéros. 

hatvest [ingl.] raccolto, ted. Herbst | vendem- 
mia; autunno, ant. a. ted. herbist, ant. fris. herbst, 
ol. herfst, sved. host: cfr. lat. «carpo», gr. xaprés. 
Delle basi corrispondenti ad accad. barpà (primo 
autunno: ‘ [early] harvest°, ‘ Herbst, Friîh-herbst); 
cfr. baràpu (lat. «carpere» abbacchiare, ‘weg- 
schlagen ’), arabo hrf (cogliere i frutti, ‘Fritchte 
abnchmen ’). 

Harz [ted.] resina: ottenuta dalla corteccia di 
un albero inciso. Ant. sass. harf, ol. hars. Di ignota 
origine. Accad. hargu (inciso, estratto; ‘ eingeschnit- 
ten, abgezogen ’, vS, 328): da haràsu (‘ to incise ’). 

haste [ingl.] fretta, ted. Hast, ant. a. ted. heisti, 
anglos. heste (rapido, violento), ant. franc. haste, 
m. ol. haeste. Base semitica corrispondente ad 
accad. basu, hiasu (muoversi rapidamente, ‘to 
rush, to move quickly ’), ugar. h$, etiop. hoda, ebr. 
hiò (affrettarsi, ‘to hasten”), his (fretta, ‘haste”): 
hus (‘to make haste ”). V. ota=cpog fafano, estro: 
che fa correre, agitarsi; cfr. got. haifsts (lite), ant. 
nord. heifst, heipt (odio) con la interferenza di base che 
ha assunto un significato ostile: cfr. accad. babasu 
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(divenire duro, ‘hart werden”: fare a pezzi, ‘to 
break into pieces ’) etc. 

hate [ingl.] detestare, odiare, v. lat. odi. 

haven [ingl.] porto, ant. nord. haftar, hafn, 
ted. Hafen. A torto accostato alla radice *kap- di 
lat. «capere », ted. haben. Da connettere invece con 
ant. irl. cuan (curva, ‘ bend ’) e con la base idroni- 
mica di Cam-bridge ‘Bridge over Cam’: accad. 
kapum (molo, scoglio, ‘embankment, cliff’), 
kappum (fianco, riva, ‘side ”); cfr. base di accad, 
kababum, kapàpum (‘to bend, to curve’), 
kapî, kepàm (‘to bend ’), da connettere con ac- 
cadico keppà, kippum (corda, gomena, ‘rope ’), 
kippatu (cerchio, ‘circle ’); cfr. ebr. hof, ug. bp 
(riva, ‘Ufer ’), ar. bajf (fianco, costa montana, 
‘ Seite, Berghang ’). 

haw [ingl.] recinto, siepe, biancospino, ted. Hag 
recinto, difesa; hegen (proteggere), Hecke (sicpe), la 
cui formazione richiama quella di Ecke (angolo), 
di Egge, Gehege (recinto, riserva di caccia) longob. 
gahagi, romanizzato gahagiut, ital. cafaggio > gaggio: 
riserva, bandita. Hecke richiama una base remota 
attinta dai Germani in Oriente: essa denota un 
luogo riservato, interdetto ai più: accad. gagù 
(settore in luogo sacro riservato alla donna, ‘sec- 
tion of the temple district, reserved for the women 
of the naditu-class’): -hagi longobardo corri- 
sponde a gagî, in accad. sa bab gagî (‘ official of 
the gagî-district '); cfr. ebr. gag (copertura di 
un appartamento, ‘ flat roof’) etc. 

he [ingl.] pron. di terza pers. sing. m. egli; cfr. 
l'avv. ted. heuer < ant. a. ted. hiuru < hiu-jar 
(quest'anno), heute < hiute, ant. im. ted. hiutu < hiu 
tagu (oggi). La base germ. *hi- dalla quale risultano 
le forme ted. hin, her, anglo-fris., anglos.: hé, 
ant. sass. he, hie, hi, ant. fris. hî, ol. hif, got.: dat. 
singl. hitmma, accus. sing. masch. hina, n. hita; v. 
anche got. is, ant. nord. es> er, ant. a. ted. er, ted. er; 
la base di ingl. he etc, corrisponde al seni. occid. 
hi; cfr. ebr. hi (pron. pers. 3* sg. femin.: essa, 
essa stessa, ‘she, herself’), hém, hémmia (pron. 
pers. 3* pl. m. c femm.: essi, esse, ‘they, themsel- 
ves”): cfr. sir. hîn(a) (questo, “this’), accad. 
bannu, annu (questo, ‘ this ’) etc. Il got. is, ant. nord, 
es > er etc, richiamano le forme semitiche del pron. 
determinativo fenicio eà, accad, su, cbr. se (quello 
che ‘der, das, den’; ‘ welcher(n)”). In relazione 
alla base germ. *hi, l’ugaritico offre il pron. pers. 
sing. di 3* pers. femm. nom. hj; in caso obl.: 
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hjt; masch. hw (egli, ‘er '); il pron. dim. sing. 
e pl. hn (questo, questi, ‘ dieser, diese ’). 

head [ingl.] testa, capo, ted. Haupt, got. haubip, 
anglos. hzafod, hafud, ant. a. ted. houbit, ol. hoofd, 
ant. nord. haufudh, sved. huvud, lat. « caput» rinviato 
alla base i.e. *kap- ‘ prendere” e col senso di reci- 
piente. Come ant. a. ted. koph (coppa, cranio), 
ted. Kopf (testa), da lat. «cuppa» a sua volta cor- 
rispondente ad accad. kuppu (coppa, ‘bowl '), 
head, Haupt, « caput» denota alle origini recipiente: 
accad. qabutu (coppa, ‘a bowl”), ugar. qb't, 
ebr. qubba'at, sir. qub‘a, arab. qab‘a, egiz. qbhw. 

«head, -hood [ingl] suff. con cui si formano 
sost. astratti, che indicano stato, condizione, tipo; 
ted, -heit, suffisso per nomi astratti femminili; cra 
originaria forma nominale indipendente: anglos. 
-had, ant. a. ted. -heit, cfr. got. haidus (tipo, maniera, 
di fare, operare). Fu accostato sanscr. kétù- (lucen- 
tezza): cfr. accad. qfidu (“to light”). La funzione 
di questo affisso era svolta in accad. da -Ftu che è 
il segno del femminile e anche di astratti: da'um= 
matu (l'oscurità, la condizione di oscuro), uzzitu 
(la collera); ma gli astratti hanno più propriamente 
il suffisso -Gtu: sarriitu (la regali), acditu (la 
schiavitù); il latino « veritas» è conforme alla norma 
per la quale in accad. la -a- della desinenza -3tu 
si muta in «i- e in -e- quando è preceduta da sillaba 
con -e- o -i-. Nelle lingue germaniche il suffisso 
sembra ricalcato da una base come quella da cui 
deriva hand (mano, maniera): accad. qiitu (mano, 
maniera, ‘hand, quality ’), ma v. -hood. 

heal [ingl] guarire, ted. heilen guarire, fu 
postulata una base *kailo-, *kailu (integro, sano); cfr. 
got. hailjan, ant. a. ted. heilen,aggett. germ. *hailaz; 
cfr. ant. sl. célù (integro, sano) ant. pruss. kails 
(salute). Il significato di “sano”, “integro” di 
whole ci richiama alla base corrispondente ad accad. 
kalîm, kulàm, sem. occid. kull (integrità, ‘whole, 
integrity '); si incrociò con base come accad. kalîm, 
ebr. kùl (preservare, custodire, ‘to preserve, to 
keep in custody'). La terminazione di germ. 
*hailaz richiama accad. asù (medico, ‘ physician ’); 
cfr. ingl. holy (santo), got. hailag, germ. com. 
*yailaz (integro, ‘ whole ’); v. xoA6g. 

health [ingl.] salute, ant. sass. kalan, med. ingl. 
helen, got. hailjan, ted. Heil. Il valore semantico è 
quello della base corrispondente ad accad, bal&tu 
{‘ good health, life), che ha influito sulla base ori- 


ginaria. Si richiama la base di bal “sano e sal- 
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vo” che corrisponde ad accad. kalù (integrità, 
‘ entirety ’). 

hear [ingl.] udire, ted. hòren, got. hausjan, an- 
glos. heran, hieran, ant. fris., ant. nord. heyra, sved. 
hora etc. Accad. basaisu {ascoltare, comprendere, 
‘to listen to, to care for '), hasisu (orecchio, ‘ car, 
aperture of the ear ’). 

hearth [ingl.] focolare, ted. Herd (focolare, for- 
nello), anglos. heord, ant. a. ted. hert, ant. sass. 
herth, ol. haatd. Fu connesso con lat. « carbo» 
“ carbone ””. La radice richiama accad. kèru (for- 
nace, ‘kiln’) cfr. har&ru, ebr. harar, harà (ardere, 
‘to burn), haron (combustibile, ‘a combustible 
or burning thing ’); ant. nord. hyrr (fuoco), accad. 
girru (fuoco, ‘ fire’). 

heat [ingl.] calore, ted. heiss ardente, ant. a. ted. 
heiz, ant. fris. heit, sved. het; cfi. ted. heizen (dare 
calore); cfr. accad. qAdu, ebr. qidah (ardere, ‘to 
burn, to glow "). Lit. kaistà, kaisti (essere ardente), 
lete. kèistu (ardere) guidano alla base corrispondente 
ad accad. gassatu (legna da ardere, ‘firewood ’, 
* Brennholz ') incrociatosi con accad. iStitu, aram. 
ediata. 

heath [ingl.] landa, ant. cimbr. coit, ret. coet, 
coat; cfr. nome di luogo Kaitobrix, Cetobriga, Eto- 
cetum; ant. a. ted. heida; med. a. ted. heide (‘ Heide '); 
germ.: agg. haithanas (che abita le steppe, selvaggio). 
Cfr. accad. kawitu (kamitu: ‘outside ’), plur. 
kawftum; dalla base kawî (kamî esterno, ‘ outer, 
outside '), kidu, kiddu (‘outside, region outside 
a city, open country ’); cfr. accad. kadu (' fortified 
outpost '), plur. kadanu. 

heave [ingl] sollevare, sollevarsi, ted. heben 
sollevare, got. haffan, anglos. hebban, ant. a. ted. 
heffen, ant. sass. hebbian, ol. heffen, sved. hiva. La 
rad. i.e. *kap (lat. « capio ») alla quale si rinvia, mo- 
stra che alle origini si tratta di un denominativo da 
una base col significato di “mano ”, ‘“ braccio”; 
accad, kappu, gappu nel senso di ‘arm, hand” 
in analogia con «capio» prendo possesso, opero il 
«mancipium»; non richiama accad. giitu (mano, 
‘hand ’). 

heaven (ingl.] cielo, ted. Himmel, anglos. 
heofon, hefen, ant. sass. hebban, heben, got. himins, 
ant. nord. himinn; ant. fris. himul, aut. a ted, himil. 
Si ignorarono l'origine e la relazione tra le due 
forme, quella con suffisso -l- e quella con -t-. 
Si suppose una base *ke- con significato originario 
di “coprire”: ant. accad. bawùm, babùm (co- 
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perta del trono, ‘cine Throndecke ’): la termina- 
zione -l corrisponde ad accad. elù (più alto, ‘ up- 
per’) e -n- indica il cielo, sum. accad. anu (dio 
del cielo, ‘ the sky-god, name of the highest god ’). 
Ma ant. sass. hebban, leben svelano che la base ri- 
calca il significato di alto: cfr. accadico gab’ani 
(altezze, ‘height ”), cbr. gabah (essere elevato, ‘to 
be high") etc. Per b > m cfr. lat. «nomen». 

heavy [ingl.] pesante, ant, ingl. hefig, ant. a. 
ted. hebig, rinviati a hegve (v.) sollevare. Accad. 
kabtu (pesante, ‘heavy, dense, abundant ’). 

Heer [ted.] esercito, ant. a. ted., ant. sass. Zeri, 
m. a. ted. her, anglos. Here, sved. har, got. harfis 
(esercito); cfr. lit. karas (guerra). Vienc postulata 
una radice *kar- (‘ hart '), a.i. karkera (ruvido), e si 
accostano anche xpavade sassoso e xelpw devasto, 
Il litnano corrisponde a sum. kata, accad. kara$u 
(campo di soldati; ‘ camp, encampment of an army, 
expeditionary force, campaigning army’); la base 
originaria di Heer corrisponde ad accad. gèrum, 
kérum, gerrum, kerrtum (soldati in marcia, 
‘expeditionary force, march, caravan, military 
campaign ’). 

Heide [ted.] /onda, v. heath. 

Heil [ted.] salve!, v. hale. 

Heim [ted.] casa, patria, v. home. 

Heirat (ted.] matrimonio, ant. a. ted. hiràt, rin- 
viato ad ant. a. ted. hiwo (sposo), hiwa (sposa) etc. 
e al latino «civis» (v.). Corrisponde ad accad. 
ba'ititu (condizione di sposato, ‘Gattenrang ’), 
astratto di bawirum, ba°iru (consorte, ‘Gatte ’), 
biràtu (‘ wife of equal status with the husband '). 
In quanto ad ant. a. ted. hiwo (marito), cfr. accad. 
bawu, bimu, bammu (‘head of the family’, 
femm. bammatu: ‘female head of the family ’), 
dalla base di accad. hamimu (‘to gather to one 
self’). 

-heit [ted.], v. ingl. -hood. 

hell [ted.] chiaro, brillante, sereno. Ant. a. ted. 
-hél (in unhél); il significato che prevale nel ger- 
manico è di ‘chiaro, risonante”, clarus. Accad. 
ellu (sereno, chiaro, ‘hell, heiter'), elèlu (sir. 
hallel: essere sereno, puro, ‘klar sein, rein sein ’); 
il significato di “risonante”, è nella voce accad. 
della stessa base: elélu (musica lieta, canto felice, 
‘frShliches Lied’), incrocio con base di accad. 
qalù (ardere, ‘ brennen ’), galà (puro, ‘ gelautert ’). 

helm [ingl.] elttto, ted. Helm, elmo, got. hilms, 
anglos. hélm, anglos. helm ‘ protettore”. Venne 
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richiamata la base *kel, in Hélle, hehlen, lat, «cè 
lare »; l’avverbio e clam» ‘“ copertamente”: la -m- 
di helm e «clam» richiamano una originaria —>-: 
cfr. nomen, Svopa: accad. nabitm (nominare, ‘to 
name ’), nabî (nominato, ‘called ’). Perciò helm 
è da una base corrispondente ad accad. balabum, 
balapu (coprire, ‘to cover, to clothe ”), cft. gr, 
xdivppa, coperta, involucro, xi, copro. 

help [ingl.} aiutare, ted. helfen, got. hilpan, 
anglos. helpan, ant. a. ted. helfan, ant. fris. helpa 
ant. nord, /fdipa. Se ne ignorò l’origine. Il significato 
originario di help, helfen è “ proteggere ”” nel senso 
etimologico di “ coprire”: accad. balapu (coprire, 
‘to cover, to clothe”, ‘bekleiden’): cfr. gr. xa- 
Abreto, copro. 

hemmen [ted.] inceppare, fermare, anglos. hem- 
man, sved. himma, dan. hemme, isl. hemja (imbri- 
gliare}; isl. hemil! (‘ Beinfessel der ‘Weidetiere ’). 
Della stessa base su cui è calcato il lat. « hamus»: 
accad. kamù (legare, attaccare, catturare, ‘to cap- 
ture, to attach”), kamiù (legami, ‘ fetters ’); femill 
richiama accad. kapàlu, qapalu (arrotolare, cin- 
gere, ‘to form coils, to circle around ’), lat. « ca-. 
pillus ». 

| herd [ingl.] pastore, ant, a. ted. hirtî, ant. sass. 
hirdi, ted. Hirte, got. hafrdeis. Ritenuto da un pre- 
sunto i.e. *kerdh(0) (gregge). Accad. qatdu (‘capo ”, 
letter. ‘ chi ha il potere ”, ‘ màchtig, stark; Held ’). 

herd [ingl] gregge, ted. Herde, ant. a. ted. 
hérta, anglos. heord, sved., dan. hford, got. hairda 
(gregge). Stessa origine ha ted. Hirte, ingl. -- herd. 
Si presunse di poter collegare anche gr. x6p9ug (v.) 
cumulo, mucchio, ant. ind. gdrdha-h (schiera). La 
base originaria ha subito l'interferenza di voci an- 
tiche: essa corrisponde ad accad. hatfidu (custodire, 
guardare, ‘ wachen, bewachen ’), hatdu (vigilante, 
‘ wachsam ’): incrocio con accad. ritu, ri’itu (gregge, 
pascolo, ‘ Herde, Weide ”), cfr. r&’'à, ebr. 10‘€ (pa- 
store, reggente, ‘ Hirte, Regent’), wetîtu (meritu: 
pascolo, ‘ Weide”), rè'itu (‘Hirtentum ’); inter- 
ferenza semantica di base come accad. karagu o 
karasu (accampamento, truppa, ‘ Truppe, Feldla- 
ger "), sum. karaS. 

here [ingl.] qui, ted. hier qui, got. her, anglos. 
her, ant. fris. hir, sved. har etc. Dalla base prono- 
minale he (v.) e l'elemento denotante luogo: v. 
there. 

Herr [ted.] signore, ant. a. ted., ant. sass. hErro, 
med. a. ted. hiîrre, anglos. hearra, ant. nord. herra. 
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Semanticamente affine a «senior», deve essersi svi- 
luppato per interferenza di base con il significato 
originario di marito: accad. ba'iru, bawiru, babiru 
(‘husband ’), lat. vir; le due -r di Herr derivano 
da assimilazione della consonante interna della voce 
corrispondente all'accadico. 

Herzog [ted.] duca, got. *harjatuga, ant. a. ted. 
herizoho, herizogo, anglos. heretoga: corrisponde se- 
anticamente a gr. stratéldtes ‘zu Hecr und ziehen*. 
Composto che richiama basi antiche, come accad. 
gettu (nel senso di esercito, ‘ expeditionary force, 
military campaign ’) e accad. dekà, dukku {muo- 
vere, incitare, ‘to move, to incite ’). 

hide [ingl.] nascondere, anglos. hpd, accostato 
a gr. xeb9w nascondo, che richiama base corrispon- 
dente ad accad. katàwu (katàmu: coprire, ‘to 
cover with garments, to close, to veil’). 

- high [ingl.] alto, v. hoch. 

4 hight [ingl] detto, chiamato, anglos. hatan, 
pt. heht, het, ant. fris. héta ant. a. ted. heizzan, ted. 
heissen (chiamare, essere chiamato: es heisst ‘si 
dice ”), got. haitan. Venne ricondotto a lat. « cio», 
«cieo» spingo, faccio venire, chiamo in aiuto, presento: 
«patrem ciere», fare il nome del proprio padre per 
mostrare la legittimità dei natali: ma il senso di no- 
minare è appoggiato alla voce nomen con cui si 
accompagna. La base originaria richiama accad. 
hasasu (menzionare, ricordare, fare attenzione, ‘to 
mention, to remember, to listen to’), hissatu 
(menzione, notificazione, ‘ mention, notification ’). 

Himmel [ted.] cielo, v. heaven. 

| hip [ingl.] saltare, ted. hiipfen, | hupfen sal- 
tellare. Venne postulata una radice i.e. *kub-n: am- 
pliam. di *kub- ‘ piegare”; ma questa base è in 
semitico: accad. kapàpu, kababu (piegare, ‘to 
bend, to curve '), kuppupu (‘to bend, to curve.’). 
Occorre alle forme suddette accostare anglos. hop- 
pian, ingl. hop “saltellare”, ant. m. ted. hopfen, 
ane. nord. hoppa, sved. hoppa, hopsen, ol. huppen. In 
analogia semantica con spring (v.) ‘“sgorgare ”, 
“scaturire ” e ‘ saltare ”’, spring ‘“ fonte ”*, ‘salto ”, 
la base di hip, huppen corrisponde a med. bab. 
kuppu (grande sorgente, ‘ starke Quelle *, vS, 509); 
v. well. 

hire [ingl.] prendere a nolo, in affitto, assumere 
ete., med. ingl. hyre, hure, anglos. hyr, sved. hyra 
(rendita, affitto). Accad. agaru (prendere a nolo, 
‘mieten ’), aram. ’gr; cfr. ebr., aram. ’gr (racco- 
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gliere, ‘sammeln’, arab. ‘ricompensare ”, ‘loh- 
nen’, vS, 16 a). 

Hitze [ted.] gran calura, ardere, ant. a. ted. 
hizz(e}a, anglos. hit; got. heitò febbre, ital. izza. 
Accad. bimtu (bruciatura, scottatura, febbre, 
‘scorcling, fever’), s. di hawatu (bamAtu: ar- 
dere, ‘to burn, to be inflamed’); cfr. sum. izi 
(gran calura, fuoco, ‘ Hitze, Feuer ’). 

hoch [ted.] alto, ant. a. ted. hoh, anglos. héah, 
ingl. high, got. hauhs, med. a. ted. howuc, houges 
(culmine, colle}; cfr. lat. Chauci, germ. *Chauchos 
(‘ die Hohen ’), toc. A koc, B kauc (alto, in alto). 
Venne, a torto, postulato i.e. *kuk-, *keu= (piegare). 
Chauci, *Chaucos, sono realmente gli abitanti delle 
alture: Accad. qaqgadu (culmine, capo, parte, su- 
periore, cima, ‘ Kopf, Oberteil ’). 

hold {ingl.] trattenere, contenere, difendere, ted. 
halten, got. haldan, anglos. healdan, sved. hdlla. 
Venne ricondotto, a torto, alla base *kel- ‘ spin- 
gere al pascolo ”. Il significato originario è ‘ trat- 
tenere, fermare, tenere indietro, dietro un ostacolo **: 
accad. kalîim, sem. kl’, cbr. kala (‘to retain, to 
restrain, to close, to shut up, to hinder ’), accad. 
killu, ebr. kele (carcere, ‘ confinement, prison ’), 
Kilàtu (argine, diga, ‘ dam, ircigation dike ’). 

hold [ted.] benevolo, accondiscendente, devoto, 
grazioso, ant. a. ted., ant. sass., anglos. hold, got. 
hutPs, med. a. ted. holde, (‘ Dienstmann ’), in senso 
religioso ant. a. ted. holdo (spirito). Se ne ignorò 
l'origine; il ted. Huld è l’astratto di hold: ant. a. 
ted. huldi, anglos. hyldu etc. col significato origi» 
nario di sommissione (' Dienstbarkcit '), dedizione, 
devozione (‘ Ergebenheit ’) del vassallo: ‘ des Lelns- 
manns seinem Herrn gegeniiber”: il significato 
originario è sommaissione, affetto del vassallo al 
signore. È della stessa base semitica di lat. « calo/ 
calonis»: accad. qallum (servitore, soggetto, in- 
feriore, ‘slave, pledged, owning property and 
doing business’), qalluttu (‘service’) etc.: cfr 
frane. merci (< mercit, s. Eulalie) da lat. « merces, 
a. mercedem?. . 

holy [ingl.] santo, v. heal. 

home [ingl.] casa, v., house. Cfr. gr. xbpn 
villaggio; (Boi)haemum (paese: dei Boi). Ant. a. 
ted. heim (patria, casa), got. haies (villaggio); fu 
accostata la rad. *kej- (giacere); fu postulata anche 
una base germ. *4sam, di origine ignota. Accad. 
kummu (cella, private room: of a temple or pa- 
lace ’); cfr. accad. kimatu (famiglia, comunità, ‘ fa- 
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mily '), kamasu (raccogliersi, ‘to gather ’), kamf 
(unito, legato, congiunto, ‘gebunden: v. Men- 
schen ’), bammatu (comunità, ‘totality ’), ba- 
mamu (‘to gather '), bummumu (‘to collect’); 
v. lat. « civis». 

“hood |ingl.)] afformante dei sostantivi astratti: 
ted. -heit, per astratti femminili, cfr. anglos. -hàd, 
ant. a. ted. -heif, ant, fris. -héd; cfr. i sostantivi ant. 
a. ted. heit (genere, natura, modo), got. haidus, 
med, a. ted. heit (stato, condizione). Ricondotto 
a una radice *kdi- (splendere). Risulta derivato da 
voce di genere femminile, semanticamente affine 
a 0éprc, cioè al suffisso -dom, degli astratti inglesi: 
ted. «tum: più che sanscr kétth (luminosità), ketah 
(segno), cfr. -keit: assiro kettuma, accad. kittum 
(condizione normale, verità, giustizia, convenzione, 
‘normal state, truth, justice, correct procedures, 
treaty; qualifiying a preceding substantive ’): dal 
v. kAnu (essere stabile, sicuro, avere effetto, ‘to 
be secure, to be firm in place, to remain in cffect ’), 
ebr. kîin, arab., aram. etc.; cfr. ebr. kîn (‘ right’, 
avv. * rightly ’). 

hope [ingl.] sperare, ted. hoffen sperare. Se ne 
ignorò l’origine; anglos. hopian, ant. fris. hopia, bass. 
ted. m., ol. m., ol. hopen, ant. m. ted. hoffen; dan. 
hab (speranza), hdbe (sperare), sved. hopp, hoppas, 
lat. «cupio». Accad. kapfidu, kapàtu, kuppudu 
(aspirare, desiderare, ‘erstreben’, ‘to take care ’), 
kipdu (desìderii, ‘wishes '); già il v. lat. «cupio» 
è calcato su « capio» nel senso di concepire, accogliere: 
una speranza. 

horse [ingl.] cavallo, anglos. hors, ant. fris. 
hars, hors, hers, ant. a. ted. (h)ros, m. a. ted. ors, ros, 
germ. ross, ted. Ross. Si ricostruì una base del germ. 
com. *yorsaz, *xorsam di origine ignota. È dalla base 
da cui risultò anche ital. razza (v.), ant. fr. haraz 
(XII secolo) > haras ‘horses and mares for breed- 
ing’, med. lat. «haracium». Diez, 611 richiamò 
arabo foras ‘cavallo ”, il longob. fara che in Paolo 
Diac., 2,9 significa generatio vel linea ma non si 
può pensare a un f > 4; Meyer-Liibke, 3189: arab. 
faras (cavallo); alla base remota è neoassiro harsa 
(di razza di cavalli, ‘gentilic referring to a breed 
of horses’, CAD, 6, 115). 

bose [ingl.] calze, ted. Hose calzoni, anglos. 
hosa, ant. a. ted. hosa, ol. hoos, dan. hose, sved. 
hosa. Si ipotizzò la rad. i.e. *(s)keu-> (coprire). 
Accad. kas@ (coprire, ‘to cover’, ‘zudecken ’), 
sem. occ. ksù, ksî, cfr. lat. « casa». 
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hot [ingl.] caldo ardente, anglos. hat, ted. heiss, 
ant. a. ted. heiz, sved. het; ted. Hitze (calura), 
La radice *kai- (*ki- che richiama gr. xalw ardo) ci 
riporta ad accad. kawà (kamù: ‘ to roast, to bake ’), 
allotropo qawù (qgamà: ‘verbrennen ’), qiwiitu 
(gimitu: ‘Brand ’). Cfr. sum. izi (calura, fuoco, 
‘ Hitze, Feuer”), accad. 3Jitum, ediitu, ug. ’&, 
ebr. es (fuoco, ‘Feuer’) che ha interferito sulla 
base di accad. kawî (ardere, ‘to burn ’). 

house [ingl.] casa, ted. Haus, ant. a. ted., ant, 
a. ingl., ant. sass. h#s: viene postulata una radice 
ie. *(s}keu- (coprire); cfr. lat. «casa» capanna, ca- 
setta. Accad. ka$ùà (‘to cover’), sem. occid. ksî; 
cfr. accad. hussu (‘reed hut, reed fence ') da ant. 
bab. basagu (‘to build: a house ’). 

how [ingl.] come, ted. wie (come), anglos. hi, 
ant. a. ted, wwo, ant. sass. hwd, ant. fris. hi, hò, 
hanno fatto postulare un *hwò-; ant. a. ted. hwia, 
wio, got. hvaiwa: *hwaz. Sem.: accad. ka, ké, aké, 
ugar. k-, cbr., aram. ke- (come, ‘like, according 
to’, ‘wie ”); accad. kiwa (kima: ki-ma), ugar. 
km, ebr. k®mo, arab. kamA, aram. kma, accad. 
kîw& (kim&: come, ‘like’, ‘wie ’). i 

Huld [ted] v. hold. 

hull [ingl.] guscio, ted. Hiille involucro, anglos. 
hulu, ant. a. ted. hulla; vengono ricondotti alla base 
*hal-, *hel-, *hul- (coprire, nascondere): cfr. ingl. 
hall (salone, atrio), ted, Halle (sala, atrio): v. lat. 
«celo»; cfr. ebr. ‘alam (nascondere), accad. hul- 
lanu (coperta, ‘ Decke *), bulian (elmo, ‘ Helm '). 

hundred [ingl] cento, ted. hundert, got., pl. 
hunda, anglos. hund, ant. a. ted. hunt ant. sass., ant. 
fris. hund, gr. &-xarév, lat. « centum» (cfr. «-ginta», 
gr. -xovra per le decine), sanscr. gatam, avest. safatt, 
ant. slav. sito, russo sto-. Il gr. -xovra, lat. « -ginta» 
rendono il corrispondente duale di base col signi- 
ficato di mano: due mani: accad. qatu, *qat'um 
(Goetze, JCS, 2, 269 f: mano, ‘ hand *) e cioè dieci 
(dita): per la seconda componente -red, cfr. got. 
rabjan (contare), lat. « ratio » conto: da « reor » scorgo, 
penso, calcolo; ebr. x&°î (considerare, porre atten- 
zione, scorgere, ‘to regard, to understand ’). 

hunget [ingl] fame, ted. Hunger, anglos. 
hungor, ant. sass. hungar, ol. honger, sved. hunger, 
got. huhrus. Venne ricondotto al grado ridotto della 
radice i.e. *kenk- ardere; ma v. gr. xéyXoos miglio, 
grano di miglio. i 

husk [ingl.] pula, loppa; buccia (sec. XIV). Con 
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esitazione venne richiamato basso-tedesco hiske Meridionale: jòsca (pula): sostantivo dalla base se- 
(midollo di frutta, guaina) e quindi se ne fece un mitica di ebr-aram., cbr. quig, accad. kussu (sbuo- 
derivato di house; pure se calcato su altra base la ciare, ‘to skin”), kagu (sbucciare, scuoiare, ‘to 
voce si ritrova persino nei dialetti salentini dell’Italia skin, to strip of’). 
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ice [ingl.] ghiaccio, gelato, ant. a. ted., anglos. 
is, ol. ijs, dan., sved. is, germ. *îsa-; av. isav-, 
afg. asai (ghiaccio). Ant. accad. issu (edgu: ‘ fresh ’) 
nel senso anche di “recente”, come di acqua at- 
tinta alla sorgente: cfr. eòsù (‘cold’); asîì (nel 
senso di ‘“ sorgente ”, ‘ Quello '). 

if [ingl.] se: condizionale e dubitativo, ted. 
ob se (interr.), got. iba, ibai, anglos. gif, ant. a. ted. 
ibu, ube, ant. sass. ef, dan. om. Ebr. im (se, nel caso 
che, ‘if’-» when: in conditional sentence"), 
ugar. im (‘ if”), cfr. ant. nord. if(i) (dubbio), ant. a. 
ted. iba (condizione), cfr. accad. &ma (ewa), &m (nel 
senso di Summa: se, ‘if’, CAD, 4, 136, vS, 1272): 
per m>b cfr. la voce awilu / amilu > abilu 
(uomo, ‘man ’). 

ill [ingl.] ammalato, cattivo, male, v. evil. 

-ing [ingl.] suffisso di sostantivi indicanti azioni, 
ted. -ung di sostantivi astratti; anglos. ng, -ing, 
ant. a. ted., ant. sass. -u#ga etc. In anglos. furono in 
uso le due varianti, ma prevalse -ing. Due basi si 
sono incrociate riconducibili ad accad. enqu, emqu 
(che sa di, capace di, ‘ wisc, experienced ’), cfr. ac- 
cad. emfiqu (capacità, forza, validità, ‘strength, 
value, power ’). 

iron [ing].] ferro, ted. Eisen. Med. a. ted. îsen, 
ant. a. ted. isan < îsam, ant. nord. îsarn, anglos. 
isern, iren, got. cisarn, germ. *isarnia. Viene postulato 
l’ant. celt. *isarno- (cfr. topon. gall. Isarnodori) ripor- 
tato all’illirico, alla cultura di Hallstatt. A torto ri- 
chiamato il lat. « ira » da un presunto *etsa, in quanto 
il ferro sarebbe ‘ das starke, kràftige Metall” (Kluge- 
Mitzka, Etym. Wort. der deutschen Sprache, s.v. 
Eisen). Ant. ass. asium (ferro, ‘Eisen’, vS, 80). 
Ma trattandosi di ferro nativo (‘ fer natif’, ‘ gedie- 
genes Eisen ’), a$ium è stato sentito come accad. 


a$arfinu, aranu (del posto, del luogo, ‘from 
there, to there; here’) dalla base aòru, i$ru, adaru 
(‘site, place, region, country ’). 

isba [ital.] capanna, russ. izbé, ucr. izbd, ant. 
russ. istobka (Nestor-Chr.); bulg. fzba, pol. izba. 
L'etimologia da *u-monka è popolare, come per 
lo più delle voci slave. Si è giustamente accostato 
ant, a. ted. sfuba, ant. nord. stofa, stufa, stanza da 
bagno, ital. ‘stufa’, riconnessi, a torto, al lat. 
volg. *(e)xtufare, escluso anche dal Berneker; e, 
peggio, ad ant. a. ted. stioban, stieben, ‘* sprizzare ”, 
accostamento negato, fra gli altri, dallo Schuchardt. 
Il lett. ustuba, ustaba, che si fa derivare da ant. russ., 
considerata la corrispondenza accad. è > germ. e 
russ. st, ci riporta ad accad., ant. ass. uSba (che è 
abitato, ‘bewolnt’, Subtu: abitato, stanziamento, 
quartiere  d’abitazione, ‘Wohusitz, Wohnung. 
Sitz, Quartier "), da (w)aabu, ass. usabu, ebr, 
j8b (abitare, ‘to dwell”); per accad.-russ. v. knfga. 

-ish [ingl.] suffisso per formazione di aggettivi, 
ted. -isch, got. -isks, anglos. -isc, ant. a, ted., ant. 
sass., ant. fris. -fsc, sved. -isk, ant. nord. iskr; fu accos- 
tato al gr. -loxog che forma invece sostantivi, in parti- 
colare diminutivi; il suffisso ital. corrispondente è 
“esco che si vuole mutuato dal longobardo. Si pensa 
al suffisso del tipo ligure in /abrusca, asinusca un vi- 
tigno e si pensa al latino cervisca un tipo di pera. 
Alle origini il suffisso denotò appartenenza e quindi 
anche discendenza: accad. isqu, isqu, &squ (parte, 
porzione riferito a un tutto, sorte, natura, potere, 
qualità specifica: ‘lot, share, fortune, destiny, na- 
ture, power, special qualification ’) accad. ussuqu 
(distinguere in parti, ‘to apportion lots ’) da estqu, 
es&ku (incidere un rilievo, disegnare, “to make a 
drawing, to incise a relief’). 
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jagen [ted.] muoversi in corsa, spazzar via, an- colpire, ammazzare, ‘schiagen’, vS, 580 b). Tale 
dare a caccia, assalire în caccia, med. a. ted. jagen, base ha avuto incrocio con sum. ag (nel senso di 
ant, a. ted. jagdn, ant. fris. jagia. Fu ritenuta voce ‘affrontare, assalire”’, ‘entgegentreten’, vS, 577 
di incerta etimologia. Il senso origin. del tedesco sgg.), accad. d&ku (‘to kill an animal: on a hunt”, 
fu quello dell’accad. ziagu (‘muoversi rapida” CAD, 3, 38b). 
mente”, detto del vento, avventarsi in battaglia Jahr [ted.] anto, v. gr. Bap. 
‘anstiirmen: zum Kampf, jagen ‘), cfr. sum. sàg: 
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Kafig [ted.) gabbia, v. lat. «cavea». Med. a. 
ted. kouve, med. n. ted. kòje (stalla, cuccia). Accad. 
quppu (gabbia, ‘Kifig '), qabii (‘ Stall”), qabitu 
(‘ Unterbringung, von Tieren, im Stall '). 

Kalb [ted.) vitello; piccolo di alcuni animali: med. 
ingl.; anglos. cealf, med. a. ted. kaip, ant. a. ted. 
chalp, ing]. calf, got. kalbò. Fu a torto richiamato 
gr. SeApbe stero, o una rad, *gel- gonfiarsi. Sulla 
base originaria cortispondente ad accad. alpu, cbr. 
elef (bue, ‘bull’) ha interferito base come accad. 
kalîimu (agnello, giovane di altri animali, ‘the 
young of an animal ') c accad. kalbu (cane, ‘ dog ’). 

kalt [tcd.] freddo, v. cold, lat. gelu. 

Kanne [ted.] brocca; v. lat. canna. 

kennen [ted.] conoscere, ant. a. ted. chennan, 
kennen, got. (us)-kannjan, anglos. (ge)cennan, (‘ be- 
kanntmachen "), v. can. 

Kies [ted.] ghiaia, v. lat. «cacdo». 

kill [ingl] uccidere, colpire, med. ingl. killen, 
ciillen, kiillen (colpire), ant. sass. c(w)ul, c(w)elan 
(morire), quel (reprimere, soffocare), v. xAdw. 

kin [ingl.] affinità, razza, kind (genere), ant. a. 
ted., ant. sass. kunni, got. kuni (razza, tribù). Ant. 
accad. kintu (‘ family, kin *), standard bab. kimu > 
kim > kin (' family ’) = kimtu; ant. bab. ginnu 
(famiglia, generazione, nido, ‘ Familie, Generation, 
Nest”, vS, 922). 

Kind [ted.] fanciullo, ant. sass., ant. a. ted. 
kind: v. ingl. kin; got. kuni, ant. a. ted. chunni, 
lat. genus, gr. yévoc (v.). Kind è ritenuta forma- 
zione participiale. Nel remoto sostrato: accad. ginù 
(fanciullo, piccolo, ‘ Kind *): sum. gi-na. 

kind [ingl.] genere, v. kin. 

king [ingl.] re, v. Kénig. 

kiss [ingl.] baciare, ted. kiissen, ant. a. ted. 
kusset, anglos. cyssan. Fu ritenuto, con opportuna 
esitazione, di origine onomatopeica. Il gr. xuvéto 
(v.) abbraccio, stringo, accosto le labbra indicò alle ori- 
gini un atto di fedele devozione: il verbo greco è 


della stessa base di accad. kunnî (“to treat a person 
kindly, to honour a deity, to treat an object ..., a 
dead person with tender care’, CAD, 8, 540); 
cfr. la base sinonimica corrispondente ad accad. 
kawgu (kamagu: inginocchiarsi, ‘ to kneel ’), sost. 
kissu < kingu (ginocchio, ‘knee’), ina kinsi 
(kissi): “in ginocchio”. Ma la base originaria 
mette in evidenza il valore semantico di congiungere, 
unire: le labbra: accad. kiògu, giud. aram. kigia 
(unione, ‘ Gebund *); cfr. accad. kasî (unire, le- 
gare, ‘ binden ’), 

klein [ted.] piccolo, v. clean. 

klioban [ant. a. ted.] fendere, ant. sass. clioban, 
a. isl. klidifa (fendere). Lat. glubo, gr. YAspw. Accad. 
gullubu (staccare, scortecciare, ‘ scheren, rasieren ’). 

Knabe [ted.] fanciullo, giovanetto, ingl. knave 
(briccone, fante di carte), anglos. eigfa (giovane 
servitore), ant, a. ted. knabo (garzone), ant. a. ted. 
knappo, ted. Krappe (giovane cavaliere, minatore 
etc.): cnafa etc. richiama le basi corrispondenti ad 
accad. ginù (fanciullo, ‘ Kind”) ricalcato su base 
corrispondente ad accad. kénu (figlio legittimo, 
‘legitim: Sohn ’) e abdu, cananeo ‘abad, ebr. ‘ebed 
(schiavo, ‘Diener, Sklave’) che torna in celtico 
«amba(ctus)» servo: cfr. lat. «puer», e gr. nato. 

Knebel [ted.] sbarra, traversa. Per chiarire ted. 
Knabe, ingl. knave etc. venne proposta la radice di 
ant. nord. knefill, ant. a. ted. knebil (sbarra, traversa 
per tener legato), ted. Knebel, danese knevel etc., ma 
in queste voci la base corrisponde a lat. « canna », gr. 
xdwa, accad. qannu (misura, canna, freccia, canne 
per intrecciare, legare, ‘reed, arrow, measuring rod 
etc. *) e l'elemento -ebel corrisponde a sem.: accad. 
eblu (legame, ‘rope', ‘Seil, Leine '), sem. habl. 

Knie [ted.] ginocchio, ant. a. ted. kneo, knio, 
kniu, anglos. enéo, ingl. knee, ant. nord, kné, sved. 
kné, v. lat. «gena», «genu», affine a gr. ywvia 
angolo. Cfr. accad. kanaSu (ripiegare, piegare, 
‘sich beugen ’), accad. kinsu (gamba, femore in- 
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feriore, ‘ Unterschenkel '), cfr. accad. kamasw (in- 


ginocchiarsi, ‘knien’), kana3u: v. gr. xduvo. 


mi piego; cfr. base sum. kan-kAn (gam-gam): 
‘sich bengen '). 

kniga [russ.] libro, ucraino knyha, bulg. knfga, 
cec. slov. knika, cin. k'iin (rotolo), ant. magiaro 
kényi, magiaro ményv, morduino kondv (carta). 
L'origine dall’ant. bab., Mari, m. ass. kaniku non 
si presta ormai più ad alcun dubbio e non solo 
perché offre la più antica attestazione, ma anche 
perché chiarisce le forme storicamente documentate: 
kaniku (documento sigillato, cartello sigillato, 
‘scaled document, scaled tag, sealed bag’, ‘gc- 
siegelte Urkunde ’); conferma è in antico babilo- 
nese e antico assiro kunukku nel senso di ‘“ tavo- 
letta di creta sigillata, documento, lettera ”’ (‘ sealed 
clay tablet, legal or administrative document, also 
letter '); cfr. le vicende di lat. «liber» e di ingl. 
book. 

knight [ingl.] significato originario: fanciullo, 
nel senso di servo a latere al padrone. Cavaliere, 
ted. Knecht, servitore, garzone, anglos. cniht, ant. a. 
ted. kneht, ant. sass. Kniecht (servitore): se ne ignorò 
l'origine. La stessa base di Knabe (fanciullo): accad. 
ginà (fanciullo, ‘Kind ’) e base corrispondente ad 
accad. ahitu (fianco, lato, ‘Seite, Umgebung ’). 

Knochen [ted.] osso, nocca, v. to knock. 

knock [ingl.] battere, colpire. Viene accostato 
a knack (schiocco) che è ritenuto onomatopeico, 
anglos. cnocian, cnukien, isl. knoza (battere); cfr. 
sved. knacka, dial. norv. knuke (Knéchel, nocca, 
malleolo); ant. nord. kajàkr (roccia tondeggiante), 
knili (nocca), tedesco meridionale knocke (nocchio) 
etc. Knock risale a base il cui significato originario 
è imprimere un segno con sigillo: accad. kanaku 
(‘ to seal ’), da ant. ass., ant. bab. kunukku (‘ cylin- 
der seal, vertebra, seal impression produced by a 
cylinder seal '). 

Kohle {ted.] carbone, ant. a. ted. kolo. Riman- 
dato alla presunta rad. i.e. *geu- (ardere). Accad. 


Kir 


qalà (ardere, ‘ verbrennen ’, vS, 896 a), qalù (arso, 
‘ geròstet ’), quilu (arso), cfr. gr. x@a pl. 

Ksnig [ted.] re, med. a. ted. kiinic, kilnec, ant. 
a. ted. chuning, anglos. cyning, cing, ingl. king, rin- 
viati a m. a. ted. kinne, ant, a. ted. -kunni, got. 
kuni (genere, nobiltà), lat. genus {v.): germ. *kunja-, 
Ant. sl. kinegi, kinezi (principe), lit. kAnigas (pa- 
store, parroco), lett. kàrgs (signore) si ascrivono al 
in. basso ted. kunig. La base di *gen- (genus) risale 
al sum. gan (generare); ma le voci germaniche ri- 
velano l'intervento di basi corrispondenti ad accad. 
kinu (detto di trono: continuità, durata, ‘ Stetig- 
keit, Dauer: v. Thron ’), kAnu (essere stabile, detto 
di governo, legittimo, ‘ dauerhaft: Herrschaft.; walu, 
treu sein ’); cfr. ant. bab. kannikcu (colui che sigilla, 
‘Versiegler *; ‘official in charge of sealing ’); ka- 
néku (‘to scal a document ’). 

kbnnen (ted.] sapere, potere, v. can. 

Kraut [ted.| letter. ortaglia: erba, pianta, cavolo, 
legumi, ant. a. ted. krat, ant. sass. krild, germ. *krida. 
Accad. arqati (legumi, ‘Gemiise ’); aragati; ut- 
qitu (‘Griînes, Gras, Kraut'); deve aver subito 
l'influenza di accad. kirati (orti, ‘ Garten ’). 

Krleg [ted.] guerra, m. a. ted. kriec (fatica, con- 
tesa), ant. a. ted. chrèég (difficoltà, ostilità): se ne 
ignorò l’origine. Dalla stessa base remota della voce 
«Ger(-1anus) » (Germano) che deve essere stata ori- 
ginariamente pronunziata da gente di qua del Reno: 
ebr. gér (straniero, ‘stranger ’), accad. garàm, 
geràm (essere ostile, ‘to be hostile '), gérinu 
(avversario, ‘adversary ’), gétù (avversario, ‘ad- 
versary ’), ebr., aram. gri-, ebr. g&rà (agitare, far 
guerra, ‘to make war upon ’). La terminazione di 
Krieg < kriec danno alla voce l'aspetto di un origina- 
rio aggettivo nel senso di ostile. 

Kuh [ted.] vacca, mucca, v. cow. 

Kiir [ted.] scelta, anglos. cpre, ant. nord. keyr, 
ant. a. ted. kuri. Base antica, condizionata dalle 
voci latine curare, cura: accad. hiirum, bAru (' aus- 
wihlen, aussuchen '), etiop., ar. bit. 
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lachen |[ted.] ridere, v. laugh. 

lade [ing].] caricare, inar.: imbarcare, ted. laden, 
anglos. hladan, ant. a. ted. (h)ladan, ant. fris. hlada, 
sved. ladda, ant. isl. klasti (porre), lit. K/ét, lett. 
kIdju (distendere). La base semitica corrisponde a 
cbr. halat (prendere, ‘ to catch ”), cfr. halats, halag 
(trarre, trascinare, attingere, stendere, ‘to draw 
out, to draw off, to withdraw ”); a queste stesse 
basi risale ted. Last (peso, carico); ma v. lady. 

lady [ingl.] donna, signora, Fu ritenuto di in- 
certa origine e, in effetti, il tentativo di chiarirlo 
come ‘loaf-kneader*, è un espediente penoso; non 
si capisce perché col significato di ‘ impastatrice 
di pagnotte ” jady avrebbe dovuto essere * specially 
used to mean’ la Madonna, la Madre di Dio. Non 
è detto che anglos. hle sia degradazione popolare 
della base di lady che in realtà è da riportare a to 
lade col valore originario di fero (v.) ‘ portare in 
grembo ”. Lady alle origini ha una base corrispon- 
dente al greco Ad, Ahèn (Leda: madre dei Dioscu- 
ri), Auto, Anto Latona: dABalvo (v. dABalvw) 
dASopor allevo. Accad. alidu: alittu, alattu (madre, 
‘bearing mother’, CAD, 1, 340 sgg.) da accad. 
walaidu (‘to bear, to give birth, to bring about 
etc. ’, ibid., 287 sgg.) che richiama to lade. 

lamb [ingl] agnello, ted. Lamrn, ant. a. ted. 
lamb, ant. nord. lamb, dan, fam, sved, lamm, an- 
glos. lamb, finn. Jammas, ant. gall. Elembiu, nome 
del mese. lamb. Lamm richiama accad. lala'um 
(capretto, ‘kid ’), semanticamente è però identico 
ad accad. kalimu (agnello, ‘Lamm’, vS, 429 b); 
v. Kalb, calf. 

land [ingl] suolo, terra, paese, got. land, ted, 
Land, med. ingl. land, lond, celt. landa, itl, lann, 
anglos. lendan, sv. linda (campo incolto), ingl. lawn 
(prato), ital. “landa ”. Sv. linda (campo), ant. pruss. 
lindan (valle) si richiamano ad accad. lamitu (re- 
cintata), limitu, lemitu, liwitu > *limta *linta: 
*lenta (circondario, territorio delimitato, lo stesso 


significato di lat. fines, ‘limit, enclosure of a field, 
outer wall, neighbourhood of a town, the region 
adjacent to it’ CAD, 9, 191, ‘ Umkreis, Umge- 
bung ’), da accad. lam (recintare, circondare, ‘to 
circle around an object’, ‘ umwinden, begleiten ’), 
lam@ (circondato, ‘fenced’), femm. lamitu, 
lawitu, Per il timbro vocalico cfr. sum. lad (la-ad 
paese, monte, paese estero, lontano, ‘ Ausland ’): è 
noto che “monte” in sumero è sinonimo di 
‘ paese ”’ (si è concluso che il paese d'origine o di 
sosta dei Sumeri fosse ‘ montano ”); per la reci- 
proca, sum. mada (origin. “monte”, lat. mons) 
corrisponde ad accad. matu (aram. mata: paese, 
‘Land ") incrocio con matàbu (far salire). 

lark {ing].] allodola, ted. Letche, anglos. l7werce, 
lawrice, ant. a. ted. lerahha, ant. sass, lewerka, sved. 
larka, scozzese laverok; ingl. skylark meglio denota 
la dantesca «lodoletta che *n aere si spazia»...: 
sta per lat. al- nel senso di alto in «alauda» (v.), 
con la base -ar di andare: cfr. accad. Ara, wAru (an- 
dare, “to go ’), rad. w*t (vS, 1471). <k è l’elemento 
comune a nomi di animali come hawk, gowk etc. 

last [ingl] continuare, got. laistjan (seguire), 
ant. a. ted. leisten (seguire), ant. sass. /astian (seguire), 
ted. leisten (eseguire). Viene postulata la rad. *ls- 
(andare), rinvenuta anche in Lehre, fernen. Accad. 
lazaAzu (continuare, persistere, “to continue, to 
persist ’), cfr. accad. lazzu (perdurante, ‘ continuing, 
persistent). 

late [ingl.] tardo, recente, avv. tardi, ted. lass 
(fiacco), got. lats, ant. sass. /at, ant. fris. let, ol. laat, 
dan. lad, sved. lat. Accostato a lat. «lassus» (v.) 
stanco, viene derivato dalla rad. *le(i)d-, ingl. let 
(v.), ted. lassen. Si ritenne che il significato più an- 
tico fosse fiacco. Si risale a voce che richiama la 
base corrispondente a ebr. la'& (lentezza, indugio, 
‘ slowness, tarrying ’). Il significato di fiacco avrebbe 
richiamato la base corrispondente a ebr. lahà, 
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la'a (essere sfinito, ‘to be tired, to be exhausted ’); 
v. let. 

laufen [ted.] correre, v. leap (saltare): cfr. 
ebr. haAlaf (passare, andare via, ‘to pass away '). 

laugh [ingl.] ridere, ant. a. ted. #/ahhan, anglos. 
hlichhan, got. hlahjan, ted. lachen, rinviato a rad. 
ie. *kleg-, *klog- (‘schreien’), dan., sved. le: v. 
smile. Accostato a gr. xAoyyf suono acuto, lat. 
clango. Ma il valore di ridere richiama incroci di 
altre basi identiche a gr. dAoA4to (levo un grido di 
gioia), &XaXaypés grido, concento, suono: accad. 
alala (‘an exclamation of joy, refrain of a work 
song ’), ebr. halleli Yah (alleluia, dal senso di 
“lodare il Signore” passato a esclamazione di 
gioia), arab. hallala, ahalla (giubilare, ‘jubeln ’), 
ebr. hillèl, sir. hallel (esaltare), incrociatasi con 
base corrispondente ad cbr. la‘ag (ridere di, dcrido, 
‘to laugh at’). 

law [ingl] codice, corpo di disposizioni, legge, 
v. lat. alex», cfr. doom. Tardo ant. ingl. lagu, m. 
ingl. lawe, ant. isl. fog. Sulla facile analogia di « sta- 
tutum» da «sisto» porgo, si cita Old Norse lag 
(layer, « stratum», share or partnership, fixed price’) 
e si rinvia a to lay, ant. ingl. leégan, ant. fris. lega, 
leia, ant. sass. leggian, ant. a. ted. lecken, legen, got. 
lagjan etc., to lie, anglos. licgan, (part. pass. legen), 
ant. sass. liggian, got. ligan; gr. Agxoc (letto), X6X0c 
(imboscata). In realtà law non è uno statutum e 
tanto meno un’astratta &éu, ma un corpo di di- 
sposizioni e si pensa all’irlandese Leabhar Acle: come 
lat. codex, originariamente parte interna della cor- 
teccia, sulla quale si usò scrivere, law richiama, at- 
teaverso il latino (lex, legis, leges), una base antica: 
accad. l&bum (tavola scritta, documento, ‘ writing 
board, document, wooden tablet’), ebr. lù*h, ar., 
etiop. lauh. 

lead {ingl.] dirigere, guidare, ant. a. ted. leiten 
ant. sass. ledian, ted. leiten; cfr. anglos. lad (via). 
Viene postulato germ. *Igidian (fare andare). To 
lead, leiten corrisponde semanticamente ad accad. 
rediim, ass. rada'um (guidare, dirigere, ‘lciten, 
fihren, dirigieren ’); bab. ridum (guida, ‘ Leitung, 
Fiihrung ’), tédàm (guida, accompagnatore, ‘ Be- 
gleiter ’): l- scopre come antecedente la base corri» 
spondente ad accad. alîdu (portare, ‘to bear, to 
bring about, to produce ') che chiarisce meglio 
l'origine di Jeiden (sopportare). 

lead? [ingl.] piombo, ted. Lot, anglos. l2ad, ant. 
in. ted. lot, ant. fris. 194, ol. lood. Gli antichi ne fe- 
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cero largo uso, in particolare gli Etruschi, per 
farne ‘missili’, « glandes missiles» lanciate con fionda, 
La base originaria richiama quella di fead (v.) (diri- 
gere, condurre, nel senso di far giungere, portare 
al bersaglio). La denominazione tedesca Blei (piom- 
bo), ant. a. ted. blîo, ant. sass. blî, ant. nord, bly, sved., 
dan. bly, richiama il sem.: ebr. bédil che ritroviamo 
nel Pentateuco (Nutt., XXXI, 22) e denota quello 
che esprime accad. anzku (stagno, piombo, ‘ Blei 
und Zinn ’): sia pure la base di bedil ricalcata da 
quella di lat. « flavus». 

leaf {ingl.] foglia, got. faufs, anglos. leaf, ant. 
a. ted. loup, ant. sass. {6f, sved. lov, ted. Laub. Il 
significato originario è ‘rivestimento ”’, copertura 
(cfr. ted. Laube: pergola). Il got. laufi riproduce 
una base corrispondente ad accad. lab&$u (rivestire, 
coprire, “to cover, to coat ’), lub&gu (rivestimen- 
to, ‘garment ’) lubiisu (‘ clothing '). 

leap [ingl.] sorpassare con un salto, ant. a. ted. 
loufan (correre), got. us-hlaupan (balzare), anglos. 
hleapan, fris. hlapa, ol. lopen, sved. lépa (correre), 
ted. laufen. Ritenuto di ignota origine. Cfr. ebr. 
halaf (affrettarsi, andar via, ‘to hasten past, to 
pass away ’), cfr. accad. kallapu, kallabu (corriere, 
annunziatore, ‘ Meldereiter, Kurier*, ‘ member of 
the light troops’); cfr. naqalpù, neqelpù (scivolare 
via, scivolare giù, ‘hinabgleiton: v. Schiff usw. '). 

learn [ingl.] ted. lernen imparare, anglos. leor- 
nian (ponderare), ant. fris. lernia, lirnia, got. laisjan, 
ant. a. ted. /zren > ted. lehren (insegnare), ant. sass. 
lerian (imparare, insegnare). Viene scorto come 
esito del rotacismo la vibrante -r- da -2-: *liz; si 
scorge la spirante sorda in ingl. last, ted. Leisten 
(forma), anglos. last (orma), ted. List (astuzia). 
Ma la base da cui occorre partire per got. laisfan 
(insegnare), *liz-, last etc. è semitica: accad. li- 
8znu (lingua, linguaggio, modo di esprimersi, tutto 
ciò che è in forma di lingua, vomere, ‘ tongue, 
wording, language, technical language, person able 
to give information, plowshare, blade of weapon 
or tool, tongue of a flame, ingot ’), cfr. bal lisani 
(colui che conosce una lingua, ‘one who knows 
a language’), cfr. ugar. lén, ebr. ladon, arab. 
lisîn etc.; cfr. per qualche analogia gr. A6roc, 
royltopat etc.; per List cfr. accad. lezènu (schernire, 
‘to ridicule, to slander ’). 

leather [ingi.] cuoio, pelle, ted. Leder, m. a. ted. 
leder, ant..a. ted. ledar, ant. irl. lethar, sved. léder. 
Se ne ignorò l'origine che è dalla base col valore di 
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coperta; coprire, velare: v.Xe8-, \n9- di gr. Xavidyo, 
lat. «lateo», ebr. lat (segretezza, ‘secrecy’), 15t 
(velo, copertura, ‘veil, covering ’), lut (coprire, 
‘to cover’); per analogia semantica v. gr. véun 
(vello, tosone). 

leave [ingl.] partire, lasciare, ant. fris. Jèva, ant. a. 
ted. Jeiben, ted. bleiben (restare). In questi richiami si 
confondono basi che originariamente sono differenti. 
Nel senso di ‘allontanarsi ”’, ‘ partire”, ‘lasciare ”, 
la basc antica è corrispondente ad accad. labù o 
lawà, lam (‘to move ina circle’), lat. «ambu- 
lare ». Nel senso di restare, il valore originario è “vi- 
vere”: v. ingl. live (vivere). Per lit.li pti (appicci- 
care), cfr. accad. lipà (grasso, ‘fat’), gr. Mros. 

leave? [ingl.] permesso, anglos. af (permesso), 
lzof (caro, piacente), sved., dan. lov, ant. nord. lof 
(lode), ted. Urlaub (permesso), Erlaubnis (consenso) 
etc. si giunge alla stessa base di Liebe, love, lat. « lubet, 
lubido »: accad. libbu, sem. lubb (cuore, ‘heart, 
wish, desire, preference, choice ’). 

leben [ted.] vivere, v. live. 

Leber [ted.} fegato, v. ingl. liver. 

Leib {ted.]} corpo, ventre, ant. a. ted. lib (‘ Le- 
ben ’), m. a. ted. lip, anglos. lif, germ. *liba. Accad. 
libbu (st. c. lib, sem. libb, aram. leb&b: corpo, 
‘ Leib ’): il senso di ‘ intestino ”, ‘ ventre ”, ‘Inne- 
res’, concorda perfettamente con l’accezione di Leib: 
cfr. accad. libbè (intestini, budella). 

Leiche [ted.] morto, salma, med. a. ted. lich, 
ant. a, ted. lil, got. feik (salma): cfr. ingl. lichgate: 
‘roofed gateway to a churchyard under which the 
bier is set down at a funeral’ (C. T. Onions, s.v. 
lich). Ma Leiche (morto) richiama una base remota 
corrispondente ad accad. halqu, hel&qu (‘ to perish, 
to become missing or lost, to disappear ’) con agg. 
balqu (‘lost, missing ”), incrocio con basi come 
ebr. bala (essere sfinito, ‘to be faint’): labum, 
lchim (‘body’). 

Leid [ted.] dolore, pena, lutto, ant. a. ted. leid, 
ingl. loath, foth, “ nolente ”, “restio”, anglos. 179, 
dan., sved. fed accostato a torto a gr. &Aelmng (v.) 
scellerato. Se ne ignorò l'origine. Accad. lewuttu 
(lemuttu), lawuttu (lamuttum: dolore, sventura, 
male, ‘ misfortune, danger, evil, calamity ’): lemnu, 
lamnu, femm. lamuttu (leggi lawuttu: rovinoso, 
infelice, cattivo, ‘evil, bitter, unhappy, unlucky ’): 
il senso di nolente, restio di loath scopre la base corri- 
spondente ad accad., lemu {restio, disobbediente, 
‘ unwilling, disobedient ’). 
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leiden [ted.] patire, sopportare, ant. a. ted. li 
dan, got. galeipan; v. lead. Il valore di ‘“ soppor- 
tare” mostra l'interferenza della base corrispon- 
dente ad accad. aladu (portare, generare, produrre, 
‘to bear, to bring about, to produce ’); v. « fero». 

leisten [ted.] condurre a termine, v. last. 

leiten [ted.] guidare, dirigere, v. lead. 

-less [ingl.] suff., v. lose. 

let [ingl.] lasciare, concedere in affitto, ted. las- 
sen lasciare, got. letan, ant. sass. latan, ant. fris. leta, 
ol. laten, ant. nord. lata, dan. lade, sved. ldta. Viene 
accostato gr. Amdeîv, essere stanco, glossato da Bsichio, 
ma senza esempi; got. letan, ant. sass. latan etc. 
orientano verso una base che ha subito lo stesso 
fenomeno di X5pga da viuoa (v. anche Atygog): 
accad. nadùîm (lasciare andare, ‘to throw away, to 
let water flow, to take off’), ugar. ndj, sir. neda, 
ebr. nada (allontanare, rimuovere, "to remove ’); 
per lo stesso fenomeno n > /, cfr. «laudo»: accad. 
na'idu, etiop. n’d (lodare, ‘to praise, to extol '), 
nu'udu (‘to praise ’). 

Leute [ted.] gente, med. a. ted. liute, ant. a. 
ted. liuti: nello stato franco suddito; anglos. Î#od 
(popolo): accad. littu, liddatu (prole, ‘offspring ’); 
cfr. accad. liwitu (persone che stanno attorno, 
‘Umgebung: v. Personen ’), lawdtànu {dipen- 
dente, ‘Dicner, Hériger”), pl. “il complesso 
dei dipendenti ”’ (‘ Dienerschaft ’), etr. lautr. 

“lich [ted.] suffisso, m. a. ted. -lich, ant. a. ted. 
lich, ant. sass., anglos. lîc, got. lciks, v. gleich. 

| lich [ingl.: dial.] cadavere, corpo, ted. Leiche 
cadavere (v.). 

licht [ingl.] leggero, v. &Aayxde. 

lie [ingl] mentire, ted. liigen, anglos. léo- 
gan, ant. fris. liaga, ant. a. ted. liogan, got. liugan. 
Si fece derivare dalla rad, i.e. *leugh-, ampliamento 
di *ley- (piegare). Corrisponde a ebr. la‘ag (in- 
gannare, prendersi gioco, parlare in modo strano, 
‘to laugh at, to mock, to deride, to speak unintel- 
ligibly °), la'ag (‘mockery, scorn, blasphemy "), 
la‘eg (‘ moker ’). 

Liebe [ted.] amore, ant. a. ted. liubi, luba, ingl. 
love, lat. lubens, lubet; ted. lieb (caro). Accad. libbu, 
sem. lubb / libb, aram. léb&b (cuore, viscere, sen- 
timento, amore, ‘Herz, Inneres, Gemiit, Sinn, 
Wunsch, Belieben '). 

Lied [ted.] canto, med. a. ted. liet, ant. a. ted, 
lied, anglos. lioth (canto), cfr. leudos « barbara car- 
mina» (Venantius Fort. 2, 8): ritenuto ‘ Preislied’, 
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got. liuthon (‘lobsingen ’), ant. nord. Ijoda (' dich- 
ten, singen ’). Accad. elitu 3a zamari; dove elitu, 
elita significa ad “alta voce” incrocio con basc 
di elèlu (‘fréhliches Lied '); sum. li-du (canto, 
‘ Lied ”). 

|lief [ingl.] caro, amato, ted. lieb, anglos. 
izof, ant. fris. liaf, ant. sass. liob, ant. a ted. liub, 
liup, got. liufs. Sem. libb, lubb, aram. 1@bàb, 
accad. libbu (cuore, sentimento, ‘ lieart, abdomen, 
parts of the human body’, ‘Herz, Leib’), v. 
Liebe. 

life [ingl] vite, v. live. 

like [ingl.] simile; come, v. ted. gleich (cfr. la 
terminazione -lich, so-lch we-lch), med. ingl. lie, 
lik-, anglos. (ge)lic, ant. a. ted. gilih: fu inteso “ della 
stessa figura, forma” e fu derivato dalla base di 
Leiche (v.) corpo, cadavere: *Ifka- (corpo), cfr. ant. 
sass. gilik(o), sved. lik, got. galeiks. Il significato 
originario è che vale come e deriva da basi corri- 
spondenti ad acad. l&'u (che vale, valido, ‘able ’): 
il verbo è le'@, fen. lj, ugar. l’î (valere, essere va- 
lido, ‘to be able, to do”): la finale di gr. faex- 
reds; Ia finale -ke di like (-c, -k, -k) corrisponde a 
gr. xal ‘ ugualmente ”’ di cui si ignorò l’origine, ma 
che è da accad. ki, sem. ka (prep.), ugar., ebr., 
paragone, ki, arab. kai (avv.), ebr. ki (particella di 
aram. ‘particle of comparison; similarity ’, come, 
similmente, ‘like, as’); v. pref. ant. ingl. ge-. 

like [ingl.} gradire, preferire, anglos. lician, ant. 
fris. Jrkia, ant. sass. likòn, ant. a. ted. lihhen, ant. 
nord. lika, got. leikan. Derivato da un presunto 
*likam (corpo, apparenza). Può aver subito sugge- 
stioni semantiche di basi come lat. « (di)ligo » amo 
(v. «lego +), ma l’originario valore non è affettivo, 
bensì fisiologico di gustare: accad. liqu (palato, ‘ pa- 
late ’), liq pi, aliq pi: la voce si ritrova in composti 
semitici, in ebraico, in arabo, in etiopico, incrocio, 
con basi di accad. lepému, ebr. laham (gustare, 
‘ geniessen ’), arab. lahma (far pasto con carne, 
‘ mit Fleisch speisen ’). 

Lippe [ted.] labbro, v. labia. 

lithe [ingl] flessibile, ted. lind, mite, lieve, 
ant. a. ted. lindi, ant. sass. lithi, ant. a. ted. linta 
“tiglio”, lat. «lentus» (v.). Accad. lidu, littum, 
liddatu (germoglio, figlio, ‘offspring '). 

Little [ingl.] piccolo, ted. | liitzel piccolo (cfr. 
Liltzelburg © piccolo castello ”’, antico nome di Lus- 
semburgo), anglos. lFtel, ant. a ted. luzzil, ant. sass. 


luttil, ol. luttel, got. letils ‘ piccolo” “ poco”, ant. 


lock 


nord. Îittil, Se ne ignorò l'origine. Dalla basc corri- 
spondente ad accad. littum (figlio, rampollo, prole, 
‘offspring’, ‘Nachkomme ’): ilittu (' offspring, 
progeny, native ’), lidu (fanciullo, ‘Kind, Junges 
vS, 552). 

live [ingl] vivere, med. a. ted. leben, got. 
liban anglos. libban, ant. fris. libba, ant. nord. lifa 
etc. Accostato a bieiben; come il latino libet (fubet), 
la voce in discussione, attraverso il gotico, l’anglo- 
sassone etc. ci richiama ad accad. libbu (cuore, 
come centro della vita, ‘‘ animo ”, sentimento, cor- 
po, ‘Herz..., Leib, Gemiit, Verstand, Gesinnung ..., 
Wunsch, Guthaben, Eingeweide ’): conferma di tale 
etimologia, è la perfetta corrispondenza di Jib (ant. 
a. ted. > Leib) c accad. lib (st. c. di libbu); cfr. 
accad. elèpu (‘to flourish, to send forth shoots ’), 
cfr. accad. lipu, lépu (‘offipring, generation ’). 

liver [ingl.] fegato, med. a. ted. leber(e), ant. a. 
ted. leb(a)ra, ted. Leber. Viene accostato dubitati- 
vamente a leben e a ge. Areapég. La base è quella di 
Leib (organo interno, corpo, ventre): accad. libbu, 
sem. libb, aram. lébAb (organo interno, ‘Inneres, 
Leib, Herz’): cfr. Aurkpa. 

loaf [ingl.] pagnotta, pane ben lievitato di forma 
rotonda, m. ingl. lof, anglos. hiaf, got. hlaifs, lic. 
klepas, lett. klaipas, russ. kklieb” (pane): ‘ perhaps 
named from its rising when leavened’. Voce ori- 
ginariamente composta da basi corrispondenti ad 
accad. aklu (‘ loafof bread, bread ’) e ebù (‘ thick”: 
ebù da akali: "to be thick, said of brcad; ... thick 
bread: contrasted with ... thin bread, ...; said of 
loaves ’, CAD, 4, 16), confuso con la base di accad. 
epî (cotto, detto di pane, ‘baked bread’, CAD, 4, 
247). Per la ctimologia di lady già in A new Engl. dict. 
(James-Murray), sv. si legge: «Like the cor- 
responding asc. designation Hlaford, lord, the 
word is not found outside Engl... The etym. above 
stated is not very plausible with regard to sense, 
but the attempts to explain hlacfdige as deriv. of 
klaford are unsatisfactory: the fem. suffix in OE. 
is -icge, not -ige». Le basi originarie di lady (v.) e 
di lord (v.) furono ricalcate popolarmente e si fece 
confusione tra basi attestate da accad. waklu (pane, 
pagnotta, ‘loaf of bread’, &xoXog) e accad. waklu 
(capo, comandante, ‘overseer; as royal title in 
Assyria’, CAD, 1, 277); tra basi attestate da accad. 
epà, ebî (v. sopra) e accad. apò, epîà (mostrarsi, 
apparire, ‘to appear '), gr. èòr-. 

lock fingl.], v. locus, 
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lord [ingl.] signore, v. lady, loaf. Anglos. 
hlaford, klafiweard (v. logf) è ricalco popolare di 
antiche basi col significato di accad. wakil-(w)ardî 
(capo di subordinati): accad. waklu (‘overscer: as 
person in charge of a group of soldiers, workers”; 
cfr. aklu: loaf’) e accad. atdu (' slave, official, ser- 
vant, subordinate, follower, soldier, subject: of a 
king; worshipper: of a deity ’); ricalcato su basi 
simili a quelli di etrusco Larth: accad. la-ardu 
(libero). 

look [ingl] guardare, sembrare. Anglos. /3- 
cian, ant. sass. lokon, ant. a. ted. luogen. Se ne igno- 
rarono le connessioni remote. Della stessa base di 
gr. Xe letter. ‘ percepisco ”, guardo la cui base 
remota risale ad accad. laq@’'u, sem. leqh, ebr, 
laqgah (assumere, percepire, accorgersi, ‘to perceive, 
to take’). 

lot [ingl] sorte, sorteggio; scc. XVII lotto, 
ted. Lòs; sec. XVIM biglietto di lotteria; anglos. 
hlot, ant. a. ted. (4)l6z, got. hlauts; ant. nord. kijéta 
(sorteggiare), anglos. Alotan, ant. a. ted. (A)liozan: 
vanno ricondotti alla base di gr. xAdBog ramoscello 
e denotano la consuetudine germanica: « sortium 
consuetudo simplex: virgam frugiferae arbori de- 
cisam in surculos amputant cosque notis qui- 
busdam discretos super candidam vestem temere ac 
fortuito spargunt» (Tacitus, Germ., 10): v. xAdBog. 

Jove [ingl.] v. Liebe. 
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lose [ingl] perdere, got. fraliusan, anglos. for- 
leosan cte.: si postulò germ. *leusani, a torto ricon- 
dotto alla base di 25%, «luere»; cfr. m. ingl. losien 
(perdere), anglos. /osian (andare perduto); il grado 
ridotto *!us; cfr. ted. Verlust (perdita), (ver)lieren 
(perdere). Della stessa base da cui deriva il suffisso 
-less=, -16s, got. laus, anglos. léas (privo), ant. a. ted. 
los: accad. lasòu, lassu'u (assente, ‘absent ’), cfr. 
lasu, lassu (non c'è, (‘there’) ‘is (are) not"), 
solo stativo, nella terza persona: da accad. la nega- 
zione e isù (avere), ugar. ‘it, ebr. jè8, aram. it(aì) 
(è, ‘ist ’). 

| low [ingl] famma, ted. Lohe fiamma, vampa, 
attestato solo da ant. m. ted. lohe; cfr. ant. nord. 
logi, dan. lue, sved. làga: viene richiamata la rad, 
*leuk-, v.A6vx66; low, Lohe richiamano la base semi- 
tica corrispondente a ugar. 1h (scintillare, ‘schim- 
mem ”), arab. lAha (scintillare, far lampeggiare, ‘ blit- 
zen lassen ’), cfr. accad. la'wu [la"mu, lahmu (brace, 
‘embers’.)]: cfr. cbr. lahat (fiamma, ‘flame ’) Jahat 
(ardere, “to burn’, Pi ‘to set on fire ’). 

luck [ingl.] ventura, sorte, fortuna, sfortuna. ll 
significato originario è “annunzio augurale, segno 
premonitore, buono o cattivo ”’. Dalla base cor- 
rispondente ad accad. al&ku, ug., aram., cbr. hlk 
(arrivare, procedere, ‘to come, to go”): accad. 
Gliku (“messenger ’); cfr. tixn, cuyydvo. 

Liicke [ted.] lacuna, v. locus. 
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machen [ted.] fare, attuare, v. make. 

maid [ingl] fanciulla, giovane domestica, ted. 
Magd giovane domestica, fanciulla; got. magaPs, ant. 
a. ted. magad, ol. maagd sono forme femminili (cfr. 
per la formazione del femminile il morfema -(a)t 
che dall'intera area semitica si estende all’egizio): 
got. magus, ant. sass. magu, ant. irl. mug (garzone); i 
nomi propri scozzesi e irlandesi preceduti da Mac- 
{figlio); il ted. Madchen (sec. XVII < Migdchen), 


per Magd alle origini col significato di ragazza da . 


marito; e la base originaria darà il significato di cre- 
sciuto, adulto, di figlio maggiore: della stessa origine 
di «mag-nus» v. « mag-». 

make [ingl.] fare, ted. machen, anglos. macian, 
anti a. ted. makhòn, ant. sass. makon. Viene rinviato 
alla radice i.e. *mag- impastare: gr. udacew impastare, 
poryle pasta per fare il pane; cfr. ted. Gemach (stanza), 
ant. a. ted. gimah ‘ Vorteil” puntualizza l'interferenza 
di altra base: “costruire: una casa”; tale base 
corrisponde al semitico cbraico mahòn (abitazione, 
alloggio, fondazione, base, ‘ dwelling, foundation, 
basis '); ne risulta che make etc. è alle origini un 
denominativo; cfr. ingl. mason ‘muratore ”; base 
più antica è accad. mababu (intridere, ammorbi- 
dire argilla, ‘in Fitissigkeit auflésen: Lehm; Ton- 
figuren*, vS, 577). 

Mal [ted.] volta di tempo, ‘ Zeitpunkt ’: m. a. 
ted. mal; got. mel (tempo); ant. a. ted. 2° einentto 
male * an einem Zeitpunkt’ in einmal, kein-, dreimal 
etc.; eines méales ‘einstmals’; anglos. mazl (mo- 
mento del pasto) etc. Si pensò alla radice i. e. *m&- 
misurare e si accostò a gr. pérpov, a lat. « mensa», 
«mensus » che non hanno nulla in comune con mdl; 
v. ingl. meal pasto. 

man [ingl] uomo, ant. a. ted. man, anglos. 
manna), got. manna, ted. Mann (uomo). Ricolle- 
‘gato alla radice i.e. *men- “ pensare ”, che in effetti 
corrisponde ad accad. mani (calcolare, computare, 
definire, trattare, ‘ rechnen, bestimmen, berechnen, 


behandeln ’). La più antica testimonianza è in 
Tacito (Germ. 2): Mannus, capostipite dei Germani 
occidentali. Questo nome fu collegato con a.i., av. 
manu» (uomo), ma che corrisponde semanticamente 
ad accad. mansu (principe, guida, ‘First, Anftihrer* 
attributo anche di Any e di Sin; mansu assume 
anche il valore di ‘“ notabili”, ‘Notabeln ’). La 
voce man non corrisponde a homo, e non risale alla 
base accad. umman (st. di ummanwu), sum. umun 
(siguore, ‘Herr *): accad. ummanu assume vari 
valori, oltre a quello di “lavoratori ”’ anche quello 
di “ guerrieri ” (‘ Arbeiter, Volk, Kriegsvolk ’). La 
voce Originaria è calcata su basi corrispondenti ad 
accad. mannu (uno, ognuno, qualcuno, ‘one, 
anyone, someone '), mannummè (ognuno, cia- 
scuno, ‘everybody, each, anybody, whatever ’), 
mam, mammu, mummu alle quali basi occorre 
accostare oltre al lat. communis, ingl. mean (ordinario), 
ted. gemein (comune), got. gamains, m. ingl. méne 
che furono connessi con la radice i.e. *mei- (mutare). 

mane [ingl.] criniera, ted. Mahne, anglos. manu, 
ant. a, ted. mana, ol. manen, ant. nord. #61, sved. man 
etc.: ritenuto da *mono (collo), sanscr. mdnyà 
(nuca), ant. irl. meir- (collo) ete.: v. lat. « monile ». 

many [ingl] molti, med. a. ted. menje, meine, 
ant. a. ted. menigi, lit. minia. Cfr. ted. manch (più 
d'uno, qualche), ol. menig, anglos. manig, got. 
manags (un certo numero, taluno); ted. Menge 
(quantità). La stessa etimologia di lat. manus nel 
senso «un certo numero», «un manipolo»: ant. 
accad. man’um (numerare, ‘zihlen, rechnen ’), 
minu (numero, ‘Zahl’), minumm& (ogni, tutto, 
‘alles, alle '). 

mare fingl.] cavalla, puledra, anglos. mere (ca- 
valla), mearh (spelt mearg), sved. mirr; ant. a. ted. 
marah; irl. e gael. marc; corn. march (stallone) che 
richiama gr. peîpat (v.). Accad. mîtru, ant. accad. 
mar'u, ant. ass. mer'um (aram. màtja) giovane, 


‘Junge, Sohn ’) che è della stessa base di peîpat; 


669 


mark 


cfr. accad. iméru, emiru (nel senso di ‘ animale 
da tiro”, ‘draft animal, donkey ’). 

mark [ingl.] territorio di confine, confine spesso 
segnato dall’alveo di un fiume, contrassegno, marca, 
ted. Mark (territorio di confine, confine), Marke 
(segno), Mark (marco). Got. marka, anglos. imnearc, 
ant. a, ted. marche, sved., dan. mark (territorio di 
confine); anglos. mearc, ant. a. ted. mark, ol. merk, 
v. lat. « margo », Il significato di segno lasciato spec. 
raschiando, strusciando richiama la base corrispondente 
ad accad. maràqu, aram., cbr. mirah (sfregare, 
‘to rub, to rub in ”), mentre la basc originaria che 
denotò confine si incrocia con quella di accad. 
mardku (lunghezza, estensione, ‘length, extent '). 

Mark [ted.], midollo spinale, midollo, ingl. mar- 
row, med. a. ted, marc, anglos. mearg etc.: viene ri- 
condotto ad ant. sl. mozgu (cervello), sanscr. majjan-. 
Ha interferito la base corrispondente ad accad. 
warkum *matkum (al dorso, ‘im Riicken ’), in- 
crociatasi con la base corrispondente ad accad, mat'u, 
mathu (‘ fattened, full or slow *, a indicare sostanza 
grassa); la base originaria però corrisponde a ebr. 
mah (midollo spinale), arab. mubhi, (midollo, 
cervelio), accad. mubbu {‘ Hirnschale ”), alla quale 
risale il sanscrito. 

mask [ingl.] maschera, fr. masque, ital. maschera 
etc. si fece risalire al tardo lat. masca (maschera, cfr. 
Corp. Gloss, 1, 1275), ora al generico mediterraneo, 
È noto che le maschere originariamente erano fatte 
da pelli: ant. bab. magkum (pelle, ‘ Haut, Fell’). 

may [ingl.] sono capace, sono in grado, sono li- 
bero, v. migen. 

maze [ingl.] in origine essere sbalordito; es- 
sere în perplessità; labirinto, confusione. Norv. masa-st, 
dove -st è riflessivo (‘to lose one's senses ’), anglos. 
*masian, sved. dial. masa (essere indolente, patul- 
larsi al sole). Accad. masùm (dimenticare, ‘ ver- 
gessen ’). 

mead [ingl] idromèle, ant. a. ted. metu (ted. 
* Met ’), la più antica bevanda dei Germani, a base 
di acqua e miele, anglos. medu, sved. mjod; lat. 
medus « quasi melus, quia ex melle fit, sicut cala- 
mitas pro cadamitas», Isid., 20, 3, 13; toc. A_mit 
(miele), gr. utdu bevanda alcoolica; finn. mete lapp. 
mitt, mord. m'ed’, mag. mez, toc. A mit (miele); 
di gr. pé90 bevanda alcoolica, a.i. mddhu- (dolce), etc. 
“antecedente è ant. accad, matqu (dolce, ‘sweet ’), 
mutqfà è il sost. (dolce, ‘sweet cake ”). 

meal [ingl.] pasto; ted. Mahl (pasto), maal (pa- 
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sto), sved. md! (misura). Il significato di pasto che 
appare in fase antica delle lingue germaniche ci 
riporta a base comune alle lingue semitiche: accad. 
makalu (pasto, ‘ food, neal, food offering to gods * 
CAD, 10!, 123; ‘Mahlzeit, Essen’, vS, 588): la 
basc di makalu deve essersi incrociata con quella 
corrispondente ad accad. malù, *mala’u (essere 
sazio, pieno, ‘to be full: parts of the human and 
animal body ’), ebr. male (esserc soddisfatto, pieno, 
‘to be full, to be satisfied’), mole’ (pienezza, 
abbondanza, contributo di grano e vino, ‘ fullncss, 
abundance, tithes of grain and wine ’) etc. e l’altra 
base semitica corrispondente ad accad. mal, mala 
(una volta [due volte etc.], ‘one time, once’, 
‘einmal etc. ’). 

mean [ingl] avere in mente, significare, ted. 
meinen pensare, germ. occidentale *mainjan: an- 
glos. mnan, ant. a. ted, meinen, ant, sass, menian, 
ant. fris. m@na, ol. menen, cfr. ant. sì. méniti (consi- 
derarc); il ted. Minne l’amore cavalleresco, risale 
ad altra basc antica, diversa da mean: la base *mer- 
pensare che è anche quella di usiv, mese, uhvn luna 
ha il significato originario di calcolare (v. lat, « ma- 
nus» mano: dal calcolo per indigitazione), da base 
semitica: accad, manù (‘to count, to consider, to 
reckon ’), minu, minnu (calcolo, ‘accounting ’); 
mentre il significato di Minne richiama il lat. « mà- 
nus», « manis» amabile, buono: accad, mana, menù 
(amare, ‘to love, to become fond of someone '), 
ménum (‘love’, ‘Licbe’), manu (aver cura di, 
‘to provide '). 

meat [ingl] carne, anglos. mete, dan. mad 
(vitto), sved. mat (gli alimenti), got. mafs (vitto), 
matjan (mangiare); v. lat. mando. Analogamente al 
lat. caro (v.): porzione, parte, meat risale alla base 
di accad. madadu (misurare, ‘messen ’), màdidu 
(‘ Mess-Beamter: fiir Korn”); muddulu, mundulu 
(‘ Art Fleisch '), muddu, mundu (farina, razione, 
‘ Feinmehl, Ration ”), middatu, mindatu (porzione, 
misura, ‘ Mass ”). 

meet [ingl.] incontrarsi, anglos. métan, ant. fris. 
meta, got. gamotfan, anglos. gemeting « conventio », 
«concilium»; cfr. moot (assemblea del popolo, 
sec. XII) di ignota derivazione. Il significato origi- 
nario di meet è ‘fissare un appuntamento ”: cfî. 
ebr. mò'‘ed (‘fixed, appointed time, appointed 
place, meeting, congregation, appointment ’): cfr. 
accad. madadu (fissare la misura etc., ‘to calculate 
time” etc.). 
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mehr [ted.] più, v. more. 

Menge Stcd.] quantità, v. many. 

Messer [ted.] coltello, ant. a. ted. mezzira(h)s, 
più antico meàZisahs; viene richiamato anglos. me- 
teseax. Venne inteso come germi. mati, got. mafs 
(‘ Speise ’) c ant. a. ted. sahs (spada): v. lat. saxurs. 
Accad. masàru (tagliare, delimitare, ‘ abschnceiden: 
Schwert®, con prefisso n: mamgaru: spada, 
‘Schwert, Dolch”). 

mild [ingl] mite, v. paA@axés. 

milk [ingl.] latte, ant. a, ted. miluh, got. miluks, 
ted. Milch. Ne fu ignorata l’origine e fu escluso il 
ricorso a melken. Accad. milbu (il trarre via, ‘ He- 
rausrcissen ') da accad, mala&bu, aram. mlg, ar., 
ctiop. mlb (il tirar via, il cavar via, ‘ ausrcissen ’) 
che possiamo ritenere antecedente di dpéAyew e 
lat. mulgere, ted. melken. 

milt [ingl.} milza, ted. Milz (milza) anglos. 
milt, ant. a. ted. milzi, sved. mjalte. Fu ricondotto a 
torto, alla rad. i. c. *(s)meld-, di melt etc.; cfr. 
oràfw, ingl. ‘spleen’: il nome dell'organo, che ha 
sede profonda sotto il peritoneo deriva da base cor- 
rispondente ad accad. saplan, saplanum (sotto, 
‘ unten, unter '); analogamente milt è forma sostan- 
tivata col significato di coperto; accad. malitu 
femm. di malù (coperto, ‘ covered, full’), da malà 
(coprire, riempire, ‘to cover, to fill’), multa, 
lat. « multus». 

mis- [ingl.], prefisso con valore negativo. Got. 
missa-, anglos. mis, ant. a. ted. missa-, missi-. Fu 
accostato a ted. :meiden (evitare) e rinviato alla 
radice *met(h)-, lat. mutare etc. Il significato origin. 
è presente nel composto got. missadefs (misfatto), 
da una base che ha il senso di ‘cattivo, difettivo ”’: 
accad. matàm (‘to be missing’), matàm (‘ bad, 
low in status, small in size or quality ’), mitu (per- 
dita, ‘loss, lowness ’), mititu (‘ deficit, losses ’). 

mit fted.] con. Med. a. ted. mit(e), ant. a. ted. 
mit(i), ant. sass. mid(i), anglos. mid, got. mit (con, 
presso), gr. perd. Accad. (w)itte, (w)it, (w)itti, 
(w)}itu (con, ‘mit, samt, bei, zusammen mit’), 
il significato originario deve essere stato ‘ accanto ”’, 
(‘a cété de '); cfr. accad. itu, ita {‘zur Seite von’). 
Ma in tal caso si è prodotta fusione con accad. 
bît (accanto, ‘près de, chez’), cfr. ide, idi 
(‘bei’); tenuto conto della successiva trascrizione 
in mein b dell’origin. accad. w, ted. mit, ingl. 
with (cfr. gr. peré, è, lat. ita, et) risalgono alla 
stessa base (cfr. fenic., ebr. èt: itti). 


(to)mortow 


mock [ingl.] deridere, franc. moquer (s. XII: Yso- 
pet de Lyon) etc. «Origine obscure, peut-&tre onom. 
expressive » (Dauzat). Da base semitica: ebraico mig 
(deridere, ‘to mock, to deride ’; siriaco D. ridico- 
lizzare, ‘ verspotten '), arab. mi@ {essere ottuso, 
stupido, ‘ dumm sein ’); in ant. babilonese il verbo 
ha il senso di ritardare, muoversi con lentezza (’ to 
do slowly, to delay ’). 

mbgen [ted.] potere, ant. a. ted. magan (potere, 
essere potente), Mach (potenza), ant. sass. mugan, 
anglos. magan; got. magan, ingl. may (sono capace, 
sono in grado). Si richiama ant. pers. magus (mago), 
gr. udyos, cfr. uijyos, dor. payxoc (mezzo). Sum. mah 
(grande, potente, ‘hoch, gross’), mahe (‘der 
Grosse ’), lat. magnus (v.). Ant. accad. emiiqum 
(potenza, forza, capacità, ‘strength, violence, 
executive power, ability, value’); agg. emqum 
(‘ experienced, wise, wily, skilled ’). 

month [ingl.] mese, med. a. ted. mandi, ant. a. 
ted. manòd, ant. sass. manuth, ted. Monat, norv. 
maanad, dan. maaned, sved. ménad. Cfr. ufv mese: 
accad. manù (mina, ‘unit of time, measured in 
water running through a water clock ’), ge. urivn 
la luna: ebr. mané, accad. manù (contare, cal- 
colare, ‘to count: units of time '), minitu, ma- 
nitu (calcolo del tempo, ‘normal length of time ”), 
minùtu (‘amount ’). 

moon [ingl.] luna, v. privo, Monat. 

more [ingl.] più, aggettivo c avv., come ted. 
mehr. Ant. a. ted. mer, ant. fris. mar, sved. mer(a), 
anglos. màra etc.; cfr. got. -mers, ant. a. ted., ant. 
sass. mdri (magnifico); got. merjan, ant. a. ted. 
màren (narrare); ant. a. ted. màri, ted. Mér (storia). 
Il significato originario di mehr, more è avanti: ac- 
cad. mabta (‘adv.: before, earlier ”); mabrà (‘ adj: 
former, fore ”); la stessa etimologia di for, vor (v.), 
di morrow (v.). Ciò spiega il senso di -mers, mdri 
(magnifico): accad. mabrùà nel senso di primo 
{ first’); mebrù (‘ former ’). Got. merjan etc. (nar- 
rare) richiama il verbo accad. della stessa base di 
accad. mabra etc.: mabaru (col significato ori- 
ginario di Xtyo, lat. « lego » ‘to collect, to take in; 
to approach ... with a demand, to pray to a deity, 
to present a demand, to mect etc. ’). 

(to)mortow [ingl.] domani. Ted. Morgen (mat- 
tino), got. matfrgins, anglos. mor(g)en, ant. a. ted. 
morgan, sved. morgon, ingl. morrow, (mattina) 
etc. Il significato di ‘prima fase del giorno” è 
in cananeo mabàat: ‘morgen’, accad. mabatu; 
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cfr. accad. mabta (earlier, before’), mabrù 
(‘ earlier, former: referring to time indications '), 
avv. mabrù, mabrùmma (‘carlier, for the first 
time '), mabrò (‘ friihere Zeit"), cbr. boker (mat- 
tino), etrusco ucer. L'antica misura agraria, ant. a. 
ted. morgan corrisponde ad accad. mirakum (lun- 
ghezza, estensione, ‘length, extent ’). 

mouth [ingl] bocca. Ant. a. ted. mund, ant. 
sass. midh, irl. mendal (apertura dello stomaco), ted. 
Mund. Accad. muggu (mist, lat. ostium (v.): orig. 
uscita ‘ Ausgang, Ausweg, Ausfahrt ”), dalla base 
mast, wasù, as (‘ausgehen, weggehen '), lat. os. 
La formazione di murnd è modulata su madidu 
(razionare, ‘ausmessen: Rationen ’), cfr. muddu: 
(‘ Ration '), col quale si incrocia accad. mazîi (in- 
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tridere, mescolare, ‘mischen, legieren ’), lat. « man- 
do» (v.): mastico. 

mucciare [ital.] (muciare, muzare, muzzare) ce- 
larsi, nascondersi, ripararsi ; fuggire, allontanarsi; muc- 
ciare: scherzare, beffare, franc. moquer, lat. volg, 
«*muciare » ritenuto gallo-lat., ant. franc. se suucier, 
forma normanno-piccarda mucher di musser arc. o 
dial. (XII sec.). È dal lat. classico «mucco» mi 
copro di muffa: v. «mucus» e mock. 

must [ingl.] dovere, ted. miissen dovere, aver 
bisogno come misura (cfr. shall), peso. Accad. 
madfdu (‘to measure, to pay ’), middudu (‘to 
correspond '), muddudu (dover pagare, ‘to have 
someone pay ’). 
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Nabel [ted.] ombelico, v. èp<paAég, navel. 

nach [ted.] originariamente accanto a, fn, verso, 
dopo, v. nah. 

nafta [ital.] sem. naptu (nafta, ‘“ Naphta”, vS 
7426). Cfr. accad. napàhu ‘entziinden’, vS, 732. 
Cfr. accad. mabatu (rilucere, luminosamente, ‘to 
shine brightly '). 

nah {ted.] vicino, got. nekv, anglos. néah, neh, 
ant, a. ted., ant. sass. n4h, sved. na-, ol. na, ant. nord. 
nà, ant. ingl. nigh. In forma di comparativo, anglos. 
néar, ant. sass., ant. a. ted. ndhòr, ted. naher, superl. 
anglos. nîehst, ingl. next, ant. a. ted. ndhist; alla stessa 
base viene accostato lett. nakt (arrivarci); cfr. ted. 
nach (di luogo: “a, in, dietro” ctc.); cfr. Nachbar 
(vicino), v. ingl. nelghbout; base semitica corri- 
spondente alla prep. ebr. néhah (in vicinanza di, 
in presenza di, avanti, ‘ before, in presence of, over 
against, straight ahead”); intale aspetto è la riduzione 
di base corrispondente a sem. accad. nagazu, ugar. 
ngò, cbr. nîgas (farsi vicino, accostarsi, toccarsi, 
‘to come near, to approach, to touch ’), ebr. nîga 
(accostarsi a, toccare, ‘to reach to, to touch), 
sulla scorta di una voce corrispondente ad accad, 
nagî (luogo delimitato, regione) in analogia col 
latino € vicus» dal quale deriva « vicinus» vicino il 
cui significato è dello stesso « vicus». 

name [ingl.] nome, v. lat. « nomen», gr. Svopa. 

narrow [ingl.] stretta; stretto, ted. Narbe (cica- 
trice: ferita che lasciò il segno): agg. germ. occid. 
*rnarwaz, anglos. searu, ant. sass. naru, ol. naar 
(spiacevole). Ritenuto di etimo oscuro. La sillaba 
na- di *nanvaz è una originaria negazione: germ. 
*ne, ant. fris., anglos. nà, ingl. no, nay, gr. n+-: 
nékerdés “ senza profitto”, néleés ‘* senza pietà” etc., 
mentre la componente -rwaz corrisponde ad accad. 
rapiu (largo). Agì base di accad. nrum (‘stream’). 

nave [ingl] { cavitd; mozzo di ruota, ted. 
Nabe, anglos. ttafi, naba, ant. a. ted. naba, ant. sass. 
nabla, ol. naaf, sved. nav, ant. nord. nòfi sanscr. 


nébhi- (mozzo). Fu identificato con la base di navel 
(ombelico: v.); il significato originatio è incavo: 
ugar. nbb (incavare, ‘ to hollow ’, ‘ aushélen ”), ebr. 
nabàb (cavato, ‘hollow ). 

navel [ingl.] ombelico, ted. Nabel anglos. na- 
fela, ant. a. ted. nabalo, ant. fris. navia, sved. navle; 
sanscr. àbhilam (cavità dell’ombelico), gr. otuphalés, 
sat. « umbilicus», ndbhi (mozzo di ruota, ombelico,), 
Il significato ‘“ mozzo della ruota ” “ ombelico ” di 
sanser. ndbhi e “incavo e ombelico” di omphalés 
si chiarisce con la base di accad. mapàlu, ugar. 
npl, cbr. nafal, aram. nefal (abbassarsi, andare 
giù, ‘to sink, to fall down '), che poté incrociarsi 
con néfi (clevazione, ‘elevation ’) accad. nap&bu, 
arab. jafa’a (elevarsi, ‘erstcigen ’). 

neck [ing!.] collo, ted. Nacken nuca, anglos. 
hnecca, ant. fris. fnecka, necke, ol. nek, ant. a. ted. 
hnach, sved. nacke (collo, nuca), ebr. îndg, (orna- 
mento del collo, ‘neck-otnament, neck-lace ’). Il 
significato originario corrisponde a quello italiano 
di strozza: conferma è accad. sem. nq, accad. 
ban&qu (comprimere la gola, strozzare, ‘to stran- 
gle ”), hannaqu (fermaglio, strangolatore, ‘a kind 
of fastening ’) etc. 

need [ingl.] bisogno, recessità, v. ted. Not, lat. 
«nodus», « necesse », 

nehmen [ted.] prendere, | ingl. nim (prendere; 
sec. XVI rubare), got. niman, anglos. niman ant, a. 
ted. meman etc.: viene accostato, a torto, a gr. 
véue spartisco, voyég pascolo e persino a lat. « nu- 
merus?, «nummus», ant. irl. nem (veleno), lett 
natis (abitazione) etc. Il latino «emo», di cui si 
ignorò l'origine, corrisponde ad accad. elkèmu 
(prendere, portar via, ‘take away ’, ‘ wegnehmen ’), 
con il fenomeno di k > e successivo dileguo: 
cfr. « (g)nòscò, « (g)nascor» (v.): nehemen risale alla 
forma del sostantivo da ekému: nèkemtu (il pren- 
dere, il portar via, ‘ Wegnahme ’): il significato 
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di rubare è già in accad. ekkèmu (ladro, ‘ Rauber ’), 
ekkimu (ladronesco, ‘r&uberisch ’). 

neighbour [ingl.] vicino, ted. Nachbar vicino, 
anglos. néahgebîir, néahhebir, ant. sass. nabir, ol. 
ndbuur: dalla base indicata in nah (v.) e una base 
che occorre riportare ad assiro wabru, ubru, ant. 
bab. nbatu, *u-bar (abitante, ‘ Beisasse ’), incrocio 
con la base di ebtu, ugar. hbt, aram. habra, ebr. 
haber (unito, socio, ‘ united, joined, companion ’). 

-ness [ingl.] suff. per la formazione di sostantivi, 
ted. -nis, got, -nassus, anglos. -nes(s), -nis(s), ant. 
a. ted. -nassi, -nessi, -nissi, -nussi etc,: cfr. ingl. 
nothingness, seldomness, ted. Bekenntnis, Gedzchtnis 
etc. per lo più astratti. Tale suffisso ha il significato 
di « fero» nei composti latini, ma anche di ciò che 
si mette in essere: sem, ng"; cbr. nA$a, aram. nésa, 
accad. naòî (portare, ‘to bring, to take along, 
to deliver, to bear fruit '). 

Nest [ted.] nido; viene accostato a ant. ind. 
nîda (covo per bestie), arm. nist (posto a sedere); 
e viene anche accostato lat. « nidus» nido che ha ben 
altra origine. Nest, tenuto conto di accad. è > st, 
deriva da base corrispondente ad accad. négu, nisu 
(gruppo, familiare, ‘ members of a family’) in 
analogia semantica con accad. qinmi (nido, clan, 
famiglia, ‘nest, family, clan’); v. lat. «nîdus», 
calcato su plur. accad. nîdu-, nîd libbi (' still- 
born child’): > nigu > *nitu (‘ family ’). 

net [ingl] rete, ted. Netz, got. nati, anglos. 
net(t), ant. a. ted. nezzi, ant. sass. netti, net, ol. net, 
sved. nét; rinviati a lat. « nassa» (v.), «nòdus» (v.). 
Dalla base semitica corrispondente ad accad. nadùm 
(gettare in acqua: la rete, ‘to cast a net’, CAD, 
JI, p. 80), art. accad. nada'um, ebr. egiz. wdj 
(‘ werfen °). 

*] nether [ingl.] inferiore, basso, ted. nieder, an- 
glos. neopera, nipera, ant. a. ted. nidari, -eri, -iri, 
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ol. neder-, sved. nedre, cfr. anglos. nidher, ant. a. ted. 
nidar etc.: giù, cfr. sanscr. nitardm (giù). Si tratta 
di un comparativo della base nì-, cfr. superl. av. 
nitama- (‘der unterste ’): n (giù), ncop. oss. ni-, 
arm. ni-, n- (in giù), cfr. sanser. nigpdh (interno), 
sviluppatosi da *nygya: gr. Evepor, véprepoc: « damit 
wire das -x-, doch bleibt die Grundform hypo- 
thetisch» (M. Mayrhofer, op. cit., B. II, p. 161 sg.): 
in verità la base che appare ipotetica va ricondotta 
alla realtà: gr. vép0e è da &vep@e (v.), perciò la base si 
identifica con gr. èv, lat. in: cfr, accad. in, ina 
(in, on, through). Cfr. the Netherlands, ted. die 
Niederlande, oland. Nederland: v. lat. «in». 

 nigh [ingl.] agg. vicino: v. nah. 

nightingale [ingl.] usignuolo, ted. Nachtigall, 
anglos. nihtegale, ant. sass., ant. a. ted. nahtegala, 
ol. nachtegali, sved. néktergal, dalla base di «nox», 
voé (v.) e la base di ingl. yell (urlarc), ted. gellen 
(risonare), anglos. giellan, pret. gullon; ant. a. ted. 
gellan; cfr. ant, a. ted. galan, sved. gala (gridare) che 
corrisponde ‘ad accad. q&lu, aram. qala, ebr. qul, 
ugar. ql (voce, grido, suono, ‘voice, call, sound, 
rumour ”), cfr. gr. xaAéo, lat. « clamo». 

{ nim, [ingl.] prendere, v. nehmen. 

Not [ted.] miseria, necessità, pena. Ant. sass. ndd, 
ant. fris. nzd, anglos. néad, ingl. need, got. naups. 
Accad. nabatu (essere piccolo, angusto, ‘gering 
sein’): cfr. accad. nahtu (angusto, piccolo, ‘gering’); 
cfr. nadà (abbattuto, caduto, ‘hingelegt, ver- 
loren, verfallen ’). Accad. natàm, natum (abbattere, 
‘schlagen *), natà (abbattuto, ‘geschlagen ’), cbr. 
nid (‘to lament, to pity ’). 

miichtern [ted.] digiuno, sobrio, spassionato, tran- 
quillo. Ant. a. ted. nuohtum, sotto l'influsso di ant. 
a. ted. nohto-, lat. « nocturnus» (‘noch in nachtli- 
cheni Dunkel und daher ohne Friihsttick ’), v. vigew. 
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Ode [ted.] deserto, solitario. Viene richiamato 
gr. attwc, aloroc. È della stessa base di lat. « vi 
duus» (v.). Accad. èdu, wédu (solo). 

ohne [ted.] senza. Ant. a. ted. dro (senza), 
sanscr. anu (lungi da). Accad. janu, ugar. ‘in, ebr. 
aîn {no, non è, ‘is not, no ’): accad. ajjamu (dove 
mai?). 

of [ingl.] preposiz. esprimente origine da, di, 
ted. ab, got. af, anglos. of ant. a. ted. aba, lat. ab, 
lit. apa: sem., accad. abu (padre, ‘father ’). 

open [ingl.] aperto, v. up. 

old [ingl.] anziano, vecchio, med. a. ted. alt, 
ant. sass. ald, anglos. ld, cald, got. alpeis; lat. « al- 
tus ». Si notò (cfr. Ermout-Meillet, s.v.) che il senso 
del gotico e dell’antico sassone non concorda col 
latino «altus»; per chiarire qualche aporia si ag- 
ganciò «alo» (v.} latino ad &23alvw faccio crescere 
la cui base fu ignorata. Il ted. Elter: (genitori), 
ant. sass. eldiron, ant. a. ted. altiron, che figurano 
come comparativato della base corrispondente ad 
alt. etc., postulano per old, come per dAdalvo, la 
base originaria corrisponde ad accad. &lidu, femm. 
alittu, alattu (‘ parent, progenitress ’), alidu (‘to 
beget, to bear, to give birth’). 

on {ingl.] prep. e avv. avanti, sopra, ted. an, 
in, a, sopra, got. ana, anglos. an, on, ant. a. ted. 
ana, ant. sass. ana, an, ant. fris. an, ol. aan, sanscr. 
duu, v. gr. dvd, lat. «an-», ant. accad. ana, an 
(prep.: verso, a, contro, sopra, ‘to, for, up to, 
toward, against, upon ’). 

ot [ingl.] cong. 0, oppure, ted. oder, 0, oppure; 
l’ingl. or è riduzione di orr < 0 pfr < 0 perr; anglos. 
ebba, oppe, ant. a. ted. odar, odo, eddo, got. aibpau, 
ant. sass. adhedho, ant. nord. edha. Se ne ignorò l’ori- 
gine. Il significato originario è altro, altrimenti, v. 
&icepog, Écepos. 

ore [ingl.] minerale, roccia, terra, ted. ehern agg.: 
bronzeo, ferreo, got. aiz, anglos. dr, ant. a. ted. èr, 
€rin agg., ant. nord. eir, sanscr. dyas-: v. lat. «aess 


rame; Il sostantivo tedesco Erz, ant. a. ted. aruz(zi), 
ant. sass. arut n., ant. isl. ertog, ortug £., lat. « raudus» 
(v.) pezzo di rame, ant. sl. nuda (mincrale) fu ricon- 
dotto a sum. urudu il ‘cui corrispondente accad. è 
erù, werùm (rame, ‘Kupfer ’): v. xaoolm-epog 
stagno: originariamente lega-del-rame. 

orma [ital.] solco visibile, impronta, segno, traccia. 
Viene ancora, a torto, chiarito con gr. ostté “ odore ”. 
Il valore originario è solco c la base originaria è ita- 
lica e si connette al latino antico «urbo» («urvo 1) 
traccio il solco con l’aratro, «urbs» (v.): accad. bat= 
bum (aratro, campo segnato dall'aratto, ‘plow, 
field plowed* “with the hb- plow ') incrociatosi 
(«urbs») con urbum (penetrazione, ingresso ‘cn- 
trance *); cfr. alb. gyunte, rum. unta, logud. orma 
ritenuto italianismo; cfr. anche accad. barom 
(scavare, ‘to dig’), hurrum (cavità, ‘hole ’), 
forra, voce ricondotta a torto al gotico fakrhs “ spa- 
zio fra i solchi”, ma che è certo da incrocio con la 
base di borro: accad. biirum, ebr. bér (cavità, 
‘hole, pit ’). 

over [ingl.] oltre, su, sopra, v. Ufer. 

cut [ingl.] avv.: fuori, ted. aus avv. e preposiz. 
fuori da, got. ut, ant. a, ted. #2, ant. sass., ant. fris. 
at, ol. uit, dan. ud, sved. ut, ricondotti all’i.e. *ud- 
(avv.: fuori, sopra): sanscr. ud-, agg. #ittara, gr. 
Botepag; cfi., come prefisso, got. us, anglos. or-, 
ant. a. ted. ur- (v.), ant. nord. or- lat. *ausòra, uscita 
della luce, «aurora», cfr. Acta, Asia, l'uscita (del sole); 
in composti got. utana, ant. a. ted. #zana > ted. 
aussen (fuori) etc. Da semit. wd', ant. accad. wa- 
sa’um, accad. (w)asù, ass. us’u, n. ass. ugà, 
ugar., ebr. jg°, aram, j‘a (uscire, andare fuori, ‘to 
go out: of a room, a city; to rise: said of the sun 
and stars’); Ag0, wA90, femm. Aisitu (agg.: che 
esce, ‘ going out’), v. lat. «ostium» uscio, uscita; 
cfr. l'aggettivo relativo a 0wf, ingl. outer (esterno) 
utter (intero, completo, cioè che ha avuto il suo 
esito), ted. ausser (esterno), lat. « hostis» straniero. 
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outer [ingl.] esterno, v. out. 

oven [ingl.] forno, ted. Ofen forno, stufa; il gr. 
Invég, forno torna in anglos. ofen, ant. a. ted. ovan 
etc. Viene accostato sanscr. skhdh (pentola), got. 
afihns < una. Ma învéq deriva, fuori da ogni dub- 
bio, con l’afformante -vo-c, dalla base semitica cor- 
rispondente ad accad. epàm, sem. ‘pi (cuocere, ‘to 
bake: bread’), pà (fornaio, ‘baker ’) etc.; cfr. 
xdutvoc (v.) forno di cui si ignorò l’origine, ma che 
è da base sem.: accad. kamî, kawî (ardere, ‘ ver- 
brennen ’), gr. ade. 

own [ingl] agg. proprio, ted. eigen particolare, 
proprio: forme di antico participio che annovera 
anglos. ggen, ant. a. ted. eigan, ant. sass. égan, ant. 
fis. agen, ol. eigen, sved., dan. egen. Vengono ipotiz- 
zati su got. dih (possiedo), *aig-, *oik-: a.i. Îge (averc) 
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che è in realtà accad. iS (avere, ‘to own, to have ’), 
izanà (‘powerful’). In analogia semantica con il 
lat. « proprius» che appartiene (da « pro- + privus» 
singolo, particolare), « proprietas» proprietà, anglos. 
dgen, ant. a. ted. eigen, ant. fris ein risalgono alla 
base col significato di singolo, a parte, particolare (v. 
«unus» < 0inds): alla base corrispondente ad ac- 
cad. abenna, abinnîi (singolo, uno a parte, ‘ singly, 
each separately ’), da ab& (individualmente, a parte, 
‘individually’: v. &xuw), cfr. ted. eigen (particolare). 

ox [ingl.] vitello, ted. Ochse bue, ant. fris. oxa, 
ant. sass. ohso, got. atksa; viene accostato m. irl. 
oss (cervo), avest. ubian, sanscr. uksd. Ox alle ori- 
gini è concepito come animale da trasporto, per 
muoversi, per tirare l’aratro: accad. akasà (‘to 
go, to move ’) ukkuòu (‘to drive out’). 
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pad [ingl.] pista, ant. a. ted. pfad, ted. Pfad 
(sentiero), b. ted. padden, della stessa base di ingl. 
path, ant. fris. pad. Accad. padinu (traccia, via, 
‘Pfad, Weg '). 

park [ingl.] parco (v. lat. « parco ») nel senso di 
“ delimitato ””: accad. parku, agg. verb. di p&raku 
(sbarrare, ‘sperren *): basso lat. parcus (Loi rip.). 

path [ingl] traccia, cammino, v. pad. 

perla [ital.] il prodotto dell’ostrica perlifera, granello 
opalescente e luminoso; è in Dante; nel Costituito del 
comune di Siena: pierla etc. Non ne fu chiarita l’ori- 
gine. Si ipotizzò da pèrula “ bisaccia”: « piccolo 
bagaglio di forma tondeggiante »; perula pernae, «il 
carico della conchiglia ». Si tentò di chiarire il pas- 
saggio da # a è, da é a è con la tendenza all'abbrevia- 


mento della vocale tonica nei proparossitoni, rile- 


vata da Pierre Fouché. Ma l'origine non è da pè 
tula, è da base mediterranea largamente fruita e 
diffusa: perla risulta da diminutivo di base corri- 
spondente a ebr. pérah (gemma, prodotto, ‘ Knos- 
pe, Bliite', ‘sprout, blossom-shaped ornament ’), 
aram. parhà, accad. per’u, pir'u (prodotto, ‘spro- 
ut ”), latino « pirus», pero, « pirum» pera, britt. per, 
ant. a. ted. bira e *pirula (M.L. 6523: cfr. B.W. 
perle). 

Pfad [ted.] v. pad. 

Pferch [ted.] luogo delimitato, addiaccio, v. park. 

Pferd [ted.] cavallo, v. lat. veredus. 

pflegen [ted.] curare, essere solito, ingl. play 
recitare, suonare, anglos. pléon (< *plehan: impegnarsi, 
ant. a. ted. phlegan (prendersi cura di). Se ne igno- 
rarono le connessioni remote. Accad. palàbu 
(avere riguardo, rispetto, ‘respektvoli bchandeln, 
verehren: im Kult ’), cfr. ebr. pala (nel senso attivo 
di operare in modo splendido, meraviglioso, con- 
sacrare, ‘to make wonderful, to act marvellously 
to consecrate ’). 

Pflock [ted.] piuolo, v. plough. 

Pflug [ted.] aratro, v. plough. 


pick [ingl.] piccone, cfr. ital. picco, picca: v. lat. 
picus. 

pinco [ital.] cetriolo, dal medioev. pirca (lesina, 
‘cosa aguzza’). Accad. pingu, pinku (pomo, 
‘Knauf ?), 

plight [ingl] itpegno, condizione, ted. Pflicht 
dovere, impegno, anglos. pliht (rischio, danno), ant. 
a. ted. phlicht, pflicht (preoccupazione, cura), ol. 
plicht (cura), anglos. plzon (impegnarsi), ant. a. ted. 
pflegan > ted. pflegen (v.). 

pIough [ingl.] aratro, lat. longob. plovus, o plo- 
vum, lomb. pio, tirol. plof, anglos. ploh, ant. a. ted. 
pfluoch, ant. sass., ant. bass. franc. piag, ant. fris. 
plòch; ted. Pflug; della stessa base è ted. Pflock, ant. 
sved. plugg, med. n. ted. plugge. L'etimo di plough at- 
testa un riferimento all’antichissimo tipo di aratro 
a “bastone” e al successivo aratro a chiodo in 
uso ancora, in tempi recenti, în Sicilia, in Boemia, 
in Montenegro, in Ucraina. La base *plog corri- 
sponde ad accad. pulukku, pallukku (palo, punta, 
doppio palo, palo di confine, confine, ‘ Doppelpfahl, 
Nadel, Doppelnadel, Grenzpfahl; Grenze °), sum. 
bulug. Cfr. cbr. palah (arare, ‘to plough '); ana- 
logamente anglos. sulk (cfr. lat. « sulcus») richiama 
una base corrispondente ad accad. saliqu (fendere, 
scindere, ‘aufschneiden ’). 

pot [ingl] pentola, vaso di larga bocca, ted. 
Pott pentola, sostantivo che si ritrova nelle lingue 
germaniche e che viene accostato a lat. med. me- 
rovingico pottus ritenuto var. di potus. Si pensò 
alla Renania come centro di irradiazione. Accad. 
puttà (spalancato, aperto, ‘geòffnet ’), v. put, 
potash, potas © potassa”’; ted. Pottasche (letter. “ co- 
nere di vaso ” a denotare i residui della legna arsa 
per produrre il vetro): la componente ask, ant. a. 
ted. asca, sved. aska, got. azga richiama ant. accad. 
iSum (fuoco, ‘fire ’), ebr. &8. 

put [ingl.] porre, collocare, sottoporre. Anglos. 
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*putian, che affiora in putung “ istigazione ”’; forme 
parallele anglos. potian, med. ingl. pote, mod. 
dial, pot. Ritenuto di ignota origine; risulta un 
denominativo col significato di lat. fundare dalla 
base di gr. mu0pv, fondo, sanscr. budhndk, ant. a. 
ted. bodam (suolo), lat. «fundus», che è quello 
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stesso di « puteus»: accad. puttà (spalancato, aperto, 
' geòffnet ') di accad. petù, ebr. pathà (‘to open '), 
pathah (nella forma con significato di essere aperto, 
ampio, ‘to be opened ’), incrociatosi con la base 
di accad. patu (territorio, ‘ Gebiet ”). Cfr. base di 


pot (v.), cbr. pt (apertura, ‘opening, hole ’), di vat. 
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quay [ingl.] scalo, banchina, ant. franc. kai, 
cay, ant. irl. cae © luogo delimitato ”, ant. bret. cai 
“siepe, recinto, recinzione ”, ted., dan. kai, sved. 
kaj. Il valore originario è dato dalla base corrispon- 
dente a ebr. gaj: ge {zona bassa in riva a fiume o 
mare, valle, ‘lowland, valley, salt-valley ncar the 
Dead Sea; other compounds denotig geographical 
names ’). 

quell [ingl.] reprimere, ted. quilen (tormentare), 
Qual angoscia, tormento, tortura. Ant. a. ted., ant. 
sass. guala, n. ol. kwaal, anglos. cwalu (distruzione), 
sved. kval; ant. pruss. golis (morte), lit. gelà (dolore). 
Accad. Jalà (‘lamentation-priest ’), cfr. accad. 
giblu, gublu (lutto, ‘ mourning ’), allotropo del 
precedente kihullu (‘ mourning; ritual ’). 

quellen [ted.] scaturire, sgorgare, scorrere, ant. 
a. ted, quellen, m. a. ted. quellen (scaturire), anglos. 


collen; a.i. gdlati (versa, ‘tràufelt’). Da base corri- 
spondente a ebr. q&ila (espellere, fare un getto, ‘to 
cxpel, to hurl with a sling ’), cfr. accad. balu (scor- 
rere, fluire, sgorgare, ‘ quellen, fliessen, zergehen , 
vS, 314 b); v. lat. « halos, e calo». 

quick [ingl.] pronto, attivo, agile, irritabile, got. 
gius (vivo), anglos. cwicu, ant. sass. quik, ant. a. 
ted. quek, lit. gyvas: viene accostato anche ant. sl. 
Zivi, russo zhvdi ctc., gr. Bloc, vivus. Venne po- 
stulata la radice i.e. *gvey- (vivere). Base remota 
corrispondente ad accad. quwwù, qu”ùm, ass. 
qa”fum (attendere a, ‘warten auf), ebr. giwwAa; 
ebr. qiim (“to risc, to stand up, to rise against, to 
exist’; nella forma transitiva ‘to preserve in life '), 
qim (insurrezione, ‘uprising ’), che recuperano i 
valori di quick; cfr. ugar. qam, aram. qam, arab. 
qima ('aufstehen ’). 
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rabbit [ingl.] coniglio, ted. Robbe foca, Raupe 
bruco. Si ritenne elemento comune nel significato 
per tali soggetti la radice *reup ‘strappare ”, 
“ grattare ”, risulta invece base originaria, col si- 
gnificato di debole, timido, cedevole, una voce cor- 
rispondente ad accad. rabbu, ebr. tafe (‘fecble, 
fainthearted ’), 

Rabe [ted] corvo. V. tiprm e lat. corvus, crepo, 
crepitus; gr. xpdlew. Ant. a. ted. hraban, ingl. raven. 
Accad, &ribu (cbr. ‘Greb, aram. ‘orebîî, ar. gurab: 
corvo, ‘ Rabe ”), altre forme accad. bèrebu, barbu, 
batpu. 

j rack [ingl.] tirare, sforzare, torturare, ted. re- 
cken stiracchiare, distendere, torturare. Ebr. riqa' 
(stirare, dilatare, battere, ‘to expand, to stretch 
out, to spread forth, to beat, to crush”): cfr. lat. 
«regere»; gr. dpéyo stendo, got. uf rakjan, anglos. 
reccan, ant. a. ted. recchen. 

ram [ingl] montone, sperone, ted. Ramm mon- 
tone, Ramme, battipalo; anglos. ram, ant. a. ted. 
rammo, fris. ram, ol. ram, cfr. cbr. rèm bufalo, uni- 
corre, (‘ buffalo, unicorn ’), accad. rému (toro scl- 
vatico, ‘ Wildstier ’); ma il significato originario 
è quello implicito nel ricalco italiano ‘“ montone ”* 
del medievale « multo» e di lat. «hircus» il « pe- 
tulcus»: accad. erhu, aggressivo; ram ‘' montone” 
è l’amatore, accad. rAmu (amare, ‘lieben ’), ebr. 
tilam; accad. ramu (amato, ‘geliebt’), ràmu 
(amore, ' Liebe ’). 

rauben [ted.] rapire, rubare, ant. a. ted. roubon, 
ant. sass.; robon, anglos. réafian, ingl. bereave, ant. 
nord. reyfa (stracciare, lacerare), raufa (rompere, 
spezzare), got. biraubòn (toglier via). È da richiamare 
il significato originario di ‘ essere violento ”’, detto 
in specie dei fiumi. Accad. ra’ibu (essere violento, 
detto specie dei finmi, ‘ ungestiim sein, bése sein ’), 
cfr. rabiu, rabi (ingrossato, vorticoso, ' geschwol- 
len, vergròssert '); v. «rapio». 

raven [ingl.] corvo, v. Rabe. 


razza [ital] v. haraz. 

read [ingl] leggere nel senso originario di 
“ seguire la guida, la traccia ”, ted. raten consigliare: 
got. «tedan, ant. a. ted, ràtan, ant. sass. r4dan, ant. 
fris. reda, ol. raden, sved. rada; got. rodjan: (fuori 
luogo il richiamo a sanscr. radhnot! ‘ prospera ”’), 
ant. irl. -rà4- ‘ parlare ”, cfr. ingl. riddle (v.) ‘ enig- 
ma”, ted. Rétsel. Il tedesco e l’inglese ripetono i 
significati di accad. red@i, ass. rada’um (nel senso 
primo di reggere, guidare, condurre detto di capo, re: 
‘to lead’, ‘dirigieren, leiten: Kénig, die Ptirsten; 
seguire, detto di traccia, ‘Spur verfolgen’; pre- 
tendere, ‘ beanspruchen, Anspruch erhalten ’); con- 
ferma nel valore di antico inglese rede ‘“ governare, 
comandare ”, ‘consiglio ”’, ‘avvertimento ”. 

ready [ingì.] pronto, rapido, ted. bereit, m. ingl. 
readigh, ant. fris. réde etc. Fu intuita una connes» 
sione con ingl. ride (v.) in analogia con ted. fertig 
da Fahrt; ready è dalla base di ride, che deriva da base 
corrispondente ad accad. redùm, ass. tada’um (an- 
dare, guidare, ‘gehen, fiihren, begleiten ’), sem. 
tdi (correre, scorrere, ‘laufen, fliesscn ’). 

ream [ingl. dial.], ted. Rahm panta, anglos. 
réam, ant. a. ted. roum, ol. room, ant. nord. rjiimi 
(crema) ritenuto di origine ignota: si pensò alla base 
i.e. *sreu= (scorrere). La voce alle origini denotò la 
parte superiore grassa del latte: dalla base comune 
al semitico: ugar. rm, aram. rim (che sta sopra, 
alto, ‘high ’), rima (parte alta, ‘height ’), rim, 
rom (‘height’), roma (alterigia, ‘haughtiness ’); 
sarà causale l’esistenza di accad. re'am, réjàm, 
rà'ùm, ebr. eò'è (pastore, 'Hirte’, vS, 977). 

ream? |[ingl.] allargare, v. lat. rima. 

{reck [ingl.] occuparsi di, attendere a, ted. ge- 
ruhen, degnarsi di. Fu accostato ad &pfyyew, assistere, 
soccorrere; cfr. anglos. reccan, ant. sass. rékian etc. 
Il ted. geruhen (ant. ted. geruochen) è contaminazione 
di ruhen (v.) (riposare). La base di reck ha il valore 
di latino « vacare » essere libero per dedicarsi a qualcosa; 
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sem.: accad, ràqu, rilqu («vacare», ‘leer sein ’); 
l'apparente contaminazione con ruhen svela che 
alle origini questo verbo risale alla stessa base: 
cfr. accad. riqu (senza fatica, senza occupazione, 
‘lcer, unbeschéftigt ’), ebr. rig (vuoto, ‘ empty ’). 

Rede [ted.] originariamente affermazione, v. lat. 
ratus, teof. 

reek [ingl.] emettere sentore, odore, puzzo, emet- 
tere famo, ted. riechen (odorare), anglos. réocan, ant. 
a. ted. rioh-han), sved. ryka, ant. fris. riaka: se ne 
ignorò l'etimologia; cfr. reek (vapore, sentore, 
puzzo), ted. Rauch, ant. a. ced. rouh, anglos. sec, 
sved. ròk ant. sass. rok; cfr. ant. a. ted. rouhhen 
(> rauchen). Base d’originc semitica: aram., cbr. 
réala (esalazione, ‘exbalation, smell, fragrancc ’), 
cfr. etr. rach; ug. rh (rad. rwh); aram. r6ha, ebr. 
rùah (alito, spirito, soffio, ‘ breatl, air, wind, breeze, 
blowing, spirit '), ebr. riah (odorare, ‘to smell’): 
ricordiamo che gli aliti di cui si compiaceva l'an- 
tica divinità erano il ‘“ fumo” degli olocausti. 

Regen [tcd.] pioggia, ant. a. ted., ant. sass. 
régan, med. ol. reghen, ingl. rain. Venne accostata 
una presunta radice *rek ‘ feucht; bewàssern ', lat. 
«rigo» (v.). Accad. rebù (far scorrere, versare, 
‘ ausgiessen, gicssen, begiessen '). 

reiben [ted.] sfregare, macinare, ant. a. ted. ri- 
ban, gr. tpelrco (v.) ‘“abbatto, batto ””. Accad. ta- 
pasu (batto, abbatto, trebbio, calpesto, ‘schlagen, 
dreschen, treten, stampfen ’). 

Reif [ted.] asse che lega, costringe, cerchio, ant. 
a. ted. reif, m. a. ted. rép, ant. fris. rap, ingl. rope 
{fane). Accad. rappu (‘Reif, Zwingstock, Stock, 
Block ’), 

Reihe [ted.] linea, m. a. ted. rihe, ant. a. ted. 
riga; rinviato a una base *reik-: base rappresentata 
da accad. riksu (filo, fune, legame, ‘Fiigung: v. 
Truppen '). Ma è altra base: si pensi alla tendenza 
nel celtico del dileguo di p-: dalla base di accad. 
pirik, pe-re-ek, picku (linea divisoria, lato, fianco, 
‘ Teilungslinie, Seite v. Feldern, ein Flussdamm ’); 
cfr. ital. parco e lat. tardo « parricum» luogo recin- 
tato, sbarrato, della stessa base di accad. patrikum 
(che si pone in senso trasversale), accad. parku 
(sbarrato, ‘barred, locked *). 

reissen [ted.] lacerare strappare, gr. dpdcco 
spezzo, strappo, ferisco; ant. sass. writan (fendere, 
strappare), anglos. wrifan (strappare, segnare, scri- 
vere), ingl. write (scrivere), norv. vrita (scalfire, 
fendere, scrivere), ant. sass. hritan, med. n. ted. 


ridge 


riten, ant. nord. rita; t < 8: accad. haràsu (strappa- 
re, dividere, ‘to cut down, to cut off’). 

rest [ingl.] distensione, riposo, sosta dopo il lavoro, 
ted. Rast riposo, sosta, got. rasta (miglio), anglos. 
rest, raest (riposo, luogo per la sosta), ant. a. ted. rasta 
(riposo, periodo di tempo), ant. sass. resta, rasta 
(luogo per riposare, tomba), sved. rast etc. Se ne 
ignorò l'origine, ritenuta da ampliamento in -s- 
della radice *erà-f*re- (riposare). In analogia alla 
base di ted. Ruhe, anglos. row, corrispondente a 
accad. rawà (ram), ugar. tpj, aram. refà, cbr. 
rafa (desistere, essere in riposo, ‘to be slack, to 
desist ’), rest risale a base col valore (« tempore festo 2) 
di festività, darsi bel tempo, giocondità dopo il lavoro 
compiuto: a richiamo valgono i mirabili versi ora- 
ziani: « Agricolae prisci... Condita post frumenta 
levantes tempore festo Cor pus et ipsum animum spe 
finis dura ferentem...» (Epist. 2, 1, 139 ss.): 
accad. réstu {giocondità, il giubilare, ‘ Jauchzen ’), 
di riasu, rasu (giubilare, ‘to jubilate ’), riu (giu- 
bilo; ‘joy’, ‘ Frcude '), lat. « rîsus». 

tiddle [ingl] enigma, ted. Rétsel, ant. fris. 
riedsel, ant. a. ted. radisle, ant. sass. radisli della stessa 
base di read (v.). Il suffisso scomparso in inglese è 
operante in ted. Rétsel, Schicksal: tale suffisso corti- 
sponde a base antica come accad. sAlu, sem. è" 
(chiedere, consultare, apprendere, decidere, ‘to 
ask, to consult, to decide ’, ‘ erfragen, sich erkundi- 
gen nach '). 

ride [ingl.] cavalcare, ted. reîten, anglos. ridan, 
ant. a. ted. rifan, ant. sass. ridan, ant. fris. rida, sved. 
rida; cfr. ant. irl. riadaim (viaggio), riad (viaggio, 
cavalcata), lit. riedà (rotolare), lett. raidît (far correre), 
anglos. rd (cammino), ingl. road: della stessa base 
di ingl. ready (pronto), ted. bereit, ant. a. ted. reiti, 
ant. fris. réde, anglos. gerad (pronto); irl. réid 
(*rejdhi-): originariamente carrozzabile, praticabile; 
‘fahrbar’. Analogamente al ted. fertig da Fahrt, 
ride si connette a una base sem. rdi (correre, ‘lau- 
fen ’), accad. redùìm, ass. rada’um (andare, guidare, 
seguire, ‘ fiilhren, gchen, treiben: Pferde Lastwagen 
fihren', vS, 965 sg.); cfr. ebr. ridaf (‘to drive 
away ’). 

ridge [ingl.] origin. dorso, cresta, ted. Riicken 
dorso, groppa, ant. fris. hregg, anglos. hryeg, ant. a. 
ted. lrukki, ol. rug, sved. rygg, dan. ryg. Se ne 
ignorarono le connessioni remote. Cfr. gr. ghyw, 
origin. dorso, parte posteriore. Cfr. lat. « pennocru- 
cium» che viene inteso cima di monte. Risalgono 
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alle basi corrispondenti ad accad. (w)arki ([(w)ar- 
kum, urku] ‘alle spalle”, ‘im Riicken*: dietro, 
‘ hinter ’), warkAtu, ass. urkatum, ugar. jtk, aram. 
g. jirka, arab. warik, cbr. jark&a (dorso, ‘hinder 
side, rear’, ‘Riickseite, Hinterteil ’). 

Riese [ted.] gigante, ant. a. ted. riso, risi, rinviato 
a gr. gtov (altura, cima, vetta) che corrisponde ad 
accad. réium (cima, vetta, ‘ Spitze, Gebirgskamm, 
hichster Teil, Bergspitze ’). 

ripe [ingl.] maturo, ant. a. ted. rifi, ant. sass. 
ripi, anglos. ripe, ted. reifi cfr. anglos. ripan, ingl. 
reap (mietere, brucare), norv. ripa (strappare, co- 
gliere), ricondotti alla radice *rei- (‘reissen ’). Il 
significato di maturo va inteso nel senso di “ svilup- 
pato ”: «ripe: of birds and animals; of grain, 
fruits; of persons, fully developed etc.», in The 
Shorter Oxf. Ingl. Dict., 1955, s.v. Accad. rab@ 
(cresciuto, sviluppato, ‘great, grown, large’, ‘er- 
wachsen, gross ); ripbu (‘ Schwellung ’). 

rise [ingl.] sorgere, venir su, salire, cfr. arise (na- 
scere, venire alla lucc). Anglos. risan, pret. *7d4s, 
ant. fris. risa, ant. a. ted. risan, got. urfreisen. In 
anglos. il semplice rîsan è raro, la forma comune 
è arisan (| arise ”). Rise, risan etc. richiamano a una 
base nominale col significato di ‘sorgente, fon- 
tana”: accad. ré$um, ant. accad. rA$um, raSum, 
ug. r'è (nel senso di sorgente, sbocco, caput fluminis, 
‘ Ausgangspunkt: v. Kanal”; c nel senso di inizio: 
del giorno, del mese, dell’anno, ‘ Beginn, Anfang: 
Jahreszeit, Neulicht des Mondes ’); il valore ge- 
nerale è punta avanzata, capo, inizio (‘Spitze, 
Kopf, Anfang, Vorderseite; friihcr, vorher’). A 
conferma dell'origine di rise è l'antico valore di 
ingl. arise (‘to spring forth from its source; to 
spring up, to be born”): nel senso di “nascere” 
(cfr. il significato originario di lat. rascor). 

rip [ingl.] piccolo fiume, ant. sass. ritha, fris. 
riede, in. dialetti rithe, rife. Le forme. -reth, -tith di 
Chaureth, Meldreth,. Rawreth, etc., Fingrith, Tin- 
grith guidano alla base corrispondente ad accad. 
ràfum, cbr., aram. rahat (‘watering-trough’, 
‘ Wasserrinne, Wasserlauf '). 

Ritter [ted.] cavaliere, med. oland. riddere, med. 
ingl, riddere, ant. fris. ridder, ant. nord. riddari, med. 
a. ted. rifter. Accad. tfidum (guida, ‘Leitung, 
Fiihrung ’), cfr. accad. rédàm (accompagnatore, 
corridore, corriere; classe di soldati, ‘Begleiter, 
Kurier: Soldatenklasse ”); redàm (nel senso di se- 
guire, guidare, andare, ‘begleiten, leiten, dirigio- 
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ren’). Cfr. lat. veredus {cavallo da trotto): accad, 
waridu (non della base di rîdu) “essere seguace”; 
wardu (origin. ‘colui che segue, seguito ”’, quindi 
“ servo ”), veredus dovette significare orig. ‘“ cavallo 
d'appoggio ”’; cfr. cbr. jered. 

rocca [ital.] col senso di lat. sarx»: originaria» 
mente culmine, vetta montana su cui si costruiva un 
fortilizio. Viene richiamata la base, detta mediterra- 
nea, *rocca-. È calcata sulla base semitica corrispon- 
dente ad accad. rugqu (luogo sottile, ‘diinne 
Stelle ), della base di raqqu, ebr. raq (sottile, 
‘thin’ ‘diinn, schmal '). 

toggia [ital.] fossa irrigatoria derivata da un fiume; 
rozza e roggia (Filarcte); cfr. «arrugia» (Plin., N. 
hist., 33, 70) galleria di miniera. Il significato di fossa 
irrigatoria concorda con la base corrispondente ad 
accad, rahà (riversare, ‘to pour, to water”, ‘sich 
crgiessen ’), rabù (che [si] versa, {[‘ sich] ergiessend ”), 
cfr. ebr. rAhas, accad. rabasu (inondare, irrorare, 
‘to flood, to inundate, to wash ’); mentre il si- 
gnificato di « arrugia » nel senso di cavità richiama 
l'interferenza di base corrispondente ad accad. ràqu, 
riaqu (essere vuoto, ‘to be empty ’), rAqu (vuoto, 
‘empty ?). 

tope [ingl.] fune, v. ted. Reif (asse: che lega, 
costringe), cfr. ebr. rifa (‘to bind: a wound"). 

rubbish [ingl.] spazzatura, med. ingl. robys 
anglonorm. rubbous, si suppose da *robeus, plur. 
di *robel, rubble. Ma deriva da base antica corri- 
spondente ad accad. tubsu (escrementi, immon- 
dizie, deposito, ‘ Kot, Lager’; cfr. gr. pbrrog di cui 
si ignorò l'origine), da rabàgu, ugar. rbd, cbr. 
rabas (giacere, ‘to lie down, to lurk ’). 

Riicken [ted.] dorso, schiena, m. a. ted. rick(e), 
ant. a. ted. rucki, krukki; ant. fris. hregg, anglos. 
hryeg (dorso), sved. rygg, ant. nord. riga (muc- 
chio), m. irl. criach (mucchio, colle), ant. bret. 
crug (colle): cfr. ant. brit. *criicion “rocca” in 
lat. « Pennocrucium» “rocca del borgo”. Se ne 
ignorò l'origine. Accad. arkatu (parte di dietro, 
‘ backside, rear side; after ”), ugar. jrk, ebr. jarch 
(coscia, anca, ‘thigh, haunch’), accad. (w)arka, 
arki, ebr. jarka (parte di dietro, ‘ hinder side, rear ’); 
«-crucium» presuppone una base come accad. 
Kerbu (cittadella, ‘citadel’, ketku (argine, ‘ Auf- 
stauung '), kerku (rotolo, ‘Rolle ’): v. tidge. 

Ruf [ted.] chiamata, ant. a. ted. (h)ruof, got. 
kréps (chiamata, grido) etc. Fu accostato alla stessa 
base di Ruhm (v.), escogitata in *kar(d)- (‘laut 
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riihmen ) che non spiega nulla. Il significato ori- 
ginario della base di got. hròps è “invocare”, in 
particolare la divinità: accad. kar&bu (‘to invoke 
blessing upon the other persons, to pray to the gods, 
to pronounce formulas of praise, adoration ’). 

Riige [ted.] accusa, requisitoria, m. a. ted. rilege, 
ruoge, got. wrohs (protesta, ‘Klage'): accad. ru- 
gummî (' reclamation ’, ‘ Klageanspruch ’), da ra- 
gamu (gridare, reclamare, ‘to cry, to make objec- 
tion, claim: in court’); lat. «rugio», 

Ruhe [ted.] riposo, in. a. ted. ruo(we), ant. a. ted. 
ruowa, anglos. ròw: germ. *r5wò, da *ròuà. Fu ac- 
costato a gr. tp, il venir fuori, desistere. Il signifi 
cato originario è “rilassarsi”: accad. tawà (ramù: 
‘to relax’), cbr. tafa (‘to desist, to sink '}; col 
senso di accad. tàqu (essere senza lavoro, ‘ untitig 
sein, ohne Arbeit sein ’), tiqu (non occupato, ‘un- 
beschiftigt °), v. | reck. 

Ruhm {ted.] celebrità, notorietà, gloria, med. a. 
ted. ruom, ant. a. ted. hruom, ant. sass. hròm, ol. 
roem, cfr. per il got. i nomi Rowmarigus, Rumili, cfr. 
la base Rup(precht), Roberto, e ol. roemen, ted. 
rilmen. In analogia con lat. nomen, gr. Bvoua e accad. 
nabàm (‘Berufener”), nabàm {nominare, desi- 


Rune 


gnare, eleggere, prescrivere, comandare, ‘nennen, 
berufen, verordnen ’), Ruhm, *Rup- deriva da basi 
corrispondenti ad accadico rubîm (il grande, 
‘ Hochgestellter ”), rab&tum (la grandezza, il pre- 
stigio, ‘Gròsse, Prestige '), rubbum D, ebr. riùm (Pi: 
esaltare, ‘to exalt, to celebrate, to raise’), aram. 
rim, cbr. rum (' pridc ”). 

run [ingl.] correre, ted. rinnen (grondare, scor- 
tere), got. rinan (sost. runs), got. ur-rannjan, ted. 
rennen (correre), sved. rinna (correre); v. lat. 
«rivus». Il significato originario È riversarsi: ac- 
cad. rehùm > * rehùn (riversarsi, ‘sich ergiessen ’). 
Rinviato a m. ingl. ruse (fuga): accad. rAsu, ebr. 
rus (‘to rush). 

Rune [ted.] runa, indicò la scrittura, il segno 
scritto, si caricò di valenze magiche e di valori oc- 
culti che dovevano essere cercati proprio nella base 
originaria. Med. a. ted. riine, got. rina, anglos. rin 
(segreto, trattato, consultazione, scrittura, ‘rune ”), 
ant. a. ted., ant. sass. girini, anglos. geryne (mistero), 
got. gariini (consiglio); cfr. ant. irl. rin, cime. 
rin (segreto); finn. runo (canto): cbr. ’Aròn (l'arca 
contenente il sacro testo dell'alleanza con Dio}; 
accad. arfinu (arca, cesta, ‘coffer, chest '). 
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Saal [ted.] stanza, ambiente, spazio chiuso, sala, 
ant. a. ted. sal, ant. sass. seli, anglos. sele, germ. 
*salaz; cfr. ant. a. ted., ant. sass. selihits (‘ Saalhaus ’), 
ant. sass. gastseli; cfr. selitha, ant. a. ted. selida {abi- 
tazione, tetto), ant. sl. selo (tetto, villagio) etc.: 
viene richiamato il lat. « solére » essere solito, con- 
sueto. Il neoassiro salfilu risale all'antico assiro e 
ant. bab. sulilum (' roof, shed, shade, protection ” 
etc.). 

Sache [ted.] cosa, orig. affare giudiziario, causa, 
ant. a. ted, salha (processo), v. fiyéopai, sake. 

sag [ingl.] piegarsi, ted. sacken, calare a fondo, 
cadere. Si pensò a uma radice i.c. *seng*- (cadere). 
Accad. Sabahu, aram. Shi, ebr. $ahah (cadere giù, 
piegarsi, ‘to sink down, to be bowed ’, ‘ ausfallen '). 

sagen [ted.] dire, v. say. 

sail [ingl.] vela, ted. Sègel, tenda; vela, anglos. 
seg(e)l, ant. a. ted segal, sved. segel. Fu dubbiosamente 
derivato da una radice i. e. *sck- (tagliare). Da base 
corrispondente a m, bab. sabhù, sumero 3à-ha 
(vela, staffa, ‘a cloth”, ein Leintuch ’): da cui deriva 
sabbitu (nave a vela, ‘ Segelschiff ’). 

sake [ingl.] | lite, | contesa, anche legale, ted. 
Sache, ‘“ faccenda, cosa”, ant. a. ted. salha, ant. 
fris. seke, ol. zaak, dan. sag, sved. sak, got. sakjo 
“ contesa ”’; got., ant. sass. sakan, ant. a. ted. sahhan, 
ant. fris. seka “contendere”. Forme apofoniche 
della base di ingl. seek, ted. suchen, lat. « sigax». Cfr. 
ital. cose, franc. chose < lat. « causa». La forma più 
vicina alla base antica è ant. ted. sahhan: Accad. 
Be'ùim, ass. Sel’um ([ug. t'j, cbr. 83‘) cercare, in- 
dagare, ‘suchen: Rat; jmd. in Anspruch nehmen ’). 

same [ingl]: il significato originario è che sta 
insieme, che fa pariglia ; identico, lo stesso, ant. a. ted., 
pot. sama, anglos. swà same, ant. irl. som: il lat. 
arc. semol, asimul» insieme, il gr. éuéc, comune, 
identico, sanscr. samdh: cfr. accad. samabu (le- 
gare insieme, ‘ verbinden, legieren *); il lat. «simi- 
lis» è più direttamente connesso con basi come sem. 


smd, accad. samadu (aggiogare, appaiare, unire, 
due animali, o oggetti, ‘to yoke, to tie ’) simittu 
(paio di oggetti, ‘a pair: of objects’); ebr. 8avA 
(esscre uguale, identico, ‘to be like, comparable ’). 

sand [ingl.] sabbia, ant. a. ted., med. a. ted. 
sant, ted. Sand. Se ne ignorò l’origine; fu connesso 
a gr. fhuodoc (v.); v. gr. dos, duados. Sand 
richiama accad. samù, samitu (arido, ‘thirsty ”, 
v. lat. «harena») incrociatosi con la base cotri- 
spondente ad accad. sandu (< samdu: macinato, 
triturato, ‘gemahlen ’), samidu (farina sottile, 
‘ Feinmehl ’), samadu, tard. bab. semèdu (tritu- 
rare, macinare, ‘zermahlen, mahlen ’). 

sap [ingl.] linfa, succo, ted. Saft, ant. a. ted. 
saf, ol. sap; ant. nord. safi (linfa). Fu rinviata a lat. 
« sapere » avere sapore. Il significato di linfa è nella base 
corrispondente ad accad. gapù (umettare, bagnare, 
far scorrere, ‘to soak, to irrigate, to bathe ’), sipu 
(l’umettare, irrigazione, ‘soaking’), cbr. gafà 
(inondazione, ‘inundation ’) in cui si anticipa la 
fricativa labiodentale; cfr. ebr. gùf (scorrere, ‘to 
flow ’). 

Saule [ted.] colonna. Di origine sinora ignota: 
v. Ebdov. Ant. a. ted. sil, anglos. sp!, ant. nord. 
sBl(a). Accad. salmu (colonna, segno commemo- 
rativo, ‘Stele, Bildsiule, Denkmal: aus Holz”; 
‘statue, relief, bodily shape’, CAD, 16, 78 sg.). 

say [ingl] dire, ted. sagen, ant. a. ted. sag?n, 
anglos. secgian, ol. zegghen, ant. sass. spggian, sved. 
siga, dan. sige, lit. sakyty, sekmi (narrazione); 
ant. sl. sotiti (annunziare). Venne ipotizzata una base 
ie. *seku, *sokg “dire”, col senso originario di 
“notare”, ‘“ vedere”; cfr. accad. se'ùm, cbr. 
Sagah (‘to see’); la base di accad. Sagawu (da- 
gamu: ‘to cry), v. lat. «insequi », incrociata con 
corrispondente ad accad. zaqî (emettere fiato, 
‘to blow"), zakfî (schiarirsi, ‘to become clear, 
light’) con valore causativo, cfr. lat. « declaro»; 
basi semanticamente affini a quella originaria, 
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corrispondente ad accad. zakùru, sag&ru (parlare, 
dichiarare, ‘to declare, to speak ’); v. zelgen. 

scaglia [ital.] v. scale. 

scale [ingl.] piatto della bilancia, strumento per 
pesare, ted. Schale: piatto di bilancia, ant. a. ted. 
scala (coppa, scodella), ol. schaal, ant. nord. skal 
(piatto della bilancia), sved., dan. skdl ctc.: si ipotizzò 
il grado allungato -#- della rad. i.c. *(5)kel- (spaccare), 
ma v. cHdAAw, cuddA 6; altro sostantivo in -3- dal 
grado -o- è scorto in anglos. scealu (guscio, conchi- 
glia), ant. a. ted. scala (guscio) > ted. Schale (buo- 
cia); anglos. sciell (> ingl. shell: conchiglia, guscio), 
got. skalja (tegola), ital. scaglia c anche scoglia (dan 
tesco scoglio “ crosta ”: « correte al monte a spogliar- 
vi lo scoglio / ch'esser non lascia a voi Dio mani- 
festo », Purg., 2, 122 ss.), ant. fr. escaîlle, franc, 
écaille. Da base con significato di coppa, crosta, con- 
chiglia: accad. kallu (ciotola, coppa, conchiglia, 
‘bowl, crown of the human skull, shell of the 
turtle *); ebr. keli (vaso, ‘ vessel’); la voce italiana 
scoglio (genovese scogiu) richiama il ricalco su voce 
semitica corrispodente ad cbr. sAgal (coprire con 
pietre, ‘to cover with stones’); mentre, tenuto 
conto del significato strumento per pesare, ricorre 
un ricalco su base come accad. Sagalu, ebr. $7qal 
(pesare, ‘to weigh, to poisc, to estimate ’), #eqel 
(peso, ‘ weight, shekel ’). 

schenken [ted.] offrire, ant. a. ted. skenken, 
m. n. ted. schemken, anglos, scencan. Il significato 
di dare è successivo a quello documentato anche 
dall’antico inglese dialettale skink (mescere, versare, 
dare a bere); cfr. Vestefal. schenken (allattare). A 
torto ricondotto alla base di ted. Schenkel (v. shank). 
Da base corrispondente ad accad. Saqfm, sem. 
8gi, cbr. siga Hi (dare, offtire da bere, ‘to give to 
drink, to water ’). 

schlafen [ted.] dormire, ant. a. ted. slafan, ant. 
sass. slipan, anglos. sl@pan, ingl. sleep. Cfr. accad. 
salalum (mettersi a dormire, riposare, mettersi a 
giacere, ‘sich schlafen legen, ruhen’; ‘to lie 
asleep, to be at rest’, CAD, 16, 67 sgg.); dal con- 
cetto concomitante di ‘ dormire: esser buio ”; ac- 
cad. salawu (‘schwarz werden, schwarz sein’, 
ibid.), cfr. salwo (‘dunkel’, ibid.); v. gr. vd. 

schliessen [ted.] chiudere, v. xAels. 

schneiden [ted.] sminuzzare, fare a pezzi, ant. 
a. ted. suîdan, ant. sass. snithan etc. cfr. cec. snét 
(ramo), ir. snzid (minuto, piccolo); cfr. ted. schmit- 
zen (intagliare). Accad. sandu < samdu (triturato, 
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macinato, ‘gemablen ’), samadu, semédu (tritu- 
rare, macinare, ‘malilen ’); sindu (macinato, farina, 
‘ Mehl ?). 

schnitzen [ted.] incidere, v. schneiden, 

Schnur [ted.] corda, legame, ant. a. ted. snuor, 
dan. sor, anglos. sere. Viene postulata radice i.e. 
*(sjuer (volgere, torcere), lit. néras (legame), toc. 
fire (filo). V. gr. vebpov nervo, corda. 

schin [ted.] bello, originariamente da fare atten= 
zione, da guardare; m. a. ted, schene, ant. a. ted., 
ant. sass., skoni, m. ol. schoon, sved. skén; cfr. fion. 
kaunis (bello). Viene connesso con la base di schauen 
{v.) e viene postulata una rad. *(s)keu-, *(s)kéu- 
“ guardare a”, “ mirare a”; v. see. 

schreien [tcd.] v. scream. 

schteiten [ted.] camminare, ant. a. ted. scritan, 
ant. sass. skridan, anglos. scridan (muoversi). Viene 
ricondotto a una rad. i.e. *sker- (voltare, piegare, 
‘ drehen, biegen ’). Accad. sabaru, sebéru (volgersi, 
andare, piegarsi verso, ‘sich drehen, sich wenden, 
wiederkehren, zuriickkommen ’). 

schwarz [ted.] nero, v. lat. sordes. 

Schwester {ted.] sorella, v. sister, 

sciacallo [ital]. La voce turca risale alla base 
corrispondente ad accad. akilu: Sa-akàli: akalu 
(divorare, distruggere, “to eat, to ravage’, CAD, 
s.v.: lo sciacallo è infatti chiamato il ‘“ divoratore ” 
nei testi accadici: akilu: ‘ Beiname des Schakals* 
vS, 29 a). 

scoglia [ital.] scoglio, v. scale. 

scorch [ingl.] ardere, scaldare. Di ignota origine, 
ma in relazione con base antica, corrispondente ad 
accad. satàibu (‘to heat, to scorch ). 

scrape [ingl.] raschiare, ted. schrappen, della 
stessa base di lat. « scribo», gr. Ye&qouw (v.). 

scream [ingl.] gridare, urlare, ant. a. ted. ant. 
sass. scrian, ted. schreien (gridare, lanciare grida). 
Viene ricondotto, a torto, alla rad. *ker- in lat. 
cornix; è metat.: accad. gatibum (gettare grida 
di lamento, ‘to utter cries of mourning ’, CAD, 16, 
99 sg.), sirbu (lamentazione funebre, ‘dirge’, 
ibid., 205 b). 

sea [ingl.] mare, ted. See femm.: ware; masch.: 
lago, got. saiws (lago, palude), ant. a. ted. séo (mare, 
lago), ol. zee (mare), sved. sjé (lago; mare) di 
cui si ignorò l'origine: v. soul. 

seal [ingl.] foca, v. soul. 

see [ingl] vedere, anglos. sîon, ant. fris. sîa, 
ant. a. ted. sehan, ted. sehen, got. saikvan: la base 
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fu identificata con quella di lat. «sequi» nel senso 
di seguire con gli occhi. Corrisponde ad accad. Be î(m) 
assiro sea’u (cercare con lo sguardo, ‘suchen ’), 
ugar. t‘j, cbr. sa'ah, $agah (guardare, fissare, ‘ to 
look, to see, to gaze at ’). 

seed fingl.] seme, ted. Saat, cfr. lat. « sata», se- 
minati, v. sow?. 

seek [ingl.] cercare, ted. suchen, ant. a. ted. 
suohhen, ant. sass. sòkian, anglos. secan, lat. a sa- 
gio» seguo la traccia, cfr. « sagius» profetico, «siga» 
indovina, « sagax» sagace, gr. fyéopat, guido. Viene 
postulata la base *sàg- “ seguire la traccia ”. Accad. 
Be'ùm (cercare, ‘suchen ’), assiro sel’um, cbr. 
sa, sagà’h (puntare a, aver di mira, attendere, 

‘to look, to gaze at ') che corrisponde anche alla 
base di ingl. see, ted. sehen. 

Seele [ted.] anima, v. soul. 

seep [ingl] sorgente; scorrere, gocciolare, infil- 
trarsi. Se ne seppe poco: si ritenne sviluppo dialet- 
tale di'anglos. sipian, fris. sjpa, m. b. germ. gfpen, 
m. a. germ. sîfen: se ne ignorarono le origini. 
Appartiene alla nota base idronimica, ricca di svi- 
luppi, dei fiumi Sabis, Samba, Sapis etc. ctc.: accad. 
sapîim (bagnare, ‘to soak, to irrigate, to flood ’), 
sipu (‘soaking, irrigation ’). 

seht [ted.], med. a tedesco sér dolorosamente, 
Vv. SOrtow. 

Seil [ted.] corda, fune, anglos. sàl, ant. a. ted. 
seil; got. insailjan (legare con fune), ant. nord. sila (al- 
zaia), ant. sl. silo ( (corda). Si postulò la rad. *sfi-, 
*si- (legare) alla quale si ricondusse anche gr. tudc 
(v.), ant. sass. simo, anglos. sima (legame). Sem. 
sl, accad. adlu, aram. jp. ’adla; sir. ‘iBla (corda), 
arab. pl. ’ugfit -(corde): anche arab. ’asl- (giunco, 
canna). 

Seite [ted.] fianco, lato, v. side. 

seldom [ingl.] alle ongini: ‘ singolarmente ”, 
raramente, ted, selten raramente, anglos. seldan, 
seldum, ant. a. ted. selfen, etc. con germ. *selda- in 
composizione: es. got. silda-leiks (strano, letteral- 
mente che è singolare). Da lat. solidus (v.) nel 
senso di « solus». 

self [ingl.] il proprio essere, se stesso, ant. a. ted. 
sélb, anglos. se(o)/f, ted. selb, got. silba. Il venetico, 
che viene spesso preso a confronto, ha un raddop- 
piamento sselboisselboi, ma A. L. Prosdocimi os- 
serva giustamente (v. op. cit., II, p. 168) che è mi- 
nima la probabilità di un imprestito; la base pro- 
nominale se- e la componente -Îb- appartengono ad 
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un remoto fondo, comune al venetico e al germa- 
nico: l’ant. a. ted. sélb e il venetico corrispondono 
ad un composto di tipo accadico gu-libbu (egli in 
persona) in-cui su è la forma del pronome accad. 
$u (egli), che deve averc assunto la forma #a- del 
determinativo, e libbu, sem. lubb, aram. lèbab 
(corpo, ‘Lcib’; ‘heart, life’). 

sell [ingl.] porre in vendita, vendere: « to dispose 
of for money»: in antico inglese con wip: «in ex- 
change for»; anglos. sellan, ant. fris. sella, ant. a. 
ted. sellen etc. (offrire: in vendita); got. seljan (of 
frire in sacrificio): viene ricondotto a sproposito a 
gr. #reîv prendere (v. aipéw); sell esprime il con- 
cetto contrario, quello di mettere a disposizione; cfr. 
ingl. sale (vendita), tardo ant. ingl. sala etc. Da 
base semitica col significato di « collocare», porre: 
in vendita, StarlbBeadar; cfr. Hcerod. I, 1): accad. 
sala'u (porre, collocare, ‘to set down, to put 
down”: senso di assiro nadf: ‘to set out objects 
for exhibit ’). 

seven [ingl.] sette, v. sleben. 

shake [ingl.] scuotere, squassare, anglos. sé(e)can, 
ant. sass. skakan etc.; accostato a sanser. khajati 
(agitare, battere). Accad. z4ku, ass. su&iku (pestare, 
‘ zerstossen ’). 

shall fingl.] dovere, ant. a. ted. scolan, sculan, 
got. skulan, m. a. ted. scholn; v. ted. sollen. Fu rin- 
viato alla rad. *skel- (‘schneiden ’), v. must. Ac- 
cad. saqalu (pesare, ponderare: perché ognuno 
abbia il dovuto; e pagare il dovuto, ‘abwiegen, dar- 
wigen, bezahlen*); cbr. $îqal (“to estimate, to 
poise ’). 

shame [ingl.] vergogna, letter. ciò che va coperto, 
ted. Scham, anglos. sc(e)amu, ant. a. ted. skama, 
ol. schaam, sved. skam. La radice verbale *skatti “ co- 
prire”, alla quale si rimanda, è rappresentata in 
semitico da aram., ebr., accad. sabapu (coprire, 
mettere una copertura su, ‘to cover, to put a cover 
on ’), sebpu (copertura, ‘cover ’), la cui bilabiale 
occlusiva darà -m- come in altri casi (v. Bvop.a, 
«nomen »); occorre pensare che la base di sabapu 
si sia incrociata con quella di accad. sak&pu (re- 
spingere, repellere, “to reject, to repulse, to push 
away”) 

shank [ingl.] gamba, asta (sec. XVI), piegamento 
della gamba, ted. Schenkel coscia, femore, anglos. 
scencel, ol. schenkel; anglos. sceanca, dan. skank, 
sved. skank; cfr. la var. apofonica in ant. a. ted. 
skinko, skinka > ted. Schinken (prosciutto), ital 
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stinco, di origine longobarda, con -f- analogico; v. 
shin. Viene accostato ant. fris. skunka etc., ricon- 
dotto ad una base *(s)keng- ‘storto; zoppicare ”, 
sanscr, séktki- (coscia), gr. oxdto etc. Ingl. shank 
(gamba) etc, richiama due basi: una corrispondente 
ad accad. siqu (femore, coscia, ‘ Oberschenkel ”), 
aram. Saga, ebr. soq (gamba, ‘ Schenkel*, ‘lower 
part of the leg ’); l’altra componente è corrispon- 
dente a lat. «uncus», «ancus», dalla base di accad. 
unqu, ant. ass. annagum (anello, ‘Ring ’). 

shape [ingl] formare, creare, modellare, ted. 
schaffen, creare, compiere, lavorare, schipfen 
(attingere). Il significato originario, quello di ti- 
rar fuori, sgrossare, guida al significato scolpire 
inteso, come diceva Michelangelo, l’arte di levare; 
cfr. anglos. gesceap (creazione, figura), ant. nord, skap 
(destino: quello che si cava dall’urna); cfr. anglos. 
scieppan (creare), got. -skapjan, ant. a. ted. skepfen, 
sved. skapa. Della stessa base di ship (v.), Schiff. Gr. 
oxdrtoò scavo, accad. salkapu (trarre via, affondare, 
‘ to push away, to thrust ’) ebr. s&lkab (trarre, rica- 
vare, estrarre, dragare, ‘to pull, to draw, to drag, 
to trail ”); cfr. lat. « dolare». ì 

share [ingl.] porzione di proprietà, parte di terreno 
delimitato, parte, ted. Schar schiera: viene derivato 
da rad. *skar- { *sker (tagliare): anglos. sc(e)aru, 
ant. a ted. skara (reparto dell’escrcito, schiera). 
Deriva da base semitica skr/sgt corrispondente ad 
accad. sakara / sekèru (delimitare, sbarrare, ‘to 
dam up, to close’; IV ‘to be detained’), sekru 
(delimitato con diga, ‘ dammed ’), sekretu (donna 
appartenente a un rango privilegiato, ‘a woman of 
high rank, cloistered ’) etc. 

shave [ingl.] radere, piallare, sfiorare, ted. scha- 
ben raschiare, got. skaban. Ebr. s8fà (radere, toglier 
via, eliminare, ‘to take off} to shave ’), cfr. accad. 
zappu (capelli, ‘hair, bristle ’). 

she [ingi.] pron. pers. femm. lei, ted. sie, il 
cui valore dimostrativo di base è testimoniato da 
anglos. sî0, sed (questo), ant. nord. sj2 (questo, que- 
sta), sanscr. sà (la), sy4 (questa ecc.); got. si (essa), ant. 
a. ted. sî, si (essa) nom., sia accus., sio, sea (essi) 
nom e accus.; le varianti. sa, sche con sibilante 
palatale hanno prevalso nei secoli XII-XIII sulle 
forme con sibilante dentale; cfr. il pronosne latino 
anaforico «so-» di cui in Ennio sono attestate al- 
cune forme. Il pronome in uso nelle lingue germa- 
niche ha un remoto antecedente nel pron. sem.: 
accad. $i (questa, ‘ diese, die genannte ’), egiz. $y; 
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anche la forma anglos. del pron. di terza pers. femm. 
che utilizza la base pronominale *hi- del maschile 
e che è testimoniato come ho nom., hie acc. ha 
antecedenti scimitici: semitico occidentale hî, hija 
(essa, ‘sic '), v. ingl. he. La forma maschile relativa 
ad accad. si è accad. sù, ant. accad. du, egiz. sw, 
sem. occid. hù, hùwa (egli, questi, ‘cr, dieser, der 
genannte ’). 
shed fingl.] versare, far scorrere, v. lat. scateo, 
 sheen [ingl.] bello, splendido, ted. schén bello, 
got.: pl. m. skaunjai, auglos. scéne, ant. a. ted., 
ant. sass. skani, ritenuto dalla radice *(s)keu- (osser= 
vare, notare), e il suffisso -ni- (clean, green): è dalla 
stessa base di ingl. shine (v.). 
sheep [ingl.] pecora, ted. Schaf, anglos. scz(a)p, 
ant. a, ted. scafs ant. sass. scdp, ant. fris, skép etc, Se 
ne ignorò l'origine. Ebr. ge, n ass. su*bu, accad. 
8u'u, ant. bab. sa-a-am (pecora, ‘sheep ', ‘ Schaf '), 
+ shide [ingl] pezzo di legno: ted. Scheit 
pezzo di legno, ciocco, anglos. scid, ant. a. ted. skît, ant. 
fris. skid, norv. ski, sved. skida, cfr. ingl. shed, ted. 
scheiden etc.: lat. « scindo ». 
shin [ingl] stinco, tibia, ted. Schiene stecca; 
germ. occid. *ski-nò(n( (lista). Fu ritenuto dalla rad. 
*skei- (spaccare); cfr. ital. schiena, franc. échine, 
spagn. esquena, prov. esquina. La basc originaria ha 
il significato di ciò che è posto saldamente come palo, 
barra, verga: accad. Siknu, st. c. Sikin (l'erigere, 
il porre, piantare ciò che è stato posto, collocato, 
fissato, ‘ das Setzen, Finsetzen, Gestalt, Fundament '). 
shine [ingl.] splendore, bagliore, chiarore, ant. a. 
ted., ant. sass. skin, anglos. scin, dan. skin (splen- 
dore del sole), sved. sken, ted. scheinen (splendere), 
ant. a. ted., ant. sass. skinan, anglos. scinan, ingl. 
shine. Cfr. sum. e-en (splendente, lucente, chiaro, 
‘clean, pure’, ‘hell, glinzend ’). Accad. sabanu 
(ardere, ‘warm werden: vom  Sonnenlicht ’), 
cfr. aram. Sehan (ardere, ‘ergliiben’), cfr. a. 
Agri, sum. Saban (‘heiss werden: v. Tage '). 
ship [ingl.] nave, ted. Schiff nave; sec. XVI 
navata, got. skip, anglos. scip, ant. a. ted. skif; ant. sass. 
ant. fris. skip, ol. schip, sved. skepp. Ritenuto di in- 
certa etimologia. Ital. schifo, fr. esquif: v. gr. axdpag 
lat. «scyphus» coppa, origin. incavo; cfr. ital. va- 
sello (vascello) da «vas» vaso; la voce gr. è della 
base di our, scavo; cfr. ital. scafo, gr. axdpog. 
-ship [ing].] suff. che forma sostantivi astratti, ted. 
-schaft: anglos. sciepe, ant. a. ted. -skafi ant. sass. 
-skepi, ant. fris. -scipi, sved. -skap; cfr. ant. a. ted. 
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skaf maniera: della stessa base di shape (v.) formare, 
creare. 

show [ingl] far vedere, mostrare, anglos. scz4- 
wian, ant. fris. skawia, skowia, ant. sass. skawon, 
ant. a. ted. scouwòn, ted. schauen {vedere). Rinviato 
alla rad. *skau- (vedere) got. skauns (bello): 
e infine alla rad. *(s)keu-, (s)kéu-; gr. xotw, guardo, 
osservo, lat. «caveo» mi guardo da, attestano che 
show, schauen etc. sono originarie forme causative; 
accad. 84- e base del v. greco. 

shy [ingl] fimido, ted. scheu timido, ant. m. 
ted. schiech, anglos. scZoh, ol. schuw, dan. sky, 
sved. skygg. Se ne ignotò l’origine. Della stessa base 
semitica di accad. sabibu (tremare, ‘to tremble ’), 
cfr. accad, sabhu, cbr. Sabah (Hi: essere depresso, 
‘to be depressed ); cfr. ingl. sick. 

| sib [ingl.] originariamente ‘“ gruppo sociale”, 
affinità, parentela; parente: specie di canarini, got. 
silja (relazione tra vari gruppi), ant. a. ted. sipp(e)a 
(allcanza), ant. fris. sibbe (vincolo fra gruppi), an- 
glos. sibb (armonia di rapporti, amicizia, pace), 
ant. nord. Sif- (da * Sibj3), la sposa di Thor, protet- 
trice delle nascite e dei connubi, ted. Sippe (gruppo, 
stirpe). Fu, a torto, derivato dalla base corrispon- 
dente al pronome riflessivo *se-, *s(e)ue- (Klege- 
Mitzka, s.v.), v. Sippe. 

sick [ingl.] malato, sofferente, nanseato, ted. 
siech infermo, got. siuks, anglos. sfoc, ant. a. ted. 
sioh, ol. ziek, sved. sjuk; v. sink. 

side [ingl.] lato, fianco, ant. sass. sida: the orig. 
sense was ‘that which is extended’ as it certainly 
seems to be closely connected with anglos. sid 
“long, wide, spacious’ (W. W. Skeat); ant. a. 
ted, sita, dan, side, ted. Seite, ital. “sito”. Accad. 
Siddu, st. c. did (fianco, lato, ‘Flanke, Langseite, 
Areal, Strecke, Landstrecken*; anche superficie, 
‘Fliche '); cfr. ina did (‘entlang ’). 

sieben {ted.] sette, med. a. ted. siben, ant. sass. 
sebun, ingl. seven, dan. syv, arm. evi'n, tocar. tpat, 
ant. ind. sapté. Accad. sebe (sette, ‘sieben '). 

Sieg [ted.] vittoria. Dal territorio germanico, 
dove viene registrato med. a. ted. sic, sige, ant. a. 
ted. sigu, got. sigis, si passa ad accostamenti col 
greco &yxo io ho, a.i. sdha- (violenza), sdhaté (vinto, 
domato). Cfr. accad. SagAzu, Saqaiu (devastare, 
battere, distruggere, assassinare, ‘ vernichten, erschla- 
gen, zerst6ren, morden ’); cfr. sum. sìg (battere, 
vincere, abbattere, ‘schlagen, niederschlagen, iiber- 
wiltigen ’); incrocio semantico con base che si- 
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gnifica “riuscire superiore ”: accad. èîbu (su- 
periore, alto, ‘hoch’); saqù (levarsi su, innalzarsi, 
‘hoch werden, sich erheben*); saqù (superiore, 
elevato, ‘erliaben ’). 

sieve [ingl.] setaccio, ted. Sieb, m. a. ted. sip, 
ant. a, ted. sib, anglos. sife etc.; cfr, serb. sipiti 
(scorrere); fu postulata la radice *seip- (colare). 
Accad. sapù, sabî (scorrere, ‘to flow out’), sipu, 
gibu sostantivo del verbo sabî; cfr. arab. saba 
(med. j: scorrere), ugar. sjb, sb (' giessen’). 

sill [ingl.] soglia, davanzale, ted. Schwelle so- 
glia, traversina: per binari ferroviari; si richiamò gr. 
atua trave, lit. sifolas (panca), ant. sass. selimo 
(letto) e si ipotizzò una base *s(w)el- (trave). Ebr. 
sela (asse, tavola, stecca, costola, battente della porta, 
‘ board, side, beat of a folding door ’), accad. sellu 
(selu: ‘rib, side”); cfr. accad. sulàm, sula’um, 
sullîim (passaggio, traccia, ‘street, track’) etc. 

silver [ingl.] argento: originariamente ‘ raffina- 
to”, detto dell'argento, ted. Silber, got. silubr, ant. a. 
ted. sil(a)bar, ant. fris. sel(o)ver, ol. zilber, sved. 
silver, ant. sl. sirebro. Accad. sarpu (argento fine, 
‘silver, refined: said of silver’, CAD, 16, 114). 

sin [ingl.] peccato, ted. Siinde peccato, anglos. 
spnn, ant. a, ted, sunt(e)a, ant. sass. sundea, ant. fris. 
sende, ol. zonde: v. lat. «s6ns»:a torto inteso come 
essente, cioè *sent-, *sont-: «sum»! 

sinew [ingl.] tendine, vigore, nerbo, ted. Sehne 
tendine, anglos. sinu, seonu, casi obliqui sinowe, 
sin(e)we, ant. a. ted. senawa, senuwa, ol. zenuv, 
sved. sena etc.; cfr. avest. hinu- (vincolo), m. irl. 
sin (catena). Se ne ignorò l’origine: si pensò al suf- 
fisso *-w3- e alla rad. *sfi- *sî. Semitico: accad. 
san&bu, sanàpu (legare, ‘to tie’), ebr. sanaf, 
(avvolgere insieme, ‘to roll together, to wrap’). 

sing [ingl.] cantare, ant. a. ted. singan, got. 
siggwan, ted. singen. Pu, a torto, collegato con gr. 
sup (v.) “voce”. Ha origine religiosa. Accad. 
Sig (JimgA) (interiez.), Segù (un grido d’invoca- 
zione, ‘in Gebetsunterschr., ein Klageruf”), di 4a- 
gamu (alzare la voce, ‘schreien: v. Gottern u. 
Dimonen ’): v. « carmen»; etimologia di sagen (v.). 

singe [ingl] braciacchiare, ted. sengen, ant. 
fris. senga, ol. zengen, ant. a. ted. bisengan, anglos. 
sengan etc. Pu ricostruita la base germ.-occid. 
*sangjan, senza confronti sicuri fuori dell'ambito 
germanico. Sem. $hbn, bab. sabanu (scaldarsi, 
accendersi, ‘sich erwirmen; D. erhitzen’, ‘er- 
wirmt werden', detto del sole, ‘Samaò’, vS, 1128). 
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sink fingl.] affondare, sprofondare, calare giù, ab- 
bassarsi, ted. sinken, got. siggan, anglos. sincan, 
ant. fris. sinka, ant. a. ted. sinkan, ant. nord, sokkva. 
Di origine ignota. Il got. siggan mostra che il verbo 
è denominativo e ha il significato originario di 
sedimentarsi, raggiungere il fondo: di fiume: da base 
corrispondente ad accad. siknu (ciò che si depo- 
sita al fondo, ‘Sediment im Fluss, Ablagerung ’), 
cfr. Sakintu (‘ Ablagerung im Wasser”, vS, 1139) 
da 3ak&nu (deporre, ‘setzen’), sakin (giace, 
‘liegt ’), cfr. ebr. Salkan (giacere, ‘to lie down ’); 
Sahah (affondare, ‘to sink down, to be bowed 
down, to be depressed ’); richiama base come ac- 
cad. sakapu, aram., ebr. skb (giacere, ‘liegen ’), 
ebr., aram. sahaf (essere gettato a capofitto, ‘to 
be bowed down ’); cfr. cbr. #Aga (‘to sink down '). 
La stessa etimologia va riservata a sick (v.). 

Sinn [ted.] senno, mente, senso; v. lat. « sentio ». 
Vengono richiamati dan. sind, ant. a. ted. sin, n. a. 
ted. sinnan (andare, viaggiare), germ. sinnen. Ac- 
cad. dindu < Simtu (segno di riconoscimento, 
‘Kennzeichen, Marke ’), cfr. arab. sima‘ (segno, 
‘Zeichen '); per incroci semantici cfr. accad. di3- 
mum (determinare, stabilire, ‘to determine, to 
fix”); cfr. accad. Semîm (ascoltare, capire, inten- 
dere, ‘hòren, Sprache verstehen ’); accad. ten, st. 
c. di tému (senno, intelligenza, ‘Sinn, Verstand, 
Einsicht '). L’ant. a. ted. sinnan (viaggiare, andare) 
che viene richiamato per spiegare Sinn è verbo de- 
nominativo risalente a una base corrispondente ad 
accad, $&num, ginu, ebr. s°'dn (scarpa, ‘ Schuh ”). 

Sippe [ted.] gruppo di gente, stirpe. Ant. a. ted. 
sipp(e)a (parentela, alleanza), anglos. sibb (parentela, 
amicizia), russo osoba (persona). Accad. sabu (gruppo 
di persone, ‘group of people, population, army, 
troop of soldiers ’), ug. sb’, ebr. sba. È evidente 
in Sippe incrocio della base corrispondente a s&bu 
con quella di accad. sabatu (unire in relazione, ‘to 
connect: said of the relation between two objects ’). 

sister [ingl.] sorella, med. ingl. suster, anglos. 
sweostor, swuster, ol. zuster, got. swistar, lit. sessuò, 
ted. Schwester, sanscr. svasa-. V. lat. soror. Accad. 
$(i)-wastu (-madta: femm. di waiu, maiu: fra- 
tello gemello), letter. “lei, la sorella”: wastu 
(mastu: ‘ Zwillingsschwester ’, con la desinenza dei 
nomi di famiglia). 

sit [ingl.] stare seduto, ted. sitzen stare, got. 
sitan, anglos. sittan etc. Viene postulata la rad. 
*sed- sedere, sanscr. sfdati (siede); cfr. le voci set, 
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seat, settle. Più direttamente, da base mediterranea 
corrispondente a ugar. $t-, rad. &jt, fenicio &t, 
ebraico èlt (porre, mettere, ‘to set, to put on’). 

six [ingl.] sei, ted. sechs, got. saifis, anglos. 
siex, ant. sass. sehs, sanscr. sas, gr. €£, lat. «sex», lit. 
Seti. Accad. debiet, sigSet (sci, ‘sechs’), sem. gdî. 

skull [ingl] cranio, m. ingl. scolle di ignota 
origine. V. gr. cuéAZug, ciuffo in cima al cranio, da 
s- mobile corrispondente a un originario determi- 
nativo: accad. kailu (‘ skull”, ‘ Hirnschale ’). 

sky [ingl.] { #uvola; volta del cielo, ant. norv. 
sky nuvola, anglos. sééo, ant. sass. skio; cfr. an- 
glos. séuwa, ant. a. ted. scuwo etc. Sem.: ebr. Sahaq 
(nuvola, cielo, ‘cloud, heaven, sky, small dust’), 
cfr. accad. taqù (alto, ‘hoclh’, vS, 1179), siqu 
(altezza, ‘ Hihe”), incrocio con base come accad. 
saqù (che dà acqua) da agi (irrorare, bagnare 
innaffiare, ‘ bewàssern ’), che richiama l’idea di nu- 
vola e pioggia. L'integrazione semantica cielo-piog- 
gia richiama all'incrocio di accad. sam (cielo 
‘ Himmel ”) c gamù (pioggia, ‘ Regen ”). 

slaughter [ingl.] carneficina, macello, ted. Schla- 
cht uccisione, battaglia, anglos. sleaht, ant. a. ted. 
slahta (uccisione), ol. slacht; con suffisso *tr(0)-, 
*.tr(a)-: ant. nord. slatra (macello), slatr (carne macel- 
lata); v. ingl. slaughter (macellare, massacrare), 
ted. schlackten, ol. slachten, got. slauhts (macello). 
Accad. salaqu (fare a pezzi, tagliare, ‘to cut, to 
tear out’): della stessa base è ingl. slay (uccidere, 
percuotere; abbattere), ted. schlagen: got. slahan. In- 
crocio în area semitica con base di accad. palaqu 
(‘ schlachten, erschlagen’, vS, 814). 

slay [ingl], v. slaughter. 

sleep [ingl.] dormire, ted. schiafen, got. siepan, 
anglos. slàpan etc. furono ricondotti alla rad. i.e. 
*(s)lab- | *(s)leb- (fiacco). È da base. sem. come 
accad. salimu (saliwu: pace), cbr. galva (riposo, 
‘ rest’). Il significato originario si credette anche 
“ pencolare il capo ”’ espresso dalla base di origine 
corrispondente a accad. gal&ilu (essere addormentato, 
cadere addormentato, ‘to lie asleep, to fall asleep, 
to be at rest’), cbr. salal (“to sink, to plunge ’) 
verbo accompagnato da base come accad. appu 
(nel senso di capo, cima, ‘ tip, crown ’) rende l’idea 
di far ciondolare il capo. 

sleet [ingl] pioggia e neve, nevischio, ted. Schlosse 
al pl. “ chicco di grandine ”, m. ingl. slete; ant. m. 
ted. slòze. Pu ricostruita una rad. *slaut. È sostantivo 
in -t dalla base corrispondente ad accad. sala'u 
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(spruzzare, ‘besprengen, infizieren, iiberschiitten: 
Wasser ’), cfr. accad. salQ (immergersi, ‘ eintau- 
chen). 

slip [ingl.] scivolar via, sdrucciolare, ted. schleifen 
(affilare), ol. sfippen. In arca alto-tedesca, ant. m. 
ted. intens. slipfen, agg. schliipfrig (scivoloso); alla 
stessa base occorre ricondurre ted. schliipfen (scivo- 
lare), ant. a. ted. slupfen, got. sliupan, anglos. slupan, 
ted, schliefen (strisciare); così ant. a. ted. sleifen, ol. 
slepen; ted. schleppen, accanto a schleifen (strisciare). 
Forma causativa con prefisso s- dalla base corri- 
spondente ad accad. -balapu (‘to slip in or through, 
to enter surreptitiously ’). 

small [ingl.] piccolo, meschino, ted. schmal, esi- 
guo, sottile, magro, got. smals, ant. a. ted., ant. sass. 
smal. Viene derivato dalla base di gr. pfxov, pecora, 
ant. nord. smali, ant. irl. mil (piccolo animale). 
Deriva da elemento che denota negazione, priva- 
zione, scarsezza (s-, lat. «s8») e piccolezza (cfr. 
accad. isu (scarso, piccolo, ‘small, little, few ’}, c 
la base di sem. ml’, accad. malù, mal’u {pieno, 
completo, ‘full’, ‘voll’): cfr. gr. pda, accad. 
mala (tanto; ‘as much as”), p&XXov voci di cui si 
ignorò l'origine; cfr. anche lat. « mala» guancia, 
(Plant., Cas., 288, Lucr., 5, 889) la parte piena del 
viso: cfr. ebr. male (essere pieno, ‘to be full’), 
malè (pieno, ‘full ’), millu'& (‘a filling in"). Il 
senso di small col valore di naîg , «puer» servo, cioè 
in m. ingl. col significato di “low or infcrior in 
rank or position”’ mostra il ricalco di base come 
accad. Samallàm, ant. ass. Samalla'um, ##mlu 
(novizio, servo che porta pacchi, borsa, apprendista, 
aiutante, ‘ Beuteltriger, Gehilfe, Handlungsgelilfe, 
Novize ’). 

smenr [ingl.] unto, ted. Schmer m.c n, grasso 
di maiale, sugna, anglos. smeoru, ant. a. ted., ant. 
sass. smero, sved. sinér (burro), got. smairdr (grasso) 
con suffisso *tro-; v. ingl. fo smear (ungere). La 
base i.e. ipotizzata *{s)mery- ritrova i suoi antece- 
denti in accad. mar, ass. mar'um; ugar, mr'a, 
cbr. mari, meri (grasso, ingrassato, ‘fat, fattened; 
subt. fattened beast’); marùm, ant. accad. ma- 
ra'um (ingrassare, ‘to fatten ’) con forme $umrà: 
fornire di foraggio, ‘to provide with fodder’, 
Sutamrà (fornire con abbondanza, ‘to provide 
abundantly ’); cft. ebr. barà (ingrassare, ‘to fat- 
ten ’), bari (grasso, ‘fat, fattened ’). 

smile [ingl.] sorridere. Veniva connesso con 
gr. perdo alla quale giustamente ora si rinunzia: 
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cfr. Onions, The Oxford Dict. of Ingl. etym, sw. 
Da una base che corrisponde semanticamente a /aetus, 
“ florido, rigoglioso ”’ e ‘ felice”: accad. samabu 
(prosperare, ‘gedeilcn ), ug., 5mb, ebr. #amah 
(‘to be joyful, to rejoicc ’) alla quale appartiene 
sanscr. sn, smdyate (‘smiles’); cfr. norv. smila 
(ridere), lctt. smeju (ridere), med. a. ted. snaelen: 
l'ampliamento -/- corrisponde ad un’originaria 
base che offre un significato intensivo: accad. elù 
(‘high, exalted, proud ’). 

smite [ingl.] picchiare, colpire, got. smeitan, at 
glos. smitan, ant. a. ted. -smizzan, sved. smita; ted. 
schmeissen (scagliare). Fu ritenuto da *smeid-, am 
pliam. di *smei- (ungere). L’arcaico ingl. smite è 
scherzosamente usato nel significato di ‘ battere ”, 
ma la base originaria è ‘lasciare il segno, marcare ”, 
come si faceva con gli schiavi fuggiti e con le bestie: 
accad. $imtu (segno, marcatura, colore, ‘ Zeichen, 
Marke ’): cfr. smith. 

smith (ingl.] fabbro, ant. a. ted. smid, ant. fris. 
smeth, sved. smed: rinviato alla rad. *smei- “ inci- 
dere ”. Dalla stessa base di smite {v.): incrocio con 
altra base col senso di ‘connettere, mettere in- 
sieme” e corrisponde ad accad. simdu (‘ arrange- 
ment, bandage ’) di samàdu (“to make ready, to 
put on a bandage, to tie, to connect ’); denomina- 
tivo Semétu fintarsiare, marcare, ‘marken, mit 
Ornament verschen ’), v. smite. 

smoke [ingl.] fumare, | ted. schmauchen (fu- 
mare), anglos. smoca (fumo), ant. m. ted. smouch 
(fumo): si ipotizzò la base *smeuk; cfr. ingl. dial. 
smecch, smitch (odore di bruciato) etc. In realtà sc 
ne ignorò l'origine: anglos. smoca, ant. m. ted. stttouck 
(fumo) rappresentano antiche forme che richiamano 
apo, da base che significa arrostire, abbrustolire : 
che è in relazione all’arrostire: secondo il proverbio, 
russo dove c'e fumo c'e fuoco; accad. sam (arrostire, 
abbrustolire, ‘to roast, to burn’, ‘ braten, résten ’), 
arab. sawa. 

snare [ingl.] faccio, ted. Schnut, corda, spago, 
ant. a. ted. suor, ol. snoer (corda), dan. sttor, anglos. 
snér (corda: di arpa) etc. Se ne ignorò l'origine. 
Della stessa base di gr. vevpd corda, nervo, lat. « ner- 
vus»: cfr. accad. nîru, nirrum (corda, legame, 
‘ein Seil’, ‘a braided string’); con s- iniziale che 
non è etimologica, ma corrisponde a un antico pron. 
determinativo. 

| enite {ingl.] pulirsi il naso, soffiarsi, v. anout, 

snout lingl.] proboscide, per spregio ‘naso ”; 


, 
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rosiro di insetti, muso: ted. Schnauze, sec. XVI: 
muso, m. ingl. snfite, ted. Schnute (bocca), ol. snut, 
sved. srut, dan. snude. Si ipotizzò la radice i.e. *sna- 
f*snen: (scorrere): sanscr. snati (fa il bagno), lat. 
«natare »; la base fu identificata con quella di ingl. 
snite (pulirsi il naso, soffarsi), anglos. suptar, ant. a. 
ted. sniîzen, ted. schneuzen: ma mentre la base *snà- 
richiama antiche voci idronimiche (v.£ Senio) 
corrispoudenti ad accad. 3initu (lavaggio, ‘ Abspii- 
lung ’), Sanù (sciacquare, ‘absplilen ’), arab. sanà 
(irrigare, ‘bewissern ’), snout (proboscide) deriva 
da base corrispondente ad accad. Santu < samtu: 
agg. verb. di gamata (sporgere fuori la punta, 
‘Spitz herausragen ’); incrociatisi con quella di 
lat. «asus». (v.). 

snow [ingl.] neve, avest. snazZaiti (nevica), an- 
glos. snàw, got. snaitvs, ted. Schnee (neve). Accad. 
zanîinu, Suznunu (piovere, ‘to rain, to bring 
rain, to pour out, to drip: referring to specific 
phenomena etc.’, CAD, 21, 41 sgg.); zunnu 
(‘rain’, ibid., 160), cfr. sum. se (neve); v. nix. 

so [ingl.] così, v. &g. 

soft {ingl.] mite, ted. sanft dolce, lieve; anglos.: 
avv. sGfte, agg. séfte; ant. a. ted., avv. samfio, agg. 
samifti; si ipotizzò un ampliamento di rad. *som-, 
*sam- (stare insieme). Il gruppo anglo frisone e basso 
tedesco senza nasale (cfr. agg. sacht, avv. sachte: 
con calma) richiama base corrispondente a ebr. 
Zebet (riposo, calma, ‘rest ’), da 3abat (riposare, 
far riposare, ‘to rest’, Hi ‘to cause to rest, to let 
rest ’); incrocio con la base semitica corrispondente 
a ugar., ebr. $Amah (essere gioioso, felice, ‘to be 
glad, to be chcerful, joyful, merry’), $àm&’h 
(sereno, lieto, gioioso, “glad, joyful, cheerful ’) 
etc. 

sollen [ted.] dovere, v. ingl. shall. 

“some [ingl.] suffisso di aggettivi; ted. -sàm; 
l’ingl. «some è anglos. -sum: della base *sem- ‘ in- 
sieme ”’: accad. sambu (insieme, unito, ‘ mitcinan- 
der verbunden ’), samàabu, Nuzi semébu (unire, 
‘ verbinden ’), 

Sommer [ted.] estate, v. summer. 

son [ingl.] figlio, med. a. ted. su(0)n, med. ted. 
son, sun, anglos. sunu, ant. fris. sunu, got. suntus, 
ted. Sohn. Si richiama a.i. sinu-, avest. huntS, lit. 
sîinàs etc. Accad. Sun (st. c. di ènmu: figlio, erede, 
colui che porta il nome della famiglia, ‘Sohn, 
Erbe, Triger des ererbten Namens’). La radice 
verbale*su- *sey- che si assegna all’indoeuropeo cor- 


soul 


risponde ad accad. $uwu, *Suu, *u, cioè alla voce 
accadica che ha subito il normale fenomeno della 
caduta di w > m intervocalico; cfr. tocar, A se, 
B. sopà, gr. ulée. 

sondern [ted.] ma, ant. a. ted. suntar (got. 
sundré), med. a. ted. sunter, sunder (separato da, in 
disparte), gr. &vep (lontano da, lungi da, senza), a.i. 
sanu-tdr (lungi da). Giustamente accostato alla base 
di &repos, Erepoc (v.). Accad. atar (st. c. di atru, 
etru, wattu: nel senso di “ altro, estraneo; diverso ”, 
‘anderer, fernerer, iibriger’; il senso originario è 
“ eccedente, sovrabbondante ”, prominente, ‘hi- 
nausragend, tiberrcichlich ’); il verbo è atàru, watàiru 
(‘ mehr scin, iberschiissig sein, hervorragend sein’ 
etc.) la cui forma verbale alla quale vanno accostate 
le voci germaniche, è $uituru (letter. ‘ iiber-, her- 
vorragend ’): il senso è quindi lat. ceterum. Per lat. 
«sine» v. questa voce. 

Sonne [ted.] sole, v. sun. 

soon (ingl.] letter. immediatamente, subito, subito 
dopo, ant. ingl. sona, ant. fris. sòn, ant. sass. sZno, ant. a. 
ted. szn(o), got. suns (immediatamente). Se ne 
ignorò l’origince. Denotò la successione immediata 
dopo una volta (cfr. at once), deriva da base col signi- 
ficato di secondo, subito dopo: dalla base di accad. 
sanù (immediatamente vicino, ‘nachster, zwei- 
ter’, ‘second, the second time’); cfr. saninu (letter. 
‘der gleichkommt ’), ebr. sani (‘a second time ') 
3anaA (raddoppiare, ripetere, ‘ to double, to do again, 
to repeat ’) etc. 

sorrow [ingl.] afflizione, ted. Sorge, anglos. sorg, 
sorh, isl., dan., sved. sorg, got. saurga, cfr. lit. sirgti 
(soffrire), ant. irl. serg. Ant. bab. sar&bu (‘to sing 
a lamentation, to utter cries of mourning ’), sathu 
(‘ plaintive ’), saribu (‘singer of lamentation ’), 
sirbu (‘ dirge ’), le cui laringali corrispondono alla 
-g- anglosassone. 

soul [ingl.] anima, ted. Seele, got. saiwala, 
anglos. sàwol, ant. a. ted. sé(u)la, ant. fris. sele, ol. 
ziel, ant. nord. sdla, sved. sjal. Viene ritenuto di ori- 
gine oscura, probabile ampliamento del germ. 
*saiwa- (ingl. sea, ted. See mare), ma anche di questa 
voce si ignorò l'origine. È però certo che got, saiws 
(lago, palude), anglos. sd (mare, lago), ant. a. ted. 
séo risultano da caduta della originaria liquida fi- 
nale, fenomeno frequente in greco per -/- originaria 
interna (v. o@pa e odos, cég ritenuto di ignota 
etimologia, ma v. lat. «salvus»): ingl. sea corri» 


sponde, dunque, a ebr.: 8°61 (‘ abyss, depth, nether 
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world, realm of the dead, Hades”), voce che nel- 
l'Antico Testamento torna 65 volte per denotare 
gli Inferi; le etimologie che furono date di 3°'01 
sono tutte insostenibili; fu derivato da ebr. $4%al 
(interrogare): «il luogo che esige sempre di più» 
{Is., 5, 14; Abe,, 2, 5; Prov., 1, 12, 27, 20 etc.); 
il luogo dove i morti «vengono interrogati» 
(Sanda); da ebr. 3a’al (“scavare ”: così Gesenius; 
Hitzig, Dillmann, Dalman); o da $01 (essere allen- 
tato): per 8°°61 (abisso), intuizione che si accosta alla 
realtà è quella dello Hehn, che propone accad. Suplu 
(profondità, abisso, ‘deep, depth’, ‘Tiefe ’); il 
richiamo va fatto ad accad. 8upalù (profondo: mare, 
*lower’, ‘unterer: Meer”); m. bab. Supala (al 
di sotto di ‘unterhalb ’) di cui va notato particolar- 
mente il significato che assume in Nuzi: “ occiden- 
tale” (‘westlich '); e l'occidente per gli antichi è il 
regno delle tenebre e dei morti: cfr. Saplu (‘the lower 
part, bottom ’). Si aggiunga che «sepelid » di cui si 
ignorò l’origine e che significa propriamente jo sot 
terro, deriva dalla stessa base: sem., accad. Sapàlu, 
ebr. safàl (andar giù, ‘to sink”, Hi “ mettere giù”, 
‘to make low’; ‘vertiefen’); séfèl, posizione bassa, 
‘low state ”). Stabilita la base di sea, See e di soul, 
si nota che la formazione di soul, Seele ‘‘ anima ” 
ricalca un'antichissima base con significato di ombra: 
accad. gillu (ombra, ‘shadow, shade’), salulu, 
sulùlu, ugar. zill, ebr. sél, aram, tella; così, della 
stessa base di ingl. soul, sea (v.) etc., è ingl. seal 
{foca), ted, Seehund. 

south [ingl.] sud, med. a. ted. sAden, sunden, 
ant. a. ted. sundan; accostato a Sonne, a lat. super, 
gr. Sreép che non hanno alcuna connessione. Accad. 
gatu (sud, del sud, vento del sud, ‘Siiden, Siid- 
wind; siidlich ’). 

sow [ingl.] scrofa, ted. Sau, lat. a sus», gr. do, 
ant. irl. socc, anglos. s, ant. a. ted. sf; ant. sass. 
suga, med. ol. soge, ol. zeug, sved, sugga. Queste 
forme restano più vicine alle basi remote: accad. 
Sahùm (maiale, ‘Schwein ’), sum. sab, zé-eh: il 
latino e il greco hanno il timbro scuro rispetto a 
un originario -a- cfr. Bpoc: accad. apsù, «unda»: 
accad. adù, edîm: il genere; femm.in accad. è reso 
da Sabiîtu (scrofa, ‘sow’, ‘Sau’). Ingl. swine 
‘“ maiale”, ted. Schwein sono ritenute forme so- 
stantivate di un aggettivo, tipo lat. « suinus», gr. 
Invéc. 

sow! [ingl.] seminare, ted. s&en, ant. sass. saiani, 
anglos. sàwan, ant. a. ted. sawen, sdjen, si(h)en, 
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sved. sd, ant. nord sd, got. saian. Viene proposta la 
radice indogermanica *s&- a torto ritenuta pro- 
duttrice di latino «sero» (v.). Accad. se'um, sum. 
e (grano, cereali, ‘ Getreide”, vS, 1222): il latino 
«sero» è da altra base che corrisponde ad accad. 
sarfim, zaràm, sem. zri (seminare, spargere, ‘to 
sow, to scatter’, ‘ aussien, worfeln ’). 

sparrow [ingl.] passero, ted. Sperling, anglos. 
spearwa; got. sparwa, ant. nord. spòrr, sved. sparv. 
Dalla base semitica corrispondente a aram. separ, 
ebr. sippòr (uccello, ‘a small bird): v. gr. arvop- 
ylAos, ortp-rovdos < *amtp-yuàog; a chiarire got. 
sparwaete. si ipotizzò che la terminazione di gr. omapd- 
arov (di Esichio) classificato come un passeraceo, fosse 
da integrare in -Féowov: questa risulta da base semitica 
e caratterizza il volatile (v. lat. « passcr +) che insidia 
i raccolti, dilania uve e frutti in genere: ebr. bàsa', 
ugar. bs‘, aram. bega' (distruggere, rubare, rovi- 
nare, ‘to break, to rob, to cut off’). 

speak [ingl] parlare, ted. sprechen: ignoto al 
gotico; anglos. sp(r)ecan, ant. a. ted. sprehhan, ant. 
sass. sprekan, ant. fris. spreka ol. spreken. Se ne 
ignorò l'origine. Gli accostamenti a sanscr. sphéi- 
rjati, a gr. opupaytopat (v.) « crepitare», ant. nord. 
spraka (id.) rientrano nell’onomatopea. L'italiano 
parola da rapaRoXf accostamento, similitudine ha una 
chiara storia nel nascente Cristianesimo. Ingl. speak 
etc., ted. sprechen (con la vibrante) mostrano l’in- 
crocio di due basi che richiamano al significato 
espresso da Omero per il parlare di Nestore: &rò 
vidoong ]...] féev «b3i(I, 249) la parola scorreva 
dalla lingua, “ fluentty ”°, fluente, la «fluentia loquendi » 
di Ammiano Marcellino (30, 4, 10). Non ci si stu» 
pisca che sprechen abbia base di lat. « spargo», ingl. 
sprinkle, spring (sgorgare) (v.) springen, di spring 
(primavera) voci di cui si ignorò l'origine, ma che 
risalgono alla base di spring (v.). Speak calca base 
semitica sinonimica di quella di spring: accad. sa- 
pàku, ebr. #afak (versare, ‘to pour out, to spill, 
to throw out”), aram. sfk etc., ma deriva da s- 
corrispondente al pron. determinativo 3a, su, cbr. 
de, fen. ed, ugar. d, e la componente - peak etc. 
corrispondente alla base sem. accad. pa’um, pù, 
pium (bocca, v. lat. «bucca» parola, ‘ Mund = 
Aussage, Befehl, Wort, vS, 872 sgg.), cbr. pe 
(‘mouth ”), po:h (emettere fiato, parlare, ‘to 
breathe, Hi ‘to speak, to uttcr ’). 

spear [ingl.] originariamente ‘ missile ”’; lancia, 
arma da lancio, spiedo, ted. Speer giavellotto, lancia, 
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anglos. spere, ant. a. ted. sper, ant. fris. spiri, spere. 
Si ipotizzò un accostamento a lat. «sparus»; spear 
ha il significato di «framea» (v.), dalla base di 
accad, Saparu, ant. accad. Sapitum (mandare, 
«mittere», ‘schicken '), sapru (mandato, ‘abge 
sandt ’) incrocio con sem. accad. Sebèru, Sabaru, 
ebr. 8abar (ferire, uccidere, lacerare, ‘to rend, to 
tear in pieces, to hurt "), seber (effrazione, ferita, 
‘a breaking, shattering, fracture, destruction ’) che 
ricorda le voci maleauguranti scritte sulle antiche 
ghiande missili. Alle origini la voce si sarà model- 
lata su qualche antico termine indicante bronzo, me- 
tallo: accad. siparrum (‘ bronze ’). 
speck [ingl.] lerdo, ted. Speck lardo, anglos. 
spic, ant. a. ted. spek, sved. spiick. Fu accostato a 
sanscr. sphij (natica). Si tratta di sostanza che cola, 
si scioglie © si versa per condire, per cuocervi ali- 
menti, in sostituzione di olio; da base semitica: ebr. 
#afak (colare, sciogliersi, versare, ‘to pour out, to 
shed, to spill, to be poured out’), accad. Sapiku 
{versare, ‘aufschiitten: Fliissigkeiten: Butter, Ol’, 
vS, 1168), sipku (sgocciolamento, versamento: 
detto di unguento, ‘ Aufschiittung ’, v. ‘ Salbe '). 
spell [ingl.] formula magica, magia, sortilegio, 
ted. Beispiel esempio, ant. a. ted. spel (racconto), 
got. spill, anglos. spell, ant. nord. spjal (discorso, 
saga); cfr. gospel (vangelo, parola di Dio) < anglos. 
godspell; in ted. -spiel per etimologia popolare, come 
in Kirchspiel. Se ne ignorò l'origine. Il valore di ‘ for- 
mula magica” richiama la base corrispondente ad 
accad. sipu (preghiera, ‘ prayer ’), suppà (‘ prayer, 
supplication’), cfr. cbr. sfifa (labbra, bocca, lin- 
guaggio, ‘lip, mouth, speech ’) etc., e v. speak; 
l’afformante -all, -ell, -ill che si è fusa con la base, 
riproduce Îa forma di un originario dimostrativo 
in funzione determinativa: letter. ‘quello delle 
labbra”, ‘quello della bocca”; tale dimostrativo 
corrisponde al lat. «ille», «ollus»: accad. ullùà, 
allà (quello, ‘that °), ebr. ‘“ellè plur. (questi), fenic. *1. 
spread [ingl.] spargere, stendersi; ted. spreiten, 
germ. occid. *spraidian ‘diffondersi ”’, ant. sass. 
t5-spreidan, ant. a. ted. spritan che parve senza ulte- 
riori connessioni certe. Fu ricondotto alla base 
*(s)p(k)er-. Della stessa base di sprout (v.). 
sprechen [ted.] parlare, ant. a. ted. spréhhan, 
med. a. ted. spréchen, ant. sass., anglos. sprécan; cfr. 
ant. nord. spraki (diceria), ingl. speak; connesso con 
cimr. ffraeth (eloquente), ffregod (chiacchiera), toc. 
B prekse (giudice). Si postula i.e. *(s)p(h)er(e)s- 
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(chiamare, echeggiare). La base indocur. *(s}p(h)e- 
r(e)s corrisponde ad accad. paràsu (dichiarare, spe- 
cie in giudizio, sentenziare, definire, ‘ entscheiden 
gerichtlich; klarstellen ’), mentre sprechen, di cui si 
ignorò l’origine, deriva da base corrispondente ad 
accad. sapatu {rivolgere un messaggio), ebr. safar 
(scrivere, ‘to write, to tell’), ugar., aram. spr. 

spring [ingl.] rampollare, venir su; primavera; 
sorgente, ted. springen, anglos. springan, sved. spricka. 
Fu ricondotto a una radice *sprergh- col senso di 
bramare (sanscr.). Il v. è denomninativo da base con 
significato di “rampollo ”, pianta che spunta dal 
terreno e viene su: accad. pirbu, perbu, ebr. 
perah (‘ sprout, blossom ’), lat. virgo, virga: accad. 
patàhu, cbr. parah (‘to burst forth, to sprout, to 
thrive; to fly ’): la s- iniziale è un originario de- 
terminativo come accad. Su-, dar, 

sprout [ingl.] produrre, germogliare, metter fuori, 
sviluppare; med. a. ted. spriezen, ant. a. ted. sprio- 
zan da *spreutan, m. a. ted. spriizen, ant. sass. 7t- sprii- 
tan, anglos. spryttan, ingl. sprit, ted. spriessen: come 
sprudeln (‘ scaturire ”” = brodeln da una base scenza s-). 
La base corrisponde ad accad. patàgu, aram. peras, 
ebr. parag (spuntare, nel senso di ‘ far erompere ”, 
‘ to scatter ’ e intrans. di ‘ crescere, espandersi, disse- 
minarsi, propagarsi ”’, ‘to spread, to increase ’): la 
=s richiama la forma causativa introdotta da ac- 
cadico $a-, 

T staddle [ingl.] sostegno per mucchio di grano o 
fieno, ted. Stadel fienile, mucchio di fieno, anglos. 
stadhol, ant. a. ted. stadal: nel mezzogiorno usato nel 
senso di Scheune; v. ted. Stadt. 

Stadt [ted.] città, Statt luogo; ingl. stead 
(posto, vece), germ. *stadiz (luogo), got. steps, 
anglos. stede, ant. sass. stadh, stedi, sved. stad etc. 
La base *st4-, sta, otkos «statico», non basta a 
chiarire i valori di luogo e città senza accostarli 
a quello originario di Burg: per il fenomeno 8 > i.e. 
st (v.: Stier etc.); le voci germaniche richiamano 
basi semitiche come ugar. sd (luogo), ebr. Jade, 
accad. 8lddu (arca, perimetro, circuito di una cit- 
tà, ambito, Langsseite, v. Grundstiicken, Gebiuden, 
Fliche; Bereich ’); per il senso di Burg, rocca: cfr. 
accad. saddà (monte, cima, ‘Berg, Gebirge, Gip- 
fel, Geftige ’). 

staff [ingl.] asta, bastone, ted. Stab bastone, got. 
dat. pl. stabit:, ant. a. ted. stab, sved. staf etc. Rin- 
viato a una radice *steb(h) (fare stare), della stessa 
base di step: il fenomeno sem. * > anglos. st ri- 
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chiama cbr. s&bet (asta, bastone, ‘staff, rod-stick, 
stem, tribe, division ’); v. storm, stride etc. 

starch [ingl.], v. stark. 

stark [ingl.], potente, forte, tenace, rigido, ted. 
stark forte, anglos. stearc, ant. sass., sved. stark 
etc.: fu ipotizzata la radice i.e, *ster(e)g- supposta 
ampliamento di *ster- ‘ rigido ”. Se ne ignorò la base 
di origine che ha il valore di potente, orgoglioso: st- 
realizza come di frequente $- originario (v. stormo, 
stream): accad. Saràbu (signoreggiare, ‘ herrlich, 
stolz, prachtig sein ’); il valore di ingl. starch (ina- 
midare), ted. starken (inamidare, rinforzare) ted. 
Starke (amido) scopre l'incrocio con la base corri- 
spondente a Sar&bu (tirare), cfr. ebr. s&rak (sten- 
dere, ‘to extend, to overhang, to be Iuxuriant ’); 
v. ammpitw, ovepeds. 

steal [ingl.] rubare, ted. stehlen, got. stilan, 
pret. stal; anglos. stelan, ant. a. ted. stelan, sved. 
stila (rubare); anglos. stalu (furto), ant. a. ted. 
stàla, stalu. Se ne ignorò l'origine. St- della voce 
deriva da originaria 8: accad. salalu, cbr. salal 
(rubare, saccheggiare, ‘to rob, to plunder, to des- 
poil, to boot”), accad. sallatu, illatu (bottino, 
' booty, plunder ”). 

steam fingl.] fumo, vapore, anglos. stéat, oland. 
stoo; verbo ant. ingl. stéman, stymam. Sc nc ignorò 
l'origine. Con s- mobile (v. stock) estrattivo e 
dirativo: della stessa base di ted. Dampf (v.) 
con incrocio della base corrispondente a 3amù 
(> *stamu), seml, arab. sawà (ardere, ‘to roast; 
to become roasted ’). 

steel [ingl.] acciaio, ted. Stahl acciaio, anglos. 
stele, stjle, ant. sass. stehli, ol. staal, sved. stàl. Se ne 
ignorò l'origine; steel traduce esattamente lat. t. «acia- 
rium» da «acies» taglio, filo del taglio: la voce ger- 
manica deriva da base corrispondente a sem,: etiop. 
shl, arabo shl: accad. 3&lum (fare il filo a un’arma 
da taglio, aguzzare, affilare, ‘ scharfen ’), sèlu (af- 
filato, ‘geschérft’), con resa consueta di accad. 
3 > germ. st: v. Stier, Sturm etc. 

steer [ingl.] bue giovane, ant. sass. stior, anglos. 
steor, ted. Stier; senza s- iniziale in dan. tyr, sved. 
fjur (toro), lat. taurus, ant. sl. turu. Accad. stru, 
cbr. 86r, aram. torà (toro, ‘ bull, ox’): $ > st. Il, 
tarbk, ant. corn. farow scoprono influsso della base 
corrispondente ad accad. surbu (potente, maestoso, 
‘ powerful, great ’) che scopre il culto del toro così 
diffuso nell’antichità: Marduk ha tra gli ideogrammi 
Amarud: in sumero “torello del sole”; si pensi 
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al bue Api e a Zeus tramutato in torello per ra- 
pire Europa; sum. gud (‘bull, ox’). 

stehlen [ted.] rubare, ant. a. ted. stelan, got. 
stilan, v. ingl. steal, cfr. lat. «tollo», invece otepéw è 
forma mediata dal fattore $- > st- in accad. saraqu 
(> sarabu: rubare, ‘ stehlen, rauben ’); per 8 > st- 
v. stark. 

stem [ingl.] tronco, stelo, ted. Stamm fusto, 
tronco, tema: di una parola, anglos. stemn, steft 
(tronco), v. la base originaria s. lat. «stamen»; alla 
stessa base originaria va ricondotto ingl. stem (fer- 
mare, arginare), ted. stemmen, di provenienza balti- 
ca; Steven (dritto di) prua: dalla base di staff (v.). 

step [ingl.} passo, gradino, ted. Stapfe, Stapfen 
pedata, orma, anglos. stepe; cfr. ted. Stufe (gradino, 
grado) < ant. a. ted. stuofa, ant. sass. st5po, ol. stoep 
(fila di gradini); della stessa base ingl. step c stamp 
(battere il piede a terra, stampare), ted. stampfen 
pestare): la base di step, che acquista qui un infisso 
nasale, risale per la corrispondenza accad. è. > anglo- 
sassone st- (v. steel, steer, stead) al sem. accad, #épu, 
sipum (picdc, ‘ foot ’). 

step* [ingl.] compiere dei passi, avanzare, ted. 
stapfen calcare il piede nel camminare; ant. a. 
ted. stepfen (calpestare), stapfin (procedere), stapf 
(passo); v. ingl. step (passo). 

sterben [ted.] morire, letter. irrigidirsi, ant, a, 
ted. sterban, ingl. starve (gelare, morire di fame). 
Occorre richiamare la corrisp. accad. 8 > germ. st-. 
Accad. $urbî, suribù (gelo, ghiaccio, ‘ Frost’), 
Suribu (‘kalte Jahreszeit, Eis, Frost ’), $arbabu (il 
rabbrividire, raccapriccio, ‘Schrecken, Schauder ’). 

Stier [ted.] toro, v. ingl. steer (bue giovine). 

Stimme [ted.] voce, chiamata, ant. a. ted. stimna, 
stemna, got, stibna, ingl, steven (voce alta). Cfr. ugar. 
st, arab. saut (‘ Stimme ’); 8 > st-: base accad. sumu 
(chiamata, nome, ‘Ruf, Name’), cfr. accad. #iamu, 
sAmu (‘bestimmen ’); Jemî, samî (‘hòren’; ri- 
conoscere alla voce: ‘anhéren ’). 

stock [ingl.] tronco, pezzo di legno, bastone, ted. 
Stiick pezzo, anglos. stocc, ant. a. ted. stok. Fu ipo- 
tizzata una radice i.e. *(s)teu-g (battere): base cor- 
rispondente ad accad. takkussu (pezzo di canna, 
‘Rohrhalm Rohrstengel’); per la s- v. stone. 
Nel significato di pezzo appartenente o accosto a 
un tutto mostra l’interferenza di base antichissima 
come accad. tebhu (ciò che è accosto, ‘ Nîhe ’). 

stone [ingl.] sasso, pietra, nocciolo, ant. a. ted. 
sten, anglos. stin, got. stains, ted. Stein. Si fa a 


694 


DIZIONARIO VOCI MODERNE 


torto derivare da una radice *stàî, sanscr. stydyate 
(è indurito); cfr. greco stfon “ciottolo ”’, etc. La 
base di queste voci ha il significato di staccare, spez- 
zare: cfr. lat. «saxum» (v.) sasso etc. Cfr. lat. « mò- 
les» e «molo»; così stone richiama sem.: accad. 
ténu, teinu (spezzare, macinare, ‘mahlen’): in- 
crocio con base accad. tenù (pezzo, ‘Zweitsttick, 
Gegenstiick ’), teniîtu (stacco, ‘ AblSsung ’), da enù 
nel senso di staccare (‘ ablòsen: cine andere Abtei- 
lung ’). Per il prefisso s- a stone, da tènu cfr. Mo- 
scati, Spitaler etc., 12, 18, p. 81; v. ingl. stock, ted. 
Stitck, il gr. stfon realizza la caduta di -n- intervo- 
calico ben nota all’accadico. 

stòren |ted.] turbare, v. storm. 

storm [ingl.] tempesta, violento movimento. Ant. 
a. ted. sturm, ant. sass. storti, gael. stoirm; verb. ant. 
sass. styrman; ted. stòren (turbare, disturbare). Oc- 
corre premettere la tendenza di accad. 8- > germ. 
st- (es. Sum > ted. Stier): storm, Sturm cortispon- 
dono ad accad, Sfrum (tempesta, movimento im- 
petuoso d’aria, ‘Sturm, Wind, Atem ’): sidren ri- 
chiama il verbo accad. Stu (infuriare, vorticare, 
battere, ‘toben, pochen, springen, tanzen ’). 

‘stosgen [ted.] colpire, spingere, ant. sass. stòtan, 
got. stautati, ant. fris. steta, lat. tundo (colpisco, urto); 
tudes (martello), ant. ind. tuddti (‘stòsst ’). Le an- 
tiche forme: stòtan, stautan richiamano il corrispon- 
dente accad. $adadum (‘to pull, to draw, ‘ziehen ”). 

stove [ingl.] stufa; il valore orig.: stanza dove 
si soggiorna, perciò riscaldata; ted. Stube (stanza), 
ant. nord. stofa, norv. stova, sved. stuga (casetta di le- 
gno), ant. sl. istuba, izba, lit. stuba. Occorre ri- 
chiamare la corrispondenza accad. 8>st (v. 
storti): accad. asabu (abitare, risiedere, essere 
domiciliato, ‘to reside and live somewhere, to 
have a domicile, to be in residence, to sit, to be ’), 
asibu (‘inhabitant, dweller ’), asbu (‘living in a 
house ”). La voce in parola ha avuto la stessa for- 
tuna della base da cui deriva alpino baita, sem. 
bait, accad. bétu (casa, soggiorno, ‘housc, dwell- 
ing place ’). 

straight [ingl.] diritto, disteso, non curvo (sec. 
XIV), onesto, retto, (sec. XVI), v. stretch (stendere, 
allungare). 

stream [ingl.] corso d’acqua, ted. Strom fiume, 
ant. a. ted. stroum, anglos. stréam, sved. stròm, ant. 
fris. strani, ol. stroom etc. È calcato sulla base di 
storm (v.). Venne postulata la radice i.e. *(s)reu- 
“ scorrere ”: il gruppo st fu chiarito con epentesi di 
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germ. £- tra s e r: (v. sister); la base corrisponde in 
realtà ad accad. saràru, sum. Sur (scorrere, versare, 
‘to flow ’), sucruru (versare, “to pour out ’), sarru 
(fluente, che cola, ‘flowing, leakiug ’); cfr. sAru (des- 
crivere delle ansc, ‘kceiscn: Str8mung ’, vS, 1031). 

Streit [ted.] lite; treiten (litigare): v. lat. stridà; 
ant. a. ted. strifan, ant. fris. strida etc.; ritenuto di 
ignota origine. Occorre richiamare la corrispondenza 
accad. $ > st-. Accad. Sèrtum, Sirtum (castigo, 
colpa, punizione, cattiveria, ‘anger in action, pu 
nishment’, ‘Strafe, Schlimmes, Schuld”), 3arum 
(rabbioso, irato, ‘grimmig ’}; cfr. ebr. S64r (cat- 
tivo, aspro, ‘bad, harsh '): v. stride. 

stretch [ingl.] stendere, tendere; tendersi, ted. 
strecken stendere; Verbo germ. occ. *strakkjan 
(anglos. streccan, ant. a. ted. strecchan) di origine 
aggettivale; cfr. ol. strak (teso) etc. Se ne ignorò 
Porigine; l’elemento st- non fa parte della base e 
richiama la s- detrattiva-intensiva italiana: non oc- 
corre notare il fenomeno di semitico: accad. è > 
germ. st-, cfr. ingl. steer, lat. «taurus», ant. sl. 
Hirà, accad. Sîieu, cbr. 85, got. stiur; cfr. ingl. 
stream etc. Base di stretch, straight è la stessa di 
«rectus», «regò », dpéyo, stendo in linea retta, allungo 
in linea retta: accad. ariku, ugar. aram. ’tk, ebr. 
arak (essere lungo, ‘to be long’, Hi: allungare, 
‘to extend, to make long '), accad. siruku (allun- 
gare, ‘to lengthen, to prolong ’); v. s-, st- detrattivi: 
tali prefissi detrattivi (come in stretch) tornano 
da gr. #0, dor. &< lat. aus- di «aurora», sanscr. 
uszs: dalla base di accad. asù, wasî, usù, usa'u 
(uscire, sorgere, ‘to go out, to rise: said of sun ’), 
ugar. j8*, ebr. jas&; notare accad. gîtu (uscita, ‘rise, 
rising: of the sun, east, produce, expenditure ’). 

stride [ingl.] scavalcare, ted. streiten (litigare), 
anglos. stridan, ant. a. ted. stritan, ant. fris. strida, 
ant. sved. strîdha, sved. strida: l’antico significato 
denota ostilità: ted. Streit (lite, contesa). Se ne ignorò 
l'origine. L'inglese attesta la confusione con la base 
di ted. schreiten (v.). La base semitica di streiten, tenuto 
conto di accad. s > st germanico, corrisponde ad 
accad. s&rtum (odio, cattiveria, punizione, ‘ anger, 
wrath, punishment, misdeed’, ‘Schlimmes ’), cfr. 
#aru (essere ostile, ‘to be hostile ’); ebr. $ArA (con- 
tendere, ‘ to strive, to contend ’); incrocio per inter- 
ferenza di basi corrispondenti a accad, Sarfpu, aram. 
srt, ebr. éarat (fare a pezzi, lacerare, ‘to cut’, 
‘ zerreissen ’); v. Streit. 

sttong [ingl.] forte, v. stretch. 
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strozza [ital.] gola: il longobardico strozza, ori- 
ginariamente stretto passaggio: ted. Strosse (Luftrohre 
ha il significato originario di Strasse: c. 1600), v. 
ingl. straît (stretto di mare): cfr. ant. a. ted. strazza, 
ant. sass. strata, ol. straat, norv. strati, dan. stroete 
(vicolo): da lat. « strata»; cfr. ted. Drossel (trachea, 
gola: col significato originario di passaggio del- 
l’aria, del cibo). m. a. ted, drozze, strozze, ant. a. 
ted. drozza, ingl. throttle: v. lat. «sterno». 

Stube [ted.] stanza, v. stove. 

Sturm [ted.] tempesta, v. storm. 

suchen [ted.] cercare, v. seek, gr. fiyéopar. 

suck [ingl.] succhiare: venne annodato anche 
sanscr. sunòti "spreme”; v. sup. 

Siiden [ted.] v. south, 

summer |ingl.] estate, ted. Sommer, ritenuto 
dalla rad. i.e. *sem- ‘estate’, di sanscr. sdmà- 
€ mezz'anno ”; ant. irl. sarmrad, anglos. sumor, ant. 
sass., ant. a. ted. sumar, sved. sommar. Dalla base 
sem.: accad. pummu (arsura, ‘thirst’), samu 
{sole, ‘ Sonne '): con terminazione -ar, -or nel senso 
di stagione, tempo, che richiama accad. firu, cbr. ’6x, 
fenic. "1, ugar. &-r (luce, giorno, ‘Licht, Tag’); cfr. 
accad, ajfaru, jaru (secondo mese babilonese). 

sun [ingl.] sole, ant. a. ted. sunna, got. suntò, 
ted. Sonne. Accad. subnu, sabnu (ardore ‘er- 
glihen: der Sonne "), cfr. sabanu (essere ardente, 
infocato, ‘heiss, warm werden: Tag; vom Son- 
nenlicht "); 3abanu, #abnu sono gli antecedenti di 
ant, ind. Agri. Sem. 3/shn (adere); v. lat. e sol». 

sunder [ingl.] distinguere, separare, ted. sondern 
(separare), risalenti ad avverbi, come anglos. sundor, 
ant. a. ted. suntar (a parte), got. sundro, ant. sass. 
sundar, oland. prep. zonder (senza); cfr. sved. sòn- 
der, ant. nord. sundar etc. (a pezzi); cfr. ted. besonders 
(specialmente); avversativa sondern (“ma”: dal 
sec. XIV). Fu accostato a gr. &rep senza (v.), lat. 
« sine » {v.); vi si scorse la caratteristica del compara- 
tivo *-ter. In analogia col significato originario di 
ingl. but (v.), il valore originario della base denota 
distinguere, mettere al proprio posto ogni cosa, speci- 
ficare: accad. sad@ira, sudduru (dettagliare, porre 
nei ranghi, ordinare uno dopo l’altro, ‘to do in 
detail, to set in a row’), anche aram., ebr., cfr. accad. 
sadru (che è distinto, al proprio posto, ‘in a row ’, 
' aufeinander folgend ’), sadiru (linea di divisione, 
* line, row, mled-off, section, roped-off area ’) etc. 

sup [ingl.] sorseggiare, ted. saufen, abbeverarsi, 
bere (detto di bestie), anglos. sipan, ant. a. ted. s9fan, 
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ant, fris. sfpa, ant. nord. spa, sved. supa: ritenuto 
formato dall’ampliamento in labiale dalla radice i.e. 
*su- " succhiare”, di ingl. suck (v.), ted. sauger, 
ma questo verbo ha il suo corrispondente in semi- 
tico sql o sqi-, ant. accad. Saga'u (abbeverare, 
‘trànken *), ebr. Siqà, aram. deg, arab. saga (‘to 
give to drink’), accad. sîqu, cbr. slqquj (bevuta, 
‘ drink '), cfr, lat. «stigo». Sup invece richiama altra 
base corrispondente ad accad. sàpu (attingere da, 
bere, ‘schépfen ’), ugar.; ebr. #A'ab (spegnere la 
sete, ‘ Durst léschen '), cfr. cbr. Safah {versare, ‘to 
pour ’), arab. sa’aba (bere), ugur. sp* (‘to eat’). 

swamp [ingl.] palude, ted. Sumpf; ant. a. 
ted. swamn, swamb, got. swamm, v. anéyyos, v. 
copepég: accad. sabù, sapà (inondare, ‘to irri- 
gate a field, to flood, to flow out; to bathe ”) 
subbî (inondare, bagnare, ‘to soak’): v. swan. 

swan [ingl.] cigno, ted. Schwan, anglos. swani, 
ant. a. ted. swan, ol. zwaan, sved. svan. Fu ipotiz- 
zata l'origine dalla base di lat. «sonare». Denota 
l'abitatore dello stagno, delle acque: quello dello 
stagno: s-, un originario pronome determinativo, 
e la base idronimica che si ritrova nci fiumi palu- 
dosi come Avon. ital. Ema: accad. awàm (amàam), 
ammum (stagno, ‘swamp’); ingl. swim (v.), 
SWAM, SWUM. 

swear [ingl.] giurare, sec. XV bestemmiare; ted. 
schwéren ‘“ giurare ”’, got. swaran ‘ giurare ”; ant. 
fris. svera “giurare”; ant. sl. svarà “lite”; lat. 
«sermo », Accad. isarum (‘to be right, to charge’), 
incrocio con accad. satabum (gridare, lagnarsi, 
‘schreien, klagen ’), serbum (grido, canto di do- 
lore, ‘Schrei, Klagelied ’). 

sweep [ingl.] spazzare, intr. irrompere, ted. 
schweifen (tagliare in tondo; andare vagando): 
ant. a. ted, swetffan, anglos. swapan, ant. nord. sveipa, 
dan. svobe: il significato originario del germ. *swaipan 
è fissato in agitare: accad. Sapàhu, sud.-sem., ebr. 
Safah (buttar via, scuotere, gettare, ‘to pour out, 
to cast out or up, to shed'). 

swim {ingl.] nuotare, ted. schwimmen, anglos. 
swimman, ant. a. ted. swimman, ant. fris. swimma, 
ol. 2wemmen, sved. simma: di ignota origine. Il 
fenomeno che si realizza in greco e in latino di -m- 
da un originario -b- è comune anche alle lingue 
anglosassoni: il verbo swim corrisponde ad antica 
voce: in accadico è sab&'um (ondeggiare, fluttuare, 
‘wogen, schwanken ’). 

swine [ingl.] v. sow. 


696 


tabacco [ital.], fr. tabac, sp. tabaco etc. Comun- 
que sia sorto il nome che, secondo Las Casas, i 
Caraibici delle Antille davano alla pipa in cui fu- 
mavano il pétun, è noto che la parola esisteva già 
in Italia e, a stare all’accad. tabakuw (pianta aro- 
matica, ‘cine arom. Pflanze ’), essa ha origini an- 
tichissime. In arabo è tabbaq. 

tabatro [ital.] casacca di panno grosso, ant. fr. ta- 
bard: di origine ignota, è certamente di provenienza 
semitica e si ritrova in Nuzi, m. bab. tabarru (panno 
rosso ‘rote Wolle ’): 

Tag [ted.] giorno, v. ing. day, ant. a. ted. 
tac(g) nel nome Tagar-, ant. sass. dag, ant. nord. 
dagr, got. dags (‘Grundbed. von germ. *daga- 
scheint etwa lichte [Zeit] gewesen zu sein’, Kluge- 
Mitza®, p. 767). Ant. ind. ddhati (arde), daha (in- 
cendio), alb. djek  (‘verbrennen ’), ant. irl. daig 
(fuoco). Cfr. sum dag (splendente, lucente, chiaro, 
‘licht. rein, klar, heiter ’). 

take [ingl.] prendo, v. gr. Stxopa: (prendo); cfr. 
lat. tango; ital. toccare, lat. med. toccare, tuccare, fr. 
ant. tochier, fr. toucher; fr. ant. toquer (‘ heurter ’); 
anglos. taken (tok), ant. sved. taka; got. t#kan (toc- 
care) etc. Cfr. accad. dekù, dakiù (prendo su, ‘to 
muove to another location, to remove, to clear away, 
to collect taxes’; ‘aufheben ’). Cfr. sum. tag (toc- 
care, colpire, ‘beriihren, treffen ). È accad. ta- 
wihu (tamabu prendere, afferrare, ‘ergreifen, er- 
fassen ’). 

"Tal [ted.] valle, v. ingl. dale. 

tale [ingl.] discorso, ted. Zahl conto, numero: v. 
tell; cfr, accad. dalalu (apprezzare, lodare, ‘ preisen, 
huldigen ’): arab. dalla (indicare, ‘zeigen '). 

tall Jingl.] alto, ant. ingl. (ge)- feel (agile), ant. 
a. ted. (gi) -zal, ant. ass. (gi)tal, ant. fris. tel. Accad. 
telà (alto, ‘high, tall’) della base di èlu, alu (‘to 
go up, to tum, to ascend’); siilà (‘to raise’); 
cfr. accad. telùm, tulàm (seno femminile), accad. 
tillu, arab. tell (cumulo di rovine, ‘ hill ’). 
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tappo [ital.] zaffo, v. top. 

Tau [ted.] rugiada, v. dew. 

taub [ted.] sordo, addormentato, v. deaf. 

tauchen [ted.] tuffare, tuffarsi, med. ted. dAchen, 
ingl. duck. Di ignota etimologia. Accad. tabaàku 
(versare acqua, innaffiare, ‘vergiessen, ausgiessen, 
ausschiitten ’), tubku (‘ Schiittung, Schutt ’), tibku 
(‘ Wasserlauf”), tabku (‘ausgegossen ’). 

taufen [ted.] battezzare: letter. immergere, ant. 
a. ted. toufen, got. daupjan, ang]. fulwian. Ital. tuffare. 
Accad. tebù, ass. taba’'u (tuffarsi, ‘sich untertau- 
chen ’). 

tausend [ted.] mille, v. thousand. 

team [ingl.] attacco di due bestie da soma, ted. 
Zaum briglia, anglos. fîam (attacco di animali, 
prole), ant. a. ted. zoum (fune, briglia), sved. tàm 
(briglia) etc. Vengono richiamate le basi i.e. *deuk- 
(tirare), lat. « ducere». Accad. tamabu (' fassen ’); 
attacco a due, pariglia: accad.tii’amu, n.b.ttwamu, 
ebr. td'am, aram. tjoma, sir. tima, arab. tau'am 
(gemelli, pariglia, ‘ Zwilling '), v. tie. 

tear [ingl.] lacerare, strapparsi, ted. zehren con- 
sumare: mangiando; nutrirsi, anglos. teran, ant. a. 
ted. zeran distruggere, ol. teren campare. Viene ipo- 
tizzata la rad. *der- spaccare, gr. Sépw (v.), lit. 
deru. Il significato di tritare e consumare, nutrirsi 
ci richiama alla base di lat. «tero» che origina- 
riamente denotò il girare della macina — «tri- 
ticum» grano da macinare, telpo, di cui si ignorò 
l'origine: accad. tàrum (girare, ridurre, ‘sich um- 
wenden, umkehren, zurtickkehren, machen zu, 
verwandeln ’). tpifw: ebr. tAraf (fare a pezzi, ‘to 
tear in picces'), teref (nutrimento, cibo, ‘food, 
nourishment ’). 

teat [ingl.] capezzolo, v. Zitze. 

Teich [ted.] palude, stagno, m. a. ted. tich, a 
torto accostato a qîpog: m. a. ted. tich corrisponde 
ad accad. tibku (‘ Hinschiittung, Ausschittung v. 
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Wasser ’), da tabaku (versare: acqua, ‘ vergiessen: 
Fliissiges ’). 

‘Teil [ted.] parte, ant. a. ted. teil, ant, sass. del, 
anglos. dal, ingl. deal, got. dails, ant. slav. deli 
(parte). Accad. tall (linca di divisione, ‘ Trenn- 
linie, Teil-Gerade, Transversale ’), 

tell [ingl.] dire, anglos. fellan (narrare, contare), 
ant, a ted, zellen (contare), ol. tellen (tenere in conto), 
ant, nord. telja, ted. 24hlen (contare): base di accad. 
télu (pronunziare esattamente, ‘gcnau ausspre- 
chen ’), télta (detto, ‘Ausspruch ’); cfr. accad. 
Salum, sem. #1 {chiamare a render conto, zur 
Rechenschaft ziehen; befragen; vS, 1151 sg.) 
ant. ass, sallùm, ant. accad. sullòm (rivolgersi a 
qualcuno per chiedere, ‘anrufen, sich wenden an’, 
ibid., 1056; ‘to pray ’). 

Tenne [ted.] aia, dove si batte il grano, m. a. 
ted. tenne, ant. a. ted. fennî, lat. volg. « danea», fr. 
daigne (aia), fiammingo den (aia, luogo della treb- 
biatura, ‘Dreschplatz auf freiem Felde *). Da base 
semitica: accad. tènu, m. ass. teîinu, sem, thn 
(macinare il grano, ‘to grind , ‘ mahlen ’). 

thank [ingl.] grazie, v. Dank. 

thief [ingl.] ladro, got. piubs, thiufs, ant. a. 
ted. diob, diub, ant. sass. thiof, ant. fris. thiaf, sved. 
tjuv, ted, Dieb. L'origine della base si ritenne oscura. 
Accad. tabalu (rubare, portar via, ‘to rob’, ‘ weg- 
nehmen, an sich nehmen ’) col dileguo di -1- 
come per Tag: accad. dagalu (vedere), v. day. 

thing [ingl] cosa, ted. Ding cosa, sved. ting 
(tribunale, cosa, parlamento, dove si pongono a 
giudizio lc varie proposte), anglos. ping, ant. a. ted. 
dinc, ding, ant. fris. thing, ol. ding (cosa); in analogia 
con’ sake (v.) e lat. «causa», ital. “cosa”, thing, 
Ding etc. ha alle origini la base con valore di ‘ cau- 
sa”, giudizio legale: si ricordi l'antico istituto giu- 
ridico Thing, l'assemblea dei Germani. La radice 
originaria semitica corrisponde ad accad. dinu 
(processo, giudizio ‘ decision, verdict, judgement ’, 
‘ Rechtsspruch, Prozess ’), dianu, dànu (giudicare, 
to judge, to start a lawsuit’, ‘richten, Recht 
sprechen ’). 

think [ingl] v. diinken, Dank. 

thole [ingl.] scalo, cavicchio, ant. fris. tholi, 
ol. dol. dan. told, franc. tolet (thollet, 1611 Cotgrave), 
ted. Dolle. Se ne ignorò l’origine. In analogia con 
oxoxApée, dalla base di oxdA%, scavo, solco, la voce 
originariamente deve avere indicato l’incavo in cui 
giocava il remo c anche parte rilevata: cfr. ebr. telem 
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(solco, rilievo, ‘furrow, ridge along a furrow ’), 
incrocio con semitico tel (rilievo, ‘ heap ’). 

| thorp [ingl] villaggio, ted. Dorf villaggio, 
paese: got. Baurp, anglos. Porp, ant. a. ted. dorf, 
sved. iorp. Il lat. «trabs», col valore riduttivo di 
trave, richiama una base corrispondente a accad. 
tàrbasu (stabbio, recinto, specie per le bestie, 
‘Viehhiirde, Hirde ”), ugar., aram. trbs (corte, 
cortile, ‘ Hof”): sostantivo dalla base corrispon- 
dente ad accad. rab&su, ebr. rabas (stanziare, 
sostare, ‘to lie down, to rest’), rebes (luogo di 
sosta, ‘resting place ’). 

thousand [ingl.] mille. Ant. a. ted: disunt, 
thîisunt, ant. sass. thilsundig, ted. tausend, ol, dui- 
zend, ant, sl. tysgtta: fu ricondotto alla rad. i.e. 
*tzu- (gonfiare), + *hundi: v. Hand. Accad. datù, 
desà (numeroso, abbondante, ‘numerous, ‘abun- 
dant ’), duss@ (rendere abbondante, “to make 
abundant ’), dussu (‘abundant ’) cfr. gr. Sxovc. 

tie [ingl.] trans. e intr. costringere, mettere in- 
sieme, e legare, ted. ziehen (tirare su [figli etc.]) 
ricondotto a lat. «diico» conduco, guido, « dux» 
etc., got. fiuhan, ant. a. ted. ziohan ctc. (tirare, con- 
durre); cfr. ingl. tuck (tenere insieme), ant. a. ted. 
zuchen > ted. ziicken (tirare). Ma se per il lat. « du- 
co» la basc remota che chiarisce i diversi valori 
semantici ci guida alla voce corrispondente ad 
accad. dakî, dek@ (radunare soldati, far raccolta, 
leva, “to call up soldiers, to move troops”; il si- 
gnificato di spingere risulta dalla forma apofonica 
di dekù: dukkî “incitare”, ‘to incite, to insti- 
gate ”; così il significato di zucken richiama il va- 
lore di dekù, dakù: svegliare, ‘to make rise, to 
arouse: from sleep or test, to simmon officials, 
to call up corvée, to lift up’; cfr. il sostantivo di- 
kttu (mobilitazione, raccolta, ‘levy: as a group 
of persons ’), per tie etc. ‘“ accostare ””, “stringere ”, 
v. tight. 

tief [ted.] profondo, v. deep. 

tight [ingl.] streito, ted. dicht denso, ant. a. ted. 
dihte, sved. tat, ant. sass. githîhan, ted. gedeihen 
(prosperare), cfr. ted. dicht, var. dial. dejcht. Da base 
remota corrispondente ad accad. tibu, té&hu (stretta 
vicinanza, ‘das Austossende, Nahe'), di tebù, 
tahù (avvicinarsi strettamente, ‘ganz nah heran- 
kommen ’). 

tila [ant. a. ted.] seno. Accad, tilù (seno). 

j tilt (ingl.] tenda, anglos. teld; ant. a. ted. zelt, 
ted. Zelt; basso m, ted, felt, sved. tàlt, ant. nord. 
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tjald (cortina, tenda: messa davanti alla porta. ‘ Vor- 
hang ’), gr. Sfxroc, tavola da scrivere = cbr. delet 
(porta, apertura, colonna o pagina di manoscritto, 
‘door, gate, column of page, of a manuscript ’) 
aram. giud. daltà accadico daltu (porta, ‘ door ’): 
neobab. sa dalti (tenda, cortina, ‘curtain: for a 
canopy’, CAD, 3, 562). 

timber [ingl.] in origine ‘edificio ”; materiale 
da costruzione, specie legname, ant. a. ted. zimbar (edi- 
ficio: in legno; legname da costruzione), ted. Zim- 
mer (stanza), ol. timmer, ant. nord. timbr, sved. 
timmer (legname). Fu rinviato alla radice i.e. *dem-; 
sanscr. ddmas (casa); omer. S&ua (abitazione) che ri- 
chiama accad. dadmii (abitazioni, case e abitanti, 
‘ settlements and inhabitants *, ‘ Wohnstàtten ’); cfr. 
accad, dimtu (‘inhabited tower, castle ’). La base 
origin. di timber, timmer corrisponde ad cbr. tà (ca- 
mera, ‘room’, cfr. ant. accad. tà"um ‘chamber ’) 
e beri*h (trave, ‘bar’), accad. biru (‘balk’); ana- 
logia con chamber (camera), gr. xaudpa, ritenuta di 
origine poco chiara: ma accad. kammaru, lcamaru, 
kabaru (‘ wall, earth construction ). 

time [ingl.] tempo; ant. nord. tfmi (buon tempo, 
tempo), anglos. tima. Il senso di tempo generico 
deriva dal significato originario di luce del giorno, 
giorno: accad. zimu (apparizione: del sole, della 
luce, ‘glow: of stars, appearance, looks, lustre ’), 
inteso giorno, parte del giorno in cui si vede: cfr. 
Tag, day (v.), ant. sass. dag: accad. dagalu (‘to 
look at ’). 

tin [ingl.] stagno, ted. Zinn stagno, anglos. tin, 
ant, a, ted. zin, ant. fris. tin, ol. tin, sved. tenn. Se ne 
ignorò l’origine: fu ritenuta celtica. Giova ricordare 
che gli antichi, gli Accadi compresi, chiamavano con 
lo stesso nome minerali differenti ad es. stagno e zinco. 
Accad. Simnu (un tipo di rame, ‘ cine Art Kupfer ’); 
va ricordato che l’arte della stagnatura è nota agli 
antichi, ai Cinesi; accad. sennu (recipiente di me- 
tallo, ‘ein Metallkessel od- Schale ’); sinnu, ginnu 
(uno strumento di bronzo, ‘ein Bronzeggst. ’). 

Tip [ted.] cima, punta, v. top. 

to [ingl.} prep., avverb. 4, verso, ted. zu, med. 
ted. 2, ant. a. ted. za, zi, ant. sass. fe, anglos. tà, 
avest. -da, gr. -Se (da), ant. sl. do (fino a, a), ant. 
lat. «endo», «indu». Corrisponde alla pospositiva 
sumera da (col significato della particella gr. Se; 
in particolare ‘from, since, by ’), dé-e, ta (verso, 
‘in, on, up to, toward ’). 

Tochter [ted.| figlia, v. fuyame. 


top 


toll [ingl.] fatica, lavoro. Accad. dullu, diilu 
(lavoro, fatica, ‘ work, corvée work, forced labour’, 
CAD, 3, 173 sgg.). 

token [ingl.] marca, vessillo, contrassegno, an- 
glos. tac(e)n (meraviglia, segno, prova), ant. fris. 
tek(e)n, ant. sass. fan, ant. a. ted. zeihhan (segno 
di meraviglia), germ. *taiknam, got. taikns; verbo 
token, anglos. tàcnian, ant. a. ted. zeihhanen, ted. 
zeichnen (contrassegnare). Accad. teqnu (decora- 
zione, ornamento, ‘ordentliche’Ausstattung, 
Schmuck'*, dal v. taqanu: csscre stabilito, essere 
assicurato, ‘to be firm, right, in order’, aram., 
ebr. tiqan: indirizzare, ‘ zurechtrichten ’): incrocio 
con la base corrispondente ad accad. taknù, teknù 
(manifestazione, giustezza, ‘ careful PISPaaHoiE 
correctness, fitness ’). 

tongue [ingl.] lingua, anglos. dar ant, fris. 
tungo, ant. a. ted. 2unga, ted. Zunge, got. tuggo (v.), 
lat. «lingua» < *dingua; il latino *dingua nel senso 
di “lingua”, organo della parola, «flatus vocis», è 
sotto l'influenza semantica di base corrispondente ad 
accad, ziqqu, zaqiqu {soffio, alito, ‘ Wehen, 
Hauch*, ‘Mundhauch ’) incrociatosi  semantica- 
mente con accad. zaqaru, zakàru, sem. dkt, aram. 
dkr (parlare, ‘aussprechen, reden ’), ziktu (espres- 
sione, ‘ Ausspruch, Aussage’ ). Ma *dingua > « lin- 
gua» è certo calcata su «lingo» lecco: accad. léku, 
sem. Ihk (lecco, ‘ to lick’); cfr. leqù (prender su, 
‘to take up’: v.Aéyw, «lego »), analogamente ton 
gue richiama la base di take (v.) e di «dico» (v.); 
cfr. per interferenze, accad. tèniqu (che succhia), 
Sunnuqu (che serve a far succhiare, ‘ zum Siugcn 
gebraucht ’) da accad. enéqu (succhiare, * saugen ’), 
cbr., aram. jnq, egiz. $' $-nq (suggere); incrociatosi 
con base corrispondente ad accad. taniqàtu, so- 
stantivo di nàqu (gridare, ‘aufschreien ’). 

Tonne {ted.] botte; voce celtica: *tunna {Gl.), 
fr. tonne, tonneau, spagn. tonel; cfr. ital. tonnellata; 
ant. a. ted. funna; voce ignorata dai dialetti germ. 
dell’est (cfr. Frings, Germania Romana, 1932, p. 222 
sgg.). Bab. tannu, neoass. dannu (tino, ‘vat’: 
«dannu ... is late and seems to appear in Arabic and 
Aram., as a loan wordetc.», CAD, s.v.): v. tun. 

top [ingî.] sommità, apice, cima, tip (cima, 
punta). Anglos. topp, ant. a. ted. 2opf, ant. fris. 
topp, ol. top (cima), ted. Zopf (treccia), ital. “ toppo ” 
il valore originario è “apice, sommità, ciò che 
sporge ”’; la stessa orig. hanno ingl. fap, ted. Zap- 
fen (tappo, zipolo), franc. tape, ital. ‘“ tappo, zaffo ”’, 
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ant. a. ted. 2apho etc. Dalla base corrispondente ad 
accad, tebîim, tabùm, tibò, ant. accad. taba’um 
(TB': andare su, elevarsi, ‘to rise’, ‘aufstehen ’), 
tibu (che si leva su, ‘arising’), base largamente 
diffusa per indicare rocca, oppidum, monte; cfr. 
monte Tifata; cfr. egiz. tp (testa, ‘head, chief’). 

town [ingl.] città. Ant. ingl. tan, isl. tin (re 
cinto), ant. a. ted. 29n (barriera); gael., irl. dun 
(fortezza), celt. dunum (oppidum, fortezza). Ant. ac- 
cad. diinum, dunnum ('fortress, fort, fortified 
house ”), sost. della stessa base dell’agg. dannum, 
danum (‘strong, powerful’). 

Trauer (ted.] afffizione, lutto. Ant. a. ted. irù- 
ren; cfr. anglos. dréorig, ingl. dreary (triste): v. 
pfivog e accad. adirtu (infelicità, paura, ‘unhap- 
piness, fear ’), di adaru (aver paura, essere oscuro, 
'to be afraid, to become obscured’), udduru 
{causare : dolore, pena, ‘to cause grief’), adru 
foscuro, triste, ‘sad, dark ’), lat. «ater»: «atra dies». 

Traum [ted.] sogno, v. dream. 

treffen [ted.] battere, colpire, anglos. drepan, 
m. a. ted. fréffen etc.: -p- della base registra lo stesso 
fenomeno del greco x > x; accad. taràiku (battere, 
colpire, ‘schlagen’): su medioev. trépanum. 

treten {ted.] andare. Ant. a. ted. tretan, ingl. 
tread, got. trudan. Se ne ignorò l'origine. Ugar. 
ate (andare, ‘gehen, schreiten ’), arab, ’atira (la- 
sciare tracce), ‘itt (traccia, ‘ Spur’), etiop. ’asar, 

trogolo fital.], letteralmente truògolo, vasca in 
muratura, all'aperto per lavarvi panni, ortaggi; 
vasca dove si dà da mangiare ai porci; vasca usata 
per vari mestieri ad es. per impastare calce: bagnolo. 
Viene derivato dal longobardo frog (con suffisso 
diminutivo: della radice *derew (albero); ma cfr. 
gr. tpe@bYÀm, buca, cavità, foro: di un serpe (Herod. 
4,90) di un topo (Batr. 52); tpwyàodira: (Troglo- 
diti, Herod., 4, 183), v. te@wyWw rodo, scavo, mangio; 
i frequenti toponimi in Toscana Trogo (fonte al), 
Troga, Trogi, Troghi: Trogolo (fonte al), Trogola, 
(rio), Trogone (rio) etc. hanno riscontri lontani: 
Tpevytàog insenatura presso Siracusa (Thuc., 6, 
99 etc.), « Trogitis lacus» (Pisidia), Nei toponimi 
inglesi trog (troxgh) denota anche «hollow or 
valley resembling a trough, bed or channel of a 
stream» (Ekwall): Trafford < Trochford (c. 1100) 
Trocford (c. 1190), Trough of Bowland; in Francia 
Tréme, fiume nel Cantone di Friburgo etc.: <ra- 
cine trago-cours» (Dauzat) etc. Accad. taribu 
(scavare, ‘aufgraben '), taribu (recipiente, vaso 
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*Gefîiss "), ant. bab. tetbu (orcio, boccale, ‘ein 
Bicrkrug ”); il suff. in -I- è un originario pron. 
anaforico: v. «ille». 

trough [ingl.] trogolo, ted. Trog trogolo, tinozza, 
anglos., ant. fris. trog, ol. trog, dan. trug, sved, trdg: 
fu derivato dalla radice i.e. *derew- (albero); v. 
ital. trogolo. 

true fingl.] vero, veritiero, reale, ted. treu {&- 
dele), got. triggws, anglos. fréowe, ant. sass. friuwi, 
ant. fris. trifwi, etc., dan. #ryg, sved. trygg (‘si 
curo ””), cfr. italiano tregua; da rad. con il senso 
di duraturo: quercia: *derew-: cfr. sanscr. darund 
(duro). Il semplice canto natalizio che esalta l’abete, 
Tannenbaun, con le sue foglie fedeli, tenaci, ri- 
calca il significato originario che è anche quello 
di Spb<, “la quercia”, che ha il significato “ che 
dura, resta tenace”: lat. durus, accad. darà (che dura 
eterno, ‘ewig, dauemnd ’): daru (durata, eternità, 
‘ Dauer, Ewigkeit ’), diîru (durata, ‘ Dauer ’), da- 
ranu (sempre, ‘immerdar ’); il got. il dan., lo sved. 
mostrano un ricalco su una base corrispondente a 
neobab. daraggu (traccia, ‘ Wegspur '), tarqu; 
ebr. dereh (traccia, via, ‘path, way, way of life, 
road ’). 

tun [ingl.] botte. Cfr. tunnel. Ant. a. ted. tunna, 
ted. Tonne, tardo lat. tunna che si ritiene di radice 
celtica. Cfr. accad., presente di aram. e arab., 
dannu (botte, ‘vat, large storage jars’, CAD, 3, 
98 sg.), cfr. sum. dun, tun (pozzo, cavità, fossa, pro- 
fondità, ‘Loch, Tiefe; ‘grave ’), cfr. accad. tannu 
(‘ Napf’): got tainjo (zàna). 

Tiîr [ted.] porta. Med. a. ted. fiir, ant. a, ted. turi, 
ant. sass., anglos. duru, ingl. door, ant. nord. dyr, 
gr. Ibpa, lat. fores (v.), forum (v.). Accad. tiiru 
(chiusura, ‘Abschluss, Verschluss*); base è sum. 
tùe (ingresso, ‘Eintritt’, DEI. 163), tut (entrare, 
‘ eintreten ’, ibid.). 

turn [ingl.] girare, far rotare, v. tégvos. 

twig [ingl] ramoscello, ted. Zweig, anglos. 
twigge, twig, twi, ant. a. ted. 2wiîg, ant. m. ted. 
zwiî, zwic. Della stessa base di twin (v.) gemello: la 
finale -g è aggettivante (v. lat. -cus, gr. -x6c) nel 
senso di ‘“ gemino ”). 

twin [ingl.] gemello, ted. Zwilling, ant. a. ted. 
zwineling, derivato dall’agg. zwinal (gemello). 
Viene derivato dalla base *dwsu-fdwi- (due), ingl. 
two, ted. zwei (due). È della base di due, gr. dio, 
got. fwa, twos etc. che derivano, alle origini, dalla 
voce semitica col significato di gemelli e ciò tenuto 
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conto del segnare graficamente due con due aste 
appaiate, duc tratti gemelli: accad. iî’awu (tu’amu), 
neob. tiwamu, n. ass. tu’ù, cbr. ta’ Am, sir. tama, 
arab. tau’am (gemelli, ‘twin’, ‘Zwilling ’), v. 
gr. Sap, sanscr. devar, lat. «levir» fratello del marito, 
cognato: base remota sum. tab (gemello). 

twist [ingl] ritorta, ted. Zwist intrigo. È sost. 
della base corrispondente ad accad. tiwîtu, timitu 
(filo, ‘Zwirn, Faden”), accad. tawd, tam, scm. 


twist 


twi (torcere, filare, ‘ verdrehen, zwimen ’); accad. 
tawîtu (tamùtu: azione, lavoro di tessitura, ‘ Zwir- 
nerin-Arbeit ’), tîwu, timu (filo, ‘ Zwirn, Faden ’); 
la componente -st- ricalca e conferma intreccio, 
rattoppo: accad. Sità (tessuto, ‘ Gewebe ’), accad. 
satà (legame, fili, ‘ Fiden kniipfen ’), ebr., aram. 
314 (tessere, ‘ weben ’) ciò ci dispensa dal postulare 
un indoeuropeo *dwis- ‘ duplice ”*. 
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ùbel [ted.] cattivo, male, v. evil. 

Ufer [ted.] riva. Ing. over (oltre, su). Accad. 
eperu (terra: ‘Erde’, vS, 23), ebar (di là, lett. 
all'altra riva, ‘jenscits’, ibid., 180 a), ebertu (‘jen- 
seitiges Ufer’, ibid., 182 a) etc. 

un- [ingl.] negativo, v. lat. in?. 

und [ted.] v. and, 

under [ingl.] sotto, ted. unter, v. lat. in. 

up fingl.] avv. e preposiz.: su, ted. auf sopra, 
anglos. uppe, up, ant. a, ted. Rf, #ffe, ant, fris., ant. 
sass. #p, yppa, ol. op, ant. nord. upp, uppi, sved. upp. 


La base originaria di up, auf (e cfr. ‘open’, ‘ off- 
nen ’) è accad. appu (nel senso di apice, cima, altura, 
originariamente naso, viso, ‘tip, end, edge, nose '), 
ugar, ap, ebr. ‘af; open, dffnen ‘ aprire ” richiama la 
base di accad. aptu (apertura, ‘opening’: sum. 
ab), avv. apàniò, 

ur- [ted.] nel senso di primitivo in composizione, 
Prefisso che si ritrova identico in ant. a. ted, ur-, 
ant. sass. #r- e or-, anglos. or-, cfr. sum. tir (‘ unterster 
Teil einer Sache, Fundament ..., Wurzel'); ma v. 
out. 
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viel [ted.] molto, v. voll, lat. fluo. 

viet [ted.] quattro. Med. a. ted. vier, ant. a. ted. 
fior, ant. sass. fi(u)war, ingl. four. Su tutte le fluttua- 
zioni che abbiamo disegnato in quattuor (v.) deve 
avere prevalso base di accad. (w)itbi (quattro). 

Volk [ted.] popolo. Ant. a. ted. folc, ant. sass., 
dan. etc. folk, germ. *fulka-, lit. pulkas (folla, schiera), 
ant. sl. plùkù (schiera, reparto). Si è presunto ri- 
trovare una parentela con alb. plogu (folla), lit. 
‘pulkas (schiera); influsso di base di vulgus: accad. 
(w)alku, (w)ilku (l'insieme della gente costituita 
in vassallaggio, in corvée, ‘ Lehnsdienst *, vS; ‘ser- 
vices performed for a higher authority in return 
for land held; referring to the income of soldiers 
from i, duties' etc., CAD, 7, 73 sgg.). È da esclu- 


derc ogni rapporto con lat. populus o con gr. raft0g 


(Kluge, s.v.); v. ingl. folk. 


voll [ted.] pieno. Anglos. full, med. a. ted., ant. 
a. ted. fol, ant. sass. ful, got. fulls; viene accostato 
anche lit. pilras, ant. sl. plùni, bret. leun, lat. plenus 
(v.), ant. i. pra (‘ voll’), cfr. accad. walù (malà: 
pieno, ‘voll’, vS, 596 sg.); wilu (milu pienezza, 
‘Fiillung’, ibid., 671a), cfr. gr. p&d20v, lat. multus etc. 

von [ted.] prep.: di; originariamente figlio. M. a. 
ted. vone, van, ant. a. ted. fona, fana, ant. fris. fan, fon; 
manca all’anglos., ingl. sett. e gotico. Se ne ignorò 
l'origine. Accad. binu (figlio, ‘son’: syn. list, 
ebr. bén), da banù (‘to engender ’). 

vor [ted.] davanti. V. mpé; rép: sum. bar 
(accanto, ‘zur Scite”, v$, 22; 20b); accad. wala 
(mata: ‘vorn, friiher*, vS, 584 b). 
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Wabe [ted.] favo: denota originariamente i 
fori delle cellette; venne derivata dalla radice di 
weben (v.) tessere, ma analogamente a « favus» (v.) 
che deriva da una base che ha il significato di rac- 
‘ chiudere, serrare — accad. pabî, incrociatosi con la 
«base corrispondente ad accad. papahu (celle) -, Wabe 
è della stessa base di lat. « faba» (v.) che indica le 
porte cioè le valve che chiudono i chicchi: plur. di 
accad. bîbu, st. c. bab (apertura, ‘ opening, door- 
way, city quarter, opening of a canal ’), 

wadi [got.] francico *waddi, franc. gage {wage, 
XII sec.: Lois de Guill.), latinizzato in *wadiu(m): 
cfr. lat. « vadimonium» (v.), v. vas. 

Wagen [ted.] veicolo, carrozza. Ant. a. ted., 
sass. wagan, med. a. ted. wagen, anglos. vogn; a. i. 
vakanam (veicolo, nave), gr. Byoc, (dymua) da 
*F6xog (veicolo) etc. V. veho. 

wahr [ted.] vero. V. lat. verus. Ant. a. ted. 
war, ant. fris. war, anglos. woer. Tali voci, come l’ant, 
nord. warar, nom, pl. (promessa di fedeltà), war 
(dea dei giuramenti), anglos. waer (fedeltà, prote- 
zione), ant. a. ted. wara (fede nelle alleanze), ant. 
sl. wera (fede), ant. cec. viera (verità). Accad. bA- 
rum (essere certo, vero, provato, ‘to become cer- 
tain, proved ’); cfr. birum (visione osservazione 
diretta, verità, visione del veggente, ‘Gesicht, 
Schau: des Wahrsagens'; quindi agg. chiaro 
evidente, ‘klar, deutlich’, vS, 130): dal v. barù 
(vedere, osservare, ‘schauen, ansehen ’; cfr. bArùm: 
‘Opferschauer ’, chi osservava la verità indicata dai 
sacrifici, ibid., 109 b); sum. bar (essere chiaro, ri- 
splendere, ‘ glinzen ). 

wahren [ted.] osservare, rnotare; preservare. V. 
lat. verum (v.), gr. spliv, &popos. Med. a. ted. warn 
(osservare), ant. a. ted. biwarin (confermare), ant. 
sass. waren, anglos. warian, ingl. beware. Accad. 
barà (fare attenzione, osservare, ‘to look upon, 
to observe, to inspect exta, to observe omens’, 


CAD, 2, 115 sgg.). 


Waise [ted.] orfano. Ant. a. ted. weiso, cfr. ant. 
a. ted. (bi)wîsan (evitare), lat. dividere. Analogia 
con wissen, got. witan: accad. widîi, edù, 
wadî (conoscere): Waise è stato giustamente ri- 
condotto alla base di Witwe, lat. viduus, di-videre: 
il senso originario è sole: accad. wédu (sum. aò: 
solo, privo, ‘allein ’; ‘solitary, single, only child’, 
CAD., 4, 36 sgg.). 

wake [ingl.] vegliare. Anglos. wacan, awakan > 
ingl. awake (svegliare, svegliarsi); ant. a. ted. 
wahhén, wahhòn, got. wakan, sved. vaka (vegliare, 
vigilare). Viene rinviato, a torto, alla ‘rad. germ. 


*wak-, ic. *wog-, *weg-; v. lat. vigeo (v.) “sono 


forte, in vigore vitale”, vegeo. Cfr. ebr. pòqah 
(aprire bene gli occhi e le orecchie, vigilare, ‘to 
open: the eyes or cars, to be watchful ’), accad. 
pugqu D (attendere a, ‘achtgeben auf’, vS, 879), 
con je forme PN. Ùpag, Ù-pa-a-ag etc. 

*wala- Walstatt: lett. * campo di morti ”’, campo 
di battaglia, Walkiire (valchiria). La base *wala di 
ant. nord, valr cadaveri), ant. a. ted. wuo! (sconfitta), 
toc. valu (morto) accostata al lat. vellere, volnus; 
corrisponde ad accadico balùm (‘to become extin= 
guished, to come to an end '), bullum (‘to extin- 
guish ’), belùm (‘ extinguished ’). 

Wald [ted.] selva, bosco. Gr. #00, come "Axis. 
Med. a. ted. Wale, ant. sass. wald, ingl. wold, anglos. 
weald. Della stessa base di wild (selvaggio, nativo), 
v. Il valore originario della base è “nativo ”, di 
alberi o bestie che restano allo stato nativo senza 
coltivazione o addomesticamento, così come sono 
nati. Accad. waladu (al&du: ‘to give birth, to 
bear, to beget, to produce’), (w)ilittu (‘native ’), 
ant. bab. wildum, weldum (‘ progeny, offspring ’). 

walk [ingl] camminare, andare, scorrere. Base 
germ. walk (andare attorno), angios. wealcan (‘ to 
roll, to toss oneself about’; detto spec. ‘of the 
movement or flow of water”). Accad. (h)alàku 
(muoversi, andare, procedere, ‘ gehen *; ‘to go, to 
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move, to run, said of water”, vS, 31 b; CAD, s.v.), 
alaku, aram. hik (‘gehen ’). È ritenuto di ignota 
origine: ‘f. Germ. *walk- of unkn. origin’. 

wane [ingl] declino, decrescenza: detto spec. 
della luna, v. want. 

want [ingl] mancanza, indigenza, esaurimento, 
bisogno. Da accostare a wane (declino, decrescenza: 
detto spec. della luna). Da base corrispondente ad 
accad. (w)anhitu (‘exbaustion, dilapidation ’), 
(w)anahu (‘to become exhausted, to become 
weakencd ’), con influenza della base corrispondente 
ad accad. ansu (povero, debole, ‘wcak, impo- 
verished ’), enèsu (‘to become impoverished ’). 
Wane (declino: specie della luna): incrocio della 
base corrispondente ad accad. wenîà, ug., ebr., aram. 
"na (piegare, dar la volta, ‘ umwenden, beugcn ’). 

war [ingl.] guerra, m. ingl. war(r), warre; più 
antico wetre, ant. fr. sett. werre, variante di ant. 
fr. guerre, ital. guerra, ant. a. ted. werran (portare 
confissione): war richiama basi corrispondenti ad 
accad. warum (avanzare contro qualcuno, ‘to 
advance against a person, to turn against a person, 
to confront, to oppose, to attack’); cfr. cbr. ‘arà 
(offendere, distruggere, ‘to destroy, to pour out ’); 
v. ted. Krieg da base semitica: cbr., aram. gti: 
accad. garà, cbr. garà (essere ostile, guerra). 

ward [ingl] custodire, stare in guardia, tcd. 
warten custodire; intr. aspettare, Warte (guardia), 
anglos. weardian (custodire) etc. Fu ipotizzata l'ori- 
gine da i.e. *wer (percepire), cfr. ingl. ware (v.) ted. 
wahren; cfr. fr. garde, garder, spagn., prov. guarda, 
guardar; cfe. anglos. *hlafweard > hiaford  (cu- 
stode del pane). La base originaria richiama ugar., 
accad. barîidu (custodire, ‘ to wake up, to be alert, 
to keep watch '), bardattu (‘ alertness '), bardu (in 
guardia, ‘ wachsam ’): per w- < }, cfr. walk. 

t ware [ingl.] essere cauto, guardarsi, beware: 
stare in guardia, wahren (tutelare), bewahren (custo- 
dire), anglos. warian, ant. a. ted. bi-wardn, ant. sass. 
waron, ant. fris. waria, ant. nord. vara, in. a. ted. war 
(attenzione), got. wars (cauto): Viene postulata una 
radice *wer- (percepire). Accad. baràm, sem. bti 
(guardare, ‘to look upon, to: watch over, to 
inspect ’). Della stessa base ingl. iwarn, ted. warnen 
(mettere in guardia) con suffisso *nòn, *nén. 

warm fingl.] caldo. Ant. a. ted. war(a)m, ted. 
warm (caldo), got. warmjan (scaldare), lat. formus 
{caldo), brennen (ardere). La tradizionale connes- 
sione che si fa con gr. Seppudg (v.), e sanscr. gharmdh 


WwWax 


non fu condivisa dal Pick (II, 465) che accostò russ. 
variti (bollire, ardere) e postulò la radice *WER 
comune allo slavo e al teutone; e così Brugmann 
(I, 680). Sum. bar (ardere, ‘brennen’, vS, 414 sg.); 
ebr. ba'ar (ardere, ‘to burn '), accad. barà&ru 
(‘flimmern ’, vS, 106 a), barru (splendente, ‘fim 
memd ’, ibid, 107); qaràrum (fuoco, ‘Feucr ’),. 
qetrum (id.) chiariscono sanscr. garmah (calore, 
fuoco); Sepyéc (caldo) si riconnette ad accad. 
sarbum (sar'um) (‘hot’), saripum (‘to fire ’); 
cr. Saroru (splendore, luce, ‘Glanz, Licht ’). 

warn fingl.] mettere in guardia, ammonire, ted. 
warnen, anglos. wcearnian, warnian, ant. a. ted. 
warnin, wamn etc. Fu ipotizzato *war- (badare): 
accad. baràm (guardare, badare, ‘to look upon, 
to keep an eye cn, to watch over, to inspect, to 
observe ’); v. | ware. 

warp fingl.] curvarsi, ted. werfen gettare, got. 
wairpan, anglos. weorpan etc. Fu rinviato alla radice 
*wer- (girare). Cfr. accad. hatàpu (buttar via, 
‘wegschlagen '); incrocio. con basc di arab. jeb, 
ebr. ‘Arab, accad. erébu, erAbu (andar sotto, ‘um- 
tergehen: Sonne '). 

wash [ingl] lavare. Anglos. wascan, med. a. 
ted. waschen, etc.; viene richiamato, a torto, tocar. 
A wask, B wask (muoversi). Accad. wasîi 
(masà’um, masîì, mesù: lavare, ‘waschen, ab- 
waschen, siubern ’). 

wave [ingl] ondeggiare, fluttuare. Wave (onda, 
flutto). Ant. norv. vafa (vibrare), anglos. wafian, 
med. a. ted. waben (ondeggiare); per wave (onda) 
viene richiamata ant. ingl. wagian (oscillare). Dalla 
base corrispondente ad accad. abbu (‘ washout 
caused by a river’). Wagian richiama invece la 
base corrispondente ad accad. (w)agî (‘flow of 
water ”); ted. Woge. 

way [ingl.] cammino, andata, passaggio. Ant. a. 
ted. weg, got. wigs, v. lat. « veho »; cfr. anche accad. 
bà'um (passare per, ‘to go through a street, to 
pass over, to come in’), ebr. bò' (‘to go in, to 
turn in’). 

wax [ingl.] cera, ted. Wachs, anglos. weax, 
ant. a. ted., ant. sass. wahs, ant. fris., ant. nord. wax, 
sved. vax etc. Fu derivato dalla base *weg- (tessere), 
in analogia con ted. Wabe (v.), ‘“ favo ””, derivato 
dalla radice *webh. Cfr. i verbi: ingl. wax (coprire 
con cera), ted. wachsen; ted. wichsen (lustrare). La ra- 
dice con significato di tessere non è pertinente: alle o- 
rigini si tratta, come mostrano i verbi, di base con 
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significato di coprire con cera per rendere impermca- 
bile, di sostanza per calafatare: accad. pabù, pa- 
ba'um, pebàm (nel senso di impeciare, ‘ Schiff 
verpichen, kalfatern, einschliessen '), pèbù (che 
calafata, ‘ Kalfaterer”) che è base di lat. « pix, pi- 
cis» pece, ted. Pech, ant. a. ted. peh etc. Sulla stessa 
base di pabà, pehù è calcata la forma di latino « fax, 
facis» fiaccola, incrociatasi con la base corrispon- 
dente ad accad. (na)paAhu (accendere, ‘ entziinden *), 
mapbu (acceso, ‘angeziindet '), cbr. pabim (ar- 
dore, calore, ‘glow, heat '), e ant. sl. voski, russo 
vosk, lit. vatkas si giustificano proprio nel senso di 
far luce, perché la cera, la pece rivestiva il filo della 
«candela »: tale base slava richiama accad. was&hu 
(masabu: rilucere, ‘auflcuchten '), mentre la ra- 
dice che fu postulata *waxsam richiama accad. wa- 
basum (tessere, battere, ‘to weave ’) col signifi- 
cato originario di battere (‘to strike ’). 

we [ingl.] noî, v. pets. 

weat fingl.] portare, indossare, consumare, ant- 
gloss. werian, ant. a. tcd. werien, got. wasfan (vestire, 
v. Ewvupa, vesto), dalla base *was-; i.e. *wes-, lat. 
«vestis»: accad. (leggi wahZgu) mabagu (tessere, 
‘weben ’), websum (mebsum: tessuto, ‘Ge- 
webe ’). 

weak [ingl.] debole, ted. weich morbido, anglos. 
wéàc, ant, a. ted. weik, ant. sass. wék, sved. vek ac- 
costato a sansci. vijdte (si agita), anglos. wican, ant. 
a. ted. wihhan (ted. ‘ weichen ’) etc. Accad. (w)ikd, 
(wiekît (debole, ‘wcak, powerless’): cfr. ekùtu, 
méekùtu (wakitu debolezza, ‘ fcebleness, debility '): 
m. bab. akîi, makî (wakéi: debole, ‘weak, po- 
werless '), makùtu (wakftu: stato di debilitazione, 
‘ state of bcing powerless ’). 

weasel [ingl.] « mustela nivalis», puzzola, don- 
nola, ted. Wiesel, anglos. wes(u)le, weosule, ant. a. 
ted, wisala, ol. wezel. Tale denominazione è seman- 
ticamente affine a puzzola, così detta per l’odore 
forte emesso dalla caratteristica sostanza liberata 
dalle sue glandole anali in caso di pericolo. Da base 
semitica cotrispondente ad accad. bisu (maleodo- 
rante, ‘ malodorous ’), cbr. beéem (‘ fragrance, aro- 
matic spice ’), accad. ba'&$u, tardo bab. be'é8u (puz- 
zare, ‘to smell bad”, ‘ stinkend sein ’), aram., ugar. 
accad. bisu (cattivo); il suffisso corrisponde a un 
originario agg. dimostrativo a carattere anaforico: 
accad. allum, ullum, v. lat. «ille». 

weathet [ingl.] tempo atmosferico, ted. Wetter 
tempo atmosferico; il significato più vicino all’ori- 
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ginario è nel lituano véira “tempesta”; mentre 
per lo piùle altre testimonianze restano col significato 
generico di “tempo atmosferico ”: anglos. weder, 
ant. a. ted. wetar, ant. sass. wedar, sved. vdder; cfr. 
ant. sl. vétrài ‘ vento ”, “aria”. Venne derivato da 
una radice *we- ‘ soffiare ”. Il significato originario 
è (tempo da) pioggia, acqua: la iniziale w- corri- 
sponde alla iniziale sem. m- (v. per analogia wash: 
ass. masa’u ‘ waschen ’, v. ween; e corrispondenze): 
weather, Wetter, corrisponde ad accad. mitra, ugar. 
mtr, ebr. mA{ar, aram. mitra, arab. matar (pioggia, 
‘ rain’), 

weave [ingl.] tessere, ted. weben tessere, anglos. 
wefan, ant. a. ted. weban: fu rinviato ad una pre 
sunta radice i.e. *webh- ‘“ muoversi avanti e indietro ””' 
e accostato a sanscr. ubhndti ‘“ annoda ”, gr. dpalvo 
(v.) tesso, alb. venj (tesso); cfr. anglos. webbian 
(intrecciare), ant. nord. veffa (avvolgere) etc. La base 
ha il valore di tessere, unire: cfr. ebr. ‘abat (tessere 
insieme, implicare, ‘ to interweave, to complicate ’), 
‘abòt (legame, corda, intreccio, ‘cord, band, 
wreath ’), stessa base di band, bind; v. weeds, 

Wechsel [ted.] cambio, m. a. ted. wéhsel, ant. 
a, ted., ant. sass. wéhsal, ant. fris, wixle {scambio; 
commercio, danaro), ant. nord. vix! (scambio, 
sved. vexel. Alla basc la voce lat. « vicis» (v.) che 
significa originariamente compiere una rotazione: ac- 
cad, abaku, arab. "pk, cbr. abah (‘to wind oneself, 
to rise in rotation’) e sem. è'1, s'1 (richiedere, ma 
anche nel senso chiamare a render conto, ‘ zur Rech- 
enschaft ziehen ’). 

weeds [ingl.] gramaglie, ted. | Wat pezzo di 
stoffa, ant. ted. wdt (tessuto); ant. sass. w4d, ant. nord. 
vadh, sved. vad. Rinviati alla rad. i.e. *{a)we(dh)-: 
cfr. ebr. ‘abat (intessere, ‘to interweave '), ‘Abòt 
(intessuto, ‘ interwoven ’), ‘*bét (intreccio, legame, 
‘cord, band, braided work ”). 

| ween [ingl] pensare, ted. wéahnen sup- 
porre, got. wenjan, anglos. wénan, ant. fris. wana 
ete.; sost. germ. anglos. wà1, ant. a. ted., ant. sass. 
win, ol. waan, ted. Wakn (il tendere a, desiderare). 
Per la iniziale w, corrispondente a originaria #-, v. 
wash, weather: 1weeh, ant. a. ted. wanen etc.: corri» 
sponde al sen, accad. manù (*wanî}, ant. accad. 
manà’um (calcolare, considerare, deliberare, atten- 
dere, ‘.to count, to consider a person, to deliver, to 
wait for a number of days: lit. to count days ’). 

weevil [ingl.] coleottero nocivo alla vegetazione, 
ted. Wiebel, anglos. wifel, ant. a. ted. wibil. Se ne 
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ignorò l'origine. Col significato originario di ro- 
civo: accad. babilu (che fa male, malfattore, ‘ evil» 
doer ’), da habalu, scm. bbl (nuocere, ‘ to ravage ’). 

Weide {ted.] pascolo, ted. Weide (salice) corri 
sponde a lat. vitis (v.); Weide (terreno, area a pa- 
scolo) corrisponde ad accad. bitu, bètu nel senso 
“ proprietà, area, spazio, appezzamento ” (‘ manor, 
place, plot, region’, CAD, 2, 282 sgg.). 

weihen [ted.] consacrare. Ant. a. ted. wilen 
(consacrare, santificare), got, weikan; ant. nord. vé 
(tempio), anglos. wéoh (immagine divina), ant. sass. 
wih. Viene ricondotto, con # infissa, a lat. vincire 
(legare), vinculum (vincolo). Cfr. accad. bit èqi 
(sacrario, ‘inner room of the temple ’), cfr. ejakku 
(‘temple’); v. ebyouo. 

weîr [ingl.] sbarramento, diga, ted. Wehr n. 
riparo, difesa, argine, anglos. wer, ant. a. ted. warî, 
got. warjan, ted. wehren difendere. Viene accostato 
gr. Epupat (v.) proteggo. 

welkin [ingl.] regione delle nuvole, cielo, v. 
Wolke. 

well [ingl.} bene. Ant, a. ted. wola, wela, got. 
waîla, sved. val, ant. sass. wel (bene). Rinviato a 
wollen: ‘ nach ‘Wunsch®! Ma si deve pensare al 
lat. vale (valet: valère): cfr. ital. sta bene! che 
serve talora anche ad accomiatare qualcuno, vale! 
Le connessioni remote di valeo risalgono ad accad. 
balu, ba'alu (aver vigore, ‘to be in force’, detto 
spec. di leggi, CAD, 2, 1a); be'&lu (bélu: ‘to 
have power’, ibid., 199). 

well? [ingl.] sprizzare, ted. wallen (ribollire, 
fluttuare), anglos. weallan, ant. a. ted. wallan, ant. 
sass. wallan; ingl. well (fonte), ted. Welle (onda), an- 
glos. wella, ant. a. ted. welfa (onda), ant. nord. vella 
febollizione, vapore bollente). Ritenuto dalla ra- 
dice i.e. *wel- ‘“ girare”, lat. «volvere». Accad. 
balzlu (spruzzare, innaffiare, ‘besprengen '), ebr. 
balal, aram. bal (bagnare, ‘befeuchten ”), ar. balla. 

Welt {ted.] mondo, v. world. 

werden [ted.] divenire, svilupparsi. V. lat. verto. 
Accad. warîidu (andare a seconda, scorrere, fluire, 
‘ stromabwàrts fahren ’): il tedesco serba l'originario 
significato intransitivo di movimento. 

wesen [ted.] esistere, ant. a. ted., ant. sass., an- 
glos., wesan, m. a. ted. wésen (cfr. le forme attuali 
war, waren, gewesen), ant, fris. wesa: accad. basàm 
(‘to exist") ant. ind. vdsati (egli abita) scopre l’in- 
terferenza della base di accad. wasabu, cbr. jaSab 
(abitare, ‘to sit, to take a seat, to dwell ’). 


whip 


west [ingl.] occidente, ovest. Anglos. west, ant. 
fris., ant. sass., ant. a ted. west, ted. West- ri- 
mandato a i.e. wes-, vesper. Corrisponde ad accad. 
wiisitu (tramonto, in riferimento al sole, ‘exit ’): 
come la base di #6, col. abwc ‘aurora ”” corrisponde 
ad accad. #isî (che sorge, esce, ‘ going out ’), dalla 
stessa basc di wasù, agù (uscire, ‘to go out, to rise: 
said of the sun ”), ingl. east, calcato sulla base di west. 

wheel [ingl] ruota, anglos. hwol, hweogol, 
m. b. germ. wel (m.) ol. wiel, ant. nord. hvél, 
Viene richiamato gr. xxAog ‘ circolo ”, lat. “ colus '’ 
“ conocchia ” di cui fu data una radice kWel- “ cir- 
colare ”’, che viene identificata anche in gr. pélomai 
“mi muovo” e polos (v.) “asse”, “ polo”. Ma 
le voci più direttamente pertinenti richiamano basi 
semitiche che rendono il senso di “cerchio ruo- 
tante”: hweogol richiama basi come ebr. hàfah 
(‘to turn”) e hùl (‘to turn ina circle”), accad, 
bullu, qullu (grosso cerchio, ‘ein grosser Ring ’). 

whelp [ingl.] cucciolo, ted. Welf, anglos. hwelp, 
ant. a. ted. hwelf dan. kvalp, sved. valp. Se ne ignorò 
l’origine e si pensò a una radice col significato di 
abbaiare. Accad. kalpum, ebr. keleb (cane, “a 
dog ’); ugar. kIb, aram. kalba, arab. kalb. 

where [ingl.] avv. interr.: dove?, ted. wò, in- 
terr. e relativo dove; v. lat. «quis», «qui» e sem. 
‘r, ebr. “it (paese). 

whether [ingl.] agg. e pron. interr.; relativo: 
quale, quale cosa (di due); se dub.; ted. weder, 
part. disgiuntiva negativa, correlata con noch (né): 
v. lat. qui; ha il suffisso di other, ted, ander: -tero- 
dei compar.: accad. atar, st. c. di atru (altro). 

while {ingl.] originariamente intervallo di tempo, 
attimo, tempo; come congiunzione temporale: fra 
tanto che, congiunz. causale: ted. weil, perché; got. 
hveila, anglos. hwiîl, ant. a. ted. (h)wila, ant. sass. 
hwil(a) ol. wijl; ant. nord. hvila, sved. vila: si ipotizzò 
una radice *kwijà / kwi- riposare, ma v. lat. « quis» 
e «tranquillus»; le locuzioni anglos. fa hwile fe, 
ant. a. ted. dia wiîla sò (per il tratto di tempo che), 
la forma ted. dieweil(en) (frattanto) > weil, ci gui- 
dano alla base col significato di (tempo) intermedio: 
accad. qablu (agg.: intermedio, ‘ middle, median: 
referring to time’, CAD, 13, 16 sg.), qablu (sost.: 
parte di mezzo, di durata di tempo, ‘ middle part: 
of time spans, events ’), avv. qabla (nel mezzo, ‘in 
the middle ’). . 

whip (ingl.] frusta. Ted. Wipfel (cima: di un 
albero), got. wipja, waips {corona, ghirlanda) etc. 
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Accad. (w)appu (‘crown, tim’, ‘Krone des Bau- 
mes’); ebr., ug. ap; la. voce ingl. richiama accad. 
appat-, appiitu (briglia, ‘reins’, ‘Ziigel’), cfr. 
gr. fmmog (v.), a torto ricondotto alla stessa base 
di equus; cfr. accad. appu (‘a cut of wood '). 

white Jingl.] bianco. ted. weiss, ant. a. ted. 
(h)wiz, ant. sass., ant, fris,, anglos, 4wit, ant, nord. 
hvitr, sved. vit, notv. kvit. Vengono accostati sanscr, 
gvindate (brilla), ant. sl. gvétà (luce). Furono po- 
stulate le radici *kweid- / *kweît-, In realtà la pre- 
senza di *k- iniziale scopre la base corrispondente 
ad accad. qéwu (qému: farina, ‘flour*; ‘ Mchl”) 
sottinteso l’agg. accad. pis’-, pis'um, pasum 
(bianco, ‘white’; ‘weiss’) condizionato da ant. 
accad. mindu (windu: farina: fine, ‘ ein Fcinmehl ’), 
incrocio con accad. qiwiîtu, gimitu (incendio, 
‘ Brand '), sost. di qamù, kawà (ardere, ‘ verbren- 
nen’, ‘to bake, to roast ’), accad. hawatu (hamatu: 
‘to burn, to be inflamed ’). : 

whole [ingl.] intero, sano. Got. hails, anglos. 
hal, ant. a. ted. heil, sved. hel (intero), russo célyj 
(intero). Della stessa base di ingl. heal, ted. heilen 
(guarire, reintegrare), got. Adiljan; e di ingl. holy 
(sacro: ciò che è destinato alla divinità c che 
deve essere “ perfetto, integro ”’). Il russo célyf è 
chiara trasparenza: accad. kalum (‘whole, enti- 
rety ’). Cfr. kal@ (intero, ‘ ganz, alles’, vS, 427); v. 
Heil. 

+ wick [ing].] distretto, ambito, villaggio. Anglos. 
wic, ant. fris. wik, ant. a. ted. wih etc. Il lat. visus 
corrisponde ad accad. (w)iku, (w)éku, (w)îgu 
(ambito, territorio circondato da una difesa, ‘ plot 
of land surrounded by a dike ’). 

wider [ted.] contro, wieder di nuovo: got. 
wipra (contro), anglos. wider- (contro), ant. a. 
ted. widar (contro, incontro a, indietro, di nuovo), 
ant. fris. wither, ol. weder (contro, verso), dan., 
sved. veder etc. Viene analizzato come da rad. *wi- 
di « viduus», «divido» separazione e il suffisso 
-tero- dei comparativi. Deriva da basi-col significato 
di andare volgendosi a, andare volgendosi di nuovo a: 
che giustificano i valori semantici del tedesco: via, 
contro, avanti e indietro, tornando: accad. bà'u, ugar. 
b', ebr. bè’, fenicio b’, aram. ba', (andare, ‘to go 
through: a street, a road, to pass; to come in, to 
come to meet, to come forth’), arab. b&'a (ritor- 
nare, ‘zuriickkehren ’), cfr. accad. bi'u, ebr. bi'a 
(entrata, ‘entrance ’) e la base semitica .corrispon- 
dente ad accad. tAru (volgersi, girarsi verso, ‘zu- 
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riickkehren, wieder werden, sich umwenden, vS, 
1332). 

Wiese [ted.] prato, ani. a. ted. wisa, prato. Bbr. 
bissa (palude, ‘swamp ’): alla stessa base va ricon- 
dotto Bison, *bison, ted. Wisent, base incrociata 
con quella di ingl. weasel, ted. Wiesel (v.). 

wife [ingl] moglie. Anglos. wif ant. fîris., 
ant. sass. tffj ‘ant. a. ted. wip, gerim. weib (donna), 
ted. Weib. Cfr. woman: anglos. wifman(n). W-, 
è da laringale: aram. 'imm@, ebr. ‘em, accad. 
ummu (madre, ‘mother ’) con il fenomeno 
m>b noto (cfr. l'ambito dell’accadito amélu, 
abélu, abilu uomo, ‘ man '}; cfr. di accad. hammu 
il femminile bammatu (‘female head of the fa- 
mily ') che deve avere influenzato la formazione 
di femina (v.). 

wild [ingl.] nativo, primitivo, selvaggio, che cresce 
allo stato naturale, Ant. a: ted. wildi, ted. wild etc., 
anglos. wilde. St ignorò il rapporto originario con 
Wald, ingl. wold; v. Wald, 

win [ingl.] vincere, guadagnare, ted. gewinnen 
guadagnare, ‘vincere, got. (ga)winnan (soffrire, ‘tra- 
vailler ’), anglos. winnan (lottare, soffrire), ant. sass. 
winnan (penare, ottenere), ant. nord. vinna (fare, fati- 
care), sved. vinna (vincere, ‘‘ guadagnare ”’). A torto 
si fa riferimento alla base *wen- “ amare” (v. win- 
some). Il significato originario è accrescere, operare, co- 
struire, generate: accad. ban (‘to grow”), bunnù 
(‘to make grow’, incrociatosi con band, fare, ope- 
rare, ‘to construct ’), binnu, binu (creatura, figlio, 
‘ son ’). 

win(some) [ingl] agg.: affascinante; v. ted. 
Wonne gioia, piacere, ant. a. ted. wunina, wunnî das 
Schinste und Beste”, anglos. wynn “gioia”. Fu 
rinviato alla base *wun, *wer- ‘“ amare ”. Tale base 
corrisponde ad accad. (leggi wenù) menù (amare, 
‘to love ’), (wanu) manà; minùtu (leggi winùtu) 
(amabile, ‘lovable ’) è femm. di agg. di menù 
(went); il ted. Wahn, ant. nord. var è della stessa 
base (manîì) wanî come Wunsch. 

wind {ingl.] girare. Ted. winden (torcersi, at- 
torcigliarsi), anglos. windan, ant. a. ted. wintan; 
della stessa base di ingl. wend, ted. wenden (voltare, 
girare) da riportare a ingl. bend (curva). Occorre 
partire da ted. wandeln, ant. a. ted. wantaln, m. a. 
ted. wvandelen, ritenuto ampliamento della base di 
ant. a. ted. wantén (voltare): questo è riduzione di 
più antica base con -/- finale caduca. Accad. pa- 
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talum, petèlu (girare, avvolgere, ‘drehen, wi- 
ckeln ’). 

winter [ingl.] inverno. Got. wvintrus, ted. Win- 
ter, ant. a. ted. wintar. 1 Germani contavano gli 
anni a partire dall'inverno, ma per chiarire la voce 
si pensò, a torto, alla base di ant. irl. find ‘bianco ”, 
cioè l'inverno sarebbe la stagione bianca, oppure da 
*wed- “ bagnato” (v. white); Winter rinvia alla 
base di accad. hidirtu (oscurità, grigiore invernale, 
‘darkness ’), baduru (nuvoloso, ‘cloudy ’), ad- 
daru (nome del dodicesimo mese, ‘name of the 
twelfih month”: febbraio-marzo, corrispondente 
all’inizio dell’anno anche per gli Etruschi); il verbo 
è accad. hbadaru (adaru: ‘to become obscured: 
said of heavenly bodies ’), cfr. accad. adru (‘ sad ’). 

| wise [ingl.] maniera, guisa, ted. Weise modo, 
maniera: dalla base di ingl. wit (v.): wise, come 
ital. mente, serve a formare avverbi di modo, nel 
senso di modo di vedere, di conoscere. 

wise? [ingl.] sapiente, saggio, v. | wise, wit, 
ted. Weise etc., con il sost. ingl. wisdom “saggezza ”, 
ant. a. ted. wistuom, ted. Weistum, ove -tum, -dom 
corrisponde all’accad. -tum con cui si formiano 
sostantivi astratti: cs. Sarriittum (la regalità, ‘K6- 
nigtum’) da Sarrum (il re, ‘Kénig ”). 

Wisent [ted.] bisonte, ant. a. ted. wisunt, ant. nord. 
visundr: dalla base di Wiese (v.) (prateria) alle origini 
palude. . 

| wit [ingl.] sapere, ted. wissen, got. wait, witun, 
wissa, anglos. wait, witon, wisse, ant. sass. witan, 
sved. veta, gr. olda, lat. «video»; l’ie. *woid- | 
*weid- | *wid- (cfe. sanscr. véda), va ricondotto 
ad accad. wadftm (sapere, conoscere, stabilire, ‘wis- 
sen, kennen, bestimimen ” vS, 1454) e così anche i.e. 
*iwveit- (stabilire, sanzionare, punire); cfr. accad. 
edùm, idàm, ugar., ebr. jd' (sapere, ‘ wissen ’). 

wit? [ingl.] spirito, arguzia, ted. Witz argu- 
zia, spiritosaggine, barzelletta, anglos. wif(t), ant. 
a. ted. wizzi, ol. weet, sved. vett, lingue scandi- 
nave *wita-; v. ingl. + wit. 

with [ingl.] con, anglos. wid, ant. sass. widk, 
ant. fris, with, ant. nord. vidh, sved. vid (presso); rite- 
nuto abbreviazione di voce germanica, come got. 
wipra (contro) etc.: v. ted. wider; with (con) de- 
riva da base corrispondente ad accad. cong. bît 
originario st. costr. di bitu (casa, luogo, ‘ place, 
house, family’), sentito come sem.: ebr. be (nel 
senso di bei, con, ‘with ’); v. l'articolo th(e). 

Witwe [{ted.] vedova, v. viduus. Gr. yîjpog 


Wonne 


vedovo. Accad. wédu, édu (solo, singolo, ‘ einzig, 
allein ’). 

Witz [ted.] spirito, scherzo, v. wit. 

Woge [ted.] onda, got. wégs “ tempesta ”, plur. 
“onde”, anglos. wdeg, ant. sass., ant. a. ted. wag 
“acqua mossa ” etc. Venne derivata da una radice 
*veg- “ muoversi”. Per 10- che scopre w- ini- 
ziale accadica non scritta, v. wave ‘“ ondeggiare ”: 
accad. (w)abbu (‘ washout ”). 

wohnen [ted.] abitare, ant. a. ted. wonzn, ant. 
sass. wonon, wunott, anglos. wunian ‘abitare ”, ‘ es- 
sere ”: basandosi su irrilevanti elementi come ant. 
nord. una ‘essere contento ”’, si ritenne che questo 
fosse il significato originario c si accostò il v. a 
Wahn (v.), Wonne (v.). Dalla base con significato 
di abitazione, costruzione: accad. banàm (costruire, 
‘to construct, to build ’), ebr. bana (‘to build, 
to cover with buildings ’), fen. bnj, aram. benà, 
ugar. bnj, bnwn (edificio, ‘Gebiude ’), ebr. 
binja, binjan (abitazione). Accad. banùm 
(> *ba'ùm con normale fenomeno del dileguo di 
-tt-) è base di ted. bauen (v.), got. bauan, ant. a. ted. 
bian, rinviato a que (v.) procreo che è da ripor- 
tare alla base di banù (ba't): bunnò > bu”ù (far 
nascere, procreare, ‘to make grow ’), biinu (*bi'u; 
fattura, forma, ‘ features, shape ’). 

wélben (tcd.] fabbricare a volta, inarcare; curva- 
tura. Ant. a. ted. welben. V. lat. volvo. Base di volvo 
è la reduplicazione di sum. bat (volgere; vicenda, 
fuso, ‘drehen; Tucnus, Spindel ’). 

wold [ingl.] originar. foresta, bosco allo stato 
naturale, selvaggio, v. Wald. 

Wolke [ted.] nuvola. Ant. a. ted. wolkan (nu- 
vola), ingl. welkin (cielo: nuvoloso) accostati a *welg 
(umido). Fu calcato sulla base germ. di walk (v. 
ingl. walk): andare attorno, trascotrere, come 
onde, mentre *welg è accad. palgu (canale, ‘ Ka- 
nal ’), ebr. peleg (‘river, stream ”). 

womb [ingl] utero. Ted. Wamme (ventre), 
anglos. wormb, med. a. ted. wampe, wamtne, got. 
wathba (pancia). Accad. ummu ({utcero, madre, 
‘ Mutterleib, Mutter ”), cbr. ’èm aram. ‘imma, 
arab. ’umm, etiop. ’emm (madre, ‘ Mutter’: let- 
ter. “seno ”): la stessa base per wife (v.) c woman. 

Wonne [ted.] delizia. Ant. a. ted. wunni, wunna 
(gioia), ingl. winsome (affascinante), anglos. wynn 
(gioia), da una presunta rad. *wun (‘lieben, zu- 
frieden sein’), oppure da *wen- da cui win, wish. 
Accad. banù (beautiful, fine, propitious '), bab- 
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banî (‘ pleasant, bcantiful, friendly, excellent’); 
bunnu (' favour ’). 

wood [ingl.] albero, anglos. widu > wudu, wiodu, 
ant. a. ted. witu, ant. irl. fid (albero, legno), gael. 
fiodh etc. Sc ne ignorò l’originc. Sem. ‘id, ac- 
cad. issu, ass. essu, ebr. ‘es (albero, legno, ‘tree, 
wood ”): accad. isu, iegu richiama la basc di accad. 
wash, sem. wd' (sorgere, crescere, venir su, ‘to 
rise, to throw, to come out, to sprout: said of plants”). 

wool [ingl.] fana, v. vellus, paAX66. 

word [ingl.] parola, origin. ordine: divino. Ant. 
i. vratàm (voto), ant. a. ted. wort, got. waurd, anglos. 
word, ted. Wort. Vienc annodato a verbun (v.), che 
è parola sacrale, e alla radice uer- (dire); v. elpw. 
La base origin. corrisponde ad ant. accad. wArum, 
Aru (rivolgersi a, ‘to tum against a person ’): la 
forma (w)u'uru (dare un messaggio, un ordine, 
‘to give an order, to send a message ’), (w)urtum 
(ordine, comando, ‘ Befehl”), cfr. della stessa base 
accad. t&rtu (comando divino, messaggio, osserva- 
zione delle interiora, ‘Orakel, Omen, Sendung, 
Eingeweideschau '); cfr. bab. errum (intestino, 
‘intestines *; ‘ Eingeweide ’); la formazione di wra- 
tdm, waurd etc. è calcata sulla base di una voce rc- 
ligiosa come ant. bab. baràtum (‘act of divination 
craft of diviner”), cfr. ant. bab. bérum, bien 
(‘ divination ") da accad. bat&m (‘to observe 
omens, to check, to establish by observation, to 
collate a tablet ”) con le forme subrà (‘to reveal, 
to show ’). 

world [ingl.] mondo. Ant. a. ted. wéralt, worolt 
nel senso di anzianità, ant. sass. wérold, anglos. 
w(e)orold, ted. Welt. Cfr. got. alds (v. old). La 
prima componente richiama got. vair, ant. nord. ver, 
anglos., ant. a. ted. wer, lat. vir. Questa stessa com- 
ponente corrisponde ad accad. warm (marum), 
wer'um (mér'um), arab. imru (‘ Mann *): il valore 
di m&rum è “ figlio, giovane ” (‘ Junge, Sohn ’) ma 
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in mir banî è “ cittadino ”’ (‘ Vollfreier ’). La se- 
conda componente ha il senso di accad. balàatu 
(life, lifetime, duration of life’): ma v. old. 

Wort [ted.] parola, v. word, 

worth [ingl.] valore, pregio. Med. a. ted. wert, 
ant. a. ted. werd. Corrisponde etimologicamente a 
meritum (v. mereo). Accad. wabiîrtu (mabirtu: 
valore corrispettivo, pregio, ‘ jeweils giiltiger Kurs”, 
vS, 583 a), wabiru (mabitu, ebr. mehir: valore, 
prezzo, ‘ Gegenwert, Kurs, Markt’; ibid.). 

wound [ingl.] ferita, ted. Wunde, anglos. wund, 
ant. a. ted. wunta, ant. sass. wwnda; got. wunds, 
agg. (ferito), ant. a. ted. wunt; verbo: anglos. 
wundian, ant. a. ted. wuntòn, rinviato alla radice 
*wen- faticare, soffrire: cfr. ugar. “n, ebr. (’a)wen 
(male, dolore, sventura, fatica, ‘ Unheil, Miihe ’); 
ebr. ‘anut (sofferenza, dolore, ‘ suffering ’), ‘inàv 
(sofferente, ‘suffering ’), ‘ani (afflitto, dolente, 
‘afflicted’), ‘oni’, ‘onji’ (sofferenza, ‘ affliction, 
suffering ’), ‘anfit, (sofferenza, ‘affliction, suffe- 
ring"), ugar. nb, aram. ’anah, arab. ‘anaba, 
accad. anahu, ebr. anah (sospirare, ‘to lament, 
to mourn ") etc. 

wring [ingl.] torcere, strappare; ted. wringen 
torcere, strizzare, di origine basso-tedesca. V. lat. 
«vergo». 

wrist [ingl.] polso, ted. Rist dorso della mano c 
del piede, anglos. wrist, ant. fris wrist, ant. nord. rist, 
sved., dan. vrist, ant. m. ted. rist, riste. Se ne ignorò 
l'origine; il significato originario è parte superiore: 
accad. r&étu (parte superiore, summit of some- 
thing’, ‘ Oberteil, Spitze *) da résu (punta, capo, 
‘top, head’, ‘Spitze, Kopf, Haupt.) ugar. r'è, 
canan, r&8, aram. rés4, arab. ra’8, etiop. re'es con 
incrocio di altra base sem.: accad. rittu (mano, 
‘hand ”), ugar. «ht, ebr. rabat (pala, ‘ Schaufel '). 

write [ingl.] scrivere, incidere, v. ted. reissen 
(strappare, trascinare). 
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t y [ingl.], v. ted. ge-: prefisso germ. com. con 
valore collettivo: anglos. ge-, got. ga, ant. a. ted. 
ga, gi-, ki-, ant. sass. ge-, gi-, ol. ge-, ant. nord. g- etc. 
Fu connesso con lat. «cum» (v.) di cui si ignorò 
l'origine: got., ant. a. ted. ga- richiama uma basc 
con originario valore nominale di ‘“ gruppo”: ac- 
cad. q&'u, ebr. gdj (gruppo, ‘ group, gang, people, 
tribe, nation ’). 

| yase [ingl] pronto, ted. gat pronto; avv. 
molto, completamente, anglos. gearu, ant. a. ted. garo, 
ant. sass. garo, ant. nord. gòrr; cfr. sved. gdra (fare). Sc 
ne ignorò l'origine. Sem.: accad. gawaru (ga- 
matu: completare, finire, “to bring to an end, to 
finish ’), l'avverbio ted. gar (completamente) corri- 
sponde all’agg. accad. gamru (completo, ‘con 
plete, whole, finished, terminated ’). 

yea [ingl.] sf, ted. ja, got. ja, jai, anglos. gè, géa, 
ant. a. ted., ant. sass. ji, ant. fris. g&, ol. ja, sved. ja: 
ritenuto di origine oscura. L'attuale yes, anglos. 
gese, gise, gyse, è chiarito come da g& + il cong. del 
verbo essere: “così sia”. Da base remota corri- 
spondente ad avv. accad. kisa (certamente sì, ‘ cer- 
tainly, evidently ’); cfr. accad. kiam, ant. bab., 
Mari kèém, m, ass. kia, Amarna kùjam, m. bab. 
kà(m) (così, in tal modo, ‘thus, in this manner ’), 
cfr. preposiz. accad. kî, avv. ugar., ebr., ant, aram. 
kî, arab. kai, kè (in tal modo, ‘like, in the manner 
of, as, according to ’). 

year [ingl.] anno, ted. Jaht anno, got. jer, an- 
glos. gér, giar, ant. a. ted. jar, ant. nord. 4r, dan. e 
sved, dr, ol. jar, avest. yara; ant. sl. jara (primavera) 
che si tentò di chiarire come ampliamento di i.e. *ei- 
(andare); ma più che &pè (v.) stagione, dipoc, anno, è 
il lat. ver semanticamente più accosto al valore della 
voce originaria, poiché l’anno antico cominciava 
con il ritorno della primavera, cioè con la fioritura. 
Il capodanno, al tempo di Hammurabi, cadeva nel 
mese di Nisan, all’equinozio di primavera, al con- 
trario di quanto era avvenuto prima, allorché l’anno 


aveva inizio con il primo mese di autunno, consuetu- 
dine che continuò a sussistere fra i semiti occidentali. 
In realtà il significato originario è “il mese della 
fioritura”. La voce year, jer etc. richiama accad, 
ajaru, jeru nome del sccondo mese babilonese, ebr., 
aram. Ijjar, arab. Ajjar: (Bliitenmonat’, vS) e 
corrisponde ad aprile-maggio. In ctrusco *Velcita- 
ttus “marzo ” indicò l’inizio dell’anno, letteralmente, 
“ capodanno ”: Vele-: accad. malku (leggi walku 
capo (‘king’) c idanu (periodo di tempo deter- 
minato, ‘a period oftime of predetermined length ’). 
“ Fyeld [ing!. in Scozia] che non da latte, ted. 
T gelt che non dè latte: da shock, ant. a. ted. galt, 
ant. sved. galder, sved, galli. Fu inteso stregato, in- 
cantato dal v. germ. *galan (cantare), v. yeli. Ma il 
valore originario è avere subito uno shock: sem.: 
accad. galatu, galadu (essere spaventato, ‘to bc 
frightened ’), gullutu (causare guaio, disturbo, ‘to 
cause trouble ’), galtu, galittu (terrificante, ‘ter- 
rifying ’), con influenza di base corrispondente a 
gallu (demone nocivo, ‘an evil demon’): cfr. 
sved. galen (pazzo). 
yell [ingl.] urlare, ted. gellen, risonare, anglos. 
giellan, ant. a. ted. gellan, sved. | gdlla, ant. nord, 
gialla etc. Se ne ignorò l'origine. Semitico: ugar. ql, 
rad. qwl1 (voce, ‘Stimme ’), aram. gala, etiop. qAl, 
ebr. qal (grido, voce, ‘ voice, cry, noise, rumour ’), 
accad. qalu; arab. qaul (motto, discorso, ‘ Aus- 
spruch, Rede ’). 
yellow [ingl.] giallo, ted. gelb. giallo, anglos. 
geolu, -0, ant. a, ted., ant, sass. gelu, ol. geel; con suf= 
fisso -wo- (cfr. «flavus», «fulvuss), lat. «helvus» 
giallo, lit. Zeivas (verdastro); per analogia di svilup- 
po cfr. etim. di yell: sem, ql, aram. gala (voce); 
yellow è da base semitica col senso di giallo-lucente 
corrispondente ad accad. galù, ebr. qala (ardere, 
‘to burn ’), accad. qalà (nel senso di raffinato col 
fuoco, ‘refined, said of silver; burned ’); incrocio 
con la base di qalalu: e ebr. qilal (splendente, ‘ shi- 
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ning ’), cfr. ingl. clean, ted. klein; il suffisso wo 
richiama la base semitica corrispondente ad accad. 
ebbu (lucente, ‘shining, clean ’); cfr. accad. epà, 
wapù, ebr. jafa (splendere, ‘to shine ’). 

yes [ingl.] (interiez. e avv. affermativo): sì, 
così, Got. ja, ant. a. ted., ant. sass. j7, sved., dan., 
ol. ja, anglos. gé, gfa, fris. ant, gè, je: ritenuto di 
origine oscura, Accad. kiam, kém, kAm, kA (così, 
* thus, in this manner ’): kém in Mari e ant. bab.; 
m. ass. kia; v. accad, kè, kî (‘like, in the manner 
of, as, according to ’) e -am che richiama accad. 
ammiu, amm (quello, ‘that, thosc ”). La stessa 
origine ha lat. jam: corrispondente ad accad. kiam. 

yester(day) [ingl.] ieri, tcd. gestern, agg. ing]. 
yester-, espressione avv. anglos. geostran, ant. a. ted. 
gestaron; cfr. lat. sheri», « hes-ternus». Il valore 
originario è andato, passato: accad. gàsu, guasu 
(andare, “to go’) incrociatosi con accad. wisî 
(andato, uscito, detto di tempo, ‘outgoing, past: 
month or day ’). 

yield [ingl.] cedere, acconsentire, ted. gelten, va- 
lere, anglos. gieldan, got. -gildan, ant. a. ted. geltan; 
il significato originario di ripagare, ricompensare, com- 
piacere è attestato in antico e in composti come ted. 
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vergelten, nonché in slavo: ant. sl. lado, l2do (ri- 
pagare). Dalla base semitica corrispondente ad accad. 
giwillu (gimillu:; ricompensa, ‘ Vergeltung ’, ‘ mer- 
cy’), gawAlu (ricambiare, ‘vergelten’, ‘ Vergcelt- 
bares tun’, ‘to come to an agrecment ’), giwiltu 
{gimiltu: consenso, grazia, favore, ‘favour ’); gi- 
willa (gimilla turta: ricambiare un atto di gen- 
tilezza, ‘to return an act of kindness ’). 

fyon [ingl.] quello lè, ted. jener quello, got. 
jains, ant. a, ted. jenèr, a. fris. jena, anglos, geon, ol. 
geni etc, ricondotti a sanscr. ray? (questo), ant. sl. 
on. (quello). Accad. annîm, annium, neoass. 
bannu, hanniu: pron. (questo, quello, ‘this, 
that '): le forme in g- richiamano l’originario h. 

young [ingl.] giovane, ted. jung, agg.: giovane, 
got. juggs, anglos. gung, g(e)one, ant. fris., ant. sass., 
ant. a. ted. jung, ol. jong, sved. ung; cfr. lat. « iuven- 
cus», «iuvenis» etc. Ma young, jung etc. è calcato 
più direttamente su base mediterranea corrispondente 
ad accad, &niqu, ebr. jonéq (rampollo, fanciullo, 
‘young twig, shoot, suckling child ’). 

youth [ingl.] giovinezza, ted. Jugend giovi- 
nezza, anglos. geogo), ant. a. ted. jugund, ant. sass. 
jugudh, ant. fris, jogetha, ol. jeugd: germ. *jugunth, 
da *juwunth: v. lat. «iuventa». 
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zàhlen [ted.] contare, v. ingl. cell. 

Zapfen [ted.] tappo, zipolo, v. top. 

Zaun [ted.] steccato, recinto, fortificazione. Ant. 
a. ted. zur; anglos, fin; ant. nord. fi (col significato 
anche di villaggio, corte, città), ingl. fown (città), 
dial. fine (recintare), anglos. finan; cele, -dunum 
in nomi di luogo: es. Lugdunum, Cambodunum, 
Taradunu, a. irl. din (fortezza), cimr. din « oppi- 
dum». Accad. dunnum, dinum (fortezza, ‘ fort, 
fortified house and arca ’). 

Zeichen [tcd.] contrassegno, segno, marca: v. 
token. 

‘zeigen [ted.] far vedere, mostrare a, ant. a. ted. 
zeigén; forma intensiva zeihen; cfr. m. a. ted. zihen 
(incolpare), ant. a, ted. zihan; anglos. ton (accusare), 
ant. nord. {ja < #4 (mostrare, indicarc), got. ga- 
teikan (annunziare) che hanno valore causativo: 
accad, se'&m (indagare, scorgere, riconoscerc), ugar. 
t'i, cbr. sa'a, sAgah (‘to see, to look, to gaze at ’), 
stessa base di ted. sehen, ingl. ‘/o see’ e di ted. su- 
chen, ingl. ‘to scek’: zeigen, Belxwpi, v. € dico», 
hanno il valore originario di far vedere, mostrare, 
dimostrare; cÉr. ingl. show (mostrare); ma v. ted. 
schauen (guardare). 

Zeit [ted.] tempo, ingl. time. Ant. a. ted. zît, 
ingl. tide, accostato alla rad. i.e. *di- *d4- (di- 
videre). Cfr. accad. sétu (uscita dal sole): sà: il 
tempo che passa, il passato, l'eternità, il futuro, 
‘ distant time, far-of" days’, CAD, 16, 116 sg.), 
sum. U-UL-DÙ-A-SE.: sàtu è plur. col significato 
particolare di ‘“ eternità ”’ come tempo passato e fu- 
turo (‘ Ewigkeit: in Vergangenheit und Zukunft ’), 
oltre all'avv. sîatia$ (per sempre, ‘ forever’, CAD, 
16, 154), dì luogo ad innumerevoli espressioni avver- 
biali: ana sîati, ana sati, agsAti (per sempre, ‘ fiir 
immer, auf ewig '), adi sàt im, ana g4t fmi, 
ana ùmi sàtu (‘auf ewige Zeit '). SAtu è un plur. 
tantum dalla base asîì (allontanarsi, andar via, uscire, 


Z 


‘weggchen, herausgchen, ausgehen '}; l’agg. 4sG 
(l’uscente, sc. del sole, è gr. #6 (v.) aurora: ‘ Aufgang 
von der Sonne ’). 

zer- [ted.] prefisso, med. a. ted. zer-, ant. a. ted, 
zur=, zar-, zir-: venne fatto derivare da ant. a. ted. 
z4-, zi-, med. a. ted. ze-c il suffisso -ir. Da base corri- 
spondente ad accad. zarù, saràm, sem. deli, zrù, 
zri (disperdere, ‘ scatter ’), cfr. zéru (evitare, odiare, 
‘to dislike, to avoid ’). 

Zier [ted.] ornamento. Ant. a. ted. ziari (bel- 
lezza, splendore), ziari, zèri (prezioso); ant. nord. 
tirr (bagliore, scintillio), anglos. tir (gloria), ingl. 
arc. tire (abbigliamento). Accad. Sarà, ant. ass, èa- 
rlum (ricco, ‘rich’, ‘reich’); cfr, accad. Saràru 
(splendere, brillare, ‘to shine, to be brilliant ’), 
sartiru (splendore, ‘shine, splendour ’), Sarru (re, 
‘king ’). 

Zimmer [ted.] stanza, v. timber. 

zito [ital] citto; ragazzo; merid. zita: sposa, 
zitella etc. Accad. situ, zitu, zittu (in sit libbî, 
rampollo, ‘Kind, Spréssling ’). 

Zitze [ted.] capezzolo. Cfr. ital. zizza, zezzolo, 
franc. tette; ant. a. ted. tut(t)e, ingl. feat, anglos. tit. 
Accad. dida (mammelle, ‘weibliche Brust'), di 
cui possiamo considerare allotropo accad. zizu, 
duale, zizè (mammella, capezzolo, ‘Zitze, Euter '; 
‘teat ’); cfr. ug. dd (‘Brust’), ebr. dad, aram. 
dadda (‘ Briîste ’). 

Zopf [ted.] treccia, v. top. 

Zunge [ted.] lingua, v. tongue. 

zuppa [ital] minestra (av. 1587) 2uppo (ba- 
gnato). Si fa derivare da longob. supfa; si oppone 
Alessio che propone la voce zuppa di origine orien- 
tale: usata da Oribasio nel 4° sec. d. C.: « panem 
calidum in bullentem mittis et mox dabis mandu- 
care calidas suppas»; ima v. ingl. sap, ted. Saft: 
accad, gsubbà, suppî (bagnare, ‘to soak) etc. 
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18 riga 
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6 riga 
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1° capov. 8 riga 
3° capov. 2 riga 
3° capov. 2 riga 
2° capov. 6 riga 
1 riga 

3° capov. 3 riga 
3° capov. 13 riga 
penultima riga 
3° capov. 6 riga 
4° capov. 3 riga 
3° capov. 2 riga 
6 riga 
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3° capov. 6 riga 
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Feuer den Tempel 
von Himmel 
Stralblend 
King‘ 

weiser 
Blutenwerk 
Bfiiste 
Diodoro 

prime fasi 
inginocchiarsi 
ausholen 

das Blasse des Hauges 
gebaren 

schein 

woll sein 
Gesamthheit 
Walckerstock 
Uppiger 
Multiplication 
wolkommen, unverschnitt 
culturale 

Hohe 
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accadiche 
misterioro 

God 

messi 
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[dà {messe, 
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*Exdn 

Stadte 
Waliòrfnung 
comand 

goods 
Ausserung 
calzari alti 
Riesendrache 
videtur il A.A., 
ecava 

Ea 

Hinwerf 

of a regn 
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MoXoiddy 
Mather-Goddess 
all’ entirety 
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fortified are 

als Gott 

acqua Mercurii 
Wasser Flut 
goddes 
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Rattschluss 


Feuer fiir den Tempel 
vom Himmel 
strahlend 
Kénig 
weise 
Bliittenwerk 
Briiste 
Diodoto 
prime frasi 
inchinarsi 
aushohlen 
das Blasse des Auges 
gebiren 
Schein 
voll sein 
Gesamtheit 
Walkerstock 
Uppiger 
Maultiplikation 
volkommen, unverschnitten 
cultuale 
Héohe 
slwv 
arcaiche 
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Gott 
mesi 
Kingship 
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‘Ext 
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command 

ads 
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calzari alati 
Riesendrachen 
videtur "A A, 
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aqua Mercurii 
Wasserflut 
goddess 
Gòttergemach 
hochheben 
Opferschaupriester 
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nota 6 

6° capov. 2 riga 
7° capov. 3 riga 
4° capov. 7 riga 
3 riga 

2° capov. 7 riga 
ultima riga 

5° capov. 2 riga 
5 riga 

2° capov. 4 riga 
6 riga 

3 riga 

25 riga 

28 riga 

29 riga 

11 riga 

4° capov, 2 riga 
4° capov, 4 riga 
3° capov. 8 riga 
3° capov. 19 riga 
2° capov. 5 riga 
6 riga 


16 riga 

1 riga 

4° capov. 2 riga 
>» — riga 
» 7 riga 


4° capov. 7 riga 
1 riga 
ultima riga 
4 riga 
7° capov. 6 riga 
6° capov. 3 riga 
21 riga 
5° capov. 2 riga 
ultima riga 

DI » 
1 riga 
6° capov. 2 riga 
6° capov. 3 riga 
2° capov. 8 riga 
3° capov. 8 riga 
3° capov. 10 
4 ultima riga 
nota 20, 4 riga 
nota 22 
2° capov. 2 riga 
14 riga 
4 riga 
3 riga 
6° capov. 1 riga 
4° capov. 3 riga 
3° capov. 4 riga 
4 riga 
4° capov. 3 riga 
3 ultima riga 
righe 4 e 7 
ultima riga 
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Entescheidung 
Sprossling 
Kurzgefastes 
Bilder 

paretra 

A rigori 
Marmora 

ac- 

rules 

Bodensat 
lightning, lightning 
ebbero 

uppige weide 
Offnung 
Hungen 

Liége 

Pannonia Interiore 
to built 

choise 

religioso 
enterity 
descende 

tres ... élegants 
nord-ovst 
L'etimologie 
Vih 

geldstuck 
thown 

floods 

swamps 
dwelling placed 
to contrict 
springle, bespringle 
enterity 
cavernese 
detined 
quaywall, arbor 
choise 

Bon 

to buid 

reed mat 

to drow wine 
cliff 
indoeruopea 
Percò 
Agyptemn; ... Agyptischen 
guerriero 

agli “uomini 
ononimici 
abgegrenzet 
Senne 
compaigning 
traveling across 
Absperdan 
Wachtturm 
Nordtat 
Herycinia 

to buid 


Entscheidung 
Spròssling 
Kurzgefasstes 
Bildner 
paredra 

A rigore 
Marmara 
acca- 

ruler 
Bodensatz 
lightning 
ebbe 

uppige Weide 
Offnung 
Hunger 

Liège 
Pannonia Inferiore 
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religiosa 
entirety 
discende 
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town 

flood 
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dwelling place 
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sprinkle, besprinkle 
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destined 
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guerrieri 

gli “uomini 
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abgegrenzt 
Senna 
campaigning 
travelling across 
Absperrdam 
Wachturm 
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Hercynia 


to build 
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3° capov. 2 riga 
penultima riga 
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14 riga 

15 riga 

2° capov. 18 riga 
7 riga 

2 riga 

6 riga 

nota 39 

7 riga 

9 riga 

1 riga 

8 riga 
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2 riga 

5° capov. 16 riga 
14 riga 
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16 riga 

17 riga 

5 riga 
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5° capov. 3 riga 
3° capov. 8 riga 
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17 riga 

ultima riga 

6 riga 

16 riga 

3° capov. 2 riga 
15 riga 
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5° capov. 2 riga 
5° capov. 3 riga 
5° capov, 3 riga 
8 riga 

16 riga 

10 riga 

4° capov. 2 riga 
4° capov. 3 riga 
13 rìga 

6° capov. 2 riga 
10 riga 

5° capov. 3 riga 


‘7° capov. 2 riga 


5 riga 
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intatto ..., and live 
corrisponde 
distructive 
Agyovadrar 
royally 
Regierungsgzeit 
Liége 
Regierungzeit 
improtected 
Kretschsmer 
Proude-one 
Tellel-Amarna 
plasmatrici 
ottocento 
oroginaiamente 
ditsch 

croun 
deambolano 
Offnung 

toll 

peace 

thread and fabrc’ 
tenani farmer 
tessare 

sì approvigionava 
naquit in 
siloach 
buiding 
promotorio 
hight 

spitzig 
Gebiuden 

sì pensa gli 
eclat 
Vorgriechsche 
hochster 

sput of land 
Offnung 

pook 

princepe 
Tucide 

Orten 

croto 

battglia 

getta 

bulgin 

varru 

Oranto 
settIments 
Umkres 
Conferma 

un Acaia 

spur, of land 
récente 

far or rich 
innerpart 

una annuale rito 
e est 


intatta ... and live 
corrispondente 
destructive 
'Agvovadta, 
royalty 
Regierungszeit 
Liège 
Regierungszeit 
unprotected 
Kretschmer 
Proud-one 
Tell el-Amarna 
plasmatori 
Ottocento 
originariamente 
ditch 


crown 


place 

thread and fabric’ 

tenant-farmer 

tessere 

si approvvigionava 

naquit én 

silo'h 

building 

promontorio 

height 

Spitze 

Gebiude 

si pensa agli 

éclat 

Vorgriechische 

hòchster 

ga of land 
ffnung 

pool 

principe 

Tucidide 

Orte 

croato 

battaglia 

vetta 

bulging 

garru 

Otranto 

settlements 

Umkreis 

Confermata 

un’Acaia 

spur of land 

récent 

fat or rich 

inner part 

un annuale rito 

a est 


8 riga 

1 riga 

5 riga 

5 riga 

4 riga 
penultima riga 
17 riga 

12 riga 

20 riga 

18 riga 

7 riga 

3° capov. 3 riga 
5° capov. 3 riga 
7 riga 

5° capov. 6 riga 
penultima riga 
2° capov. 12 riga 
18 riga 

21 riga 

3° capov. 2 riga 
ultima riga 
nota 70, 6 riga 
6 ultima riga 
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3° capov. 2 riga 
4° capov. 8 riga 
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3° capov. 4 riga 
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5° capov. 4 riga 
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7 ult. riga 

3° capov. 5 riga 
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3° capov. 6 riga 
2 riga 

6 riga 

3° capov. 5 riga 
6 ultima riga 
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3 riga 

2° capov. 2 riga 
2° capov. 4 riga 
2° capov. 5 riga 
6° capov. 4 riga 
3° capov. 10 riga 
3 ultima riga 

3° capov. 1 riga 
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Field 

Berg-Hang 

royalts 

learnd 

Ausganspunkt 

bévu 

protrunding 

abitaverunt 

Dio 

CIOW 

sheeps 

Grenzbreich 
approvigionamento 
Tuscalum 

enterity 

aramatico 

confema 

Apennini 
Uberschwennen 

altre 

Il Petracco-Siccardi 
cosidetta ... 102-103 a. C. 
fondo carantem 

Berg Hang 

tranken 

hervorstreten 

, non accad. bariqun ‘ 
Feur ° 
said fields 

good .. godess 

si adorava 
Berg Hang 
Geselschaft 
spross 
Ausserung ... 
Kulttraum 
furioso 
fieldmarsh 
weapen 
scirpies 
Kriftig 
fortess 
Uxellodum 
Rindertranke 
Zurichweichen 
enclitica assiro 
Sabinia 
ricavato 
Gebiuden 
Herde 

schaf 

e uomini 

a nord i 
promotorio 
Zanche 
neighbors 
enterity 
‘Opfignol 


vorbedeutung 


Feld 

Berghang 

royalty 

learned 
Ausgangspunkt 
bévue 

protruding 
habitaverunt 

dio 

crown 

sheep 

Grenzbereich 
approvvigionamento 
Tusculum 

entirety 

aramaico 

conferma 
Appennini 
Uberschwemmen 
alte 

La Petracco-Siccardi 
cosiddetta ... 102-103 d. C. 
fundo carentem 
Berghang 

trinken 
hervortreten 

), con accad. bariqum (* 
Feuer 

said of fields 

god ... goddess 

; si adorava la divinità 
Bergliang 
Gesellschaft 

Spross 

Ausserung ... Vorbedeutung 
Kultraum 

curioso 
field-marsha] 
weapon 

scirpis: 

kriftig 

fortress 
Uxellodunum 
R.indertrinke 
Zuriickweichen 
enclitica assira 
Sabina 

ricavata 

Gebaude 

Herden 

Schaf 

a uomini 

a nord di 
promontorio 
Zancle 

neighbours 

entirety 

‘'Oufperxo( 


7° capov. 2 riga 
8 ultima riga 
43 riga 

3° capov. ultima riga 
5° capov. 2 riga 
13 e 14 riga 
penultima riga 
2 riga 

3 riga 

15 riga 

13 riga 

2 riga 

9 riga 

6° capov. 5 riga 
9 riga 

10 riga 

3° capov. 

4° capov. 12 riga 
3° capov. 3 riga 
3° capov. 4 riga 
9 riga 

3 ultima riga 

5 riga 

6 riga 

11 riga 

1 riga 

8 riga 

1 riga 

3 ultima riga 

2° capov. ultima riga 
9 riga 
penultima riga 
2° capov. 7 riga 
2° capov. 9 riga 
3 ultima riga 

6 riga 

3° capov. 1 riga 
2 riga 

4° capov. 4 riga 
4° capov. 5 riga 
ultimo capov, 1 riga 
4 riga 

16 riga 

17 riga 

18 riga 

6 riga 

5° capov. 7 riga 
3 riga 

7 ultima riga 

6 riga 

13 riga 

3° capov, 2 riga 
2 riga 
penultima riga 
3° capov. 7 riga 
4 riga . 

5 riga 

6° capov. 5 riga 


ERRATA CORRIGE 


wohmend 
Forbigere 
Eugenei 

clif 

cacciata 
Bergamum 
bara) 

sitz 
Genzbereich 
fassatellus 

un fratria 
Hubschmied 
parth 

Laghi 
Ableitungs-Kanal 
Patagonia 
commander in chief 
dalla sorgenti 
Flussigkeiten 
Stròming 
arrière 
Zedenwald 
augrenzed 
deriva 
accadito 
premier sense 
stesa stessa 
caratteritico 
gòttem 

terra assa 
fondada 
Steinausen 
buiding 
teritory 
Bruderlichkeit 
nembers 
rappeentata 
incrociatosi 
Ausleger; der 
Hamdler 
fantasiste 
consuetudini 
aspirono 
enebria 

ebrii 
Fruderlichkeit 
foreshead 
neiborhood 
Stadt-Mauer 
aigh 

to rol 
Ungebung 
in essa 

una affluente 
la componente 
superfous 

in excesse 
metodogia 


wohnend 
Forbiger 
Euganei 
Cliff 
cacciate 
Bergomum 
bara ( 

Sitz 
Grenzbereich 
fossatellus 
una fratria 
Hubschmid 


laghi 
Ableitungskanal 
Paflagonia 
commander-in-chief 
dalle sorgenti 
Fliissigkeiten 
Stròmung 
arriéré 
Zedernwald 
augrenzend 
deriva da 
accadico 
premier sens 
stessa 
caratteristico 
Gitter 

terra bassa 
fondata 
Steinhausen 
building 
territory 
Briiderlichkeit 
members 
rappresentata 
incrociatasi 
Ausleger, der 
Hîndler 
fantaisiste 
consuetudine 
aspirano 
inebria 

ebri 
Briiderlichkeit 
forehead 
neighbourhood 
Stadtmauer 
high 

to roll 
Umgebung 
in esso 

un affluente 
le componenti 
superflous 

in excess 
metodologia 


7° capov. 4 riga 
8 riga 

3 ultima riga 

4° capov. 1 riga 
2° capov. 21 riga 
3° capov. ultima riga 
4° capov. 7 riga 
nota 7 

12 riga 

3° capov. 5 riga 
ultima riga 

5 riga 

ultima riga 

4° capov. 7 riga 
4° capov. 2-3 riga 
5 riga 

7 riga 

3° capov. 4 riga 
2 riga 

6 riga 

ultima riga 

2 riga 

8 ultima riga 

2° capov. 8 riga 
3 ultima riga 

3° capov. 2 riga 
6 riga 

8 riga 

6 riga 

14 riga 

6 riga 

4° capov, 4 riga 
3 riga 

15 riga 

nota 9 

3 riga 

3° capov. 3 riga 
3° capov. 4 riga 
4 riga . 
5° capov. 7 riga 
3 riga 

4 ultima riga 

3° capov. 5 riga 
3° capov. 4 riga 
10 riga 

ultima riga 

2° capov. 8 riga 
4° capov. 2 riga 
6 riga 

11 riga 

2 riga 

6 riga 

21 riga 

12 riga 

12 riga 

3° capov. 5 riga 
12 riga 

2 riga 


ERRATA CORRIGE 


Domonen 
wawe 
onrusch 
Fluss-namen 
in front, of 
prellenici 
Marsh 
Wonsitze 
aiv 

indicare 
cioe 

Devol 
Sicilia, 
Altceltischer 
con con 
Grenzgebeit 
or an 
WASU 
burù 
Clitummus 
clif 

joyfull 
gratruita 

he River 
swaps 
Flussigkeit 
Vorgriechsiche 
fulness 
Hinwerfen 
Hautes Alpes 
accadito 
Trevi 
openink 

di Calvados 
Workenbruch 
Brittannia 
des Wasser 
rppresentanze 
i simili 
tringend 
dalle base 
aborigini 
Bewassung 
ortlich 
Saòna 
Fiume 

in Piérie 

2a partie 
Debbyshire 
enclusure 
Gipfer 
Diirchfiihren 
to make e alloy 
weg 
Fremdes 
enclousure 
waterring 
geneologie 


Dimonen 
wave 

onrush 
Flussnamen 
in front of 
preellenici 
marsh 
Wohnsitze 
ain 

iudicari 

cioè 

Devoli 
Sicilia 
Altkeltischer 
con 
Grenzgebiet 
of an, 
WASU 

biiru 
Clitumnus 
cliff 

joyful 
gratuita 

the river 
swamp 
Fliissigkeit 
Vorgriechische 
fuliness 
Springbrunnen 
Hautes-Alpes 
accadico 
Treviri 
opening 

del Calvados 
Wolkenbruch 
Britannia 

des Wassers 
rappresentanze 
di simili 
trinkend 
dalla base 
aborigeni 
Bewisserung 
Grtlich 
Saona 

fiume 

en Piérie 

2e partie 
Derbyshire 
eniclosure 
Gipfel 
Durchfiihren 
to make an alloy 
Weg 
Fremde 
enclosure 
watering 
genealogie 


22 riga 

9 riga 

16 riga 

3 riga 

1 riga 

11 riga 

21 riga 
penultima riga 
6° capov. 4 riga 
2° capov. 6 riga 
2° capov. 7 riga 
3° capov. 13 riga 
5 ultima riga 
penultima riga 
ultima riga 

8 riga 

7-8 riga 

11 riga 

7 riga 

ultima riga ‘ 

6 riga 

19 riga 

2° capov, 5 riga 
4 riga 

4° capov. 2 riga 
4° capov. 5 riga 
2° capov. 5 riga 
4 ultima riga 

3 ultima riga 
11 riga 

4° capov. 7 riga 
5° capov. 1 riga 
3 ultima riga 

3 riga 

4° capov. 7 riga 
penultima riga 
7 riga 

4° capov. 6 riga 
5° capov. 8 riga 
2° capov. penult. riga 
3 ultima riga 

4° capov. 3 riga 
3° capov. 11 riga 
12 riga 

2° capov. 4 riga 
12 riga 
penultima riga 
4 ultima riga 
7° capov. 7 riga 
4 riga 

8 riga 

2° capov. ultima riga 
voce ag 

2° colonna 


ERRATA CORRIGE 


addetto, a 
corvé 

Gìa 

honorif 
controllieren 
writhing board 
AvvoDpyos 

un aggiunta 
dweling 

natura 

inglense 

"Italia 
Populonia £. 15 
muffone 3 
1173 

appreso ... aborigini 
alfabeto verde 
ad semitico 
richiamata 

la pièrre 

accad 

p. 848 

Water 
ritroviano 
corrispondenti 
Zahm 
extendig 
lettere 
capod’anno 
dry season begans 
travaler 
Callirhoe 
Dictionaire 
intistines 

mi Velelia 
cosidetta 

in marcia 

rop 

reiziarii 
corrispondetne 
Archeloo 
godess 
sematicamente 
anche’sso 
legera 

spring, spring, 
ad sum. 
mather 
erheiraten 
colleagne 
Damonen 

a stela 

722 
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addetto a, 
corvée 

Già 

honorific 
kontrollieren 
writing board 
Avuodeyos 
un'aggiunta 
dwelling 
nature 

inglese 

l’Italia 
Populonia, f 15 
muflone 

1773 

apprese ... aborigeni 
alfabeto “verde” 
al semitico 
richiama 

la pierre 
accad. 

p. 858 

water 
ritroviamo 
corrispondente 
Zahn 
extending 
lettera 

capo d’anno 
dry season began 
traveller 
Calliroe 
Dictionnaire 
intestines 

mi Velelia 
cosiddetta 
sulla via per 
rope 

reziarii 
corrispondente 
Acheloo 
goddess 
semanticamente 
anch’esso 
leggera 

spring, 

al sum. 
mother 
heiraten 
colleague 
Dimonen 

a stele 
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